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[  cortese  (efiore 


ler  coNsig/tò  e  rìcAiexto  d' uomini  chiari  ed  autorevoli ,  che  col^ 
iivoMo  lo  «tudto  delta  storia ,  furono  raccolte  ed  ordinale  nel  presente 
tohmie  le  naie  notizie  dei  tanto  festeggiati  giorni  della  coronazione 
di  Carlo  V.  imperatore.  Queste  notizie  vennero  disposte  in  tre  serie 
intiiolete  :  Cronaca ,  Note  e  Documenti. 

Netta  Cronaca  si  descrivono  ordinatameìUe  gì'  ingressi  trionfali  in 
Bologna  del  Sommo  Pontefice  Clemente  VII  e  dell*  Imperatore  ;  le 
rtrimome  ìuaie  per  V  incoronazione  ài  questo  ;  la  pomposa  cavalcata 
àei  ine  Augusti  Monarchi  ed  il  corteo  de' Principi  e  Duchi  con  altri 
Signori  nobilissimi  per  condizione  di  stalo ,  i  quali  fecero  più  ma- 
gnìfica e  splendente  una  sì  ricordevole  solennità  ;  le  altre  feste  in  quel 
tomo  ukirate;  le  diverse  opere  delle  arti  del  disegno  in  tale  circo- 
stanza nequite  e  degne  d' ammirazione  ;  ed  i  notevoli  eventi  accaduti 
nella  duà  m'  sei  mesi,  in  cui  i  due  Sovrani  vi  soggiornarono. 

Le  accewMUe  con ,  che  il  compilatore  ha  riferite  con  accuratezza 
nella  ina  Cronaca ,  ricevono  in  certa  guisa  autentica  fede  per  V  au- 
torità degli  serUlori  nazionali  ed  esteri ,  che  da  lui  citansi  nelle  Note , 
(e  quali,  in  forma  di  brevi  memorie ,  ragguagliano  di  svariati  sog- 
getti e  di  molti  personaggi  per  virtù  commendevoli ,  e  celebri  pur  anco 
ftelle  scienze,  lettere  ed  arti;  siccome  avess'  egli  impreso  un'  antica  cro- 
naca di  tratto  in  tratto  annotare.  E  per  giwiger  fede  alle  cose  esfo- 
fte  ti  giocò  de'  rari  ed  inediti  Documenti ,  che  con  diligenza  copiaronsi 
da'fmbblici  e  privati  archivi,  non  lasciando  spesa  e  fatica ,  nello  spa- 
zio di  alquanti  anni,  non  solo  per  addimostrare  agli  stranieri,  che 
pregiano  invidiosi  l' Italia  nostra ,  lo  splendore  e  fiorentezza  di  Bo- 
^jfjna,  città  tra  le  più  rinomate  di  cosi  nobile  e  bel  paese,  ma  e- 
'^andio  per  dare  intera  relazione  di  ciò  che  s'  appartiene  ad  un'  e^ 
?f^a  rotanlo  memorabile  nella  storia  italiana. 


)L 


À  chi  é  versalo,  in  tale  maniera  di  utili  e  severi  sludi ,  torne- 
rà facile  lo  avvisare  che  per  parte  del  compilatore  nulla  si  ommise 
di  quanto  fosse  opportuno  al  proposto  scopo  :  ancoraché  abbia  egli  a- 
vulo  cagione  più  volte  di  sconfortarsi  per  la  poca  virtù  delle  sue  forze , 
ed  a  sostenere  particolari  afflizioni ,  che  quasi  lo  ritrassero  dall'  im- 
presa. Oltre  le  quali  non  dev'  egli  passare  sotto  silenzio  che  la  prò- 
messa  data ,  cinque  anni  ora  .  sono  decorsi .  della  pubblicazione  del 
suo  lavoro,  non  fu  tardata  per  negligenza ^  ma  da  malattia  d'occhi 
per  soverchia  applicazione  sui  libri,  e  tanto  grave  da  intrammetter- 
tie  la  incominciata  stampa,  con  molto  danno  agli  averi  e  con  forte 
pericolo  di  ristorarsi  detF  offesa  vista. 

Per  lo  che  avendo  poscia  potuto ,  alla  meglio  che  seppe ,  il  com- 
pilatore, coli'  enunciato  divisamento  attenere  la  sua  promessa,  fidan- 
do nella  cortesia  de'  benevoli  lettori ,  nutre  speranza  che  la  fatica  sua 
con  benigno  favore  sia  accolta  da  quanti  ora ,  per  laudabile  consiglio, 
i  proficui  e  gravi  studi  dell'istoria  nostra  coltivano  e  tengono  in  o- 
noranza.  Egli  avverte  però  coloro,  i  quali  hanno  a  pregio  le  ro- 
mantiche vaghezze,  più  della  vera  e  semplice  esposizione  de'  fatti, 
che  non  troveranno  alcun  allettamento  in  questo  libro  y  e  forse  ne 
sarà  loro  increscevole  la  lettura,  riguardo  alle  moltiplici  notizie  in 
esso  compendiate  :  e  fors'  anche  non  porgerà  diletto  alcuno  a  quelli 
che  amassero  novità  di  concetti,  eleganza  di  stile  e  purità  di  lingua: 
cose  bellissime  e  desiderabili;  ma  alle  quali  non  giunse  il  tenue  in- 
gegno di  lui ,  che  la  sua  fatica  volgeva  al  precipuo  intendimento  di 
raccogliere  molta  copia  di  materiali,  ed  offerirla  ad  esperto  e  culto 
scrittore,  che  valesse  a  rappresentare  con  dignità  tm'  epoca  ri  grande 
ed  importante  della  nostra  storia;  nella  quale  per  lo  studioso  della 
politica  può  rinvenirsi  ampio  soggetto  di  profonde  meditazioni,  e  di 
profittevoli  ammaestramenti. 

Dal  compilatore  si  prometteva,  coli'  avviso  suo  d' associazione , 
che  il  volume  a  stampa  sarebbe  compreso  di  circa  venti  fogli  :  ma  es- 
sendo cresciuti  nel  frattanto  li  materiali,  fu  mestieri  aumentarlo  pres- 
soché al  doppio  della  promessa  sua:  perciò  agli  associati,  inserita 
prima  della  pubblicazione,  resta  fermo  il  prezzo  stabilito,  e  per  gli 
altri  y  che  poi  si  piaceranno  d' acquistarlo ,  verrà  cresciuto  ad  un 
terzo  di  valore.  Ottenendo  accoglienza  e  lo  sperato  incoraggiamento  , 
fa  proposito  il  compilatore  di  mandare  alle  stampe  altre  operette  che 
al  fine  del  volume  vengono  per  lui  indicate,  e  che  risguardano  ta 
storia  della  Patria  ed  il  decoro  delle  Arti. 
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Adorno  Girolamo  ,  genovese ,  consigliere 
cesareo  o  imperiale  C.  167.  N.  635. 

Adriano  FI.  Pontefice  romano^  già  maestro 
di  Carlo  F,  d^  Austria  poi  Imperatore 
C.  175.  N.261.  379. 

Aglùlar  (di)  conte,  F,  Altamira, 

Agocchi  famiglia  nobile  N.  640. 

Agramon  (di)  Monsignor  Gabriele  Tar- 
bense  C,   135. 

Agrippa  Cornelio  Enrico,  storico,  astro- 
logo ,  consigliere  cesareo  etc,  C.  125. 
N.  261.  D.  pag.    133. 

Aimo  Domenico  s.  da  Farignana ,  ca- 
stello  del  bolognese  C.  94.  N.  59,  341. 

Alamandìni  casa  nobile  N.  331. 

Alba  CàiJ  Duca  N.  93.      .        "^ 

Albani   Francesco  p,  bolognese  N.  627.' 

o 


jilbania  C di  )  Duca  N.  93. 

Albergati  Capacelli,  archivio  h.pag,  142. 
Cornelio  ,  senatore  C.  20.  N.  456. 
D.  Tni.  Famiglia  nobile  C.  23.  Filip- 
po ,  tribuno  della  Plebe  N.  41.  Nic- 
colò Vescovo  f  Card,  e  beato  C.  25. 
N.  331.  palazzo  di  bella  architettura 
N.  ivi.  Fianese  Monsig.  N.  192,  452. 

Alberini  Monsig,  Giovanni  C.  124,  125, 

130.    D.    XLTI.    I.XIf. 

Alberti  Fr.  Leandro  ,  storico  bolognese , 
dell'ordine  domenicano  C.  88.  N.268, 
290,  439. 

Albornozziana  Biblioteca  di  codici  mss, 
in  Bologna,  N.   183. 

Albornoxzo  Cardinale  Carillo  Egidio  C. 
66.  N.  180,  181. 

Aldina  tipografia»   V,  Manuzio  Aldo. 

Aldini  Antonio  N.  323. 

Aldrovandi  Annibale  ,  cavaliere  N.  490. 
Filippo  Maria  ,  senatore  N.  456. 
D.  XIX.  Giovanni ,  tribuno  della  Plebe 
N.  160.  Ulisse,  famoso  naturalista  "N . 
329,  331,   503. 

Aldrovandi  Roberto,  fiorentino  N.   555. 

Aleandro  Monsig.  Girolamo  ,  trevigiano 
N.  452. 

Alessandro  V.  (  bolognese  J  Pontefice  ro- 
mano C.  65.  N.    177. 

Alessandro  rilf.  Pont.  rom.  N.  391. 

Alessi  Galeazzo  a,  perugino  N.  336. 
388.  Card.  Francesco ,  imolese  N.  407. 

Alidosi  Pasquale,  storico  bolognese  N.  U . 

Alighieri  Dante ^  poeta  fiorentino  N.  345. 

Alleanza ,  Confederazione  ,  Lega  pub- 
blicata in  Bologna  C.  2,  49,  51,54. 
N.   152.  D.  XI.  XXIII.  XXX.  xxxiit. 

Allegrezze  pel  carnevale,  per  la  corona- 
zione ,  e  pace,  f.  Carnevale ,  Corona- 
zione, Pace. 

Allegri  Antonio  p,  detto  il  Correggio  ìf. 
331,  512. 

Alloggi  in  Bologna  dati  ai  Cardinali, 
Prelati  e  Princìpi  C.  11,  12,  41,  92, 
93.  N.  284,  317,  331. 

Allori  detto  il  Bronzino  p,  e  poeta  fio- 
rentino N.  158. 

Altamira  ^dij  Capeces  Cosantonio,  conte 
di  Aghilar  C.  47,  102,  117,  132, 
188.  D.  xLTi. 

Aliamura  (dij  Principe.   V.  Balzo, 

Altare  portatile  prezioso  N.  375. 

Alunno  Francesco,  da  Ferrara,  calligrafo 
e  letterato  N.  512. 


Alvarez  Francesco  ,  oratore  portoghese 
C.  81. 

Alvi  Cài  )  Duca  C.  92. 

Amalzi  ^dij  Duca.   F.  Piccolomini, 

Ambasciatore  bolognese  in  Roma  residen- 
te N.  30. 

Ambasciatori  di  Potenze  ,  Repubbliche 
Sovrani.   V.  Oratori. 

Amaseo  Romolo,  bolognese  letterato  C.  62. 
149.  N.   162,  504.  D.  xxxiy.    xlii. 

LVIII.  LIX. 

Ambrogio  CsantoJ  di  Milano  C.  96. 

Ammirante  di  Castiglia  C,   133. 

Amperger  Cristoforo  p,  fiammingo  N.  584. 

Ancona  fdij  Card.    V.  Accolti  Pietro, 

Ancona  (di)  Monsig.  Gabriele,   F,  Foschi. 

Andrea  del  Sarto  p.  fiorentino  F.  Van- 
nucchi. 

Andreasi  Giorgio,  milanese  N.    151. 

Anello  imperiale  prezioso  C.  104  />.  xlvi. 

Angetelli  Alberto ,  cav.  milite  bolognese 
C.  63.  N.  458.  Andrea  ,  dottore 
C.  69.  N.  191.  T.  ni.  Cristoforo, 
senatore  N.  ivi  456.  Famiglia  nobile 
N.  331.  Gio,  Filippo,  anziano  con- 
sole N.  74.  Giuseppe,  senatore  N.  193. 
palazzo  N.  331. 

Angeli  e  degli  )  chiesa  N.   624. 

Angelini  Francesco.   F.  Marchetti, 

Angelìo  Fr.  Card,   V.  Quignones, 

Angouleme  fdiJ  Duchessa.  F,  Savoia  fdiJ 
Luisa. 

Anguillara  (diJ  Conte  C.  102,   117,  150. 

D.    XLVI. 

Aneddoti  curiosi  e  vari  C.  32,  •3S';'"4>3, 

49,  52,  59,  70,  89,   163,   164,  165. 

N.   414,  428. 
Annunziata  (  SS.J  chiesa.    F.  Nunziata. 
Annio  o  Nannio  da  Fiterbo    storico.   F'. 

Fiterbo, 
Antichità  di  Bologna  N.  484. 
Antonini    Egidio    Cardinale    di    Fiierho 

N.   451,  680. 
Antracino  Francesco,  di  Macerata  Feltre, 

medico  N.  252. 
Anversa  città  B.  pag,   139. 
Anziani-Consoli    di  Bologna  C.    10,    25, 

109,    109,114,    130,  149,   169,  179. 

N.  40,  72,   160,  336,  339,  688. 
Apelle  p,  greco  N.   584. 
Apollonia  ( santa  J  chiesa  N.  624. 
Apparati  Jatti  in  Bologna  C.  7,   8,    IO, 
12  ,    13  ,    14  ,    17  ,   32  ,    116  ,    140. 

N.   49.  D.  VI.  1.VI.   i.xi.   h,  pag.  136. 


XI 


Jf  pento  ,  pftf/i  #  vtuiUo  del    Bolognese 
(ftmfmloaiere     di     Giustizia     C.    129. 
D.  XIX.  T.   ▼. 
À^tuia  hieifHie  o  imperiale  G.  86,   HI, 

119,  130,    136,   143.  D.'xLTi. 
Jifuuffratm   città   C.  78.  N.  373,  374, 

383,  153.  D.  Lxi.  B.  pof.   131. 
.traooaa  fdij  Caterina,  C,  170.  N.  658, 
66i,  Federico    €.   181.    N.  98.    Isa- 
htUe  C.  38,    181.  N.  98. 
Araldi   di   guerra    o  Re  d^  armi  C.  28, 

lU,  131,   133.  D.  XX.TX.  Lzzi. 
Àreido  grande  imperiale  e  tesoriere  cesareo 

C.  132,  133. 
Arnù  figurati  a  colori  C,  109.  N.   390. 
Arbotio  Card.   V,   Gattiaara. 
Arca  di  san  Domenieo^  scolpita  a  figure, 
in  Bolegna  C  46,  163,  165.  N.  124, 
126,  538,  618. 
Artìà  triomjali  in  Bologna  eretti  per  la 
fenato   etc,  C  7,  8,  12,  14,  15,  140. 
Ankiginnasio  di  Bologna.  V.   Università 

degli  stadi. 
Arekinti  Piiippo ,  milanese  D.  zxit. 
AnhiUtù    òòiegaesi    ed  esteri  K  Artisti 

C.   17.  y.  58. 
Arckitettara  miStere  italiana  N.    165' 
Jrckìfio  JiBergati'Capacelli  B,  png,  142. 
Jivirescowile  N,    335.  Cirile  e  Crimi- 
aele  !l.  286,  325.  Demania/e  poi  Pon- 
tificio ITI.  Governativo  o    di  Legazione 
N.  299,  338.  Monzese  C.95.  N.  368. 
HasteaU   N.    151.  Tfotarile    N.  331, 
33S.  Petroniano  N.  341.  694. 
Aftntseovo  di  Bologna    V.  Oppizzoni  e 
yA^l.di  Capua.  F.  Seomberg^Monsig» 
di  OAoma  C.  98.  di  Rodi  C.  126. 
jirco  (  £  J  Giovanna  o  la  Puleella  d'Or- 
leans. V.  CUnficri  famiglia, 
Arduino  Ariguvà  da  Bologna  a,  G.  17. 

.V.   5«,  1.12. 
àrescoUa  CdiJ  Marchese.  F.  Croio, 
Aretino  Niccolò  s,  C.  65.  Pietro  C.  156. 
5.  421  ,  58#,  586,  598  ,  703.   B. 
pag.   115. 
Arrxio    Claodio  ,    siracusano ,  poliglotto, 

>'.  261. 
4riptxù  a.  bolognese,    V,  Arduino, 
4r\9tù  itoasig.    Carlo  di  Ferrara  C.  94. 
N.  3S3.  Lodovico^  poeta  N.  331,  460, 
^93,  Sfls.  pala%zo  N.  331. 
tr'stitule  a.    bolognese.  F.  Fioravanti. 
4rmf    Hesooica    o    insegna    di  Bologna 
r.  2«.  N.    161. 


Armi  (dall' J  Domenico  a,  bolognese  N.  16. 
Giacomo  a.  bolognese  N.  58.  Gaspare^ 
senatore  G.  (*,  155.  N.  29.  D.  vii. 
xuii.  palazzo  G.  93.  N.  326. 

Arrabbiati  ,  altra  fazione  o  setta  in  Fi- 
renze N.  275. 

Arrigo,   F,  Enzo.  Enrico, 

Arsago  (  dij  Pietro ,  monzese  G.  96. 

Arsilli  Francesco  ,  medico  di  Senigallia 
N.  252. 

Arte  militare  italiana.  F.  Milizia. 

Arti  belle.  F,  Accademia,  encomiate  G.  146. 
N.  511,  512. 

Arti  (le)  bolognesi  e  Magistrati  di  esse 
G.   10.  N.  42,  ICO. 

Artiglierie  imperiali  C.  26,  31,  32,  51, 
105,   125,  135,   142,   153.  D.  xlvi. 

Artisti  bolognesi  e  lite  loro  C.  17.  N.  51, 
193.  F.Aimo,  s.  Albani ^p,  Arduino,  a. 
Armida, Aristotile,  a,  Aspertini ,  p.  san 
Bernardi f  i,  Bonasone,  i,  Caccianemici,p. 
Cambio^  a.  Carrocci,  pp..Chiodarolo,  p. 
Cignoni  j  p.  Coltellini,  s,  Cristoforo,  p. 
Fioravanti  ,  a.  Fontana  ,  p.  Francia  , 
p,  i.  Gandolfi,  i.  Gessi ,  p.  Guido,  p. 
Limite,  a.  Manzoli  a.  Marcliesini ,  a. 
Marcili,  a.  Masi,  p.  Negri  p,  Onofrio  s. 
Pupini,  p»  Raìbolini,  p.  i.  Raimondi,  i, 
Ranuz2Ì,  a.  Reni,  p,  Rosaspina,  i.  Ros- 
si,  f .  Seccadenari,  a,  Serlio,  a.  Strani,  p. 
Spada,  p,  Terribilia,  a.  Tibaldi,  a,  p, 
Ficenzi,  a,  Zampieri,  p.  Zoppo,  p. 

Artisti  maestri  lodati  e  pregiati  G.  147. 
N.  512. 

Ascalona  fdiJ  Duca,   F.  Paceco, 

Ascoli  (  diJ  marchese  G.  135.  Morioni 
Eurialo  G.  78.  N.  240.  D.  pag,  126. 

Assedio  della  città  di  Buda  G.  51. 

Assedio  di  Firenze  G.  39,  40,  51,  54, 
57,58,  63,  67,  70,  79,  81,82,83, 
85,  90,153,  154,  174,  180,  182. 
N.  101,  102,  157,  164,  196,  216, 
271  ,  275  ,  296  a  298 ,  420  ,  436, 
551  a  562,  671,  710.  D.  xxxc.  xxxti. 

XLIX.    U.    LXU. 

Assedio  di  Fienna  d'  Austria  G.  18,  4  8. 

Asfordio  fdiJ   eonte  Adriano  ,    sire    di 

Crof.  C.  94,   114  ,   1 15  ,  J27  ,  132. 

D.    LXII. 

Aspertini  Amico  p.  s,  bolognese  C.  17, 
94.  N.  42,  50,  59,  514,  520. 

Aspertini  Guido  p,  bolognese  C  4i- 
N.   119. 

Assuntene  nobili  di  Bolof^na  C.  9. 


Iti 


Atterga  (  dì  )  marchese.  F,  Osano, 

Aiti  di  amorevoUtta  ed  officiosità  ira 
Carlo  V,  e  Clemente  FU,  in  Bologna 
V,  Accoglienza, 

Augurii  di  varie  spiegazioni  e  pronostici 
d'atirologi  C.  34,  63,  145,  154,  174. 

Augusta  città  e  sua  Dieta  C.  63,  174. 
N.   163,  673. 

Austria  CdiJ  Carlo  Duca  eie,  F,  Car^ 
lo  F.  Casa  imperiale  C.  150.  Suoi  scrit- 
tori N.  539.  B.  pag,  156.  Caterina 
N.  220.  Ferdinando  ,  re  d*  Ungheria 
C  2,  18,  51,  220. N.  409,  D.  u.  xxxi. 
Ferdinando  /.  Imperatore  regnante,  N. 
358.  Filippo  Duca  C.  78.  Francesco  i, 
imperatore  N.  622.  Francesco  II.  im- 
peratore N.  422.  Margherita  C,  83. 
N.  8,  23,  212.  D.  m.  Maria  Teresa 
imperatrice  N.  439.  Massimiliano  /. 
imperatore  C,  1,  78.  N.  491.  D.xxx. 
uu. 

Avalos  (  di  )  Alfonso ,  marchese  del 
Fasto  C.  40,  49,  59,  63,  92,  174. 
N.   108,  547,  586.  D.  i.ti. 

Avalos  e  dij  Ferdinando  ,  marchese  di 
Pescara  C  42.  N.   108. 

Avanti  Jacopo ,  p.  bolognese  N.  624. 

Avignone,  città  già  pontificia  in  Francia, 
N.  25. 

Avila  (Idi)  Monsig,  Enecco  Stuniga  o  Zu- 
niga,  F,  D.  Luigi  y  Zuniga ,  storico 
N.  261.  D.  pag.    124. 

Avorio  (  di  )  lavori  diversi  C.  166. 
N.  630. 

A  itone,  leggista  famoso  N.  331. 

Beiglione  Malatesta  IF. ,  perugino  C.  58, 
70,  73,  81,  82,  181.  N.  101,  157, 
198,  272,  420. 

Bagnacavallo  fda)  Rammenghi  Bartolom- 
meo  p,  C.  17,  44,  50,  66,  92.  N.  53, 
181,  207,  624. 

Baisi  Andrea,  dottore  ferrarese'^. 50 A. 

Balbi  Monsig, Girolamo,  veneziano  N.  136, 
432,  4  5 2 .  B.  pag.  124.  Scipione,  poeta 
del  Finale  modonese  N.  615. 

Baldacchino  sorretto  da  aste  C.  29,  128, 
132,  134,   141. 

Balzo  (  dal)  Duchessa  Isabella  C.  38. 
181.  N.  98,  Pino,  principe  tT  Alta- 
mura  C.  38. 

Banclietto  o  mensa  apprestata  per  Cle- 
mente FU,  Pontefice  aai  bolognesi  D.  ▼. 

Banchi  o  Banchieri,  in  Bologna ,  loggie, 
F,  Portico, 


Bandini  Monsig.  Francesco,  senese  N.  452 
Giovanni ,  fiorentino  N.  555,  560. 

Bonzi  Fincenzo,  anziano-console  N.  160. 

Barba  incolta  per  lutto,  tagliata  per  al- 
legrezza C'   106.  N.  403. 

Barbazza  Andrea ,  dottore  N>  621. 

Barbieri  Gio,  Francesco,  detto  il  Guercino, 
p.  da  Cento  K.  521. 

Barcellona  città  ,  capitolato  in  essa  con- 
chiuso,  F,  Accordo.  Trattato» 

Bargellini  Antonio  Marco  ,  cavaliere  N. 
490.  Battista  N.  568.  Gaspare  eav,  e 
milite  N.  490.  D.  xxt.  Pietro  Monsig, 
N.  331.  Ovidio,  senatore  N.  200,456. 
D.  IV.  palazzo  N.  331. 

Barletta  fdij  combattimento  famoso,  V, 
Sfida,  •  Gabriele  fdaj,  consigliere  impe- 
riale C.   135. 

Bari  (di)  Arcivescovo  Card,  F,  Merino, 

Bari  (  di  )  Duca.  D.  xv. 

Barozzi  Jacopo  da  Fignola ,  p,  a,  C.  17. 
N.  58,  473.  B,  pag.   169. 

Barriera  Gregoriana  in  Bologna  N.  196. 

Bartolommeo  (san)  chiesa  bolognese  in 
Porta  Bavignana  N.  331,  508. 

Basilica,  F,  Monza,  san  Petronio,  san 
Pietro  in  Faticano,  santo  Stefano. 

Battaglia  di  Fossalta  C.  47.  di  Ladriaao 
N.  170.  di  Pavia  C  2.  N.  5,  146  , 
261,  270,  452.  di  Ravenna  N.  270, 
407.  al  Taro  N.  270. 

Baviera  (  di  )  Casa  ducale  poi  reale  N . 
422.  Duca  Filippo  ,  detto  il  bellicoso 
C.   93,   115,   133,    142.    N.  422.  D. 

XLTI.   UHI, 

Beatrice   di  Portogallo,    F,  Savoia   (di  ) 

Duchessa, 
Beccadelli  Monsignor   Lodovico  bolognese 

N.  150,  452. 
Beccari  Jacopo  ,  dottore  N.  203. 
Bellezze  della  Piazza  di  Bologna  C  93. 
Bellini   Ottaviano  ,  ravennate  ,  oratore   C. 

79.  N.  256. 
Belluno  (da)  Gio.  Pierio*  F.  Bolzoni, 
Bembo  Monsig,  Pietro,  poi  Card,  C.  5  1  , 

N.  44,   144  ,  224  ,  593    D.  xriu.    xx. 

XXTIC.   XXVIII.   XXtX.    XXXXX.     XLC.  I..    X.V. 
LTXI. 

Bene  (del)  Giuliano,  fiorentino  C*  89. 

Benedetto  XIF,  (bolognese  )  Pontefice  ro- 
mano N.  118,  331,  358,  372,  452. 

Bentivoglio  Alessandro  di  Gio,  secondi^ 
C.  53,  95.  N.  Ili,  147,  362,  461. 
Alessandro  conte  di  Antonio   N.  217. 


xni 


Stmtivogtio  jttadrea  eonU  ,  caviUén  e  m- 
naton  N.200,  456,  504,  534.  T.xi. 
JnniMt  secondo  V.Z^»Jmtonio,  paggio 
ttoòiU  N.  i9ì,Jntonio  Galeazzo,  Mon- 
sig.  N.  247.  B€nU  C.  75.  Cappella 
gentìiUia  N.  147  »  625.  Ermete  milite 
C.  63.  JH.  154»  164,458.  Famiglia  do- 
minairiee  M  Bologna  C  76  N.  147, 
323,308.  Ginevra  di  Alessandro  If.A^i. 
Gioponni  primo  N.  203.  Giovanni  se- 
comdo  C  52.  N.  147,244,278,300, 
328,  331,  477,  625.  Giulio  conte,  tri- 
homo  della  Plebe  N.  160.  Lodovico , 
senatore  N.  153,  456.  D.  ▼.  xx..  palazzo 
distrutto  N.  331,  508. 

Berengario  Jacopo  y  carpigiano  N.  252. 

Bergamo  (da)  Fr,  Damiano,  celebre  in- 
tarssatare  C.  47,  163,  164.  N.  129, 
348,  620,  621. 

Bernardi  Gio,  da  Castel  Bolognese ,  inci- 
sore celebre  in  cristallo  etc.  C  76,  159. 
N.  210  a  212,  230,  295. 

Bemi  Francesco  ,  posta  fiorentino  C.  78 
N.  223,  227.  D.  m. 

Btrò  Agostino,  letterato  ,  dottore  e  priore 
dei  Collegio  de  Uggisti  N.  498. 

Beroak/i  Filippo,  letterato  bolognese,^. 3^, 

Berragsiete  Alfonso  p,  a.  N.  584. 

Betti  Antonio  Maria  ,  modonete  N.  253. 

Btrìlac^aa  Alfonso  e  Bonifacio ,  ferraresi 
N.  615. 

hiegi  Giovanni  ,  dottore  N.  504. 

Biagio  (sanj  chiesa  ed  ospedale  C.  140 
K.  481. 

Èiencketti  Lorenzo,  senatore  N.  41.  456. 
B.  zn. 

Bianchi  f  de' J  Mmilio  Monsig.  N,  452. 
Ghinoifo,  capaliere'SAdO,  Gio.Andrea, 
parmigiano  N.  504.  Guatterotto ,  eonte 
€  senatore  N.  456,  490. 

Bmnchini  Gio»  Battista,  cap,  e  senatore 
5.  459,  490.  D.  xi.  Lodovico,  dottore 
71.  504. 

Bibiiografia  di  Carlo  F,  imperatore,  F, 
dopo  ti  documenti  da  pag,  115  a  160. 

Bibliografia  de*  Bomanzi  italiani  N.  233. 

Biblioteca  Albomozziana  C.  66,  183  Ar- 
civescoeile  N.  335.  della  Comune  N. 
tot.  Goisadini  N.  331.  B.  pag.  184. 
Hercolani  N.  534,  623.  di  santa  Lucia 
N.  190.  Magnani  N.  ivi.  Musicale  N. 
154.  di  san  Salvatore  N.  ^36.  del- 
la Università  degli  studi  N.  113,  193, 
277,  331,651. 


Biraghi  Galeazzo,  milanese  C.  42.  M.  116. 

Bisignaao  fdi)  Principe,  V»  Santeverino, 

Blosio  Palladio.  F.  Pallai, 

Boccadiferro  Lodovico  ,  dottore  N.  1 96, 
504. 

Boccali  Manilio,  veneiiano  N.  170. 

Bocchi  Achille,  letterato  bolognese,  an- 
xieno-eonsole  C  78.  N.  58,  243,  688. 
7*.  XV.  suo  paUnzo  N.  243. 

Bodapilla  /).  Pietro  ,  milite  C.  3 1 . 

Bolena  Anna  ^  inglese  C  171.  N.  659, 
712,718. 

Bolla  Pontificia  per  assoluzione  a  Fran- 
cesco I.  Be  di  Francia  C.  168,  181. 
N.  123,  701.  pel  trattato  di  Cambrai 
G.  168.  per  li  Cavalieri  di  Bodi  D.  ivi 
di  Malta  N.  685.  per  la  Confraternita 
del  Baraccano  C.74 .  N.20 1 ,  per  V  inve- 
stitura del  castello  di  Dotza  C.  156./>tfr 
altre  Contee  G.  181, 182.  per  la  Corona- 
zione di  Carlo  V,  imperatore  G.  1 02, 154 
pel  Dazio  del  sale  C.  83,  N.  275,  per 
la  guerra,  contro  al  Turco  G.  649-51. 
N.  137.  B-pag.  151.  per  gC  inquisitori 
contro  li  eretici  G.  66.  N.  188.  quella 
denominata  la  Bolla  ^  oro  N.  3.  pel 
privilegio  de*  Notarì  N.  339.  per  la 
Bota  di  Perugia  G'  182.  per  l*  unione 
della  Chiesa  greca  colla  latina  N.  338. 

Bologna  (da)  Cristoforo  /».  C.64.  N.  172. 
Jacopo  ,  Simone,  Vitale  p-  p.  N.  624. 

Bologna  già  Felsina  etrusco,  poi  Colonia 
romana  ,  città  di  legazione  pontificia , 
appellata  la  dotta  N.  193, 606.  dedita  al 
Pontefice  C.  83.  N.  602  lodata  pel  suo 
materiale  C  87,  92.  N.  81,  284,  316, 
317,  331  ,  615.  detta  la  madre  degli 
studi  G.  14,  69.  N.  161  ,  193,  412. 
ospitaliera  G.  146.  denominata  sede 
della  giurisprudenza  N.  192.  prescelta 
a  luogo  di  convegno  pel  congresso  del 
re  Francesco  /.  e  Lfone  X.  Pontefice 
G.  5,  67.  N.  26.  destinata  ad  oppor- 
tuno luogo  per  la  coronazione  di  Car- 
lo V,  imperatore,  G.  5  ,  6,  85,  87. 
D.  pag,  167.  B.  pag.  133.  suo  Vescovo 
V,  Card,  Campeggi, 

Bolognesi  affezionati  al  romano  Pontefice 
N.  275.  Artisti,  cioè  arclùtetti ,  pitto- 
ri ,  scultori ,  intagliatori,  V,  Artisti. 

Bolognesi  in  Magistrature,  V.  Anziani-Con- 
soli. F.  Gonfalonieri  di  Giustiza,  F- 
Tribuni  della  Plebe  ,  e  V.  alle  N.W, 
42,  43,  72. 
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BohgnUti  Battitia,  anùano»eonsole  19.688.  J^amantino  Suardi ,  a*  miUmete  N.  278, 

CammiUo  N.  324.  fìio.  Battista^  mvo^  Bramdinburgo   f  di  J    marchese   Alberto 

liere  N.  490.  palazzo  C  93.  N.  324.  C.  30. 

Bolognini   Bartolommeo   seniore  S.  344,  Braperia  de*  noiiii  bolognesi  Ti.  339-                •  ^ 

456.  Bartolommeo    iuniore    D.   ▼.   zl.  Brevi  del  Pontefice  Clemente  VII,  datati        -^ 

eappella  gentilizia   in  san  Petronio  (7.  da  Bologna  C.  18,  10,  56,  73,   117. 

94.  N.    344,  3i7.  famiglia  nobile  N.  N.  102,   199.                                                   j 

331.  Francesco  N.  ivi.  palazso  ora  Re-  Brindisi  fatto  ad  onore  del  Papa  C  143. 

sidenta  della  Società  del  Casino  N.  ivi  Brissina  fdij  Cardinale  C  30.  N.  451. 

Boltraffio  Gio. Antonio  p,  milanese  N.207,  Bronzino  p.  poeta  fiorentino,  V,  Alien, 

213.  Brugiati  famiglia  di  Carpi  C.  86. 

Bolzoni  Gio.  Pietro  Valeriana ,  bellunese  Brusasorei  p.  veronese.  V,  Ricci, 

N.  243.  Buda  citta  assediata  C.  51. 

Bombelli  casa  C.  93.  BudrioU  casa  nobile  N.  331. 

Bonaparte  ,  JamìgUa  di  Sanminiato  N.  6.  Bue  intero  arrostito  €•  144. 

Jacopo  storico  N.  ivi.  Napoleone  già  im-  Buffalmacco  Buonamico  p,  fiorentino  C. 

peratore  tfA02,  439.  94.  N.  345. 

Bonasone   casa  C.    93.  Giulio ,  i.   bolo'  Bugiardini  Giuliano  p,  fiorentino  N.  207. 

gnese  N.  593.  Bulgarini  Belisario ,  senese  C.  68. 

Boncompagni  Cristoforo  N.  li,  633.  Gi-  Buoi  (  de'  )  Andrea  ,  dottore.  N.  192. 

rolamo  Montig,  N   391.  palazzo  orna-  Buonafede  Monsig.  Jficcolò  da  san  Giusto 

tisiimo  N.  1 1.  Vgo  ,  poi  Gregorio  Xlll.  N.  452. 

Pontefice  romano  C  1,66.  N.  11,  633.  Buonarrotti  Michelangelo  a,  p»  s,  poeta 

D.pag.  134.  fiorentino  C.  39,  44,  46.  N.  101,  122, 

BonfioU  Domenico  ,  dottore  N.  5(M.  129,  157,  297,  331,  348. 

Bonfiai  Francesco  f  ascolano  N.  252.  Burla  Gian  francesco,  piacentino  N.  261. 

Bonifacio  Fili.  Pontefice  romiMoN. 336.  Caccia  Agostino ,  novarese  N.  770 

Boniasegni  Bernardino  ,  senese  C  39.  Caccianemiei  famiglia  nobile  N.  202.  Vim- 

Bonivani  Luigi  ^  fiorentino^  C.  71.  cento  ^  p,  bolognese  C,  17.   N.  50. 

Bonsi  Roberto,  fiorentino  C.  70,  89,  153.  Caduta  o  rottura  del  ponte  G.  117,  ffS 

Borbone  fdiJ  Duca  Carlo  C.  104,   182.  V,  Ponte:  di  una  trave  appresso  Carlo  V, 

N.  5,  6,   110,  398,  403,   559.  imperatore  C.  154. 

Borgo  (da)  Andrea ,    Oratore  ungarese  Cannino,  V.  Gonzaga  Gian  francesco, 

C.  98.  D.  XXX.  xLTr  Calcagnini  Celio,  ferrarese  N.  615. 

Borgogna  (  dij  Duca  Carlo ,  detto  il  Te-  Calderini  casa  e  piazza  C-  140.  N.  487. 

merarìo  C.  114.  Gio,  Andrea,  dottore  N.  621.  Locfo- 

Borrommeo  fsanj  Carlo  Card.  N«  633.  vico  conte  e  senatore  N.  456.  D.  tiii. 

Boschetti  Roberto,  milite  modonese  N.  172.  xLin. 

Bosio  Fr.  Antonio ,  cavaliere  gerosolimi"  Calendario   Gregoriano    G.  167  N.  633, 

tono  C.  175,   176,  179,  180.  N.  677,  634. 

699.   Tommaso  Monsig.  N.  634.  Calligrafo  celebre  ricardato  N.  512. 

Botticetli  Fr.  Paolo,   domemeano  inqui-  Calvi  Marco  Fabio,  ravennate  N.  252. 

sitare  C.  68.  Calzolarie  strada  C.   140.  N.  476. 

Bottrìgari  eappella  gentilizia  G.  65.  casa  Cambio  (delj  Gio,  a,  bolognese  C.  17. 

nobile  N.  327.  Eleonora  N.  568.  Gio,  N.  58. 

Battista  ,  anziano-console  ,  e   cavaliere  Cambrai  città,  lega  colà  canehiusa  V,  Po- 

G.  93.  N.  160,  175,   177,  327.  490.  ce,  F.  Trattalo, 

Bovi  Andrea,  milite  C.  63.  N.  458.  Gio,  Camerieri  cesarei,  e  pontificii  d^  onoro  C. 

Lodovico,  dottore,  N.  191.  86,   120,   130,   142. 

Bozzolo  fda)  signore  Federico,  V,  Gonzaga,  Camerlengo    di  S,  R,  Mesa,   V,  Spinola 

Bracci  Monsig.  Mario  G.  55.  N.  452.  Card,  Agostino, 

Bragadino  Lorenzo  ^  eeneziano  C%0,  SA,  Cammillo  Giulio,  V,  Delminio. 

Bramante  Lazzari  a,  p,  urbinate  C.  32,  Campagna   Maesse  Pietro   p,  fiammistg»,. 

44.  N.  213,  336.  C.  17,  N.  57. 
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Campeggi  Uomig*  jHest^ndtù ,  Fiseo99 
M  Bologna  C.  51,  84.  N.  112,  277, 
173»  4S2.  jiatonio  Mtaria ,  unatort  « 
Moprastamte  «Uà  Zecca  bohgnttc  G.  20, 
••«  456.  Bartùiommeo  ,  mUile  G.  63. 
If .  458.  Benedetto ,  dottate  N.  564. 
Ct0.  >#pif.  JfffWa  àiont{g,1f.  191,452. 
£j>remzo  Card.  F'esccpo  di  Bologna  G.  27, 
29,  36,  44,  51.  84,  120,  156,  171. 
N.  65,  278,  317,  396,  512,  573, 
575,  656,  661.  D.  xlti.  lxxi.  png, 
t46.  T.  IX.  Mare'  Antonio  ,  dottore, 
IT.  191.  palazzo  di  betf  architettura 
C  165.  N.  278.  Tommaso  Monsig, 
jireidìacono  j  dottore  ìpì  C.  69,  144. 
R.  452,  504. 

Canale  mariglio  del  piccolo  Reno  C.  4 1 . 
N.  114. 

Canino  o  Camhio  Card,  F.  Antonini, 

Canonici  del  Capitolo  di  san  Gio,  Late- 
rano  G.  85  ,  141.  I?.  521.  D.  xlti. 
Leaeranensì  V,  san  Già,  in  monte,  di 
san  Petronio  C.  27,  150,  180.  N.  694. 
di  sem  Pietro  di  Bologna  G.  27.  di  san 
Pietro  in  Vaticano  C.  109,  1 17.  N.  304, 
428.  D.  xLrr.  Canonici  Renani,  N.  304, 
428  r,SS,  Sahatere, 

Canonici  /aaùgiia  nobile  G.  20.  Giovan' 
ni,  cavaiiere  N.  191,  490. 

Cantertani  Sebastiano^  fisico  N.  193. 

Cantori  fdij  Collegio,   V.  Efonotrofio, 

Capitini  cesarei  ed  imperiali  C  31,  68. 

Cep'tamo  delia  porta  di  palazzo  N.  536. 

Cofitoimto  di  Barcellona,   V,  Accordo. 

Cafitoh  d^  Canonici  di  san  Petronio  e  di 
san  Pietro  di  Bologna,   V,  Canonici. 

Cappella  signorile  Bentipoglio  in  san  Già- 
conto  N.  147,  625.  gentilizia  Bolognini 
in  san  Petronio  C  94  N.  344  ,  347. 
Corale  o  musicale  in  questa  Basilica 
N  154.  di  san  Domenico,  V.  Arca, 
de  Garganelli  in  san  Pietro  G.  44, 
45.  N>  122.  a  san  Gregorio  dedicata 
C  1«9,  119.  de'  Guidotti  in  san 
Domenico  C.  141.  N.  489.  di  santa 
Maria  della  Torre  e  san  Maurizio  /aò- 
èrÌ€4Èta  di  lepio  C  94,  109,  1 10,  120, 
121.  N.  412.  dm  fabbricarsi  in  san 
Petronio  C.  149,  180.  N.  538  ,  694, 
6%5.  dei  Notari  tei,  C.  37.  della  Pace, 
in  deità  Basìlica  N.  207.  Pontificia 
mei  pabUtco  palano  G.  17  ,  41  ,  44, 
54,  55,  57,  62,  91,  99,  100,  102, 
103,  107,  155,  162.  N.336,  338,405. 


Capprlla  Pontifieia  tenuta  in  ian  Petronio 
de'C.  12,  18,  19,  56,  59.  de*  Ramaz- 
zotti  a  san  Michele  in  Bosco,  N.  141. 

Cappellano  cesareo.  V,  Salinas  o  Sor* 
miento. 

Cappelle  di  legno  fabbricate  C.  94.  109, 
HO.  N.    412. 

Cappello  Bernardo ,  veneziano  C.  78.  N. 
226.  Carlo,  veneziano  N.  101,  298. 

Coppello  ricco  assai  ,  donoto  all'  Impera- 
tore G.  55,  56,    133.  N.  153. 

Capponi  Niccolò ,  \fiorentino  G.  89; 

Cappuccini  frati  N.  321. 

Caprara  ,  famiglia  nobile  G.  65. 

Capredonio  Giacomo  ,  monzese  C.  95. 

Capua  (di)  Card.  V,  Scombergo, 

Carocci  Agostino,  Annibale,  Lodovico  p.p, 
bolognesi  N.  51,  79,  81,  141,  331. 

Caracciolo  Monsig,  Marino  C.  98.  N.  374. 

Caraffa  Gio.  Luigi ,  Prìncipe  dì  Stiglia- 
no G.  30,  139.  N.460.  Gio.  Vincenzo 
Card,  N.  451. 

Carovita  Gregorio,  farmacista  bolognese, 
N.  448. 

Carbonesi  chiesa  e  famiglia  nobile  C,  162* 
N.  668.  Lodovico  D.  ir.  ziz. 

Carboni  V,  Scribonìo, 

Cardinali  di  S,  il.  C,  bolognesi,  V,  Al- 
bergati, Campeggi,  Mezzofanti, 

Cardinali  di  S.  R,  C.  ereati  da  Clemen- 
te VII,  in  Bologna  G.  1C7.  N.  645, 
718. 

Cardinali  esteri  ed  italiani  G.  133,  179. 
N.  451. 

Cordona  f  dei  Duchi  dij  Enrico  Card. 
N.  451. 

Carestia  grande  in  Italia  C.  2,  26. 

Cariglione,  o  concerto  di  campanelle  do- 
nato da  Carlo  V,  a  PP,  Conventuali 
di  san  Francesco  N.  570. 

Carlo  Alberto,  Re  di  Sardegna  ete.  N. 
650. 

Carlo  magno,  imperatore  C,  95. 

Carlo  r,  d^  Austria  ,  Arciduca  ,  poi  Re 
ed  Imperatore  de'  Romani  ,  accolto  in 
Bologna  G.  21  ,  33  a  36.  D.  xt.  ▼. 
Ateoglienztt  :  ammalato  in  Bologna  per 
schilanzia  C.  78.  N.  250.  amantissimo 
delle  giostre  N.  153.  biografi  suoi.  V. 
Bibliografia,  Suoi  colloqui  col  Pontefice 
P.  Colloqui,  come  fatto  canonico  G.  1 1 7, 
141.  riceve  la  SS,  comunione  G.  126. 
contrizione  umile  sua  G.  127. 
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Cario  F.  coronato  delU  corone  d'  ar- 
gento,  di  ferro  e  imperiale  C.  116, 
124.  F,  Coronatone,  suo  detto  circa  il 
pigliar  corona  d'  impero  C.  95.  sua 
devozione  al  Papa  C.  98,  127.  N.  375, 
570.  dimostra  dolore  pel  sacco  di  Ro- 
mani, 275.  digiuna  innanzi  al  giorno 
della  eoronasione  C.  98.  dilettante  di 
pittura  ed  arti  N*  584.  eletto  Impera- 
tore C.  98.  N.  3.  D«  Lxxi.  estimatore 
del  valore  e  della  pirtU  G.  86.  fortuna 
tua  C.  118.N.  282.  funerali  suoi  N. 
540,  720.  giuramento  da  lui  prestato 
C.  102.  ingresso  suo  in  Bologna  V, 
Entrata:  lodi  ad  esso  date  C.  95. 
N.  145,  284,  375,  377  a  382,  439. 
morte  sua  N«  282.  ossequioso  al  Pon- 
tefice romano  C.  104.  N.  540.  parten- 
sa  sua  da  Bologna  C.  178.  pericoli 
corsi.  V,  Ponte.  Trave,  pericolo  corso 
per  rottura  del  ponte  C.  118.  promette 
una  cappella  dotare  ed  ornare  in  san 
Petronio  C  150.  N.  640.  riceve  il 
Duca  Alfonso  «T  Este  C.  1 62  :  la  Du» 
e  flessa  Beatrice  di  Savoia  C.  160.*  il 
Duca  Sforza  di  Milano  €•  42  ;  Isa- 
bella  <r  Aragona  C.  38  .*  gli  Oratori 
Feneti  C.  84,  85.  rinunzia  aW  impero 
N.  282.  si  ritira  nel  monastero  di  san 
Giusto  ìi.  540,  720.  ritratto  suo  C.  35. 
T.  I.  ritratti  di  lui  diversi  N.  584.  ri- 
tratto da  Gio.  Bernardi  da  Castel  bo- 
lognese N.  596.  da  Alfonso  Lombardi 
N.  589,  592,  593.-  dal  Parmigianino 
C.  159.  N.  597.-  da  Tiziano  C.  156. 
N.  581  a  592,  come  suddiacono  serve 
air  altare  C.  124,  126.  titoli  suoi  N. 
882.  vesti  diverse  da  lui  usate  F,  Festi» 
visita  le  chiese  di  Bologna.  F.  san  Do- 
menico, san  Francesco,  san  Giacomo, 
san  Michele  in  bosco,  san  Petronio,  san 
Pietro,  SS.  Salvatore. 

Carnevale  festeggiato  C.  88,  90,  150, 
153,  a  155.  N.  291,  550,  718. 

Carnicier  Pietro ,  spagnuolo  N.  498. 

Carpi  città  ducale  N.  258,  460,  632. 
Signori -di  essa.  F.  Pio, 

Carpi  Girolamo ,  p.  ferrarese  C.  91,92. 
N.  308,  828.  Ugo ,  p.  i.  N.  252. 

Carretto  (-del J  Giovanni  C.  139.  N.  461. 

Carrobio,  o  quadrivio  in  Bologna  C.  16. 

Cartello  di  sfida  tra  Carlo  F.  Impera- 
tore e  Francesco  I,  di  Francia  N.  4, 
12,  702. 


Casali  Andrea  ,  cavaliere  e  conte  C.  149. 
N.  200,  456.  casa  nobile  G.  ivi.  7f. 
536,  537,  550.  D.  ir,  vxii.  xix.  xuii. 
Gio.  Battista  Monsig.  N.  452.  Grego- 
rio ,  oratore  d' Inghilterra  C.  1 4  9,  N . 
536,  665.  D.  xxvi.  xxxi.  lui. 

Case  cittadine  e  nobili  di  Bologna  N.  331. 
F.  anche  Achillini,  Casio ,  Crescenzio^ 
Guidalotti,  Marulli. 

Casaralta,  commenda  de*  cavalieri  Gau- 
denti C.  181.  N.  704. 

Casio  fda)  Girolamo  Pandolfi-De  Medici, 
poeta  bolognese  ,  Riformatore  del  pub- 
blico studio  G.  76,  77.  N.  205  a  208, 
210  a  214.  T.  iv. 

Castel  sani' Angelo,  fortezza  entro  Roma. 

F.  Sacco  di  Roma. 

Castel  Bolognese  C.  6,  76,  159.  N.  33, 
210  a  212,  230.  F.  Bernardi  Gio.  i, 
bolognese. 

Castel  Franco,  nella  Provincia  bolognese. 

G.  20,  21  ,   179.  N.  69,  682,   685, 
692. 

Castel  san  Martino  in  Soverzano  N.  30. 
Castel  san  Pietro  ,  nel  confine  bolognese 

G.  6.  N.  34. 
Castelli  Antonio  conte  e  cavaliere  ì^.  490. 

casa  nobile  N.331.  Galeazzo  senatore 

N.  456.   D.  XIX.    Niccolò  cav.  C.  145. 

N.  458,  490,  605.  D.  xxv.  Ottaviano 

Monsig.  dottore  N.  191,  452. 
Castelli  Falerio ,  i.  vicentino  D.  ltii.  ljl. 
Castello  o  fortezza  di  Milano.  N.  148. 
Castiglione  Baldassarre  conte,  mantovano 

N.  87,  261,  373,  399.   F.  Dante.  Fr. 

Sabba,  cavaliere  G.    6,    180  N.   32, 

680,  697. 
Cutaneo  Danese ,    /.   poeta    di    Carrara 

G.  78.  N.  233.  D.  xxit.  B.  pag.  126. 
Catanzaro  città  di  Sicilia  N.  641. 
Coti  Lodovico,  ferrarese  N.  615. 
Cattaaia  (da)  Fr,  Giosejfo  ,  predicatore. 

G.  3.  170. 
Cattanio   P.   M.  Marco  ,  Arcivescovo   sii 

Rodi  G.  169. 
Cattedrale  di  Bologna,  F,  san  Pietro.. 
Cavalcanti Bartolommeo,  fiorentinoV,67  1 . 
Cavalcata  nelV  entrare  Carlo  in  Bologna. 

G.  31.  D.  XTi.  XTii.    di   Carlo  f^.     r 

Clemente  FU.  dopo   la   incoronazione. 

G.  128  a  139.  N.  442.  D.  xlvi.  xlvii. 

Lxii.  h.  pag.    133,    134,   166,    167, 

169. 
Cavalcate.   F.  Entrata. 
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C«aSm  murmù  o  miiiii  cesmrei  C  117. 

éitti  già    detto  sperone    «t  oro  ,  oggi 

«réime  pontificio  o  deiPaurmUt  milizia  col 

ótoiù  di  SOM  Silvestro  C  85,  145.  N. 

n<.  Mogmesi  C  25,  30,  129.  D.  xzt. 

emù    éakC  Imperatore   C.  85  ,   Ul, 

ItS,  141.  N.   386,  490.  dal  Ponte- 

ftct  N.  200.  esteri  giostranti  D.  zzt. 

fammingki    C.   28.  gaudenti  N.  704. 

itrotoUmitam  oepitatieri  C.  174  a  177, 

119.  K.  451,  674  a  682.  </i  san  Jago 

ó  éeàa   spada  C.  91,  302,  di  Matta 

e  BodL  ^.  GerosoRmitam.  Spagnoli  C. 

3S,  %1.  Templari  N.  44.  </W  Tosone 

9  «e^  ^  ofo  C  91.  N.  302. 

Camlieria  Mogmese  messa  in  /asiane  C. 

112,  129. 
Cewalla  di  Carlo   r.  imperatore  C.  29, 
128.  di  Clemente  FU.  Pont^ce.  C.  ivi. 
CeeaUaxsi  Già,  eemstitre  N.  490. 
Ceàlia  (santa)  chiesa  N.  824.  Pittura 

celebre  di  Raffaello,   V,  Ronzio. 
CeUsdmi  (  PP,J  chiesa  C.  77. 
CelUmiAnattaùo, dottore  ravennate  C.  79. 
Cdiim  Benvenuto,  s.    fiorentino  G.  71. 

IH.  If.  6,211. 
Cerda  fde  laj  don  Bodrigo  N.  88. 
Ceri  (dm  )  Benso  F,  Orsini  Lorenzo. 
Cerimonie  descritte.   /*.  Coronazione, 
Cerimeaiere  imperiale  C.  34,  35. 
Cerimoniere  pantHSeio  C  34,  35.  N.  354. 
Crnucolo  Lodovico  ,  monzese  C.  98. 
Qefiota  monastero^    oggi    Comune    Ci- 
muero  di  Bologna  C.  22,  23,  26.  N. 
7^  175,  177,  178,  428,  609,624. 
Cttiha  atta  di  Bomagna  e  saline  C.  79. 

N;  ttl,  275.  716.  D.  XXX. 
Cesari  femigUa  focolare  UrrazzanaCZt, 
Cesariai  Jtetsendro  Card.  C.  114,  127. 
N,  151.    D.  xwi.  un.    Giuliano  C. 
136.  19.  445.  D.  nn. 
Cesena  fdaj  don  Biagio.   V.  Marinel- 
li: estià  della  Bomagna  C.  6,  69. 
CrA  p^olo  Emilio  Card,  C.  56,   114, 

126,  133.  If.  155. 
Ckteu  di  Bologna,  F.  ss,  Angeli,  santa 
CeetUa,  Cetestini  PP.  san  Clemente 
^H  Spagnoli ,  san  Domenico  ,  san 
f^neeseo ,  smst  Giacomo  maggiore , 
M«  Cìmmuì  ifs  mont^y  san  Gregorio 
'  ^AMM,  MM  Michele  in  boscOf  santa 
Mene  dd  Serrì  ,  san  Pietro  Apostolo^ 
*fa  PetroaiOf  ss.  Salvatore  ,  santo  Ste- 
fano ,  MB  Tinnmaso  ,  san  F itale. 


ChiaramoHte    o    CUùrmont    M.r  oratore 

francese  C*  81,   88. 
Chiodarolo  Gio.  Maria    p,  bolognese  C. 

17.  N.  50. 
Cibo  Innocenzo  Card,  Legato  di  Bologna 

C.  5,  11,  20,  21,  114,  124  ,  127, 
133,  179,  184.  N.  25,  718.  D.  xlvi. 
Kxn.  ui.  Lorenzo  C.  20.  114,  130. 
N.   170.  448. 

Cicogna  EmmanueUf  sue  iscrizioni  venete 
lodate  N.  287. 

Cignoni  Carlo,  p.  cav.  bolognese  N.  338. 

Cimitero  comune  di  Bologna.  F,  Certosa. 

Ciocchi  Card.  F,  Monte  (  dalj  Cardi- 
nali Antonio  e  Gianmaria. 

Cipro  isola  e  regno  C.  162.  N.  809,  611. 

Cittadella  Alfonso,  s.  da  Lucca,  F,  Lom- 
bardi. 

Cittadini  Camillo,  faentino  C.  79.  N. 
360.  Evangelista  Monsig.  segretario 
Pontificio  N.  452. 

Cittadino  bolognese  in  abito  di  costume 
T.  VI. 

Civita  di  Penna,  F.  Medici  Alessandro, 

Clairmont,  F,  Chiaramonte, 

Clavature,  via  così  detta  presso  la  grande 
mazza  C.  140,  141.  N.  484. 

Clemente  FU.  accoglie  Carlo  F,  in  Bo- 
logna G.  33.  bibliografia  sua  N.  10, 
719.  chiuso  in  Castel  sanf  Angelo 
C  83.  F,  Sacco  di  Boma.  Colloqui  te- 
nuti da  esso  con  Carlo.  F.  vedi  Col- 
loqui: tiene  Concistoro  in  Bologna  nella 
cappella  del  pubblico  palazzo,  F.  Con- 
cistoro, Sua  entrata  in  Bologna  C.  10 
a  12.  D.  Lxi.  F.  Entrata,  incorona 
V  Imperatore  C.  125.  morte  sua  N.  719. 

D.  XX.TX.  I.XU.  lodato  N.  214.  onori  fi- 
cente  da  lui  accordate  C  73  a  76. 
riceve  Princìpi  ed  Oratori.  F.  Bavere , 
Savxna,  Sforza  etC'  suo  ritratto  N.  211, 
386,  593,  594  T.  x.  udienza  per  lui 
data  a*  Fiorentini  C.  71,  81 ,  89. 

Clero  bolognese.  G.  27.  Gallicano  C.  19. 
N.  68. 

Clesis  o  de'  Class  Bernardo  Monsig.  Fc 
scovo  di  Trento  poi  Cardinale  C.  107, 
135,    167  a  169  N.  409. 

Clovio  Giulio,  miniatore  celebre  N.  512. 

Coccapani  famiglia  di  Carpi  C  86.  Giu- 
lio ,  earpigiano  ,  Podestà  di  Bologna. 
C.  21,   86.  N.  73,  287. 

Codebh  Alessandro,  dottore  N.  191  •  S^»e- 
ziaria  C.  32. 

d 


l 


ITIU 


4 

f 


Coelt  Pi§tfo ,  p.  fiammingo  N.  5R4. 

Cognomi  di  famiglie  bolognesi  estinte.  V, 
Famiglie  e  le  seguenti,  AchiUtni^  ^iaman» 
Jini  ,  Alidosi ,  jimasei ,  BaròaiBa,  Bo- 
tognettif  Caectanemieif  Calderini,  Cam» 
peggi  9  Corraeeif  Casali  ,  Castelli,  Cre- 
seenùo  ,  Desideri  ,  Dolfi, ,  DuglioU , 
Felieini ,  Fosearari  ,  Garganelli ,  Chi' 
selli  f  Griffoni ,  Legnani^  Limite  ,  Ìm* 
do9Ìsi ,  iMpari,  Magnani ,  Matesilanip 
àtamolini  ,  Marnali  ,  Orsi ,  Orlali  , 
Piatesi,  Poetif  Primadizti,  Ramattotti, 
Seecadenari ,  Tartagni  ,  Folta  ,  Zoppi, 

Collegi  delle  arti  C.  10.  N.  42,  160, 
161.  diversi  in  Bologna  per  giopani 
studenti  IT.  186. 

Collegio  degli  Artisti  o  Filosofico  e  Men- 
dico C.  1(4.  N.  499,  500,  504. 

Collegio  de'  fiamminghi  N.  186.  Grego» 
rìano  N.  485.  Legale  o  de'  Leggisti 
C.  25,  34,  47,  113,  135,  144,  166. 
N.  191,  498,  501.  D.  xlti.  de'  No- 
tori, F,  Residenza:  delC almo  reale  di 
Spagna  o  degli  Spagnuoli  G.  66,  67. 
19.  180,  182,  181  a  186,  261,  640.  D. 
pag.  154.  Fenturoli  per  artisti  N.  186. 

Collezione  o  Museo  di  medaglie"^,  331. 

Collezioni  di  quadri.  F.Àldropondif  Fava^ 
Mereolani  ,^   Marescalchi  ,  Salina  ,  Ta- 
^iiara,  Zamheecari, 

Colloqui  tra  Cario  F,  e  dementa  FU, 
tenuti  in  segreto  C.  36 ,  37,  40,  46, 
47,  85,  89.  N.  109. 

Coloeci  Monsignor  Angelo  ^  marchigiano 
N.  452. 

Colonna  Ateanio  C.  40,  107,  173.  N. 
332.  Cornelia  in  Marezzi  N.  569  fa- 
miglia principesca  G.  20.  N.  376  Giu- 
lia N.  445.  Isabella  G.  39.  N.  103, 
105 ,  106.  Pietro  C.  174.  Pompeo 
Card,  N.  451.  Renzo  G.  28.  Stefano 
da  Palestina  C.  81.  Fittoria ,  marche- 
sana di  Pescara  N.   115.  D.  xu. 

Colonne  d^  Ercole,  F,  Impresa  R.  di 
Spagna, 

Coltelfini  Girolamo,  s,  bolognese  C  17. 

Comalonga  Alessandro  ,  notaro  cesareo  e 
segretario  imperiale  C.  30,  08. 

Comiattimento  celebre,  F,  Barletta,  F* 
Pavia, 

Commedia  recitata  in  Bologna  C.  161. 
N.  605,  606.  D.  pag.  136. 

Commemorazione  dello  incoronarsi  di  Cor» 
lo  F,  imperatore  C  160. 


Comneno  Costantino^  Principe  imperiale  di 
Macedonia  C  18. 

Como,  città  di  Lombardia  G.  66  N.  148. 
248. 

Compagnia  dèlie  Arti  C.  9.  r.  JrH  di 
Bologna  :  del  Baraccano.  F.  Confra- 
ternita :  de'  pittori  bolognesi  N.  51.  ^. 
Artisti, 

Compromesso  del  Duca  d*  Este  e  del  Papa 
nella  persona  di  Carlo  F.  Imperatore  C. 
156,  173. 

Comunità  religiose  in  Bologna  N.  14. 

Concilio  sacro  di  Trento,  una  Sessione  del 
quale  fu  tenuta  in  Bologna  N.  378,  452, 

Concistoro  Pontificio  in  Bologna  tenuti 
C,  17,  18,  51,  83,  99,  107,  167  a 
169,   182. 

Concordato  di  Leone  X,  con  Francesco  /. 
G.  5.  N.  26,  216. 

Concorso  grande  di  forestieri  in  Bologna 
C,  58,  112,  183.  N.  284,  200,316. 

Confederazione  o  lega,  F,  Alleanza, 

Conferenze  scerete  tra  il  Papa  e  C  Impe- 
ratore, F,  ColloquL 

Confessore  di  Carlo  G.  30,  08.  N.  451. 
F,  Loaysa  F.  Quignones  :  di  Clemen' 
te  FIl.  vedi  Scomberg  Monsig. 

Confessione,  altare  di  san  Pietro  in  Fati- 
cano C.  123.  N.  437  pronttnciata  da 
Carlo  F.  imperatore  G.  120,   123. 

Confraternita  spirituale  del  Baraccano 
C.  73,  a  75.  N.  200  a  203. 

Congressi  segreti  tra  il  Papa  a  t  Impe- 
ratore F,  Colloqui, 

Conservazione  doverosa  de'  Monumenti  an- 
tichi N.  204. 

Consiglieri  cesarei  ed  imperiali  C*  79,  80, 
117,   135.  N.  261.280. 

Consiglio  delle  Arti  C.  25,  128.  cesareo 
ed  imperiale  F,  Consiglieri  e  Consulto 
di  Stato:  del  Reggimento  bolognese  V^ 
Senato, 

Consulte  di  Stato  G.  67  ,  68 ,  79  ,  80  , 
85,  87.  N.  280. 

Contarìni  Gaspare,  veneziano  oratote^  poi 
Cardinale  C.  53,  54,  80.  N.   150. 

Conte  Palatino  del  Reno.  F,  Baviera  Due^, 

Contegno  mirabile  dell'  Imperatore  C  35. 
40,  85.  F,  Lodi. 

Contesa  degli  Oratori  Genovesi  a  Sent^si^ 
G.  121.  N.  430. 

Conti  palatini,  cesarei  o  imperiali,  V,  Dot- 
tori bolognesi:  palatini  lateranenei  W^^ 
Privilegio  N.  286. 
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CmHf  éfpf€MimMo  «//*  Imp€raión  V^  Mén- 
«  0.  ixn, 

ÙBfm  »  pittmrm  deUa  tanta  Cecilia  di 
Uffmd*  ^  Urhimo  N.  525. 

Coffttrì  cesarei  o  imperiali  C.  143. 

Cenare  CaUrima ,  Regina  di  Cipro  N. 
U9.  Framceseo  Card,  C.  53  ,  123. 
9.  149,  229.  D-  zlti. 

Cerone  naie  J*  argento  in  Acquisgrana 
C  97.  IV.  383,  4d2.  B.  pag.  \b\.  d'oro 
e  Imperiale  C.  4,  17,  87,  92,  96,  102, 
116,  121  ,  142,  155.  N.  385,  595, 
394,  514.  D.  XLiT.  XLTz.  xlvii.  ltu. 
a  ferro  im  Monta  C  4,  95  a  99,  IDI, 
192,  155.  R.  358  ,  361  ,  363  ,  368, 
179  a  372,  384,  402.  D.  xlit.  xLTicf. 
ixxL  V,  corona  ferrea  o  del  ferro, 

Cerom€ziane  di  Carlo  V,  in  Atquisgrana 
N.  383,  452.  fk- pag.  131.  in  Bologna 
C  «7,  79,  99,  100  a  105,  116,  124^ 
125,  154,  184.  N.  153,  D.  XLir.  a 
xiTtt.  ixi.  ULa,  pag.  134,  135,  167, 
B.  133,  T.  X.  dipinta  in  diversi  luoghi 
'ù.peg.  167.  a  170.  T.   x. 


Copos  Franeeteo,  commendatore  maggiora 
di  Lione j  segretario  imperiale  C.  30,  93, 
102.   138.  N.  638.  D.  xxxi. 

Cndenus  pò  iti  ficaie  con  vasi  preziosi  ap' 
parata  N.  414. 

C remona f  città  di  Lombardia  C.  96.  Ni- 
celò  p.  N.  640. 

Cremonìni  Gio.  Battista^  p,  centeséS,  323. 

Crescenzio  Alessandro  N.  568.  casa  G.  76. 
N.  209.  famiglia  C.  38.  Pietro,  agro- 
nomo bolognese  C.  76.  N.  209. 

Crescimbeni  Paolo  Andrea  G.  1 54 .  N.  566« 

Cristoforo  da  Bologna  p,  C.  64.  N.  172. 

Croce  e  di  santa  )  Card,  Francesco,  T, 
Quignones, 

Crociate  contro  al  Turco  G.  6»  18,  49, 
51,  82,   KO.  N.  62,   136,  137,  452. 

Crociferi  PP,  e  loro  Monastero  presso  a 
Bologna  G.  6,  9.  N.  35. 

Croio  Filippo  ,  marchese  di  Arescotta  C. 
138.  N.  86. 

Croj  fdìj  Sire  e  Monsig,  signore  dì  RodL 
F,  Asfordio, 

Cubiculari  secreti  G.  130. 


Caromaùeme  di  Ferdinando    /.  regnante  Cueva  (de  la  J  D.  Pietro  |  maggiordomo 

imperner  ^Austria  N.   358,  402.  imperiale  G.  30.  N.  86  D.  xi. 

Car9mmxioni  cekòri  di  wtri  Soprani  de"  Dandolo    Marco  ,  veneziano    C.    80.   D« 

ecritie  5.  439.  xlvc. 

Cor^omeiane  di  Ciememta  FU,  Ponile;  Dante  da  Castiglione  ,  fiorentino  N.  555. 

C.  44.  !f.  159.  "Danti  P,  Ignazio,  perugino  N.  348. 

Carreggio,  città  di  Lombardia    N.  218.  Dardano  Bernardino,  parmigiano  G.  78.' 

Antonio  (da)  p.  V,  Allegri,  Signori  (dij  N.   232. 


r,  Gambara, 
Correttori  di  Sotari  C    10.  N.  43. 
Conm  di  earaUi  C  20,  38*  D.  xiv. 


Dauson,  gioiellierO'orefica  imperiale  C.  92 
Davide  re   d'  Abissinia,   F,  Gianni  prete^ 
re  d'  Etiopia, 


Delminio  o  Cammillo  Giulio,  letterato  ce- 
lebre C  78  N.  228  D.  xuv. 


i$i  y.  452.  D.  xtTi. 
Co^  Battista  f  senatore  N.  456.   D.  ir. 


Cartesio  tuarao  ed  imperiale  G.  28,  30,     Daiio  del  sale  per  la  il.  Camera,  F.  Sala. 
31.36,81,101,114,131,142, 
179.  H.  96  ,  261.  D*  xlvi.  pontificio 

C.  193,  113,  139  a  132,   155,   179,     Decanato  in  san  Petronio  G.  92.  N.  191» 

311. 
Demstero  Tommaso  N.  621. 
V.  VIZI.    a.  caia  nobile  N.  329.  Fer»     Denaglio    Francesco  ,    reggiano   G.    78. 
dinanda,  asarekese  N.  329,  467.  mtueo         N.  234. 

f  amùckità  C  98.  N.  m.  Deputati  agli  alloggiamenti  G.   145.' 

Cessa  Card.  Baidatsnrre^  napoletano;  poi    Descrizione   degli  archi.    F,  apparati  per 
Giovanni   ^xsti.  Pontefice   deposto  N.         f  arrivo  di  Clemente  FU  e  Carlo  F,  in 

Bologna  G.  7,  8,  10  a  17,  32.  N.  749. 
F,  Entrata:  della  cavalcata  dopo  la  co- 
ronazione, F,  Cavalcata  G.  129.  della 
corona  ferrea,  V,  Corona  di  ferro  :  del" 
la  incoronazione  di  Carlo  F,  a  Re  ed 
Imperatore  de'  Romani,  F,  Coronatone» 
D.  XI.T.  XLTi.  XLTii.  Lxt.  uui.  della 
opere  di  belle  arti,  F,  Chiate,  PalanL 


177,338.  Francesco  p,  ferrarese  G.  74, 

75.  R.  293,  338. 
Cesta  Laeenso  p,  ferrarese  C.  94,  147. 

N.  117,  213,  348»  522,  624  a  628. 
Cetigmla  fdaj  Marchesi  o  Zaganelli  Gi- 

ndamo  p.  romagnolo  &  17.  N.  51. 
Costume  M  vaeiiari,  abiti  di  formalità  ete, 

r.  Fesa. 


u 


Jhtìdcri  casa  G.  Ì69.  framceuo^  cavaliere    Dottori  jiriisù  di  Bologna  C  25,  34,  47, 


C  Ì¥i  Stefano  anziano  console  N.  (<68. 
Detto  ardito  di  Cammìllo  Gozzadiai  C.  15 1 

152.  N.  546,  547.    - 
Detursense  Cardinale.   V,  Hincforìe» 
Devozione  religiosa  di  Carlo  V,  imperatore 

C.  98,  127.  N.  375,  570. 
Diadema.   V.  Corona, 
Dieta  V»  Augusta^  Barcellona^  Ungheria* 
Dijesa  di  Curio   V,  dalle  accuse  etc*  pel 

tacco  di  Roma  N.  113. 
pi f  nitori  della  corona.  V,  insegne  /•  i?. 
Dino  da  kl ugello  ,  dottore  N.  621. 
Diletto  puro  delle  arti  belle  N.  511. 
Diploma  imperiale  per  li  Notori  N.  339- 
Discorsi    secreti  tra    Carlo  V,  e  Clemen* 


142.  N.  499  a  504.  Collegiali  C  30, 
34,  37,  47.  N.  191,  192,  498  a  504. 
di  filosofia  e  medicina  W.  Artisti,  di 
l^gg«  ^«  LeggistiC  25,34,  113,130, 
135,  142.  N.  191,  192,  476,  498, 
501,  621.   D.  zLvi.  LU.  D.  pog.  169. 

Dozza  castello  e  feudo  de'  Campeggi  pd 
de*  Malvezzi  N.  573,  574. 

Ducato  di  Milano  restituito  allo  Sfona 
C,  1.  52.  a,  463,  472.  D.  x?.  xlti. 
r.  Milano, 

Duglioli  dall'Olio  B.  Elena.  C.  149. 
N.  331  a  335. 

Eclisse  dei  sole  ricordata  C  182. 

Edizioni  rarissime  in  Bologna  eseguite  9 
descritte  N    183. 

~  contro 


U  ni.  tenuti  in  Bologna,   V,  Colhquì, 
Disputa  scientifica    in   pubblico  per  con'     Editto  per  corsa  ,  giostra  D. 

clttsioai  ete,  C.  f  67.  a*  bestemmiatori  C    170. 

Divertimenti  carnevaleschi  e  diversi  F.  J^     E/onotrofia  o  Collegio  de*  cantori  in  Bo- 

legrezze.  V,  Carnevale.  V.  Coronazione,         legna  per  la  cappella  di  san  Petronio, 
Dogana  governativa  N.  171.   482.  ov*  è  l' archivio  musicale  con  opere  sacre 

Do/fi  Cammillo  ,  decano  della  peainrìgne         di  vari  maestri  N.  154. 

Collegiale  di  san    Petronio    C.  92  N,     Elemosine  date  a'  poveri  bolognesi  C.  S« 

191,  311  fusa  ornata  C    92.  M*  315.     Elemosiniere  imperiale,  V,  Vandanassa, 

Cristoforo    N    200.  Emilio  C.   92.  N.     Elena  (beata)  Dall'  Olio  V,  Duglioli. 

Z\^,  famiglia  nobile  da  Carlo  F,  lodata     Eleonora  Maddalena  Teresa^  imperatrice 

C 92    N.  31 4.  Floriano^  dottore  C.  92.         N.'439. 

M.  312  Luca,  cavaliere  N.  490.  Elettone  di  Carlo  V.  ad  Imperatore  C.  1, 

Domenico    (san)  chiesa    e  convento  de*         93,  108.  N.  3,  615.  D  un. 

PP,    Predicatori ,  o»e   è  il   corpo  dei    Emmanuel  don  Giovanni^  consigliere  impe^ 

santo  loro  Patriarca  C.  46,  92,    140,         rifiie  N.2I. 

141,   155,  162,  163,    165,   169,  I7S.  -  Enchegoer  o  Enchevordio   o  Encheuoazio 
.     N.  124  a  129,  488,  588,  617  «022.         Card.  F,  Hi  nefaste.     - 
Domenichino  ,  p,  bolognese.  F,  Zampieri,     Enimma  o  inscrizione  diCasaralta  N.70f . 
Donativi  de*  bolognesi    a W  Imperatore  ìi,      "---  -  "         j   "        • *- «    •*« 

496.  al   Pontefice   Dt    ti.    dal    Duca 

d'Esle  fatti  agi*  imperiali  C.  58-,  163. 
Donato  (sanj  chiesa  e  piazzetta  C.  172. 
Donazione  di  Carlo  F.  a'  cavalieri  Gero- 
solimitani,  F.  Malta, 
Dono  di  un  ricco  cappello  alt  Imperatore 

€55,  56.  N.  153.  di  esso  Impennare 

a  nomo  lo    Amaseo  per  ia    sua  oraziO' 

ne  etc.  «D.  lvih.  lix. 
Donne  di   Bologna    lodale  C.  32,    155, 

N.  230,  310,  569. 
Doria  Andrea  ,  milite  formoso ,  genovese^ 

principe  di  Melfi  ete.  C.  4,  20,  30,  46, 

53,  8y,  93, 128. 130,  187,  N.  16, 150, 
•     318,  332,  471,  476,  632,636,  637. 

Filippino  ,  genovese  N.  332.  Girolamo 

Cardinale  C.   20,  123.  N.  100,   105. 


Enrico  II.  re  di  Francia  coronato  N.  429. 

Enrico  Fili,  re  d^  Inghilterra  C.  27,  1 33» 
170,  171.  N.  318,  390y  657,  668, 
661,  661»  667  B  671,  674.  D.  xxxit. 
Enrico  ,  nominale  ile  di  Sardegna.  F. 
Enzo. 

Entrata    solenne   o    ingresso  in  Bologrìi 
degli  Ambasciatori  Feneti  C  80  N  26  7. 
di  Carlo  F,  Imperatore  C  12,  24  a  30, 
183.  690,  N.  718.  D.  xvi.  iJii.  ^.  pog 
ÌZ'i.  di  Clemente  FU.  Pontefice  C.  10, 
.a   12,    183.  D.  Lxi.  privata  del  Duca 
d*  Este  da  Ferrara  C.  162.  di  Leone  .V. 
Pontefice  N.  1(6.  delli  marchesi  Gonzaga 
Cf  19,  41.  N.  67.  del  Principe  Sanse- 
verino  C.  93  de  Duchi  di  Savoia  C.  1 6  0 . 
dei  Duca  d*  Urbino  C.  93. 

Enzo  o  Arrigo  y  nomi  naie  M  di  Sardr^nt 
C.  47,  93.  >.  IJl,  331,  8<i8. 


ZXI 


l^affioptr  Cario  V,  Imperatore  N.  7S0.     Fàsanini  Wìlippo'  filotù/o  e  Giacomo  dot' 
per  demente    VU.  Pontefice  N.   719.         tore  C  78.  N.  244,  504. 
per  Kaxo    re  di  Sardegna   N.  131*   a     Patto  d*  arme,  y., Battaglia» 


Propertia  de*  Kosù^  scuitrioe  N.  515. 
Irard  Card,  F",    àfarck. 
Erasmo  di  Rotterdam.  N.   453» 
Ircoiani  famtgiia.  K  Hereolaai, 
Zrtole  lottante  con   Anteo  i»  pittura  C» 


111,  113.  D   XI.TX. 


Ircolt  da  Ferrara  ,  p,  F,  Qramdi, 
fresia  lattrana.  F,  iMterv, 


Fattiòuoni  D.  Paolo  »  cetenate  C.  69. 
Faust  ini  Dartotommeo  ,  modoaeee  N.  604. 
Fava  Antonio  Francesco ,  dottore  N.  504. 

Pellegrino  Monsig,  dottore  C.  167.  N* 

191,   452.    ' 
Fationi  o  parti  in  Firenze  C,  163  N.  275, 

553    Guelfe  e  Ghibelline  G.  25,  26. 
Federico  IH,  imperatore  ì^,  339. 


Muretto  collegato  contro  i  FiorentimC.  90.  Felicini  Lattanzio,  senatore  N.  456.  »<u 

Mse^MÌe  di  Carlo  F  in  Bologna^  a  Bruxel-  4atto  C.  93.  N.  339.  O.  ▼.  xuix. 

Ut  N.  720.  D  pag,  154,  155.  Felsina,  F.  Bologna,  Malvasìa, 

Ester  (  di)  Alfonso^    Duca  di  Ferram  è  Ferdinando  /.  Imperatore  d^  Austria  re* 

ìlùdenaC  19,  38,  54,  58,  72,  101,  gnante  etc/^.  3SB,  402,  674. 


139,  156,  162  a  165,  170,  172, 
173,  178,  180.  N.  68,  131  .  211, 
2j8,  460,612,  615,  616,632,   685. 

B.  XXX.  xLix.  LI.  utx  uv.  B.  pag. 
119,  165.  Ercole  suo  figliuolo  C.  72, 
82.  itabtila ,  marchesana  di  Mantbva 

C.  19,  172.  N.  ti.  Ippolito  il.  Arci* 
9€ieovo  di  Milano  N«  3p6. 

Estt  r^ìna  ,  storia  dipiata  C%  9, 
Etiopie  (di)  Sovrano*  F.  óiaaai  prete» 
Eugenio  IV.  Pontefice  romano  N.  338. 
Kunelo  d"  Ascoli  di  cognome  itòHani  C« 

71.  X.  210.  D.pag.  126. 
Fehrmno  città   delia  àtopca    atfcomtana 

N  630. 
FeUrica   di   sesa  Petronio  e  fabbrieiers^ 

F,  som  Petronio* 
forata  città  di  Momagna   G.  6,  180.  N» 

32,  269,  699,  697. 
falcidi  conte,  V»  Grosso  Ugnato,    . 
f doppia  Gioveuaù  p.  asoda^ese  C  ffi,  N« 


Ferdinando   tt  Austria  ,   re    d'  Ungheria 

C.  2,   rS,  51.  N.  282  ,  409,  686. 

D.  ixx.'  xxxux- 

Ferdinandòf  re  di  Spagna,    C.    16  ;  481  , 
Perfora  y  città  ducale^  poi  di  legazione  poa». 

iificiaC  54,58,    |72. 
Ftrrèrio  Card.   Bonifacio  C.  18.   N.  64. 

Filiberto ,  vescùeo  d*  Ivrea  K.  61 1 . 
Ferretti  Francdco  ,  anfionetano  C.  64.  N. 

168.  Giulio  e  Nicolò,  ravennati  C.  79. 

N.  257. 
Ferruccio  Frame^scOj  celebre  capitanò  fio^ 

rentino  N.  555.  * 

Feste  celebrate  per  Carlo  V,  in  Bologna  etlh' 

in  altri  luoghi.  F.  Alhgreize.  Corona» 

zione  e  la  indicazione  bibliografica  nei 

Documenti  alla  pag,  131. 
Fieichi  Franco,  geno'vese  C>  121.  N.  434. 

Nicolò   Card,  G.   37.  N.  ^3.  Sinibai- 

do  ,  genovese,  C.ÌG7,  N.  6jl6. 
Figura  quasi  circolare   e  materiale  di  Bo* 

legna  C.  46. 


173,  3i6 

femglie  hulogmesl  estinte,  F,  Òognomi  tf  Filippa  II,  re  di  Spagna  ete,  K.  d94 

N.  40,  41,    43,  160,  993.  D.  ?ti.     *  Filogenio  da  Spello.  F»  Paolucci. 

feeo,  citte  delio  Provincia  Urbinate  C.  18.  Filotenio  Giovanni  da  Urbino  K>504. 


rf.63. 
Fsntuiù  Francesco,  aaziano^onsole  D.  ▼« 

TixL  xLiut  Gaspare  N.  223.  Giovanni 

conte ,  storico  bolognese   N#  36,    142. 

paletto  grandioio  N.  229,  331. 
Fern^se  Alessandro  iuniore  N.  633.  AleS' 


Filoteo.  V,  Achillini, 

Finestra   tagBata  a  modo  di  porta  tiella  * 
facciata  del  pubblico  palagio ,  la  oua& 
'metteva,^ al  ponte  di  legno  C.  108* 

Fioravanti  Bidolfo,  detto  Maestra  Arisio» 
/ile,  a,  bollasse  N.  44. 


Sandro  Card,  decano  *del  sacro  OolU'     Fiorenza  città,  repubblica,  signorìa  C.  89, 


gio,  poscia  Paola  III,  Pontefice  romano 
C  4,  22.  a2,  72,  120,  157-  N.  20, 
229,  391,  401.  409,  426,  576.  O.' 
xLn.  un.  Galeazzo  milite  G.  t74.  Gi' 
rolao»  Card.  N.  391.  sala  dipinta  in 
Bologna  C.  119.  N,  391*  B.  pag,  175. 


51,.54„56,  58,  87,  JO,  71,  73,  79,* 
81,  83,  85,  87  a  90,  15»,*  151,  173, 
180,  1»2.  N.  100,  102,  196, '91B, 
27],  4^0,  436,  551  a562,  67(,  7J0; 
,IX 'xxxf«>  xxxy;u  xux.  lc.  iti.  i.xti« 
gag,  136;  B.  pag.  18&,  145. 


.      r     \ 


•     ( 


■    • 


** 


xxn 


Wicrentlni  ahhandaitati  e  9ùloroti  C.  81, 

88,  90.  N.  371,  558,  559.  D.  xxn. 

Amhaseiaiori,  V»  Oratori, 
flabelU  di  penna  a  colorì  G.  1 1.  N.  45. 
Flaminio  ,  Gio,  Jntonio  Zambrìni ,  imo- 

UseC,  78.  N.  329,  439,  621.  B.pa^. 

126,  504.  Mare'  Antonio  N.  329. 
fontana  Protpero ,  p,  holognué  N.  243. 

888. 
Fontana  di  vino  C.143.  D.  xlti. 
Fonte  fdellaj  Jacopo,  V*  Quercia^ 
Forestieri  molli  in  Bologna,  V»  Concono, 
Forti  città  di  Romagna. 
Formigine  fdaj  Andrea    Marchesi  a.  i* 

C.   17.  N.  10,  58,  315,  818,  341, 

508,  533. 
Formolario  della  eoronatione  N.  896. 
Foro  criminale  bolognese  N.  280.  de'  Galli 

N.  69-  d^  Mercanti  C  32.  N.  89. 
Fortezza  di  palliera,  y.  Porta:  di  strada 

maggiore  N.  37. 
Fortuna  di  Carlo  F,  buona  C  118. 
Foscarari  casa  e  famiglia  C.  3,  89,   153. 

N.   10,  294.  Giacomo^  dottore  l^A^X, 
Foschi  Moasig»  Gabriele,  anconetano  ^  sO' 

grista  pontificio  C.  10,  94,   123,  132. 

183*  N.  335. 
Francesco  (san)  chiesa  de* Frati  Conven* 

tuali  C.  64,  a  66.  N.  172,  570. 
Franc/ort,  città  anseatica  C-  05. 
Francesco  I,  re  di  Francia  C.  1  a  5,  19, 

46,  66,  81,  82,  90,  133,  168.  N  2, 

4,  26,    123,    127,  181  ,  216,  261, 

270,  271,  280,  818,332,  452,647, 

652.  D.  zxziv.  xxzT.  pag,  141,   146. 

B.  j^ag.  127,   144  a  149,   152. 
Francia  Francesco  ,  di  famiglia  Raibolini 

p,  bolognese  C   16  ,  37  ,  65  ,    149. 

N.  14,  50,  207,  348,  531,  624  «628. 

Giacomo  suo  figlio  C.  16,  47,  65,  147. 

N.  521,  523,  624. 
Francucei  Innocenzo  da  Imola  p,  C.  17, 

49,  50,  91.  N.53,    140,    391,  624, 

625,  627. 
Fregi  ed  ornati  dipinti  C.  23.  N.  81. 
Fregoso  Cesare  ,  genovese  N.  318.  Mon» 

sig.  Federico  ìi,  452.  OMaWano  N.520. 
Fuentes  fdij  eonte  spagnuolo  C  102,  133, 

138.  D.  XI. 
Funerali    a  Carlo  F.  celebrati    N.  540, 

720.  B.  pag.  153. 
Fuochi    artificiali  e  girandole  C.  6  ,  37, 

40,  60,  N.  36. 
Furto  magno  di  un  raso  d*  oro  fi    414. 


Gabeila  pubbGem.  F.  Dogana, 

Gabrielli  Monsig.  Lodovico,  fanen  C  1 8. 
N.  452. 

Caddi    Monsig.    Gio.  N.  452.  Niccolò 
Card*  C  72.  N.  197*  D.  uii. 

Gaddio  fra  Girolamo  C.  20. 

Gaetano  Card,  F,  Pio, 

Gaiaco  (di)  conte  Roberto  N.  669. 

Gallerie  de'  quadri.  F,  Collezione, 

Galliera  fortezza.   F.  Porta, 

Galvani  Luigi ,  fisico  bolognese  N.  193. 

Gambara  Brunoro ,  conte  e  milite  G  78. 
N  247.  D.  XXX.  Mauimiliano  paggio 
imperiale  C.  143  N.  497.  Uberto  Mon- 
sig. Governatore  e  Fice^Legato  di  ^0- 
/o^imC.  3,21,77,  78,129, 184.N.  12, 
915,  247,  544.  D.  xlti.  Feronica^ 
Signora  di  Correggio,  G.  77,  78.  N. 
215  a  220,  222,  544,  565. 

Gambaro  (del)  Giacomo,  dottore  N   146. 

Gand  o  Gandes  patria  di  Carlo  F,  im- 
peratore  C.  154.  N.  282.  D.pag,  170. 

Gandmlfi  Anastasia,  poetessa  N.245.  Gio, 
poeta  G.  78.  N.  245,  504.  Mauro  p,  i. 
bolognese  ìf.  525. 

Garcio,  segretario  imperiale  C.  92. 

Garavaglia  Giovila  ,  i.  N.  582. 

Carganelli  cappella  C.  44.  Domenico  C. 
45. 

Garimberti  Monsig.  Girolamo,  parmigia- 
no N.  452. 

Garofalo  o  Tizio  Benvenuto ,  p,  ferra' 
rese  C.9i,  fi.  306. 

Carzia  don  Pietro  segretario  imperiale 
C  30.  N.  185. 

Gattinara  (da)  Card,  Mercurino.  Arborio 
I  R.  Ministro  di  Stato  C  30,  52,  a 
54,  72,  85,  176.  N.  2,  87,  151,  681, 
686.  D.  XXX.  B.  pag.   147. 

Genova  ,  città  ducale ,  suo  porto  e  re- 
pubblica C.  4,  167.  N.  16,  686  a  638» 
716, 

Genovesi  mercatanti  G.  61.  F.  Oratoria 

Genteso  Adriano,  detto  il  Todeschino,  ca- 
pitano della  guardia  di  Bologna  D.xx.^. 
Gentildonne  bolognesi  lodate  G.  32.   P¥« 

230,  310. 
Gerosolimitano  Ordine,  F.  Cavalieri, 
Gerusalemme,  wa  di  questo  nome  in  i^o- 

lagna  C.  76. 
Gessi  Fntncesco  p  bolognese  N.  521. 
Gesuiti  PP,  introdotti  in  Bologna  N.  508. 
Cherardi  Firgilio  Francesco ,  dottoro  M  • 
504. 
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Ciardo  y  mimUUorw  formUno  C  47. 

(MaiUmmìiU^  miinntu  C.  78.N.335. 

6^  Uèc^  Ja  CfOMM,  dottore  N.  504. 

Ckiameei  Momsi^,  CiroiomOf  senestfi  684. 

Ohtr»dttc€Ì  Fr,  Cherubino  f  ^torìcQ  ho- 
iegaese  N.  69,  79. 

Ckiseili  etm^micojimtonio  FraxctacOf  storico 
hdùgitete  N.  39,  99. 

CkiiHitri  Bomcparie  f  senatore  N.  160, 
450.  D.  zix.  Famiglia  nohiU  N.  831. 
Giorgio  Maria  ,  carotiere ,  onsiano- 
c9mwU  N.  499.  Guaiendo ^  mastaro  de* 
foméiatori  N.  41.  Michele^  poscia  san 
P»  F.  Pontefieo  romano  N.  331. 

Ciocooto  (som)  maggiore f  chiesa  de*  PP, 
Ertmitami  di  sanf  Agostino  C  165.  N, 
147,  778,  6S5.  chiesa  della  famiglia 
Ceréoaesi  C   163.  IV.  668. 

Gieneilm  ,  pareso.   F.  Orologio. 

Gianmi  il  Preie  Gianni  ,  soprano  tt  Etio' 
fio  C.  01.  11.378,  718. 

Giheni  Momtig.  HoUeo  ,  Datano  ponti- 
fÒQ^  poi  Ftseoeo  di  Verona  C.  9.  N. 
19.  Sn,  327,  379,  361,  599,  703. 
B.  xzi.  xzv.  Ti. 
GiaieWfn  imperiaU.   V,  Daoson, 
Giergio  iP.  re  st  Inghilterra  N.  489. 

Gione  aataliyio ,  auspieatissimo  a  Car^ 

to  F»  i^pefttfty/e,  e  della  sua  corona' 

ùom  C.  84,   166,  108,  111.  N.  383. 

Gtwirt  fatte  in  Bologna  C.  88,  41,  47, 

10.  H.  113,  133. 

GìettB  di  Èondome,  p.  fiorentino  N.  634. 

Giovmai  da  Castel    Bolognese.  F.  Ber- 
nmr^,  Gìtoiranni    da  Modena.    F.  Fo" 
loppm.  da  Udine.   F.  Nanni. 
Cwpemaixxssx^  ^nondam  Papa.  F.  Cassa 
Baldassarre, 

Cioranai  Csaa)  in  Monte  ^  chiesa  de'  Co- 
marnici  Laieranemù  C  141,  147,  N  331 
•  335,  531,  533,  535.  in  Persieeto , 
asta  no9eiia^  Mogaese.  N.  375,  718. 

dono  Bemtdatto  di  Como  If.  348.  Man- 
sig.  Pùo/o,  storico  C.  78,  85.  N.  1, 
JO,  340.  D.  ITU. 

Cirandoia  e  fuochi  pirotecnici  N.  36. 

Gir9lami  Maffaele,  Gonfaloniere  di  Fio- 
rata C  99.  H,  371. 

GiroUme  da  Trewigi  ,  di  cognome  Pen- 
•«f*i  F.  Trroigi» 

Giugni  Geiaotto  ,  fiorentino  N.  36. 

Cimlio  II,  possiefiea  romano  C.  1 14,  171. 
N.  37,  339  .  344,  366  ,  878 ,  899, 
200,  313,  836,  339,  467,  658. 


Giulio  Pippif  ramano  ,  p,  F.  Pippi, 
Giuochi  e  divertimenti  C.  C7,  90. 
Giuoco  di  lanciare  le  canne  G.  48. 
Giuramento  prestatosi  da  Carlo  V.  prima 

d^  euer  coronato  C.   117.  N.  897. 
Giuseppe  li.  Imperatore  N.  439. 
Giustiniani    Niccolò  ^    genovese  C.   131. 

N.  434.  M»  Ottaviano  D.  zxTn. 
Giusto  e  san  )  monastero  ^  in  cui  si  ritirò 

Carlo  F.  a  morire  N.  540,  730. 
Gloòo   imperiale  e  reale.  C    101,   105, 

115,   116,  134,   133,  143.  N.  406. 
Gonfaloniere  bolognese  di  giustizia  CIO, 

34,26,    33,  61,  149,    179.    li.  40, 

160.  D.  IX.  xuu.  uui.  T.  ▼. 
Gonfalonieri  delle  arti  bolognesi  C  139. 

del  popolo  detti  Tribuni  della  Plebe  C, 

10,  51,879.1^.  41,  60,689.  D.xLYi. 

LXU. 

Gonzaga  Jlessandro  C.  139,  V.  463. 
CammillaV.  335.  Eleonora  ^  duchessa 
it  Urbino  0.  107.  N.  408 ,  650.  Er- 
cole  Card.  C.  4  ,  167.  N.  18  ,  318, 
341  ,  600.  D>  LIT.  Lxn.  Federico,  si- 
gnore  di  Bozzolo  C  139.  IV.  375.  Fe- 
derico ,  Marchese  poi  Duca  I.  di  Man- 
tova C.  41,  101,  139,  173.  ir.  463, 
513,  589,  716.  Ferrante  f  signore  di 
Guastalla  etc.  C.  139,  174.  N.  100, 
464.  Gianfrancesco  detto  Cagnino  C. 
39,  139.  D.Lni.  Giulia  N.  103,335. 
Giulio  Cesare,  Monsig,  de'  conti  di  Ao- 
wllara  N.  453.  Isabella  N.  93.  £.0- 
dovico  Monsig,  detto  f  Abate  ,  de*  si- 
gnori di  Sabioneta  N.  334,  453,  504, 
D.  xvui.  Luigi  Alessandro  ,  milite  N. 
170.  Luigi  £  Borgoforte  C.  139.  N. 
407,  466.  iMÌgi  detto  Rodomonte  C. 
89  ,  40  ,  83  ,  139.  N.  104  a  106. 
D.  xLTi.  Sigismondo ,  marchese  di  Fe- 
scovado  C.  49.  N.  138. 

Gorgieri  Lauro,  di  sani'  Angelo  in  Fado 
C.  64.  N.  166. 

Gorrevodo  Monsig,  Lodovico  poi  Cardinale 
di  Chalant  C.  167,  169.  N.  453. 

Governo  di  Firenze  al  tempo  delf  assedio 
F,  Firenze. 

Gozzadini  Alessandro,  cavaliere  anziano^ 
console  IV.  160,  490.  Bonifazio  N.  598, 
Cammillo ,  cav.  Senatore  C.  145,  146, 
151  ,  163-  N.  41  ,  300  ,  456,  508, 
546,  547.  D.  ir,  xix.  xii.  T.  nr.  Gio- 
vanni Monsig.  Datario  di  Leone  AT. 
Governatore  di  Reggio  N.  878,  331. 
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GoztadinS  Edtttatitio  T.  Fìtteenzo.  Lodo- 
vicOf  dottore  e  senatore  C.  69.  N.191y 
261,  633.  uno  dei  palazzi  di  questa 
nobile  fanùglia  C  41.  N.  331.  Scipio* 
ne  y  paggio  nobile  N.  491.  Ulisse , 
paggio  nobile  N.  243.  N.  241.  Fin* 
eenzOf  cavaliere  C.  41,  76.  N.  331. 

Gradenigo  Girolamo,  veneziano  C  80. 

Gronde-Scudiere  delt imperatore,  F.  Noir, 

Grandi  Ercole  ^  p.  ferrarese  G.  44,  45. 
N.  521. 

Granoela  (Idi)  Signore,  F»  Perenotto. 

Grassi  Agamennone ,  senatore  N.  456. 
Antonio ,  Tribuno  della  Plebe  N.  160. 
Baldassarre  Monsig.  Arciprete  della 
Cattedrale  bolognese  N-  191,  425.  fa- 
miglia  nobile  e  palazzo  N.  331,  517, 
642,  Sebastiano  Monsig.  G.167.  N.642. 

Grati  Gio»  Giacomo  ,  senatore  N.  456. 
D.  IT.  ▼.  XL.  XLfii.  Girolamo ,  dot* 
tare  e  Tribuno  della  Plebe  N.  160, 
191.  T.  m. 

Gregorio  fsan)  eappella  di  Ugno,  F,  Cap- 
pellq  :  chiesa  ed  ospedale  presso  a  Sa- 
pena ,  Ricovero  d^  poveretti  C.  3. 
N.  15. 

Gregorio  XIII.  (bolognese J  Pontefice  ro- 
mano. F,  Boneompagni  Ugo.  Grego- 
rio  XF.  (  bolognese  J  C.  167.  N,  320, 
633,  674. 

Gregorio  XFI.  Sommo  Pontefice  felice' 
mente  regnante'^.  196,  286,  379,  403. 

Griffoni  Girolamo^  paggio  nobile  G.  47. 
N.  491.  D.  xxT. 

Grimaldi  Card.  Giro/omo  C  123  N.  435. 

D.  XLVI.  uuc. 

Grimani   Card.  Marino  G.  41,   123.  N. 

112.  D.  XLTi.  B.  pàg.  147.  MoresinOf 

Dogaressa  di  Feneua  N.  439. 
Gritti  Andrea ,  Doge  di  Fenezia  G.  80. 

N.  563. 
Grosso  Renato,  de'  Conti  Talledi  da  san 

Joy  rio  ,  cavaliere  C  154. 
Gualtolop  segretario  imperiale  di  guerra 

G.  30. 
Guardando  imperiale.   F,  Fareles. 
Guardia  scelta  del  Papa  G.  112,   130. 
Guastalla  (di)  Principe.  F.  Gonzaga. 
Guastavillani  Filippo  ,  senatore  N.  456. 
Guercino  da  Cento  ,  p.   F.  Barbieri. 
Guerra  contro  a  Firenze.  F.  Assedio. 
Guerra  contro  al  Turco.   F.  Crociata  G. 

6,  18,  49.  51,  82,   130.  N.  62,  135 

a  137,  452.  D.  pag.  151. 


Guerrieri  o  militi  celebri  N.  160  a  170. 

Guglielmini  Domenico,  idraulico  bologne- 
seC.  193. 

Guicciardini  casa  e  famiglia  bolognese 
G.  181  N.  699.  Francesco ,  tlorico 
fiorentino  C.  86,  90,  93.  N.  1,  6, 
243,  285,  328,  544,  615.  Jacopo  , 
oratore  fiorentino  G.  57,  89.  N.  292. 

GuiccioU  famiglia  delle  piìi  nobili  ricor- 
date  di  Ravenna  N.  252. 

Guidiccini  Giuseppe,  raccoglitore  di  no» 
tizie  patrie  N.  531. 

Guidotti  Aurelio,  senatore  N.  456.  casa 

nobile  N.   331.  D    xl.  ^^liii  famiglia 

patrizia  N.  400.   Gabriele,  peggio  no» 

bile  N.  491.  Giulio^  cavaliere  N.  200. 

Obizzo  N.  41. 

Hencavordio  Card'  F.  Hincforte. 

Hercolani  A  gattino  ,  anziano-console  N. 
217,  688.  D.  IV.  Biblioteca  N.  6,  534. 
Cesare,  milite  di  Forlì  N.  4,  170.  Già. 
Francesco^  anziano-console  N.  40.  pa- 
lazzo  vecchio  N.  331,  534.  Quadrerìa 
N.    525.  Fincenzo  ,  senatore  N.  212. 

456.   D.    XLT.  XLVC.   LXII. 

Hincforte  Card.  Guglielmo,  detto  di  Tur- 
tosa  e  Detursense.  G  99  ,  100  ,  102, 
104,  117,   167.  N.  387.  D.  XLv  XLvi. 

LXIC. 

lacobetli  Iacopo  e  Pietro  Paolo  ss.  vene- 
ziani G.  64.  N.  71. 

Iacopo  della  Fonte.   F.  Quercia. 

lannella  Ottaviano  i.  ascolano  N.  518. 

Ianni  Prete.  F.  Gianni,  Signore  d'Etiopia. 

Imola,  città  di  Romagna  G.  6. 

Imperiale  palazzo  e  villa  in  vicinanta  di 
Pesaro  N.  650. 

Impero  Germanico  N.  3,  422.  Ottomano 
N.  62,  135.  Romano.  F.  Carlo  F. 

Impresa  blasonica  del  cavaliere  Casio   C. 
76.  N.  210.  araldica  di  Carlo  F.  qual 
re   di  Spagna  C.   Ili,  119.  N.    113, 
455.  D  XI.VI.  B  pag.  122.  di  Firenze. 

F.  Assedio  ,  e  Firenze. 

Incontro  onorevole  all'  entrata  in  Bologna 
di  Carlo  F.  di  Clemente  FU.  a  di  ai- 
tri  Principi,  F.  Entrata, 

Indulgenza  plenaria   per   la  coronaziona 

G.  127. 

Ingresso   de'  nominati  Sovrani  a   Principi 

in  Bologna.  F.  Entrata. 
Ingeforte  Card,   F,  Hincforte. 
Ingiurie  degli  Spagnoli  a' nobili  bolognesi 

G.  146,   150. 
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JkHfM  o  anm  ùralJUa  di  Bologna  G. 
24,  ]t9,  124,   1)6,   129,  161. 

laMgm  ddt  impero  e  regno  de'  Romani 
Cl»l,  104,  115,  116,  123,  126, 
a  128. 

iMtitHto  delie  Sciente  di  Bologna  oggi 
Umptrùtk  degli  studi  N.  193,  259. 

lelagti  in  eriiialto.  T.  Gio,  Bernardi  in 
eermoU  F.  Valerio  Vicentino,  in  legno 
r,  Formigine,  minuti  da  Properzio  de' 
Mesti  operati,  V*  Properzio. 

imtrptttazioni  parie  altEnimma  bolognese 
di  Cetaralta  N.  704. 

ialarsie  e  figura  eie,  r,  Bergamo  fdaj 
Fr,  Deeùano, 

Interno  della  Basilica  Petroniana  C.  94. 
ptdata  T.  Tia. 

/•Moto  di  Francia,  V.  Chiaramonte, 

Inmeii  di  potenze  e  sovrani,  F,  Oratori, 

Ioana  o  leena  ,  segretario  imperiale  in 
Boma  C.  6,  30,   143. 

inurio  o  Wemerio ,  leggista  C.  66.  N. 
179,  192. 

isabella  d Aragona  o  del  Balta,  F,  jéra* 
gena  :  Estente  F,  iste  :  di  Portogallo  e 
moglie  di  Carlo  F,  regina  di  Spagna 
U  imperatrice  C.  48.  N.  134. 

iscrisìone  per  Francetco  e  Carolina  Im^ 
perenti  d' Jiutria  N.  622.  sopra  le 
getta  di  Bagnane  MialaUtta  IF.  N.  158. 
per  Sente  Bentivoglio  N.  203.  pelPon- 
t^ee  Benedetto  XIF,  in  versi  N.  223. 
nd  palazzo  Bocchi  N.  331.  sopra  il 
•epoLro  di  Bolognini  Bartolommeo  N. 
344.  presso  t  armatura  del  Duca  Bor^ 
bone  K.  6.  nel  Collegio  di  Spagna  N. 
185.^  ii  tre  pittori  Carrocci  N.  331. 
per  Carlo  T.  imperatore,  F,  Iscrizioni, 
pel  poeta  Cono  N.  25.  a  Castel  Franco 
If.  69,  «  CasUl  san  Pietro  N.34.^^r 
santa  Cecilia,  pittura  di  Raffaele  d*  Ur^ 
bino  N.  535.  per  Clemente  FU,  pon- 
tefice. K  Inscrizioni,  alla  Certosa  C, 
23.  nella  chiesa  d^  Crociferi  N.  35. 
in  san  Domemeo  N.  489,  622. /7tfr 
Daria  Andrea  N.  16.  a  Dotta  feudo 
Campeggi^ Ualpetii  N.  571 .  sopra  VE- 
miemta  bolognese  N.  704-  del  re  Enzo 
di  Sardegna  N.  130,  131.  nel  palatzo 
Fara  9.  33  1 .  per  Monsignor  Fosciù 
d  Ancona  N.  355.  per  Francesco  I. 
imperiare  sT  Austria  N.  622.  nella 
ckicsa  di  saie  Già.  in  Monte  N.  535* 
a  san  Già,  im  Persiceto  If.  718. 


Inseritone  pei  quondam  Papa  Gio,  XX Htm 
in  Firenze  N.  177.  per  Giuseppe  li, 
imperatore  N.  622.  per  Leone  X.  pan» 
tefice  nel  palazto  Marescotti  N.  319. 
pel  Montorency  in  san  Salvatore  D.  pag, 
175.  per  la  Dall'  Olio-Duglioli  B.  Eie» 
na  N.  535.  per  Paolo  III.  pontefice 
N.  37.  a  lode  delle  pitture  antiche  di 
Meztaratta  coiuervate  dal  sig,  Minghetti 
N.  624.  pel  mìlite  Pepoulier  fiammingo 
N.700.  D.  pag, ns.  nel  palazzo  del  Po- 
destà di  Bologna  N.  Ho,  nel  Forte  di 
Galliera  TX,  602,  perBaffaele  e  suapit» 
tura  della  santa  Cecilia  ÌX.  535.  sui  si- 
gilli e  stemmi  bolognesi  N.  161,  198. 
sopra  il  sepolcro  di  Reni  Guido  ed  ElisaF- 
betta  Sirani  H^.  489.  perSadoleto  Alfon- 
so, modonese  N.  445.  //i  san  Salvatara 
N.  304.  D.  pag.  175.  sul  frontone 
della  fabbrica  delle  Scuole  Pie  N.  820. 
per  la  torre  distrutta  della  Magione 
N.  44.  a  lode  di  Gio,  Giorgio  Trissino 
in  Ficenza  N.  231.  /ull'  Università  o 
archiginnasio  ,  entro  il  Teatro  Anato- 
mico N.  501 .  nella  lapide  sepolcrale  di 
D.  Diego  de  Faena  D.  pag,  175.  in  Fe- 
nezia  sotto  ad  una  pittureC  del  Fecellio 
D.  pag.  166 .  nella  pittura  de' fratelli  Fi- 
varini  da  Murano  N.  80,  nella  facciata 
della  casa  Zambeccari  N.  331. 

Iscrizioni  per  Carlo  F,  T.  C.  12  a  16,23, 
109,  125,  140,  144,  184.  N.  185, 
304,  388,  622,  718  a  720.  D.  pag. 
169.  per  Clemente  FU.  C.  7  0  9,  13 
a  15,  140.  N.  159,  622,  717,  719. 
nel  Collegio  di  Spagna  N.  iS5,  in  san 
Domenico  N.  622.  iiel  palazzo  Bocchi 
N.  243.  nel  paipzzo  Pepali  N.  485. 

Iside ,  avanzi  del  suo  tempio  antico  im 
Bologna  N.  482. 

Isle-Adamo  di  san  Filippo.  F.  Filiere. 

Isolani  casa  nobile  e  palazzo  N.  331.  O. 
XI.  Gio.  Francesco  ,  senatore  N.  456. 
D.  XV.  Jacopo  Cardinale ,  cognominato 
degli  Oselani  N.  331.  Lodovico ,  paggio 
nobiU  N.  491. 

luena  D.  Pietro ,  scalco  imperiale  C  6, 
30,  143.  F.  Ioana. 

Ivrea  (d*)  Card  ,  F escovo.  F.  Ferreri, 

Lambertini  casa  nobile  C.  146.  N,  331, 
335,  51 0.  Cornelio  senatore,  ivi  N.  456, 
518.  D.  IV.  V.  VII.  vui.  XIX.  Prospero. 
F.  Benedetto  XIF, 

Landi  Agostino  ,  piacentino  D. 

/ 


•j 


M 
'.1 


fi 


IXVI 

LanguìHttra  (di)  eonte.  V.  Àngmlìara,  F*.  jÀno  (dal)  Qtacomo  Maria  ,  senatori  N. 

jUaurich,  456>  D.  xit. 

Lanoia  (di)  conte,  C.  10<6,  117.  £iV«  fra  ^//  Oratori  Genovesi  e  Senesi*  V. 

Lanzeckenecchi  milizia  O.  xtiii»  lvc.  Contesa:  di  preminenza  de'  pittori  eolle           .i 

Latina  lingua  da  ehi  difesa  N.  162.  arti  secondarie    N.  51.  de  soldati  ce-           ^ 

Laudi  a  Carlo  V,   N.  145«   315.  377  a  sarei  impenali    co'  cittadini    bolognesi, 

382.  alle  donne  bolognesi»  F,  Lodi»  V»  Rissa» 

Lazzari  Bramante   da    Urbino,    V,  Bra-  Loaysa    Monsig,  Garzia  ,  confessore  del» 

mante  architetto,  t  Imperatore  poi  Cardinale  C,  30,  167 , 

Lega    V,  Accordo:   Alleanza   contro   al  169.  N.  439,  452,  653. 

Torco,,  Cà,  49,  5  f,  54.  N.  Ii2,  D.  u.  Lodi  varie  date  a  Carlo  V,  e  sue  qualità 

xxxic.  ±iaL.  xxuii.  pag.  141,  151.  C.  35,  99.  N.  145,  315,  377  a  382. 

Legato  Apostolico  di  Bologna,    V»   Cibo  B.  122.  alla  santa  Cecilia  di  Raffaello 

Card.  Innocenzo.  N.  525,  528  alte  Donna  bolognesi  N« 

Leggiàti  dottori  bolognesi,  f^.  Dottori.  230.  . 

Leali  Bergondio  C.  3;}.     ,  Loggia  de*  Banchi,   V,  Portico. 

Leone  X.  Pontefice    romano  ^  sua  oenuta  Lombardi  Alfonso ,  s.  cognominato  Citta" 

in  Bologna  G.  5,  76.  ricordato  G.  171.  della  ,  per    alcuni  detto    di  Ferrara  , 

TSl.  26,   205,    216,  318,  319,  373,  per  altri  da    Lucca,    G.  17,  94,   158. 

401,  679.  D.  L.  N.  60  ,  126,   175  ,  331  ,  336,  568, 

Lercar*  Gio,  ^  genovese    G.  121.  a  123,  589,  593. 

N.  434.  Longhi  Luca  ,  p,  ravennate  N*  452. 

Lettera  di  Baldassarre  Castiglione  descrìven'  Longobardi  (de')  regno  C.  95,  97,  lOS, 

te  la  coronazione  di  Carlo  F.in  Acqui'  106,   117.  N.  359.  D.  lxi. 

sgrana  D.  pag,  161.  di  Ugo  Boncom-  Lopez  don  Diego.   F,  Mendozta, 

pagai y  die  descrive  la  coronazione  di  Lorenzo  (san)  chiesa  a  Porta    Stiera  C. 

Carlo  F,  in  Bologna  l},%pag,  177,  di  iSi.   F,  Pepoulier, 

Carlo    F,  sugli  affari  di   religione  N.  Loschi  Bernardino ,  p,  parmigiano  N.  460. 

163.  di  Monsig,  Paolo  Giopio  per  la  Lotreck  (di)  Monsig.  N.  96. 

venuta  di  Francesco  /.  e  Leone  X,  in  Luca  Leyden   d*  Olanda ,  p,  F,   Leyden. 

Bologna  N.  26.   di  Soranzo   cameriere  Luci  Francesco  ^  a,  militare  di  Castel  Du- 

del  Papa  scritta  al  Bembo  N.  45.  di  rante   C.  64.  N.  Ì67. 

Gio,  Giorgio  Trissino  O.  lx.  Lucio  li,  (  bolognese  )  Pontefice  romano 

Lettere  di  Pietro  Bembo,  di  Carlo  F,,  di  N.  292. 

Clemente  FU,,  del  Card,  Ercole  Gon-  Ludovisi  Giovanni,  milite  N.  320.  Nicolò 

zaga,  del  Duca  Francesco  Sforza,  di  senatore  G.  6,  20.  N.  31,  456.  D.  xi.. 

Claudio   Tolommei  f  e  di  altri  uomini  palazzo    rimodernato   C.   92.   N.  31, 

illustri,  F.  Elenco  de' Documenti,  320. 

Letto  portatile  ad  uso  delP  Imperatore  C.  Luigi  XI F,  e    XFI.  re   di  Francia  co- 

142.  N.  493.  renati  N.  439. 

Leiva  o  Leyva  Antonio,  capitano-generale  Lupari  Marc*  Antonio  ,  senatore  G.  115, 

delle  milizie  cesaree  imperiali  G.  26,  27,  146.  N.  509.   • 

83.  42,  53,  92,  95,   HI,   135,   142,  Lutero    Martino  ,  eresia   e  setta  C.  171. 

151,   152.  N.  145,  418,  546,  547,  N.  188,   460,  673.  D'  lx. 

586,  650,  D.  XXIV.  xlvi.  LXt.  i.xn.  Macchiavelli  Alberto,    dottore    N.  .191. 

Leyva  Firginia    Marta ,  detta    la  Mo-  Antonio  ,    s.  bolognese  ,  Mastro    della 

.  naca  di  Monza,  N.  418.  Zecca    bolognese.,   ovvero    uffixiale  dei 

Leyden  Duca  d'  Olanda  N.  318.  coniatori  G.  90.  N.  299,  300. 

Libro  de' S^tcramenti  difeso  da  Enrico  FUI,  Madonna,  F.  Baraccano  e  santa  Maria» 

re  d' Inghilterra  N.  661.  Madrucci  Monsig.  Cristoforo  ,  poi  Cardia 

Libri  primi  in  Bologna  stampati  N.  183.  naie  N.  409,  633. 

Liceo  Filarmonico  di  Bologna  N.   154.  Maesse  Pietro,  p,  fiammingo,  F. Campagna, 

Lignano  (da)  Gio.  dottore  N.  621.  Maestro  di  cappella  cesareo  C  91    della 

Limite  (dal)  a.  bolognese  G.  91.  N.  305.  cappella  di  san  Petronio,   F,  Spatario^ 
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Mctstro  Ji  tam  Mt  imperatore  C.  30. 
f»  Asfordic:  dtl  Pomiefice,  V^  Ariosti, 

Maffti  Girolamo 'j  romano  C.  88. 

Magemia  P.Amtomio^  a.  MÌ/aJiMe  N.  805. 

Mentirne  commenda  ia  Bologna  dt'  ea^ 
nmlieri  Gerosoiimiiani  C.  11.  N.  44« 
tu.  D.  XTixi.   K.  Bembo.  Lettere. 

^HP  ^'<Wf  mìiìte  nopoUteno  C.  82, 83. 
N.  271.  Lodowieo  N.  418.  Michele, 
Jmhaseiasore  Ceeareo  ai  Pontefice  M. 
669.  D.  I.  uni. 

M'fperdome  ceeeureo.V.Atfoird\o.  V.Croìo. 
Poenfiào.  V.  Schio  Uoneig.  Girolamo, 

Megutrati  o  cariche  delle  Arti  bolognesi. 
r.  Messori  C  !•,  149.  N.  43.  del  Beg- 
gimento  della  città.  F»  Anùani^ConsoU. 
Goefatoniert  di  Giattiùa  ,  Senatori , 
Tribani  della  PUbe. 

Mcgeemi  Andrea  ,  dottore  N.  604.  £0- 
ienco ,  ansiastO'Console  N.  ft04.  Lo^ 
dovieo  ,  anxiemo'^oneole  N.  688.  pO' 
Uno  con  fittmre  N.  8f,  38t. 

Mmjo  Mickeu.  y.  Staggi. 

Malattia   hreee   ed  acuta    da   Carlo  F^ 

sofftru  in  Bologna  C.  78.  N.  3  50* 
Melpigki  Mereeilo  ,  medico  ,  anatomico  , 
beteaice  Mognese  N.  603. 

Meùe  isola  C.  1«S»  175,  176.  N.  170, 
671,  675,  678»  684. 

MaUesia  Antonio  Galeazzo^   Fescoeo  F, 
dottore  N.  191.  Cesare  eonte  canonico, . 
siorico-^rcheologa^  autore  della  Felsina 
Pittrice,  e  ifarmora  Felsinea  N.   50. 
Ccttamxo  ,  cavaliere    N.  490.  palatso 
g'ta  Mansoli  N.  331. 
MaÌ9€2Ù  Alfonso  N.   568.  Cammillo  di 
LortMiù  !R«   ire.   donne  illustri  N.  74. 
famgiia  nobile  ff.  317;   569,  598. 
Floriano,  poggio   nobile  N.  491.  Gi- 
ostra Sansattino  C.  93.  N.  333,  569. 
Lucio  ^milite  C.  03.    N    170  ,   334. 
3fer^  Antonio  ,   milite  N.  458.  JV«no, 
marchete    N.    331.    Pietro    Antonio  e 
Giacoato  ,  caemlicri  di  Bodi  N.    680. 
polnzo   C    93,  93.  N.  317.  Pirro  se- 
natore, e  gonfaloniere  0.   31.  N.   fi, 
456.D.XUT.  II.  uomini  illustri  N.  74. 

Mammolo  feanj  porta  e  strada  C.  77, 
95,  Ut,  165. 

Maeìati  di  procura  ministeriali  G.  54. 
N.  |$f. 

Maafnii  pr.  Atsdrea  da  Faenza ,  a  N. 
3)5,  341.  Eustachio,  matematico  bo' 
Ivgnese  H.  103. 


Manfredonia  città  C.    167.  N.  641.  Gio. 

Andrea  (da)  F.  Minadois. 
Manrich  (de)  Don  Giovanni,  de  tAngiùb- 

laro  C.   130. 
Manriquez  don  Pietro  C.  28.  N.  56.  D. 

XLT. 

Mantegna  Andrea  p.  padovano  N.  213. 

Manto  imperiale  ricchissimo  C.  1 19,  126, 
127,  136,   141,  142*  N.  428,  492. 

Mantova  ,  città  ducale  G.  179  a  181. 
N.  463,  466,  600. 

Manuzio  Aldo  seniore,  tipografo  N.  640. 

Manzi  Gio.  senese  C.  68. 

Manzoli  conte  Alessandro ,  a,  letterato 
bolognese  C.  78.  N.  58,  246.  famiglia 
nobile  "Si,  321.  Giorgio,  senatore  G.  6. 
N.  30,  598.  palazzo  C.  92,  172.  N. 
321.  D.  zx.in. 

March  fdellaj  Card.  Erardo  N.  451.    , 

Marchesi  Andrea.  F.  Formiggine  :  ZagU" 
nelli  Girolamo.  F.  Cotignola, 

Marchesini  Floriano,  a.  bolognese  G.  17. 
If.  58. 

Marchetti  degli  Angelini  Franeeschino,  di 
Senigallia  C.^b.  N.  169. 

Marchi  fde)  Francesco ,  a.  militare  bo- 
lognese  G.  64.  N.  165. 

Marescalchi  cappella  gentilizia  G.  65. 
Fulvio  ,  poggio  nobile  N.  491.  Mat- 
teo N.  217.  palazzo  con  quadreria  N. 
336.  Fincenzo  N.  160. 

Mareseolti  Bertolommeo, modenese  C*  73. 
N.  199.  Emilio,  cavaliere  e  milite  N. 
458.  Marc*  Antonio  Monsigm  Primi- 
cerio C.  94.  N.  191,  350.  palazzo  G. 
92.  N.  319.  Sforza,  milite  G.  64. 
N.  458. 

Margherita  d*  Austria ,  figlia  delC  Impe- 
ratore G.  83.  N.  8,  23,  212. 

Maria  (santaj  chiesa  del  Baraccano.  F» 
Confraternita  :  della  Magiona  C.  It 
N,  44.  D.  XTOi.  della  misericordia, 
fuori  porta  Castiglione.  F.  Misericor- 
dia, de*  Servi  in  città.  F,  Servi,  tra 
le  due  torri,  cappella  di  legno.  G.  109* 

Maria  Teresa,  imperatrice  N.   439. 

Marineo  Lucio  ,  storico  ,  oratore,  poeta 
N.  261. 

Mariscotti  bolognesi.  F.  Marescotti:  Or- 
lando ,  senese.  C.  39. 

Marliano  (da)  Gio   Monzese  C.  96. 

Marsiglia  (da)  Claudio  e  Guglielmo,  p. 
p.  in  vetro  N«  347. 

Marsili'Duglioli,  famiglia  nobila  N.  30. 
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Marsili  Cornelio  9  milUe  N.  317,  218.     Medici  Ahuamdro  ^  Duca  di  Penna,  pai 

di  Firenze  C.  I,  21,  30,  52,  57,  87, 
93,  101,  130,   139,   142,  154,  173. 
N.  23 ,  212  ,  243  ,  397  ,  439 ,  592, 
718.    D.    ni.  XLTi.   pag.    148.   T.  x. 
casa  e  famiglia  principesca  C.  81,  87, 
173.  N.9,  102.  D.  uz.  Caterina,  regina 
di  Francia    N.   439,    702.    Cosimo  /. 
Gran'Duca  di  Toscana  N.  248,  297, 
459.  Giovanni   Cardinale  poi  Papa  K» 
Leone  X*  pontefice,  Ippolito   Cardinale 
C.   4  ,  11  ,    100,   105  ,  123,  143  , 
156,   159,    179.  N.  22,  211,223, 
225,  227,  243,  248,  295,   588,  593, 
694,  600,  605.    D.    ui.    xlti.    lxi. 
Maria  ,  Regina  di  Francia  N.  439. 

Melfi  fdi)  Principe,   F.  Daria  Andrea, 

Mellini  Pietro ,  romano    benemerito  alla 
santa  Sede  N.    274. 

Memorie  politiche,  V,  Bibliografia  e  Do- 
cumenti, 

Mendicanti ,  e  poveri  vergognosi  G.  3. 

Menda tza  CdiJ  D.  Diego  Lopez  Urtado 
C.  133,143.  Gio.  e  Pie/ro  C.  31.  N.  86. 
Don  Ini go,  conte  di  SaldagnaC,  102, 
133,  137.  D  XLTI. 

Mensa    imperiale    C.    142,  144,   149, 
160.  N.  494.  D.  XLU. 


Luigi  eonte  Ferdinando  ,  generale  N. 
193  ,  458.  Mare'  Antonio  ,  senatore 
poi  Gonfaloniere  di  Giustizia  C.  5 , 
179,  N,  218,  456,  686,  718.  D.vm. 
casa  nobile  o  palazzo  C.  77.  N.  218. 

Martelli  Monsig.  Braccio,  Vescovo  di  Fie- 
sole C.  124.  N.  398  ,  436.  D.  xiu. 
XLvi.  Lix.  LX.  Lxii.  Guglielmo  N.  436. 
Lodovico  e  Lorenzo,  militi  fiorentini 
N.  398,  555. 

Martinelli  D.  Biagio  da  Cesena,  ceri- 
moniere pontificio  C.  94.  II.  354,  442. 

Martini  P»  Gio,  Battista,  bolognese  mae- 
stro e  storico  della  musica  N.  154. 

Martino  (san)  maggiore  e  d' Aposa,  chiesa 
C.  165.  N.  626. 

Martino  V,  Pontefice  romano  G.  16.  N. 
841. 

Mascare  e  mascherate  G.  88.   N.  291. 

Masini  Antonio ,  storico  bolognese,  auto- 
re della  Bologna  perlustrata  N.  58. 

Maso  da   Bologna  ,  p,  G.   44.  N.   120. 

Massari  delle  Arti  bolognesi  G.  10,  25, 
128.  N.  42,  82,  160,  161. 

Massimiliano  I,  Imperatore  G.  1  ,  78. 
N.  491.  D.  XXX.  LXI. 

Mastro   della   Zecca   bolognese ,  ovvero 


ufficiale  de'  coniatori,  V,  Macchiavelli     Mercadanti  genovesi  C.  5 1 . 


Antonio, 

Matrimoni  seguiti  tra  nobili  C  155. 
Mattei  Girolamo,  romano  G.  21. 
Mauro  Gio.  del  Friuli  C.  77.  N.  223. 
Maurizio  (sanj  cappella  di  legno  C  110 


Mercanzia.  V,  Foro  de*  Mercanti, 
Mercato  di   mezzo  ,  strada  principale  in 

Bologna  G.  140.  N.  477. 
Meridiana  tracciata  m  san  Petronio  N. 

348. 


D.  XLTI.  santo  protettore  della  it.  Casa    Merino  Monsig,   Gaetano  Gabriele  ,  poi 


di  Savoia  N.  538. 
Mauruzi  Niccolò,  di  Tolentino  N.  170. 
Mozzanti  Lucrezia,  eroina  lodata  N.  556. 
Mazzara   Lionetto  da  Tiano  gentiluomo 

G.  130.  N.  446. 


Cardinale  G.  3.  N.  452,  718. 
Messe  cantate  in  greco  e  latino  e  ponti' 
ficali  G.  91,  104  a  106,  123  a  127. 

D.    XLT.    LXI.    LXII. 

Messina,  città  della  Sicilia  C.   175. 


Mazzola  Francesco,  detto  il  Parmigiani-    Metropolitana  V,  san  Pietro  chiesa. 


no  G.  92,  159,   180.  N.  321,  348, 

448,  597,  598,  600. 
Mazzoli    Gherardo    da    Reggio  G.  166. 

N.   632.  Lodovico    Monsig,   G.    167. 

N.   144,633,  644. 
Mazzolino  Lodovico ,  p,  ferrare  te  C  65. 

N.  174,  207. 
Medaglia  pontificia  di  benemerenza  G.  83. 

N.  274.  T.  xn. 
Medaglia  della  pace  e  reali  di  Spagna 

G.  35.  T.  xn. 
Medici,  dottori  eelebrìf  bolognesi  ed  altri 

italiani  ed  esUri  G.  78.  N.  252  a  254. 


Mettemich  Dorotea  JVillelmina  in  AiaU 

vezzi  maritata,  N.  831. 
Mezzofanti  Card*  Giuseppe ,  bolognese  , 

poliglotta  chiarissimo  N.  379. 
Mezzaratta    (chiesa)  V,  sanC  Apollonia^ 
Michele  (  san  )  in  Bosco ,  chiesa   e  mo> 

nastero  G.  49.  N.  139  v  141,   391. 
Milanesi  difensori  della  città  loro  N.  54  7. 
Milano,  città  capitale  di  Lombardia  C.  4  f  • 

42,  52,  53,  83,  96,  152.   173.    N. 

463,   546,  547.   D.  xxx.   xxxi.  pog. 

138.  Duca,  F,  Sforza  Francesco  :  JLuo^ 

gotenente,  F.  iBentivoglio  Alessandra»,. 
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Campeggi  Bartolommeo,  Maiptui,  Lu* 

à»  f  Marchi  frmncuto^  Popoli  Filippo 

ed  aitri  rieortUii  aUa  N    458.  T.  ti. 
MUtùa  curata.  F»  Cavalieri, 
Miliùa    itaiiaaa  N.   165.  a  168,  158. 

imperiala    C-    135.    N.  ITO.  B.    pag, 

118.  F.  Soldatuctt. 
Miltttti  Paolo  jtaianio  ,  faeniiao  C.  T9. 

N.  S66. 
MimMnémM  Gio,  jéadraa,  di  Maafredama 

N.641. 
Mimiatmre  lodai*  C.  71.  N.  519. 
Miraadola  (MlaJ  Signore  V,  Pico, 
Miterieordia    fehieéaj  di  sanfm  Maria 

N.  S67,  588,  634. 
Moceniga  Ahisa  f  p^ooziana  G«   80.  N. 

361. 
MoileUù  di  Ugma  dal  tempio  di  san  Pe^ 

Irvaio,  da  àu  operato  e  dove  fu  tro^ 

potò  N.  SII. 
Moéeaa^  tiltà  dueafe  C.  1»,  158.    172, 

178    a  180.  n.  682,  685,  698.  D. 

uv.  Gìo,  (daj  F,  Faloppia. 
Moia   di    creare  eaealieri   C.   86  »  87. 

N.  191. 
Moia  fdi)  atarekate.  F.  Paeeeo, 
Moireaa  fdi)  Feseovo,  F.Gorreeodo  di 

Chalaat 
Molfetia  (dij  Priaeipe,  F,  Gonzaga  Fer» 

reaie. 
Moka  Francesco    Maria ,  modonesé   G. 

TI.  N  f  85. 
Meeeee  di  Momea,   F,  heyea  Flrginia. 
Maeeada  (diJ  Dan  Ugo  N.  876. 
Moeiiao^  anatomico  aoiognese  N.  503. 
Meaeta    dT  Alessandra  F,  rara   N.   177. 

di  Catanzaro    rariuima    N.    641.  o«- 

sidianale  poniifisia  T.  xn. 
Monete  botognesi  in  coreo  e  reire  N.  |3, 

193.  T.  ZI.  di  Gioponni  li.  Mentivoglio 

n,  360.  di  Giulio  11.  Pontefice  N.  imi 

de' poveri  C.  13.  N.   14,  299.  T.  ii. 

imperiali  di  Cario  F,  eparec  al  popolo 

C.  28,  90,    132,   133,   186.  N.  454, 

641.  D.   xuzi.  ZLTi.  I.XII.   T.   u.  F. 

2ecea  holognasa, 
Monferrato  (di)  marekesc  Bonifacio  Pa* 

teologo  C  30,  101,   115,    133,    139, 

142.  H.  411 ,  716.    D.  zxz.  sxzin. 

ixn. 
Moatagnana   Pietro  Antonio,  modonese 

C  78.  V.  236. 
MamaOnao  (di)  Stgmosa  F.  Mw. 


Monte  (dal)  Card,  Antonio C.  119.  !?. 
427.  Gian  Maria  Monsignor  N.  452. 
Panfilo,  dottore  N  33 1 ,  5  0  f .  <//  Monte 
Peigrado  conte,  f.  JVltttmberg  Duea^ 

MonUceneri  Pantasìtea  N.  534. 

Montefeltro  (di)  Francesco  Maria,  Da» 
ca  d*  Urbino.  F  Dallo  Rorere. 

Monti  Luca  ,  faentàno  N.  50  f. 

Montmorency  Anna  ,  maresciallo  di  Fraw 
eia,  D.  xit.  xxT.  zxxi.  lux.  Giuseppa 
barone  di  Repella,  Belgio  T.  xx. 

Moniorsolo  fr.  Gio,  Angelo^  s.  N.  627. 

Monumenti  antichi  da  conservarsi  y.  178, 
204.  di  Bologna  illustrati ,  onorari  e 
sepolcrali  C.  47  ,  92  ,  168.  N.  132, 
178,  810,  621-  T.   XX. 

Monumento  sepolcrale  del  barone  Già- 
ceffo  di  Novella.  F.  Montmorenex. 
del  milite  Antonio  Pepoulier  fiammingo. 
F.  Pepeullcr;  di  Toddeo  Pepali,  signore 
di  Bologna.  F,  Pepali  ;  di  Diego  da 
Faena  ,  capitano  imperiale,  F.  Faenq. 

Monza  basilica  e  città  in  Lombardia  C. 
95,  96,  99,  102.  N.  170,  358,  360, 
367.  D.  XL^iix.  pag.  170. 

Monzesi  Ambasciatori  e  inpiatì.  F,  Ora- 
tori di  Monza, 

Moretto  Alessandro  9  p.  N.  847. 

Morioni  Eurialo.  F.  Ascoli. 

Marrone  Girolatno  p  milanese  C.  42. 
N.  115. 

Marte  del  Duam  Borbone  N.  6,  418. 
di  Carlo  F.  imperatore  N.  720.  di  Cle- 
mente FU,  Pontefice  N.  719.  di  Cam- 
millo  Dolfi ,  Decana  di  san  Petronio. 
F.  Dolfi.  di  Antonio  Pcpoulier,  milite. 
F,  Pepoulier,  di  Diego  da  Faena,  ca- 
pitano, F,  Faena 

Muscettolo  don  Gio.  Antonio  G.  114. 
N.  490*  D.  Lf. 

Museo  Aldropandi  N.  329.  Arelicologico 
N.  386.  di  arorii  intagliati  a  Fabriano 
N.  630.  Cospiano  N.  329.  dell'  Uni- 
versità degli  studi  N.  ici. 

Musica  in  Bologna  G.  29,  30,  37,  46, 
56,  60.  N.  154.  della  messa  pontifi- 
cale C.  124.  imperiale.  F,  SS.  Salvatore 
chie^  italiana  H.  154. 

Muztarelli  Lippo,  a,  bolognese  C.  64. 

Nagur  (diJ  Duca,  milite  0.  31,  133. 

Nanni  Gio.  da  Udine ,  p.  N.  403,  528. 

Nannio  o  Anolo  da  Fiterèo ,  storico  fa- 
tnoso.  F,  Fiterbo. 

Nupoèeoua.  F,  Bonaparte. 
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Mfapùlì^  ehtà  eufìitle  G.  98,1  SS.  D. sltoi. 

B.  f^.  138. 
Narciso  FerJutmo^  nmpoUtamo  C.  78.  N. 

351. 
Nascita   di   Cario    V.  d^  Austria  C.  86. 

N.  283. 
Nassau  Jrrigo,  conte,  camcriara'maggiora 

imperiale  C.  30 ,  SI  ,  56,  98,   100» 

111,   117,  119,  126,  127,  184,  111, 

D.  XTfx.  xLTi.  xLvii.  va,  Lzn. 
Natalizio  giorno  dì  Carlo   V,  imperatore, 

G.  86,  111. N.  282.  solennità  del  na- 

scimento  di  G  C  celebrata  G.  86. 
Naviglio    in    Bologna ,  canale   del  pie- 

colo  Reno.  V,  Canale, 
Negri  Gio,  Francesco  ^  p*  e  storico  bolo» 

gnese  N.   11,  48,  83. 
Negro  da  Modena,  F,  Rossi  Gio, 
Niccolo  da  Pisa  ,  i.  G.  46,  126* 
Niccolò  dalt  Arca  o  da  Bari ,    s,  G.  46. 

Aretino  »  i.  G.  65.   Cremona  (da  }  »  p, 

N. 640. 
Niccolò  V,  Pontefice  roautno  C  23,  9Ì. 

N.  153,  154. 
Nobili  di  Bologna,  If«  389.  F,  CavaReri, 

Senatori  ed  altre  cariche   primarie  del 

bolognese  Reggimento, 
Noir  (de  laj  signore,  grande^seudiem  ìmh 

periale  G.  102. 
Nomi  di  Cavalieri  ginetmmii  N.  491.  D. 


Nomi  Btonsig,  Paolo ^  fiorentino  G.  89. 

Notori  di  Bologna»  V,  Cappella,  F,  Re- 
sidenza. 

Note  con  tipi  musicali  N.  154. 

Notìùe  <r  opere  di  bella  arti,  D.  pag, 
165  seg. 

Notte  dtl  santo  Natale  festeggiata  G.  55. 

Novello  Gianantonio ,  peneùano  N.  264. 

Nuntiata  fSSJ  chiesa  di  frati  G.  165. 
N.  252. 

Obbligo  di  conservare  li  monumenti  unti' 
chi  N.  204. 

Oberburger  fdij  Gio.  segretario  impe- 
riole  C.  30. 

Oddofrtdo,  Uggisto  bolognese  C.  66.  N. 
178. 

Offerta  delC  Imperatore   al  Pontefice  C. 

35,   126. 
Officiale  de  coniatori,  F.  MaochiavellL 
Olio  (dalCj  B,  Elena,  F.  Duglioli, 
Onofri    FinceneOf   /.  bolognese   G.  17. 

N.  69. 

Onori  delC  impero  e  del  regno.  F.  insegne. 


Onorifieenm  pomìftck  alla  Cùnfraiemiìa 
del  Baraccano  G.  73,  74. 

Opere  di  belle  arti  descritte,  F,  Chiese: 
relative  a  Cario  F»  e  sua  viia*  F.  nei 
Documenti  pag.  165. 

{^pistoni  Card.  Carlo ,  odierno  JreivO' 
scovo  di  Bologna  R.  118,  835,  341. 

Oranges  (di)  Principe  Filiberto  C.  89, 
90,  153,  174,  182.  N.  6,  99,  207, 
555,  559  a  561.  D.  xldl.  li.  lti. 

Ot  alare  o  Ambaseiatore  bolognese,  già  r^ 
sidente  in  Roma  N.  30. 

Oratore  del  Duca  dì  Ferrara  G.  1 15, 12 1. 
del  re  di  Francia,  V,  Chiaramonte,  del 
Signore  de It  Indie,  G.  81.  del  dmemto 
milanese  G.  42.  D.  zzìt.  del  re  di 
Portogallo  G.  81,  1 U.  N.  268.  D.  zt. 

Oratori  bolognesi  C,  5 ,  30.  D  ru.  uc 
Faentini  C  79.  Fiorentini  C.  57 ,  689 
62,  69,  70  a  72  ,  81  ,  88  ,  86,  90, 

121.  N.  196,  269.  D.  xxti.  xzxi  u. 
Genovesi  &  121.  N.  434.  lagUsi,  & 
170.  Montesi    C.  95,96,  99,   121, 

122.  N.  862,  434.  di  Principi,  Repub- 
bliche e  Stati  G.  67  ,  132.  RavennnU 
G.  79  ,  114.  N  255  ,  256.  Senesi  G. 
38,  39,  68, 1 14, 121,122  N.  107,  434. 
dello  Slato  KccUsiasiieo  G.  40,  84.  del 
re  d'  Ungheria.  C 98, 107, 1 14.  N. 409, 
410.  zxx.  XLTi.  LUI.  yenesiani  Cftt 
a  54,  80,  84,  114,  150  N.  264  a  367. 
D.  uui  pag,  165« 

Orazione  gratulatoria  di  Amaseo  Romolo 
C,  149.  D.TxXiY.  accennata  di  Breh- 
gadino  Lorento  G-  84 ,  85.  saero  dal 
Cerimoniale  romano  G.  102  a  104» 
118,  119  a  \^i,  officiosa  del  Gonfia 
laniere  di  Giustisia  G.  149.  in  morto 
di  Carlo  y,  imperatore  h.  pag,  153. 
p^r  la  pace  D.  xxxit. 

Ordini  cavallereschi.  V,  Cavalieri, 

Oreficerìe  (ielle)  strado  G.  140  ,  146. 
N.  474. 

Ornato  della  città  di  Bologna  D.  ti. 

Ornerio  Gerardo  $  p.  di  vetri ,  frigio  C. 
44.  N.  347. 

Orologio  a  castello  con  timpano  di  campa- 
nelle da  Cario  V,  donato  a*  PP,  From-^ 
cescani  N.  57 1.  altro  regalato  a  Curio  9^^ 
in  Bologna,  il  quale  era  allogato  in  Pet^ 
via  ,  ed  accomodato  da  Gio,  dalla  7\>r*- 
re ,  a  Turrena  ,  detto  Giannello, 

Orsi  famiglia  e  palazzo  G.  88.  N.  191. 
yuuamo ,  sesmtors  M*  456«  D.  xuts. 
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Onui  BmtrUè  •  £«mtola  N.  66A.  ^n- 
cj^iMs  famiglm  C.  SO.  Frameésto  • 
fnaàoUo  Card*  C.  119.  N.  129.  £a- 
iMf»  diiM»  RemMQ  d»  Ctrl  N.  469. 

OmU  Oisttf^ro  r.  Solognm  (dmj  Cri- 
00/999, 

Oi0no  féij  d&m  Mpmt^»  méh:h»$$  dJsUr- 
^  C  99 ,  ai  •  48  ,  99  ,  101  »  137. 
0.  uvi. 

OiftààU  JtMùlmi  o  Mh  Cii9iea  N.  61 6. 
dtgU  Espatti  m  TropmtM  N.  841.  di 
«Mls  tf«iM  ^/Ai  Ffta  •  Morf  C.  147. 
9.  SIS. 

Oijpicafili  it'  bologiwsi  C.  88,  146. 

Om^mo  frtUto  mi  Pami^eg  G.  84,  88, 
63,  104. 130,  123,  126, 198.  N.441. 

0utrMi9rio  Jsfrpmomieo  N.  198. 

OtUtgfi  pontifei  meiU  mmti  dtgC  impé' 
fin,  y,Stco  di  Bomm* 

?«c«  di  Camini  C  2.  N.  8  ,  617.  dBtta 
JdU  Dmm»  N.  8.  d  itulh  C.  52  a 
S4,  60,  62,  67,  84,  146,  183.  N. 
110,  Ut,  150,  716.  0.300.  zn. 
XXSIV.  LKI.  p^,  165. 

P9CHÙ  Dm  Gh,  C  102,  138.  D.  xtvi. 
^m  Pitùw,  Dmea  Jt  Ase^ona  C.  48, 
lOf,  104,  137.  H.  86.  D.  xlti. 

ftmi  /iMM ,  miimmest  N.  504. 

^^#1  aoAiilf  Mogme»  C  10  a  12,  28, 
3»,  37,  47,  141.  N.  97,  491.D.  xtT. 
T.  IT.  imperiaU  C.  28,  3 1. 

MMiirii  iodonto,  da  Castel  Bolognese 
C  6.  B.  154. 

P«ittù  •  MM  aoM/i  ^ì  Bologna  N.  81, 
331,316,  331. 

Mtt»  ^^  Jmwiami.  V.  Pubblico,  Jr- 

«nwKMOtlI  Ì3S.  Beativoglio  N.  331, 

500.  A/  Ffld^rà  C.  93,   no,   140, 

fll.  5.  331,337.  </#/  Pubblico  C  0, 

If,  17,  19,  33,37,  40,  41,,44«48, 

50,  5f,  6f,  84,  89,  90,  91,  93,  99, 

100,  fOO,   U\,  142,  144,  149,  150, 

US,  161 ,  162  ,  169.  N.  336,  636. 

D.  IT.  e  seg, 

Peltki  iamoitati  fuori  e  demiro  di  san 
PdrwM  C.  SS. 

Mm^  marehoso  Bomfado.  K  Mon>- 
ferreso. 

felaiiA  Umjrmmeo  K.  321. 

PeBàdoro.  V.  Globo, 
PeiUiio  dmdroA ,  «.  ^iceniiao  N.  341. 
^nOm  Momeig.  Biagio  N.  452. 
P^lletdd,  fmMwm  im  rwmua  N.  176« 


Palmieri  Jacopo^  fiorentino  N.  556.  Gn^ 
vanni  «  senese  C*  38.  Matteo  Jndrea 
Card,  napoletano  N.  451,  680« 

Pandofi  (de)  Girolamo,  V,  Casio, 

Paolo  Ili,  Pontefice  romano,  F,  Pomosa 
Card»  Alessandro* 

faolucci  Sigismondo  da  SpeUo^  detto  il 
Pilogenio  C.  78.  N.  237. 

Parisetti  Lodovico,  reggiano  G»  78.  IX» 
838. 

Parma  città  ducala  G.  73,  173.  N.  199. 
Angelo  (dq)  dottore  N.  604. 

Parmigianino ,  p.  F.  Mattoia  Francesco. 

Parole  obbliganti  di  Carlo  F.  al  Ponte' 
fico  G.  36,  37.  e  nella  lingua  spagno* 
la  N.  91.  di  Andrea  Daria  gli  Ora- 
tori fiorentini  in  Genova  G.  89.  ardita 
di  Cammiilo  Gcawadino  G.  152. 

Partenza  di  Carlo  F,  da  Bologna  G.  174, 
177,  a  179.  N.  687.  dalla  Spagna  G. 
4.  del  Duca  di  Milano  G.  170.  del 
Pontefice  da  Bologna  G.  182  ,  1J3. 
D.  LTi.  daBoma  C.  5,  6.  degli  Oratori 
fiorentini  forzata  G.  89.  dei  Duchi  di 
S»¥OÌaC.  170. 

Parta  della  Imperatrice  annunziato  G.  40. 

Pascili  palazzo  N.  224,  268.  D.  u. 

Posi  Monsi^,  Giacomo^  fiorentino C  68. 
Paolo^  bologneseC.  152,  153.  M.  550. 

Passaggeri  famiglia  e  Bolandino  N.  339. 

Passeri  Bernardino ,  p.  N.  6,  403. 

Passero  Goffredo,  saviglianese  C.  11|. 
N.416. 

Pastorino  da  Slena ,  p*  di  retri  N.  347. 

Paeia,  città  di  Lombardia  C.  2,  53.  N. 
4,  5,  146,  261. 

Pellegrini  Andrea  ,  ravennate  G«  29« 
N.   356. 

Pellegrini  F»  TìbaldL  Pompeo  ,  dottore 
bolognese  N.  504. 

Penna  nelt  Abruzzo,  Duca  (di),  F,  Me* 
dici  Alessandro, 

Pennacchi  Girolamo,  F,  Treeigi» 

Pepali  conte  Alessandro ,  senatore  C  86. 
N.  84,  200,  217,  220,  456,  519,  520, 
614.  D.  IT.  T.  rax,  Filippo,  milite, 
G«  94.  N.351,  458,  520.  Girolamo^ 
milite  G.  161.  N.  220,  265,  458,  544. 
T.  m.  Guido  seniore  N.  217,  619, 
620.  paloni  G.  140,  160,  168.  VL 
485,  604.  Taddeo,  signore  di  Bologna 
G.  47.  N.  132,  485.  Ugo  N.  217,  620. 

Pepoulier  Antonio,  teiere  fiamaùngo  G. 
135,  181.  N.699,  700.  T.  iz. 
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P0renoiio  Monsig.  Nieeolb  Antomo  f  si- 
fHonMGrattvelaCBOf  58  «  flS^  «69. 

D.   XDL. 

Péneoii  détU  vitm  corsi  dm  Carlo  r«  im 
Bologna,  F,  PomU,  T.  Traw, 

Ferught  città  e  sua  Boia  C.  t8S.  N.  fi  1. 
fdaj  Luca  p.  If.  847.  PUiro,  maèstro 
di  Raffaello  F.  Fanaueei. 

Perugino  Pietro,  r.   Fannucci» 

Poruzù  Baldassarre,  «•  p,  seneu  N.  9 1 1 , 
83t,  341,  460,  568. 

Pesaro,  città  di  Legazione  pontìfieia  N.650. 

Pescara  fdi)  marchese.  F.  Avalos ,  mar' 
ehesana,  F,  Colonna  Fittoria, 

Pescheria  pubblica  N.  839. 

Peso  della  corona  «  manto  Imperiala  N. 
494. 

Petronio  (san)  basilica  collegiata  perin- 
signe  C,  18  ,  Zt,  87,  56,  93  a  94 
108  a  Ito,  113,  110,  135,  138, 
140,  147,  149,  160.  N.  96,  69,  154, 
907,  839,  341,  848,  840,  519,  530, 
570,  {»08,  894,  695.   D.  uruc.  ui. 

LSM.  T.  Tltl. 

Peirueci  Fabio  ,  Francesco ,  e  Giacomo , 
MCMeei  C  68.  Ottaeio  da  Fossombrone , 
inventore  ds^  tipi  per  le  note  miuicali 
N.  164. 

Piacenza,  città  ducale  in  Lombardia  C.  4, 
6,  19,  tT8.  N.  334.  D.  iii.  città  spa- 
gnola noie  Mstremadura  N.  640. 

Piagnoni,  setta  o  fazione  in  Firenze  H . 
375. 

Pianta  della  città  *e  territorio  di  Firenze 
C.  71.  del  tempio  Petroniano  in  Bo- 
logna N.  341. 

Piatesi  Bonifazio,  Carlo  ed  Ippolito  conti 
e  cavalieri  C.  183.  broglio  e  famiglia 
N.  309, 388. 

Piazza  pubblica  C,  13,  33,  37,  93,  108, 
110  a  113,  197,  138,  145'  N.  885. 
T.  TU. 

Piazzetta  della  chiesa  di  san  Donato  fi  98. 

Piazzala  de  Caiderini  (famigliaj  Q.  140 
II.  487. 

Piccinino  Angelo  d*  Agleria  N.  504. 

Piecolomini  Alfonso  di  Siena ,  Dsua 
dt  Amalfi  G.  38.  Giovanni  Card,  C.  19, 
38,   lift,  183.  N.  65,  77,  167,  484. 

Pico  Galeotto ,  della  Stirandola  H.  467. 
Gianfrancesco  C.  63,  138.  N,  390, 
•16,  830,  463,  467.  669. 

Pietra  Galeazzo  d$  Bari^  Feseoea  di  Fh- 
geenna  C,  170. 


Piatrameilara  Giacomo,  dottora  JX,  604. 
Pietrasanta  (da)  D.  Gimlio,  milanese  Met- 

tare  de* Uggisti  C  35,  84. 
Pietro  (sanj  Cattedrale  poi  Meiropolitanes 

C.   11,  44.  N.   118,  193,  483,  639. 

ili  Faticano  C  85,  141.  N.  108,  109. 
Pigio  Alberto,  fiammingo  C.  118.  N.  438. 
Pinacoteca    di   Bologna  N.   79,  «   8f, 

138,  140,  176,  907,  531,  534,  598. 

634,  640. 
Pimentel  (di)  Don  Giovanni  N.  86. 
Pino  (dal)  Lorenzo,  aa%ianO'Oonsole  e  dot' 

tofv  N.  688.  Paolo  ,  dottore  N.  191. 
Pinturìcchio    Bernardino ,    p.    perugino 

N.  637. 
Pio  Alberto    da  Carpi  C.  199*  N.  958, 

361  ,  453  ,  460.  Alda  N.  916.  Leo- 
nello  C.  79.  N.  358.    ilareo  C.  131. 

N.    488.  Rodolfo  Monslg,   Vescovo  eli 

Faenza  C.  70.  N«  195.  Signori  di  Carpi 

W.  318. 
Pio  II,  Pontefice  Montano ,  ^hna  in  Bo- 
logna II.  411. 
Pio  F,  (san)  Pontefice  romano  (  orlando 

bolognese  delia  famiglia    Ghisiiieri  J» 

N.  3SI. 
Pippi  Giulio  ,  p.  romano  N.  468,  535. 
Pirotecnia  in  Italia  N.  86. 
Pisani  Cad,  Francesca  sT  Adria  N.  451. 
Pisano ,  scultore  F,  Nicola  da  Pisa, 
Pistoia,  città  della  Toscana  C  57. 
Pittori  bolognesi  F,  Artisti  «C.  16,  17, 

44.  N.  60,  51.  Esteri  C.  17,  44.  N. 

55.  Romagnoli  C.  17,  44.  N.  53,  54. 
Pittura    bolognese    N.    193.    celebre   Ai 

Rajfaello,  F.   santa  Cecilia,   figurante 

la  coronazione  imperiale  T.  ix. 
Pitture  descritte  varie.  F,  chiese,  palazzi. 

in  vetro  ,  o  dipinte  ^fctriate  G.  44,  94. 

N.  347. 
Piviale  ricchissimo,  F,  Manto  imperiale, 
Ptacenzia  ne If  Mstremadura.  F,  Piacemaa, 
Placidi  Altelio   e  Domenico ,   senaei    G. 

86. 
Podestà  di  Bologna  C  31,  35,  88,   03, 

118,   139.  N.  73,   444.  D.  uui.  T.r. 

F,  Palazzo.  V.  Sadoleto  Alfonso, 
Poèti  Ercole,    milite  FI.    665.   Teodorm  , 

milite  C.  63.  N.  458,  631.   Pir^iio, 

senatore  C.  173.  11.  453. 
Polcella  d'Orleans.  F.  Ghuilieri  N.  381 . 
Poliglotti  ceUbri  N.  961,  879,   451. 
Polo  Reginaldo  poi  Cardi astk  If.  iSS. 
Poma  ^  oro,  P',  Globo  reale. 
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fmf$  fimthri   per  Carlo  V,  Pidi  B^pog. 

153.  dei  vestire  delle  dimne   hologneii 

C  SS.  N.  90. 
feetemo  Guglielmo ,  perugino  C  182. 
foete  di  legno,   V^  Palchi  :  quello  che  si 

ruppe    mella   pubblica    piazza   C.  94 , 

108,  189,  112,   117  N.  411.D.ZLTI. 

ui.  di  pietra  std  fiume  Beno  C.  25. 

l».  72. 
feaiteàùo ,  oatteiio    o  feudo    nel  boUh 

gnete  11.  27. 
fidifei  hoiognaei*  1^.  jUssandro  F,  Be» 

ntdetto  Xir.    Gregorio    XIU.    e  XV. 

Lucio  II.  e  Pio  F, 
FoutìfeaU  della  Baùlica  Faticano  N.  168. 
Ferta  a   ttrada    Castiglione   N.   207    a 

san  Felice  C.  12,  27,  38,  179.  a  Gal- 

liera  C.  180.  If.  803.  D.  su.   a  stra- 
da Meggiore  G.  7,  38.  N.  37.  P.  zxi. 

a  san  Mammtolo  C  108,  185.  a  strada 

santo  Sufano   C  70.  N.   198.   Stura 

C  181.  «  M»  Filale  C.  3. 
Perte  ^lla  ehiesa  di  san  Petronio  ornate 

di  sculture,  F,  san  Petronio, 
Portico  de' Mancai  C  93,  140.  N.  340, 
473.  del  Gaùtero  Comune  N.  78.  di 
san  Giacomo  W.   319.  della  Cattedrale 

F,  san  Pietro  :  de*  Servi  a  lato  della 

cbiesa  loro,  F.  Serei, 
Pertìsmei  Franouco^  fiorentino  G.  57. 
forte  conte   Ippolito   e   Pietro ,  di  Fi- 

esaza  H.  170. 
Portogallo  fdij  Beatrice.  F,  Savoia. 
Portàgkeu  ambasciatore.  F.  Oratore. 
Potenza  somsna  di   Carlo  F.  imperatore 

H. 378. 
Potestà  ponàficia  G.  87. 
Poveri  menieanti  e  vergognosi  C.  3,  170. 
PruUebe  degli  Ambasciatori  fiorentini.  F. 

Oratori. 
Prensione  di  un  Ebreo  notata  C,  43. 
Prefetto  delia  guardaroba    imperiale,  F. 

Femles. 
Frdati  illustri  C  30.  N.  452. 
Preparativi  per   la    coronazione  fatti  in 

Bologna  C  94,  108. 
Pretidiae  della  fabbrica  di  san  Petronio, 

F,  Pepali  Witippo, 
Frtte  Gimnni ,   sovrano    di   Etiopia,  F, 


Prctìesitk  delia  corona  imperiale  C.  94. 
Prezzi  de'  getseri  eoasmestihili  D.  z. 
Prezzo  del  sale.  F»  Dazio  della  B.  Co- 


Primatieeio  Praneeseo^  p,  bolognese  C.  17. 
Primicerio  di  san  Petronio  F,  Mareseotti 

Mare*  Jntonio  N.  52. 
Principi  gran   dignitari   o  feudatari  del 

saero^romano  impero  Q,  115,  123»  128, 

133,  142. 
Privilegi.  F.  Castelli  incoiò,  F.  Cavalieri. 

F,  Collegio    almo    degli  Spagnoli.   F» 

Crescimbeni.  F,  Confraternita  del  Bo" 

raccano  F,  Dottori  bolognesi  collegiati. 

per  studenti   della   nazione  Germanica 

C.  145.17.  507. 

Privilegio  dell*  JreiveseoTfO  di  Milana, 
N.  386.  de'  Monzesi  N.  367.  dell'Uni- 
versità degli  studi  bolognese  N.  189. 

Properzio  de*  Bossi,  seultrìee  C.  147.  N. 
831,  843,  513  a  520. 

Protettore  di  Spagna,  F.  Accolti  Card, 

Provvisione  pel  banchetto  pontificio  D.  ▼• 
per  la  giostra  D.  xzz.  sult  ornato  del- 
la città  D.  TI.  sulla  nettezza  delle  stra- 
de C^.  sulle  pompe  del  vestire  C  32. 
N.  90.  per  un  presento  da  offerirsi  al 
Pontefice  D.  tiii.  per  la  venuta  del 
Papa  D.  IT*  ▼•  YSi.  per  le  vesti  de^ fa- 
migli del  palazzo  D.  jx.  sulk  vetto- 
vaglie  G.  88,  179. 

Provvisioni   diverse  C.  5,  88,  88,  179, 

D.  IT.  ed  altri» 

Pucci  Monsig.  Antonio  f  Feseovo  di  Pi- 
stoia C.  104,  124,  149.  N.  76,  401, 
532.  Lorenzo  Card,  de* Santi  quattro  C. 
22,   119,  149,    155.  N.  78,  532.  D. 

XLT. 

Pappini  Biagio  p.  Bolognese  C.  17,  92. 
P ustoria  Pietro  ,  milanese  N.  547. 
Qualità  lottate  in  Carlo  F,  vedi  Laudi, 
Qualzola ,  segretario  imperiale  G.  93. 
Quaranta  o  Senatori  di  Bologna  G.  25. 

30,  113,  131,  182,  134,   141,   179. 

N.  83,  456.  f^.  Senato. 
Quercia  f  dalla  )  o  della  Fonte  Jacopo  , 

s,  fiorentino  C.  97.  N.  342. 
Querno   Cammilloy  consigliere    imperiale 

N.  285. 
Qtdgnones  Card,  Francesco  ,  detto  lo  An- 

gelioCipBi,  99,123,  167.  N.  21. 
Ba/faello  d*  Urbino  ,  p.  F.  Sanzio, 
Baibolini ,  pp.  bolognese.  V,  Francia, 
Baimondi    Mare'  Antonio,    i.    bolognese 

N.  576,  582,  586. 
Bamatzotti  Armaciotto  da  Scariealastho , 

milite  G.  50.  N.  141,  331.  T.  ut.  casa 

ÌH. ZZI.  Michele,  milite  C.  112. 19  419. 

/• 
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Ramenghi  Bariolommeo  di  Begnacavùllo, 
p,  romagnolo  V.  Bagnacavallo» 

Rangoni  conte  Clauiio^  modonese,  mìlite 
N.  170,  201.  Giacomo  N.  460.  Guido 
conte  e  mWte  N.  170,  Lodovico  dì  Spi- 
Umberto  C.  114,  130.  N.  447.D.xli. 

I.X|I. 

Rantttzì  conte  Angelo ,  Gonfaloniere  di 
Gìustisda  C.  129,  149.  N.  160,  443. 
D.  T.  XLvx.  Lxit  T.  IX.  Francesco  con- 
te e  milite  N.  458.  Giacomo  ,  a.  iolo- 
gnese  C.  17.  N.  58,  341.  palatzo 
N.  331. 

Rasponi ,  nobili  di  Ravenna  G.  79. 

Ratta  fdellaj  Francesco  N.  20,  490. 

ilavennop  città  e  Legazione  della  Romagna 

C.  79.  N.  255  a  258,  261,  270,  716. 

D.  XXX.  pag  170. 
Re  d*  armi,   V,  Artidi» 

Reggimento  pubblico  di  Bologna  C.  5, 
10,  20,  21,  100,  114  ,  152,  179, 
183.  F.  Senatori,  Quaranta. 

^^gg'^i  città  di  Lombardia  C.  19,  156, 
172.  N.  632. 

Regno  ed  Isola  dì  Cipro  N.  610,  611. 

Regno  di  Napoli  C.  1.  D.  xxx.  xltii. 

Renghìeri  Gaspare ,  e  Lodovico  /MÌacomo» 
V»  Ringhieri. 

Reni  Guido  f  p,  bolognese  N.  336 1  428. 
489,  525,  618. 

Reno  fiume  dell'agro  bolognese  C.  166. 
N.  72,  635.   F.  Canale  naviglio. 

Repubblica  di  Firenze  ,  di  Siena  ,  di  Ve 
nezia,  V.  alli  nomi  delle  indicate  città. 

Residenza  de'  Notori  G.  32,  44,  61,  93, 
112.  N.  339. 

Rettore  degli  Artisti  dottori  G.  25.  dei 
^ggi^ti  dottori  G.  ivi  e  34.  delle  Par- 
rocchie  C,  3.  dello  Studio  pubblico  o 
Università  G.  25,  29,  69,  113,  130, 
142,  144.  D  X.XU. 

Riari  signori  di  Forlì  e  d' Imola  N.  323. 

Riario-Sforza  Card,  Raffaele  N.  229.  pa- 
lazzo in  Bologna  C.  92  N.  323.  Tont- 
maso  Card,  già  Legato  di  Urbino  e  Pc 
sarò, ed  oggi  Camerlengo  diS.R,C.  N.iW. 

Ricchi  Agostino,  poeta  lucchese  G.  161. 
N  605,  606. 

Ricci  Domenico  ,  detto  Brusasorei ,  p,  pe- 
ronese  N.  442.  D.  xlvii. 

Ricovero  de'  mendicanti  K.  san  Gregorio. 

Ridolfi  Card.  Niccolò  C.  37,  114,  119, 
1 25.  N.  96.  palazzo  in  yeronaii.  442. 
D.  pag.  167. 


Rif ormatori  in  Bologna  dello  stato  di  li- 
bertà G.  90.  D.  IT.  ▼.  TU*  TtU.  X. 
XIT.    XOE.    XL.    XUIC. 

Righi  Giacomo  Girolamo,  dottore '^.  S^i, 

Ringhiera  del  palazzo  pubblico  H.  336. 

Rittghieri  Gaspare,  senatore  N.  456.  D. 
IT.  ▼.  XLtic.  Lodovico  Giacomo ,  dot- 
tore  N.  504. 

Risse  de  soldati  co*  cittadini  ed  altri  G. 
43,  49,    145,   169. 

Risposta  ardita  e  nobile  di  Cammilla  Goz- 
zadìno  G.  152.  N.  546,  547. 

^tratti  di  Carlo  V.  imperatore,  F,  Ber- 
nardi Gio,  V.  Lombardi  Alfonso,  V. 
Mazzola  Francesco  V*  Fecellìo  Tiùano: 
de' signori  Bentivoglio  N.  147. 

Ritratto  di  Andrea  Angelelli  T.  xu.  del 
Card.  Albornozzo  N.  181.  di  Pietro 
Aretino  N.  586.  di  Lodovico  Ariosto 
N.  595.  d'Alfonso  d:  Avalùs  del  Vasto 
N.  586.  di  Margherita  d"  Austria  N. 
212.  di  Malatesta  Baglioni  G.  82. 
di  Pietro  Bembo  N.  593.  di  Aleuan- 
dro  Bentivoglio  N.  147.  di  Andrea 
Bentivoglio  T.  ii.  del  Card.  Lorenzo 
Campeggi  T.  ix.  di  Carlo  V.  impera- 
tore  V.  Ritratto,  del  poeta  Casio  N. 
207.  T.  IV.  di  Lorenzo  Cibo  N.448. 
di  Clemente  VII,  pontefice  N.  211. 
T.  I.  dì  Gio.   da   Castel  Bolognese  N. 

211.  ^i  Andrea    Daria  N.    16.  di  Al- 
fonso d*Este  N.  593.  </i  Brunoro  e  della 

Veronica  Gambara  N.  217.  di  Uonsig. 
31atteo  Giberti  T.  x.  di  Cammillo  Gom- 
tadìni  T.  xv.  di  Girolamo  Grati  T.  ut. 
di  Monsig,  Gio.  Guidiccioni  N.  452. 
dì  Antonio  Leyva  N.  586.  di  Pirro  Mai^ 
vezzi  T.  II.  di  Alessandro  Medici.  N« 

212.  del  Card.  Ippolito   Medici  N.  22, 
586,  593,  dì   Gianfrancesco  Pico  N. 
329,  467.  de*  conti  Filippo  e  Girola» 
mo  e    Guido    Pepali.  N.  520.  T.  iir. 
di   Armaciotto    Ramazzotti    T.   n.    dei 
conte  Angelo    Ranutzi    T.  xi.  di  Pro^ 
perzia  de*  Rossi  T.  xt.  del  Duca  Pran^ 
ceseo    Maria  della  Rovere  N.  407.    del 
Duca  Carlo  dì  Savoia  C.  ut. 

Riverenza  di  Carlo  V,  al  Pontefice  C.  31^ 

35,  62,  104.  N.  441. 
Rizzi  Galeazzo  della  Massa  N.  504. 
Rodi  Arcivescovo,    V.  Cattanio,  Isola  dei 

Cavalieri  Gerosolimitani  C  174  a  177. 

N.  674  a  682. 
Rodomonte.  V,  Gonzaga  Luigi, 
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Bodrigun  dom  Pietro ,  coppiere  imperiale  Sala  degli  'Astiami ,  altra  detta  Farnese, 

C  1 4  3.  e  quella  d udienza,  V»  PtUatxo  pubblico. 

Ho/fni  Gandol/o,  eapaliereJ^»  A9f^,  Sala  Giovanni ,  milite  N.  621. 

àomoy  capitale  del  mondo  cattolico  C.  67,  SeUdana  (dìj  conte.   y%  Mendotza, 

69,  79,  85,  87,97.  feste  per  Carlo  V.  Sale ,  dotto  e   pretto  C.  9,  79^  83.  N. 

imperatore  T^,  pag,  165.  B,  pag,   137.  275. 

F,  Sacco  di  Marna,  Salerno  (di)  Principe.  V*  Sansererino, 

Momagna  occupata   da*  Veneziani  e  resti'  Saliceto  (da)  Bartolommeo^  leggista  bo» 

tutta  al  Pontefice  C.  51  et  51,  79,  82,  lognese  N.  627. 

83.  N.  407.  Salinas  (di)  conte    don  Pietro  dì  Sar^ 

nomanti  Rolandino,  dottore  C»  66.  N.  179.  miento  C.  94.  N.  357. 

Kotaspina  Francesco^  i.  N.  452,  598.  Saline  di  Cervia,  V.  Sale, 

Moieo  Adriano  ,  maggiordomo    imperiale  Salto  mortale  ^  giuoco  di  forza  e  destre t' 

C.  138.  ta  C.  91.  N.  301. 

Bossi  Ciò,  Galeano,  eap,  N.  322.  Gian-'  Saluto  (di)  marchese  ,  Viceré  d*  Italia 

Girolamo  Monsig.    di  Parma  N.  452.  per  Francesco  I.  di  Francia    N.  275, 

Giovanni  f  p,  modonese  C.  94.  N.  346.  463. 

Lodovico^   senatore    C,    107.   N.    27,  Salva  (della)  Principe  G.  28. 

217,  219,  322,  456.  D.  lxix.  Ottano  Salvacondotto   pel  Duca  Alfonso  d' EsU 

de' Medici  eap,  C.  74,  76.  N.  200.  pa-  C.  139  »   155  ,   162.  pel  Duca    Fran- 

latto  C.  93,   107.  N.  3^^.  Properzio^  ceseo  Sforza  C.  43. 

scmltriee,  V.  Properzio,  Salvatore  (SS.J  chiesa   de'  Canonici  Re* 

Rossini  cav,  CioaclùnoJf.  154.  nani  C,  91,  92.  N.  304,  306,  309. 

Bota  bolognese  C.  113.  Perugina  G.  182.  Salviati  Bernardo^  Priore  di  Roma  G.  20, 

5.712.  Romana  C.  113.  39.  N.   104.  Gio.  Card.  C.  20,  72, 

Rota  Porfirio  o  porfiretica  saera  C.  119.  69 1   ti 7,  119,   125.  N.  71.  D.  xlvi. 

?f.  413,  430.  UT.  Lxa.  Giacomo   o  Jacopo    C.  92. 

Rotta  di  Ravenna  N.  270.  f^.  Battaglia.  D*  xr.  zxTfit. 

Rottura  o  caduta   del  ponte  di  legno  C,  Sampìeri  Giambattista  ,  paggio  nobile  N. 

118.H.  425.  fM'anle.  491.    lodovieo  ^    tribuno    della  plebe 

Rovere  (della)  Francesco  Maria  di  Mon-  N.  4  ì,'  palano  C.  140.  N.  483. 

uftltro^  Duca  d'  Urbino  G.  92 ,  106,  Sanga  Gio.  Battista,  segretario  pontificio 

116,  128,   133,  142,  115,  168,169,  <>.  xxxtz. 

N.  407,  649,  650.  D.  xxx.  xltl  lxm.  Sansécondo  (di)  conte  Pietro  C.  174. 

JN^ìjii  CorC  Antonio  N.  200.  Sanseverino  Ferrante  ,   Principe    di  Sa- 

Bu figuri    Girolamo,    ravennate    G.  79.  ^^rno    C.  92,  98,   116,  130,   139. 

N.  2S6.  N.  332,  446.  Giacomo  N.  569.  Pietro 

RuMcellai    Girolamo     fiorentino    C.    70.  Antonio,  Principe  di  Bisignano  C.  i^9. 

N.  196.  N.  504.  Roberto  N.  832. 

Sobiometa  (di)  ugnare,  V,  Gonzaga  Lo*  Sansa  vino  o  Tatto  Giacomo  a,  s,  N.  348. 

dovico.  Santi  Giulio  ,  senese  C.  68. 

Sacchi  Gaspare,  p.imolese  CBS,  '^,  175.  Sanati  Niccolò,  conte  della  Porretta  N. 

Sacco  Antonio,  parmigiano   N.  252.  /a-  378. 

capo  ,  Principe    del   Senato    milanese,  Sanvitale  Alfonso  e  Girolamo,  parmigiani 

!f.  111.  N.   170. 

Secco  di  Roma  C.  2,  85,  98,  104,  175,  Sanzio   Raffaello   p.  da    Urbino    C  66, 

182.  !«.   6,   19,  23,  110,  155,  230,  148,   149.  N.  181  ,  213,  252,  831, 

248,  276,  275,  899,  401,403,407,  890,  401,  525  a  534,  537. 

4SI,  453,  512.  Saraceni,  casa  nobile  N.  331. 

Sadoleto  Alfonso ,  modonese ,  Podestà  di  Sarmiento  don  Pietro.  V,  Salinas. 

Bolof^^m  C,   129.  N.  444.  SassaUlli  Giovanni  d' Imola  C,  174. 

'^''cò*  ^'  "'*  monete  bolognesi  ^,  18.  Sasso  di  Glossina  C.  51.  N.  143. 

Sagrtsta  pontificio,  V,  Foschi  Monsignor  Sassoni  Alessandro ,   antiano-console    N. 

Gabriele,  688.  Vincenzo,  senatore  N«  450.  D.  ▼• 
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Satsuohf  terra  modontte  U.pag,  165.  Senaiori.  F,  Quarantm  dì  Bologna, 

SavM   Francesca    in    Mtal^etzi   N.  569.  Senesi  ambasciatori,  V,  Oratori,  confinati      ^- 
Gio.  Battista,  milite  C.  174.  N.  170.  o  fuonueiti  C.  67,  68.  N.  187.  -I 

Savoia  (  di)  Duchessa    Beatrice  C.  156,  Sepolcro  di  Carlo  V,  imperatore  N.  640.       ^■ 

160  a  162,  170.  N.415»  601  a  603,  Sepulveda  Gian-Ginesio  N.  261,  460.  B. 
648,  649.  D.  u.  ui.  lxu.   Carlo  III.        pag,  121,  151.  -H 

DuecuC.   Ili,   116,   133,  142,  161,  SeregoCdiJ  Merto,  veronese  milite  IX  AIO. 

165,   168    a    170,    175.    N.    415.  Sergardi  Moasig.  Filippo  V.  ASli.  u 

611,  646,  649,  716.  D.  xxx.  xxxni.         Serlio  Sebastiano  ^  a.  p,  bolognese  C.         m 
xxxir.  XLTI.  Lii.  I.XII.  casa    reale  C.  17.  N.  58,  336.  ' 

160.  N.   8  ,  415.    Filiberto  II,  Duca  Servì  {de* )  chiesa  e  portico  G.  93,  165.         i 
N.  8.  Luisa,  Duchessa  d  AnguUmme        N.  206,  325,  627.  4 

N.    6,261,   415.  D.  xxii.  protettore  Settala  Gio,  Giorgio ,  cosmografo 'S.^^i. 

santo,  W.  san  Maurizio,  Seviglia  fdij  don   Pietro ,  coppiere  impe-         j 

Sbarco  dì  Carlo  F- imperatore  in  Genova        riale  C  143. 

G.  4.  Sfida  di  Barletta    N.  239.  sotto   a   Fi- 

Scala  (dallaj  Gio,  Lodovico  N.  170.  ren»e  N.    555.  di  Carlo    F.   e  Freu^ 

Scalchi  imperiali  C,  143.  cesco  /.  vedi  Cartello, 

Scappi  palazto  e  torre  G.  7.  N.  38.  Sforza    Card,  Ascanio    N.   243.  Bianca 

Scaricalasino  luogo  del  bolognese,  F.Bof        Maria,  regina  N.  430.  Francesco  II, 
mazzetto.  Maria,  duca  di  Milano  C.   41   a  43, 

Scettro  imperiale  e  reale  C.  10,  105,124,         52  a  59  ,  62  ,  82  ,  95  ,  101  ,  139, 
133.  D.  XLTI.  169,   170,   173.  N.    IH,  115,   145, 

Scherma  giuocata  in  Bologna  N.  645.  147,  152,  235,  362,  472,  716.  D. 

Schio  Agapito,  vicentino  G.  78.  N.  241.         xt.   xxvi.    xxx.   a  xxxn.  Ippolita   N. 
Girolamo  Monsig,  Fescovo  di  frosone,  e         147.  Lodovico  detto    il  Moro  G.  114. 

Datario  e  Maggiordomo   del  Pontefice  Sicioiante  Girolamo  p,  N.  626. 

G.  94,   135,   159.  N.  151,  352,  699.  Siena  città  di  Toscana  G.  38 ,  67  ,  79, 
D.  I.  xxx.  XLvi.  85.  Arcivescovo,   F,  PiccolominL 

Sciarra  Maurizio,  monzese  C.  96.  N.  864.  Sigillo  antico  di  Bologna  N.  161. 

Scisma   d  Inghilterra.    N.  688.    F,  En^  Sigismondo  Imperatore  G   16. 

rico  FUI,  Signora  di  Monta,  F.  Leyva  Firgnia» 

Seomberg  Monsignor  Niccolò  di  Sassonia  Signoria  di  Firenze  o  Repubblica,  F.  Fi- 
Arcivescovo  di  Capua  C  162.  N*  452.         renze. 

Scotti  Cristoforo  N.  200.  Sigonio  Carlo,  storico  bolognese  C»  69, 

Scuole  o  Studio,  F,  Università  bolognese,         85.  358. 

Scribonari  Marco,  dottore  N.  604.  Simonetta  Alessandro   e  Giacomo,  miia- 

Scribonio  Monsig.  Domenico  de*  Carboni        nasi  N.  452. 

da  Città  di  Castello  N.  452.  Sirani  Elisabetta,  p,  bolognese  N.  4S9. 

Scultrice  famosa,  F,  Properzio  d^  Bossi,  Sisto  F,  Pontefice  romano  N.  341. 

Scultori    bolognesi,  F,  Artisti    e  G.  17,  Soazzola ,  segretario  imperiale  G.  82. 

46.  N.  59.  esteri  C  ivi  64.  N.59,343.  Società  del  Casino  di  Bologna  N.  331. 

Sculture   descritte  o  illustrate,  y,  chiese        della  Croce  C.  68. 

di  san  Domenico,  Francesco,  Petronio»  Sederini  Luigi ,  fiorentino  C.  69. 

Sebastiano  (fra)  del  Piombo,  p,  N.  16-  Soldatesche  imperiali C,2B,  29  a  38,  43, 

Seccadenari  Ercole,  a,  bolognese  C,  17.         49,  50,  111,  128,  135,  151  ,    152. 
N.  58,  F.  Risse  Zuffe, 

Segretari  apostolici  o  pontificii  G.  18.  di  Solimano  ,  Gran-Signore  de'  Turchi  G-  2, 
consiglio   imperiali   e  regi  G.  80,  53,  18,  48,  51,    80,    82,  174.  N.    156, 

93,  115,  117,  132.  262,  378,   675,  676,688,  718. 

Sella  <r  avorio  C.  166.  Soncino  Fr,  Ambrogio  p.  in  vetro  C  04  . 

Seminario  Arcivescovile  N.  331.  N.  317. 

^flafp  i/ii7o/o^iia  C.  9,  85,  88.  113.  N.  Soprastante    della    Zecca,    F,   Campeggi 
88.  F.  Reggimento,  F,  Quaranta,  Ant,  Maria, 
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UmMù  jiUÌM0  «  littore ,  vmeziùnì ,  il 
frèmo  ernmeriere  di  Clémentt  FU,  pon- 
itfc€  N.  221,  645.  D.  Yni. 

SfrUmo  jimtomiOf  onUort  vneùmno  C.  80. 
H. 265. 

Sfuda  remU.  V»  Stocco  Bemedetio» 

Sf^moG  (de)  y,ColUgio  di  Spagna.  Boìo- 

frncu  fmmtgUm  N.  640.  Francesco,  Ar- 

CÌ9UC09O  di  Taranio  N.  ivi,   Pietro  C. 

167.  N.  iri* 

Sfatano   Gio,   waacstro   de' cori   musicali 

della  cappella  petroniana  N.  154. 
Spdh,  cittm  dtlC  Vmhria  G.  174.  N.  672. 

SperemdÀo  Mamtooano  ,  L  i.  N.  177,526. 

Speriano  Gio.  Battista  ^  milanese  N.  111. 

Sperona  d*  oro.  W.  CapaUerì  aurati 

Spinola  Card,  jtgostino ,  Camerlengo  di 
S.  M.  Chiesa  C.  51,  56,  92.  N.  318. 
Agostino  V  milite  N.  iei.  Luisa  in  Daria 
N.  76.  Ugo  Pietro  Cardinale  ,  odierno 
Legato  di  Bologma  N.  391. 

Stampa  Moasig.  N.  221 ,  252.  D.  xmt. 

Stamperia   Jldiaa.  V,  Manuzio  Aldo. 

Statua  di  Bonifacio  Vili.  N.  336.  D. 
pog.  174.  di  Clemente  VIL  pontefice 
C.  6,  56. 

Siaiua  emhlematicka.  T.  Apparati, 

Stecco  Stoasig, Agostino  dì  Gubbio  N.  452. 

Stefano  (santo)  basilica  N.  482,  624. 

Sitama  o  insegna  araldica  di  Bologna 
CU.  N.  161. 

Slemdardiari  C.  27,  28»  36,  129,  136, 
111. 

Siigliono  (di)  Principe.  V.  Caraffa. 

Stocco  benedeito  o  spada  imperiale  a  rea- 
ic  C5S,56,  161,  161  a  166,  116, 
124,  133,  142,  144,  115.  N.  153, 
566.  D.  uTi. 

Storia  della  amaca  di  Bologna.  N.  154. 

Storia  bologncn,  F,  Alberti  ,  Ghirardac* 
ci ,  GkisaUi  p  UaUeuia  ,  Masiaa  ,  Ne- 
gri  p  Ptxtans ,  Zanotts  ed  altri  ricor" 
dati  aUe  N.  7,  11,  14,  26,  36,  39, 
41  a  44,  58,  59,  69,  124,  131, 
213,  284  ,  296.  della  Corona  ferrea 
!l.  358.  ricordanti  la  coronazione  im- 
fcnd^ll.489.  fiorentini  N.  161,  162. 
edaltraee.  italiani  N.  1,6,  23,  68, 
19,  161,  162,  111,  116,  267,  358, 
382,  439.  dait  Ordine  o  Beligione  di 
M^ta.  r.  Badi.  r.  Cavalieri.  Storici 
aaspetti  e  nom  veridici  N.  296. 

Soriagrefi  di  Carlo  V.  imperatore,  y.Bl- 
bliogrefia  e  M.  362. 


Strada  delle  Cartolario   C.  146.  N.  486. 

delle  Caltolario  C.  76  ,   146.  N.  476. 

Clavature  C  146.  N.  484,  maggiore  C. 

146.  di  sanMammolo  G.  77, 92, 141.  N* 

473.  mercato  di  mezzo  G.  146.  N.  477. 

Orificerie    C.    146.  N.    474.  di  santo 

Stefano   C  146.    F,  Porta,  de'  Tosciù 

G.  146,  141.  N.  486. 
Strade  di  Bologna^  origine ,  nomi  N.  476. 
Strascico  o  manto  pontificio  C.  54.  M-231. 

D.    LX. 

Stratiopoli  Fr,  Giovanni ,  cavaliere  radia- 
no C.  181. 

Strozzi  Filippo  f  fiorentino  N.  297. 

Studio  pubblico  o  Scuole.  F,  Università 
bolognese, 

Stuniga  Monsignor,  F,  <f  Avila  o  Zu- 
niga, 

Suardi  Bramantino  a.  p,  da  Milano.  F. 
Bramaniino. 

Suonatori  celebri  di  strumenti  musicali 
N.  154. 

Tadini  Gabriele ,  bergamasco,  cavaliere  a 
milite  N.   176,  686. 

Tanara  ,  famiglia  nobile  N.  122.  Seba- 
stiano Monsig,  Protonotario  N.  191, 
452. 

Tarasconi  Monsig.  Svajigelista ,  parmi- 
giano G.  84.  N.  452.  , 

Tarbese  Monsig.  F,  d*  Agramon. 

Tartagni  Alessandro  ,  leggista  imoleaa  N» 
331,621. 

Tassi  Monsig.  Cristoforo  N.  452.  Tor- 
quato Tasso,  poeta  N.  27,  322,  332. 

Tatto  Giacomo  detto  il  Sansoviao,  so- 
venziano,  F,  Sansovino. 

Tavola  o  desco  imperiale  fX.  i9i, 

Teles  don  Alfonso ,  signore  di  Montai- 
bona    C.  162,    117,   133,  138.  D. 

XLTI. 
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PARIE  PlUi 

OTTOBRB  NOTBMBU  B  DBCBMBRB  DSLL'ANNO  IIPXXIX. 

■ 

Ji  grandi  avrenimenti  occorsi  in  Europa  al  principiare  del  secolo 
XVI«  e  le  fortunose  vicende  dell'Italia  in  quel  tempo  travagliata 
da  continue  guerre  e  fazioni ,  ed  invasa  d' armi  straniere  pel  di- 
spaiato possesso  del  Ducato  di  Milano  e  del  Regno  di  Napoli,  non 
elle  della  intera  penisola ,  sono  fatti  talmente  noti  per  le  istorie  (1) 
die  qualunque  anco  breve  cenno  sarebbe  spverdiio.  Non  è  as- 
soDto  nostro  d'altronde  il  percorrere  si  lungo  campo,  né  prende- 
r&si  da  alto  le  cose  ;  ma  anzi  di  toccare  appena  soltanto  ciò  che 
alla  materia  del  nostro  argomento  è  opportuno. 

Morto  r  imperatore  Massimiliano  ambivano  due  giovani  Prin-i 
tipi  I  di  generoso  animo ,  la  corona  imperiale  :  ed  a  gara  si  adope- 
nu^Do  onde  ottenerne  i  voti  degli  Elettori.  Francesco  di  Yalois  e 
Carlo  d'Austria  furono  gli  emuli  rivali  (2)  :  il  primo  Re  del  vasto 
l'eame  di  Francia  :  il  secondo  oltre  V  avito  retaggio  di  sua  antica 
4^asa ,  era  erede  di  altri  stati  e  potente  cosi  da  lasciar  sospetto  che 
mirasse  alla  monarchia  universale.  Vinse  questi  la  gara  e  fu  im- 
peratore eletto  (3)  :  àonde  la  nimistà  di  quella ,  che  sostenere  non 
potendo  la  gloriosa  fortuna  del  rivale ,  ravvolse  neir  accesa  sua 
mente  disegni  d'imprese  e  conquiste  (4).  Francesco  L  adunque  ap- 
pigliossi  alle  armi ,  e  ruppe  guerra.  Le  calamità  che  ne  avvennero 
non  solo  afflìssero  crudehneiite  le  contrade  d' Italia  ;  ma  eziandio 
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gran  parte  deir  Imperio  romano.  Si  fecero  pertanto  grandi  appa- 
rati di  guerra ,  si  diedero  sanguinose  battaglie ,  e  ne  deriyarono 
saccheggi ,  morti ,  e  desolazioni. 

Di  funesta  e  dolorosa  rimembranza  sarà  sempre  agi'  Italiani  il 
fatto  d'armi  a  Payia  (5)  dove  il  franco  Re  combattendo  valorosa- 
mente rinìase prigioniero  ;  e  l'orribile  sacco  di  Roma,  (6)  per  cui 
non  videsi  cosa ,  quantunque  sacra ,  dhe  fosse  rispettata  o  salva 
da'barbari  soldati. 

Tali  avvenimenti  si  descrivono  a  modo  nelle  istorie  predette , 
che  non  si  possono  leggere  quasi  senza  lagrime  di  sdegno,  e  di 
compassione.  Ma  siccome  avvertimmo  non  essere  officio  nostro  il 
rammemorare  quelle  purtroppo  note  particolarità ,  in  questa  Cro- 
naca noi  riferiremo  le  cose  accadute  solamente  nella  città  di  Bo- 
logna dopo  i  trattati  di  Barcellona  (7)  e  di  Cambrai  (8),  segnati  ai 
29  giugno ,  ed  ai  5  agosto  dell'anno  i529:  e  specialmente  le  cir- 
costanze della  venuta  e  dimora  del  Pontefice  Clemente  VII.  in  que- 
sta città  (9)  a  coronare  Carlo  Y .  Imperatore ,  il  quale  per  i  segui- 
ti aggiustamenti  riprometteva  pace  e  protezione  all'orbe  cristiano. 

La  nostra  Cronaca  perciò  descrive  ordinatamente  i  trionfali 
ingressi  in  Bologna  di  Sua  Santità ,  e  della  Maestà  sua  ;  le  varie  ce- 
remonie,  festive  pompe,  splendidi  apparati,  e  notabili  avvenimenti» 
che  si  successero  n^U'  epoca  di  quella  non  mai  più  vista  solennità. 

E  prima  di  narrare  ciò  che  accadde  allora  nella  città  nostra,  col 
debito  ordine  si  accennerà  come  il  prenominato  Imperatore  essendo 
impaziente  di  mandare  ad  effetto  quanto  s' era  proposto  in  que' 
politici  accordi ,  fé'  bandire  pubblicamente  pace ,  ed  intimare  una 
i)ieta  generale  in  Barcellona ,  affine  di  radunarvi  i  Principi  e  gli 
Ambasciatori  delle  potenze  d' Europa ,  per  una  lega  o  confedera- 
zione dell'  armi  cristiane  da  volgersi  contro  la  smisurata  possanza 
del  Gran  Turco  Solimano.  In  pari  tempo  si  dispose  di  venire  alla 
volta  d' Ualia ,  onde  pigliare  solennemente  la  corona  d'oro  per  ma- 
no del  Sommo  Pontefice. 

Furono  grandi  preparativi  nella  Germania  e  nella  Spagna  pel 
viaggio  dell'Augusto  Carlo,  che  mostravasi  tanto  desideroso  di  ce— > 
lebrare  la  sua  coronazione.  Sino  dall'  ultimo  giorno  di  luglio  si 
era  in  Bologna  proclamata  alleanza  tra  Clemente  YU.  Carlo  V.  ed. 
il  suo  fratello  Ferdinando  re  d'  Ungheria  con  dimostrazioni  di  fe~ 
ste  e  di  allegrezza  ;  nelle  quali  non  si  tralasciò  éi  soccorrere  a'po^ 
veri  ,  che  per  la  passata  carestia  de'  viveri  mostravansi  ancora  e- 
stenuati  dalla  fame. 

A  cagione  degli  orribili  flagelli  di  guerre  e  di  peste,  antecedei^- 
temente  avvenuti,  riesci  grande  la  miseria  in  ogni  città  italiana  ;  «i 
diminuirla  con  efficaci  mezzi  in  patria  s'adoperò  il  reverendo  Fr<. 
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Sebafldano  Foscararl  (10),  Priore  de'RR.  PP.  Domenicani,  il  quale , 
omYenne  co'  suoi  Frati  di  vendere  una  possessione  loro ,  perché 
col  prezzo  si  comperasse  del  frumento  da  distribuire  pane  ai  po- 
▼erelii.  Inoltre  predicando  nel  tempio  di  san  Petronio  il  P.  Fr. 
Gioseflb  da  Catania ,  ecclesiastico  di  molta  bontà  ed  eloquenza  , 
seppe  commuoTere  in  guisa  F  animo  degli  uditori  (11)  da  racco- 
glierne aM)ondevoli  elemosine.  E  nullameno  la  carestia  non  ces- 
sando ,  anzi  pel  suo  accrescere  di  giorno  in  giorno ,  indusse  li 
prelodato  predicatore  nel  pulpito  e  nei  congressi  a  perorare  la  cau- 
sa de' miseri ,  e  persuase  i  ricchi  a  sovvenirli.  Quindi  si  fecero  re- 
ligiose processioni  e  pubbliche  preghiere  allo  scopo  di  raceogliere 
le  offerte  che  portavansi  in  san  Petronio  ai  deputati  gentiluomini , 
appellati  per  F  officio  loro  i  limosinieri.  Gareggiarono  secondo  la 
propria  condizione  e  possibilità  i  bolognesi ,  portando  monete , 
gioie  «  vasi  d*  argento  e  d' oro  ,  oggetti  preziosi ,  grani ,  ed  altre, 
cose  in  sussidio  degl'  indigenti  :  mentre  questi  alle  prove  di  com« 
passione  e  di  misericordia  vive  grazie  nel  sacro  tempio  offerivano 
a  Dio  ,  supplicandolo  a  prò  de' benefattori  di  sua  celestiale  rimu- 
nerazione. 

Sedeva  frattanto  al  governo  bolognese  il  Yicelegato  Pontificio, 
Monsignor  Uberto  da  Gambara  (12),  egli  pure  recandovi  elemosi- 
na di  cinquanta  scudi  d' oro ,  ammirando  il  grande  concorso  di 
beneficenze  disse  non  aver  veduto  mai  spettacolo  più  commoven- 
te. E  diffatti  trovasi  notato  che  le  confraternite  spirituali ,  le  com- 
pagnie delle  arti ,  accorrevano  a  tale  opera  di  carità  ,  in  guisa  che 
colla  raccolta  e  vendita  de'  preziosi  metalli ,  delle  gioie  ,  e  degli 
altri  ornamenti  si  provvide  al  bisogno  «  e  si  coniarono  nella  Zec- 
cidi  Bologna  (13)  monete  d'oro  e  d'argento,  delle  quali  alcune 
sono  conservate  e  ricordano  le  comunità  religiose  (14)  avere  ga- 
reggiato al  soccorso  dell'  estrema  indigenza.  E  perchè  nella  città 
nostra  due  classi  vi  avevano  di  poveri,  cioè  mendicanti  e  vergogno- 
si; i  primi,  che  girovagando  riescivano  di  tedio  agl'industriosi  cit- 
tadini, vennero  accolti  nel  convento  di  san  Gregorio  a  Savena  (15) 
foori  la  porta  della  strada  san  Vitale  ;  e  quivi  loro  si  provvedeva 
pane,  vino ,  ed  altro  pel  necessario  sostentamento  di  vita.  Alle  ca- 
se poi  de' poveri  vergognosi  distribuì  vasi  per  mano  dei  Rettori 
delle  parrocchie  ,  ed  altri  ufficiali  deputati  ne'  quattro  quartieri 
entro  la  città ,  del*  pane  e  denaro  secondo  le  varie  circostanze. 

Con  simili  ordinamenti  fu  soccorso  all'  infelice  situazione  di 
tanti  bisognosi ,  finché  al  maturarsi  delle  nuove  granaglie  decr^ 
acendo  quella  carestia  a  poco  a  poco  fu  tolta  la  descritta  indigenza. 
Qoe'  caritatevoli  atti  non  erano  da  tecersi  ;  imperocché  per  essi  si 
conosce  lo  stato  economico  e  penurioso  della  nostra  città ,  il  quale 
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em  non  dfesimile  da  qadlo  di  altre  primarie  d*  Italia ,  ed  eglino 
sono  altresì  esempi  lodevoli  di  verace  carità. 

Dovendo  ora  accennare  i  grandi  apparecchi ,  e  le  spese  im- 
mense che  si  fecero  pel  passaggio  di  Cario  Y.  in  Italia ,  all'  appog- 
gio degli  storici  è  da  riferirsi  come  i  Signori  e  Magnati  della  corte  di 
lui  assai  difficoltà  gli  posero  dinanzi;  ed  a  Ini  stesso  più  volte  sap« 
plicarono  i  dispendi  ed  impegni  tralasciare  per  la  esecuzione  del 
suo  progetto.  Ma  V  Imperatore  risolutissimo  di  eseguirlo  nei  modo 
divisato  f  la  mattina  del  primo  giorno  d' agosto  finse  per  diporto 
montare  nella  capitana  del  famosissimo  ammiraglio  Andrea  Doria, 
Principe  di  Melfi  (16)  e  coir  apparenza  di  voler  percorrere  la  pla- 
cida marina  :  ma  posciachè  fu  alquanto  discosto  dal  lido ,  egli  di- 
resse per  un  suo  famigliare  V  ordine  istantaneo  ed  immutabile , 
che  i  Grandi ,  Baroni^  e  Capitani  del  seguito ,  co*  soldati  scelti  al 
progettato  accompagnamento ,  dovessero  ben  presto  imbarcarsi  in 
legni  già  preparati.  Avvisano  quegli  storici  che  uno  de'  princi- 
pali motivi  dell'Augusto  Carlo  di  venire  in  Italia  era  ,  per  quanto 
egli  Qoi  dimostrò  «  di  rimettere  dappertutto  la  pace.  Minore  nondi-  " 
meno  non  fu  quello  di  ricevere  dal  Papa  Clemente  le  corone  ferrea 
ed  imperiale  :  il  che  non  segui  in  Milano  o  in  Monza,  né  in  Roma» 
come  sempre  si  usò  nei  secoli  addietro ,  ma  bensi  in  Bologna  (17). 
Al  li  12  del  detto  mese  di  Agosto  l' Imperatore  sbarcò  felicemente  a 
Genova,  insieme  al  suo  corteggio  ,  che  era  composto  di  vent'otto 
galee ,  settanta  barche,  ed  altri  navigli  con  entro  le  milizie  a  piedi 
ed  a  cavallo  ;  un  buon  numero  delle  quali  sbarcando  a  Savona 
s' avviarono  nella  Lombardia ,  dove  altre  soldatesche  capitanate 
da'  suoi  Generali  stavano  raccolte. 

Non  s' appartiene  a  noi  descrivere  la  pomposa  accoglienza  con 
cui  fu  ricevuta  Sua  Maestà  dal  Genovese  popolo ,  dai  Princif^  ed 
Ambasciatori  in  quella  città  convenuti  per  rallegrarsi  dell' arri* 
vo  di  lui ,  per  prestargli  omaggio ,  e  per  trattare  negozi  spettanti 
all'aggiustamento  politico  degli  stati  italiani.  Diremo  solo  che  Cle- 
mente VII  aveva  inviati  per  parte  sua  ad  aspettare  l' Imperatore 
due  distinti  personaggi ,  cioè  il  Cardinale  Ercole  Gonzaga  (18)  e 
Monsignor  Gianmatteo  Giberti  (19)  già  suo  Datario.  Fu  parimenti 
accolto  da  tre  Legati  Pontifici, i  Cardinali  Alessandro  Farnese  (20)^ 
Francesco  Qnignones  (21),  ed  Ippolito  de'  Medici  (22)  e  dal  fratello 
di  questo  il  Duca  Alessandro  (23)  eletto  genero  dell'Imperatore,  ve- 
nutovi con  buona  comitiva  di  signori  e  nobiliiper  fargli  onoranza. 

Giunto  egli  adunque  in  Genova  essi  n'avvisarono  sollecita- 
mente il  Papa  ;  a  cui  mandò  una  lettera  di  propria  mano  lo  stesso 
Cesare ,  nella  quale  gli  aperse  l' intenzione  sua  di  passare  tra  non 
molto  a  Piacenza  e  cioè  ne'  primi  giorni  di  settembre.  Colà  furon- 
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^parfanentf  incontro  i  tre  Legati  del  Papa,  acciocchà  entrarlo 
ielle  terre  della  Chiesa  pigliassero  da  lui  giuramento  di  non  usare 
mai  violoiza  a  danno  degli  stati  ecclesiastici  (24).  In  quella  città  si 
tene  discorso  del  luogo  addatto,  acciocché  il  Pontefice  e  Tlmpera- 
tore  potessero  liberamente  trovarsi  insieme  per  la  conclusione  de' 
trattati  di  pace  :  e  si  det»*njdnò  dai  legati  di  non  riceverlo  in  Roma 
per  sospetto  della  grande  potenza  di  lui,  per  l'aderenza  che  teneva 
con  i  Golonnesi  e  pél  timore  non  s' impadronisse  deir  alma  città 
fomandovi  sua  sede  di  governo.  Fu  pertanto  prescelta  Bologna  per 
maggior  commodo  dell'uno  e  dell'  altro,  siccome  luogo  centrale 
e  fa  convenuto  che  quivi  il  Romano  Pontefice  sarebbe  visitato  da 
Cesare.  Laonde  pervenne  ordine  al  Yicelegato  e  air  eccelso  Reg- 
gimento di  questa  dttà  di  preparare  gli  alloggiamenti ,  le  vittova- 
glie ,  e  le  altre  cose  occorrenti  alla  circostanza.  I  Magistrati  bolo- 
gnesi ,  e  r  anzidetto  Yicelegato  di  conforme  volere  pubblicarono 
varie  provvisioni  e  furono  solleciti  di  trovare  bastevole  denaro  per 
le  spese  necessarie  in  cosi  straordinario  concorso. 

E  vicinissima  essendo  la  venuta  del  predetto  Imperatore  a  Bo^ 
legna ,  il  Pontefice  si  fece  precedere  dal  Legato  di  questa  città ,  il 
Cardinale  Innoc^izo  Cibo  (SS),  onde  risiedesse  nella  sua  legazione 
e  facesse  mettere  in  pronto  ciò  che  era  duopo  pel  ricevimento  di 
Sua  Santità ,  e  della  Maestà  sua  ;  e  perché  compartisse  agiata- 
mente in  diversi  luoghi  le  due  Corti  Pontifida  e  Cesarea ,  i  Princi- 
pi, Ambasciatori,  e  Nobili  con  altri  ragguardevoli  personaggi ,  che 
fossero  intervenuti  alla  solenne  incoronazione,  la  quale  proponeva- 
si  di  fare  in  Bologna  medesima;  imperciocché  gli  abitanti  altre  volte 
s' erano  mostrati  splendidi  e  di  buon  gusto  ;  specialmente  poi  ne' 
gi<mii ,  che  vi  convennero  al  celebre  concordato  (26)  il  Sommo 
Pontefice  Leone  X  ed  il  cristianissimo  Francesco  I.  Re  delle  Gallie* 

n  Cardinale  Legato  »  ritornando  da  Roma  alla  sua  residenza  « 
ndr entrare  in  Bologna  ebbe  le  solite  onorevoli  dimostrazioni,  e 
venne  Egli  incontrato  dal  Clero,  dal  Magistrato  e  dal  Popolo. 
Eravi  a  guardia  della  sua  persona  la  compagnia  cittadinesca  de'ca- 
valli  leggeri ,  ed  una  buona  compagnia  di  fanti  svizzeri ,  alabar- 
dieri, tutti  vestiti  di  nuovo  alla  livrea  del  Papa.  Subito  entrato  nel 
pobblioo  Palazzo  diedesi  ad  approvare  le  cose  fatte ,  e  ad  ordinare 
quelle  da  farsi  in  tale  occasione  :  ed  affidò  l'ornamento  della  città  a 
dne  virtuosi  gentiluommi,  che  furono  Lodovico  Rossi  (37)  e  Marc' 
Antonio  Marsigli. 

Sopragginnse  intanto  la  notizia  come  il  Santo  Padre  si  dispo- 
neva dia  partenza  da  Roma,  prescrivendo  ciò  che  doveasi  ossei^ 
vare  durante  l'assenza  sua  e  nominando  il  Reverendissimo  ed  Illo^ 
strissimo  Cardinale  de  Monte  ^  Vescovo  Portuense ,  e  Legato  di  R<h 
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ma  stessa;  come  nel  sei  ottobre  avesse  pubblicata  tina  Bolla,  ifi  cui 
dichiarava  la  sua  andata  in  Bologna  (28)  fer  promuovere  con  Car- 
lo y.  e  Principi  Cristiani  la  pace,  ed  una  generale  Crociata  contro 
al  Turco,  ed  infedeli;  e  come  volle  anche  vi  stasse  ferma  la  Udien- 
za delle  Apostoliche  lettere,  airefTetto  che  mancando  Egli  di  vita, 
colà  si  eleggesse  il  suo  successore  alla  Santa  Sede,  ed  in  caso  quel- 
la dominante  fosse  ribelle  o  interdetta,  la  elezione  si  farebbe  in 
Città  di  Castello,  Civita  Vecchia,  o  Perugia,  ritenendo  inoltre  nul- 
la qualsivoglia  fatta  in  altra  città.  Nostro  Signore  parti  poi  da  Ro- 
ma nel  settimo  giorno  dell'anzidetto  mese,  accompagnato  da  se- 
dici Cardinali,  e  da  molti  Prelati  ed  Ecclesiastici  minori:  tenendo 
la  Strada  delle  Marche  e  della  Romagna.  Per  tali  notizie  ai  quat- 
14.  ottobre  lordici  del  medesimo  mese  fu  gridata  alla  ringhiera  del  Palazzo 
di  Bologna  una  Provvisione,  che  comandava  la  nettezza  delle  stra- 
de, e  Tobbedienza  agli  assunti  incaricati  circa  i  preparativi  per  la 
venuta  del  Santo  Padre,  e  della  Maestà  Cesarea. 

n  Papa  nel  viaggio  prese  assai  poco  di  riposo,  arrivò  nel  di 
ventuno  a  Cesena,  e  giunse  sino  a  Forlì;  dove  a  nome  del  Legato  e 
del  Reggimento  di  Bologna  lo  incontrarono  gli  Ambasciatori  bolo- 
gnesi con  onorata  compagnia,  e  prestarongli  i  primi  omaggi  di  de- 
vozione. Erano  questi  ambasciatori  Gasparo  Dall'armi  (29),  Pietro 
Malvezzi,  Giorgio  Manzoli(30),  e  Nicolò  Ludovisi  (31).  Ammessi  al 
bacio  del  sacro  piede  a  Lui  resero  infinite  grazie,  perchè  s'era  de- 
gnato scegliere  la  patria  loro  per  tale  abboccamento  e  per  la  pro- 
posta funzione,  da  cui  sommo  onore  e  vantaggio  grande  sperava 
non  solo  Bologna,  ma  tutta  la  cristianità. 

Essi  furono  umanamente  ricevuti  ed  ascoltati  da  Lui,  e  il 
giorno  dopo  lo  seguirono  nel  restante  viaggio:  si  fermò  Egli  per  po- 
co vicino  a  Faenza  onde  visitare  il  celebre  Fra  Sabba  da  Castiglio- 
ni  (32)  conunendatore  della  Magione,  fuori  quella  Porta  al  Borgo; 
indi  onorata  di  sua  presenza  la  casa  di  Lodovico  Palantieri  in  Ca- 
stel Bolognese  (33),  nella  sera  del  ventidue  di  detto  mese  pernottava 
in  Imola.  Il  giorno  seguente  cavalcò  verso  Bologna,  ov'era  ito  ad 
incontrarlo  a  Castel  san  Pietro  (34)  F  anzidetto  Cardinale  Legato. 
Pervenuto  poi  al  Monastero  de'Padri  Crociferi  (35),  che  dista  dalla 
città  nostra  quasi  un  miglio.  Sua  Santità  volle  quivi  trattenersi, 
mandando  la  maggior  parte  de'  Cardinali  e  della  sua  Corte  ad  al- 
loggiare in  Bologna,  dove  nelle  prime  ore  della  notte  furono  fat- 
te allegrezze  con  fuochi  artificiali  (36)  e  suoni  di  campane. 

Non  descriveremo  la  magnifica  entrata  di  Sua  Beatitudine  ia 
questa  Città,  se  innanzi  non  siano  descritti  i  preparativi  ed  appa- 
rati, che  per  riceverla  decorosamente  si  fecero  e  per  dimostrare 
la  singolare  devozione  de' bolognesi  verso  Sua  Santità;  non  rispar* 
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Biado  spesa  alcana,  affinché  non  riesclsse  indegna  del  poiitiflcale  ^899 
Sfkodore.  Pertanto  fu  Sfratto  un  trionfale  arco  alla  Porta  Maggio- 
re (37),  il  quale  era  alto  trenta  piedi  di  nostra  misura;  soprapposti 
a  coi  slavano  gli  stemmi  del  Pontefice  e  della  Chiesa;  ed  un  poco 
abbasso  quelli  del  Legato,  del  Vice  Legato,  e  della  città  nostra* 
Qaest'arco  fu  situato  a  qualche  distanza  fuori  del  ponte  levatoio, 
die,  calato  e  fermo  al  sostegno  delle  catene,  formava  continuato 
piano  ad  una  loggia,  la  quale  dal  sito  dell'arco  sino  alla  detta  Por- 
ta allongavasi  per  cento  venti  piedi ,  e  veniva  sorretta  da  colon- 
ne dipinte,  e  colle  pareti  ornate  di  panni  bianchi  e  turchini  di 
lana  finissima,  a  tal  che  era  buona  cosa  a  vedersi;  nella  facciata 
0  frontale  dell'arco  si  leggeva  la  seguente  iscrizione. 
Quod  fauUum  ae^  fortunatum  Clemens  VII.  Pont.  Max.  «-  Tuum  hie 
adwnium  sSn,  $ibique  S.  P.  Q.  B.  -^Futwmm  sperata  merito,  Iw 
^M  quod  potest  maxima  gratulationis  signa  impartitur . 
E  dentro  alla  porta  stessa  della  città  si  trovava  pure  un  altro  arco 
con  r  armi  del  Papa,  del  Legato,  del  Popolo;  e  da  quest'arco  lun- 
ghesso il  corso  della  strada,  che  conduceva  alla  chiesa  Cattedrale, 
vi  erano  por  distesi  panni  bianchi  e  turchini,  in  ordine  alternati*- 
vo;  da'quali  pendevano  di  passo  in  passo  festoni  di  verdura,  stando* 
vi  a  mezzo  ripetute  le  armi  suddette.  Davanti  al  Palazzo  Scappi  (38) 
erano  innalzati  ancora  due  archi  bellissimi  e  disgiunti,  con  doppie 
facciate,  e  con  fregi  di  variati  ornamenti:  e  questi  stavano  all'  in^ 
contro  di  altri  due  archi,  per  i  quali  aveva  da  passare  poscia  Tlm- 
peratore  nell'  ingresso  suo  in  Bologna. 

Erano  questi  due  archi  di  ordine  dorico,  alti  cubiti  sessanta  e 
iarglù  trenta  (39);  in  sulle  cimase  o  frontespizi  loro  portavano  le 
dnaW  di  Santa  Chiesa,  e  lo  stemma  mediceo  di  Clemente  VII.  Nel- 
l'altezza che  forma  il  fregio  del  cornicione  al  primo  arco,  con  sua 
facciata  a  levante,  si  vedeva  figurato  in  bassi  rilievi  l'atto  rive- 
rente dell'unzione  di  Samuello  sopra  il  capo  diDavidde  per  coman-* 
^lamento  d' Iddio,  quando  lo  fece  re  d' Israello;  con  quella  rappre^ 
mtanza  sacara  si  alludeva  a  Clemente  Papa  che  avrebbe  sacrato 
con  rito  caltoUco  Carlo  Y.  imperatore.  Dall'altra  parte  o  facciata 
al  lato  di  ponente  oravi  con  figure  espressa  la  riduzione  dell'Arca 
santa  dei  vecchio  testamento,  fatta  dagli  Ebrei  per  denotare,  che 
r  Apostolica  Romana  Chiesa  colle  forze  di  Carlo  Cesare  potrebbe 
dominare  in  lieto  stato  e  mantenere  tranquilla  pace:  sotto  alle  qua- 
li istorie  leggevasi  la  iscrizione  • 

Cltmena  VII.  Pontìfice  Maximo  sub  cujus  imperio  et  potesUiU  se  per- 
petuo MieoAfiiim,  oc  florentem  fore  confidU.-^Bonaiìiensium  Ctvftos  ere^ 
xU.  Nel  secondo  arco  di  quattro  facciate  posto  a  mezzo  della  stra- 
da, die  mette  a  san  Pietro  ed  alla  piazza,  appariva  parimenti  in 
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1529  due  lati  del  suo  fregio  la  riedificazione  del  Tempio,  e  la  rigtaara^ 
zione  de'Saeerdoti,  siccome  é  scritto  nel  libro  di  Esdra.  Col  signifr 
cato  di  queste  istorie  s*  intese,  dimostrare,  che  il  Pontefice  per  V  as- 
sistenza valevole  dello  Imperatore  doveva  riconfermare  la  Chiesa 
a  quello  stato  di  perfezione,  in  cui  da'  primi  Padri  venne  fondata* 
Appi^  delle  accennate  figure  oravi  la  iscrizione. 
CletìunUi  VII.  Poni.  Max.  in  cujus  piekUe  oc  sancHUUe  $aluti$  fAidUh 
tùque  suae  spem  firmam  posUam  habet^S.P.  Q.  B.  edificandum  euro- 
runi.  <-  Sugli  angoli  de'  descritti  archi  stavano  due  grandissime 
statue  di  stucco  finte  a  marmo  :  figurando  l' una  la  Pace  e  l' altra 
TAbbondanza:  per  queste  si  denotava  la  felicità  sperata  dopo  tan- 
ti travagli,  che  afflissero  il  pontificato  del  settimo  Clemente. 

Nella  piazza  maggiore  davanti  la  porta  del  pubblico  Palazzo, 
in  cu^  doveva  alloggiare  il  Papa,  fu  innalzato  un  arco  trionfale 
molto  grande  »  anch'egli  d' ardiitettura  dorica  »  e  dell'  altezza  di 
cento  cubiti  e  per  lunghezza  in  circa  sessanta  con  due  ordini  di 
colonne,  uno  soprapposto  all'altro,  le  quali  si  costrussero  di  pietre 
ed  altre  materie  sode  in  gesso  unite.  Tre  facciate  esponeva  quest* 
arco,  una  riguardante  la  piazza  predetta,  la  seconda  verso  la  Cat- 
tedrale, e  la  terza  rivolta  alla  strada  di  san  Mammolo.  Alla  sommi- 
tà  della  prima  facciata  v'erano  le  statue  rappresentanti  il  Padre  En 
temo  in  mezzo  alli  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo ,  avendo  ciascuno 
i  suoi  particolari  attributi;  e  negli  angoli  li  Ss.  protettori  Petronio 
ed  Ambrogio.  Sotto  il  comiciamento,  che  serviva  di  base  a  queste 
statue,  vi  aveva  una  distanza  capace  per  contenere  cinque  altre  fi- 
gure di  tutto  rilievo,  e  cioè  nel  mezzo  la  statua  di  Clemente  Poe- 
tefice,  ed  ai  lati  i  simulacri  della  Virtù»  Pietà,  Fede,  e  Verità 
coi  motti  9  Fir(tts  invida  -  Pietas  ooelestis  -«  Fides  invioUaa  -  Yeritas 
verax. 

Nella  facciata  verso  la  cattedrale  si  mostrava  la  statua  della  Sa- 
lute col  motto  Salus  AìÀffusta:  ed  altra  esprimente  una  matrona  che 
tiene  col  suo  pallio  coperto  il  capo  e  la  mano  sotto  guancia  in  posi- 
zione contemplativa,  ed  alludente  al  Consiglio,  come  si  ha  dalle 
IfàToleConsUiumboni  eventus  patenr.  ed  in  quella  Incontro  a  san  Mam- 
molo un'immagine  di  bella  donna  d'età  giovanile,  che  sopra  una 
bacdbetta  portava  un  elmo  coronato,  e  figurava  la  Spm^mza  sotto 
cui  le  parole  5pes  immpbilis;  e  la  statua  di  un  Giovane  armato,  atante 
in  piedi,  con  un  trofeo  d*armi  tra  le  mani,  ed  una  corona  8<^ra 
di  lui,  e  con  le  due  parole  bonus  Eventus.  Fra  le  appaiate  colonne» 
che  soreggevano  l'architrave,  in  due  nicchie  stavano  altre  due  sta^^ 
tue;  la  prima  alla  parte  destra  dell'arco  era  la  Felicità,  come  scor- 
gesi  nelle  antiche  medaglie  coU'epigrafe  FoeUeUas  saecuU:  e  la  se- 
conda alla  sinistra  la  sicurezza  mostrata  per  U  suoi  simboli,  e  per 
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le  pirrie  SeeurUa»  pUbUed .  Sopra  Tapertara  delParco,  la  quale  ri-  ifitt 
ipndeya  alla  grande  porta  d'entrata  dell'  anzidetto  palazzo  eravi 
m  statua  di  un  vecchio  con  infula  •pontificale:  ed  accanto  di  lai 
n  putto  alato  e  sotto  queste  parole  Ara  pads  et  Concordiae  :  ed  in 
Aie  spazi  laterali ,  essendo  innalzate  altre  dae  statue ,  presso  loro 
in  due  cartelle  erano  scritte  queste  due  sentenze: 
huftfii  iapienHaeque  conhmctìo  certissima  ad  veram  gìoriam  via  * 
ReUgio  sapieniiae  et  seeundarum  omnium  reriMi  fms. 
Nella  Yolta  di  essa  porta  in  un  gran  cerchio  vedevasi  ancora  fi- 
gnrata  r  immagine  dell'  Etemo  Padre  :  e  nel  soffitto  dell'arco  stesso 
la  gloriosa  Vergine  Maria  col  suo  divin  Figliuolo  in  braccio  •  Alla 
parte  destra  si  vedeva  dipinta  la.  regina  Ester  nell'istante  che  viene 
accettata  per  moglie  del  re  Assuerof  e  dalla  sinistra  parte  Mosè  con- 
dottiero del  Popolo  d' IsraellOy  quando  questo  è  guidato  mira/colo- 
lamente  fuori  dei  mare  rosso:  mentre  la  moltitucfine  salvata  con 
canti  e  suoni  di  giubilo  esprime  vìva  gioia,  «  con  lui  ringrazia  il 
pietoso  Iddio.  In  altri  vani  poi  furono  parinurati  col(Hlte  altretali 
configurazioni  di  sacro  e  mistico  senso,  a  dichiarare  le  quali  trop- 
po minutamente  si  estenderebbe  questa  descrizione. 

Hei  sontuosi  prq[»arativi  e  variati  ornamenti ,  che  si  operarono 
d'ordine  del  Comune  e  per  cura  de'  particolari,  certamente  fu  spie* 
gafo  quanto  di  pompa  e  magnificenza  comportava  la  strettezza  del 
tempo  e  la  scarsità  de'  denari,  essendo  di  questi  esausta  ogni  città 
d*  Italia,  come  si  disse,  a  cagione  delle  imposte  per  le  guerresche 
incursioni,  e  pe'  mali  precedentemente  ricordati.  Si  fece  non  per-* 
tanto  il  possibile  per  imitare  gli  antichi  bolognesi  nelle  peregrine 
invenzioni  e  nello  eseguire  tutte  le  cose,  che  a  maggiore  lustro  e 
decoro  potessero  rifulgere  di  questa  Città.  E  quindi  gli  arti- 
sti nostndi  ed  esteri  si  occuparono  ad  ornare  ed  abbellire  le  stra* 
de  ed  i  luoc^i  di  pubblico  concorso;  ma  de'  nomi  loro  si  farà  al- 
trove mozione  descrivendo  gli  apparati  eseguiti  per  l' ingres* 
se  di  Carlo  Y.  Imperatore  « 

In  questi  giorni  ancora  il  Senato  presentò  istanza  al  Cover*, 
natore,  che  si  rimettesse  il  sale  al  modico  prezzo  di  prima,  ed 
il  partito  in  proposito  fii  aggiustato  "pagandosi  dalla  Camera  di 
Bologna  per|  una  sola  volta  trenta  mila  scudi.  Si  stabili  pure  una 
prescrizione  sul  valore  de'  generi  di  primaria  necessità .  La  mat^ 
lina  deUi  ventiquattro  d' ottobre  le  Assunterie  nobili  e  civili  an-  *^  ^^^"^ 
darono  per  visitare  il  Santo  Padre  al  monastero  de'  Crocife- 
ri :  dove  egli  fermossi  sino  al  dopo  pranzo  del  detto,  giorno,  in 
cui  essendo  pceparato  quanto  conveniva  per  onorevolmente  ri- 
ceverlo fogli  fatto  r  incontro  formale  con  questa  ordinanza  •  Er» 
«irono  deUa  Città  le  Compagnie  delle  Arti ,  le  Confraternite 
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1899     spirituali;  le  Corporazioni  religiose  di  Fràfi  e  Preti,  il  Clero  «  e    "à 
sne  dignità  ;  secondo  i  gradi  loro ,  e  variatamente  adomi  di  rie-    bì 
die  vesti. In  beirordine  ne  vennero  i  Ittagistrati  eccelsi  e  popolari     ^j 
co'  suoi  Gonfaloni  spiegati,  ed  al  suono  di  trombe,  pifferi,  e  ianh    m 
burri.  La  Magistratura  bolognese  componevasi  allora  del  Gonfoi-     ^i 
loniere  di  Giustizia  ed  Anziani  Consoli  (40):  de*  Gonfalonieri    «ì 
dei  Popolo,  detti  anche  Tribuni  della  Pldbe  (41)  :  de'  Massari  del*«     v^ 
le  Arti  (43)  :  e  delli  Correttori^  de*  Notari  (43)  :  a'  (piali  ancora  ag-     r>; 
giungevansi  molti  Signori  de'  più  distinti  per  nobiltà  •  La  nurne^    .  .i 
rosa  comitiva  che  si  mosse  a  tale  incontro,  onde  onorare  il  San-     ^.[ 
ìq  Padre  e  Sovrano,  in  breve  distanza  della  città  ebbe  a  fermar-     iij 
si  per  devoto  ossequio  al  Santissimo  Sacramento,  ossia  airEuca*     «^ 
restia,  che  precedeva  di  poco  il  Somme  Pontefice.  Entro  una  or- 
natissima  custodia  d'argento  e  difésa  da  cristalli  stava  la  sacra     \ 
Ostia ,  esposta  alla  venerazione,  e  portata  sul  dorso  di  un  destrie-     i 
ro  pomposamente  bardato  •  Essa  veniva  accompagnata  con  re- 
ligioso culto  dai  Vescovi  di  Nepi ,  Tivoli ,  e  Cortona ,  dal  Sagri- 
sta  Prefetto  dell'  Oratorio  Pontificio,  e  da  altri  Ministri;  avanti  del- 
la quale  due  chierici  suonavano  campanelle,  due  altri  portando 
fanali ,  e  dodici  di  essi  con  doppieri  accesi  :  e  sopra  tenevasi  un 
baldacchino  di  drappo  d'  oro ,  e  la  seguivano  molti  Prelati,  e  se- 
dici del  Collegio  de' Cardinali  coperti  delle  loro  cappe  magne.  Q 
Sommo  Pontefice  poi  era  vestito  di  bianco  col  rocchetto,  e  beret- 
tino  rosso  foderato  d'  armeUino ,  ed  aveva  il  pallio  pontificio  al 
colto,  ed  in  atto  maestoso  stava  sopra  un  ginetto  leardo,  coperto 
d' una  gualdrappa  di  velluto  cremisino  •  Giunto  egli  alla  porta  di 
strada  maggiore  i  Magistrati  predetti  presentarongli  le  dilavi  del- 
la città  in  un  bacino  d' argento  :  dicendo  il  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia una  breve  e  analoga  erazione,  dopo  la  quale  il  Papa  con 
atto  dignitoso  gli  restituì  le  dette  chiavi  :  ed  allora  ventiquattro 
giovani  Paggi  nobili  dell'  età  dai  tre  alli  cinque  lustri  presenta- 
ti da  un  Cerimoniere  o  guida  loro ,  si  posero  parte  alle  staffe , 
e  parte  intomo  a  sua  Beatitudine,  che  cavalcava  sotto  al  baldac- 
chino portatile ,  di  cui  le  aste  erano  sorrette  da'  Senatori  ed  ai* 
tri  cospicui  personaggi  della  più  alta  nobiltà.  Vestivano  que'Paggi 
giubboni  di  un  raso  cremisino  ed  ornato  di  ricami  a  cordoncino 
d' oro,  e  strette  alla  persona  avevano  casacche  di  raso  bianco^  fo- 
derate di  tela  d' oro,  che  appariva  per  i  tagli  di  esse:  erano  le  cai- 
^e  di  scarlatto  ed  i  cosciali,  ovvero  borgoni,  tagliati  di  velluto  ere* 
misino  e  similmente  foderati  di  tela  d' oro  :  le  berette  di  nero  vel- 
luto con  medaglie,  puntali  di  oro,  e  bianche  penne,  sicché  le  ren- 
devano più  vaghe  ed  adorne:  le  spade  co*  pugnali  dorati  ed  i  fode- 
ri a  ricamo  di  seta  e  d'oro.  Questi  Paggi  appartenevano  ad  iUu- 
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stri  e  onorate  famiglie  bdognesl.  Con  tale  ordine  dopo  le  prostra^     Ì5S9 
lìooi  di  riv/erenza  il  Vescovo  soffraganeo  presentò  il  Crocefisso , 
che  fa  baciato  dal  Pontefice:  e  questi»  poiché  ebbe  data  la  papa-* 
k  benedizione  ai  circostanti,  entrò  tosto  in  Bologna»  dove  a  pò- 
dù  passi  essendo  l'antica  chiesa  di  santa  Maria  del  Tempio»  det-r 
ia  la  Magione  (44)»  o  Commenda  de' Cavalieri  Rodiani»  Sua  San- 
tità si  volle  fermare  per  ammantarsi  del  piviale  pontificio»  e  co- 
prirsi dA  triregno  il  capo;  indi  Mlila  la  sedia  gestatoria»  si  fece 
portare  dai  suoi  palafrenieri»  co'flabelli  spiegati  in  alto  (45)  sino  al- 
la bolognese  Cattedrale.  Ripetevano  giulivi  suoni  le  trombe»  i  pif- 
feri, e  le  campane  :  dai  palafrenieri  si  gridava  a  voce  alta  »  Viva 
Papa  Clemente  »  ninno  rispondeva  della  minuta  plebe;  perciocché, 
al  dire  degli  Storici  (46)  questo  accadde»  o  fosse  ella  malcontenta 
delle  sofferte  gravezze  per  le  sopravvenute  guerre  »  o  attonita  e 
stupefatta  restasse  alla  vista  di  tanta  maestà»  che  rìsplendeva  nel- 
lo aspetto  venerando  e  grave  del  Pontefice»  e  nell'assieme  di  quel 
pomposo  accompagnamento*  Per  le  strade»  ne' portici»  ed  alle  fi- 
nestre delle  case  stavano  affollate  genti  a  vedere  la  magnificen- 
za spiegata  in  quella  trionfale  venuta  •  Alla  porta  del  tempio  di 
san  Pietro  fu  dal  basso  popolo»  com'era  allora  in  costume»  squar^ 
ciato  il  baldacchino  in  mille  pezzi  :  e  levata  dai  Paggi  la  sedia 
papaie  altrove  portaronla,  come  in  simili  -  incontri  era  parimenti 
d'uso. 

11  Sommo  Pontefice  entrato  nel  vescovile  tempio  coir  accom- 
pagno de'  Prelati  e  Cardinali  si  avviò  all'  altare  maggiore  »  sopra 
coi  stava  esposta  fra  cerei  ardenti  la  consacrata  Ostia;  innanzi 
ad  essa  per  inginocchiarsi  all'adorazione  di  lei  era  preparato  ricco 
faUbtMio*  Subitamente  il  Te  Deum  laudamus  ec.  fu  cantato  dai  Ca- 
nonici coli' assistenza  del  Vescovo  suffraganeo»  il  quale  postosi 
dalla  parte  dell'  epistola»  tenendo  nelle  mani  il  libro  delle  ora- 
zioiii»  recilò  inclinato  verso  il  Papa  li  versetti  e  le  preci  del  pon- 
tilicaJe:  e  lo  stesso  Papa  baciando  poscia  1'  altare  benedl  il  con* 
corso  popolo»  e  concedette  indulgenza  plenaria»  che  venne  pub- 
blicata dal  Cardinale  Cibo.  All'uscire  della  chiesa  Sua  Beatitudine 
fa  spogliata  del  manto  e  del  triregno»  e  solamente  ritenuto  il  roc- 
cbetto»  la  stola  e  messosi  in  testa  un  cappello  di  voluto  cremisino 
da  Cardinale,  montò  a  cavallo  di  una  bellissima  chinea  »  guemita 
di  una  coperta  dell'anzidetto  velluto:  e  cosi  col  suo  corteggio  in- 
dirìzzossl  al  pubblico  palazzo  »  dove  prese  alloggio ,  restandogli 
vicini  alcuni  dei  più  confidenti  ^  famigliari  ;  tra  i  quali  il  Cart 
dinàie  Legato  Cibo»  ed  il  Cardinal  Ippolito  de'  Medici .  Già  al- 
loggiati s'  erano  i  Caidinali  e  Prelati  per  li  palazzi  de'  nobili 
signori  di  Bologna:  avendosi  riguardo  alli  gradi  e  rapporti  di 
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18i9  dascuno  per  collocarli  a  ooiiTenleiite  distanza  della  persona  di 
Nostro  Signore.  Non  sappiamo  però  che  di  podii  rassegnazione, 
e  ci  rìserbiamio  ali*  opportunità  fame  parola. 

Il  seguente  giorno  venticinque  ottobre  li  bolognesi  Paggi  an« 
darono  lieti  per  restituire  al  Papa  la  sua  sedia,  dicendo  uno  di 
essi  davanti  a  lui  una  orazione  breve,  che  Egli  ascoltò  benigna- 
mente, e  stesa  sopra  loro  la  sacra  destra  li  benedisse  e  ffeceii  do- 
nare di  una  borsa  con  entrò  cento  scudi  d' oro;  i  quali  da  essi 
ricevuti  assegnarono,  con  altri  trenta  scudi  che  v'aggiunsero,  alla 
spesa  di  due  palili,  colle  armi  di  loro  colorite  ne'  pennoni,  da 
afi, «7,98 oli.  esporsi  per  una  corsa  di  cavalli,  e  per  una  giostra  di  Cavalieri* 
Ne'  giorni  susseguenti  giunsero  altri  Cardinali,  Vescovi  e  Prelati 
della. Corte  Romana,  pei  quali  pure  si  provvidero  agiati  alber- 
ghi: non  movendosi  però  dapprincipio  gli  Anziani  dalle  stanze 
proprie,  ma  il  solo  Gonfaloniere  di  Giustizia  passò  ad  abitare  nel- 
le stanze  attigue  alla  grandiosa  cappella  di  esso  Magistrato. 

Frattanto  non  si  ristava  mai  1'  assidua  industria  del  Rossi , 
e  del  Marsigli,  deputati  ad  ornare  la  città,  e  specialmente  le 
strade  determinate  al  passaggio  dell'  Imperatore  (47) .  Questi  se- 
condo V  uso  de'  Principi  grandi  venne  dopo  il  Papa ,  poiché  re- 
gale costume  è  che  allorquando  due  Prìncipi  hanno  a  eanvenirst , 
quello  costituito  in  maggior  dignità  si  presenta  pel  primo  al  luo- 
go destinato,  giudicandosi  segno  di  riverenza  che  l' inferiore  va- 
da a  ritrovare  il  superiore. 

Li  due  suddetti  Gentiluomini  che  ebbero  V  onorevole  incarico 
dell'adornamento  da  farsi  per  l'arrivo  di  Carlo  Y,  commettevano  a 
più  abili  artisti  la  esecuzione  delle  varie  e  grandiose  opere:  di 
sorte  che  per  la  bellezza  e  magnificenza  degli  archi,  delle  porte, 
de'  loggiati,  delle  immagini,  delle  statue,  de'  trofei ,  e  di  sifXatti 
ornamenti  la  grande  piazza  ed  i  luoghi  principali  all'  intomo,  ol- 
tre gli  edifici  grandiosi  suoi,  presentavano  vn  simulacro  della  ro- 
mana antichità.  Imperocché  cominciando  dalla  porta  di  san  Fe- 
lice, dove  attendevasi  l'ingresso  di  Sua  Maestà ,  quel  rivellino  di 
muro  merlato,  che  serve  per  difesa  e  sicurezza,  fìi  in  ogni  parte 
invaghito  di  leggiadre  pitture.  Si  vedevano  fra  i  merli  di  esso  alcuni 
pattini  con  musicali  strumenti  nelle  mani,  in  atto  di  suonare  o  dan- 
zare per  la  letizia  della  venata  di  Cesare:  da  una  parte  del  ma- 
ro eravi  dipinto  il  trionfo  di  Netunno  in  mezzo  ai  Tritoni,  alle 
Sirene ,  cavalli  marini ,  e  pesci  mostruosi  di  varie  specie;  ed  al- 
l' opposta  parte  il  trionfo  di  Qacco  attorniato  da  Satiri ,  Paoni  , 
e  Ninfe  baccanti,  che  pareva  venissero  ad  incontrare  l'aspettato 
Cesare,  leggendosi  in  una  cartella  questo  saluto . 

Ave  Caesair  In^ferator  inmte  • 


Pmulo  11  detto  rtreHfaio  A  allatf  ava  il  ponte  sino  agli  angoli  del-  1829 
li  torre  di  essa  porta:  sopra  la  quale  al  Iato  destro  fu  posta  Tar- 
Bi  pontificia,  ed  al  sinistro  V  aquila  imperiale ,  e  nella  sommi- 
li di  queste»  in  nna  finta  lapide  di  marmo  antico,  appariva  in- 
tagliata a  caratteri  romani  la  presente  iscrizione: 
Cleiii€ii«  VII.  Poni.  Max.  Carolum  Caesarem  Àugustum  Imperatorem 
mmtàmmun  ad  se  venientem  cum  pompa  et  ovationem  accipU,  idemr 
f»  operai,  mox  tmpts  hostibus  debellatis  omatissimo  et  ampli$si$no 
IrimiqpAo  dtcoraturum .  E  nella  parte  eminente  dell'  anzidetta  por- 
ta erano  quattro  medaglioni  con  le  immagini  de' più  illustri  Ce* 
stri  die  governarono  V  Impero  romano ,  i  quali  dai  nomi  loro 
cosi  yeniTano  distinti:  i.^  Cajus  Caesar  IHctator.  2.^  Bivus  Au-^ 
poha  P.  P.  S*""  TUus  VevpasMmm  hnperator.  4'""  Trajantiè  JNerva 
bnperaior.  Con  queste  immagini  s' intese  alludere  a  Carlo  Cesare , 
che  era  d'animo  disposto  all'imitazione  di  que' celebri  imperatori. 

Sotto  ai  medaglioni  ergevansi  le  statue  di  Furio  Camillo,  e 
A  Scipione  afiricano,  armati  a  cavallo»  cogli  scettri  militari  im- 
pugnati» in  segno  della  eccellenza  onde  si  resero  famosissimi  in 
goetra:  e  di  sotto  v'erano  altre  quattro  finte  statue  di  pniden- 
tìflstmi  Senatori  romani  ,  che  furono  Scipione  Minore^  Quinto 
Muzio  Soevola»  Lucio  Cecilio  Metello»  e  Marco  Marcello.  Per  que- 
sti togati  senz*  armi  esprimevasi  lo  sperare  nella  prudenza  di 
Cario  V.  perchè  s'aspettavano  da  lui  vittorie  contro  de'  nemici,  e 
si  attendeva  la  pace  generale  del  piondo;  e  però  appiedi  di 
qoelle  statue  stava  scritto: 

SahUanm  hunc  advenium  tuum  Caesar  Universae  Reipubìicae  Chri- 
Mìonoe,  aique  ad  totius  Eeclesiae  Romanae  Ubertgkm  ttienda  magno^ 
pere  aeeomodaium  fare,  virtm,  fides,  animi  magnitudo  et  foelicitas 
tete  polKeenlur. 

Dappresso  il  descrìtto  ponte  entravasi  per  nn  portone  nel  v^ 
stibola  della  Porta»  ove  con  vaghe  dipinture  si  aveva  figurato»  nel 
maro  della  parte  destra»  il  Furore  sotto  le  grandi  forme  di  un 
gigante  stretto  da  catene  in  mille  modi,  e  seduto  sopra  un  mon- 
te d'armi  da  oflesa  e  difesa:  sotto  al  quale  stava  scritto  Furor 
anima  ;  egli  accennava  che  per  la  possanza  di  Carlo  Imperatore 
esràido  Tinto  il  furore  delle  guerre,  non  si  avrebbero  a  temere 
piA  le  stragi,  gì'  incendii»  e  le  rapine.  Dalla  parte  sinistra  la  fi- 
gura di  Giano  a  due  facce,  sedente  in  atto  piacevole,  che  strin« 
geva  nelle  mani  una  mazza  capovolta  al  terreno,  e  le  chiavi  del 
suo  tempio  ssrrato»  era  distinto  anche  dal  nome  lanus;  ed  il  det- 
to tempio  si  vedeva  con  la  porta  chiusa  per  tre  piccole  chiavi»  ed 
aichilettato  deU'ordiae  e  con  decorazioni»  quali  a  quel  Nume  s'ap- 
partenevano,  e  aotto  ad  essa  portasi  leggeva  Prcmimtia:  ram- 
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i839     memorando  col  nome  di  questa  yMà  doTersi  estremamente  pre- 
giare la  religione  e  la  pace  • 

Né  fuor  di  proposito  S'erano  ivi  erette  le  statae  equestri  di  Nu- 
ma  Pompilio,  e*  di  Cesare  Angusto,  coi  nomi  loro  ne' piedistalli  che 
le  reggevano  cosi  segoa.ti  Numa  PompiUus  ^  D.  AuguUm  P.  P.  im- 
perciocché, regnand<fègiino  pacificamente,  il  detto  tempio  di  Giano 
fu  chiuso  ed  il  simile  sperarsi  nelP  imperio  di  Carlo  Y.  ottenendo 
santa  e  durevole  pace  • 

S'ammiravano  pure  altri  due  dipinti,  col  primo  allegorico  espres- 
se erano  le  prosperità  delle  imprese  in  un  giovane  armato  con  al-- 
cuni  compagni ,  il  quale  seguiva  una  donna  figurata  per  la  fortu- 
na, che  gli  percorreva  d'innanzi: 'ed  altra  donna  al  fianco  di  lui 
movendo  i  passi  sembrava  incitarlo  animosamente  a  ferire  di  lan- 
da, ed  a  fugare  una  squadra  di  soldati  vestiti  alla  turchesca.  Nel 
secondo  dipinto  era  Apollo  attorniato  dalle  Muse ,  e  queste  tene- 
vano nelle  mani  i  singoli  emblemi  loro.^  Si  alludeva  nella  figura 
di  Apollo  la  madre  degli  studii ,  Bologila  dotta,  nella  quale  rio»- 
verando  le  Muse,  o  a  meglio  dire  le  sciente,  e  le  arti,  speravano  di 
godere  tranquilla  stanza,  mercé  la  venuta  della  Maestà  di  Cesare  • 
A  mezzo  della  torre  si  erano  figurate  in  pittura  due  vittorie ,  che 
cogli  attributi  loro  significavano  la  vittoria  terrestre  »  e  la  ma- 
rittima ;  colla  prima  si  rammentavano  le  varie  palme  riportate 
dall'esercito  di  Cesare  in  Lombardia:  per  la  marittima  veniva  in- 
cluso un  fausto  vaticinio,  dovendo  Carlo  combattere  in  mare  con- 
tro i  Turchi . 

Dentro  la  mentovata  porta,  a  linea  de*  primi  caseggiati  della 
città,  innalzavasi  un  arco  di  grande  mole,  cì^  sarebbe  stato  di  mol- 
ta bellezza ,  se  per  improvvisa  pioggia  non  si  fossero  guastate  in 
parte  le  pitture:  vero  é  che  panni  bianchi  ed  azzurri  lo  resero  or- 
nato in  guisa,  che  pareva  condotto  al  suo  finimento  •  Nel  fronti- 
spizio di. esso  it  caratteri  romani  era  delineata  questa  iscrizione: 
Carolo  Caesari  AugusU  Imperatori,  graiulabundi  Cwes  occwrritt  nulU 
unquam  homini  virhUe  ae  fortuna  praestatUiori  oceurmri* 

All'altro  lato  di  quest'arco  pure  la  iscrizione  si  leggeva: 
C3emen$  VII.  Pont.  Max.  Carolo  Imp.  ùmcto  SancHmmo  stU  foedert 
eoniuneto,  eh  ingentem  de  fide  ejui  oc  virttUe  9pem  D.  D. 

Da  quest'arco' sino  alli  altri' due  archi  già  accennati  neriimi- 
tare  della  grande  piazza ,  la  strada  in  retta  linea  fu  coperta  si- 
milmente di  panni  bianchi  e  turchini  ;  e  ciò  non  solo  fecesi  per 
disposizione  d' apparato ,  ma  perché  in  caso  di  pioggia  li  passag— 
gm  non  restassero  bagnati  :  e  dall'  alto  pendevano  molti  compas- 
si) dentro  cui  furon  poste  le  armi  del  Papa,  dell'  Imperatore» 
del  Legato ,  e  della  Città  •  Era  l' estemo  delle  case  addobbato  da 
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mtzidf  verdure,  e  di  fiorami:  dalle  finestre  peùderano  finissimi  e  4599 
vigili  colorati  tapeti,  con  insegne  ricamate,  e  con  variopinte  figu- 
nrioni  •  Airangolo  del  pubblico  palazzo,  cbe  mette  nella  saddetta 
piaiza,  si  videro  innalzati  altri  due  archi,  per  accompagnamento  di 
quelli  già  costrutti  nella  venuta  del  Papa:  e  davanti  al  primo  arco 
stavano  due  alte  colonne  sorreggenti  l' una  la  statua  di  Carlo  Ma** 
gno  Imperatore  distinta  con  le  parole  :  Carolo  Magno,  PipitU  fiUo, 
ob  divina  in  Bomanam  Eccksiam  merUa,  aJtque  va  Poni.  Max.  liberando 
d  onuMÓQ  ejusque  dUìone  ampUficanda  mgulare  Uudkm,  ae  ingenUm 
ùnpiorum  hosHmn  numerum  profUffOJtum.  L'altra  di  Costantino  Impe- 
ratore, appellato  il  grande,  s^^ata  pure  con  questa  iscrizione:  Co- 
UcaUimo  Caesari  Augusto  Imperatori,  ob  egregiam  «a  decemendo.Poni. 
Max.  Imperio  Ubertaiem,  Tyramno$  domitos,  ChrisHanae  ReligimUs  cui* 
tum  propagaium.  E  le  predette  dde  statue  erano  a  foggia  antica  ar» 
mate  e  coronate .  L' architettura  delU  due  archi  in  discorso  era  pa« 
rimenti  dorica,  ed  uniforme  per  la  costruzione  in  tutte  le  parti  a-« 
gli  altri  due  eretti  ad  enore  del  Pontefice  ;  se  non  che  variavano 
negli  ornamenti  allusivi  alle  diverse  rappresentazioni  in  quelli  i* 
storiate:  essoide  ne'  primi  falli  spettanti  alia  dignità  e  potestà  eo- 
clcsiaslica;  e  ne'  secondi  commiste  cose  che  alla  Chiesa  ed  all'  Im-* 
perio  s'appartenevano:  delle  quali  gli  argomenti  senz'  altra  didiijH 
razione  per  se  medesimi  si  fanno  manifesti. 

In  cima  a'descritti  archi  furono  allogati  due  grandi  simulacri 
die  rappresentavano  la  Vittoria  e  la  Gloria.  Nell'altezza  maggiore 
del  frontespizio  mostravansi  subito  all'osservatore  le  chiavi  e  l'onn 
brello,  componenti  il  Gonfalone.di  Santa  Chiesa:  sotto  eranvi  a 
parte  destra  rprma  gentilizia  del  Papa  e  suo  triregno;  ed  alla  * 
sinislra  lo  stemma  imperiale  e  la  soprapposta  corona.  11  fregio  di«« 
pioto  del  cornicione  esprimeva  le  sacre  storie,  che  nel  parziale  si^ 
gnificato  loro  accenneremo .  In  una  scorgevasi  l' imperatore  Co- 
suolino  cbe  riceve  l'acque  battesimali  da  san  Silvestro  Pontefice, 
a  cui  p^  segno  d'animo  grato  presentava  corone,  scettri,  ed  inse» 
goe  regali:  nell'altra  k)  stesso  imperatore  Costantino  genuflesso 
davanti  al  misterioso  gierolifico,  che  è  generalmente  usato  a  segna- 
re il  nome  di  Cristo ,  siccome  gli  apparve  in  modo  mirabile  per 
aria.  Nella  terza  storia  poi  figuravasi  il  medesimo  Costantino  con 
UQ  labaro,  ovvero  stendardo  militare,  in  cui  era  colorita  una  cro- 
ce verouglia,  e  con  essa  veniva  da  lui  fugato  un  numeroso  esercì* 
to.  AI  basso  delle  quali  storie  fu  apposta  la  leggenda  che  segue: 

Cfametu  SepUmm  Pani.  Max.  Carolo  Caesari  Augusto  hnperatoir 
invicto  tiuriorum  exempUs,  suaque  ipsius  virtute  ad  Christianas  res,com^ 
ponendosi  et  Romanam  Eedesiam  omondam,  atqu€  hon^standam, 
robiliUr  incmiso  erigendum  curavU. 


VS&^  Nelle  altre  parti  ancora  della  sommità  di  questo  arco  ripetute 
aveansi  le  predette  armi  :  e  circa  le  dipintore  si  dirà  breYonenle 
che  figuravano  due  punti  celd>ri  di  storia  ecclesiastica.  L'uno 
quando  Sigismondo  Imperatore  dal  Concilio  di  Costania  fece  de- 
porre tre  Antipapi ,  laonde  fu  creato  Sommo  Pontefice  Martino  V: 
nell'altro  si  mostrava  la  punizione  di  due  eretici  condannati  alle 
fiamme.  Innanzi  air  ultimo  arco  testé  descritto  sorgevano  altre-* 
si  due  colonne  isolate  e  nell'altezza  delle  antecedenti ,  in  ciascu- 
na delle  quali  fti  posta  una  statua.  Nella  prima  era  effigiato  Sigi- 
smondo Imperatore  colla  iscrizione  :  Sigismuindo  Canari  Auguito 
Imperatori  ob  sedcUos  Pairiae  turatiUoi ,.  $uatnque  vero  Pontifici  audo^ 
ritatem  restitutam$ecuris$ima  in  s^ùuos  oc  tmptos  Gt>e$  animadx)er9io^ 
tt«m.  La  seconda  statua  riportava  TefOgie  di  Ferdinando  il  Gattoli* 
co ,  e  sotto  di  essa  si  leggeva:  Ferdinando  ff^patuarum  Regi  ob  eru^ 
tam  exHispanUsIudaeorum  gectam^  ert^ptam  Mauris  Beticam,  propagoF* 
tum  in* Aphros  et  Indo$  imperium,  mssa  in  ItaUam  maocima  Pont. 
Max,  auxilia  «  et  caetus  cantra  eum  iugiurioie  $u9cepto$  iumma  cde^ 
ritate  compreMos.  Dall'  arco  a  quattro  faccio ,  che  da  noi  fu  prece* 
dentemente  notato,  lungo  la  diritta  strada  sino  alle  famose  torri,  si 
trovavano  di  tratto  in  tratto  vari  trofei,  figure,  ed  analoghi  orna- 
menti. Nella  strada  che  volta  a  mano  destra  verso  il  Carrobbio,  non 
lungi  dall'  antica  dogana,  v'eran  due  giganti  pur  di  stucco  model* 
lati  ;  ed  altri  due  si  vedevano  all'  imboccatura  della  strada  nomi* 
nata  le  Glavature  :  in  questa  pure  trovavansi  simiglianti  ornati  si- 
no alla  grande  piazza  • 

Dopo  aver  riferita  la  dettagliata  descrizione  delle  opere  d'arti{48) 
che  furono  eseguite  a  spese  del  pubblico  per  ricevere  pomposa- 
mente i  due  più  grandi  Monarchi  della  Cristianità  :  sarebbe  oppor- 
tuno il  nominare  quegli  Artisti,  che  per  le  accennate  opere  lodevole 
mente  si  distinsero.  Certamente  sarebbe  stato  per  noi  soggetto  assai 
piacevole  e  gradito ,  lo  intrattenerci  sui  pregi  particolari  di  que'la- 
vorì  d' arte ,  se  oltre  la  notizia  degli  argomenti  rappresentati ,  d 
fossero  pervenuti  i  necessari  dettagli  della  esecuzione  loro  ;  ma  do- 
vremo noi  contentarci  d' indicare  i  soli  nomi  di  quegli  Artisti  (49) 
ripromettendoci  per  altre  indagini  dame  ulteriori  notizie.  In  quella 
straordinaria  circostanza,  non  v'  ha  dubbio,  si  adoperarono  gli  Ar— 
tisti  tutti  della  scuola  bolognese  ;  ed  anche  alcuni  esteri  per  con— 
durre  a  presto  compimento  molte  e  A  svariate  opere  in  tanta 
strettezza  di  tempo. 

.Era  ancora  in  grido  la  fiorita  scuola  di  pittura  (SO)  che  da  ^ 
ehi  anni  aveva  perduto  il  celebratissimo  maestro  Francesco  Rai«» 
bolini,  sojNrannominato  il  Francia:  un  figlio  di  lui  per  nome  Già-* 
comò ,  ed  i  due  cugini  Giulio  e  Gio.  Batt.  Raibolini  dipingevano 
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in  compagnia  di  lui  e  concordi  serbavano  l' alta  fama  ,  eh'  erasl  iS29 
praeacciata  meritamente  qnell'  egregio  parente  e  precettpre.  fi'  e- 
rano  eondisc^oli  e  coevi  Biagio  Papini ,  Gio.  Maria  Ctiiodarolo , 
Francesco  e  Vincenzo  Gaccianenùci,  e  quel  bizzarro  Amico  Asper- 
tini ,  die  allora  teneva  il  grado  di  Massaro  delle  quattro  arti  (Sii)  ; 
ed  altri  pittori  più  giovani  di  età  cominciavano  a  dare  di  so  bello 
speranze ,  tra  i  quali  non  devesi  tacere  Francesco  Primaticcia  (52)  » 
die  perfezionatosi  pd  sotto  il  magistero  di  Giulio  Romano ,  veniva 
duamato  ad  operare  a  Foptainebleau ,  dove  con  Nicolò  dell*  Aba« 
te  esegui  grandiosi  dipinti ,  allevò  discepoli  abilissimi,  e  tali  da  mi- 
ftiorare  nel  regno  di  Francia  H  gusto  delle  nostre  Arti.  Ai  Raiboli- 
ni  saddetti  furono  quasi  sempre  compagni  nel  dipingere  tre  pittori 
valenti  della  Romagna ,  allievi  parimenti  della  Bolognese  scuola  : 
etoè  Innocenzo  da  Imola  (53) ,  GiÀ>lamo  da  Ciottignola ,  e  Bartolo- 
meo da  Bagnacavallo  (54).  Non  bastando  gli  accennati  pittori  per 
condurre  a  fine  nei  giorni  prefissi  le  dichiarate  pitture,  trovarono 
pure  in  tale  occasione  da  lavgrare  quivi  alcuni  pittori  di  estere 
scuole  :  e  singolarmente  vediamo  essere  fatta  menzione  di  Girola- 
mo daTrevigi(S5),  di  GiorgioYaiiSari  Aretino  (56)»  e  di  Pietro  Cann 
pagne  Maesse  (57)  nativo  di  Brasselles ,  stato  ^à  scolare  del  divi- 
no Uriiinale. 

MèUo  eaeieizio  d'ingegneri  architetti  poteva  gloriarsi  allora  Bo« 
legna  di  avere  tra*  suoi  Giacomo  dalTArmi  (58),  Arduino  Ariguzzi, 
noriano  Mardiesini ,  Giacomo  Ranozzi,  Ercole  Seccadenari,  Seba- 
stiano Serlio ,  Giovanni  Cambio  ,  Andrea  Mardiesi  da  Formigine  ^ 
e  Iacopo  Barozzi  da  Yigncda. 

Fiorivano  altresì  nella  scultura  non  solo  il  prenominato  pittCH 
re  Asperlini  (59),  ma  eziandio  godevano  riputazione  di  egregi  scul- 
tori Domenico  Aimo  detto  il  Y arignana ,  Girolamo  Coltellini ,  Yin- 
eenzo  OnoGri  »  e  sopra  ogni  altro  si  distingueva  nel  modellare , 
e  nello  seolpire  Alfonso  Lombardi  (60)  ;  come  ne  fan  fede  le  tante 
opere  di  lui,  le  quali  pur  s' ammirano  in  vari  luoghi  di  Bologna. 

Intanto  che  per  le  sti^de  della  città  apparecchiavaqsi  sollecita- 
mente  qne*  lavori  d' arte  per  ricevere  degnamente  V  Imperatore , 
non  si  rimaneva  inoperosi  entro  il  pubblico  palazzo:  e  cose  rile- 
vanti erano  esaminate  per  facilitare  la  conclusione  e  buon  esito 
dq^i  interessi  diversi  de'  Principi  Italiani ,  i  quali  dovevano  seco 
Ini  eonvmire  nella  circostanza  della  progettata  incoronazione. 
E  perà  il  giorno  ventinove  di  ottobre  ndla  grande  Cappella  si  ten-  «9-  *''<*«* 
ne  dal  Pontefice  un  Concistoro  secreto  (61),  di  cui  fu  principale 
soggetto  a  proporre  e  deliberare  circa  il  modo ,  tempo ,  e  luogo 
da  darsi  la  ccHrona  d'oro  a  Carlo  Re  de'  Romani  e  farlo  di  elet- 
to Inperatofe,  assolato.  Si  parlò  poi  dei  preparativi ,  ed  atti  op-« 
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18Ì9  portuni  per  tale  ceremonla.  Laonde  nomlnoflai  una  depotade- 
ne  tratta  dair  ordine  de' Cardinali ,  aodocchè  prendesse  ad  esa- 
me li  decreti  della  elezione  e  coronazione,  .prima  di  pubblicarne  la 
bolla  didiiaratoria  a  norma  delle  Costituzioni  pontificie  ed  impe- 
riali. In  esso  Concistoro  si  espose  inoltre  come  Solimano  Gran- 
Signore  de'  Turchi  (63)  troyandosi  alP  assedio  della  fortissiina 
citti  di  Vienna  d'Austria ,  dopo  i  r^licati  assalti  che  vi  diede  eoa 
morte  e  strage  de'  suoi ,  fosse  costretto  yergognesamente  abban-* 
donare  tanta  impresa  ;  perciocché  il  Re  Ferdinando  »,  fratello  a 
Carlo  y,  quella  città  soccorreva,  conducendovi  un  forte  esercito 
di  tedeschi ,  boemi ,  e  moravi,  talché  quella  precipitosa  ritirata 
del  Turco*  ancorché  incredibili  danni  apportasse,  potevasi  piut- 
tosto considerare  una  fuga  ed  il  preludio  di  bramata  vittoria. 
Quindi  fu  stabilito  nel  sacro  Consesso  che  in  rendimento  di  grazie 
a  Dio ,  per  la  liberazione  jle*  cristiani  da  cosi  fiero  nemico ,  nella 
Toiiente  domenica  ultima  di  ottobre  si  tenesse  cappella  pontificia 
in  san  Petronio  :  per  la  qual  cosa  in  questo  tempio  fa  subito  ele^ 
Tato  un  gran  palco  di  legno ,  che  dal  pilastro  vicino  al  pulpito  alla 
estremità  del  coro  perveniva.  L' altezza  sua  era  tale  che  l' altare 
restandovi  sottoposto,  un  nuovo  aitare  sopra  si  efesse ,  e  adddn 
batoli  coro  di  panni  ^tessuti  e  ricamati  di  seta  ed  oro,  innalzate 
due  orchestre  per  i  musici,  si  mostrava  nell'insieme  di  una  veduta 
grandiosa  e  splendida  allo  sguardo  dello  spettatore. 

So.  oitolM  Nel  di  trenta  otti4>re  Monsignor  «Lodovico  Gabrielli  di  Fano , 

Segretario  Apostolico ,  ottenne  a  nome  del  Magistrato  e  Consiglio 
Fanese  una  speciale  udienza  da  Clemente  VII,  per  indurlo  a  toglie- 
re quella  città  dal  governo  perpetuo  di  Costantino  Comneno  princi- 
pe di  Macedonia ,  siccome  appare  da  un  Breve  pontificio,  che  fu  da- 

5i/  ntiohn  ^^  ^^U^  stesso  giomo  (63)  senza  però  venire  alla  risoluzione  favo- 
revole che  IFanesi  desideravano*  L'ultimo  giomo  del  detto  mese  il 
pontefice  coli'  intervento  di  diecinove  Cardinali ,  dei  Ftelati ,  della 
Blagistratura  della  città ,  e  di  tutti  quelli  che  appartenevano  alla 
Corte  Pontl^cia ,  prestò  assistenza  alla  messa  dello  Spirito  Santo , 
la  quale  Ai  cantata  dal  Cardinale  Bonifacio  Ferrerie  (64)  :  dopo 
a'  intuonò  il  T$  Deum ,  e  lo  stesso  Papa  diede  poi  la  sua  pontificale 
benedizione ,  concedendo  indulgenza  plenaria  ai  fedeli  accorai  a 
quella  funzione, 

I.  MfMilM  Nel  primo  novembre ,  solennità  d'Ogni  Santi,  si  étbe  parimene 
ti  cappella  in  detta  chiesa:  perlocché  U  Pontefice  apparato  di  man- 
to rosso  e  prezioso,  con  ricca  tiara  in  capo ,  fuwi  portato  nella 
•uà  sedia  sotto  al  Baldacchino ,  preceduto  dalla  Prelatura,  da*Caru 
dinali  in  paramenti  festivi ,  seguito  dalli  Magistrati .,  e  dal  nume- 
roso corteggio;  ed  entrato  nel  predetto  tempio,  dopo  le  solite 
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fliOBie  9  tà  assistente  alla  messa  che  cantò  il  Cardinale  Gio.  Picco-  I5S9 
hnini  (65)  :  poscia  lo  stesso  Pontefice  benedi  il  popolo»  affollato 
ìd  guisa  da  non  poter  capire  in  quel  vasto  tempio.  Posto  fine  a 
questa  solenne  funzione  fu  il  Papa  pomposamente  riportato  a  pa- 
lazzo al  suono  di  vari  strumenti,  e  col  ripetuto  sparo  delFartiglie- 
lia  in  segno  d' esultanza. 

In  questo  di  ta  spedito  un  Breve  di  Clemente  TU  al  Clero  Gal- 
licano (66)  perchè  offerisse  denaro  alla  lilierazione  deir  ostaggio 
de*  giovani  Principi  della  Francia  ,  nel  quale  restavano  ancora  in 
forza  del  trattato  di  Madrid ,  e  sino  all'  adempimento  delle  condi- 
zioni segnate  in  nome  di  Francesco  I  .^  alla  pace  di  Cambra!. 

Nelfo  stesso  di  venne  a  Bologna  Isabella  da  Este  (67),  illnstrissi- 
mamardiesana  di  Mantova,  con  le  sue  assai  leggiadre  damigelle:  e 
fu  r  entrata  cosi  ben  disposta  e  bella ,  che  riera  gli  animi  a  soa- 
vissime rimembranze  :  impeit^iocchè  alla  vista  di  tali  oneste  bel- 
lezze sembrava  rinnovato  uno  di  quei  favolosi  trionfi  di  Ninfe  e 
Muse  o  d' ritara  divinità  antica. 'Ancora  giunsero  avvisi  dell'immi- 
nente arrivo  di  Carlo ,  che  partitosi  di  Piacenza  e  lasciata  anche 
Parma ,  Invece  di  prendere  la  strada,  come  dicevasi,  di  Mantova, 
essendo  egli  d'animo  alieno  dal  Duca  di  Ferrara  Alfonso  d' Este 
(68)  pensava  di  non  passare  per  Modena  e  Reggio ,  città  da  questo 
Duca  possedute.  Si  racconta  che  V  Imperatore  dapprima  si  mo- 
strasse sdegnato  con  Alfonso  a  segno  da  non  ricevere  suoi  Amba- 
sciatori ,  perciocché  aveva  questi  parteggiato  coli'  armi  francesi , 
quaad*  erano  forti  e  temute  in  Italia  ;  se  non  che  lo  stesso  Duca 
ai  confini  di  Reggio ,  con  nobilissima  corte  de'  feudatari  ed  ade- 
renti, presentatosi  a  Sua  Maestà  in  atto  umile  ed  ossequioso  per 
placarne  lo  sdegno ,  offerendogli  le  dilavi  delle  terre  e  fortezze 
sue,  dopo  tale  atto  di  sommissione  fu  non  solo  benissimo  ac- 
colto e  leintegrato  nella  grazia  di  Cesare  ;  ma  ancora  ebbe  l'onore 
di  cavalcare  seco  per  tutto  quel  viaggio ,  discorrendo  degli  affari 
da  risolversi  in  Italia;  e  specialmente  de' propri  interessi  gli  diede 
una  informazione  cosi  sincera  e  dettagliata ,  che  l' Augusto  Carlo 
ne  confermò  la  stima  già  in  addietro  nutrita  verso  questo  Principe 
saggio  e  valoroso. 

In  quel  medesimo  giorno  P  Imperatore  entrava  nella  città  di 
Modena ,  ove  it  Duca  Alfonso,  assicurato  della  clemenza  e  prote*- 
noiie  di  Cesare ,  sfoggiava  ne'  sontuosi  abbondevoli  trattamen- 
ti ,  mostrando  a  questo  ed  al  seguito  imperiale  quanto  nella  fami- 
glia Estense  si  amasse  lo  splendore  e  la  magnificenza.  Dietro  tali 
avvisi  In  Bologna  disponevasi  vieppiù  per  festeggiare  il  ricevimen- 
to della  Maestà  Sua  :  e  però  il  secondo  giorno .  di  novembre  alla  «.  aanmhn 
TiogjUent  del  pubblico  palazzo  furono  bandite  due  corse  di  cavalH 
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i539  'barbari ,  con  1  premii  da  darsi  a  nome  de'oobiU  Paggi»  lo  die  ai»* 
teoedentemente  da  noi  fa  notato.  Ed  essendosi  preparate  tutte  le 
cose  spettanti  all'  ornato  »  i  magnifid  Signori  di  Reggimento,  man^ 
darono  quattro  Senatori  con  titolo  di  Ambasciatori  per  ricevere  sua 
Maestà  ai  confini  bolognesi  ;  e  nel  tempo  stesso  alcuni  provreditorì 
partirono  per  Castel  Franco  (69) ,  onde  colà  preparare  un  regale 
pranzo ,  e  fare  altre  provviste  occorrenti  nel  caso  cbe  Carlo  Y. 
suoi  Principi ,  cortigiani  e  militi  vi  si  fermassero  per  breve  ripo- 
so prima  di  innoltrarsi  a  questa  città.  Gli  ambasdatori  eletti  al- 
r  onorevole  officioso  incontro  furono  Antonio  Maria  Campeggi , 
Cornelio  Albergati ,  ed  il  Conte  Nicolò  LudovisL 

5.  BOfcnbn  Al  tcrzo  gìorno  di  questo  mese  mancò  di  vita  in  Bologna ,  con 
grave  rammarico  de'  buoni  dttadini  t  V  eccellente  dottore  colle- 
giatOt  e  lettore  di  Teologia  e  Filosofia  morale,  Fra  Girolamo  Gadio, 
che  fu  sepolto  sotto  il  portico  del  noviziato  di  s.  Francesco:  credesi 
egli  appartenesse  alla  nobile  famiglia  Capacelli ,  e  fattosi  frate 
francescano  avere  portato  il  sopranome  di  Gadio  o  Gaggio,  deri- 
vandolo da  un  luogo  della  montagna  bolognese,  ove  passò  gli  anni 
della  sua  giovinezza. 

Nella  sera  dell'anzidetto  giorno  a  mezz*  ora  di  notte  giunsero  il 
Rever.  Cardinale  Girolamo  Doria  (70)  ed  il  Principe  Andrea  Dorìa , 
e  furono  ben  accolti  e  con  assai  dimostrazioni  d' onore  dalla  Corte 
Romana,  e  dalla  nobiltà  bolognese.  Sopravennero  anche  i  tre  reve- 
rendissimi Legati  già  stati  a  Genova  e  Piacenza  ad  invitare  l'Impe- 
ratore: e  dopo  di  essi  venne  pure  il  Cardinale  Giovanni  Salvia- 
ti  (71)  che  ritornava  dalla  L^aziooe  di  recente  sostenuta  presso  il 
Re  di  Francia. 

Il  Cardinal  Cibo,  Legato  di  Bologna ,  all'accostarsi  dell*  Impe- 
ratore Carlo  a  questa  città ,  pose  assieme  una  scelta  compagnia  di 
Gentiluomini  bolognesi  e  romani,  ed  altri  che  erano  quivi  coaoorsi» 
e  diede  ad  essi  per  capo  il  signor  Lorenzo  Cibo  suo  fratello ,  stendar-- 
diere  del  Gonfalone  di  santa  Chiesa,  affinché  una  si  nobile  compagnia 
ài  confini  della  Legazione  diBologna  andasse  ad  incontrare  e  riveri- 
re in  nome  suo  e  per  lacasa Orsini  quel  Monarca:  e  cosi  fece  anche 
il  Reverendissimo  Bernardo  Salviati ,  Prior  di  Roma ,  a  nome  della 
casa  Colcmna ,  conducendo  altra  non  men  scelta  che  nobile  com— 

4.  BOfeBbft  pagnia.  E  però  la  mattina  quarta  di  novembre  g;innto  Carlo  ai  det- 
ti confini ,  essendo  ancora  accompagnato  dal  Duca  Alfonso,  accadde 
il  formale  rispettoso  incontro,  trovandosi  ivi  pure  gli  Ambasciati>— 
ri  bologqesi ,  serviti  da  parecchi  staflleri  a  piedi  riccamente  ve- 
stiti ;  e  molti  cavalieri  con  numerosa  compagnia  di  Arcfaibagieri  , 
di  Uffiziali  d'ogni  rango ,  e  di  servitori  sopra  cavalli ,  tutti  varia- 
mente ornati  di  belle  vesti ,  e  vaghe  livree.  Congedatosi  Alfonso  ^ 


2% 

coi  m  vietato' potTO  piede  iidIa^.pQiitificÌa  Legatone  per  moti^  ASSO 
flbe  più  JBnanzi  accenneremo ,  e  giunto  Cesare  a  Castel  Franco 
tfOTò  apparecchiata  lautissima  mensa  per  so ,  e  copiosi  preparativi 
per  quelli  del  suo  seguito ,  e  per  gli  altri  in  molto  numero  interve* 
Doli ,  essendoTi  parimenti  abbondevoli  provviste  da  ristorare  il  suo 
esercito.  Pranzò  Egli  lietamente ,  come  fecero  anco  i  Principi  e  Si- 
gnori 9  e  poiché  furono  tutti  ristorati  ordinò  si  proseguisse  il  cam- 
mino alla  volta  di  Bologna.  Risalito  ciascuno  il  suo  cavallo  s'a- 
vanzarono tutti  in  ben  ordinata  marda ,  durante  la.  quale  gli  Am- 
iMsdatori  bolognesi  cavalcarono  appresso  V  Imperatore,  che  si  de- 
gnò con  essi  parlare  famigliarmente ,  finché  pervennero  ad  un  oer* 
to  sito,  lontano  quattro  miglia  dalla  città  nostra ,  laddove  erano 
fenni  duccnto  gentiluomini  per  incontrarlo;  li  quali  al  primo  vede- 
re la  Maestà  Sua  scesero  dei  cavalli ,  e  consegnatili  ai  paggi  o  pala- 
frenieri procedettero  a  piede  qualche  passo ,  onde  inchinarla  col- 
le debite  riverenze.  Compiuto  questo  atto  doveroso ,  rimontaro- 
no pur  eglino  in  sella  e  unironsi  a  quel  corteggio  proseguendo  il 
cammino ,  lungo  il  quale  a  varie  distanze  da  nobili  compagnie  si 
fecero  altri  rispettosi  incontri.  Trascorso  appena  un  miglio  nel 
luogo ,  che  denominasi  Borgo  Panigale,  lo  stesso  Imperatore  ven- 
ne incontrato  dall'anzidetto  Cardinale  Cibo ,  che  cavalcava  scortar- 
lo da  un  scelto  drappello  di  militi  e  cavalieri  d'onore:  e  fatto  anche 
questi  il  sue  oomplimento  TAugusto  Cesare  prosegui  la  cavalcata  al 
ponte  di  R^io  (73);  dove  molti  altri  si  erano  posti  ed  aspettare,  tra 
i  qnali  stavano  davanti  il  Duca  Alessandro  de'Medid,  il  Governato^ 
re  Monsignor  da  Gambara ,  il  Podestà  di  Bologna  conte  cav.  Giulio 
Coecapani  da  Carpi  (73) ,  il  Gonfaloniere  conte  Pirro  Malvezzi  (74), 
gli  Anziani-Consoli,  li  Signori  Quaranta ,  i  Tribuni  della  Plebe,  i 
Kcttori  dello  Studio ,  ed  altri  funzionarli  della  pubblica  rappre- 
seatanEa.  Eranvi  pure  li  Reverendissimi  Maggiordomo ,  o  Maestro 
di  Gasa  della  Corte  Pontificia ,  molti  Prelati  domestici ,  il  Capitano 
Messer  eteronimo  Mattei  con  cavalli  leggieri  della  guardia ,  ed  aa- 
sai  donaesttci  e  famigli.  Cavalcarono  similmente  pomposi  destrieri 
anche  gli  Ambasciatori  de'  Prìncipi ,  e  li  Reverendissimi  Cardinali 
in  numero  di  ventidue;  e  questi  indossartmo  le  cappe  magne  rosse, 
e  portarono  rossi  cappelli  in  testa,  stando  sopra  mule  bardate  e  co- 
perle  di  cremisino ,  com'è  del  costume  loro.  Dietro  ad  essi  veniva- 
no li  Patriarchi  a'  Antiodiia  e  d' Aquileja ,  ed  altri  del  reverendo 
seguilo.  Neflo  spazio  della  piana  e  larga  strada ,  che  sta  all'  imboc- 
catara  del  detto  ponte ,  vedevansi  raccolti  non  solo  i  personaggi 
prenoounati  ;  ma  era  tale  l' incalzo  degli  spettatori  a  piedi  ed  a  ca- 
vallo ,  dM  mala  pena  si  poteva  passare ,  specialmente  ndla  posi- 
aione  in  cai  aTeyast  ad  incontrare  Cesare  con  i  Cardinali,  li  primi 
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mi  Cardinali  Farnese  e  qaello  d' Ancona  (75)  •  Non  ismontarono 
questi  dalle  caTalcaiure,  solamente  si  levarono  snbito  i  cappelli,  t 
capacci  delle  cappe  ed  i  berretti  :  poi  alla  distanza  di  circa  dieci 
passi  inchinando  il  capo  gli  fecero  riverenza:  per  cai  Cesare  levatosi 
egli  pare  il  berretto  si  accostò  loro ,  e  tenendo  il  capo  scoperto, 
dal  Cardinale  Farnese  ftirongli  indirizzate  parole  di  complimento, 
alle  qaali  V  Imperatore  rispose  con  altretali  di  ceremonia  :  finia- 
te anche  qaeste  dopo  pochi  momenti  i  due  predetti  Cardinali  pre- 
sero in  mezzo  il  medesimo  operatore ,  fermando  però  i  cavalli 
n(m  già  al  paro  di  quello  di  lai,  ed  an  tantino  più  addietro,  po- 
nendosi il  Facnese  alla  destra,  qaello  d'Ancona  alla  sinistra,  bn— 
mediatamente  il  Cardinale  de'  Santi  Quattro  (76)  ed  il  Cardinale 
di  Siena  (77)  s'awanzarQno  per  ripetere  gl'indiini  rispettosi,  senza 
però  muovere  parole ,  e  si  posero  dietro  ai  dae  primi ,  che  s'erano 
nel  modo  sopradetto  appostati:  e  cosi  vennero  facendo  gli  altri  Car- 
dinali a  due  a  due ,  onde  umiliare  il  grave  e  riverente  loro  saluto, 
cui  sempre  la  Maestà  Sua  corrispose  con  gesti  e  sguardi  pieni  di 
benignità  somma.  Fu  al  certo  uno  spettacolo  nuovo  e  straoidinario 
il  vedere  alla  comparsa  di  Cesare  scoprirsi  tutte  ad  un  tempo  quel- 
le sacre  e  venerande  teste  :  ed  imponente  riesci  oltremodo  siffatto 
cerimoniale. 

Vicino  a  Carlo  era  un  distinto  soggetto  die,  per  l'uffldo  suo  con 
vocabolo  proprio,  appellavasi  dagli  antichi  il  nomenclatore:  questi, 
dei  Cardinali ,  che  lui  riverenziavano ,  diceagli  distintamente  i  no- 
mi:flnita  tale  ceremonia  il  Farnese  Cardinale  Decano,  ed  il  Cibo  Le- 
gato di  Bologna  se  gli  accostarono  ai  lati  in  guisa ,  che  egli  posto, 
come  si  é  detto ,  in  mezzo  a  loro ,  cavalcarono  di  pari  passo  con 
lui  :  e  non  aspettando  altre  formalità ,  ad  un  cenno  del  Maestro 
di  Ceremonie  dello  Imperatore  si  restrinse  la  retro  guardia  ;  e  cosi 
accompagnato  da  essi  andò  al  Monistero  de'  Certosini  (78)  per  ivi 
trattenersi  Cesare  a  dormire  quella  notte ,  piacendogli  entrare  eoa 
trionfale  pompa  in  Bologna  nel  susseguente  giorno;  perciocché  era 
il  Venerdì  da  Lui  reputato  per  lunga  osservazione  felice ,  e  scelta 
quindi  per  ben  disposta  festività.  Giunti  alla  porta  del  detto  Mo-> 
nastero  licenziaronsi  li  Cardinali  e  Magistrati , "per  ritornare  in 
dttà  col  numeroso  corteo,  meno  la  fanteria. e  cavalleria  ed  al^ 
quanti  Signori ,  rimasero  a  guardia  ed  onore  della  persona  del 
potentissimo  Principe. 

La  Certosa,  ora  Cimitero  Comunale,  distante  quasi  un  miglio  da 
Bologna,  fu  estimata  tra  i  cenobii  italiani  uno  de'più  ampi  e  celebri, 
che  avessero  mai  per  ritiro  li  seguaci  di  sah  Bruno.  Essa  racchiude-» 
va  in  se  chiostri ,  ceUe,  stanzci  e  sale  di  tanta  capacità  da  contener» 
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solo  BMrita  famiglia  di  religiosi;  ma  !>»  anco  da  alloggiarvi»  45S9 
Yed^mno ,  m<dti  forestieri.  La  devota  cliiesa  die  si  renr- 
leva  rinomata  per  mirabili  pittm^  della  bolognese  scuola  (79)  » 
aoB  sarà  parziale  argomento  delle  nostre  parole  :  contentandoci 
dire  soltanto  come  la  cappella  maggiore  fosse  adoma  di  una  gran* 
de  ancona  da  altare,  ornata  c(m  minatissimi  intagli  messi  ad  oro  e 
colorita  ne'  trafbri  d' azisurro  oltremarino,  e  come  la  dipinsero  l 
fratelli  Antonio  e  Bartolommeo  Vi  vanni  da  Mnrano,  figurando 
entro  i  vari  comparti,  ond'  è  divisa ,  Nostra  Donna  col  Bambino  in 
grembo  e  diversi  Santi.  Di  qaeste  Agore  furono  già  lodati  i  singoli* 
pregi  d' arte  (80)  e  non  si  ommise  di  notare  esser  ella  un  magnifico 
dono  del  S(Mnmo  Pontefice  Nicolò  Y •  a  significazione  di  gratitudine 
per  benefici  ricevuti  da  quel  Beato  ,  delia  famiglia  Albeiigati ,  di 
cui  aveva  assunto  il  nome ,  e  cbe  del  Certosino  ordine  fu  grande 
ornamento  e  ^lendore. 

A  noi  sembra  conveniente  lo  avvertire  che  nel  corso  di  questa 
Cronica  essendoci  proposti  d' illustrare  opere ,  appartenenti  alle 
belle  Arti ,  ed  in  queir  epoca  indicate  siccome  più  degne  di  ossero 
vazione ,  della  sopralodata  pittura  perciò  si  tenne  parola.  In  oltre 
dovendo  noi  ricordare  le  cose  più  notabili  che  si  riferiscono  al  sog« 
getto ,  del  quale  si  tiene  discorso,  riporteremo  copia  della  lapide 
murata  in  una  delle  stanze  del  certosino  Monastero ,  facendo^  in 
essa  menzione  del  summentovato  alloggiamento 

▲  PBBPBTUA  KBHORU 

CARLO  V.  IMPERATORE 

PU  BSSEAB  GO&ONATO  tt  BOIOONA 

SI  XRATTEBIHB 

m  QITBSTA  ABITAZIOnB 

a  ni  IV.  HOVBMBan 

AN.  iinxxvim. 

Sendirerà  fono  a  taluno  c|ie  perciò  noi  dal  principale  ai^o- 
nisnto  ci  dilunghiamo ,  e  si  trattenga  di  troppo  il  lettore  in  digres- 
sioni e  minute  particolarità  ;  ma  devesi  considerare  come  in  una 
cronaca  di  parziali  fatti,  sieno  sovente  desiderate  anche  tenui  cose, 
le  quali  allo  studio  del  costume,  o  alla  storia  delle  arti  possono 
utilmente  servire;  non  dissimulando  però  che  se  desse  riescono 
qualche  volta  increscevoli  a'ieggitori,  vaghi  di  spaziare  ne'subbiet* 
ti  altissimi  e  d'importanza,  è  da  avvertire  che  non  meno  indagi- 
0006  furono  a  chi  adoperò  studio  e  fatica  per  raccoglierle  alio 
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1599  Boogo  poch'and  dicUaratò.  Se  questo  fliasi  da  noi  ottenuto  lascia* 
mo  a  piacer  d'altri  giadicarlo.  Dovendo  perciò  descrivere  la  divi* 
sata  ordinanza  del  felice  ingresso  di  Carlo  Y.  in  Bologna,  non  nefUk^ 
braci  fuor  di  proposito  mettere  ad  effetto  il  consiglio  in  precedenza 
espresso  ;  e  quindi  dare  preciso  xa^paaglio  di  qael  pomposo  trionfo: 
awegnacché  piace  in  questo  di  osservare  la  generale  disposizione 
ed  il  movimento  delle  figure,  e  riesce  interessante  di  conoscere  par^ 
te  a  parte  i  più  notevoli  personaggi ,  secondo  i  rispettivi  caratteri 
e  gradi  kuro  ;  Imperocché  a  noi  fu  richiesta  una  ben  circostanziata 
relazione ,  clie  potesse  servire  di  norma  agli  artisti ,  per  figurarla 
specialmente  nelle  pitture  de' fregi  (81):  quantunque  tal  genere  di 
pittura  sia  quasi  negletto  ne* signorili  palazzi,  e  pochi  siano  i  la-* 
minosi  esempi  in  essi  rimasti,  ancorché  belli  a  vedersi ,  ed  ancora 
dimostrino  la  sontuosità  e  splendidezza  de*  nostri  antenati. 
S.  aotenbct  Aduuque  nel  dnque  novembre  i  Cardinali ,  i  Prelati ,  gli  Am* 
basciatori ,  ed  altri  che  facevano  parte  della  Corte  Romana,  li  Ma- 
gistrati ,  Senatori ,  Funzionari ,  ed  UfSciaH  tutti  componenti  le  no- 
tabili rappresentanze  del  popolo  bolognese,  si  riunirono  entro  ii 
palazzo  pontificio ,  affine  di  recarsi  a  ricevere  onorevolmente  V  im* 
peratore  Carlo,  il  quale  preparavasi  con  sue  genti  per  venire  in  Bo« 
logna  colla  pompa  maggiore ,  che  richiedeva  la  sublime  sua  dignità 
e  l'aspettazione  della  moltitudine  accorsa  per  celebrare  questo 
nuovo  trionfo. 

li  raccolti  Magistrati  di  Bologna  su  ben  guemiti  cavalli  esci* 
ronodal  pubblico  palazzo  per  invitare  l'augusto  Monarca,  ed  in 
quella  cavalcata  si  disposero  con  quest'ordine.  Innanzi  a  tutti  era* 
no  i  trombetti ,  tubicini ,  e  musici  di  palazzo ,  seguitati  dai  came- 
rieri o  donzelli ,  dai  mazzieri  colle  mazze  d' argento ,  e  dagli  altri 
famigli  de'  magnifici  Signori  Anziani.  Furono  eglino  vestiti  di  fi- 
nissimo scarlatto,  balzato  di  velluto  cremisino,  con  una  calza  rossa^ 
e  l'altra  bianca  per  ciascuno  alla  divisa  del  Comune  di  Bologna* 
Succedevano  i  Segretari ,  il  Mastro  di  casa ,  ed  i  Cappellani  del--- 
r  eccelso  Reggimento  :  dietro  loro  venivano  i  cinque  Stendardieri  « 
che  l'onorato  corpo  delle  civili  classi  figurava,  e  cioè:  un  merca- 
dante,  un  gentUuomo,  un  senatore,  un  dottore,  ed  un  cavaliere. 
Il  primo  con  lo  spiegato  stendardo  del  Popolo ,  ov'è  segnata  la  pa- 
rola UBBETAS  :  dal  secondo  portavasi  il  vessillo  bianco  colla  Croce 
rossa  :  il  terzo  aveva  nello  stendardo  l' arma  gentilizia  del  Cardi- 
nale Legato:  dal  quarto  quello  s'innalzava  con  lo  stemma  proprio  di 
Papa  Clemente  :  e  veniva  elevato  dal  quinto  il  Gonfalone  con  le 
dilavi  di  SantaChiesa.  Cavalcava  appresso  li  suddetti  Stendardieri 
lo  Scalco  maggiore,  coperto  d'un  rubbone  di  velluto  nero,  prece- 
dendo immediatamente  il  Gonfaloniere  di  Giustizia ,  il  quale  appa* 
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nnetm  veste  di  brooeato  d'oroi  e  con  una  cgitena  d'oro  massic-i  1S29 
à$,  che  a  doppli  giri  pendevagU  al  petto  ed  alle  spalle.  Egli  sopra 
g£iieroso  destriero  valdrappato  di  coperta  d'oro  teneva  distinto 
Iflogo  in  mezzo  ai  Rettori  dello  Stadio,  qaello  cioè  de'Leggisti  sta- 
Tagli  alla  destra ,  alla  sinistra  qaello,  degli  Artisti  ;  ed  ambidue  in« 
dossavano  toghe  di  velluto  pavonazzo,  e  catene  d'oro  al  collo ,  ma 
Ben  cosi  ricche  come  quella  del  Gonfaloniere.  Subito  dopo  lo  segui- 
va il  Podestà  ia  ricca  toga  di  broccato  d'oro;  ed  in  mezzo  al  Prie- 
le»  ed  al  Dottore. degli  Anziani ,  che  insieme  agli  altri  di  detto  ec- 
celso HagisIratOy  portavano  certi  cappotti  denominati  alla  spagnuo- 
la,  seU>ene  fossero  d'antico  costume  italiano,  i  quali  foderati  era- 
no di  finissime  pelli.  Eglino  montavano  superbi  corsieri  ben  coper- 
ti di  valdrappe  nere  :  di  poi  seguivano  i  Mazzieri ,  gli  Alabardieri , 
ed  i  servitori  de'  Collegi  de'  Gmifalonieri  del  Popolo ,  e  li  Massari 
delle  Arti  sopra  boriosi  cavalli  (82)  ;  precedendo  coloro  che  sorreg- 
gevano spiegati  in  alto  li  sedici  Gonfaloni,  a' cui  dalle  parti  face- 
vano ala  altri  Paggi  d'alabarde  armati.  Li  Massari,  con  ricchi  man- 
telli ài  panno  pavonazzo  oblato  in  cremisi ,  erano  distinti  dagli 
uomini  di  Consiglio  delle  Aru,i  quali  avean  mantello  di  color  mo- 
rello di  grana,  e  presso  di  se  alcuni  fanti  vestiti  di  vaghi  abiti ,  e 
coperti  in  testa  di  berette  a  varie  foggie  e  colori:  ond'è  che  mostra- 
vasi  molto  dilettevole  la  compagnia  loro.  Poscia  li  Quaranta  Se^ 
natori  del  Governo  (85):  tra  questi  figurava  per  primo  il  conte  Ales« 
Sandro  Pepoli  (84) ,  capo  della  fazione  guelfa.  Essi  cavalcando  a 
doe  a  due  su  bellissimi  destrieri  con  abiti  di  velluto  nero:  si  pre- 
sentavano in  atto  di  somma  gravità ,  e  con  avanti  i  proprii  maz- 
xieri  a  cavallo  colle  mazze  in  pugno  ;  ed  ai  lati  per  guardie  sta- 
vano scelti  armigeri ,  ornati  di  corsaletti  lucidissimi  e  finimenti 
d'anni,  a  difesa  di  tutta  la  persona,  i  quali  reggevano  su  le  spal- 
le grandi  ^ade  ed  alabarde.  Numeroso  stuolo  di  Cavalieri  e  Gen- 
tìluomiiii  bolognesi  sopravenivano  a  cavallo,  ed  abbigliati  con  nuo- 
vi e  ricchi  saloni  di  damaschi  e  di  velluti  ai»iù  colori,  e  con  rivol- 
ti di  martore.  In  oltre  comparivano  cinquanta  eietti  giovani  in 
toUa  gala,  e  non  minore  di  quella  de' nobili  Paggi,  che  furono  alla 
descritta  venuta  di  Nostro  Signore.  Que' giovani,  erano  sopra  bel- 
lissimi cavalli ,  adorni  di  saloni  a  broccato  d' oro ,  ed  a  fodere  di 
raso  cremisino ,  con  giubbe  attilate  e  stretti  calzoni  di  raso  bianco, 
ed  uniformi  beretti,  forniti  di  ricami  cosi  svariati  e  belli,  che  fa- 
cevano comparsa  assai  piacevole  ed  imponente;  perciocché  dai  voi* 
ti  e  dalle  attitudini  di  ciascuno  scorgevasi  un  tal  misto  di  saggio 
maniefe  e  tratti  marziali ,  che  per  essi  si  poteva  argomentare  Bo- 
logna essere  non  meno  armigera  quanto  dottiu 

La  bolognese  Magistratura  con  si  nobile  comitiva  cavalcò  alk 
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i529     Certosa  9  dove  rAogasto  Carlo  nel  primo  chiostro  si  morfrava 

plinto  con  SQO  eccelso  seguito  per  l'entrata  In  Bologna.  Arrivati  ii 

•     i  nostri  alla  porta  del  Cenobio  certosino  discesero  dai  cavalli ,  e  nz 

riverenti  s' avviarono  dinanzi  al  cospetto  di  Cesare  «  die  volteg*  ti 

giando  sn  d' una  candida  cbtnea  era  intorniato  dalli  suoi  Principi  ^fi 

ed  alti  personaggi,  al  pari  di  lui  preparati,  e  pronti  a  seguirlo  sopra  i 

cavalli  omatissimi.  Dal  Gonfaloniere  (ch'era  capo  della  flazione  rj 
ghibellina,  o  vogliamdire  imperiale  HI  questa  città)  in  nome  del 

"^         pubblico ,  premessi  gli  atti  riverenti  verso  Cesare ,  si  espose  eon  .j 
brevi  parole  V  antica  devozione  de'  Bolognesi  al  sacro  romano  im- 


iscusandoli  se  non  l'onoravano  conforme  era  dd)ito  verso  laMaesti 
8ua  :  imperocché  a  cagicxie  dei  travagli  e  delle  guerre  succedute , 
essendo  messo  il  territorio  a  saccomano  nel  passaggio  M  tante  sol- 
datesche ,  ed  anche  per  la  rigida  stagione  trovandosi  la  città  stessa 
a  molta  penuria  di  denaro  ridotta ,  non  poteva  comportare  spese 
tali  come  desideravano ,  né  sfoggiare  magnificenza  e  splendidezza , 
siccome  eglino  fecero  in  altri  somiglianti  incontri.  Al  discorso  del 
bolognese  Gonf^oniero,  rispose  benignamente  il  medesimo  Cesare 
ringraziando  :  e  disse  che  molto  gradiva  V  affetto  e  la  cortesia  of- 
fertagli dal  Popolo  di  Bologna,  e  che  accettava  l' invito  di  entrarne 
subito  nella  città.  Quindi  replicate  le  debite  riverenze  allo  stes- 
so Cesare  retrocedettero  i  nostri  sino  alla  Porta  di  san  Felice  per  es- 
sere neir  entrata  di  lui  nella  posizione  propria  da  primeggiare  in 
quella  fastosa  comparsa. 

5.  «of embre.  ^^^  ^^  ^^°^'  italiane  dell'  anzidetto  giorno  quinto  novembre, 
eomincfl^  ad  entrare  l' antiguardia  delle  milizie  imperiali,  precedu- 
ta da  un  drappello  di  trombettieri,  che  suonavano  leggiadramente: 
era  dessa  guidata  dal  capitano  Zuccaro ,  e  dal  conte  Torniello  e 
bande  loro:  a  questi  venivan  dietro  quattrocento  soldati  di  lieve 
armatura:  dopo  i  quali  a  cinque  fila  cento  fanti  picchieri,  e  cin- 
quecento archibugieri  tedeschi  a  piedi,  riccamente  vestiti  e  con  li 
tamburri  avanti,  essendo  lor  condottiero  il  capitano  Gulier:  poscia 
duecento  cavalli  di  soldati  Borgognoni ,  a*  quali  andava  dappresso 
il  corpo  dell'  artiglieria  sopra  carri  tirati  da  due  coppie  di  cavai* 
li,  e  cioè  due  baselischi  interi ,  quattro  mezzi  baselischi ,  quattro 
falconetti,  due  colubrine ,  e  tre  cannoni  grossi  con  munizioni:  indi 
vedevansi  quaranta  guastatori  con  zappe  e  badili,  tenendo  ciasca* 
PO  di  essi  un  ramo  di  verde  lauro.  Seguivano  duecento  lanzecheneo 
chi  de' quali  i  capitani  apparivano  sopra  gli  altri  a  cavallo:  d'  in«* 
panzi  a  loro,  in  una  sedia  sulle  stanghe ,  ornata  di  velluto  pa-* 
VQuazzQ ,  era  portato  dai  suoi  schiavi  il  femoso  Don  Antonio  de 
Leyva  generale  capitano  delle  armi  di  S.  H.  in  Italia:  era  egli  di 
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yMk  militari  grandemente  fornito,  ma  infermo  della  peraona  e  tor-  i529 
voltalo  dalla  podagra  e  da' dolori  articolari  ;  a  tal  segno  che  po« 
tera  appena  girare  il  capo  e  muovere  alcun  poco  le  mani  :  vestiva 
di  oolor  taneto  un  abito  sfarzoso  ricchissimo,  e  coprivagli  la  testa 
un  cappelletto  alla  tedesca.  Dietro  di  lui  uno  squadrone  di  cin- 
foecenlo  fanti  alabardieri  per  guardia  delle  bandiere,  che  quat- 
tro Alfieri,  ornati  come  principi,  sorreggevano  spiegate  all'  aria: 
dopo  venivano  altrettanti  alabai^dieri  per  retroguardia  delle  dette 
bandioe:  ed  il  resto  dello  fanterìe  di  picche,  soldati  di  vecchia  e- 
qierienza,  benissimo  armati  e  vestiti:  poi  altri  in  numero  di  tre-* 
laila,  tra  quali  ottocento,  messi  alla  foggia  de'  soldati  delle  falan* 
gi  di  Alessandro  magno .  Passata  la  fanterìa  comparìvano  uomini 
d'anne  sopra  bei  cavalli  nobilmente  bardati,  e  preceduti  dalle  in- 
segne e  toombe  da  flato:  con  altra  compagnia  di  alab&rdierì  ed  uu 
seguito  di  cento  lande  spezzate,  essi  per  la  maggior  parte  erano 
conti,  barimi,  e  feudatari  dell'  imperio;  e  l' armatura  di  questi  si 
scorgeva  neU'  insieme  tremenda  e  di  maestosa  mostra .  Per  coda 
deli'  avanguardia  cavalcarono  cento  uomini  di  eletta  guardia  con 
le  consze  alla  Borgognona,  e  seguitati  da  cinquanta  ufficiali,  tra 
capitani ,  colomielli ,  e  duci  primari  di  guerra ,  con  abiti  ricamati 
in  oro  ed  aigento,  e  con  seguito  di  staffieri  appiedi,  vestiti  di  va- 
ghissime livree  • 

Aveva  per  l'appunto  in  questi  giorni  fatto  ritomo  alla  patria 
ed  al  suo  vescovato  il  Cardinale  Lorenzo  Campeggi  (85)  dalla  Le- 
gazione d' In^ilterra,  ov'era  ito  per  esaminare  i  punti  della  ce- 
lebre causa  del  preteso  divorzio  di  Enrico  Vili.  Come  vescovo  di 
Bologna  anch'  egli  intervenne  al  ricevimento  del  Serenissimo  Im- 
peratore: perciò  convocato  avendo  le  Compagnie  temporali  e  spi- 
rituali, gli  Ordini  claustrali  e  regolari,  i  Capitoli  de'Canonici  seco- 
lari, egli  stesso  ammantato  di  pluviale  e  mitra  in  testa  venuto  era 
ppocessionalmente  alla  porta  di  s.  Felice  per  attendere  l'arrivo  di 
Sua  Maestà.  Appena  trascorse  le  enumerate  milizie  s' indirizzò  la 
processioDe  de'  suddetti  sodalizi  religiosi,  e  secondo  la  precedenza 
toro  si  vedevano  i  battuti  delle  confraternite  distinti  ila  cappe  di  va- 
ri colori,  ed  indi  gli  ordini  religiosi  de'frati,  monaci,  canonici  ed 
altri  ecclesiastici  del  clero  bolognese,  li  quali  cantavano  devotamen- 
te salmi  ed  inni,  come  si  pratica  nelle  più  grandi  festività.  Fermo 
alla  detta  porta  rimase  però  il  Vescovo  coi  Capitoli  di  san  Pietro 
e  di  san  Petronio,  onde  accogliere  la  persona  di  Cesare,  ivi  ferma-* 
te  erano  pure  le  Autorità  bolognesi  che  Io  attendevano . 

Passata  anche  quella  processione  cominciò  ad  entrare  il  corteo 
nobilissimo  di  Carlo  V.  con  questa  ordinanza.  Dapprima  presenta- 
vanai  doe  portatori  gli  stendardi  coli'  armi  imperiali:  nell'  uno  per 
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4529     r  imperio  era  dipinta  l'aquila  a  due  teste,  e  si  teneva  da  un  Signore 
tedesco  :  Taltro  pel  regno  di  Spagna  mostrava  la  figura  di  un  san 
Giorgio  ed  alzavasi  daDon  Pietro  Manrique:  stavan  presso  Ini  ven- 
ti paggi  deir  Imperatore ,  iBgiiuoIi  di  Prtecìpi  sopra  cavalli  ginetU , 
con  abiti  di  velluto  giallo ,  bigio ,  e  morello  alla  di  lui  divisa.  Ve- 
deasi  poi  il  signor  Renzo  Cdtonna ,  e  vicino  a  questo  un  manipolo 
d' uomini  armati  d' aspi  di  ferro  con  piede  in  asta  e  tutti  a  caval- 
lo :  quindi  de'  cavalieri  spagnuoli ,  che  spiegavano  sfarzo  nelle  ar- 
mi e  nelle  bardature:  dal  cimiero  una  lunga  piuma  cadeva  loro 
sul  dorso  :  le  gualdrappe  de*  cavalli  erano  rabescate  e  ricchissi- 
me: dimostranti  straordinaria  magnificenta ,  o  il  fasto  spagnuolo. 
Altre  schiere  di  cavalieri  con  giacchi  ornati  di  piume ,  e  cavalli 
leggieri  d' ucmini  d'  armi  fiamminghi  al  mostravano,  e  le  bande 
di  questi  distmguevansi  dai  pennacchi  e  sàioni ,  per  la  varietà  de* 
colori  ed  imprese,  e  dalle  livree  a  modo  che  si  conoscea  facilmente 
a  quali  capitani  elleno  fossero  soggette .  Indi  monsignore  Dnren , 
capitano  d*  uomini  d*  arme  borgognoni,  su  di  un  cavallo  con  bar- 
de e  coperte  di  broccato  e  velluto  cremisino  ;  e  gli  armati  suoi  in 
numero  di  trecento  vestiti  in  raso  dei  colori  nazionali.  Vicino  ad 
essi  cinquanta  gentiluomini  della  corte  di  Sua  Maestà  con  vesti  di 
broccato  :  e  ventidue  ragazzi ,  infra  quali  quattordici  cavalcando 
alla  ginetta  ed  otto  sopra  cavalli  d' arme,  cogli  elmetti  in  testa  e 
con  abiti  graziosfdi  velluto.  Due  marescialli,  V  uno  monsignor  De 
Monfort  in  abbigliamento  di  raso  alla  moresca  con  bellissimo  gi- 
netto  bianco.  Dell'altro  non  sappiamo  il  nome,  era  similmente  ve- 
stito e  montato  su  di  un  cavallo  alazano  e  coperto  di  broccato.  Dap- 
poi altri  duecento  gentiluomini,  al  servizio  di  Sua  Maestà,  armati 
di  tu tt' arme  a  cavallo,  avehdo  barde  d'oro  e  d'argento,  e  rica- 
mate a  rilievo  dimille  amorose  invenzioni,  e  con  questi  venivano 
dieci  trombetti  alla  divisa  di  Cesare  con  lunghe  trombe  d'argento, 
dalle  quali  svollazzava  uno  stendardello  coli' aquila  dell'imperio: 
i  quali  erano  si  fattamente  vestiti  che  figuravano  meglio  di  altri  per 
la  vaghezza,  e  graziosita  loro.  Appresso  veniano  con  regale  splen- 
dore li  Principi  e  Grandi  di  Spagna,  a  quattro  a  quattro  su  cavalli 
sfarzosamente  bardati  e  guemiti  come  uomini  d'arme,  con  bande 
di  tele  d' oro  e  d' argento,  e  saloni  di  finissimo  broccato  :  di  se- 
guito vedevansi  li  franchi  arcieri  della  guardia  reale  ed  imperia- 
le: ed  il  Principe  della  Salva  con  li  mazzieri  cesarei,  e  due  Aral- 
di con  sopravesti  di  broccato  d'  oro,  e  con  ricami  di  velluto  nero 
figuranti  aquile  imperiali:  dappoi  due  Tesorieri  ch'avevano  valigie  o 
borse  attaccate  all'arcione,  e  piene  di  monete  da  gettarsi  alia  plebe^ 
che  raccogliendole  faceva  molta  festa,  e  colle  grida  elevava  all'alto 
il  nome  di  Carlo  Imperatore.  Le  monete  gettate  furono  reali  di  Spa- 
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gaa  ia  molta  copia,  ducati  d*oro  doppii,  ed  alcune  medaglie  da  sei     1939F 
èmli.  Ma  prima  d'ogni  altro  del  corteo  reale  compariva  D.  Alvaro 
Osorio  marchese  d'Aslorga,  gran  Maniscalco  portando  in  atto  trion- 
fide  una  spada  nuda  in  mano,  avea  vesti  e  perle  d'inestimabile  va- 
iore, stara  a  eavallo  di  un  leardo  coperto  di  broccato»  con  barde  d* 
aro  e  d'aif^ento  tirato,  ed  egli  da  uomo  d'arme  era  adomo  di  un  sa-» 
k»e  sopra  rarmatora,  di  broccato  d'oro  in  fondo  bianco,  carico  di 
perle  e  pietre  preziose  (fingendo  un  ricamo  a  foggia  di  delfini  :  il 
quale  fn  stimato  molte  migliaia  ducati;  egli  procedeva  maestosa- 
mente cosi  armato  di  tutto  punto  coll'elmo  e  cimiero  sopracarlco 
di  pimone  bellissime;  per  cui  la  figura  sua  era  anunirata  tra  que' 
raggoardevidi  personaggi  la  più  sfarzosamente  adoma .  Seguivano 
davanti  degli  Araldi  da  guerra  detti,  dagli  antichi.  Re  d'armi,  coper- 
ti d'armatura  con  sopraveste  d'oro  in  velluto  con  «aquile,  impu* 
faando  le  verghe  con  cui  sollevano  arrestare  i  duelÙ.  Venivano 
ancora  altri  due  mazzieri,  vestiti  nobilmente  e  con  bellissime  maz- 
ze imperiali*  Ecco  il  serenissimo  Monarca  sotto  un  ombrello  o  bal- 
dacchino quadrato ,  fatto  a  spese  del  Comune  di  Bologna ,  di  tela 
d*  oro  e  veUuto  cremisino,  le  cui  quattro  aste  o  mazze  sorregge- 
vansl  dai  Rettori  dello  studio  e  da'  eccellentissimi  Dottori  togati 
di  drappi  finissimi  al  costume  loro.  La  Maestà  Sua,  come  si  dtee, 
cavalcava  una  bianca  chinea;  ma  giunto  alla  porta  della  città  da 
quella  discese  per  salire  un  ginnetto  baio  scuro,  cui  copriva  una 
gualdrappa  di  broccato  d'oro,  e  la  groppiera  ed  il  pettorale  .era 
di  damasco  con  rari  finimenti  di  preziosi  metalli  maestrevolmen- 
te lavorati.  Veniva  egli  tutto  armato  di  completa  armatura  alla 
regale,  cioè  d'armi  bianche  dorate  con  saio  di  broccato  d'oro  ric- 
cio soprarìccio ,  portante  in  capo  un  beli'  elmo ,  di'  aveva  soi^ 
montata  V  aquila  d'una  sola  testa;  strìngeva  esso  nella  destra  Jo 
scettro,  ed  era  circondato  da  ventiquattro  Paggi,  figliuoli  di  gentil- 
uomini bolognesi,  che  a  piedi  davicino  al  cavallo  di  lui  ed  alle 
staffe  camminavano  non  per  guardia,  ma  solamente  per  fargli  o- 
fiore;  erano  vestiti  rìccamente  di  tela  d' allento  con  cappotti  e' 
berretti  di  velluto  nero,  listati  alle  maniche  e  calze;  avevano  ca- 
tene d*oro  ad  armacollo:  e  sebbene  fossero  que'  medesimi  che  seiw 
vinmo  nella  venuta  del  Pontefice,  pure  in  quest'  incontro  vesti- 
rono abiti  diversi  da  quelli  che  altra  volta  aU)iamo  già  notati . 
Allo  entrare  la  porta  di  Bologna  V  Augusto  Cesare  levossi  1'  el- 
mo, e  restò  alquanto  col  capo  scoperto,  che  subito  dal  Reveren- 
dissimo Cardinale  Vescovo  gli  fu  dato  a  baciare  il  Crocefisso,  ed 
qa^li  umilmente  lo  baciò  intanto  che  eseguivansi  squisite  sinfo- 
nie di  musicali  strumenti,  alternate  da'  cori  d'armoniose  voci  che 
riempivano  V  arìa  di  melodia;  cantandosi  da  musici  ecoellenU  de- 
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1599     tote  preci  analoghe  alla  pomposa  oeremonia.  L'Imp^atore  poscia 
8i  copri  il  capo  con  un  berretto  senza  ornamento  alcuno,  e  Ai  ri< 
cevuto  ossequiosamente  in'  mezzo  dal  Gonfaloniere,  Governatore, 
Podestà  e  dalle  primarie  Magistrature:  i  Senatori,  i  Dottori,  ed 
i  Nobili  giovani  a  vicenda  ne  portarono  il  baldacchino  sino  alla 
piazza  cambiandosi  ad  ogni  trenta  o  cinquanta  pertiche  di  cammi- 
no. Questi  giovani  erano  dodici  in  vesti  listate  a  bianco  e  ne- 
ro, e  colla  fodera  di  tela  d'oro.  Il  restante  dell'imperiale  corteo 
procedeva  cavalcando  con  vesti  e  sopravesti  di  broccato  rìccio,  ric- 
che e  sontuose,  di  bel  taglio,  di  graziosi  ricami;  e  v'  era  in  essi  il 
fiore  delle  nazioni  soggette  air  Imperatore.  Altri  armati  lo  seguia> 
no  sotto  varie  insegne  ;  e  per  primo  uno  stendardiere  portando 
una  grande  aquila  romana,  che  in  pittura  era  figurata  sopra  una 
bandiera,  come  V  altre  che  da  principio  furono  ricordate:  e  dietro 
a  lui  s'appresentava  il  conte  di  Nassau,  cameriere  maggiore  di  Sua 
Maestà,  vestito  da  uomo  d' arme  colle  barde  d' oro,  e  sua  compsH 
gnia  superbamente  ornata  di  ricche  stoffe  e  piumi,  la  quale  era 
composta  di  cento  armigeri  air  incirca ,  a  cui  venivano  dietro  i 
Principi,  Baroni,  e  Signori  (86)  abbigliati  magnificamente  con  bel- 
lissimi cavalli ,  e  parati  a  uomini  d'  arme ,  figurando  tra  i  primi 
il  Duca  Alessandn)  de'  Medici,  Giovanni  Luigi  Caraffa  Principe  di 
Stigliano,  Bonifacio  Marchese  del  Monferrato ,  il  Principe  Andrea 
Doria,  e  il  Marchese  Alberto  di  Brandinburgo.  Veniva  poscia  il  CaD- 
diiiale  Mercurìno  da  Gattinara  (87)  gran  Cancelliere  dell'  Imperio: 
ed  esso  Cardinale  accompagnavano  il  Cardinale  di  Brissina  zio  del- 
la Maestà  Sua,  l'Arcivescovo  di  Barri,  ossia  Monsignor  Gaetano 
Gabriele  Merino,  Governatore  dell'  armata  e  Consigliero  segreto; 
Monsignor  Antonio  Perenotto,  detto  Granvela,  Vescovo  d'Arras,  Con- 
sigliere di  Stato,  del  Consiglio  Imperile  Presidente,  e  Segretario 
delle  Cifre  ;  il  Vescovo  d' Osma  già  frate  Gio.  Losaya  Domenica- 
no ,  Confessore  Consigliere  segreto  ;  il  Vescovo  di  Palenza  capi- 
tano maggiore  ;  il  Vescovo  di  Corea  grande  elemosiniere  ;  il  Ve- 
scovo di  Civita  Rodriguez  magno  dottore;  Don  Francesco  Covos 
Segretario  delle  cose  di  Castiglia  ;  l' Urias  Segretario  di  Sicilia  e 
di  Sardegna,  il  Ioana  Segretario  delle  cose  di  Roma;  e  per  quel- 
le della  guerra  Segretario  il  Gualzola  ;  Don  Pietro  Grazia  Segre- 
tario appresso  il  Gran  Cancelliero;  il  Gomalonga  Segretario  e  No- 
taro  dell'  imperio  ;  e  delle  cose  imperiali  germaniche  e  latine  il 
Segretario  Giovanni  d' Oberuburger;  Don  Pietro  de  la  Cueua  fra— 
tf^llo  del  Duca  di  Alburquerque  maestro  di  casa  maggiore  di  Sua 
Maestà;  l'Ambasciatore  Majo;  Arcivescovi,  Vescovi,  Prelati,  Con- 
eiglierl,  Segretari  ed  altri  Duci  e  Capitani  che  stavano  sopra  ca- 
valli d'arme,  e  alle  ginnctte  cavalcavano  con  altri  grandi Sign 
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rifflaam^ro  di  centocinquanta^  li  quali  sfoggiarono  grandissima  4S29 
pompa  Clicca  il  yestire  e  cavalcare.  Di  seguito  erano  le  genti  d' ar- 
ac Borgognone ,  di  cui  cinquanta  armati  colla  divisa  del  Conte. 
Nassau ,  cioè  vestiti  di  saloni  di  velluto  e  raso  turchino  ;  poi  il 
capitano  Alaroov  e  sue  genti  d*  arme  con  baioni  divisati  di  vel- 
Inlo  giallo  e  turchino;  parimente  Monsignor  de  Lude  con  cinquan- 
ta  mìliti  in  divisa  gialla  ed  una  croce  rossa  alle  spalle  :  e  la  ban- 
da del  Marchese  d' Astorga,  con  lo  stendardo  suo»  la  quale  era 
di  cento  nomini  d' arme  ed  una  compagnia  di  altrettanti  cavalli 
leggieri  divisati  di  velluto  nero ,  e  nella  sinistra  manica  segnati 
con  tre  mote,  due  d' argento  tirato  ed  una  d'oro  e  con  vari  fo- 
gliami; seguivano  questa  le  bande  del  Duca  di  Nagur  di  trenta  gen- 
tiluomini e  duecento  fanti;  quella  del  Marchese  di  Yillerò  con  cin- 
quanta de' primi  e  trecento  de'  secondi;  del  Duca  diVeneversi  con 
cento  altri  gentiluomini  e  cento  cavalli.  Ai  numerati  uomini  d* 
arme  stavano  tramezzati  de'  Paggi  a  tre  a  tre  con  lancio  elmetti 
e  edate,  tutti,  sia  padroni  che  donzelli,  sopra  cavalli  ben  barda- 
ti e  Mgnorili.  Ancora  ventiquattro  Paggi  dell'  Imperatore  bellis- 
moì  giovani,  nati  d' illustri  famiglie  e  di  I^incipi,  sopra  ginnetti 
blandii,  vestiti  alla  divisa  di  Cesare ,  cioè  di  velluto  giallo  a  listo 
pavoDazzo  mostrando  nella  manica  sinistra  degli  scacchi  do'  due 
medesimi  colori  ed  avendo  berrette  con  gioie  e  con  pennacchi:  e  cosi 
dicasi  degli  Alabardieri  in  giupponi  di  velluto  de'  due  stessi  colori» 
con  casacche  di  panno  similmente  giallo  listate  di  pavQpazzo ,  e 
con  la  manica  pure  inquartata  de'  suddetti  panni.  La  retroguar- 
dia di  gente  spagriuola  era  composta  della  compagnia  di  Don  Pie- 
tro de  Bovadilla  di  millecinquecento  archibugieri  ;  di  altrettanti 
qoelk  di  Don  Giovanni,  e  di  Doji  Pietro  de  Mendozza ,  armati  di 
pkdie  ;  poi  altri  ColonndH  0  Capitani  con  varie  compagnie,  or* 
dìnate  come  le  precedenti,. contandosi  quattromila  fanti ,  ducente 
guerrieri  armati  di  lancio  spezzate,  e  mille  cavalli  leggieri;  final* 
mente  una  compagnia  di  moschettieri  a  cavallo  intomo  a  quaran- 
ta carri  di  polvere ,  palle ,  e  diverse  munizioni  ;  da  ultimo  tre 
vessilliferi,  ed  un  drappello  di  moschettieri  a  piedi,  che  chiude- 
vano questo  trionfale. corteggio:  che  tale  potevasi  egli  veramente 
chiamare,  mostrando  quelle  milizie  nell'  aspetto  ed  atteggiamente 
la  bnrfura»  e  nello  splendore  dell'  armi  cosi  imponente  compar- 
sa, che  destaiva  meraviglia  insieme  ed  ammirazione  • 

Colla  descrìtta  ordinanza  fu  dunque  accolto  e  festeggiato  l' Inn. 
peratore,  e  come  vittorioso  Duce  ebbe  grandi  onori,  ed  ognuno  fo- 
cene singolare  allegrezza .  La  pomposa  cavalcate  dall'  anzide-< 
(a  porta  di  san  Felice  si  estendeva  lungo  le  diritte  strade,  che 
arri  vana  alle  torri  Garisenda  ed  Asinelli  (88),  si  volse  al  Carobbio 
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1829    e  passando  davvicino  il  FViro  de*  Mereanti  (8£^)  prosegui  per  la  via 
delle  clayatore  sino  alla  grande  piazia*  Per.  queste  strade  citta-» 
dini  e  forestieri  non  rifinivano  di  ammirare  con  quanta  magnifi-» 
cenza  fifesero  stati  preparati  i  descritti  adornamenti;  per  ogni  do» 
Te  èrano  statue,  piramidi,  colonne,  ed  archi;  pareva  a  ciascono 
di  trovarsi  nelle  capitali  dell'antica  Grecia,  o  della  vetusta  Roma, 
•   É  impossibile  noverare  la  moltitudine  degli  spettatori  concor- 
si affollatamente  per  mirare  un  si  straordinario  spettacolo .  SU*> 
paté  genti  stavano  non  solo  per  le  dette  strade ,  ed  ammassate 
nelle  finestre,  ma  persino  sopra  i  tetti  dei  casamenti.  Ciaschedu- 
no vestiva  a  festa,  e  le  gentildonne  bolognesi  mostravansi  ornate 
con  ogni  eleganza:  gareggiavano  nella  varietà  e  graziosita  delle 
acconciature,  nella  ricchezza  delle  collane  di  perle  e  pietre  pre- 
ziose; sicché  molte  parevano  vere  regine,  non  attenendosi  in  quo* 
sta  festività  alFosservanza  delle  provvisioni  reiterate  sulle  pom* 
pe  (90)  e  spese  eccessive.  Fu  allora  notato  che  la  Cesarea  Mae- 
stà non  si  tolse  mai  di  testa  la  beretta  alle  infinite  riverenze  die 
gli  Tenivano  prodigate,  se  non  quando  passava  innanzi  ai  pal- 
chi ed  alle  finestre,  ove  stavano  lui  guardando  bellissime  e  genia* 
li  dame»  onorate  e  nobili  matrone.  Fu  anche  notato  che  mentre 
r  Imperatore  andava  per  le  indicate  strade  un  bolognese  d' ami- 
le fortuna,  ma  uomo  vivace  chiamato  l^olo  Lombardi,  fattosi  a- 
Tanti  prese  ardire  di  accostarsegli-  con  profonda  riverenza,  a  cui 
Cesare  tutto  benigno  porse  graziosamente  la  mano ,  che  da  lui 
Tenne  baciata  con  umilissimo  inchino  dicendo:  benvenuta  la  Ma^ 
sta  Vostra,  il  cielo  la  faccia  felice .  E  mentre  lo  stesso  Cesare  pas- 
sava accanto  ad  una  casa,  dove  a  que'giorni  era  F  aroma  torta  di 
uno  speziale ,  denominato  Godebò,  e  dove  abitava  una  famiglia 
di  bassa  condizione  e  del  oontadb  di  Bologna  ,  il  cognome  delia 
quale  era  de'  Cesari,  s'udirono  voci  per  entro  gridare  viva  Ce- 
sare »  Tiva .  L' Augusto  Cesare  a  que'  gridi  alquanto  sorrise ,  ere* 
dendo  indirizzate  quelle  voci  a  lui ,  ma  essi  intesero  di  augurare 
prosperità  alla  casata  loro. 

Quattro  giorni  prima  erasi  rizzato  un  grandissimo  palco  di 
legno  sopra  la  gradinata  fuori  del  tempio  di  san  Petronio  dalla  par^ 
te  più  vicina  la  residenza  de*  Notari;  il  qual  palco  fu  eretto  cir* 
ca  nella  sua  grandezza  quanto  la  sala  del  Concistoro  di  Roma  •  fi- 
gli s'alzava  da  terra  dodici  piedi ,  e  vi  si  ascendeva  per  una  scala 
ovvero  tavolato  in  pendio  e  cordonato,  come  li  due  scaloni  ardii— ^ 
tettati  da  Bramante  nel  pubblico  palazzo  di  Bologna .  Fu  coperto 
di  panni  bianchi  e  turchini  e  addobbato  di  ricchissime  tappezzerie» 
di  arazzi  ricchi  d' oro  e  di  seta,  e  fregiato  intomo  intorno  di  fòglie 
d*lBdera,  lauro,  e  mirto.  Campeggiavano  anphe  in  questo  palco  le 
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«rati  M  PoBt^ce  e  delPImperatore,  e-rol  meno  si  allogò  il  soglio     Ì8291 
n^^lc  coperto  di  Y^hito  rosso  sopra  gradini  alzato,oome  si  usa  nel* 
la  cappella  Pontifleia  ;  e  a  due  fiìa  T'erano  por  collocate  le  -sedie 
é  veilato  y&de  per  i  Cardinali»  Arcivescovi  ed  altre  caridié  (cele- 
dastidie,  che  intervengono  a  solenni  funzioni  di  tanta  celebrità.' 

L*  antiguardia  imperiale  già  per  la  maggior  parte  era  perve- 
nta  alta  piazza  verso  le  ore  vratidue,  e  già  Antonio  daLeyva  con 
occbi  vivissimi  guardava  lo  spazio  della  piazza  stessa  ^  onde  fer- 
nani  in  un  posto  da  esser  meglio  veduto  da  ognuno,  ed  ancorehò 
fosse  addoloirato  dalla  gotta ,  faceva  sembiante  d' intrepido  e  va* 
lorosisairao  capitano,  volendo  dimostrare  in  se  valore  e  gloria  di 
guerra*  S^ppe  egli  ben  presto  ordinare  le  fanterìe  in  due  schiere,  e 
mettere  le  artiglierie  cÙ  fronte ,  talmente  che  pareva  un  esercito 
pronto  alla  battaglia. 

Ail*appressai8i  delle  genti  imperiali  avvisato  Papa  Gleiiiente,  che 
vicino  era  Tarrìvo  di  Cesare ,  assunti  gli  abbigliamenti  pontificii , 
cioè  ikdiissimo  piviale  ed  il  giojellato  triregno,  fecesi  ivi  portare 
nella  sedia  sua,  accompagnato  da  ventotto  Cardinali,  dai  Prelati, 
Ambasciatori,  gentiluomini  della  Corte  Romana  ;  e  ndle  escire  dal 
palazzo  la  fanteria  e  cavallerìa  ad  un  cenno  del  generale  coman- 
dante rese  gii  onori  militari  al  Papa,  clie  in  atto  dignitoso  e  gra* 
ve  colla  destra  alzata  dava  la  sua  benedizione.  Appostatosi  nel  de- 
scriilo  palco  si  assise  nella  preparata  sedia  sotto  al  trono,  ed  as* 
iettatisi  li  Reverendissimi  CardinaU  e  V  altre  dignità  neli'  ordi-* 
ne  ni  cui  si  mettono  nelle  cappelle  Pontificie,  poco  stette  V  Au- 
gusto Carlo  ad  entrare  nella  piazza,  ove  fu  subitamente  saluta-^ 
lo  colle  vivissime  acclamazioni  Carlo  Carlo,  Imperio  hnferw,  Fir-r 
Urna  rìikma. 

Al  gridare  giubilante  del  folto  popolo  e  dello  schierato  esercii 
io,  al  roiaoroso  suono  delle  trombe,  de'tamburri,  e  delle  cam- 
pane, allo  sparare  di  tutta  V  artiglieria  si  senti  in  queir  istante 
BB  firagore  cosi  grande  terribile  e  inusitato ,  che  pareva  scuotersi 
il  suolo  ed  1  fabbricati,  anzi  che  ogni  cosa  andasse  in  rovina.  Non 
è  mestieri  p^  noi  si  descriva  l'effetto  momentaneo,  che  da  quel- 
la improvvisa  scossa  ricevè  la  moltitudine  spettatrice  già  accorsa 
in  tanta  copia  da  non  potere  capire  nella  piazza  e  ne' dintorni. 
Era  per  certo  mirabile  e  spettacoloso  raffoUamento  di  tante  perù 
sene  alle  finestre,  si^ra  li  palchi,  e  persino  sui  tetti:  a  tal 
die  pareva  un  ampio  popolato  anfiteatro  •  Per  felice  augurio  sa 
tenne  il  cadere  a  terra  di  molti  uccelli,  che  in  queir  istante  vo- 
lavano per  aria  nelle  vicinanze:  parte  di  essi  caddero  morti,  par- 
te vìvi»  ma  storditi  in  guisa  che  non  poterono  più  librarsi  all'al- 
to,  e  runasero  preda  degli  astrati  osservatori.  Donde  fu  assai 
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1S99      lettevolè  adire  la  varietà  e-biisarria  dei  gtodiii  tra  cotanti  oef- 
▼eili,  clie  ne  fecero  subito  commenti  e  spiegazioni.  Chi  sostanne 
opinione  questo  accidente  potersi  dichiarare  colle  autorità  della 
sacra  scrittura,  e  singolarmente  con  diverse  interpretazioni  d^ 
r  i^pocalisse;  dii  intese  dimostrarlo  con  prove  matematiche;  al- 
tri colle  augurazioni  degli  antichi  e  con  V  esempio  delle  storie: 
taluni  cogli  argomenti  della  ragion  naturale;  in  fine  molte  stra* 
ne  congetture  adducevansi  per  le  quali  si  argomenta  essere  stati  in 
ogni  tempo  uomini  di  un'  immaginazione  accesa  e  fantastica,  che 
trovano  nelle  cose  chiare  e  semplici  un  senso  mistico,  e  nascoste 
i^eculative  allusioni  ;  ma  le  dottrine  loro  essendo  non  sottomesse 
alla  ragione  ed  al  buon  senso  riesconp  purtroppo  vane  ed  ino- 
tUi. 

L' Imperatore  corteggiato  dai  nobilissimi  soggetti ,  che  in  pre- 
cedenza ^Kbbiamo  nominati,  accostandosi  ai  gradini  della  scala, 
per  cui  si  ascende  all'anzidetto  temj^di  san  Petronio,  smontò  da 
cavallo,  siccome  pochi  momenti  prima  avevano  fattb  li  Magistrati 
bolognesi ,  ed  i  principali  Signori  della  sua  Corte.  Il  Gonfaloniero 
di  Giustizia  prese  in  tale'momento  le  redini  del  destriero  di  Sua 
Maestà,  mentre  il  Rettore  dei  Leggisti,  il  Magnifico  Don  Giulio  Ce- 
sare' da  Pietra-santa  milanise ,  gli  tenne  le  staffe ,  e  dodici  Dottori 
del  Collegio  Legale  (  i  quali  vestivano  toghe  di  velluto  n^o ,  e  le 
mantelline  di  saio  con  soprapposte  collane  d'oro)  presero  il  baldao 
chino,  e  portaronlo  findié  la  Maestà  Sua  pervenne  al  piano  supc- 
riore del  teatro ,  preceduta  da'  suoi  mazzieri  e  dal  portatore  delto 
stocco  ignudo.  Nel  mettere  il  piede  sui  primi  gradini  di  quello  sca- 
glione l'invittissin^o  Cesare  si  volse  alli  Principi  e  Baroni ,  che  enn 
no  Grandi  di  Spagna,  con  altri  Signori  Italiani,  Borgojgnoni,  Ale- 
manni ,  ed  accennò  loro  di  non  seguitarlo  ;  per  lo  che  il  maestro 
delle  cerimonie  del  Papa,  Monsignore  Biagio  daCesena,a  lui  disse: 
come  sarebbe  buono  che  alcuni  l'accompagnassero,  e  peroiò  lo  stes- 
so Cesare  fece  chiamare  dal  suo  Cerimoniere  Monsignor  d*  Aiguer- 
re  certuni  da' Principi  e  Magnati ,  cui  piaceva  impartire  cotanto' o^ 
nore:  e  ad  essi,  poiché  fu  asceso  l'ultimo  gradino  non  volendo  prò- 
oedesser  oltre ,  si  rivolse  dicendo  :  s' arresti  il  drappello. 

All'  appressarsi  dell'invittissimo  Imperatore  li  Cardinali  levat- 
ronsi  da  sedere ,  e  con  riverente  e  grave  saluto  con  le  benette  in 
mano  lui  accolsero  ;  anzi  due  di  loro  jricevutolo  in  mezzo  il  con- 
dussero a  grave  passo  davanti  al  Sommo  Pontefice  :  prima  però  di 
avvicinarsi  al  trono  papale  lo  stesso  Imperatore  piegò  due  volte  il 
ginocchio  destro ,  con  interposizione  di  breve  spazio  del  suolo ,  e 
per  la  terza  volta  inchinandosi  ai  gradini  del  pontificio  soglio ,  sMn- 
ginocchio  all'atto  di  adorazione.  In  questo  punto  gli  spettatori  fissa* 
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nwgli  sguardi  ai  doe  grandissimUSignori  del  mondo  cristiano»  cioè  432d 
Oemeiite  VII.  e  Garlo-Y.  Al  primo  vedersi  Funo  sabito  rallegrò  la 
faccia  e  fermo  nel  suo  elevato  seggio  serbava  mirabilmente  il  deco- 
ra e  la  maestà  pontificale  ;  V  altro  prostrato  umilmente  cosperse  il 
viso  di  una  cena  amorevole  umanità  e  devozione ,  che  faceva  bel- 
lissimo cimtrapposto  coir  aria  grave  e  marziale ,  da  lui  spiegata 
«11* ingresso  nella  città  nostra.  Ewi  chi  ha  notato  i  volti  d'ambi- 
tee  per  poco  impallidissero  :  la  quale  alterazione  se  fu  momenta- 
aea  derìTò  forse  dall'  intemo  giubilo  di  trovarsi  faccia  a  faccia ,  o 
tane  per  la  reminiscenza  degli  eventi  già  trascorsi ,  de'  quali  eglino 
furono  nella  pia  parte  li  più  efficaci  motori.  I  circostanti  osserva- 
nino  attentamente  questo  giovine  Monarca ,  che  mostravasi  uma- 
no ,  ooainmato  e  benigno ,  non  bart>aro  ed  efferato  come  le  gen- 
ti se  lo  avevano  figurato:  perciocché  molti  riportando  di  Spagna 
malignamente  diverse  e  false  cose  contro  di  lui ,  e  molti  ancora 
paurod  per  le  sciagure  sofferte  il  raffiguravano  di  volto  spavento- 
so ,  e  per  feiocia  e  crudeltà  simile  ai  suoi  ministri  e  soldati ,  da' 
quali  tanti  danni  e  innumerevoli  rovine  sopravvennero  a  questa 
misera  Italia.  L'Augusto  Cesare  aveva  la  faccia  di  carnagione  chia- 
ra e  di  nna  pallidézza  grate  :  gli  occhi  azzurri  e  soavi ,  né  per  al- 
cuna terrìbile  severità  si  rendeano  puqto  spaventevoli  :  oltre  a  ciò 
molto  accomodati  a  nobile  verecondia  ed  a  virile  modestia:  il  na- 
so oa  poco  aquilino  ed  il  mento  un  pocchetto  spinto  in  fuori ,  per 
cui  toglievagli  un  certo  che  di  vagheiza  ;  ma  quel  che  gli  aggìnn- 
gefa  gravità  era  la  barba  bionda,  ed  i  capelli  di  color  dell'oro, 
quali  portava  all'  uso  degli  imperatori  Romani  tagliati  a  mezz'  o- 
reediio.  La  struttura  del  suo  corpo  poteasi  dire  (pienotte  e  non 
grassa ,  essendo  nel  fiore  della  sua  età  sano  e  gagliardo  ;  diritte 
e  robuste  le  gambe  e  di  giuste  proporzione  :  nel  tutto  insieme  as- 
sai benfatto  della  persona  e  dignitoso ,  per  lo  che  piacque  all'uni- 
versale» 

Nello  inchinarsi  di  Cesare  al  bacio  de' piedi ,  il  Papa  con  modi 
cerimoniosi  dimostrò  non  consentire  a  tante  sommissione  ;  mtf  €- 
aalmente  vinto  dalle  reiterate  repliche  di  quello  si  Umcìò  baciare 
i  piedi  e  le  mani;  intento  che  accennò  gli  fosse  levate  la  tiara, 
porse  la  mano  al  medesimo  Cesare  facendo  il  gesto  di  sollevarlo  ; 
dappoi  si  mosse  ad  abbracciarlo ,  e  baciaronsi  ambedue  le  guancie 
non  senza  qualche  lagrima  del  Pontefice  (intanto  che  onorava  la 
Maestà  Cesarea  di  amorevoli  salutezioni  e  di  gratissime  accoglien- 
ze) esMBdo  commosso  dall'ossequioso  atto  di  si  possente  Sovrano  al 
cospetto  dell'  innumerabile  radunato  popolo.  L'invitto  Carlo  allora 
ù  fece  poigere  una  borsa  di  velluto  cremisino  ornato  d'aurei  ricami 
e  la  ofleri  pv  oblazione  al  Papa:  in  essa  racchiudevansi  dieci  libre 
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4SS9     A'  oro  coniato  in  medigUo  etile  effigie  dd  Re  Ferdinando  il  Catto^ 
lieo,  e  della  Regina  Issìbella  sua  moglie^  di  perà  diversi  e  cioè  da 
venti  »  trénta ,  e  cinquanta  ducati  »  che  tutti  ascendevano  alla  va* 
luta  di  mille  e  duecento  scudi ,  li  quali  furono  da  Sua  Santità  ao- 
eettati  e  ricevuti.  Carlo  stando  tuttavia  ginoodiioni  indirizzò  a 
Clemente  in  modo  umile  e  sommesso  tali  parole  in  lingua  spa^ 
gnuola  (91  )  »  Santissimo  Padre  sono  venuto  ai  piedi  di  Yoetra 
Santilà ,  come  ho  sempre  desiderato ,  acciocché  ambidue  provT&- 
diamo  concordemente  ai  gaavi  bisogni  *  della  Cristianità  da  tante 
parti  afflitta  e  combattuta;  piaccia  a  Dio  nostro  Signore  di  coace- 
dere  die  questa  mia  venuta  sia  per  suo  servigio,  di  Vostra  Beatitu- 
dine f  e  del  Cristianesimo.  »  Alle  quali  parole  il  Papa ,  che  ben  in- 
tendeva il  linguaggio  spagnuolo  rispose  :  »  Certamente  io  non  de* 
aiderai  mai  più  tanto  altra  cosa,  quanto  questo  aUboccamento no- 
stro ,  si  come  Dio  e  suoi  Santi  ne  sono  certissimi  testimoni ,  e  già 
ringrazio  la  divina  Bontà ,  che  io  vi  vegga  felicemente  condotto 
per  terra  e  per  mare ,  e  che  io  conosca  le  cose  ridotte  a  tale ,  da 
non  disperare  punto  con  Fautorità  vostra  non  abbia  a  stabilirsi  la 
concordia  e  pace  uni  versale.  »  Cesare  riprese  :  »  Padre  Santo  io  non 
tengo  altro  desiderio  e  prometto  di  fare  tutto  quello  mi  comanda , 
e  d*  essere  suo  obbediente  figliuolo.  »  Ed  il  Papa  soggiunse  :  Maestà 
ho  adesso  speranza  in  Dio ,  che  le  cose  da  tanto  tempo  desiderate 
avranno  buon  fine  ed  effetto ,  e  sarà  posto  un  termine  stabile  a 
tanti  travagli  ed  affanni:  »  A  cui  Cesare  replicò,  io  sono  servitore  di 
Vostra  Santità ,  e  non  tengo  altra  brama  che  di  servirla  (92) .  Ciò 
detto  il  Pontefice  prese  di  nuovo  la  mano  di  Carlo  mostrando  di 
volere  aiutarlo  ad  alzarsi  in  piedi  ;  ma  egli  da  se  medesimo  ric- 
zosst ,  «^quindi  dal  Maestro  delle  cerimonie  fu  condotto  a  sedere  ia 
una  «levata  sedia  alla  sinistra  del  Pontefice ,  facendo  prima  con 
voltò  illare  ed  in  atto  di  riverenza  un  saluto  ai  Cardinali ,  e  massi- 
me al  Cardinale  Campeggi  da  lui  conosciuto  nella  legazione  di  Ger« 
mania .  Nel  frattento  que'  Principi  e  Baroni  della  Corte  imperiale 
che  avevano  ivi  accompagnato  lo  Imperatore ,  furono  ammessi  al 
bacio  de' piedi  con  le  solite  formalità.  In  questi  atti  fu  ammirato 
grandemente  non  solo  il  contegno  maestoso  e  grave ,  quale  s*  addice 
al  sommo  Gerarca  della  Cristianità  ;  ma  anche  parve  a  tutti  mira^ 
bile  neir  Imperatore  di  si  giovanile  età,  tenta  compostezza  in  quel- 
la umite  ed  umanissimo  parlare.  Dopo  le  dette  cerimonie  lo  stesso 
Pontefice  levandosi  dalla  sua  sedia,  e  presa  la  destra  mano  deir 
Imperatore ,  cui  preventivamente  fé'  cenno  e  parole  onde  coprisse 
il  capo ,  riprese  a  dire  :  )»  Maestà  andiamo  alla  Chiesa  io  le  sar& 
compagno  sino  alla  porte  ;  avendo  visiteto  il  servo  e  vicario  ande^ 
rk  ora  a  far  riverenza  ed  a  ringraziare  il  padrone  eSignore  di  tutti.  » 
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À  qteste  parole  P Angusto  Prence  e  con  profwda  riyerenza  badò  di  iftW 
U9VO  la  mano  del  Papa:  e  fatti  appaia  dodici  passi  doyettero  trat» 
feaersialcioanto  per  dar  luogo  airincamminarsi  dei  personaggi  delle 
due  Corti  ch'erano  in  quel  palco,  e  però  in  questo  intervallo  di  tempo 
egli  domandò  a  Clemente  com'era  sano:  al  quale  questi  rispose,clie 
dopo  la  aaa  partita  di  Roma  stava  ass^i  mfglio  del  solito  :  imper- 
docdié  spinto  dal  desiderio  di  vedere  Sua  Maestà  l'animo  aveva  in- 

ngorito  e  portato  il  corpo  di  maniera,cbe  nel  viaggio  non  aveva  sen-  i 

tito  alcun  patimento  :  ed  aocennando*€OD  la  mano  si  coprisse  della 
bcretta ,  Cesare  la  si  pogein  testa  per  atto  di  ubbidienza  con  dire: 
ubbidisco  du  può  commandarmi.  Ed  il  Pontefice  riprese:  la  Maestà 
Voatra^'afabiad  per  iscusati  se  non  si  sono  fatti  gli  onori  e  le  prov- 
visioni come  Ella  merita  »  dovendosi  incolpare  parte  la  brevità  dd 
tempo,  e  parte  la  cattiva  stagione,  nulladimeno  si  degni  di  accetta- 
re la  booDa  volontà.  E  lo  stesso  Cesare  riprese  ancora  :  Vostra 
Beatitudine  non  deve  fare  tali  f^rimonie  con  un  servitore  vero ,  il 
quale  non  nutre  altro  desiderio  che  di  servirla .  E  cosi  discor- 
rendo giunsero  al  limitare  della  porta  di  san  Petronio ,  ove  Cle- 
mente si  licenziò  da  Carlo ,  che  in  devota  genuflessione  gli  badò 
di  nuovo  la  mano.  Frattanto  che  questi  entrava  nella  chiesa  ,  que- 
gli si  fece  rìportaro  in  palazzo  coli' accompagnamento  de'  Cardina- 
li e  dd  Corteo  pontificip,  meno  quattro  Cardinali  die  restarono 
in  compagnia  dell'  Imperatore ,  i  quali  furono  Nicolò  del  Fiesco 
(93)  Antonio  San  Severino  (94)  Scaramuccia  Trivulzio  (95)  e  Nico- 
lò Ridolft  (96)  :  ai  quali  precedettero  musici   cantando  :  ecce  mitto 
Àmgeium  te.  indi  il  Te  Deum.  Cesare  entrato  nella  predetta  chiesa 
fa  condotto  alla  cappella  de'  Notari  ovvero  4eir  antico  crocefisso 
che  fu  poi  ridipinto  da  Francesco  Francia  ;  ed  ivi  genuflesso  al  fai* 
distorio  adoiò  il  SS.  Sacramento  e  baciò  l' altare.  Erano  le  venti- 
quattro ore  e  cominciava  la  sera  quando  sorti  da  san  Pefaroaio  lo 
stesso  fanpoatoro  e  venne  addotto  al  pubblico  palazzo,  dove  avevasl 
per  lai  preparato  un  appartamento  con  ogni  magnificenza,  e  con^ 
giunto  a  quello  di  Sua  Santità.  Nella  piazza  quasi  subito  comindaro- 
noie  allegrezze  di  fuochi  artificiali, i  lieti  suoni  di  trombe, e  di  altri 
musicali  strumenti ,  e  non  solo  nella  medesima  piazza  ^  ma  ancora 
per  diversi  luoghi  ddla  città  ;  e  suonarono  pur  tutta  quella  notte 
a  festa  le  campane. 

U  giorno  flieguente  sesto  di  novembre  li  ventiquattro  Paggi  ho*   6.  oofrnbn 
lognesi  (97)  assegnati  al  corteggio  del  suddetto  Cesaro,  andarono 
in  ben  ordinata  compagnia  a  riverirlo,  ed  uno  di  loro  disse  un'ele- 
gante orazione,che  fu  udita  con  benignissimo  orecchio  dalla  Maestà 
Soa,tenninata  la  quale,  posdachò  gli  ebbe  trattati  umanissimamen*  » 

te  e  latte  cortesi  esibizioni,  donò  ad  essi  una  borsa  di  velluto  cremi- 
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IMB^  sino  con  entro  cinquecento  scodi  d*  oro:  li  ammise  ti  bado  della 
mano  f  e  tutti  colle  ginocchia  a  terra  riverentemente  bad|uronla  • 
Dalli  medesimi  fa  quindi  deliberato  che  il  denaro  ricevuto  in  dono 
da  Cesare  s'impiegasse  nel  premio  di  una  giostra ,  per  offrire  di- 
lettevole trattenimento  alla  Maestà  Sua. 
7.  DOfembcc.  Nel  A  sèttimo,  come  era^i  avvisato  il  due  di  questo  mese,  con 
pubblico  bando  del  magnifico  Podestà  di  Bologna  ebbe  luogo  la 
corsa  dei  cavalli  barbari  dalla  porta  di  strada  maggiore  ììm  a 
quella  di  s^  Felice,  col  premio  d'un  pallio  di  broccato  d'oro,  as- 
segnato a  nome  de'  giovani  Paggi  predetti  per  festeggiare  la  ve- 
nuta e*  presenza  del  Santo  Padre:  vincitore  della  corsa  si  ricorda 
un  cavallo  de'  Grescenzi  gentiluomini  bolognesi:  e  quella  riesci  un 
Avertimento  di  molto  concorso,  ed  assai  gradita  alle  varie  das- 
si  del  popolo. 

Essendo  riferito  a  Cario  Y •  die  le  sue  milizie  aquartierate  ne' 
villaggi  trattavano  prepotentemente  i  contadini  con  la  pretesa 
di  vettovàglie  fervessi  e  mantenimento  de' cavalli,  usando  forza 
e  violenza,  Sua  Maestà  per  levare  questo  disordine  fece  pubblica- 
re un  editto,  con  dichiarazione  che  i  soldati  imperiali  essendo 
riweduti  a'  sufficienza,  e  ben  fomiti  coli'  assegno  puntuale  dei- 
paghe  e  capoHsoldo,  non  avessero  ardire  sotto  pena  della  vita 
pigliare  dai  paesani  cosa  alcuna  contro  la  volonf|i  loro  e  sean 
pagamento. 

Mentre  l' Augusto  Carlo  si  fermò  in  Bologna  vennero  alquan- 
ti Principi  a  visitarlo  e  riverirlo:  tra  quelle  visite  la  prima  fu  del- 
la sfortunata  Isabella  figliuola  ed  erede  di  Pino  dal  Balzo,  Prioai* 
pa  d' Altamura  Duca  di  Venosa  e  d'altre  Signorie,  già  stata  Re- 
gina di  Napoli,  e  vedova  dell' jalìdice  Re  Federico  d'Aragona  (98); 
la  quale  ridotta  a  povero  stato  viveva  in  Ferrara  presso  il  Du- 
ca Alfonso  suo  amorevole  parente.  Ella  nel  giorno  nono  di  no- 
vembre condusse  seco  di  colà  due*  ligUnole ,  Giulia  ed  Isabetta, 
per  visitare  il  Santo  Padre ,  e  l' Imperatore.  Questi  sapendo  » 
come  r  infelice  donna  nella  mutata  fortuna  serbava  regaie  con* 
tegno,  usci  delle  sue  stanze  per  incontrarla  nella  sala  grande  colla 
berretta  in  mano,  e  le  fece  altre  dimostrazioni  d'onore:  ed  intratt^ 
nutola  nella  sua  camera  buona  pezza  in  discorsi  consolanti  le 
miserevoli  circostanze  di  lei,  la  confortò  con  magnifiche  promes- 
se di  rimetterla  cioè  al  godimento  de'  beni  patemi  ;  laonde  essa 
lieta  se  ne  ritornò  a  Ferrara. 

Venne  ancora  il  Duca  d'Amalfi  Don  Alfonso  di  Roano  de'Pio-> 
eolomini  di  Siena,  il  quale  condusse  seco  molti  giovani  per  ia« 
chinare  il  Serenissimo  Monarca.  La  Repubblica  di  Siena  aveva 
eletti  a  suoi  Oratori,  Messer  Giovanni  Palmieri  popolano,  Messer 
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Orkado  Martootti  gentiluomo»  e  Messer  Bernardino  Boniosegni     iSSd 
OM  de'  Rifonnatori.  EgliBo  entrarono  in  Bologna  eoa  molta  o-^ 
JMriteeoM  di  corredo  e  di  accompagnamento. 

AIU  tredici  di  novembre  giunsero  in  Bologna  il  Principe  Fi-  i5.  BOTcnW* 
Iberto  d*  Oranges  (99),  e  Don  Ferrante  Gonzaga  Signore  di  Gua« 
sulla  (100)»  capitani  generali  dello  esereito  Imperiale,  ehe  si  e- 
M  accampalo  presso  Firenze ,  onde  stringere  il  celebre  assedio 
(MM)  per  rimettere  i  Medici  banditi  dalla  patria,  di  cui  ambi- 
vano il  principato.  11  primo  de' nominati  capitani  venne  a  raggua* 
gUare  il  Pontefice  e  T  Imperatore  delle  operazioni  militari  eseguite  \ 
ad  lemtorio  Fiorentino  per  quella  guerra;  affine  di  prendere  la 
capitale,  die  si  sosteneva  valorosamente;  essendo  fermo  e  ^vrte  il 
nuovo  Governo  fiopolare  di  bob  voler  cedere,  e  neppur  trattare 
vemna  condizione  d'accomodamento  (102);  ma  di  opporsi  ani  osti- 
nala ed  incredibile  difesa,  nella  quale  s' adoperò  per  le  fortifi- 
cazioni A  Firenze  e  fu  fatto  commissario  generale  queir  ingegno 
soblime  di  Midielangelo  Buonarroti,  onora  granOissipìO  delle  arti 
nostre  e  nome  glorioso  italiano. 

L' altro  capitano  umiliò  istanze  ai  predetti  due  Sovrani  per 
ispoeaie  la  ricdiissima  Isabella  di  Vespasiano  Colonna,  figliuola 
delia  celebre  Giulia  GMzaga  (103).  Egli  riportonne  subito  il  con- 
9emo  ài  Cario  V  e  fecesi  a  trattarne  col  Pontefice  e  col  Cardina- 
le Giovanni  Sai  viali  (104).  La  nuova  di  questo  maneggio  giunse 
pieslo  alle  orecchie  di  Luigi  Gonzaga ,  appellato^  il  Rodomonte, 
che  ccnnmise  subitamente  di  accorrere  al  riparo  a  Gian  Francesco 
Genzaga,  soprannominato  il  Cagnino,  acciocché  togliesse  la  conc^^ 
pila  qNsranza  di  quel  pretendente.  Dal  Cagnino,  ben  istrutto  dil 
nodo  dì  procedere  in  tale  verteauf  furono  presentati  documenti 
anleatici  (105)  die  comprovarono  già  contratti  gli  sponsali  tra 
Luigi  ed  Isabella,  e  ciò  non  senza  sorpresa  di  coloro  che  di  Fer- 
nate  le  pretensioni  favorivano .  ^juesti  protestò  nulle  le  addotte 
prove,  e  chiese  fossero  giudici  della  sua  causa  i  Dottori  ed  il  Pa- 
pa. Scrisse  a  favore  di  lui  una  studiata  allegazione  il  riputa- 
lo giureconsulto  Buigondio  Leoli,  affine  di  provare  la  nul- 
lità de*  contratti  sponsali  ;  ma  Cagnino  cercò  di  ammorzare  tanto 
fuoco  con  prudenza  e  dolcezza;  e  seppe  in  tal  modo  guadagnare 
r  antano  del  reverendissimo  Salviati  e  di  altri ,  che  si  dichiara- 
rono favorevoli  alle  fondate  ragioni  di  Luigi.  Allora  recatosi  que« 
sii  pure  in  Bologna  fuvvi  onorevolmente  accolto  dal  Pontefice , 
memore  d*  essere  stato  per  la  fede  sua  condotto  in  salvo  a  Mon- 
lefiascone,  quando  fuggiva  da  Castel  Sant'Angelo  e  riparava  ad 
Orvieto .  Luigi  impaziente  era  determinato  di  passare  subito  a 
la  consorte,  temendo  che  la  tardanza  facesse  insorgere 
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1899  nuovi  ostacoli;  ma  non  potendo  dupensarsi  dall*  andare  all'  fin- 
presa  di  Firenze ,  dagli  amici  a  ciò  eonsigliato  ristette ,  e  scrine 
alla  sposa  yirtuosissima  (106)  d' imitare  V  esempio  di  Penelope  da 
tanti  Proci  richiesta»  però  sempre  fedele  al  caro  marito;  e  le  fece 
ancbe  sperare  la  non  tarda  venata  di  lui:  impercioocbè  il  grado 
suo  gV  imponeva  di  trattenersi  non  solo  in  Bologna  se  fossevi  ce- 
lebrata la  incoronazione  dell'  Imperatore;  ma  altresì  girne  cogli  ai- 
tri  generali  a  quel  campo,  per  ridurre  all'  obbedienza  del  Papa  1 
Fiorentini.  Vennero  parimente  neir  anzidetto  ^mo  alla  nostra 
città  altri  Principi  »  e  specialmente  Ascanio  Colonna  gran  Gonte^ 
stabile  del  Regno  di  Napoli  (107):  ed  Alfonso  d' Avalos  llarchesB 
del  Vasto  (108)  :  snccessivamente  di  giorno  in  giorno  giunsero  al- 
tri Prìncipi  e  Signori»  /Oratori  delle  città  dello  Stato  Ecclesiasti- 
co, e  Ambasciatóri  degli  altri  Stati  d' Italia:  cosicdiè  in  quel  tem- 
po Bologna  godeva  il  primato  del  mondo,  fatta  residenza  de' due 
capi  e  moderatori  della  cristianità  •  Alloggiavano  essi  nelle  su- 
periori stanze  del  pubblico  palazzo ,  le  quali  erano  addobbate 
regalmente  e  quelle  dell'  uno  erano  si  vicine  a  quelle  dell'  altro, 
che  un  solo  muro  le  divideva;  anzi  per  un  usciolo  comune  ad 
ambidue,  all'  insaputa  d' alcuno  delle  Corti  loro,  potevano  a  vi^ 
cenda  secretamente  visitarsi  (109)  :  intrattenersi  di  e  notte  in 
secreti  colloqui ,  e  negoziare  famigliarmente  insieme  più  cose 
di  grandissima  importanza.  Pareva  per  la  dimestichezza  e  pet 
la  frequenza  delle  visite  loro,  che  fossero  sempre  stati  in  beote- 
volenza  e  famigliarità  congiunti* 

Per  tal  modo  con  iscambievole  e  sincera  liberalità  d'ani- 
mo scoprendo  essi  gì'  intimi  pensieri  incolpavano  la  origine  dei 
sofferti  mali  (110)  alla  forza  del  destino,  alla  nequizia  de' consi- 
glieri e  de'capitani,  non  meno  che  alla  licenza.de' soldati:  e  quindi 
trovarono  facilmente  la  via  di  mettere  il  desiderato  termine  a  tan* 
te  sciagure  e  gravissimi  danni  stabilendo  durevole  pace .  Gli  Ani-i 
basciatori  di  molti  Stati  e  Principi  aspettarono  che  dai  due  Mo^ 
narchi  si  pronunziasse  l'accomodamento  degli  interessi  loro:. da 
alcuni  temevasi  che.  l'Augusto  Carlo  trarrebbe  il  massimo  partito 
dalla  superiorità  acquistata  in  Italia:  altri  speravano  nella  sua 
moderazione  ed  equità:  ottennero  i  più  quanto  meno  potevano 
aspettarsi  Nell'entrare  pubblicamente  in  questa  città  egli  aveva 
dimostrato  come  poteasi  combinare  la  maestà  imperiale  coli'  a— 
miltà  di  un  figliuolo  ubbidiente  della  Chiesa:  e  trovandosi  nella 
situazione  di  dar  leggi  a  molti  Potentati  si  contentò  porre  freno 
alle  tmholenze,  die  da  molti  anni  desolavano  le  italiane  con— ^ 
trade. 

{ie' quotidiani  e  stretti  colloqui  ch'ebbe  l'Imperatore  ed  Pon- 
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tiiee  d  ramineiiiorano  dagli  storici  le  proposte  delil>erazioQl  per  i5^ 
finare  la  falara  sorte  dei  Ducati  di  Milano  e  di  Ferrara,  e  del 
moTo  gOYemo  da  stabilirsi  in  Firenze.  11  Pontefice  faceya  pre* 
mora  air  Imperatore  perdiè  si  pacificasse  colla  Repubblica  Vene- 
ta, e  ricevesse  in  grazia  lo  sventurato  Duca  Francesco  Maria  Sfor« 
la  restilaendogli  la  Signoria  milanese  ;  e  ciò  chiedeva  in  nome 
proprio  ed  a  vantaggio  di  tutta  Italia  (111).  S'adoperò  tanto  il 
Papa  in  favore  di  quel  Duca,  che  ottenne  da  Cesare  un  salvo-con- 
dotta ,  onde  potesse  quivi  comparire  liberamente  a  difender-^ 
si  delle  false  accuse  cbs  aveangli  portato  contro  i  suoi  calun- 
niatori* Intanto  die  un  cornerò  espresso  recava  al  Duca  mede- 
simo 1'  avviso  di  cosi  buona  ventura,  nel  giorno  quindici  del  ^S«  Bofiniire 
predetto  novembre,  il  grand*  Ammiraglio  Andrea  Doria  ritornò  a 
Genova  per  ricuperare  con  la  sua  armata  navale  le  sette  gale- 
re di  Soia  Maestà  eh'  erano  state  predate  dai  Turchi. 

Il  diecinovesimo  giorno  del  detto  mese  anniversario  per  19-  oofembre 
celebrare  la  fausta  elezione  al  Pontificato  di  Clemente  VII  fu 
tenuta  solenne  cappella  nel  palazzo  e  fu  cantata  la  messa  dal 
Cardinale  Marino  Grimani  (il2)  assistendovi  Sua  Santità ,  e 
V  Imperatore  Carlo,  i  Cardinali,  la  Prelatura,  ed  i  Magistrati  bo- 
lognesi .  Nello  stesso  di  per  segno  di  allegrezza  si  corse  una  gio- 
stra dai  valorosi  Cavalieri  e  Gentiluomini  che  erano  il  fiore  della 
nobiltà  •  Gii  apparati,  le  comparse,  e  gli  ^armamenti  furono  oltre 
agni  credere  pomposi  e  straoniinari:  perciocché  gli  esercizi  gin- 
nastici e  marziali  formavano  in  quei  tempi  quasi  la  sola  cura 
delle  persone  di  alto  rango  (415). 

11  di  venti  fu  distinto  coir  onorevole  ingresso  in  Bologna  del  ^^'  ■oftinbre 
■archeae  Federico  Gonzaga,  proveniente  dalla  sua  città  di  Man- 
tara,  e  venne  molto  bene  veduto  ed  accarezzato  dalFAugusto  Car- 
lo. Era  esso  accompagnato  da  molti  gentiluomini  :  fb  incontrato 
daHa  Csmiglia  del  Papa  e  de*  Cardinali.  Per  rendere  più  decoro- 
sa la  entrata  di  lui,  que' famigliari  condussero  seco  ben  bardate  le 
male,  ed  i  portatori  de'  cappelli  Cardinalizi ,  siccome  era  di  co- 
ftome  in  siffatte  circostanze.  Prese  alloggiamento  il  Gonzaga  pres- 
so ie  stanze  dello  Imperatore  nel  pubblico  palazzo. 

Affidato  il  Duca  Sforza  per  le  lettere  del  Pontefice ,  e  pel  sal- 
vacondotto di  Cesare,  senza  frapporre  dimora  imprese  il  viag- 
gio da  Cremona,  ove  allora  ritrovavasi,  alla  volta  di  Bologna; 
ed  imbarcatosi  nelle  acque  del  Pò  fece  tragitto  a  Ferrara ,  dove 
ealando  pel  canale  di  Reno  (il 4)  si  condusse  alla  nostra  città  nel 
giorno  veatidoe  del  mese  anzidetto.  Era  egli  corteggiato  da  una  >^*  nomitm 
scelta  compagnia  di  gentiluomini,  tutti  vestiti  ad  una  divìsa,  cioè 
CSD  aaJòni  di  velluto  nero ,  ed  andaron  ad  alloggiare  nel  palaz- 
zo di  Lattanzio  Gozzadini  nella  strada  maggiore.  6 
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iSUè .  Lo  Sfona  sino  dell'  anno  1S23,  da  Bonifazio  Visconti  suo 
cameriere,  era  stato  leggermente  ferito  in  nna  spalla  con  pia- 
gnale avvelenato:  pure  ancorché  fosse  piccola  la  ferita  non  solo 
fugli  diUBdle.  guarire,  ma  gli  rimase  uaa  delMlea^za  di  nervi  ta- 
le, che  dappoi  trasse  una  vita  disagiata  e  penosa;  essendo  rima- 
sto di  malferma  salute,  ed  in  oltre  tormentato  mplto  dalla  poda- 
gra; per  lo  che  destava  compassione  in  chiunque  lo  vedeva.  Non 
potendo  reggersi  della  persona  passò  dall'alloggio  predetto  al  pa- 
lazzo pontificio  a  eavallo  e  col  seguito  suo  a  piedi;  dove  appe- 
na giunto  impetrò  udienza  da  Cesare:  alla  quale  fu  ammesso  su- 
bitamente per  far  cosa  grata  al  Pontefice,  e  per  dare  adito  al- 
lo Sforza  di  giustificarsi  dell'  imputata  ribellione.  Egli  era  stato 
dal  marchese  di  Pescara,  Fertinando  d'Avdos,  accusato  di  attivare 
un  secreto  maneggio  col  Gran  *-  Cancelliere  Morone  (113)  e  con 
altri  Prìncipi  italiani,  onde  cacciare  gli  Spagnuoli  daU'  Italia,  e 
*    spogliare  Carlo  Cesare  del  reame  di  Napoli. 

Per  opinione  di  quasi  tutti  gli  storici  contemporanei,  pare  lo 
Sforza  non  avesse  parte  diretta  ad  un'azione  immaginata  e  con- 
dotta dal  prenominato  Morone  suo  primo  Ministro:  anzi,  si  pi^ 
tende  che  il  marchese  di  Pescara  con  Antonio  de  Lejrva  per  loro 
particolari  fini  s'  accordassero  togliere  il  Ducato  di  Milano  al- 
lo Sforza,  e  gli  attriSuissero  a  colpa  quello ,  che  erasi  macchi-- 
nato  dal  solo  Gran-Cancelliere.  Noi^  v'  ha  dubbio  che  quanto  fa 
valoroso  esimio  e  gran  capitano  il  Pescara  stesso ,  altrettanto  si 
diede  a  conoscere  altero  invidioso  e  maligno;  e  benché  nato  in  Ita- 
lia  nemicissimo  mostravasi  del  nome  italiano.  Ghecdiesia  la  veri- 
tà delle  accuse,  portate  contro  il  Duca  Sforza,  noi  non  d«d)biamo 
feriharci  a  lungo  per  esaminarne  i  documenti  diversi,  già  riportati 
dagli  stessi  storici ,  che  trattarono  espressamente  delle  cose  in  que* 
tempi  avvenute.  Certo  é  die  lo  Sforza  aveva  dei  possenti  nemi- 
ci ,  i  quali  avvicinando  la  persona  dell'  Imperatoro  furono  con- 
trari non  solo  agi'  interessi  di  lui  ;  ma  s'  adoperarono  con  ogni 
mezzo  perché  non  gli  accordasse  la  restituzione  del  Ducato  mi- 
lanese. Il  generale  Antonio  de  Leyva  di  questo  numero  potevasi 
diro  primo:  simihnenté /Galeazzo  Biraghi (116),  inviato  Ambasciato- 
re straordinario  *dalla  città  di  MUano,  parlando  un  giorno  di  questa 
materia  allo  stesso  Imperatore  supplicò  coraggiosamente  di  fa- 
ro un  atto  degno  della  Maestà  Sua,  cioè  rendesse  indipendente 
una  cosi  n<ri)ile  città  ed  una  tra  le  principali  d' Italia .  Questa 
brama  era  non  solo  nel  predetto  Oratore  milanese,  quand'anche 
nn  progetto  favorito  de' politici  italiani  di  quella  età,  ed  eseguir* 
lo  fu  r  oggetto  massimo  dell'  ambizione  Ipro. 

Sua  Maestà  Cesarea  nel  dare  udienza  a  Francesco  Sforza,  sta* 
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Ti  sedofo  in  meno  a'  suoi  Cortigiani  e  Magnati,  ed  il  sno  seg-  '8^ 
gio  era  posto  al  sonuno  di  alcuni  gradini,  e  sotto  ad  uii  bal4ac- 
ddno,  die  nel  tutto  insieme  formava  un  regale  trono,  ricco  di 
frangie  d'oro  e  coperto  di  velluto  cremisino,  del  quale  era  pure 
addobbata  la  vasta  camera,  cioè  la  più  spaziosa  di  quante  ne  com- 
ponevano r  alloggio  .  Lo  Sforza  a  stento  si  trasse  ginocclìioni  di- 
nanzi a  Cesare,  e  gli  presento  umilissimamente  il  salvocondotto, 
dicendo  d'averlo  chiesto  soltanto  pel  viaggio,  onde  garantirsi  dalle 
offiew  de'  suoi  nemici  e  persecutori:  ma  essendo  alla  presenza  di 
Sua  Maestà  non  rhnaneagli  più  cosa  a  temere,  sicuro  della  propria 
innocenza,  per  la  quale  sperava  d'essere  protetto  ed  assoluto .  Non 
consenti  l'Imperatore  Cario  ripigliare  il  salvocondotto,  ed  accenno- 
gli  di  tonerto  presso  di  se;  allora  lo  stesso  Sforza  glielo  depose  ai 
piedi  dimostrando  la  flduda  illimitete,  che  aveva  nella  clemenza  e 
giustizia  della  Maestà  Sua:  la  quale  in  quest'atto  d'umiliazione  am- 
mirò una  grandezza  e  generosità  d'^'animo  ben  degna  di  speciale  • 
riguardo;  per  lo  die  trattenne  Francesco  a  lunga  pidiblica  udienza; 
nel  discorrere  seco  lo  ciiiamò  più  volto  col  titolo  di  Duca  ;  e  li- 
cenziatolo con  buone  parole  gli  lasciò  sperare  un  presto  e  stabile 
accomodamento,  n  Duca  consolato  in  tal  guisa  venne  alle^tenze 
dd  Pontefice  per  raccomandarsi  gli  c<mtinuasse  la  sua  protezione; 
e  poiché  reggeasi  a  stento  coli'  aiuto  di  un  bastoncello  e  s' affa- 
ticava nel  porsi  genuflesso  a  baciare  i  piedi  al  Papa ,  questi  non 
permise  l' indiinevole  atto  a  cagione  della  debolezza,  die  al  solo 
vederio  dimostrava,  e  comandogli  anzi  di  sedere  ;  ma  egli  pre« 
gando  di  essere  dispensato,  ed  appoggiatosi  al  bastoncello  con 
voce  bassa  ed  umile  indirizzò  a  Sua  Beatitudine  parole  d'ossequio 
e  sommissione;  indi  si  rivolse  alli  Carenali  ivi  radunati  per  ri- 
eeverlOt  ^  da  dascuno  di  essi  gli  furono  dati  segni  verad  di  lie- 
to ed  amorevole  accoglimento. 

In  questo  gtomo  un  ebreo  predisse  die .  il  di  ventiquattro  se- 
guente sardibe  stato  grande  tumulto  in  Bologna:  e  parve  agli  nomi* 
ni  del  Yolgo,  fadli  in  quell'epoca  a  porgere  fede  a  si  strane  predi» 
zioni^nn  caso  acddentele  avverasse  il  pronostico  di  colui:  a  tal  che 
sempre  più  si  confermò  in  essi  quella  erronea  credenza.  Imperocché 
il  dopo  pranzo  (117)  del  ventiquatresimo  giorno  in  sulle  ore  venti  ^4*  «•▼«bIk* 
accadde  die  un  soldato  ponendo  mano  alla  spada ,  per  ferire  un 
soo  nemico  in  vicinanza  della  scala  di  s.  Petronio,  essendo  la  piaz- 
za piala  di  gente,  fiigli  impedito  di  mettere  ad  effetto  il  suo  divisa* 
mento:  laonde  fu  subito,  tale  scompiglio  e  tante  confusione,  die  si 
▼idero  improvvisamente  ad  un  tratto  solo  sfoderate  molte  spade, 
e  temendosi  di  gravi  disordini  in  frettar  si  serrarono  le  botte- 
ghe, e  per  la  dttà  fu  generate  spavento .  li  soldati  alte  guar- 
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'  tumulto  m  S' affacciarono  pur»  il  Papa  e  V  Imperatore  alle  fine^ 
gtre  9  e  mandarono  ufficiali  ad  investigare  la  cagione  del  seguito 
dibattimento;  nessuno  sapeva  renderne  ragione;  se  non  che  qui^ 
tati  gli  animi  si  deposero  le  armi  non  senza  meraviglia  e  con- 
«tentezza  di  tutti,  perchè  non  rimase  persona  minimamente  offesa. 
%5.  MTcnbre       La  mattina  del  venticinque  si  cantò  messa  solenne  nella  cap- 
pella di  palazzo  in  memoria  della  coronazione  di  Sua  Santità,  che 
vi  assistette  coir  intervento  dell'  Imperatore,  del  Sacro  Collegio, 
e  deltó  dignità  ecclesiastiche  e  civili,  come  per  solito  sono  pre- 
senti alle  cappelle  pontificie. 

.  Alli  ventotto«  essendo  la  domenica  prima  dell' Avvento,  nella 
medesima  cappella  ebbesi  a  cantare  un  altra  solenne  messa  as- 
sistendovi il  Papa,  li  Cardinali,  e  la  Prelatura:  intantochè  l'Au- 
gusto Cesare  era  andato  alla  Cattedrale  di  san  Pietro  (118)  alla 
messa  del  Vescovo  Cardinale  Campeggi.  In  questa  Chiesa  duomo 
delia  città  e  residenza  episcopale  furono  ammirate  dall'  Impera* 
tore  e  suo  corteggio  varie  opere  di  belle  arti,  che  la  rendevano 
adoma  e  maestosa.  Nella  facciata  di  prospetto  vi  si  vedeva  un 
portico  arcuato,  già  eretto  sopra  disegno  del  celebratissimo  Bra- 
mante da  Urbino:  a  metà  del  detto  portico  erano  pitture  assai 
lodate  di  Guido  Aspertini  (119)  bolognese,  fratello  di  quell'Ami- 
co, del  quale  poch'  anzi  si  é  fatta  menzione .  Egli  vi  dipinse  a 
fresco  da  una  parte  della  porte  d' ingresso  alla  Chiesa  la  Croce* 
fissione  di  Gesù  Cristo  in  mezzo  ai  due  ladroni,  e  dall'  altra  il 
transito  di  nostra  Donna;  arricchendo  quelle  due  sacre  storie  di 
molte  figure,  esprimenti  compassione  e  dolore  e  come  convengono  a 
siffatti  sacri  argomenti.  Entro  la  chiesa  di  antica  architettura  ved^ 
vansi  alle  finestre  vetriate  egregiamente  colorite  da  Gerardo  Ome- 
rio  Frisio,  con- figurazióni  di  fatti  della  vite  del  prìncipe  degli  Apo- 
stoli. Nell'apsida  o  tribuna  della  maggiore»  cappella  furono  dipinte 
nell'anno  1404  le  tanmagini  del  Salvatore  in  mezzo  alli  santi  Pietro 
«  Paolo  Apostoli  dall'antico  pittore  Maso  bolognese  (120) .  Ornava- 
no poi  le  minori  cappelle  altri  pregiati  dipinti,  tra' quali  un  Croce- 
teo  e  la  Maddalena  appiedi  della  croce ,  e  lateralmente  li  suddetti 
santi  Apostoli,  figurati  con  moriiido  colorito  in  una  tevola  dal  pre- 
lodato Bagnacavallo  (121)  che  vi  pose  il  suo  nome  e  l'anno  1522; 
ma  sopratutto  era  ammirabile  la  cappella  omatissima  della  ia- 
miglia  Garganelli  dipinte  nei  muri  laterali  e  nella  volte  per  ma- 
no del  raro  pittore  Ercole  Grandi  di  Ferrara,  am  tale  verità  e 
maestria,  che  ben  a  ragione  si  ricorda  venisse  encomiate  dal  su- 
blime Michelangelo  Buonarotti;  il  quale  allorché  era  a  Bologna 
diceva  (122):  queste  cappella  die  avete  qui  è  una  mezza  Roma  di 
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baili.  II  Ferrarese  saniKunfaiato ,  yb  figaro'  con  molto  giudizio     iM9 
■eUa  prima  parto  ovvero  facciata  la  Icrocefissione  di  Cristo;  per- 
ejoccliè  oltre  il  Cristo  che  si  vede  già  morto,  vi  è  benissimo  e-» 
ipresso  il  Cumulto  de*  Giudei  venuti  a  vedere  il  Messia  in  croce, 
e  tra  essi  è  una  diversità  di  teste  meravigliosa  ;  nel  che  si  vede 
che  Ercole  con  grandissimo  studio  cercò  di  farle  differenti  1'  una 
dall'altra,  che  non  si  somigliassero  in  cosa  alcuna.  Sonovi  an-  , 
oa  alcune  figure  che  scoppiando  di  dolore  nel  pianto,  assai  chia-* 
ranente  dimostrano,  quanto  egli  cercasse  d' imitare  il  vero .  Ev- 
ri  lo  svenimento  della  lladonna  che  è  pietosissimo  ;  ma  incito 
piA  sono  le  Marie  verso  di  lei;  perchè  si  veggono  tutte  compas- 
lionevoli  e  nell'aspetto  tanto  piene  di  dolore,  quanto  appena  è 
passibile  inunaginarsi.  Tra  l'altre  cose  notabili  che  vi  sono,  vi  è  un 
Luigino  a  cavaUo  sopra  nna  bestia  secca  in  iscorto  che  ha  rilievo 
grandissimo,  e  in  lui  si  conosce  la  empietà  dell'avere  aperto  il  co* 
stato  di  GrislD.  Similmente  in  strana  attitudine  figurò  alcuni  sol-       ' 
dati  die  si  giuocano  la  veste  di  Cristo  con  modi,  bizzarri  di  volti 
ed  abbigttamenti  di  vestiti.  Sono  anche  ben  fatti  e  con  nuove  ifr> 
vennoni  i  ladroni  che  sono  in  i^oce;  e  perchè  si  dilettò  Ercole  assai 
di  fare  scorti,  i  quali  quando  sono  bene  intesi,  sono  bellissimi,  ; 

egli  fiBoe  pure  in  quell'opera  un  soldato  a  cavallo  che  levato  le  gam- 
be d*iimanii  in  allo ,  viene  in  fuori  di  maniera ,  che  pare  di  ri- 
lievo; e  perchè  il  vento  fa  piegare  una  bandiera  che  egli  tiene 
ìb  nano  per  sostenerla,  fa  una  forza  bellissima.  Fecevi  anco 
un  san  Giovanni  che  rivolto  in  un  lenzuolo  si  fugge.  I  soldati 
parioieiiti  die  sono  in  quest'  opera,  sono  benissimo  fatti,  e  con 
le  piA  naturali  e  proprie  mov^ze,  che  altre  figure  che  insine 
all'iwa  fossero  state  vedute;  le  quali  tutte  attitudini  e  forze,  che 
quasi  aoai  si  possono  far  meglio,  mostrano  che  Ercole  aveva  graiH* 
diarima  intelligenza,  e  si  afTattfcava  nelle  cose  deH'  arte .  Fece 
il  nedeaimo  nella  facciata  che  era  dirimpetto  a  questa  il  transito 
di  nostra  Donna,  la  quale  è  dagli  Apostoli  circondata,  con  atti* 
todiai  bellissime,  e  fra  essi  sono  sei  fiersone  ritratte  al  natura- 
le tanto  i»ene,  che  quelli  che  le  conobbero  affermano  esser  él- 
leno vivissime.  Ritrasse  ancora  nella  medesima  opera  se  med^ 
Simo  e  Domenico  Gorganelli  padrone  della  cappella  ,  il  quale 
per  l'amore  che  portò  ad  Ercole  e  per  le  lodi  che  senti  daie  a 
quelTopera,  finita  ch'dla  fu,  gli  donò  (oltre  il  giornaliero  paga- 
mento d*aeoordo)  mille  lire  di  bolognini.  Dicono  che  Ercole  m»- 
se  nel  lavoro  di  quest'  opera  dodici  anni ,  cioè  sette  in  condufw 
la  a  fireseo^e  cinque  a  ntoccarla  a  secsco.  Quindi  riusci  un  la:- 
VOTO  si  pregevole  e  stupendo  che  egli  fu  eguagliato  al  MantegMf; 
al  PeragiBo,  e  a  chiunque  altro  pittore,  che  usasse  quello  stile 
dippoi  distinto  col  nome  di  antico-moderno. 
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iSM  Negli  aitimi  due  giorni  di  novembre  il  Pontefice  Clemente  YII 

99.S0  Bovemb.  intese  le  cure  sue  a  procacciare  vantaggio  agli  affari  intralciati 
del  re  Francesco  I/e  fu  sollecito  di  riunire  in  amicizia  l'Im- 
peratore Carlo  e  quel  Re  cristianissimo  (i23)  affine  di  fermare  il 
bene  della  pace  universalmente  desiderato. 
1.  diembie         Al  prìmo  dicèmbre  il  prenominato  Pontefice  (avendo  più  vol- 
te toauto  consiglio  con  alcuni  de'  Cardinali  e  Prelati  di  sua  con- 
fidenia,  circa  la  coronazione  deirAugusto  Carlo  iure  ed  imperato- 
re de'  romani  )  fece  una  Bolla  per  dichiararne  Tapprovazion  sua. 
Ne*seguenti  giorni  si  misero  a  consulta  altre  trattative  politiche,  per 
le  ^ali  attendevano  favorevole  conclusione  quelli,  che  riponeva- 
no la  speranza  loro  negli  abboccamenti  amichevoli  di  Cesare  e 
del  Papa. 
5.  ikmhn         u  quinto  giorno  di  dicembre  Sua  Maestà  fti  alla  Chiesa  di  san 
Domenico  de'  RR,*  PP.  Predicatori  per  orare  dinanzi  all'arca,  ov' 
é  riposto  il  corpo  sacro  di  quel  patriarca,  che  traeva  nasdmeiH 
to  dalla  nobilissima  famiglia  Guzmano  di  Spagna  (i24);  focmdo- 
vi  in  cappella  cantare  una  messa  colla  sua  musica  imperiale:  e 
poiché  ebbe  cosi  venerato  questo  insigne  santuario,  vide  con  mol- 
te soddisfazione  le  cose  più  notabili,  che  in  essa  attraevano  lo 
sguardo  dell'  erudito  e  curioso  visitatore  .  Dapprima  osservò  la 
bellezza  e  maestria  della  marmorea  arca  egregiamente  operata  da 
eccellenti  scalpelli  (125).  È  dessa  di  forma  quadrilungo-rettilinea, 
divisa  in  sei  comparti  ed  istoriata  con  figure  di  mezzo  rilievo , 
de' più  segnalati  miracoli  del  Santo:  é  un  capo  d'oi>era  del  celebra- 
tissimo  Nicola  Pisano  che  la  scolpiva  intomo  agU  anni  1256. 
Fu  dappoi  arricchita  di  un  ben  addatto  coperchio  di  marmo  « 
ricco  per  fregi,  ornamenti,  e  figure  di  tutto  rilievo  con  le  im- 
magini del  Salvatore,  della  Madonna  e  di  altri  Santi;  lavoro  nel«- 
la  maggior  parte  dello  scalpello  di  Nicolò  da  Barrì,  orìondo  Dal« 
matino ,  11  quale  per  lo  studio ,  e  lavoro  con  cui  la  condusse  a 
compimento  si  merito  il  sopranome  di  Nicolò  dall' Arca(l  26^;  in  essa 
alcune  figure  sodo  attribuite  allo  scalpello  di  Girolamo  CorteUi— 
ni  valoroso  scultore  bolognese ,  e  due  pregiatissime  opere  si  mo- 
strano della  mano  di  Michelangelo  Buonarotti ,  e  rappresentano 
un  san  Petronio  Vescovo ,  ed  un  Angelo  genuflesso  ,  che  diconsi 
da  lui  scolpite  essendo  giovane  di  quattro  lustri  (i27) .  Questo 
monumento  per  la  valentia  degli  autori  e  per  la  bellezza  d'  arte 
ond'  é  compiuta ,  si  considera  uno  de'  più  rinomati  e  mirabili 
della  scultura  italiana. 

Si  viSero  ancora  le  dipinte  tavole  dell'altare  e  q^almen-* 

te  tre  giudicaronsi  meritevoli  di  lode ,  e  furono  queste  .  L'  una 

,  figura  gli  sponsali  del  Salvatore  con  santa  Caterina  alla  prosen* 
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a  di  alenili  Santi  opera  di  Gherardo  miniatore  fiorentino:  neiraltra 
k  Togine  col  Bainbino  che  sposa  la  predetta  Santa  con  vari  San- 
ti liToro  di  Filippo  lippi  da  Firenze;  nella  terza  ò  figurata  TAr- 
cugelo  Michele  in  mezzo  ad  altri  Santi,  di  Giacomo  Francia (128). 
Mi  ciò  che  fonnaya  maggiormente  T  attenzione  degli  amatori  del- 
ie arti  fìiroiio  le  opere  d'intarsio,  oyyero  le  configurazioni  e  pro- 
spettive artificiosamente  comme^e  di  vari  legni  dal  celebre  .Fra 
fiiamiano  da  Bo^^amo  (129);  il  quale  in  que*  giorni  avea  condot- 
to a  termine  que'  lavori  di  tarsia,  onde  adornavasi  il  presbite- 
rio e  spalliera  della  cappella  predetta.  Egli  ne  stava  allora  op^ 
rande  altri  molti  e  squisiti  pel  coro  della  grande  cappella  ;  li 
qoali  più  innanzi  saranno  rammemorati ,  quando  cioè  vedremo 
Carlo  Cesare  in  unione  del  Duca  di  Ferrara  ritornare  in  san  Do- 
Bienioo  per  rivedere  come  il  prelodato  Frate  operasse  maestra* 
volmente  in  quell'  artificio  singcdare  •  É  a  credersi  per  tale  cir- 
costanza fossero  mostrati  in  questa  Chiesa  e  ne'  Chiostri  le  se- 
polcrali mmorie  di  molti  illustri  uomini,  che  si  distinsero  nelle 
scienze  lettere  ed  arti  ;  e  singolarmente  della  classe  de'  Leggisti , 
die  oolanlo  famosa  rendettero  l' antica  Università  degli  Stucy  di 
Bologna.  Si  ebbe  inoltre  ad  osservare  che  i  rari  sepolcreti  degli  eo- 
celentissiffliDottori  di  legge  offrivano  ad  un  tempo  periodi  progressi 
sìvi  ed  ampia  materia  per  la  storia  della  giurisprudenza  e  della 
scoitara  italiana  (130)  :  meritare  altresì  speciale  osservazione  due 
tdoslj  e  regali  monumenti,  l' uno  che  rinchiuse  gii  gli  ultimi  a- 
vaazi  delle  amane  spoglie  di  Enzo  re  di  Sardegna  (  figliuolo  di 
Fedorìoo  II  Imperatore  ) ,  il  quale  da'  bolognesi  preso  nella  famo- 
sa battaglia  a  Fossaita  (131),  je  tenuto  prigioniero,  per  vari  an-> 
ai  veniva  a  morte  nella  nostra  città  ;  e  1'  altro  esser  la  onorata 
tomba  di  qael  Taddeo  Popoli,  che  fu  Signore  magnifico  della  pa« 
tria  (13S). 

Rei  dopo  pranzo  di  questo  stesso  giorno  fuwi  una  giostra  al- 
l'iooontro,  die  durò  quattr'ore,  e  si  ruppero  più  lance  da  qua^ 
nata  Cavalieri  italiani,  spagnuoli,  e  tedeschi  per  ottenere  i  due 
paDii  che  avevano  assegnati  ai  vincitori  i  Paggi  bolognesi,  e  rice- 
vè per  valore  d'armi  in  premio  quello  ricamato  d'  oro,  il  conte 
fAltamura  spagnuolo  ;  1'  altro  poi  di  velluto  cremisino  fu  diviso 
per  metà,  pigliandosene  parte  un  cavaliero  spagnuolo,  e  altra  par* 
te  Girolamo  Griffoni ,  uno  de'  paggi  nobili  predetti  ;  perlocchà 
questi  due  avevano  segnati  de'  punti  eguali  e  dati  pari  dimo^ 
strazioni  di  valore:  in  tal  guisa  la  detta  gjbstra  riesci  ad  ognuno 
on  divertimoito  dilettevole  ;  e  soddisfece  oltremodo  anche  all'  in- 
viciaainio  Cario,  che  per  genio  proprio  di  simiglienti  giuochi  sen^ 
tiva  nwolire  diletto  (13^. 
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IMO  L' ottava  giorno  del  dicembie  glanse  un  corriere  di  Spa-* 

6.  diccfliiift    gali  con  lettere  d' avviso  al  Papa,  le  qaali  annunziavano  che  ma- 
dama Isabella  (134),  iftoglie  dell'  Imperatore,  aveva  partorito  nn 
figliuolo,  a  cut  per  memoria  dell'avolo  materno  fa  imposto  il  no-' 
me  di  Ferdinando.  Si  piacque  Sua  Santità  di  recare  da  se  una 
nuova  si  felice  a  Cesare,  che  rese  infinite  grazie  deiroffido  cor- 
tese, dalla  Santità  Sua  con. tanta  degnazione  ed  amorevolezza 
praticato  :  e  dopo  essersi  questi  due  Sovrani  trattenuti  alquanto 
in  quel  lieto  colloquio,  il  Papa  ordinava. per  la  città  se  ne  dessero 
pubblici  segni  di  allegrezza  con  suono  di  campane,  fuochi  di  gioia, 
ed  altre  tali  dimostrazioni.  I  personaggi  più  illustri  di  l^agna  che 
erano  di  seguito  all'  Imperatore  (ecero  grande  festa  per  la  na- 
scita del  reale  Infante,  con  ttiagniflcentissimo  apparato,  con  un 
combattimento  a  guisa  d'  una  giostra .  In  abiti  bellissimi  alla 
moresca  eglino  eseguirono  il  giuoco  delle  canne  che  durò  pia  di 
un^orsi  sfidandosi  tanti  per  banda  e  lanciando  le  canne  inargen- 
tate sugli  scudi,  mentre  i  contrari  ritirandosi  voltavano  le  spalle 
e  con  quelli  si  difendevano,  siccome  son  usi  di  fare  i  Morì;  giuo- 
co veramente  molto  piacevole ,  e  da  leggiadrissiini  Spagnuoli ,  e 
da'  giovani  Bolognesi  molto  ben  eseguito  e  con  gesti  molto  vaghi 
e  spiritosi,  D' una  delle  due  bande  era  capo  1'  Osorio  mardiese 
d' Astorga,  dell'altra  il  Paceco  duca  d'Ascalona.  Furono  pure  altri 
a  cavallo  per  combattere  in  piazza  alla  foggia  di  un  torneamei»- 
to:  ove  giostrarono  ancora  illustri  cavalieri  di  varie  nazioni  , 
armali  di  tntt'armi  con  imprese  d'amore  ,ed  ornamenti  militari 
e  fu  al  certo  uno  spettacolo  graditissimo.  Il  Papa  e  l' Imperatore 
guardarotìlo  dalle  finestre  del  Palazzo,  ma  posti  dietro  a  certe  ban- 
dinelle a  modo  ^rò  ch'eglino  potevano  comodamente  vedere  sen* 
za  esser  veduti. 

Passarono  frattanto  nelle  vicinanze  di  Bologna  le  compagnie 
de'  soldati  tedeschi,  spagnuoli,  ed  altre  che  ivano  ad  accreséere  le 
forie  accampate  intomo  a  Firenze  per  l'intrapreso  assedio  contro 
dessa  città:  e  nel  passaggio  loro  molti  danni  arrecarono  al  territorio 
bolo^ese,  per  cui  ogni  giorno  si  presentavano  forti  reclami  alli 
Magistrati  nostri ,  accioechè  sollecitassero  dall'  Imperatore  i  prov- 
vedimenti opportuni  ad  impedire  ed  evitare  siffatte  incursioni  ; 
ma  siccome  accade  in  simiglìanti  casi  vane  tornarono  le  lagnan- 
ze: ed  a  tali  disastri  oion  si  potè  opporre  che  rassegnazione  e  pa- 
zienza • 

Sebbene  fosSe  ributtato  con  perdita  e  vergogna  Solimano  Gran 
Signore  de'  Turchi  dalie  mura  di  Vienna  d' Austria ,  e  fuggendo 
frettolosamente  verso  Costantinopoli  mostrasse  di  non  aver  for-» 
ze  bastevoli  a  continuare  quella  guerra;  nonostante  temevaai  da 
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lutili  càie  egli  facendo  altri  teatatiyi  ritornerebbe  con  nuovo  e-     ISM 
tettilo  per  yaidicani  degli  Ungaresi,  e  danne^^re  i  Principi 
crùtiaai,  a'  quali  aveva  giurato  odio  ed  estenninto  (13S).  Per  la* 
^ul  cosa  il  Pontefice  e  T imperatore  nei  decimo  di  del  dicembre,  io.  dicmixe 
nooolsero  a  consiglio  i  Ministri  più  abili  ed  autorevoli,  onde  pre^. 
Tentre  qualonque  invasione  :  ed  in  tale  circostanza  eloquenti  0^ 
mtori  (i36)  rappresentaiono  la  neoE»sità  di  una  Lega  difensiva 
fer  liberare  da'minacciati  perìcoli  la  Cristianità,  Pertanto  fu  nuo- 
vamente esortato  Carlo  V.  a  coqierare  alla  pace  universale ,  o 
ClesMite  Vn.  pubblicò  una  Bolla  (137)  d' imposizione,  affine  di 
iasBimire  i  fedeli  a  raccogliere  denaro  ed  assoldare  truppe  per  la 
difesa  delia  fede.  Nel  di  medesimo  lo  stesso  Carlo  rinnovò  V  in- 
vestitala del  feudo  imperiale  di  Vescovado  ai  marchese  Sigismon* 
do  di  Giovanni  Gonzaga  (138) ,  die  sotto  le  cesaree  bandiera 
enoreroliiienle  militava. 

I  aoidali  della  guardia  imperiale  entro  la  nostra  città  maltrat* 
tarano  i  cittadini^  volendo  a  forza  le  robbe  delle  botteghe  sen- 
za pagamento  di  dmari  :  laonde  nella  xnattina  delli  undici  di  que-  i  u  aicfBbrt 
sto  mese,  essendo  salito  V  Imperatore  al  colle  di  san  Michele  in 
Boeeo  per  visitame  la  Chiesa,  se  gli  fecero  incontro  moUi  artn- 
giani  e  bottegai,  appresentando  loro  doglianze  per  aggravi  e  pro^- 
poterne ,  che  coloro  usavano  :  ed  egli,,  ascoltando  umanissima- 
mente questi  operai,  con  buone  parole  diede  loro  speranza  che  d* 
agni  danno  sareiibero  reintegrati. 

L*lmperatora  Carlo  venne  al  s<mtuoso  Monastero  di  san  Miche- 
le  in  Bosco,  siccome  uno  di  que*  luoghi  che  teneansi  in  maggiora 
rinomanza  tra  i  più  celebri  d' Italia.  Questo  sacro  cenobio  fu  falir 
brìcalo  al  sommo  di  un  colle  in  poca  distanza  da  Bologna  :  pre«- 
seatasi  nell'  aspetto  quasi  di  un  castello:  ha  una  vasta  abitazione 
con  molte  stanze,  spaziosi  cortili,  ed  un  grandioso  ed  assai  lungo 
dormentorio,  da  una  finestra  de!  quale  si  scopre  la  sottoposta  dt- 
tà«  che  da  questo  ponto  fu  da  taluno  somigliata  ad  una  nave*Or- 
ncnria  (1 39),  doè  vedendosi  di  forma  più.  lunga  che  larga,  para  che 
dimostri  da  un  lato  la  figura  della  prora  e  dair  altra  della  pop^ 
pac  avendo  nel  mezzo  l'altissima  terra  Asinelli,  ch'ergesi  òeme  al- 
iwro ,  la  terra  Garisendi  piegata  quasi  fosse  una  scala ,  e  tante 
altre  Torri  per  le  sarte  che  dalla  prima  terra  sembrano  dipendera. 
Il  deUo  dorntentorio  era  adorno  di  varie  pittile,  tra  le  quali  una  a 
fresco  eseguite  da  Innocenzo  Francucci  Imolese  per  ornato  d' una 
sten  delToralogio,  figurandovi  puttini  in  graziose  movènze,  e  (e^ 
afoni  di  fiori  e  frutte  «  Dal  medesimo  pittera  da*  bnola  fu  pari^ 
menti  dipinto  un  luogo  dette  il  coro  o  capitelo  notturno ,  col 
rappraeeatara  nel  muro  principale  o  di  facciate  il  mistero  dd- 
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Mift  r Annunciazione  di  Ilaria  Vergine ,  in  figure  grandi  al  nalorale , 
ed  a  Imisso  il  mortorio  della  stessa  Vergine  giacente  sai  feretro 
con  intomo  mesti  e  dolenti  gli  Apostoli:  e  poseyi  ritratti  de' Frati  e 
dell'Abbate  di  qoel  tempo,  cioè  di  quelli  cbe  fecero  dipingere  que- 
sto capitolo:  cosi  pure  della  mano  di  esso  pittore  era  colorito  nella 
volta  on  san  Michele,  ed  attorno  figurati  gli  Evangelisti,  sopra  la 
porta  d' ingresso  due  Profeti,  e  nella  parete  in  prospetto  alle  finestre 
la  risurrezione  di  Cristo.  Opere  commendevoli  per  i  variati  ed  ^ 
qiressivi  caratteri  delle  leste,  per  certa  grazia  e  gentilezza  di  sti- 
le raffaellesco  (140).  Nella  Chiesa  wa  in  pittura  deirimolese  pre- 
detto grande  tavola  dietro  V  altare  maggiore,  esprimente  Nostra 
Donna  coi  figliuolo  nelle  nubi,  e  quattro  Angioli  òhe  toccano  stru- 
menti musicali:  nel  piano  l'Ajrcangelo  llichele  che  atterra  il  de- 
monio, e  dai  lati  li  santi  Pietro  sqpostolo,  e  Benedetto  abbate.  In 
quest'opera  il  pittore  da  Imola  fecesi  parimenti  conoscere  studiusis- 
rimo  del  divino  Raffaello  nella  finezza  de'contomi,nella  eleganza  de' 
volti,nella  venustà  e  grazia  delle  forme,  nella  vaghezza  del  colori- 
re; in  guisa  che  pochi  meglio  di  lui  quell'egregio  maestro  imitarono. 

Per  altre  pitture  di  argomenti  sacri  furono  adomate  le  cap* 
pelle  minori  della  Chiesa^  dove  si  ebbe  speranza  fosse  decorata  di 
una  squisita  tavola  d'Andrea  del  Sarto  (141)  quella  ricchissima  cap- 
pella, che  i^par tenne  al  famoso  Ramazzotto,  capo  di  parte  a  Sca- 
ricalasino, il  quale  in  tempo  dell'  assedio  di  Firenze  tentò  più 
volte  di  averla  per  mandarla  a  Bologna.  La  Sagristia  fu  pur  di- 
pinta a  fresco  nei  muri  e  netla  volta  con  figure  ed  umati  dal  Pu- 
pini,  dal  Trevigi,  e  dal  Bagnacavallo.  Questi  avea  colorito  pastosa» 
mente  e  con  grandiosità  di  forme  le  immagini  di  vari  Santi,  che  ve- 
donsi  all'  intorno  di  quella  Sagrestia ,  e  nella  sua  maniera  e  eoa 
piccole  varietà  la  rinomatissima  Trasfigurazione  di  Cristo  ritraase 
dalla  pittura  del  sublime  Urbinate  •  Altre  opere  di  belle  arti  che  si 
poterono  ammirare  da  Carlo  V.  in  quella  visita  sarebbero  forse  da 
numerarsi,  onde  si  avesse  adeguata  idea  della  ricchezza  e  son-- 
tuosità  di  ^oA  insigne- monastero  ;  ma  è  mestieri  d'altro  tener 
discorso. 

Trista  notte  successe  al  lieto  giorno,  In  cui  nella  piazza  gran*- 
de  si  diede  il  descritto  spettacolo  dello  slanciare  le  canne:  un  ai* 
tro  spettacolo  ben»  diverso  e  detestabile  apportò  grandissimo  di- 
sgusto ai  buoni  cittadini:  imperocché  certi  soldati  di'érano  a  guar- 
dia dell'artiglieria  imperiale,  appartenendo  alla  setta  luterana,  tra- 
sportali da  bestiale  frenesia  atterrarono  la  statua  di  Clemente  VII« 
lavorata  di  stucco  e  di  grandezza  maggiore  del  naturale ,  che  0^ 
re  collocata  su  la  porta  del  palazzo.  Da  coloro  fu  pazzamente 
«piccata  la  testa  a  detta  statua,  e  trascinandola  obbrobriosamente 
con  una  ftine  intomo  alla  piazta ,  la  gettarono  sul  fuoco .  Non 
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TioTeiieiulo  memoria  se*r Augusto  Cesare  di  tale  misfatto prendes-    itISS 
se  risseotiaieiito  alcuno  contro  i  colpevoli,  mentre  si  mostrava  tan- 
to religioeo  ed  affezionato  al  Papa,  pare  doversi  notare  questo  si- 
lenzio a  negligenza  degli  scrittori  di  que'  tempi  ;  anziché  a  pre-^ 
gindieio  d^la  riputazione  di  quel  cristianissimo  imperatore. 

Alessandro  Campeggi  Vescovo  eletto  nel  di  stesso ,  undici  de- 
cenbre^  da  Clemente  Yll  fu  dato  per  successore  al  padre  suo  Cari 
dinaie  Lorenzo  Campeggi,  che  teneva  come  si  disse  il  Vescovado 
di  Bologna  (142). 

Paasaixmo  ancora  il  quindici  di  detto  mese  altre  compagnie  di  i5.  aìctmbrc^ 
tedeschi ,  che  conducevano,  molte  artiglierìe  da  campo,  levate  dalle 
dttà  di  Ferrara  e  Bologna,  e  tenendo  la  strada  del  Sasso  di  glo- 
Bina  (4  45)  per  le  montagne  andarono  alla  tentata  impresa  delFas- 
sedìo  di  Firenze. 

Nel  diciasettimo  di  questo  mese  Monsignor  Pietro  Bembo  era  17.  éiermw 
gii  venuto  in  Bologna  a  riverire  Nostro  Signore ,  ed  a  visitare 
molti  amici  di  sua  particolare  conoscenza  ed  affezione,  e  quivi 
ndla  sua  Commenda  detta  la  Magione  (144)  si  trattenne  parecchi 
giorni  avendo  a  trattare  gravi  e  segreti  negozi  a  pf6  della  Veneta 
Repubblica. 

11  Papa  tenne  Concistoro  nel  quale  si  convenne  di  mandare 
quaranta  mila  scudi  d' oro  al  re  Ferdinando  d*  Ungheria ,  acciò 
potesse  soccorrere  alla  città  di  Buda  assediata  dal  fiero  Solima- 
no. Assunse  lo  stesso  Papa  di  pagare  egli  la  metà  della  detta  som- 
ma, e  per  T^ltra  restante  incarica  i  reverendissimi  Cardinali  di 
fommetteme  le  esazioni  a  norma  della  Bolla  da  lui  pubblicata: 
e  per  avere  pronto  denaro  si  cercò  un  prestito  dai  Mercadanti  Ge- 
novesi, mediante  il  compatriota  loro  Cardinale  Spinola,  che  dei- 
fa  S.  R«  C.  era  Camerlengo. 

Le  negoziazioni  incominciate  ,  per  indurre  V  Imperatore  al- 
r  aggiustamento  delle  cose  d*  Italia,  si  accostavano  alla  fine  col- 
h  mediazione  del  Pontefice  •  abbandonando  però  i  Fiorentini ,  che 
posistevano  a  non  cedere  alta  volontà  di  questo,  ancorché  vedes- 
sero da  loro  staccarsi  un  dopo  l'altro  tutti  i  membri  di  quellaLega« 
chiamata  santa,  sopra  la  fede  della  quale  difendere;  e  conservare  la 
Repubblica  si  lusingavano:  ed  anche  per  1*  appoggio  sperato  delia 
recente  alleanza  coi  Veneziani ,  che  parevano  uniti  ad  essi  nella 
eausa  medesima;  ma  pur  furono  da  questi  abbandonati,  impercioc- 
ché la  Signorìa  Veneta  mandò  suoi  Oratori  a  Carlo  V  per  concor- 
dare le  differenze,  che  erano  tra  essa  e  lui,  ed  anche  xol  Pontefice 
rappcMio  alle  terr^  di  Romagna,  le  quali  occupate  ne'  sconvolgi- 
meoti  delle  guerre  seguite  già  erano  in  poter  di  quella  Signoria. 

Continuando  adunque  i  trattati  di  aggiustamento  fra  i  Principi 
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nM    Italiani  étbe  adito  il  Daca  Sfona  di  avere  dall*  Imperatore  pia 
comode  e  foTorite  udienze,  nelle  quali  ringraziatolo  della  benigni- 
tà sua  in  avergli  conceduto  facoltà  di  venire  a  lui ,  gli  replicò  che 
confidando  nella  giustizia,  e  nella  sigurtà .  della  propria  innocenza 
riteneva  certo  il  trionfare  de'  suoi  nemici .  Per  tal  modo  potè  sin- 
cerarsi presso  Sua  Maestà,  e  far  apparire  chiaramente  che  le  accuse 
date  contro  lui  da  calunniatori  erano  false.  E  quantunque  Antonio 
De  Lejrva  odiandolo  s'adoperasse  a  persuadere  V  Imperatore  stesso' 
di  non  restituirgli  il  Ducato  Milanese,  e  per  indurre  anche  il  Ponte- 
fice in  questo  proposito,  si  sforzasse  metterlo  nella  speranza ,  che 
quel  Ducato  conveniva  alla  persona  d'Alessandro  Medici  suo  nipote; 
il  Papa  avvisando  facilmente  che  questo  era  un  ripiego  del  De  Ley- 
va  avversario  dello  Sforza,  e  che  questo  generale  mostravasi  aper* 
tamente  desideroso  di  mantenere  la  guerra  in  Lombardia,  non  con* 
venne  in  siffatta  proposta,  uè  volle  prestare  orecchio  alle  costui  pro- 
messe; ma  aeguitò  essendone  ben  disposto  a  favorire  il  Duca  Fran- 
cesco, e  nuove  e  vive  istanze  fece  all'Augusto  Cesare  per  risolverlo 
alla  restituzione  di  quel  Ducato.  Il  medesimo  s'avvide  della  contra- 
rietà ed  inimicizia  che  ilDeLeyva  spiegava  contro  l'infelice  Sforza, 
e  però  determinatosi  di  accordare  quanto  chiedeagli  il  Papa  e  cioè 
di  rimettere  questo  Duca  nella  sua  grazia ,  non  fece  più  caso  de* 
consigli  ed  offici  di  quel  Capitano  Generale;  anzi  un  giorno  ritro- 
vandosi questo  nella  stanza,  dove  stavano  discorrendo  Cesare  ed  il 
Duca,  per  mortificare  il  Generale  che  non  intendeva  la  favella  te- 
desca ,  da  essi  che  erano  stretti  a  colloquio  si  parlò  in  tedesco,  e  per 
tal  modo  il  malevolo  Consigliere  dovette  essere  soltanto  spettatore 
de'  gesti  e  movimenti  loro;  e  quindi  non  comprendere  il  significa- 
to dell'argomento  in  di^orso;  di  che  l' Imperatore  sorrise  con  lo 
Sforza,  e  con  più  calore  continuò  i  ragionamenti  (i45),  i  quali  r^ 
plicati  più  volte  distolsero  Cesare  dal  sospetto,  che  ebbe  dell'anzi- 
95.  djtmbie  ^etto  Duca,  e  finalmente  alli  ventitre  di  dicembre,  condiscese  di 
concedergli  l'investitura  del  Ducato  di  Milano.  A  fare  ciò  fu  par 
consigliato  dal  suo  Gran -Cancelliere  Gattinara,  il  quale  conosce- 
va quanto  fosse  espediente  risoluzione  per  Carlo  Y  lo  unirsi  con 
li  Potentati  italiani,  e  principalmente  tenersi  amico  al  Papa  ed  ai 
Veneziani,  che  avevano  sollecitata  e  favorita  questa  pratica.  Fu~ 
gli  ancora  dimostrato  dal  medesimo  Gattinara ,  non  dover 
sperare  giammai  stabile  amicizia  e  durevole  pace  con  altre 
tenze ,  né  la  quiete  della  troppo  bersagliata  Italia ,  se  esso  ben- 
ché possente  Imperatore  non  acconsentiva  di  buon  grado  alla 
restituzione  In  persona  dello  Sforza  del  Ducato  di  Milano .  Non 
fa  d' uopo  che  per  noi  si  riporti  come  ad  Antonio  De  Ley va  di- 
spiacque questa  restituzione,  quantunque  gli  fosse  serbata  da  go- 
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sna  yita  naturale  durante  la  città  di  PaTia  (146)  ;  ma  t8S9 
egli  era  si  grande  nelle  cose  di  guerra,  e  con  la  forza  a* 
fera  saputo  sincere  difficilissimi  incontri,  persuadevasi  colla  for- 
la  stessa  sottomettere  ^  suo  talento  la  ragione  di  stato  ;  ond*  è 
che  a  mal  in  cuore  vide  sempre  i  Ministri  degli  affari  politici 
aTTiciiiare  V  Imperatore,  e  per  solito  li  chiamava  con  dispregio 
gente  da  toga  e  da  tavolino.  Rimase  perciò  mortificato  di  non  a- 
ver  potalo  rimuovere  Tanimo  di  Cesare  da'  suoi  consiglieri;  per  lo 
che  non  mirava  pia  mai  di  buon'occhio  il  Gattinara  prelodato,  ed 
altri  Consiglieri  o  Cortigiani ,  che  si  dichiararono  favorevoli  al- 
la esosa  del  Duca  Sforza,  o  inclinanti  alla  pace  universale.  Aven- 
do  stabilite  cosi  questo  Duca  le  convenzioni ,  e  segnati  i  capitoli 
nella  fonnola  e  del  tenore,  quali  si  leggono  negli  storici  italianh, 
SMusdò  subitamente  a  Governatore  dello  Stato  di  Milano  11  signor 
Alessandro  di  Giovanni  U  Bentivoglio(i47),  perchè  di  quello  pren- 
desse a  nome  suo  possedimento,  e  elettt  il  Presidente  di  Gover- 
no ed  il  Capitano  di  Giustizia  con  altri  Magistrati,  secondo  Tan- 
tica  usanza  della  dttà,  esortasse  i  cittadini  a  sopportare  anco  per 
breve  spazio  di  tempo  le  gravezze  imposte  loro  per  gli  incessanti 
bisogni  delle  passate  guerre,  e  nella  presente  necessità ,  in  cui  il 
Duca  lor  Signore ,  dovea  quanto  prima  pagare  all'  Imperatore  il 
convenoto  ne' Capitoli  d'  infeudazione  di  quello  Stato,  affine  di 
liberare  il  Castello  di  Milano  (148)  e  la  città  di  Como  dal  presi- 
dio degli  Spagnoli  • 

Riedita  con  tanta  felicità  la  causa  del  Duca  Sforza  si  venne 
a  eondosione  d' accordo  tra  l' Imperatore  Carlo,  il  Sommo  PoA- 
tefiee,  e  la  Repubblica  Veneta.  Andrea  Doria  s'  era  dapprincipio 
esibito  d' interporsi  mediatore  all'aggiustamento  degl'  interessi  lo- 
ro; e  Papa  Clemente  n'  avea  precedentemente  tenuta  parola  di 
proposito  col  Cardinale  Comaro  (149);  nella  speranza  che  l'Au- 
gusto Cesare  fosse ,  come  si  diceva  ,  disposto  ad  onorevole  pa- 
ce, per  ottenere  pienamente  la  quale  si  adoperò  moltissiitoo  il  ce- 
iebfe  Gaspare  Contarini  (ISO)  che  accompagnava  Clemente  VII  in 
qualità  di  Oratore  della  sua  Repubblica.  Il  nobilissimo  Contarini 
si  abboccò  molte  fiate  con  i  principali  ministri  dell'  Imperatore, 
infra  i  quali  primamente  col  Cardinale  Gattinara,  che  le  somme 
ddlle  cose  reggeva,  assistito  dal  Granvela,  e  da  altri  Consiglieri 
Cesarei  segreti,  e  da  più  eminenti  personaggi,  che  figurarono  nel 
ministero  imperiale.  Imperocché  sebbene  Carlo  Y  fosse  da  se  ca- 
di attaidere  e  risolvere  gli  interessi  di  Stato,  e  secondo  il 
de'  suoi  pari  ascoltasse  cortesemente  le  dimando  in 
udienze  private  e  ne  dasse  pure  analoghe  risposte  ;  ìiondime- 
no  oocapato  com'  egli  trovavasi  ne' cerimoniali  i  e  ne'diver-* 
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f  8M  timenti  non  sMnternava  seriamente  negli  affari  intralciati;  ma  ri« 
mettevane  la  decisione  alla  pmdenza  e  dottrina  del  suo  consiglio 
e  dei  prelodati  ministri^  a*  quali  faceva  duopo  rivolgersi  per  sol- 
lecitare e  concludere  qualunque  rilevante  negozio.  Avute  pertan- 
to diverse  conferenze,  alla  prima  delle  quali  intervenne  lo  stesso 
Pontefice^  il  medesimo  Gontarini  con  grave  allocuzione  espose  la 
narrativa  delle  circostanze  per  cui  la  Veneta  Repubblica  fece  occu- 
pare le  città  della  Romagna  e  della  Puglia,  e  parlò  dello  stabile 
^  sistema  da  costituirsi  tra  gli  Stati  italiani.  Cesare  quindi  affidan- 
do, come  abitiamo  detto  di  sopra,  la  conclusione  di  questo  affa- 
re alla  vigile  attività  del  Granvela,  non  che  alla  conosciuta  virtù 
del  veneto  Oratore,  ben  presto  fiógli  facile  stringere  il  trattato 
tra  Sua  Maestà  Cesarea  e  la  Repubblica  di  Venezia ,  e  ridurre 
conseguentemente  a  buon  termine  gli  interessi  diversi,  che  si  pro- 
94.  aiceniift  posero  a  nome  di  altri  Principi  per  una  si  bramata  e  necessaria 
conciliazione.  Era  la  vigilia  della  Natività  di  Nostro  Signore  Ge- 
sù Cristo,  cioè  il  ventiquattro  dicembre  quando  si  conclusero  que- 
ste politiche  trattative;  gli  atti  di  rattifica  si  firmarono  soltanto 
nella  sera  di  questo  giorno,  siccome  più  avanti  sarà  accennato  • 

È  prima  da  notarsi  che  al  dopo  pranzo  della  vigilia  natalizia 
nella  cappella  di  palazzo  furono  cantati  i  Vespri  solenni  colFassi- 
stenza  del  Papa,  dell'Imperatore ,  e  delle  altre  dignità  che  nelle 
cappelle  già  descritte  intervengono;  il  Duca  di  Milano  piacquesi  egli 
stesso  sostenere  lo  strascico  del  manto  pontificio,  quantunque  appe- 
na si  reggesse  in  piedi:  e  gli  fu  dato  luogo  a  sedere  fra  due  Cardi- 
nali Diaconi ,  cioè  dopo  il  Cardinale  Medici,  ed  avanti  il  Cardinale 
Boria  ultimo  de'  Diaconi  •  Era  egli  giulivo  in  volto ,  e  dimostrava 
contentezza  per  avere  accomodate  tutte  le  differenze ,  ed  essersi 
reintegrato  nella  grazia  Cesarea. 

Alla  sera  medesima  convennero  i  Procuratori  e  Plenipotensìa- 
ri  di  vari  Sovrani  presso  il  Gran  Cancelliere  Cardinale  Gatiinara, 
e  presentando  i  singoli  mandati  loro  (151)  definirono  con  buon  e- 
sito  le  trattative  sino  allora  praticate,  e  sottoscrìssero  concorde- 
mente li  capitoli  d'una  confederazione  0  lega  perpetua  (152)  fer- 
mando pace  generale;  laonde  ciascuno  ebbe  a  sperare  vantaggio- 
se risorse,  condizioni  migliori,  e  specialmente  sicurezza  e  tran«- 
quillità  all'Italia.  Ma  di  questa  pace  non  potè  godere  Firenze  bloc- 
cata dagli  eserciti  imperiali  e  Pontifici;  anzi  sentiva  fortemente  i 
danni  infiniti,  che  seco  necessariamente  traggo  una  guerra  estema 
e  inteme  turbolenze.  Furono  dunque  esclusi  dal  comune  accordo 
i  Fiorentini;  perciocché  erano  persistenti  a  non  sottomettersi  alla 
volontà  del  Papa:  si  lasciò  quindi  luogo  d' entrare  in  quella  le- 
ga al  Duca  di  Ferrara,  qualora  col  Pontefice  e  coli' Imperatore  le 
pendenti  differenze  avesse  accordate  • 
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U  Granvela  fa  pia  volte  inteso  a  dire  che  il  trattato  di  Bolo-  ISM 
fu  era  un  capo  d' opera  di  politica,  e  di  quella  negoziazione  ben 
riluci ta  diede  tutto  il  vanto  al  Gattinara:  il  quale  seppe  non  so» 
Io  bilanciare  il  destino  d'Europa,  i  diritti  sovrani,  e  gì'  interessi 
polìtici  de'  maggiori  regnanti  del  mondo:  ma  eziandio  fé*  appari- 
re rimperator  Carlo  un  principe  di  tanta  potenza  e  di  tanta  au« 
lorità  che  si  tenea  l' arbitro  e  disponitore  assoluto  di  tutti  gli  Sta* 
ti  italiani.  Sottoscritti  e  confermati  i  capitoli  il  Papa  mandò  la 
medesima  sera  un  suo  gentiluomo  a  portarne  copia  al  Cardina- 
le Lorenzo  Pucci,  che  alloggiava  al  Convento  de*  RR.  PP.  Predi- 
catori ;  il  quale,  alla  vista  del  novello  trattato  di  pace  alzando  le 
mani  al  cielo  proruppe:  potremo  veramente  in  questa  notte  can- 
tare con  gli  Angioli:  Gloria  in  excelsis  Deo,  et  in  terra  pax  ho- 
minibas  bonae  voluntatis. 

La  notte  precedente  al  festivo  nascimento  del  Redentore  fa 
pure  solennizzata  nella  cappella  papale,  e  perciò  alle  cinque  ore 
Sua  Santità  e  la  Maestà  Sua  vi  si  recarono  col  seguito  delle  Cor- 
ti  loro  per  cantarvi  il  mattutino,  e  stare  presenti  alla  messa  ce* 
lebratavi  pomposamente  in  preparazione  a  tanta  festività.  Il  Pon- 
tefice erasi  apparato  degli  abiti  sacri  nella  sua  stanza,  assistendolo 
secondo  é  di  costume  due  Cardinali  Diaconi*  Fatte  le  consuete  ora- 
zioni, ciascuno  sedendo  a  suo  luogo,  come  nelle  cappelle  ponti- 
ficie, s*  incominciarono  le  lezioni  dell'  anzidetto  mattutino,  e  quan« 
do  di  questo  si  cantava  la  settima,  due  Cardinali  levarono  il  manto 
a  Sua  Maestà,  e  gli  posero  una  veste  di  raso  cremisino  lunga  si- 
no a'  piedi,  con  le  maniche  strette  da  Diacono,  e  sopra  la  stes- 
sa veste  im  manto  del  medesimo  drappo  cremisino,  poi  lo  oon- 
dossero  a*  piedi  di  Sua  Santità,  a  cui  essendo  recata  da  Monsignor 
Mario  Bracci,  in  posto  di  un  Chierico  di  Camera,  la  omatissima 
spada  e  stocco  benedetto  (153)  quale  dare  si  usa  in  quella  not- 
te ,  dal  Maestro  delle  Ceremonie  fu  tratta  dalla  vagina ,  e  pr^« 
tentata  a  Nostro  Signore,  che  subito  la  diede  all'  Augusto  Carlo, 
ed  egy ,  con  meravigliosa  destrezza  avendola  brandita,  la  vibrò  tre 
volle  nell'aria,  in  segno  di  mostrarsi  pronto  a  difendere  il  Vange- 
lo; poi  la  ritornò  allo  stesso  Maestro  delle  Ceremonie ,  che  ri- 
messela nel  fodero  al  fianco  di  Cesare  la  cinse  sopra  la  veste  dia- 
conale; poscia  gli  pose  addosso  un  ampio  piviale  o  manto  di  drappo 
d'afgento,  i  eoi  lembi  anteriori  si  tennero  da  due  Cardinali,  ed  in 
mezzo  a  questi  s'avvanzò  al  trono  del  Papa  per  ricevere  un  cap- 
ffello  di  drappo  bigio,  ricamato  bellamente  a  molti  raggi  di  gros«- 
sisime  perle,  standovi  in  centro  una  colomba  figurata  coll'artifl- 
ciò  di  riunite  perie;  e  la  sottoposta  foderatura  essendo  fatta  di  pet^ 
li  d*  armellini,  con  due  strisele  delle  medesime  pelli,  che  pen-^ 
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1599     denti  ai  lati  senrivano  per  legarselo  sotto  al  nranto.  Sua  Maestà 
postosi  il  regalato  cappello  in  testa  fece  dapprima  la  riverenia  al 
Romano  Pontefice,  e  eoll'accompagnamento  degli  stessi  Cardinali 
accostossi  ali*  altare,  dove  H  Cardinale  Spinola  Camerlengo  ave- 
va già  dato  principio  alla  messa  cantata  con  musica  corale  (154), 
e  dove  la  Bfaestà  Sua  ginocchioni  a  bassa  voce  disse  :  Jube  domi- 
ne benedicere,  ed  allora  il  Pontefice  benedivalo  col  segno  della 
croce  :  poscia  V  Imperatore  cominciò  a  cantare  Tevangelo  con  que- 
ste parote:  Sequentia  sancii  Evangeli!  secundum  Mathaeum.  In  il- 
lo  tempore  exiit  edictam  a  Caesare  Angusto,  ut  describeretor  uni- 
versus  ori>is:  dette  le  quali  parole  ritornò  al  suo  posto,  lasciando 
oontìnoare  il  restante  Vangelo  al  Cardinale  Cesis  (1S5).  Finita  la 
messa  il  Papa  e  V  Imperatore  ritornarono  agli  appartamenti  per 
riposarsi  la  restante  notte,  e  ciò  pur  fecero  gli  altri  tutti  delle 
Corti  ch'erano  fuori  del  palazzo  nelle  assegnate  loro  abitazioni. 
i5.  aiceabcv.       Alla  mattina  delti  venticinque  dicembre,  giorno  di  grande  solen- 
nità pel  SS*""  Natole  di  Cristo,  l' Imperatore  Carlo  vestito  d' abiti 
pomposi  col  numeroso  corteggio  de'suoi  Principi  e  Baroni  in  piena 
gala,  passò  al  tempio  di  san  Petronio,  facendosi  portare  innanzi  dal 
marchese  di  Nansau  la  spada  ed  il  cappello,  (he  ricevo  in  dono  dal 
Santo  Padre.  Fatte  la  debite  oraztone«  davanti  l'altare  dell'Eucarìsti- 
co Sacramento  il  prenominato  Imperatore  sali  al  suo  seggio,  e  fer- 
mossi  sinché  arrivò  alla  porte  del  tempio  Sua  Beatitodine,  la  quale 
fu  portate  colla  pompa  descritte  nella  solenne  feste  d'ogni  Santi* 
L'Augusto  Carlo  discese  allora  ad  incontrare  il  Papa  alFingresso  deU 
la  maggiore  cappella,  e  lo  accompagnò  al  trono  che  era  a  capo  del 
coro.  Sali  esso  dappoi  una  più  eminente  sedia,  preparatagli  in  aito 
distinto  a  lato  dell'organo,  e  capace  a  contenere  in*beirordine  at« 
torno  di  lui  tutto  il  nobile  corteo,  il  Sommo  Pontefice  si  apparò 
quindi  per  cantere  la  messa,  e  fu  vestito  de'  sacri  preziosi  para- 
menti  conforme  si  usa  nel  cerimoniale  di  quel  solenne  giorno  (iS6), 
In  alcune  cose  spettanti  a'  servigi  secolari ,  come  al  lavare  delle 
mani  ed  altre  simili  ceremonie  si  prestarono  genuflessi  il  Du- 
ca d' Ascalona,  il  marchese  Mqja,  il  Duca  Sforza ,  il  Duca  AJea^ 
Sandro  de'  Medici  ;  e  queste  sacra  funzione  riesd  oltremodo  ina^- 
ponente  e  dignitosa  • 

Prese  poi  V  Imperatore  la  pace  dal  Pontefice,  e  finita  la  mes- 
sa circa  alle  ventidue  ore,  diede  Sua  Santità  la  papale  benedi- 
zione, e  concesse,  per  Breve  speciale  ad  alte  voce  letto  dal  Cardi- 
nale Farnese,  la  indulgenza  plenaria  a  tutti  i  Cristiani  che  si  tro- 
varono presenti  •  Siccome  Siia  Maestà  entrò  il  primo  in  chiesa 
per  aspettare  il  Santo  Padre,  cosi  .per  costumanza  rispettosa  era 
anche  il  primo  a  sortire  col  suo  regale  corteggto .  Fu  poi  riportato 
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il  Fapa  &  palano  sii  la  raa  sedia,  ammantato  dal  prezioso  pivia-    iM9 
le,  e  calla  riodiissima  tiara  io  capo,  andandogli  innanzi  a'  piedi 
il  Sacro  Collegio  e  V  Augusto  Cesare  ,  che  f non.  della  porta  del 
tempio  fu  preso  in  mezzo  dai  Cardinali  più  anziani,  a  coi  segui- 
b  dappresso  il  nobilissimo  corteggio  più  volte  descritto. 

La  mattina  seguente,  ventisei  dicembre,  dedicata  al  pfotomar*  *  a6.  aiccoim 
lire  santo  Stefano  si  ebbe  cappella  pontificia  in  palazzo,  essendovi 
assistente  il  Papa,  V  Imperatore  e  gli  altri  dignitari  di  ambedue 
le  Corti,  cioè  ecclesiastica  e  secolare  ;  e  cosi  fecesi  ancora  nella 
rasseguente  mattina  ventisette  di.  questo  mese,  eh*  era  la  festa  di  ^^  àìomUe 
san  Giovanni  Evangelista:  e  le  messe  furono  cantate  da  due  reve- 
readissimi  Cardinali,  conforme  il  rito  della  Chiesa  Romana. 

Giunsera  nel  medesimo  giorno  in  Bologna  i  quattro  Ambascia- 
tori ddla  Repubblica  di  Firenze,  ch'erano  stati  inviati  al  Ponte- 
fice in  Roma  per  tentare  un  accordo.  Essi  furono  Francesco  Porti- 
nari,  Andreolo  Nicolini,  Francesco  Vettori,  e  Iacopo  G^u|cciardini. 
Chiesero  di  essere  presentati  a  Papa  Clemente  sperando  i*aocorda- 
rebbero  seco  lui  in  qualche  componimento,  bendiè  fossero  tuttora 
risolali  i  Fiorentini  di  mantenersi  nel  governo  popolare,  che  per  la 
cacciata  de'  Medici  eretto,  ad  onta  della  risentita  indignazione  del 
preoomioalo  Pontefice:  il  quale,  conoscendo  quanto  erano  ostinati 
nei  proposito  loro,  dichiarava  non  riceverli  ed  ascoltarli,  né  per 
modo  alcano  convenire  con  essi  finché  si  mantenevano  in  siffatta 
risoiiizione;  perciocché  trattandosi  dell' onor  suo  vilipeso  doversi 
«latino  rimettere  liberamente  in  lui,  che  avrebbe  mostrato  dappoi  a 
Uiitoil  mondo  ch'egli  era  fiorentino,  ed  amatore  della  patria  sua. 
136/. Quelli,  avvisando  di  non  potere  rimuovere  l'animo  di  lui, 
richiesero  udienza  all'  Augusto  Cesare,  ed  ottenutala  dopo  molte 
preghiere  ed  assai  fatica ,  n'  ebbero  risposta  che  si  partissero  o  si 
^onponessero  col  predettoPontefice,da  cui  dovevano  onninamente 
éf^dare  circa  la  nuova  forma  di  governo  che  loro'  sarebbe  pn^- 
Kritta.  Dichiaravasi  Cesare  poco  amico  del  popolo  di  Firenze,  av« 
▼ejnacdié  mostrarono  sempre  i  Fiorentini  essere  contro  di  lui,  ed 
tUcnersi  alla  parte  francese.  Con  tale  risposta  intese  egli  non  so- 
^  palesare  il  risentimento  suo  verso  quella  città,  ch'era  in  concetto 
d' iocnnata  alla  devozione  della  corona  di  Francia  f  ma  eziandio 
<^ragU  graUla  depressione  di  lei  ;  e  volle  con  ciò  anche  compiacere 
zi  Papa,  coi  aveva  promesso  di  rimettere  in  patria  la  fkmiglia 
de'  Medici ,  e  dame  il  principato  ad  Alessandro,  Duca  eletto  di  Fi- 
n-Qze,  conformemente  al  capitolato  di  Barcellona  • 

In  eoosegaenza  di  questo  l'Imperatore  diede  nuovi  ordini  af« 
Udié  i  soldati  suoi  che  stanziavano  in  Lombardia,  per  non  istare 
i<^no^,  passassero  nella  Toscana:  e  prendendo  la  via  de' monti  oc* 
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1SS9  caparono  con  facilità  Pistoia  abbandonata  dai  Fiorentini,  non  po- 
tendola conservare ,  e  cosi  pare  trovarono  sprovviste  di  forze  le 
terre  di  Prato  e  di  Pietra  Santa,  che  similmente  si  resero  al  Papa. 
Era  in  questi  giorni  a  difesa  di  Firenze  il  prode  Halatesta  ta- 
glioni (157),  che  scrisse  a  Clemente  VII  di  mandare  all'  assediata 
città  ana  persona  confidente  ed  aatorevole,  perciocché  sarebbesi 
egli  adoperato  per  trattare  on  onorevole  accordo  tra'  Fiorentini  e 
la  famiglia  Medici.  Il  Pontefice,  non  rifiutandosi  a  tale  invito,  ap- 
poggiò qaest'  ardaa  commissione  a  Monsignor  Giacomo  Pasi  Ve- 
scovo fiorentino,  che  parti  sabito  per  la  patria  con  le  debite  istru- 
zioni; dove  appena  giunto  si  pose  a  conferenze  e  trattative,  nelle 
qaali  impieg^ronsi  alcuni  giorni  senza  concludere  cosa  alcuna  : 
laonde  questi  ritornò  a  Bologna,  ed  i  tre  Oratori  fiorentini  dal- 
la città  nosti^a  parimenti  partirono  ;  restando  presso  al  Papa  il 
solo  Vettpri,  che  inclinava  a  soddisfarne  le  pretese,  e  non  aveva 
saputo  soiitei^ere  la  causa  della  sua  Repnbblica  con  quel  calore 
e  qaellajenhezza  d' animo  che  gli  altri  avevano  dimostrata. 

Ma  desare  che  a  contemplazione  del  Pontefice  aveva  aderito 
air  aggiustamento  col  Duca  di  Milano  e  con  la  Repubblica  Vene- 
ta, essendo  piucchò  mai  sollecitato  da*  diversi  Principi  della  sua 
Corte ,  a  favorire  la  causa  del  Duca  Alfonso  da  Ferrara,  il  quale 
di  loro  s' era  conciliati  gli  animi ,  cercò  ogni  via  per  disporre 
Sua  Santità  ad  ascoltare  le  giustificazioni  e  difese  del  ferrarese 
Duca,  e  si  adoprò  sifTattamente  che  fece  sperargli  un  salvo-condot- 
to per  poter  venire  a  Bologna.  Queste  pratiche  incontrarono  gran- 
di difficoltà,  imperciocché  al  Pontefice  fu  riferito  come  dagli  a- 
genti  di  questo  Duca  dicevasi,  che  se  egli  cercava  per  dir  vero  un^ 
onesta  composizione,  non  permetteva  perciò  la  sua  giurisdizione 
venisse  punto  diminuita:  inoltre  non  voleva  di  sorta  alcuna  re 
care  pregiudizio  alle  ragioni  imperiali,  ed  in  caso  di  violenza  egl 
non   restarefibe   freddo  spettatore;  ma  pronto   sard^be   a  di 
fendersi  qualora  miglior  modo  non  avesse  trovato  alla  rìsola 
kione  di  tale  vertenza.  E  però  da  questi  detti  e  per  altre  prote 
8te  il  Papa  si  reputava  offeso,  né  voleva  concedere   quel  salvi 
condotto,  che  più  volte  erasi  indamo  domandato.  Alla  fine,  d 
pò  replicate  ktanze  dell'Imperatore  e  di  vari  Principi,  diede 
Papa  promessa  che  avrebbe  conceduto  ad  Alfonso  di  venire  quai 
to  prima  in  Bologna:  della  venuta  di  esso  nella  città  nostra 
parlerà  più  innanzi  a  suo  luogo.  Non  lasciaremo  ora  di  noti 
che  lo  stesso  Daea  tentando  ogni  mezzo  per  conservarsi  nel  ; 
vore  di  Cesare,  de'  Principi ,  e  Baroni ,  fu  premuroso  d'  inv 
re  a  provvisione  delle  genti  imperiali  le  biade,  il  vino ,  ed  al 
commestibili:  mandando  inoltre  a  regalare  Sua  Maestà  due  v 


ì         te  la  settinuuia  di  cervi ,  daini ,  caprioli ,  cignali,  e  somiglianti     1399 
1         Mlraggiiimi,  per  ioibandire  la  mensa  imperiale  e  quelle  de*  ce-^ 

I  «rei  più  intimi  famigliari  • 

II  E^ndo  ridotte  a  questo  termine  le  circostanze  politiche  d' 
Ilalii,  e  dovendosi  finalmente  pubblicare  la  pace,  già  stabilita  tr^ 

*  i  due  primari  Monarchi  ed  i  Principi  intervenuti  a  cosi  deside- 
rato accordo ,  aveva  determinato  il  Sommo  Pontefice  di  por* 
tame  al  giorno  della  prossima  veniente  Epifania  la  pubbliciusione; 
ma  TAogusto  Carlo,  pincchò  mai  desiderando  con  una  buona  opera 
compiere  quest'anno,  che  di  molti  travagli  era  stato  ripieno,  pen- 
sò bene  aegname  un  giorno  fastoso  e  felice  ;  quindi  propose  a 
Soa  Santità  che  la  pubblicazione  di  questa  pace  generale  si  fa- 
oesse  la  mattina  di  san  Silvestro,  ultimo  appunto  deir  anno  che 
terminava  •  Nostro  Signore  approvando  il  pensiero  di  Sua  Maestà 
,  ordinò  una  solenne  messa  nel  tempio  di  san .  Petronio ,  per 
il  ringraziare  T  Onnipotente  Iddio  del  segnalatissimo  beneficio,  che 
ne  risentiva  tutta  la  Cristianità .  Furono  assistenti  alla  messa  il 
Papa  e  r  Imperatore  con  le  Corti  loro  :  finita  la  sacra  funzione 
si  lessero  ad  alta  voce  nel  pulpito  i  capitoli  della  desideratissima 
pace,  e  si  proclamarono  Clemente  e  Carlo  co'  titoli  di  conser** 
ràtori  dei  nome  cristiano  e  d'ottimi  progenitori  d'  Italia  (158). 
A  tale  lettura  e  dichiarazione  gli  astanti  non  poterono  contenere 
le  lagrime  d' esultanza  e  ne  diedero  manifesto  segno  le  Dignità 
togate,  gli  eccelsi  Duci,  i  Principi,  i  Grandi,  gli  Oratori,  e  quan- 
ti altri  perciò  riceverono  vantaggi  immensi ,  o  sperare  ragio- 
nevolmente da  essa  ne  potevano.  Il  Duca  Sforza,  che  lagrimante 
sedeva  appresso  li  Cardinali,  sopra  ogn'  altro  diede  a  vedere  la 
consolazione  sua,  e  fu  oggetto  di  speciale  rimarco  nella  comu- 
ne GommoTcnte  letizia . 

Fra  i  più  distinti  personaggi,  che  in  gran  nuniero  si  accosta- 
rono al  pulpito  per  udire  quella  lettura,  v'era  il  marchese  Del 
Tasto  in  abiti  sontuosi ,  siccome  uno  de'  Signori  che  sfoggiava- 
no piA  in  grandezza  ed  in  magnificenza.  Volendosi  a  lui  di 
troppo  accostare  un  uomo  in  abito  dimesso ,  e  di  portamento 
eh'  egli  ebbe  a  riputare  plebeo,  senza  interrogare  chi  fosse  onde 
rigettario  posegli  una  aperta  mano  al  petto,  e  con  forza  lo  re- 
spinse indietro  quattro  o  cinque  passi.  Ha  lo  sconosciuto  riget- 
tato per  avventura  essendo  il  conte  di  Monte  Pelgrado  (  fratello 
di  OMerico  Duca  di  Yitemberg,  Principe  per  nobiltà  di  sangue 
uno  de'  pHi  chiari  della  Germania  )  si  avverti  subito  dagli  ami- 
ci il  detto  Marchese,  com'era  stato  assai  precipitoso  in  quell'at- 
to e  di  avere  usata  poca  considerazione;  perciocché  se  all'Im- 
peratore ne  fosse  pervenuta  querela,  potevasi  egli  aspettare  un 
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4528     forte  motivo  di  sdegno  e  di  rincrescimento.  Da  quel  Marchese  fu 
loro  risposto,  che  non  sentiva  pensiero  o  pentimento  alcuno  di 
tale  atto;  ed  anzi  Sua  Maestà  dovealo  piuttosto  lodare  ;  per  la 
ragione  che  un  principe  di  nascita  e  di  rango  elevato  in  pubbli- 
che funzioni  è  tenuto  vestire  e  serbare  il   decoro   convenevole 
alla  cospicua  sua  dignità  ;  né  mai  comparire  in  abito  dimes- 
so ed  umile,  se  pretende  di  essere  considerato  uguale  agli  altri 
della  condizione  sua:  e  piuttostochè  scusarsene  di  per  se  o  per 
mezzo  d'altri  con  quel  Conte,  non  fece  egli  veruna  dimostrazione; 
e  quantunque  porgesse  con  ciò  argomento  a  vari  discorsi,  per  lui 
non  si  ebbe  a  curare  questo  caso  come  non  fosse  avvenuto  •  Laonde 
da'  savi  fu  applaudita  queir  azione  del  Marchese ,  awegnacché 
per  essa  potrebbe  trame  ammaestramento  chiunque  non  voleva 
mettersi  in  simiglianti  circostanze ,  se  intendesse  farsi  nel  grado 
suo  rispettare  •     ^ 

Dopo  r  accennata  funzione  venne  proclamata  la  pace  ^159) 
nella  ringhiera  degli  Anziani'  al  pubblica  palazzo ,  precedente  il 
solito  suono  delle  trombe  e  degli  armoniosi  istrumenti  >  con  in- 
finito contento  ed  applauso  popolare;  e  la  sera  di  questo  me- 
desimo giorno  fìi  tinteggiata  con  allegre  musiche,  alternando  li 
gioviali  intrattenimenti  con  salve  delle  artiglierie  e  co'  suoni 
delle  campane,  in  siffatta  guisa  durarono  sino  a  notte  avanza- 
ta quelle  all^frezze ,  ed  ancora  si  ripeterono  all'  alberare  del 
giorno  successivo,  che  della  pace  generale  era  pure  sacrato  a 
straordinario  festeggiamento. 
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PARTE  SECONDA 


GBMNàRO  rfiBBRàRO  B  MARZO  DELL*  ANNO  MDXXX. 


J^a  generale  esultanza  che  spiegossi  in  Bologna  nelFuItn     ij^jq 
mo  giorno  del  precorso  anno  ,   festeggiandosi  la  stabilita  pace 
tra' Principi  Cristiani,  rinnovossi  con  pubbliche  e  festive  dimo- 
strazioni il  di  primo  del  nuovo  anno  mille  cinquecento  trenta. 

Neiralba,  apportatrice  del  primo  giorno  di  geanaro,  i  sacri  e     >•  gena 
guerreschi  bronzi  richiamarono  i  cittadini  a  prendere  parte  del 
giubilo  universale,  acciocché  da  cosi  fausto  principio  pigliassero 
eglino  buon  augurio  di  sperato  e  felice  avvenire. 

Incirca  a  mezza  mattina  presero  possesso  delle  nuove  cariche 
li  Magistrati  (160),  che  la  Signoria  Bolognese  componevano  ;  e 
cioè  il  Gonfaloniere  di  Giustizia,  gli  Anziani  Consoli,  li  Sedici 
Gonfalonieri  del  Popolo  o  Tribuni  della  Plebe,  e  li  Massari  del- 
le Arti  •  Si  unirono  tutti  nella  residenza  de'  Notari ,  dove  eb- 
bero precaria  dimora,  intanto  che  il  pubblico  palazzo  da*  So-^ 
vrani  Augusti  ed  altri  Principi  veniva  occupato .  Con  bellissima 
pompa  quelli  escirono  della  provvisoria  residenza,  e  fatto  un 
giro  attorno  la  piazza  grande  entrarono  formalmente  nel  palaz- 
zo anzidetto  con  numeroso  e  distinto  seguito .  Vestivano  essi 
ricche  robbe  di  seta  foderate  di  preziosissime  pelliccie  :  *  prece- 
devangli  innanzi  otto,  trombettieri,  un  timpanista  col  gnaccarino 
suonando  alla  moresca,  e  nelle  trombe  di  loro  sventolavano  pic^ 
coli  stendardi  coir  arme  ricamate  della  città  (161):  v'erano  poi 
otto  musici  eccellenti,  e  vari  suonatori  di  tromboni  e  coimetti: 
indi  un  Araldo,  uno  Spenditore,  nove  Donzelli  con  calze  bian- 
che  e  rosse,  con  mantelli  di  scarlatto;  quattro  Mazzieri  colle  maz- 
ze d*  argento  ;  un  nobile  Scalco  con  veste  di  onorata  robba ,  un  ^ 
Caiq^lIanOi  poscia  i  Notai  ed  i  Segretari  dell*  eccelso  ed  illustre  • 
Reggimento,  alle  bande  del  quale  stavano  gli  Alabardieri  Sviz- 
zeri. Davanti  ai  Gonfalonieri  portavansi  i  grandi  gonfaloni  di  seta 
colle  spiegate  insegne  della  nostra  citti,  e  cogli  stemmi  gentilizi 
de* Gonfalonieri  medesimi.  Con  tale  pompa  fecero  questi  la  entrata 
in  palazzo  e  nella  pontificia  cappella ,  ove  prestarono  il  giu- 
ramento di  fede  e  d*  obbedienza  nelle  mani  di  Papa  Clemente, 
preiente  Carlo  Imperatore ,    venticinque  Cardinali  ^ 
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Prelati ,  Prìncipi ,  Oratori ,  ed  altri  nobiliddimi  del  corteggio  lo- 
ro, a'  ipiali  è  data  in  siffatta  cerimonia  intervenire. 

Compiuta  appena  la  prestazione  di  ossequio  per  parte  della 
l>olognese  Magistratura ,  il  Cardinale  Alessandro  Farnese  fa  il  ce- 
lebrante la  messa  solenne  :  e  nel  tempo  dell'  offertorio  il  Ponte- 
fice avea  ordinato^in  rendimento  di  grazie  all' Altissimo  per  si  gran- 
de ventura,  che  Romolo  Amaseo  (162),  facondissimo  oratore,  reci- 
tasse una  elegante  orazione  in  latino  idioma  e  addatta  a  tale  so- 
lennità. Imprese  egli  a  lodare  i  benefici  innumerevoli  della  pace, 
ed  esaltare  grandemente  le  paterne  sollecitudini  del  Sommo  Pon« 
tefice,  e  la  somma  clemenza  dell'Augusto  Cesare.  Fu  notato,  che 
mentre  orava  l'Amaseo,  all'  intomo  della  pontificia  cappella  vo- 
lò più  volte  un  pipistrello:  laonde  si  ebbe  da  molti  a  pronosticare 
(  traendosi  pur  allora  gli  argomenti  di  vario  augurio  da  ogni  e- 
ventualé  circostanza)  essere  visibile  segno  il  volare  di  quell'au- 
gello notturno,  come  questa  pace  avrebbe  corta  durata:  lo  che 
segui  in  effetto,  ma  non  per  avveramento  di  quel  pronostico,  se- 
condo ci  viene  narrato  per  le  italiane  storie. 

Finita  con  molto  applauso  la  detta  orazione,  il  Duca  Fran- 
cesco Sforza ,  che  sedeva  tra  l  due  Cardinali  Diaconi ,  si  levò 
dall'  assegnato  luogo ,  e  fatta  riverenza  all'  altare  andò  a  ba- 
ciare i  piedi  del  Sommo  Pontefice  con  profonda  devozione,  e  dis- 
se alcune  parole  in  ringraziamento  per  i  buoni  uffici  che  Sua 
Beatitudine  si  era  degnata  di  passare  in  favor  suo  all'  Augusto 
Carlo:  e  subito  dopo  a  questo  ancora  presentossi  in  attitudine  ri- 
verente ,  e  gli  baciò  la  mano  nel  riferire  le  proteste  d' infinite 
obbligazioni  per  la  generosa  umanità ,  con  cui  veniva  al  patrio 
dominio  restituito. 

Similmente  prestarono  atto  ossequioso  gli  Ambasciatori  de* 
Potentati  CrisUani,  eccetto  soltanto  quello  de' Fiorentini,  che  non 
volendo  soggettarsi  al  Papa,  né  il  governo  de'  Medici  accettare, 
in  questa  funzione  d' onoranza  non  potè  avere  accesso  :  la  qua- 
le frattanto  che  si  compieva  un  coro  di  scelti  musici  cantava 
il  Te  Deum  ec. 

Celebrata  in  tal  modo  quella  solennità  non  é  facile  descrivere 
le  vive  e  replicate  acclamazioni,  con  che  applaudiva  il  popolo 
accalcato  nella  grande  piazza  e  per  le  principali  strade  della 
città.  In  tanta  frequenza  d' uomini  era  unanime  la  gioia  ed  il 
contento  :^  tutti  attribuirono  alla  moderazione  ed  alla  generosità 
del  serenissimo  Carlo  il  felice  evento  di  una  pace  si  a  lungo 
desiderate,  e  specialmente  gli  afflitti  popoli  d'Itaiia.  Però  sem^ 
brava  quel  giorno  fosse  veramente  apportetore  della  sospirala 
tranquillità,  e  quindi  egli  ponesse  un  termine  a'travagli  sin' allora 
tollerati.  Divulgossene  subito  la  fama  per  le  città  italiane  ed  anche 
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per  le  straniere  regioni.  Ognuno  ne  meravigliava,  e  compiaceva-  4880 
«  di  qaella  sperata  felicità  •  Con  singolari  Iodi  si  mandarono  si* 
no  alle  stelle  i  nomi  augusti  di  Clemente  e  di  Cariti  Tuno  qual 
(udre  comune,  avvegoacchò  con  assai  industria,  con  sottile  giu<^ 
dizio  e  con  sonmia  gravità  avesse  saputo  conchiudere  queir  in- 
trigato e  torbido  negozio:  l'altro  come  vero  Imperatore  (sapen- 
do comandare  a'  propri  desideri  e  vincitore  di  se  medesimo  ) 
piattostochè  allargare  i  confini  del  suo  imperio,  stimasse  cosa 
magi^ore  e  più  felice  di  mettere  ne'  dominii  loro  i  Principi  ita<- 
liaoi ,  invece  di  fame  un  solo  e  suo  regno  •  I  soldati  vecchi ,  i 
quali  sogliono  naturalmente  aver  in  odio  la  pace  ebbero  molto 
per  male  il  non  aspettato  e  chiarissimo  atto  dello  Imperatore  : 
gravemente  se  ne  dolevano  concitati  dall'  invidia  e  dal  pensiero 
dì  perdere  i  l)ottini  della  guerra,  ed  i  premi  delle  vittorie.  Volle 
però  lo  slesso  Imperatore  che  si  dessero  singolari  assegni  e  rico* 
gnizioni  aJ  capitano  generale  Antoqio  De  Leyva,  ad  Alfonso  d'A« 
vaios  marchese  Del  Vasto,  ed  ai  capitani  minori ,  die  s'  esano 
portaU  valorosamente  nelle  guerre  di  Lombardia.  • 

In  questo  giorno  Sua  Maestà  diresse  una  lettera  circolare  (16^ 
aUa  Dieta  d' Augusta  per  sedare  le  discordanti  opinioni  in  ma- 
teria religiosa,  e  fu  quella  lettera  dettata  con  la  dolcezza  e  mo- 
derazione che  é  propria  del  Cristianesimo.  Per  tutte  le  mentova» 
te  cose  in  Bologna,  ed  altrove  come  si  è  riferito  manifestossi  una 
esultazione  vivissima,  e  specialmente  in  qpesta  città  Si  fecero 
maggiori  e  reiterate  allegrezze  • 

Alle  cerimonie  religiose  seguitarono  ne'  primi  giorni  del  co- 
aiìnciato  anno  vari  sperimenti  ed  esercizi  di  marziale  valore:  e 
però  nella  piazza  grande  e  fuori  le  mura  di  Bologna  gì'  illustri 
Duci,  capitanati  sotto  le  bandiere  di  Carlo  V ,  o  che  erano  al 
servigio  di  Clemente  VII,  si  videro  più  fiate  dare  prove  di  lor 
bravura  in  gagliarde  tenzoni  o  in  combattimenti  cavallereschi  :  e 
per  tal  guisa  presentavano  un  graditissimo  lyiettacolo  ai  bolo- 
fiaen  eittadini ,  die  in  prodezza  d'  armi  a  niun'  altro  secondi 
giammai  si  mostrarono .  E  in  quell'  epoca  molti  de'  nostri  fu- 
ron  senza  dubbio  strenui  militi ,  e  tra  essi  quell'Andrea  Bovi , 
che  fu  luogotenente  di  Ferrante  Gonzaga  all'assedio  di  Firenze; 
ove  pure  combattè  coraggiosamente  Ercole  Bentivoglio ,  figliuolo 
di  Annibale  li ,  (ihe  nell'esilio  della  patria  avea  riparato  a  Fer- 
i^ra ,  il  qaale  essendo  altresì  coltivatore  delle  lettere  e  delle 
poesie  (164)  rendè  assai  celebre  il  suo  nome.  Teodoro  Poeti  [fu 
pur  valoroso  «condottiero  di  cavalli  e  fanti  dell'  Imperatore  in 
luolti  incontri  di  guerra;  e  cosi  anche  furono  imperiali  capitani 
Bartolomeo  Campeggi ,  il  cavaliere  Alberto  Angeleili ,  Angelo 
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f  5S0  Vizsani  del  Montone,  ed  il  colonnello  Sforza  Harescotti.  Sarebbe 
argomento  di  lungo  discorso  il  famoso  Francesco  de' Marchi  (i65) 
<die  in  que'  lempi  nel  guerreggiare  non  solo  si  mostrò  prode  ca- 
pitano, ma  eziandio  delle  arti  meccaniche  e  dell' architettura  mi- 
litare meritossi  lodi  di  esperto  e  dotto  maestro:  in  guisa  tale  da 
superare  la  chiara  fama  di  un  Lauro  Gorgieri  (166)  da  Sant'An- 
gelo in  Vado,  di  Francesco  Luci  (167)  da  Castel  Durante;  del- 
l'anconetano Francesco  Ferretti  (168);  e  di  Franceschino  Marchet- 
ti degli  Angelini  (169)  di  Sinigaglia.  Certamente  i  summentovati 
-  guerrieri  ed  altri  cbe  della  città  nostra  in  que'  giorni  si  distinse- 
ro, a  molti  famosi  (170)  di  estranei  paesi  poterono  stare  a  con- 
fronto: benché  non  sortissero  quel  grado  di  rinomanza,  che  le 
gloriose  azioni  loro  eransi  certamente  meritata. 
6.  gemMo  Nel  giorno  sei  gennaro.  Pasqua  della  Epifania,  si  tenne  pontificia 

cappella  in  palazzo  assistendovi  il  Papa,  li  Cardinali  ed  altri  Di* 
gnitari  per  solito  intervenienti:  non  eravi  l' Imperatore*  Cario,  che 

y  accompagnato  da'  suoi  Cortigiani  in  quel  giórno  visitò  la  bella 

chiesa  de'  PP.  Conventuali  di  san  Francesco,  dove  fece  cantare 
la  messa  al  Cardinale  Quignones  con  la  musica  della  cappella  ce- 
sarea. ii^Ii  si  compiacque  poi  ammirare  davvicino  la  bellissima 
ancona  dell'aliar  maggiore,  fatta,  sopra  disegno  di  un  Lippe  Muz- 
carelli,  a  piramidi  di  finissimo  marmo  bianco  dai  fratelli  Venezia- 
ni Iacopo  e  Pietro  Paolo  lacobeIli(171).  Questi  rinomati  artisti  vi 
scolpirono  in  diversi  (^mpartimenti  il  Salvatore  in  croce,  la  Vergine 
coronata  dal  Signore ,  vari  Santi,  e  quadretti  di  figure  istoriate 
con  miracoli  del  Serafico  d' Assisi  nel  bassamente  e  con  diversi 
intagli  a  fogliami  e  fiori.  Ella  estimavasi  un'opera  veramente  mi* 
rabiSe  ed  insigne  tra  le  più  pregiate  sculture  del  XIV  secolo.  E« 
saminata  nel  tutto  assieme  adornava  benissimo  quell'altare,  e 
sotto  alla  tribuna  o  coro  della  Chiesa,  di  venusta  e  devota  archi- 
I  lettura  che  si  denomina  impropriamente  gotica,  elevavasi  maestosa 

quell'ancona,  e  con  si  bello  effetto  da  non  desiderarne  un  maggiore 

i  e  meglio  trovato:  vista  poi  in  ogni  sua  parte  era  assai  da  lodare  in 

essa  la  espressione  convenevole  di  ciascuna  figura  ;  imperciocché 

ì  essendo  state  scolpita  con  sfngolare  impegno,  nell'esame  parziale 

lasciava  facilmente  scorgere  in  tutte  una  dignità,  grazia,  devozio- 
ne, movenza,  scelte  di  azione  e  di  panneggiamenti  ed  altri  pregi; 
per  cui  potevasi  giudicare  un  lavoro  degno  de'  migliori  tempi 
dell'  arte . 

Antiche  e  rare  pitture  nel  francescano  tempio  si  rìputerono 
segnatamente  meritevoli  di  molte  considerazionee  tra  le  quali 
era  un  affresco  di  Cristoforo  Orlali  daBologna  (172),in  cui  figurò 
san  Dernardino  da  Siena  npl  pergamo  predicante  a  diverse  per— 
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ioae  poste  daTaoti  a  lui,  quali  in  piedi  e  qaa\i  ingioocchiate.  iSSO 
U  piUore  espresse  nella  figura  del  Santo  frate  compostezza  di- 
foitosa  e  zelo  religioso  ;  ne'  devoti  ascoltatori  quell'  attenzione 
e  riverenza  cbe  s' addice  a  uomini  intenti  ad  ascoltare  )a  pa- 
rola divina.  Fermava  air  osservazione  degli  amatori  della  pit- 
tara  antica  una  natività  di  san  Giovanni  Battista,  colorita  con 
molto  studio  e  assai  buon  disegno  (173)  da  Giovanni  Falop- 
pia  dì  Modena.  Diverse  tavole  da  altare  erano  pure  osservabili 
nell'anzidetta  chiesa  di  san  Francesco,  tra  le  qu&li  più  pre« 
giate  quelle  che  ora  noi  accenneremo  brevemente  non  senza 
qoalche  encomio;  lasciando  ad  altri  fame  debita  illustrazione. 
Yedevasi  in  nna  cappella  appartenente  alla  famiglia  Caprara  la 
tavola  di  L4m1ovìco  Mazzolino  ferrarese  ti 74) ,  nella  quafe  a  fi- 
gare  poeojneno  del  naturale  dipinse  la  disputa  di  Gesù  Cristo, 
a  dodici  anni,  nel  tempio  con  li  dottori  dell'antica  legge.  In  ei»sa 
tavola  il  pittore  anzidetto  si  mostrava  circa  al  disegno  corretto  » 
un  buon  imitatore  de'  raffaelleschi ,  e  circa  al  colorire  diligente 
seguace  de*  più  valenti  veneziani.  Si  estimava  la  più  beli'  opera 
che  fos«e  uscita  dal  suo  grazioso  pennello.  Lodata  era  altresì 
una  tavola  della  cappella  Bottrigari,  dipinta  da  Gasparo  Sac- 
chi imolese  (475)  con  entravi  l'adorazione  de' Magi  al  presepio 
di  Betleme ,  sia  pel  baon  collocamento  di  figure ,  e  sia  per  una 
maniera  di  colorire,  che  potevasi  dire  un  misto  della  scuola  del 
celebre  Francia  e  del  divino  Urbinate.  E  cosi  pur  anco  s'aveva 
ia  molto  pregio  la  tavola  eseguita  da  Giacomo  Francia  (i76) 
per  la  cappella  Marescalchi ,  ove  figurò  in  ameno  paese  Nostra 
Donna  sedata  con  in  grembo  il  Bambino,  che  si  volge  a  pren* 
dere,  dalle  mani  del  piccolo  san  Giovanni  genuflesso,  una  croce 
di  canna ,  mentre  dai  lati ,  a  devoto  corteggio ,  stanno  in  a- 
dorazione  genuflessi  li  Ss.  Francesco  d'  Assisi ,  e  Bernardino  da 
Siena  :  e  vi  hanno  io  piedi  parimenti ,  uno  per  parte,  san  Seba- 
stiano legato  ad  un  tronco ,  e  san  Giorgio  che  impugna  con  asta 
ia  coi  spiegasi  la  sua  bandiera:  sopra  de' detti  Santi  tre  Àn- 
gioietti  nelle  nuvole  si  vedono  intesi  a  sparger  fiori.  Opera  di 
tanta  bellezza  e  cosi  pregevole  per  disegno,  per  espressione  e 
per  colorilo  »  che  venne  sempre  giudicata,  dai  più,  una  delle  mi* 
gliori  tavole  operate  dal  vecchio  Francia,  nomato  Francesco,  del- 
l'anzidetto Giacomo  padre  e  maestro. 

Vedale  con  molta  soddisfazione  le  descritte  •  pittore ,  era- 
no altresì  osservabili  i  monumenti  sepolcrali ,  che  adornavano 
quella  chiesa ,  Ira  quali  uno  lavorato  da  Nicolò  Aretino  (i77) 
nell'anno  1410,  modellandovi  ornamenti  e  figure,  e  nella  som- 
miti la  statua  a  giacere  di  Papa  Alessandro  V. ,  che  un  anno 
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ISSO    ionanzi  mancò  di  vita  nella  città  nostra.  Air  eidta  e  nel  din- 
torno di  essa  chiesa  mostravansi  diversi  monamenli  di  ooniini 
illustri ,  e  di  chiari  leggisti  »  e  specialmente  di  Accursio ,  Oddo- 
fredo,  e  Rolandino  (178),  notando  come  essi  ed  altri  segui- 
tassero gì'  insegnamenti  di  Irnerio  (ITO),  famoso  ristoratore  della 
giurisprudenza  romana,  e  come  tutti  mantennero  rinomatissima 
per  scienza  loro  la  scuola  di  questo  e  la  bolognese  Università* 
Dopo  di  che  l' Imperatore  e  suo  corteggio  visitava  V  almo 
reale  Collegio  di  san  Clemente  de'  nobili  Spagouoli  (180)  fon- 
dato già  da  Egidio  Carillo  Albomozzo,  Cardinale  amplissimo, 
senza  risparmio  di  spesa  e  con  assai  privilegi,  raccomandan- 
dolo al  protettorato  de' Cardinali  spagnuoli,in  Roma  residenti, 
ed  alla  munificenza  de'  Monarchi  della  Spagna ,  per  la  migliore 
conservazione;  quali  religiosi   serbarono  con  decoro  e  dignità 
il  mantenimento  e  Fampllazione  di  cosi  insigne  luogo,  che  pur 
oggi  mostra  molti  segni  della  liberalità  di  si  magnanimo  fon- 
datore. La  fabbrica  del  mentovato  Collegio  s'  appresenla,  per 
la  materiale  esterna  struttura  in  forma  irregolare,  priva  d'or- 
namenti e  di  vaghezza ,  e  per  le  merlate  mura ,  da  cui  in  due 
parti  è  difesa,  pare  un  fortilizio  in  aspetto  suo  di  veneranda 
antichità.  Ha   internamente  nn  chiostro  a  doppie   logge,  co- 
mode stanze  e  sale  ne' due  piani,  che  servono  d'abitazione  si- 
gnorile. Nella  loggia  superiore  ferma  lo  sguardo  dell'  intendente 
di  pittura  l'efBgìe  colorita  del  prelodato  Cardinale  Albornozzo 
ginocchioni,  nell'atteggiamento  di  devoto,  che  prega  davanti  la 
SS.  Famiglia,  opera  dell'aggraziato  pennello  di  Bartolommeo  Ra- 
menghi detto  il  Bagnaca vallo,  eseguita  nell'anno  1524,  il  quale 
ritraendone  il  sacro  subietto,  siccome  fece  d'altri  ancora,  dalla 
famosissima  tavola  di  Raffaello  da  Urbino  (181)  e  cioè  da  quella 
che  si  ammira  nel    reale  museo  di  Parigi  e  che  si  distingue 
per  gli  Angioli  spargenti  fiori  e  che  é  denominata  la  SS.  Fami* 
glia  di  Francesco  primo. 

Entro  alla  chiesa  di  questo  reale  Collegio ,  a  decorazioDe 
del  maggiore  altare,  era  un  ancona  dipinta  e  divisa  in  alcuni 
comparti,  con  in  quello  di  mezzo  la  Vergine  avente  in  braccio 
il  divin  Figliuolo,  e  negli  altri  laterali  le  figure  di  diversi  Santi: 
opera  pregiabile  dell'  antico  Marco  Zoppo  da  Bologna  (i82),  con- 
discepolo del  Hantegna,  ed  artista  non  abbastanza  conosciuto» 
tra  molti  che  si  tengono  in  onore  nella  scuola  pittorica  bolo- 
gnese. Pur  anche  estimavasi  allora  degna  di  particolare  riguardo 
la  biblioteca  Albornozziana ,  ricxa  specialmente  per  codici  ma- 
nnscrìtti,  e  posta  in  una  delle  stanze  superiori,  alla  quale  si 
fecero  in  appresso   notabili  aggiunte  di    rare  e  belle  edizioni 


67 

(183).  L'Aogosto  Cario  ndP  onorare  di  saa  graziosa  visita  il  1530 
collegio  degK  Spagnuoli ,  si  piacque  loro  come  re  concedere  am- 
pio priTilegio  (i84)  in  favore  di  quegli  alunni,  che  per  fatti 
studi  nella  nostra  UniTersità»  con  distinta  lode  nelle  varie  scien- 
te si  laureavano  (185);  e  cioè  volle  ch'eglino  de' privilegi  me- 
desimi percepissero ,  quali  dai  laureati  nelle  più  celebri  Univer- 
sili  di  Spagna  sono  percepiti  (186). 

Nel  dopo  pranzo  dei  di  solenne  della  Epifania  si  tennero  6-  gennaro 
dai  Principi  e  Cavalieri  spagnuoli  e  da  altri  nobili  della  corte 
cesarea,  svariati  e  piacevoli  giuochi,  ed  allegre  feste;  affinchè 
riuscisse  compiutamente  lieta  quella  solennità.  Varie  consulte  di 
Stato  si  ebl>ero  pur  anco  dalli  Ministri  imperiali  e  pontificii  circa, 
la  scelta  del  luogo,  in  cui  dovesse  celebrarsi  la  coronazione 
dell'  Imperatore  :  diverse  furono  le  proposte  per  l' una  e  l' altra 
parte:  opinavano  alcuni  andare  a  Roma,  ricordando  l'antiquata 
consuetudine,  dagli  Imperatori  e  Re  de'  Romani  serbata ,  di  re- 
carsi cioè  nella  capitale,  sede  del  mondo  cattolico,  a  ricevere  la 
corona  dalle  mani  del  Sommo  Pontefice  ;  proponevano  altri  che 
si  facesse  la  cerimonia  nella  città  di  Slena ,  siccome  pid  vicina  a 
Firenze:  avvisando  che  per  lo  accostaf:si  in  tal  modo  a  quella 
città,  le  sacre  persone  di  Clemente  e  di  Carlo,  accelerare  a 
buon  fine  la  incominciata  impresa  dello  assedio  potevano. 

Molti  tenevan  opinione  che  Bologna  fosse  luogo  quant'al- 
irò  mai  a  ciò  addatto,  e  per  sua  posizione,  e  per  valuta- 
bili circostanze  doversi  ad  altre  città  d'Italia  preferire  :  pochi 
degl'  Imperiali  sceglievano  Roma  in  seguito  delle  trapassate  vi- 
cende e  di  troppo  fresca  e  dolorosa  rimembranza.  Nulladimeno 
in  siffatte  consulte  gli  aderenti  alla  corte  Romana  erano  d'av- 
viso che  la  incoronazione  dell'  Imperatore  sarebbesi  colà  appunto 
celebrata  :  e  dietro  questa  proposizione  non  pochi  Prelati  ed  ai- 
cani  Cardinali  dalla  città  nostra  alla  volta  di  quell'  alma  capi- 
tale sollecitamente  si  partirono. 

Parimenti  a  que'  di  accorrevano  in  Bologna  straordinari  0-  io.  geanaro 
ratori  da  parte  di  vari  Stati  e  Principi.  Tra  quali  nel  decimo 
giorno  di  gennaro  giunsero  quivi  deputati  di  città  italiane  per 
soeqoiare  il  Pontefice  e  Cesare,  ed  anche  per  esprimere  sensi  di 
gratitodioe  e  congratulazione  dopo  la  seguita  pace ,  che  a  molti 
fo  risloratrice  de' danni  fino  allora  sofferti.  Vennero  ancora  alcuni 
confinati  di  Siena,  appartenenti  all'ordine  del  Monte  dei  Nove, 
i  quali  non  avendo  potuto  riescire  nel  tentativo  di  essere  ri« 
cbiamati  alla  patria  e  restituiti  agli  onori  cittadineschi ,  pensa- 
rono coli' autorità  dell'Imperatore  Carlo,  e  colla  deferenza  di 
I^pa  Qemente  il  loro  intento  conseguire.  De'  principali  di  quei 
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1830  Inveschi  erano  li  me$seri  Francesco ,  Fabio  e  Giacomo  Petrncci , 
con  Domenico  e  Alleilo  Placidi  »  im  Belisario  Bulgarini,  mes* 
ser  Giplio  Santi,  e  messer  Giovanni  Manzine  forse  altri.  Tulli 
ottennero  udienza  da  Sua  Maestà,  che  con  lieta  faccia  li  rice* 
veva  e  con  particolare  attenzione  gli  ascoltava;  anzi  parve  a 
taluno  che  le  disgrazie  narrate  per  essi  da  Domenico  Placidi, 
uomo  assai  eloquente ,  movendo  V  Imperatore  a  compassione,  si 
potesse  dalla  confortevole  risposta  della  Maestà  Sua  sperare  eh'  e- 
glino  ben  presto  sarebbero  ripatriati  e  ristabiliti  nella  pristina 
grandezza.  Siffatti  andamenti  de'noveschi  fuorusciti  e  le  date  sp^* 
ranze  in  particolare  udienza  conceduta  a  Fabio  Petrucci ,  giovane 
di  bella  presenza  e  molto  affabile ,  dispiacquero  assaissimo  agli 
Ambasciatori  Senesi  (187)  :  e  però  rioorsero  al  consiglio  dei  Car- 
dinale Piccolomini ,  che  fu  sollecito  ad  indagare  la  mente  di  esso 
Imperatore ,  male  impressionata  per  la  reggenza  de'  Goveroatori 
della  loro  Repubblica ,  e  quasi  favorevole  alla  causa  de'  mal-* 
avventurati  fuorusciti.  Finalmente  egli  pressato  con  varie  sup- 
pliche dall'  una  e  dall'  altra  fazione  ora  diede  buone  parole , 
^  ora  indusse  a  qualche  probabilità  di  aggiustamento,  dimostrando 

sempre  che  spiacevagli  moltissimo  quella  divisione  di  parti  in 
cosi  stim^ili  e  potenti  cittadini:  a' quali  prometteva  che  man- 
tenuti, gli  avrebbe  nell'  antico  stato  libero ,  giurandone  loro  per 
la  sna  corona  e  sul  petto  la  osservanza. 
i5. gennaro         U  Papa  ai  quindici  dell'andante  mese  pubblicò  in  Bologna 
una  Bolla  PontiGcia  (188)  indirizzandola  a  frate  Paolo  Botticelli, 
domenicano  Inquisitore  nelle  diocesi  di  Ferrara  e  di  Modena;  al 
quale  prescrisse  di  procedere  contro  gli  eretici  o  sospetti  di  e- 
r^sie ,  e  specialmente  contro  a'  Luterani  ;  e  conferirgli  ampia  fa- 
coltà di  ricevere  nel  grembo  di  santa  madre  Chiesa  quelli ,  che 
abiurando  errori,  facevano  promessa  e  proponimento  di  perso- 
verare  nella  obbedienza  e  nella  religione  apostolica  romana  ;  e 
ciò  per  frenare  il  torrente  impetuoso  delle  sette  eresiarche,  e 
per  risanare  l' Italia  da  tanti  travagli  e  troppo  pericolosi  mali. 
Dallo  stesso  Papa  quella  Bolla  fu  inoltre  indirizzata  a  tutti  i 
suoi   sacri  inquisitori ,   concedendo  varie  indulgenze  ai  confra- 
telli della  società  della  Croce  attinenti  al  servizio  della  romana 
Inquisizione. 

Nel  suddetto  giorno  piacendo  a  Carlo  Imperatore,  si  a- 
vesse  durevole  memoria  della  sua  dimora  in  questa  città,  e 
fosse  ricordata  con  soddisfazione  non  solo  dai  bolognesi  ;  ma  al- 
tresì per  mezzo  di  coloro,  che  d'ogni  nazione  concorrono  ad 
imparare  le  buone  scienze,  e  addottorarsi  nell'antica  e  famoso 
studio  di  Bologna,  sopra  gli  altri  privilegi  (189),  conceduti  già 
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io  addietro  da  molti  Pontefici ,  Imperatori  e  Re,  volle  eglt  1530 
pere  fornire  l'Università  di  Bologna  d' un  sno  onoratissimo  pri- 
TKegiOy  concedendolo  al  Collegio  de' dottori  leggisti,  e  volle  cioè 
approTare  e  confermare  i  privilegi  tutti  in  precedenza  concessi 
e  goduti  a  beneficio  ed  onore  dette  antiche  scuole  (i90)  di  que- 
sto rioomatissinM  Studio.  Diede  quindi  ai  dottori  leggisti  di  Col-^' 
Iegto«  quali  avevano  facoltà  di  addottorare ,  che  potessero  a  foro 
piacimeoio  crear  cavalieri  quanti  pigliassero,  da  essi  collegìatì, 
le  insegne  dottwali  :  e  prescrìsse  che  li  dottori  viventi,  in  pre- 
cedenza aggregati  a  detto  Collegio  e  quelli  ammessivi  o  accet- 
tati per  r  avvenire ,  senz'  altra  ceremooia  fossero  per  tale  pri^ 
vilegio  cavalieri  aurati  e  conti  palatini ,  ed  avessero  per  diritto 
tale  grado  e  potessero  molte  prerogative  usare,  le  quali  veni* 
vano  loro  con^dute  nell'  ampio  ed  autentico  imperiale  decreto, 
che  fa  dato  poscia  alle  stampe  (191).  In  diverse  consulte  di 
Slato  dovendo  V  Imperatore  giudicare  imparzialmente  le  preten-* 
sioni  dell'imperio  e  sua  camera  ^contro  a  certi  principati  sog« 
getti,  ed  in  alcune  differenze  fra  Principi  e  Repubbliche  vertenti, 
si  prevalse  più  volte  del  savio  parere  de'noslri  dottori  leggisti  (192) 
tra  quali  figuravano  singolarmente  come  privali  consiglieri  di  lui 
nn  Andrea  Angelelli,  un  Lodovico  Gozzadino,  Girolamo  Grati 
ed  altri ,  che  per  non  nominarli  tutti  si  tacciono.  Certo  fu  una 
fisslevole  cerimonia  ed  assai  gradita  alle  colte  persone  il  confo-* 
rimento  di  quel  sovrano  privilegio,  ed  il  ricevimento  di  cosi  nobili 
insegne.  Alla  ceremonia  stessa  convennero  parecchi  dei  surriferiti 
dottori  in  abito  di  costume,  avendo  essi  a  capo  della  dignitosa  loro 
schiera  Monsignor  Tommaso  Campeggi ,  Arcidiacono ,  bolognese  e 
Vescovo  di  Feltro,  promotore  presso  Carlo  V.  di  queir  amplissimo 
pririlegio.  V  era  anche  Don  Paolo  Fattiboni  da  Cesena ,  Rettore 
deirCniversità  degli  scolari  oltramontani  e  citramontani,  siccome 
era  ella  a  qoe' giorni  divisa:  comprendendosi  nella  prima  classe  o 
oltramontana  ventiquattro  altre  nazioni ,  senza  contare  la  nazione 
Atemaona,  che  aveva  Rettore  e  privilegi  a  sé:  e  ventidue  na- 
Boni  formavano  la  citramontana  o  seconda,  come  può  vedersi  per 
le  costltQzioni  stampate.  I  buoni  cittadini  e  gli  esteri  fecero  gran- 
demente plauso  alla  concessione  di  quella  grande  e  meritata  ono- 
rificenza: imperocché  con  tale  privilegio  confermavasi  a  Bolo- 
gna iJ  glorioso  titolo  di  Madre  degli  studi  (193)  ;  onde  1»en  a 
proposilo  fu  detto,  essere  di  lei  speciale  prerogativa  lo  ammae- 
strare ,  similmente  che  il  governare  ritenevasi  foto  proprio  del- 
l'alma  Roma» 

Gli  Ambasciatori  eletti  dalla  Signoria  di  Firenze,  per  inviarsi  is.  geoDaro 
a  Bologna,  furono  Luigi  Sederini  ed  Andreolo  Nicolinì  Insieme  al 
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ISSO    giovine  Roiierto  Bonsi,  che  con  legge  Duovamente  fatta  II  di  sei  gen- 
aaro  scorso  era  loro  dato  in  qualità  di  sotto  Ambasciatore.  Nel 
giorno  sedici  vennero  essi  verso  questa  città  per  accostarsi  al  Pon- 
teflce  nella  speranza  di  tenere  con  lui  parole  d' accordo  ;  ma  egli- 
;  so  essendo  sforniti  de'  richiesti  poteri  »  invece  di  esporre  accet- 
tabili condizioni,  avanzarono  pretese  di  sorte,  quali  forse  somi- 
glianti non  si  sarebbero  concedute»  quando  avessero  eglino  cir- 
condate con  numerose  genti  d*arme  le  mura  di  Roma;  e  quando 
non  si  trovasse  la  patria  loro  stretta  d'assedio  (i94).  Perloccbè 
dalla  Signoria  partendo  ebbero  avviso  di  attendere  alle  proposte 
del  Papa,  qualora  fossero  da  lui  chiamati,  e  mostrassero  soltanto 
venirne  richiesti  dietro  avviso  di  Monsignor  Ridolfo  Pio  da  Car- 
pi (198)  »  Vescovo  di  Faenza ,  il  quale  teneva  qualche  pratica 
co'  principali  fiorentini  d' intelligenza  con  Malatasta  Baglioni , 
che  vociferavasi  propenso  ad  un  progettato  accomodamento. 
Quegli  Ambasciatori  si  posero  in  cammino  il  giorno  predetto, 
altri  dicono  tre  di  prima  della  presentazione  loro  in  Bologna. 
Con  essi  vennero  per  via  e  come  compagni  d' amicizia  alcuni 
giovani  concittadini ,  de'  quali  chi  giva  fuori  di  patria  per  at- 
tendere ad  interessi  particolari ,  chi  moveva  verso  la  città  no- 
stra per  vedere  dell'  Imperatore  la  designata  coronazione ,  cor- 
rendo voce  che  ben  presto  avevasi  a  celebrare.  Tra  i  giovani 
fiorentini  era  quel  Benedetto  Varchi ,  che  fu  storico  celebratis- 
simo ,  e  quegli  che  de'  fatti ,  a  que'  giorni   succeduti ,  fu  dili- 
gente scrittore.  Egli   racconta  le  circostanze  sopravvenute  in 
queir  Ambascieria ,  che  sino  dal  principio   si  riteneva   dover 
senza  esito  riescire;  imperciocchò  sapevasi  molto  bene  i  com- 
ponenti di  essa  discordare  intorno  de'  radicali  principi  ;  laonde 
a  fine  condurebbonla  vana  e  derisa.  Narra  pertanto  il  prelo* 
dato  Varchi  qualmente  gli  Oratori  di  Firenze  la  sera  di  san- 
17.  geoDaio  t' Antonio  Abate  giunsero  alle  porte  di  Bologna,  cioè  alla  Porta 
di  strada  Santo  Stefano  (196),  e  fossero  impetuosamente  fermati 
dal  gabellieri,  che  per  minuto  li  ricercarono,  fuori  dell'or- 
dinario e  contro  ogni  convenevolezza,  frugando  le  valigie  loro 
e  degli  altri  venuti   in  compagnia;  e  narra  egli  che  si  trova- 
rono nelle  valigie  di  Guglielmo  Roscellai  alcuni  rocchetti  d'oro, 
parte  filato  e  parte  tirato ,  i  quali  (  secondo  che  allora  si  disse 
dai  più  t  e  Io  credette  pure  Io  stesso  Varchi  )  portava  il  Pu- 
scellai ,  all'  insaputa  degli  Ambasciatori ,  per  donare  gli  amici 
bolognesi  ;  ma  i  gabellieri  sostennero  eh'  egli  era  mercatante , 
e  li  portava  all'oggetto  di  vendita  per  tessere  broccati  e  per 
frodare  la  gabella ,  e  con  saputa  de'  medesimi  Ambasciatori  a- 
vesseli  nascosti  :  onde  che  fu  proceduto  rigorosamente  e  con  assai 
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u  Gli  icriUori  impaniali  di  lale  fatto  convengoBo,  a  Ì5S0 
tir  Tero ,  non  meritare  per  cosi  leggera  cosa  avessero  luogo 
qae*nimori  e  quelle  rìsa,  che  in  tale  circostanza  si  fecero,  non 
solo  dalie  persone  priyate,  ma  altresi  dai  più  grandi  Principi. 
Certo  é  che  per  siffatto  incidente  il  personale  dell*  Ambascieria 
fioreotina  entrò  privatamente  e  senza  segni  di  pubblica  ono- 
ranza, quali  ad  altri  Oratori  si  conferirono. 

11  giorno  appresso ,  cioè  alli  dieciotto,  ebbero  gli  Oratori  iS.  gennaro 
fiorentini  una  quasi  privata  udienza  dal  Pontefice ,  che  si  de- 
gnava ascoltarli ,  sebbene  queir  Ambascieria  fosse  senza  com* 
miasione.  Havvi  tra  gli  scrittori  moderni  chi  figura  Papa  Gle- 
Benle  alarsi  allora  in  un  magnifico  gabinetto  tappezzato  di 
damaschi  rossi,  con  la  volta  al  disopra  ornata  di  dorature,  as* 
siso  sopra  una  seggiola  larga  a  bracciuoli ,  foderata  di  velluto 
cremiai  con  bullettoni  dorati,  tenendo  i  piedi  sopra  un  guanciale 
foderato  pare  di  velluto.  Fu  descritto  ch'egli  vestisse  una  cappa 
bianca ,  con  mozzetta  rossa  soppannata  di  pelle  bianchissima , 
té  avesse  in  capo  un  berrettino,  di  simile  colore  e  roba,  chia- 
malo callotta.  Accanto  a  lui  sopra  una  tavola  fosse  posto  un 
Crocefisso  di  lavoro  finissimo,  ed  un  messale  con  fermagli  d' ar- 
gento cesellati  da  Benvenuto  Cellini ,  il  cui  interno  era  ripieno 
di  bellissime  miniatore  lavorale  dai  Monaci  degli  Angioli  di  Fi- 
renxe,  unici  in  simil  genere  di  pitture.  Sopra  un'altra  tavola 
parimente  coperta  di  tappeto  fosse  un  singolarissimo  modello  di 
Firenze ,  formato  di  sughero,  esteso  per  quattro  braccia,  il  di- 
segno dei  quale,  dicesi,  eseguito  di  notte  tempo  ed  in  segreto  da 
un  Lorenzo  della  Volpaia,  eccellente  maestro  nel  levar  piante,  e 
da  Nicolò  Tribolo  scultore  celebre,  con  cui  unitamente  ebbe  a 
formare  di  nascosto  la  pianta  della  città  e  contorni  di  Firenze  per 
ordine  del  suddetto  Pontefice ,  affine  che  teness*  egli  sott'  occhio 
la  precisa  situazione  delle  fabbriche ,  e  la  delineazione  de' con- 
torni della  slessa  citU,  e  quindi  dare  anche  di  lontano  gli  op- 
portuni comandi  al  Capitano  Generale  del  suo  esercito. 

1  fiorentini  Oratori  premesse  le  cerimonie  d'ossequio,  oggidì 
pure  dovute  al  Santa  Padre,  manifestorooo  il  desiderio  d' essere 
rilenati  da  lui  per  figliuoli, e  raccomandandogli  la  patria  loro, 
disconero  sopra  que'  particolari ,  che  dissentivano  dalla  risoluta 
voloBlA  sna ,  e  che  si  leggono  nel  libro  undecimo  dello  sto- 
rico prenominato.  Non  accordando  il  i^ontefice  alcuna  cosa  so- 
pra le  domande  di  essi,  nel  giorno  seguente  tentarono  per  mez-  19.  genniro 
zo  di  Messer  Luigi  Bonivani  d' avere  una  particolare  udienza 
dall'  Imperatore,  il  quale  di  ciò  supplicato  fece  pe'  suoi  ministri 
aapere  che  eglino  ai  rimettessero  di  nuovo  al  Papa ,  e  per  suoi 
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.1550  agmli  disse  yo^me  priona  parlare  con  Sua  Santità ,  e  poscia 
gli  avrebbe  accolti  inoanzi  a  sé  ;  ma  attesero  ÌDdarno  per  al- 
cudI  giorni  la  domandata  udienza:  alla  fioe  ebbero  decisiva 
risposta  a  nome  di  Cesare  ne'  termini  già  dapprima  esternati 
dal  Papa  :  avvegnaché  non  poteva  o  voleva  T  uno  e  T  altro 
mancare  a  quanto  insieme  erano  convenuti  pel  capitolato  di 
Barcellona  ;  ed  anche  perché  lo  stesso  Cesare  aveva  concetto 
che  la  città  di  Firenze  fosse  parzialissima  alla  corona  di  Francia, 
ed  era  perciò  contento  di  vederla»  se  non  a  lui  aderente,  almeiio 
depressa.  11  medesimo  Papa ,  cui  erano  fatte  premare  dai  fio 
^  rentini  Oratori  per  essere  nuovamente  ascoltati,  si  tenne  ferm< 
nella  già  espressa  sua  deliberazione.  Quegli  Oratori  recavan 
lettere  di  credenza  pe*  Cardinali  Farnese,  Gaitinara,  Santa  Croci 
e  Caflipeggìo  ;  dai  quali  non  poterono  mai  cavare  che  buon 
parole  e  cerimonie;  dipoi  visitarono  ex  officio,  come  suol  dirs 
altri  quattro  Cardinali  tutti  fiorentini,  e  furono  Medici,  Ridol 
Salviati  e  Caddi.  E  sebbene  quest*  ultimo  (197)  avesse  in  pi 
cedenza  visitati  amorevolmente  li  concittadini  Ambasciatori , 
confortasseli  a  bene  sperare ,  nullameno  egli  non  s' adoperò  a 
a  vantaggio  di  essi  e  della  patria:cosicché  le  promesse  sue  r 
scirono  presso  a  poco  inutili ,  come  quelle  de*  Cardinali  sopr 
detti;  i  quali  similmente  mostravano  a  parole  di  sentire  c( 
passione  per  la  città  assediata  ;  avvisando  loro  il  Papa  ei 
ben  volto ,  ed  avere  buona  mente  verso  di  quella,  che  die 
di  amare  :  ma  trattandosi  dell'  onor  tsuo,  voleva  che  li  conc 
dini  si  rimettessero  in  lui  liberamente  :  e  poi  mostrerebbe  a  t 
il  mondo  eh'  egli  era  pur  fiorentino. 

Nelle  pubbliche  comparse  per  solito  quegli  Ambasci 
traevano  seco  una  bellissima  ed  onorevole  accompagnalui 
giovani  e  numeroso  seguito  di  palafrenieri  :  eglino  poi  u 
vano  vestiti  di  giachi  di  un  panno  vermiglio  ,  con  cappu( 
colore  più  cupo  a  lunghi  becchetti,  i  quali  si  avvilupp; 
intorno  al  collo  con  molta  maestosità,  per  cui  riescivane  i 
lamento  grave ,  la  sembianza  n'  era  contegnosa  ;  ma  ne 
tendo  in  que'  giorni  figurare  cogli  altri  Oratori ,  giacché 
cavano  sfomiti  degli  estesi  poteri,  che  dalla  Signoria 
▼ano  formalmente  di  giorno  in  giorno  aspettare  ,  nel  fr 
per  la  città  e  dalle  corti  qui  intervenute,  come  gentiluc 
mercatanti  erano  considerati. 
19  feDub  Col  di  diecianove  predetto  si  eUbero  notizie  da  Fire 
meché  nel  Consiglio  degli  Ottanta  erasi  nei  giorni  addi 
nata  pratica  per  eleggere  un  Capitano-generale  delle 
in  sostituzione  di  Don   Ercole  da  Este  primogenito  i 
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Alfonso  di  Ferrara,  il  quale,  malgrado  alla  data  fede» con  pretesti  si  i530 
negava  di  assumerne  il  comando  e  non  restituire  il  denaro  ricevuto 
per  quella  condotta;  e  perciò  a  quel  supremo  grado  designavasi 
la  persona  del  perugino  Maiatesta  Baglioni»  che  sinora  sollanto 
n'era  stalo  militare  Governatore;  anzi  s'aggiungeva  che  li  Fio- 
rentini nella  mattina  del  giorno  quindici  lo  avevano  innalzato 
elfettivamente  a  tale  grado;  riserbandosi  ad  altro  giorno  il 
dargli  con  formale  consegna  il  bastone  distintivo  del  supremo 
militare  comando  (198):  allora  però  gli  avevano  assegnato  dugento 
ducali  d'oro,  sei  mila  quattrocento  di  piatto,  e  cento  uomini 
d'arme,  dugento  cavalli  leggieri,  fanti  mille  a  tempo  diguer* 
ra ,  e  venticinque  lancio  spezzate  per  la  persona  sua. 

Allt  venti  dello  stesso  mese  Clemente  VII.  per  suo  Breve  30.  gennaro 
pontificio  confermò  a  Pretore  di  Parma  il  gran  giureconsulto 
modonese ,  dottore  Bartolommeo  Marescotti ,  secondo  la  eiezione 
lattane  dai  Conservatori  di  quella  città  :  ed  ebbe  a  commen- 
dare io  lui  specialmente»  l'eccellenza  delle  virtù  e  del  sapere 
con  attestazioni  di  parziale  benevolenza  (199). 

Informato  essendo  il  Santo  Padre  della  carità  grande,  che 
8i  praticava  dal  devoti  ascritti  alla  Compagnia  spirituale,  col 
tìtolo  di  Santa  Maria  o  Madonna  del  Baraccano  (200)  ;  e  sapu^ 
tosi  da  esso  Papa  come  eglino  (  per  somma  venerazione  alla 
santa  immagine  cosi  intitolata,  e  per  sentimento  di  cristiano 
amore)  esercitavano  cordiale  ospitalità,  albergando  pellegrini  » 
cbe  da  tutte  parti  d'Europa  concorrevano  a  visitarla;  e  come 
eglino  eransi  dati  non  solo  a  raccogliere,  nutrire  e  maritare 
zitelle  orfane  di  poveri  ed  onorati  concittadini ,  ma  eziandio  le 
accoglievano  ( e  cosi  pur  oggi  nell'ampio  conservatorio )  dentro 
Qoa  casa ,  a  poca  distanza  del  santuario  della  Madonna  da  loro 
venerata ,  facendole  inoltre  custodire  da  donne  probe  ed  esem- 
plari, e  fornire  a  quelle  istruzioni  e  documenti  religiosi  e  civili: 
acdocehé  fossero  allevate  nelle  arti  necessarie  ad  oneste  fem- 
mine per  guadagnarsi  il  proprio  vitto,  ed  imparar  il  reggimento 
delie  famiglie  se  mai  fossero  per  maritarsi.  Il  Santo  Padre  ap- 
provando con  assai  lode  una  tanto  pia  istituzione  de'bolognesi , 
ed  a  lui  piacendo  animare  maggiormente  li  posteri  alla  conti- 
Boazione  d'  un  opera  si  beila  e  tanto  utile,  degnossi  nel  giorno 
vent'  000  di  questo  mese  visitare  la  chiesa  e  la  casa  della  no-  ^i^s^^onaro 
minata  Compagnia,  e  fregiarne  alcuni  individui  con  privilegi 
ed  onorificenze,  creando  nel  giorno  stesso  con  pontificia  bolla 
a  cavalieri  li  dodici  capi-presidenti  di  quel  pio  regime  e  ben 
ordinato  spirituale  governo  (201).  1  detti  capi  erano  allora  ap- 
pellati gli  ordinari  a  vita.  Sua  Santità  estese  pertanto  le  con- 
io 
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1530    cessioDi  papali  anche  ai  saccessori  loro:  e  diedeli  a  porlare  ik 
pelto  una  croce  di  seta  vermiglia  sopra  vesti  tarcliine:  infine 
accordò  ad  essi  le  esenzioni ,  immunità  e  prerogative,  che  go- 
dono gli  altri  ordini  cavallereschi  per  imperiale ,  ed  apostolica 
munificenza   instituiti.  Poscia  da  lui  si  ordinava  alle  Autorità 
ecclesiastiche  e  secolari  si  Tacessero   inviolabilmente  osservare 
gli  emanati  indulti  a  favore  della  predetta  Compagnia  senza  ai- 
^  cuna  eccezione. 

N'era  a  qoe* giorni  priore  a  vita  il  conte  Ottavio  Rossi, 
cai  il  Pontefice  Clemente  dimostrava  affetto  di  parziale  bene* 
volenza ,  estimandone  i  particolari  meriti  ;  in  guisa  che  si  de- 
gnò di  aggregarlo  alla  sua  famiglia  Medici ,  e  gli  concesse,  se- 
condo r  usanza  di  quell'epoca,  portare  cognome  e  stemma  me- 
diceo :  ciò  rilevasi  per  la  predetta  Bolla,  che  fa  appunto  datala 
jtt  qaesta  città  nel  giorno  anziferito,  all' intendimento  di  accre' 
scere  vieppiù  decoro  e  rispetto  alla  carica  del  nominato  priore  d 
cosi  benemerita  Compagnia.  La  Santità  Sua  di  più  elevando  tal 
carica  al  grado  di  gran  Priorato,  prima  neir  anzidetta  person 
del  Conte  Rossi ,  poscia  ne'  successori  suoi  in  perpetuo ,  died 
gli  ancora  col  nuovo  grado  un  abito  proprio  ed  in  questa  forn 
prescritto.  Nelle  congregazioni  o  pubbliche  funzioni  eh' egli  pc 
tasse  coccolla  rossa  e  lunga  sino  a' piedi;  coprisse  la   testa 

^  berretta  rossa  e  cappello  bianco  :  nell'oratorio  assistendo  qi 

priore  ai  divini  uffizi  avesse  una  veste  bianca  con  roccheiu 
mozzetta  bianca  segnata  con  croce  rossa  alla  destra  parie.  A 
privilegi   onorevoli  e  lucrosi  si   hanno  in  quella  bolla   segi 

^  ed  estesi  anche  a  prò'  degli  uomini   pertinenti  al  corporale 

essa  venerabile  Compagnia.  Per  siffatto  modo  il  Sommo  Po 
flce  dimostrava  la  molta  soddisfazione  sua  circa  I'  ordinalo 
golamento  dell'ospedale  e  della  chiesa  di  santa  Maria  del 
raccano  :  dopo  di  che  fermavasi  alquanto  per  orare  dii 
alla  immagine  miracolosa  della  Madonna;  e  per  rilevare  1 
pregi  d'arte,  con  cui  era  stata  da  un  devoto  pittore  iragai 
colorita. 

\  Invece  di  riferire  la  parte  storica  (209)  ed  i  prodi  g 

^  contare,  pe' quali  fu  sempre  tenuta  in  grande  venerazione 

sacra  immagine  ;  posciachè  rimane  essa  di  continuo  coper 
un  frontale  dipinto  da  mediocre  pittore,  non  riescirà  in* 
Tole,  noi  speriamo,  che  si  descriva  dell'  antico  dipinto  1 
presentanza,  e  se  ne  ricordi  ancora  il  nome  dell*  artista 
vole,  che  generalmente  non  si  estima  secondo  il  suo  merli 

'  come  si  converrebbe  egli  conosciuto.  Noi  accenniamo  a  Fr 

^'  Cossa  da  Ferrara  (tiOS)  pittore  a  quanto  sembra   per  la  i 
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allevato  cella  scuola  dello  Squarcione ,  ed  imitatore  felice  ISSO 
(MMantegna.  Taluni  opinano  ch'egli  dipingesse  in  orìgine  questa 
deTola  immagine^  altri  più  yerisimilmente  ritengono  che  da  lui 
ona  antica  e  sacra  effigie  colorita  in  muro  di  Nostra  Donna  si  re^ 
slaarasse,  la  quale  stimano  già  operata  circa  la  metà  del  secolo  XIV. 
da  un  pittore  bolognese  in  uno  di  que*baraccani,  che  per  posti  di 
guardia  vedevansi,  di  tratto  in  tratto  situati  lunghesso  le  mora  di 
Bologna;  ma  non  è  ben  chiarita  V  una  e  l'altra  opinione  perdo- 
cmneDti  storici.  Come  pittura,  quale  oggi  si  mostra  veramente,  del 
detto  Cossa  noi  la  riguarderemo,  e  come  pregevole  oggetto  d'ar- 
te ci  piace  descriverla;  essendoché  di  rado  e  forse  per  la  sola 
iiesti¥ità  centenaria  può  scoperta  ammirarsi.  In  muro  dunque 
é  figurata  la  Vergine  in  trono  seduta;  ella  stringe  col  destro 
braccio  il  Bambino  Gesù;  al  basso  evvi  Beute Bentivoglio,  ritratto 
al  naturale  con  le  mani  giunte  e  genuflesso  in  devota  attitu- 
dine :  air  incontro  di  lui  pure  in  atteggiamento  di  pregare  sta 
una  vecchiarella,  cognominata  Vinciguerra,  che  del  culto  della 
antica  immagine  fu  principale  cagione  e  promotrice,  quando 
nel  1401  fuvvi  rinvenuta  in  orazione  da  guardie  nel  visitare 
che  facevano  le  cittadine  scolte  intorno  ed  entro  alle  mura  dt 
Bologna,  allora  assediata  dall'armi  di  Gian-Galeazzo  duca  di 
Vifano.  Sopra  due  gradini  ai  fianchi  della  Vergine  sonovi  due 
Angeli,  uno  per  parte  in  piedi,  sostenendo  candelabri  con  ac- 
cese candele.  Il  fondo  della  pittura  mostra  un  luogo  arcuato 
con  veduta  di  amena  campagna,  ove  si  scorgono  in  lontananza 
pìccole  figure  di  Monache  e  di  altre  persone  presso  a  fabbriche 
e  nell'atto  d'incamminarsi  per  via,  onde  è  tracciato  il  piano 
di  qoel  vago  paese.  É  arricchita  questa  pittura  di  ornati  di- 
versi ,  con  festoni  di  fiori  e  frutti  composti ,  e  con  vivissimi 
cardellini  ed  altri  accessori,  che  introduceva  quasi  sempre  il 
pittore  Cossa  nelle  sue  colorite  tele.  Egli  nello  eseguire  la 
qui  descritta  usò  una  maniera  grandiosa  e  non  comune  a  quei 
tempi:  essa  sia  per  disegno  che  per  colorito  può  dirsi  molto 
prossimana  al  fare  mantegnesco.  Veramente  meriterebbe  di  stare 
sempre  scoperta  all'osservazione  degli  amatori  di  pittura,  o  to- 
gliendo via,  almeno  in  certi  giorni,  il  moderno  frontale,  che  vi  si 
fece  non  tanto  per  curarne  la  conservazione,  ma  piuttosto,  dicasi 
pure  a  vergogna  nostra,  per  dispregio  o  negligenza  di  cosa  an- 
tica: siccome  purtroppo  invalse  tra  noi  la  mala  usanza  di  distrug- 
gere si  pregiate  vetuste  cose  ,  quasi  non  bastasse  la  voracità 
inevitabile  del  tempo  colle  ingiurie  sue,  che  voglionsi  anco  quelle 
aggiagnere  degli  uomini  stessi ,  senza  aver  riguardo  ai  monu- 
menti di  patria  storia  e  di  belle  arti  ;  nel  conservare  I  quali  in 
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1530    gran  parte  viene  dedotto  il  grado  dell' inciviiimento  d'un  paese» 
e  delia  gloria  nasionale  (204). 

Essendosi  pocb'anzi  accennato  in  che  modo  il  conte  Ottavio 
Rossi  ottenne,  per  concessione  del  Pontefice  Clemente  VII.,  di 
assumere   Y  aggiunto  cognome  de'  Medici  ;  non  parmi  fuor  di 
proposito  pur  anco  ricordare  che  ad  un  altro  bolognese,  era 
stato  in  antecedenza  conceduto  un  simigliante  privilegio  con  fa- 
vore speciale,  e  ciò  non  per  suoi  meriti  personali,  che  lo  rendes- 
sero chiaro  e  distinto;  ma  sibbene  per  cert'aura  di  fortuna,  la 
quale  di  rado  o  non  mai  gli  uomini  di  virtù  forniti  debitamente 
esalta.  Vuoisi  per  noi  alludere   alla  buona  sorte  chie  incontrò 
il  famoso  Girolamo  da  Casio  (20S)  uomo  più  atto  al  corteggiare 
di  quello  che  al  poetare.  Egli  seppe  a  sua  posta  guadagnarsi 
la  grazia  de'  Bentivogli   di  Bologna  e  de'  Medici  di  Firenze ,  in 
guisa  da  divenirne  famigliare  ;  ed  ebbe  da  essi  e  da  quest'  ul- 
timi specialmente  insigni  privilegi  ed  il  titolo  di  cavaliere.  Gre- 
desi  che  li  Pontefici  Leone  X.  e  Clemente  VII.  gli  accordassero 
singolare  patrocinio  e  lo  tenessero  in  affezione,  non  tanto  qua- 
le  uomo   stravagantissimo  e  bizzarro,  che  credeva  essere  abl 
lissimo  poeta;  quanto  persona  abile  al  maneggio  di  politici  af 
fari  col  molto  credito  suo  delle  ricchezze  acquistate  per  gua 
dagno  di  gioiellieria.  A  coltivare  la  poetica  pretensione  di   \\ 
concorse  il  medesimo  Papa  Clemente ,  che  lo  coronava  poe 
e  davagli  facoltà  di  aggiungere  al  suo  il  cognome  medìceo  , 
di  prendere  in  onorevole  distintivo  l' arma  gentilizia  di  quella 
illustre  famiglia  (206).  Il  Casio  godeva  pur  anco  la  benevole! 
de' marchesi  Gonzaga  di  Mantova,  e  di  altri  signori,  e  leltei 
dell'  età  sua.  Fu  altresì  amatore  delle  arti  e  degli  artisti  (!2(] 
La  casa  di  lui  (208)  era   in   vicinanza   del  palazzo   Gozza< 
a  strada  maggiore  cbe  abbiamo  precedentemente    ricordato 
cioè   l'uno  era  diviso  dall'altra  per  la  via  detta  Gerusal 
me:  infine  alla  quale  via  per  ultima  casa   alla   sinistra  s' 
dita  quella  stata  già  di  Crescenzio   209).  Fu  la  casa  del  ( 
Casio  il  convegno  delle  persone  più  distinte  per   gradi    e 
dizioni ,  tra   cui   si  reputava  egli   un   personaggio    di   i 
importanza  ed   aderenza.   Egli  vestiva   riccamente    e    sei 
r  usanza  de' suol  giorni   portava  per  impresa  i2iO)   nells 
retta  una  medaglia  formata  di  una  grande   agata  ^   in  cb 
stata  scolpita  la  discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gii  Api 
figurata  di  mano  del  finissimo   maestro  (  intagliatore  di 
Giovanni   Bernardi    (211)   da  Castel  Bolognese;   de*  lavo 
quale  più  avanti  diremo:  bastando  ora  sapersi   come  nel 
costanza  della  coronazione  si  trovava  in  Bologna  e  com 
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Corte  papale  godeva  an' uffizio  di  mazziere  pontificio  (212)  a  ri-  1530 
mooerazione  delle  opere  già  per  ordine  di  Clemente  Vii.  fatte  con 
tanta  eccellenza  delia  sua  arte.  Il  poeta  Casio  aveva  colle  stampe 
pabblicate  varie  opere ,  encomiando  in  esse  illustri  uomini  « 
molti  de' quali  ancora  viventi  e  tenuti  in  grande  fama  per  scien- 
ze, lettere,  ed  arti  belle  (213):  ed  avevane  pure  scritte  a  lode 
4cl  nominato  Pontefice  (214)  ed  anche  della  virtuosa  e  celebre 
madonna  Veronica  Gambara  (2i5). 

L'ordine  delle  cose  narrate  in  questa  Cronaca  richiede  che 
Don  si  ommettano  le  circostanze  ritenute  allora  favorevoli  a 
rendere  vieppiù  fioreotissima  la  città  nostra.  Erano  già  due 
inai  che  Veronica  Gambara  (2i6)  per  sollecitudine  de'  suoi  a- 
mici  (217)  aveva  una  casa  a  disposizione  sua  in  questa  città  ; 
vale  a  dire  vi  prese  stanza  subito  che  il  fratello  di  essa,  monsi- 
gnor Uberto  da  Gambara,  n'ebbe  il  governo  in  qualità  di  Vice-Le- 
gato. La  casa  abitata  dalla  Veronica»  e  da  questo  Monsignore, 
quando  ebbesi  ad  incoronare  imperatore  Carlo  V.  si  ricorda 
che  fosse  quella  pertinente  ai  Harsili  (218)  nella  strada  san 
Mamolo  ed  in  prossimità  della  chiesa  di  san  Gio.  Battista 
de'  Fiorentini ,  già  ufficiata  da'  PP.  Celestini.  Si  ha  parimenti 
ricordo  che  la  casa  tenuta  da  lei  in  Bologna  era  ben  corredata, 
e  messa  in  ordine  con  mobigliare  conveniente  al  carattere  e 
decoro  di  una  si  grande  Signora ,  di  una  sorella  del  Governatore 
della  nostra  splendida  città;  ove  ella  piacevasi  sempre  comparire 
con  tal  sorta  di  grandezza  veramente  signorile  (219),quarera  di 
foo  costume.  Stando  dunque  Veronica  presso  al  fratel  suo  con 
onore  e  dignità  da  principessa ,  interveniva  alle  pubbliche  feste  ; 
e  deponendo  i  veli  neri  e  lugubri  (220)  apparati ,  siccome  ad 
ognuno  vietavansi  li  segni  di  lutto  o  di  mestizia  (221),  essa 
comparve  sempre  vestita  da  pari  sua  con  robe  magnifiche  e 
ben  acconciata  ;  ma  più  degli  adorni  vestimenti  a  lei  grande 
splendore  accresceva  la  celebrità  della  fama  sua ,  che  colle 
opere  di  bell'ingegno,  chiaro  nome  s'  era  meritata;  il  quale  in 
qaesta  occasione  seppe  non  solo  mantenere,  ma  accrebbe  eziandio 
io  guisa  da  divenire  oggetto  di  universale  estimazione  e  mera- 
viglia. I  primi  letterati  dell'Italia,  anzi  d'Europa,  e  quanti 
iamosi  uomini  per  loro  affari  o  per  godere  degli  spettacoli  (  a 
cagione  della  presenza  de'  due  Angusti  Regnanti  e  della  de- 
signata coronazione)  erano  accorsi  nella  città  nostra,  conve- 
nivano eoo  frequenza  nella  casa  di  Veronica  e  ciò  non  tanto 
per  esservi  un  albergo  d' illustre  principessa  ,  com'  era  vera- 
mente considerata,  quanto  un  domicilio  delle  muse,  ed  una 
pubblica  Accademia  sembrava  (222).  11  Mauro  (22S)  ,  Bem- 
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4530    bo  (224),  Molza   (325),  Cappello  (226),  Berni  (227),  Delmi- 
Dio  (228),  i  due  Flaminii,  padre  e  Aglio  (229),ilTolomei(230), 
il  Trissino  (23i),  il  Dardaoo  (232),  il  Danese   (233),  il  De- 
naglio  i234),  il  Ghilìni  (235),  il  HoDtagiiana  (236) ,  il  Paoluc- 
ci  (237),  il  Parlsetti  (238),  il  Vida  (239),  Eurialo  d'Ascoli  (240), 
Agabito  Schio  (241),  ed  altri  personaggi  molti,  ai  booni  studi 
dediti  0  figuranti  ia  luminose  cariche,  o  nel  numero  de* con- 
siglieri e  cortigiani  dell'  Imperatore ,  o  di  quelli  pertineoti  alla 
corte  pontificia;  non  ricordando  ora  per  nome  i  bolognesi  le- 
gisti e  dottori  delle  arti   liberali ,  che  a  suo  luogo  noteremo 
onorevolmente  insigniti  di  privilegi  e  titoli. 

Bensi  tra  i  letterati  nostri  rammemorare  ne  piace  un  Achil 
lino  (242),  un  Bocchi  (243),  un  Fasanìno  (244),  un  Gaodolfl  (245] 
un  Manzoli  (246)  ed  altritali ,  di  cui  troppo  sarebbe  lung 
Care  enumerazione.  Tutti  riducevansi  alla  casa  della  Gambai 
per  trattare  nobili  e  difficili  questioni,  od  avervi  piacevoli  e 
eruditi  ragionamenti:  imperocché  ella  dimostrava  essere  fo 
nita  di  molto  senno,  e  dotata  di  tanta  eloquenza,  che  qualu 
quc  persona  ne  udisse  i  discorsi ,  nutriva  nuovo  desiderio 
ritornare  ad  udirla.  Era  altresì  frequentata  la  casa  di  lei  alle 
giandovi  anche  Monsignor  Uberto,  comesi  è  in  precedenza  a 
vertito,  ed  un  altro  fratello  suo  il  Conte  Brunoro  da  Ga 
bara  (247)  gentiluomo  di  camera,  maestro  di  Campo  e  Gè 
rale  al  servizio  di  Carlo  V.  È  qui  da  notare  il  silenzio  tenu 
dallo  storico  Giovio  (248)  riguardo  alla  persona  ed  al  gradc 
detto  Brunoro  (249)  ;  perciocché  essendo  egli  storico  assai 
nuto  neir  enumerare  molti  altri  Principi ,  di  questo  Conte 
avendo  fatta  menzione ,  chiaramente  spiegasi  il  motivo  del 
silenzio  che  fu  una  personale  offesa,  dal  per  noi  nomi 
Conte  allora  ricevuta.  Mentre  in  Bologna  era  Monsignor  Ci 
caro  e  gradito  air  Imperatore  ed  ai  Grandi,  e  da  tutti  con 
distinzione  accolto,  non  potè  ottenere  da  Brunoro  an  doma 
togli  alloggiamento  :  anzi  si  dice  che  trovandosi  questo  Geo 
impedito,  in  affari  relativi  alla  sua  imponente  carica,  all'  incl 
di  lui  non  opportuna  rispondesse  liberamente  :  non  avere  s 
per  letterati,  ma  alloggi  per  soldatesche. 
39.  -<  niinio  Nel  frattanto  Carlo  Y. ,  per  cagione  della  grave  rigi 
del  verno ,  fu  soggetto  a  soffrire  breve  e  pericoloso  ma 
cioè  infermava  di  sprimanzia  (250):  per  la  quale  un  islan 
bitossi  molto  della  vita  sua  :  imperciocché  si  ricordava  il 
Filippo  padre  suo,  e  V  Imperatore  Massimiliano  suo  avolo 
spesso  furono  attaccati  da  codesta  subitanea  malattia  {^] 
per  le  cure  sollecite  a  lui  prestate  da  valentissimi  medici 
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At  a  consulto  in  Bologna  presso  l' angusto  malato  si  raduna-  1530 
rooo ,  quei  pericoto  sì  disperse.  Tra  qne'  medici  figurava  me- 
ritamente il  rinomato  doUore  modonese  Beiti  (233),  che  n'inr- 
prese  la  cura  d'accordo  con  un  maestro  Narciso  napoletano  (334) 
il  quale  nello  esercitare  medicina  fu  assai  fortunato  infin  da 
giovane,  ed  avendo  sempre  servito  nella  qualità  di  medico  l'Im- 
peratore »  ebbe  per  lo  saper  suo  o  piuttosto  per  sua  pratica 
prestissimaniente  a  guarirlo. 

La  Repubblica  veneta  in  virtù  dell'atto  di  pace»  che  alla  i3. gennaro 
ine  dello  scorso  anno  erasi  sanzionato»  avendo  restituite  al  do- 
minio del  Sommo  Pontefice  le  città  di  Ravenna  e  Cervia  in  Ro^ 
magna,  diede  luogo  per  parte  di  questa  provincia  alla  spedizione 
di  eletti  Oratori,  che  vennero  in  Bologna  a  prestargli  obbedienza, 
ed  omaggio  (233).  Per  tale  oggetto  da  Ravenna  cinque  Oratori 
quivi  si  vennero  e  furono  Ottaviano  Bellini,  Girolamo  Rug- 
gini »  Agostino  Zobuli ,  Andrea  Pellegrini ,  Anastasio  Cellini  ; 
nomini  distintissimi  per  nobiltà  e  dottrina  (256).  Clemente  VII. 
a  meffiazione  di  Giulio  Ferretti  (257) ,  soggetto  veramente  vir- 
tooso  rispettebile  e  caro  al  Pontefice ,  degnossi  il  giorno  ven- 
titré gennaro  Tederli  ed  ascoltarli  con  molta  benignità ,  e  fece 
loro  intendere  che  aveva  destinato  a  Presidente  della  Romagna 
Lionello  Pio  da  Carpi  (238),  il  quale  fra  breve  sarebbe  andato  in 
nome  ed  autorità  sua  sollecito  a  rimettere  1  fuorusciti  ravenna- 
ti, e  specialmente  i  nobili  Rasponi.  Cosi  avvenne  e  stette  Lionello 
neir  uffizio  affidatogli  ben  veduto  ed  amato  dai  Romagnoli  : 
essendoché  seppe  in  qnella  presidenza  usare  modi  prudenti  e 
moderali.  Lo  stesso  Pontefice  accolse  pur  beoigoamente  Anto- 
nello Zampeschi  (239),  altro  nobilissimo  cittedino  di  Ravenna, 
e  co6i  fece  grate  accoglienza  agli  Oratori  di  Faenza  Paolo  An«- 
lonio  Hilzettl  e  Camillo  Cittadini  (260),  i  quali  vennero  in  Bo^ 
legna  per  avere  una  riduzione  sopra  l'aumento  di  prezzo  al 
sale,  che  la  città  loro  comperava  dalle  salinare  appartenenti 
alla  Reverenda  Camera  ;  e  subito  eglino  ottennero  di  rimet- 
terlo al  prezzo  antico,  siccome  era  steto  in  precedenza  promesso 
e  noe  per  anco  conceduto. 

Abbiamo  altrove  riferito  che  in  Bologna  si  ebbero  varie 
consulte  de'  Ministri  di  stato,  circa  il  luogo  ed  il  tempo  per  cele- 
brare la  coronazione  dell'  eletto  imperatore.  Nel  di  ventiquattro  a4*  gennuo 
Gennaro  fu  perciò  convocato  un  Generale  Consìglio  (261),  ove 
parve  deliberato ,  di  consenso  anche  del  romano  Pontefice ,  che 
sarebbe  meglio  girne  a  Siena  per  dare  pia  d' appresso  favore  al- 
r  impresa  di  Firenze:  e  per  essere  quella  città  più  vicina  a  trasfe- 
rirsi le  Corti  inRoma^ove  si  diceva  compiere  la  solenne  cerimonia 
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i550    dello  imporre  sai  capo  deir Augusto  Cesare  T  aurata  corona^  Sem- 
bravano le  Corti,  de*  due  Sovrani  qui  convenuti  «  già  in  pro- 
cinto di  partirsi  ;  ma  vera  o  finta  che  ne  fosse  la  deliberazione, 
si  vociferò  esser  sopraggiunte  lettere  di  Germania  (262),  le  quali 
sollecitavano  all'Imperatore  di  andare  colà,  e  non  allontanarsene 
vieppiù,  facendo  istanze  gli  Elettori  ed  i  Principi  per  conto 
della  Dieta ,  onde  convenire  sopra  alcuni  interessi  di  grandis- 
sima rilevanza;  tra' quali  lo  aver  a  provvedere  alle  cose  d'Un- 
gheria ;  perciocché  Giovanni  Vaivoda ,  da  Solimano  fatto  re  in 
Buda ,  possedeva  gran  parte  del  regno ,  e  confidatosi  nel  pre« 
sidio  grande  di  lui  si  credea  nella  primavera  pronto  fosse  per  pas- 
sare in  Austria.   Una  siffatta  deliberazione  venne  quindi  dalle 
circostanze  correnti  tra  noi  impedita  :  solo  al  finire  di  questo 
mese  intendevasi  da  quel  Consiglio  a  definitivamente  protrar- 
re  la  risoluzione.  E  però  diversi  progetti  si  presentarono  da 
Consiglieri ,  e  a  certo   numero  di  essi  fu   affidato,  tanto  de 
gli  Imperiali  quanto  de'  Pontifici ,  che   prendessero  ad  esam 
le  proposte  di  ciascuna  parte ,  e  all'  uopo  riportassero  il  reU 
tivo  parere  per  definitiva  decisione. 
i5.  gennaro         Essendosi  scelti  dal   Senato  Veneto  quattro  de'  principi 
Senatori,  per  venir  in  Bologna  ad  esprimere  in  nome  del 
Repubblica  e  del  Doge  suo  Andrea  Gritti  (263)  i  sensi  di  congi 
lutazione  circa  la  recente  conclusa  pace ,  e  circa  il  soddisfare  a 
consuetudinaria  officiosità  verso  la  Sede  Apostolica  in  pers< 
del  Sommo  Pontefice;  a  tale   effetto  in  questa   città  maQ< 
vennero  Marco  Dandolo ,  Girolamo  Gradenigo ,  Luigi  Moc 
go  (264)  e  Lorenzo  Bragadino.  Ed  in  luogo  di  Gaspare  Contar 
che  s'ebbe  licenza  di  rìpalriare,  furono  presso  a  Cesare  sosti* 
come  oratori  straordinari  ed  eletti  Antonio  Soriano  (265)  € 
colò  Tiepolo  (266)  :  per  risiedere  poi  in  qualità  d*  Ambascia 
ordinario  al  Pontefice,  fu  inviato  Marc' Antonio  Veniero.  Q 
si  onorevole  Ambascieria,  facendo  suo  formale    ingresso 
città  nostra,  attraeva  gli  sguardi  di  tutti  :  imperocché  eran^ 
Oratori  all'  aspetto  ed  al  portamento  uomini  gravi  e  dig! 
e  porgevano  adeguata  idea  della  splendidezza  maestà  e  p< 
del  Veneto  Seqalo  (267).  Indossava  ciascun  di  loro  serico 
di  velluto  in  costume ,  con   l' aurea  toga   a  larghe    m 
discendenti  per  grandi  pieghe  sino  a'  piedi ,  la  quale  si 
sostenuta  alle  spalle  da  dorate  fibbie,  ed  avevano  essi  a 
collane  d'oro  molto  grosse  e  di  grande  valuta.  L.a  comp 
essi  (  con  seguito  di  donzelli  e  famigli  che   portavano 
Igieni  di  ducati  per  regalarne  Sua  Maestà)  riesci  oltrcma^ 
posa  ed  imponente. 
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Alcani  storici  <268)  notarono  quasi  contemporanea  la  pre-  1530 
seotazione  in  Bologna  di  un  Aoibascialore  Portoghese ,  per  no- 
me Francesco  Alvarez,  che  mandato  era  dal  Prete  Gianni,  dei- 
r  Indie  sovrano,  in  ambasceria  al  Sommo  Pontefice ,  acciò  gli 
esprimesse  mediante  risp^^Uosa  lettera  i  profondi  sensi  di  reli- 
gione e  di  t>ssequio  a  nome  suo  e  de' suoi  popoli;  ed  impetrasse 
sopplicbevoie  dal  Pontefice  medesimo,  come  supremo  capo  della 
chiesa  e  padre  amantissimo  dì  tutti  i  fedeli,  inviargli  una  le- 
gazione apostolica  ;  laonde  fossero  quali  fratelli  uniti  in  perfetta 
concordia ,  ed  insieme  al  pontificio  legato  n'  andassero  profes- 
sori di  varie  arti  utili  e  nobili,  i  quali  fossero  capaci  provve- 
dere aiti  bisogni  ed  al  ben  essere  di  cosi  lontani  paesi.  S'igno^ 
rano  i  provvedimenti  in  tale  circostanza  pc^i  dal  Santo  Padre 
dopo  siffatta  aaibascieria. 

11  di  venticinque  stesso  di  gennaro  gli  Oratori  Fiorentini  rice- 
veroDO  lettere  dalla  Signoria ,  e  si  appresentarono  nuovamente 
con  quelle  al  Pontefice  per  ritentare  sopra  le  ragioni  loro  un  ' 
qoalche  accordo.  In  risposta  n'ebbero  parole  di  rimprovero 
circa  la  mu$azìone  dello  stato,  lo  scacciamento  de'  Medici ,  e  la 
iterata  resistenza  dell'  armi  :  quindi  niun  risultamento  di  cose 
essi  ottennero;  a  tal  che  questa  volta  pure  tornò  vano  ogni 
loro  tentativo  di  riconciliazione.  Inutilmente  visitarono  ancora  li 
personaggi  più  potenti  e  favoriti  dell'Imperatore:  non  furono 
quelli  ricevuti,  o  vennero  accolti  e  trattati  da  questo  eoa  parole 
di  vane  promesse,  ed  allo  stesso  Pontefice  rimandaronsi.  Fuori 
dei  palazzo  si  sapevano  le  ripulse  date  ad  essi  per  volontà  dei 
doe  Sovrani:  il  perché  gli  Oratori  girando  per  Bologna  erano  de* 
risi  dalla  aiaggìor  parte  de' cortigiani,  e  quasi  da  tutti  mostrati 
a  dito  :  ma  eglino  ben  poco  di  ciò  si  curarono ,  attendendo  ai  * 

migliori  mezzi  dello  eseguire  quanto  dovevano  per  ispeciale 
commissione  (269).  In  tantoché  venivano  cosi  burlati  e  non  u- 
diti ,  giunse-  in  Italia  Monsignore  di  Chiaramonte  con  istruzio- 
ne, che  a  nome  di  Francesco  1.  si  recasse  in  Bologna  a  pre- 
gare i  due  Monarchi  riupiti  di  rimettere  in  grazia  i  Fiorentini;  e 
quindi  andasse  a  Firenze  per  iscusarsi  dell'  accordo  fatto  con  Ce- 
sare in  opposizione  alle  di  lui  promesse^  adducendo  per  ceremonia 
varie  scuse  :  ma  in  effetto  con  insinuazione  secreta  di  usar 
destro  modo  a  distorre  Malatesla  Baglioni  ed  alcuno  de' Capi 
di  quella  città  dall'  ostinata  difesa  ;  imperciocché  non  poteva 
il  re  cristianissimo  dare  alcun  aiuto ,  né  del  denaro  richiesto, 
né  coi  soldati  suoi  rimuovere  un  si  stretto  assedio;  sebbene  per 
esso  re  di  Francia  era  ito  al  servizio  de'  Fiorentini  il  sign^ir 
Stefano  Colonna   da  Palestina  i^  il  quale  si  portò  sollecito  alla 
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1530  difesa  di  Firenze  e  Teramente  da  baon  soldato.  GodeDdovi  egli 
molta  popolarità  ebbe  il  primo  comando  delle  milizie  Dazionali: 
e  si  pose  in  emaiazione  con  Malatesta,  supremo  Goveroatore  del 
le  cose  militari ,  in  luogo  di  Ercole  da  Este,  cbe  mancò  d'in- 
tervenire a  quella  difesa.  Di  tal  maniera  i  fatti  posteriori  bei 
dimostrarono  cbe  queir  inviato  francese  ingannava  il  Papa 
r Imperatore 9  e  specialmente  i  Fiorentini  stessi:  per  verità  i 
solo  re  Francesco  avrebbe  potuto  e  dovuto  difenderli ,  ma  presi 
eglino  s' avvidero  (  siccome  osserva  air  opportunità  un  modem 
scrittore  e  molti  se  ne  sono  avveduti  in  appresso  )  che  i  Frai 
cesi  sapevano  mirabilmente  mettere  altri  in  impaccio  per  uti 
proprio  loro,  e  lasciar  poi  ne  riuscissero  in  che  modo  meglio  p 
tevano:  e  per  cosi  evitare  incerti  e  perigliosi  combattimenti  (271 
Pervennero  pur  anco  altre  lettere  da  Firenze,  con  le  quali  a 
96.  genoaro  nunciavasi  cbe  nel  giorno  ventisei  gennaro  dal  gonfalonif 
Raffaele  Girolami  (271)  sarebbesi,  in  grandissima  solennità,  ce 
segnato  il  bastone  del  generale  comando  al  Halatesta  (272):  < 
dirette  furono  calde  esortazioni  alla  presenza  della  milizii 
del  popolo  per  indurlo  a  versare,  se  fosse  bisogno,  il  sani 
suo  a  difensione  della  causa  fiorentina  secondo  il  ricevuto  % 
ramento.  Il  Malatesta  colà  apparse  riccamente  vestito  di 
sopraveste  ricamata  ed  orlata  di  armellini:  ed  il  cerchio  i 
sua  berretta  portava  con  una  medaglia  d'oro  scritta  la  pa 
lÀbertas.  Egli  disse  una  lunga  orazione  di  ringraziament 
popolo,  con  proferta  di  esser  presto  a  perdere  la  vita  pei 
fender  le  persone ,  le  proprietà ,  i  diritti ,  e  con  qoelh 
lite  novellate  di  giuramenti  e  promesse,  cbe,  come  die 
moderno  scrittore,  hanno  sempre  ingannato  e  sempre  ii 
neranno  la  moltitudine.  Egli  era  in  suir  età  di  quaranC  1 
di  volto  macilento,  di  portamento  marziale  ,  con  grand* ( 
baffi,  pizzi,  barba  e  capelli  neri,  naso  aquilino,  di  u 
sieme  insomma  esprimente  fierezza  e  coraggio.  A  parole 
strò  grande  ardore  in  quella  pompa  nazionale;  ma  V  effet 
non  corrispose  alla  sua  calda  ed  ornata  orazione. 

In  detto  giorno  l'imperatore  Carlo  Augusto    comac 
nn  secretarlo,  nomato  Soazzola,  che  facesse  intendere  a 
Maggi  da  Napoli  (273),  condottiere  delle  imperiali  milis 
me  ordinavagli  andare   contro  il  Turco  con  grosso  es 
caso  mai  tentasse  di  ritornare  sotto  alle  mura  di  Vienna, 
cbe  il  Maggi  disponevasi  alla   partenza,  Clemente  VII. 
genti  a  Carlo  IV.  onde  espugnare    la  Romagna    fioren 
cioè  Castrocaro,  Devadolo,  Molina,  Murato,  ed  altre 
que'  contorni  ;  ma  per  quella  espugnazione  1'  Augusto 
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Don  potè  offerire  che  le  truppe  italiane  condotte  dal  prenomi-  4530 
nato  Maggi ,  e  eoo  esso  venute  di  fresco  da  Milano.  Allora  in- 
stavasi  da  Clemente  per  avere  di  quegli  Spagnoli  riservati  al- 
l' impresa  di  Firenze  »  e  collo  stesso  Carlo  a  bocca  ne  lo  ri- 
cercava con  molta  sollecitudine  volesse  dare  a  lui  tanti  Spa- 
gnoli quanti  erano  gli  Italiani  sotto  il  comando  del  Maggi; 
poiché  gli  uni  sul>ordinati  »  gli  altri  erano  in  voga  dì  ladri 
e  disordlnatissìmi  :  air  inchiesta  del  Papa  replicò  quel  Mo- 
narca prendere  topra  di  se  la  condotta  loro»  e  disse  queste 
parole:  Pigli  Vostra  Santità  tal  gente  e  sia  certo  essere  la  mi- 
gliore che  avessi  mai  nello  stalo  di  Milano,  e  la  meglio  guidata 
dal  più  fedele  e  valente  soldato,  ch'oggi  trovisi  nel  mio  eser- 
cito. Laonde  esso  Papa  colla  mediazione  di  Luigi  Gonzaga  » 
Conte  di  Gaiazzo  »  fece  chiamare  il  Maggi ,  e  ritrovatolo  espo- 
se la  importante  commissione ,  ed  essendogli  amico  si  allegrò 
seco  luì  di  cosi  onorevole  chiamata.  Il  Biaggi  presentatosi  a 
Soa  Santità  intese  come  lo  avesse  tre  volte  ricusato ,  e  cioè 
il  credere  ai  riferimenti  d'  esser  egli  condottiero  di  soldatesche 
indisciplinale  ;  se  non  che  per  la  fede  fattagli  dall'  Impera- 
ìore  sul  conto  loro  »  e  per  le  lodi  datene  a  lui  d'  uomo  dab- 
bene e  valoroso ,  repotava  ottimo  consiglio  ed  era  in  sua  fi- 
ducia venirne  allo  esperimento.  Dal  Maggi  si  rispose  :  Beatis- 
simo Padre,  se  io  avrò  occasione  di  servire  a  Vostra  Santità,  le 
opere  loderanno  il  maestro.  II  Papà  gli  diede  pertanto  la  ge- 
neralità di  quella  guerra  con  quattordici  pezzi  d'artiglieria, 
concedendogli  inoltre  la  sua  guardia  de' cavalli,  di  cui  era  ca- 
po un  Girolamo  Maffei  romano,  ed  aggiungendogli  più  che 
tre  mila  fanti  romagnoli.  In  poco  tempo  adunque  il  Maggi  ri- 
dusse quelle  terre  all'obbedienza  del  Papa,  che  fu  assai  sod- 
disfallo intorno  al  buon  ordine  tenuto  (prima  non  aspettatosi) 
dalle  milizie  in  queir  impresa  :  quindi  diedene  dimostrazioni  di 
gradimento  al  prelodalo  condottiero. 

Memore  il  Pontefice  Clemente  VII.  delle  prove  di  affetto  e 
devozione,  le  quali  aveva  ricevute  dai  Bolognesi,  quand'era  stato 
rinchioso  in  Castel  Sant'  Angelo ,  si  piacque  ad  alcuni ,  eh'  e- 
ransi  adoperati  per  la  sua  liberafione,  dispensare  medaglie  di 
onore  (274)  a  segno  di  esperimentata  fedeltà  e  benemeren- 
za ,  ed  alle  città  devote  e  fedeli  concesse  esenzioni  e  privi- 
legi: il  perché  Bologna  in  questo  giorno  otteneva  dal  favore 
di  Lui,  una  diminuzione  al  dazio  del  sale  (275);  e  la  concessione 
di  estrarlo  annualmente  dalle  saline  della  Camera  Apostolica. 

E  parimente  in  questo  giorno  ebbe  luogo  in  palagio  un 
Concbtoro  ,  ove  con  graziosi  ed  amorevoli  modi  il  Pontefice 
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isso    ammise,  in  mezzo  a  numeroso  concorso  di  Caidinali  e  Prelati, 
al  bacìo  del  piede  gli  Ambasciatori  di  Venezia.  Tra  essi  spet- 
tando il  parlare  (dopo  lette  le  credenziali  di  qaella  Signorìa) 
a  Lorenzo  Bragadino  (276)  che;  accoppiava  allo  studio  della 
filosofia  molta  eloquenza,  e  che  era  tenuto  presso  cisischedono 
in  grande   riputazione ,  declamò  egli   una  grave  ornata  e  de- 
gna  orazione  ;  ringraziando  Sua  Santità  per  li  paterni  uffici 
passati  nei  pacificare  l'Augusto  Imperatore  col  Senato  Veneto ,  e 
per  avere  preso  a  cuore ,  con  elevatezza  di  genio  e  con  beni- 
gnità d'animo,  l'interesse  della  conturbata  e  vacillante  Cristia- 
nità. All'orazione    latina   del  veneto  Bragadino,  in  nome  del 
Pontefice  rispose  all'improvviso  latinamente  il  Segretario  Mon 
signor  Evangelista  Tarascone,  uomo  eloquente  che  ne  riporti 
sommo  vanto  ed   onoranza.  Fu  compiuto  pomposamente  que 
sfatto  di  officiosità  con  un  cerimoniale  convenevolissimo  a  quelb 
nobile  e  splendida  comparsa. 

Clemente  VII.  per  significare  pubblicamente  eh'  egli  teni 
va  in    moltissima   stima   il  Cardinale  Lorenzo  Campeggi,  V< 

97.  gennaro  SCOVO  di  Bologna ,  nel  giorno  ventisette  gennaro  gli  conferm 
va  in  successore  ai  patrio  Vescovato  (277)  il  legittimo  figUv 
lo  suo ,  Monsignore  Alessandro  Campeggi ,  che  ne  diede  la  f( 
male  accettazione.  Per  tale  atto  si  fecero  molte  dimostrazu 
di  allegrezza,  e  singolarmente  dagli  amici  e  famigliari  dique 
illustre  casa  (278)  e  del  reverendissimo  Porporato. 

99.  gennaro  ^'^  anzidetti  Oratori  di  Venezia,  nel  giorno  venlinove 
16  andante  mese,  in  compagnia  di  que'due  Veneti  eh' er 
residenti  alle  corti  del  Papa  e  di  Cesare,  ebbero  solenne  .ud 
za  dalla  Maestà  Sua  entro  la  Sala  grande  del  pubblico  pala 
tutta  adornata  di  finissimi  arazzi,  stando  esso  Inaperatoi 
elevato  e  ricco  soglio  a  sedere  con  all'  intorno  suoi  Du 
Principi,  Marchesi  e  Baroni,  e  con  indosso  abiti  sontuosi 
grande  preziosità:  oravi  al  basso  seduto,  nel  secondo  gradili 
trono  il  Duca  di  Milano  (279).  Al  comparire  di  que'  ma; 
Oratori  il  corteggio  Cesareo  si  mosse  con  segni  di  onor 
eglino  fatte  le  debite  riverenze  e  rivolti  in  atto  ossequic 
Sua  Maestà,  per  parte  della  serenissima  Repubblica  cs] 
l' oggetto  di  quella  missione.  Toccò  parimenti  V  ufficio  de 
lare  all'eloquente  Bragadino,  che  disciolse  la  lingua  iu 
Iodi  di  un  tanto  Monarca:  narrandone  distesamente  le  g 
gesta,  la  grande  liberalità  a  prò  del  Duca  Sforza,  a  cui  rii 
la  Signorìa  dello  Stato  milanese;  e  la  magnaniaiilà.  som 
la  pace  restituita  ali*  Italia  :  laonde  a  nome  del  Doge 
Senato  veneziano  Io  stesso  Bragadino   rendeva    infinit* 
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e  gli  presenlava  le  piA  yi\e  gratulazioni  :  dopo  di  che  P Oratore  ISSO 
ìmccìò  la  mano  al  possente  Imperatore,  come  pur  fecero  gli  al- 
tri di  luì. colleghi.  Udiva  T invitto  Cariò  con  serena  e  benigna 
bccia  si  ornato  latino  discorso»  con  assai  compostezza  e  no- 
biltà della  persona  »  e  senza  alcuna  alterazione  di  colore  e  di 
gesto ,  in  guisa  che  il  contegno  suo  moveva  ognuno  a  meravi- 
glia. E  per  vero  dire,  alla  vista  degli  astanti,  era  mirabile  che  in 
un  giovine  Principe  fosse  tanta  umanità  e  dignitoso  contegno: 
il  perchè  tutti  rimasero  di  lui  soddisfatti  e  n'ebbero  contrassegni 
noo  dubbi  di  sua  considerazione  e  benevolenza.  A  tale  discorso- 
dignitosamente  dava  adeguala  risposta,  parimenti  in  lingua  lati- 
ni, il  Cardinale  Mercurino  da  Gattinara,  ivi  pur  sedente  pel  gra- 
do di  gran  Cancelliere  e  primo  ministro  di  stato  imperiale. 

Carlo  V.  e  Clemente  VII.  (stretti  più  volte  in  cbnGdenziali 
discorsi  )  avendo  insieme  trattato  (280) ,  ed  anche  mediante  lo- 
ro mioistri  consultato,  dove  e  quando  si  celebrasse  la  corona-  3o.  gennaro 
ziooe  ;  pertanto  a  determinarla  diedero  l' incarico  ad  una  speciale 
fommìssione  di  consiglieri,  prescrivendo  ch'eglino  esponessero 
definitiva  proposta  e  tale  da  non  perder  tempo  e  che  fosse  di  ' 

reciproca  adesione.  GÌ'  imperiali  inclinavano  doversi  festeggia- 
re r  incoronazione  di  Cesare  a  Roma  seguendo  l'antico  costu- 
me: oltreché  ne  erano  sollecitali  da  Baroni  napoletani ,  che 
bramavano  ansiosi  del  medesimo  Cesare  il  passaggio  in  quel 
regoo;  affine  di  provvederlo  circa  noolte  cose  al  buon  governo 
spettanti.  I  pontificii  ministri  propendevano  a  girsene  nella  città 
di  Siena ,  secondo  era  espressa  intenzione  anco  del  Pontefice ,  . 
perché  sortisse  il  bramato  termine  alla  impresa  di  Firenze,  e 
perchè  non  sembrava  convenire  un  pomposo  festeggiamento 
io  una  città ,  quale  era  Roma,  dove  pur  fresca  s' avea  memo- 
ria delli  sofferti  orrendi  mali ,  che  accaddero  colà  nel  mise- 
rando sacco  (281),  e  dove  si  nutriva  generale  indignazione 
contro  la  imperiale  soldatesca  ;  e  fors'ancora  contro  alla  persona 
dì  Carlo  Cesare ,  checché  in  contrario  s' ingegnasse  di  scrivere 
lo  storico  Giovio.  In  questo  giorno  dunque,  la  riproposta  con- 
solta  essendo  presentata  al  generale  Consiglio,  fu  ad  unanime 
voto  opinato  :  coronarsi  1'  Augusto  Carlo  in  Bologna  :  e  subito 
s'inviarono  espressi  avvisi  ai  Cardinali  e  Prelati ,  che  verso 
Boma  erano  partiti ,  acciò  retrocedessero  per  intervenirvi  e  per 
rendere  più  decorata  la  pomposa  solennità.  S' invitarono  simil- 
mente li  Canonici  di  san  Pietro  in  Vaticano  e  quelli  di  san 
Giovanni  in  Laterano,  laonde  venissero  con  li  mandati  de' loro 
capitoli:  poi  subito  incominciaronsi  ad  ordinare  grandi  appre- 
stamenti. Non  mancava  il  Senato  bolognese  con  sue  provvi- 
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sioni  dì  aitendere  a  quelle  cose,  le  qaall  aÌ  averano  a  mettere 
in  opera  per  la  circostanza  dell  i  deliberala  coroGaiione.  K  far 
questa  cerimonia  si  fissò  il  giorno^  natalizio  del  glorioso  Carlo, 
cioè  li  ventiquattro   del  p.  v.  febbraio,  cioroo  per  lui  memo- 
rabile e  per  molte  sue  imprese  glorioso  (282),  e  dedicalo  alla  festa 
dell'Apostolo  san  Uattra  (283).  Un  sìfìatlo  diTisimeoto,  dappoi 
che  fu  pubblicato,  fece  intervenire  nella  nostra  città  allri  Prin- 
cipi ed  Ambasciatori ,  per  sostenere  onorevoli  ufOci  allntlo  del 
celebrarsi  tale  cerimonia.  Gl'intervenuti,  sappiamo,  che  tolti  fu- 
rono bene   alloggiati  dai  cittadini    nelle   proprie  case:  ove  di 
cerio  Bveasi  ogni  sorta  comodità  desiderabili ,  e  la  città  nostra 
trovossi  proporzionala  allo  splendido  trionfo  (284);  non  ostanu 
che  al  gravissimo  storico  Francesco  Guicciardini  (285)  piacess< 
di  scrivere':  al  tempo  della  coronazione  esser  slato  qui  concors 
grande,  ma   quella  essersi    fatta   con  piccola  pomia  e  spesa 
ed  ancorché  dal  Varchi,  non  meno  stimabile  storico,  sì  scrives! 
tale   coronazione  parergli  quanto  alla  pompa  e  magniQcenz 
maggiore   quando  ei  la  leggeva,   di  quello  che  parvegli  allo 
quando  el  la  vide.  E  veramente   magnifica   la  descriveva  F 
Paolo  Carmelitano,  che  vi  era  presente,   siccome  si  legge  l 
chiaro  ne'  suoi  annali  manoscritti. 
«  All'  ultimo  giorno  di  gennaro  da  Sua  Maestà  furono  cn 

Gavalierì  aurati  (286),  e  Conti  palatini  del  sacro  lalerane 
palazzo  due  illustri  soggetti  della  famiglia  Coccapani  di  ( 
pi  (287),  ed  altri  cinque  della  famiglia  Bruggiali,  essi  pur  a 
carpigiani;  e  contemporaneamente  furono  date  tra  nostri 
bili  cittadini  le  cavalleresche  insegne  ad  un  Bonifacio  d'  1 
■ito  Piatesi  (288)  ;  ammettendolo  inoltre  nel  numero  degl'ii 
fiali  camerieri  d'onore.  I,a  Maestà  Sua  concedeva  a  questo  ( 
predetti,  con  impeciale  diploma,  il  privilegio  di  conferire  li 
dottorali ,  approvare  Notari ,  legittimare  figliuoli  spari , 
stituire  la  fama  perduta  ec.  Oltre  a  tali  prerogative  eg' 
giungeva  allo  stemma  di  essi  1'  aquila  bicipite  eoo  al  s( 
del  cimiero  t*  unicorno.  Sua  Maestà  apprezzava  assai  il  i 
ed  il  valore,  non  i  titoli  ereditati  per  nascila:  quindi 
tali  principi  decorò  del  grado  di  cavalieri  a  spada  gli  i 
più  celebri  nelle  leggi,  scienze,  lettere,  ed  arti  ;  avent 
poco  in  considerazione  l'altezza  di  lignaggio  scompagni 
meriti  personali.  Con  siffallo  procedere  egli  nobilitava 
que  meritasse  la  universale  stima,  e  singolarmente  ci 
distinto  per  militari  azioni ,  o  con  altrettali  fatti ,  che 
rono  alla  felicità  ed  alla  gloria  di  uno  stato:  nulladime 
potè  esimersi  dal   fare  molli  cavalitfi  di   non     provata 
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uoia  e  virtù,  ma  soltanto  per  nobiltà  di  sangue,  il  giorno  della    1830 
su  coronazione ,  essendo  allora  straordinaria  prerogativa,  ad 
ogDuoo  di  nascimento  nobile.  Tesser  fatto  cavaliere  al  solo  tocco 
della  spada  dell'incoronato  Monarca. 

Il  di  primo  febbraio  fu  novellamente  posto  in  questione,  i. febbraio 
dopo  ciò  eh'  erasi  opinato  e  concluso  due  giorni  innanzi  dai 
Principi  tedeschi  e  da  alt^i,  se  Bologna  era  luogo  a  proposito 
per  dare  le  due  corone  a  CeMre ,  o  se  veramente  dovesse  ciò 
farsi  nella  città  di  Roma  :  allegando  eglino  molle  ragioni  di 
prammatica  e  di  stato ,  le  quali  dicevasi  ancora  convenissero  in 
parte  al  Papa,  che  si  mostrava  disposto  aderire  al  ritorno  per 
la  soa  sofrana  residenza.  Alla  fine  essendosi  agitata, pur  di  trop- 
po, tal  sorte  di  questione,  parve  allo  stesso  Papa  dover  investi- 
fare  la  mente  di  Cesare ,  e  Io  richiese  del  suo  pensiero  e  della 
defioitìva  risoluzione.  Questi  a  se  avendo  chiamati  i  suoi  sapien- 
ti >  ed  intese  le  varie  loro  opposizioni,  per  la  quali  dimostravano 
non  essere  necessario  lo  imperatore  a  &otna  si  coronasse ,  e 
coQveoivano  non  solo  potersi  quella  cerimonia  in  altro  luogo 
fare,  ma  eziandio ,  per  le  esposte  e  molte  ragioni,  aver  essi 
dichiarato  non  pregiudicare  allo  Imperatore  V  essere  coronato 
aocbe  da  altro  dignitario  ecclesiastico ,  se  come  eravi  di  pre- 
senza non  fossevi  stato  il  romano  Pontefice  (289):  quando  che  il 
personaggio  celebrante  si  deputasse  dalla  Santità  Sua.  Per  que- 
sta conclusione  Cesare  conoscendo  le  tante  difficoltà  che  si. op- 
ponevano al  suo  desiderio,  quale  era  veramente  d*  incoronarsi  a 
Roma,  deliberò  fare  per  necessità  quello  che  fatto  non  avrebbe 
per  elezione:  quindi  ordinava  definitivamente  si  pubblicasse  come 
sarebbe  per  pigliare  la  corona  imperiale  a  Bologna  in  conformità 
deir  ordinanza  ed  intelligenza  col  Pontefice,  la  quale  già  da  due 
porni  prima  erasi  emanata,  ancorché  questi  con  Cesare  mostras- 
se di  boon  grado  pur  volerlo  coronare  a  Roma  la  mattina  della 
Yenienle  pasqua  di  risurrezione.  Lo  stesso  Pontefice,  dietro  gli 
eecitaCamenli  di  esso  Cesare,  piacendosi  di  propria  mano  eseguire 
questa  solenne  ceremonia,  per  tenere  ovunque  in  onoranza  la  suii 
soprema  potestà  ed  il  proprio  ministero  (in  conferma  del  detto 
rispettato:  Papa  omnia  poteste  e  per  quell'altro  detto:  uòì  Papa  ibi 
A^na)  acconsenti  d*  imporgli  nella  città  nostra  la  imperiale  co~ 
rnoa.  Intanto  dal  Pontefice  fissaronsl  alcune  prescrizioni,  e  spe- 
cialmente si  volle  la  soddisfazione  ai  patti  già  stabiliti  nel  trat- 
tato di  pace,  uno  de'  quali  era ,  tra  l'altre  cose  convenute ,  la 
promessa  dell'anzidetto  Cesare  di  porgergli  aiuto  a  riacquistare 
Fiorenza,  di  far  rientrare  la  famiglia  Medici,  e  dare  il  dominio  di 
quella  al  nuovo  Duca  Alessandro,  che  doveva  sposare,  come  è  ben 
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ISSO    noto,  la  giovanetta Margherita  d'Austria  figliuola  naturale  deirim* 
peratore.  E  per  tal  modo  eoo  forze  imperiali  dare,  e  mantenere 
quello  stato,  dòq  tanto  al  nominato  Duca  in  vista  del  nuziale  con-* 
tratto,  ma  altresì  assicurarlo  ai  legittimi  suoi  saccessori.  Concluso 
adunque  questo  affare,  circa  il  luogo  fissato  alla  coronazione,  si 
lasciò  libero  corso  alle  lettere  che  richiamavano  i  Cardinali , 
Prelati,  e  Cortigiani  già  iti  a  Roma:  e  parimenti  per  ordi- 
nanza imperiale  fu  scritto  ai  Principi  e  Baroni ,  che  dovevano 
a  tanta  celebrità  trovarsi  partecipi  e  presenti. 

Dal  bolognese  Senato  si  fecero  pertanto  con  ogni  soUecitudl 
ne  preparare  alloggi  particolari ,  ed  appositi  alberghi  per  alti 
forestieri  che  sopragiungessero  di  distinzione:  si  reiterarono  1 
provvisioni  a  raccogliere  vettovaglie  in  abbondanza,  commel 
tendone  la  compera  da  tutte  le  parti.  Lo  storico  Fr.  Leandt 
Alberti  (290),  domenicano  Inquisitore  a  qae' giorni  nella  patr 
sua  ,  racconta  che  molti  Signori ,  vedendosi  quivi  accolli  c< 
grande  amore  e  cordiale  ospitalità,  ebbero  a  dire  :  nessun'  ali 
città  d'Italia  avrebbe  potuto  cosi  agiatamente  alloggiare  qi 
numera  di  personaggi  eminenti  e  qualificati  che  in  Bolo^ 
concorsero  da  ogni  parte,  e  che  furono  alloggiati  senza  scom( 
degli  abitanti,  siccome  accadde  appunto  in  questa  città  ali 
ripiena  di  grandi  signori  e  di  nobiltà  forestiera. 

4*  febbraio  Nei  primi  giorni  di  questo  mese   cominciarono  le  fes 

letizie  carnevalesche,  e  diedesi  ogni  sorta  divertimenti, 
nelle  case  de*  gentiluomini  bolognesi ,  sia  per  altri  lu 
a  ciò  scelti  da  varie  società,  e  con  apparati  di  molta  eie 
za  e  ricchezza,  onde  intrattenere  colle  mascherate  (291) 
siche  e  danze  i  forestieri  e  cortigiani ,  de'  quali  a  qae'  g 
la  città  nostra,  come  si  é  detto ,  era  ripiena. 

7.  febbraio  *  Frattanto  gli  Oratori  fiorentini ,  essendo  sempre  sp 
zati  di  udienza  e  noo^  mai  uditi,  ebbero  commissione  dal 
gnoria  loro,  per  via  di  lettere,  si  abboccassero  con  quel  Monsi 
di  Chiaramente  inviato  di  Francia ,  il  quale  a  que'  gio 
Bologna  alloggiava  nel  palazzo  Orsi  (262i  e  ad  essi  confe 
venirne  per  iscusarsi  a  nome  del  suo  re  circa  i*  accordo  fa' 
Cesare  senza  inchiudervi,  conforme  alle  promissioni,  i  Fioi 
anzi  egli  accorto  con  belle  parole  confortavali ,  diceDdo  1 
gretamente,  che  il  re  suo  erasi  accordato  non  ali'  inlend 
di  abbandonarne  la  causa,  soltanto  per  cerimonia  ;  al 
compiacere  all'  Imperatore  ed  al  Papa ,  cui  doveva  i 
Monsignore  presentare  buoni  uffici ,  che  valessero  a  ri 
con  felice  esito  tali  differenze.  In  questa  dubbia  posizione 
dosi  adunque  i  preaccennati  Oratori,  e  non  potendo   ai 
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desiderata  udienza  avere  con  quella  formalità ,  quale  avevano    ìooO 
più  volle  dimandata  ai  due  Sotrani»  accadde  cosa  veramente 
ardita  ed  inaspettala.   Jacopo  Guicciardini  (293)  offeso  dalle 
aspre  ripulse  a  lui  ed  a  compagni  suoi  dirette  ,  ed  informalo 
un  giorno  trovarsi  Carlo  e  Clemente  ristretti  in  (onfidenziale 
congresso  ,  si  presentò  egli  improvvisamente  co'  suoi  colieghi 
e  fece  introdiirsi  alla  richiesta  udienza  ;  ma  ebbe,  conforme  era 
a  credere  ,  un  sinistro  effetto  tanta  sua  arditezza  :  e  fors'  egli 
Doo  aveva  più  presente  alla   memoria  le  parole  che  Andrea 
Doria  disse  all'  altro  Oratore  Nicolò  Capponi   in  Genova ,  cosi 
tardi  venisti  e  dopo  otta.  Il  perchè  vivo  e  scortese  divenne  l'al- 
terco tra  le  due  parli  contendenti;  gli  anzidetti  Oratori  piuttosto 
acacciati  che  licenziati  furono  dal  Pontefice  mediante  i  fioren- 
tini Monsignori  Paolo  Nomi ,  Giuliano  del  Bene  ed  il  Cardi- 
nale Salvìati ,  quali  accorsero  a  siffatto  disordine  :  laonde  lo 
stesso  Pontefice  comandò  ch'eglino  non  rimanessero  più  oltre 
io  Bologna  :  sicché  furono  obbligati  nel  giorno  settimo  di  feb- 
braio a  partirsi   senza  altra  conclusione.  E  siccome  Boberto 
fioosi  sotio^ambasciatore  era  alcun  poco  ammalato,  ed  il  met- 
terlo alle  fatiche  del   viaggio  sarebbe  del   suo   male  peggio- 
rato, cosi  egli  solo   ottenne  per  grazia  restare  anche  qualche 
giorno  :  e  stette  fermo  e  malaticcio  a  casa  de' Foscherari  (294). 
Non  abbiauio  preciso  riscontro  per  descrivere  gli  adornamenti 
delle  sale  e  stanze  del  pubblico  palagio,  com'erano  a  queir  epoca, 
si  è  quindi  immaginato  (295)  che  Clemente  VII.  e  Carlo  V. ,  in- 
tesi a  comporre  gli  antichi  rancori,  insieme  più  volte  si  ritrovas- 
sero a  secreto  colloquio,  entro  una  sala  magnifica  di  seta  splen- 
dida e  d'  oro  con  la  volta  dipinta  da  valenti  artefici ,  e  fossero 
seduli  ambedue  ;  Clemente  da  un  lato  e  Carlo  dall' altro  di  ona 
tavola,  coperta  di  voluto  cremisino  a  frangio  d'oro,  con  le  in- 
segne della  Chiesa  ricamate  in  oro,  e  sovra  quella  tavola  tro- 
varsi carte ,  pergamene  d' ogni  maniera  ,  Brevi ,  Trattati ,  Ca- 
pitoli, spiegali  e  marcati,  quali  col  reale  suggello  di  Spagna, 
quali  colle  armi   dell'Impero;  alcuni  con  le  palle  de' Medici, 
altri  coir  immagine  di  san   Pietro  Apostolo,  e  cioè  i  Brevi 
pontificii  suggellati  sub  anulo  piscatoris.  Dunque  non  potendo 
noi  £ir  parole  di  tali  particolarità,  che  pur  si  hanno  descritte,  ci 
limiteremo  a  dire  eh'  essendo   usciti  gli   Oratori  fiorentini  dal  ' 
pubblico  palazzo   ed  entrati  la  casa  de' Foscherari ,  vuoisi,  ve- 
nissero spiati  a  modo,  che  tra  le  raccontate  cose  non  si  debba 
tacere  questa:  e  cioè  di  pochi  mattoni  fosse  scoperto  in  par- 
te il  palco  della  camera,  ove  in  quella  casa  il  Bonsi  gia- 
ceva in  letto,  e  questo  si  facesse  con  secretezza  per  udire  d'or- 
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1530    dine  di  chi  poteva,  quanto   voleva,  quel  tanto  eh' eglino  pri- 
ma di  partire  con  lui  ragionassero. 

Al  ritorno  prescritto  de'  preaccennati   Oratori  in  Firente 
eglino  subito  riferirono  alla  Signoria  le  pratiche  indarno  tenute: 
il  perchè  ella  determinava  dover  tenersi  ferma  in  snlla  difesa  la 
città  loro  e  reggere  a  popolo  quello  Stato  :  laonde  per  senten- 
za de' quaranta  parecchi  cittadini  furono  dichiarati  nemici  del- 
la patria  9  tra' quali  Francesco  Guicciardini»  Roberto  AcciaiuoU, 
Francesco  Vettori  (296)  e  Baccio  Valori  :  questi  ora  stava  presse 
al  Pontefice  y  ora  Commissario   pontificio  al  campo  imperiali 
o  presso  al  comando  del  principe  d' Grange  (297).  I  consigli  • 
le  azioni  di  quel   tumultuoso   governo»  in  si  disastrosi  fran 
genti,  danno  una  espressa   idea   del  carattere  e  dello  spirit 
dei  fiorentini  d'allora»  i  quali  d'altronde  erano  abbandona 
da  tutti  :  e  persino  dal  re  di  Francia»  tenendoli  mediante  il  s! 
inviato  nella  speranza»  che  il  temporeggiare  sino  alla  parteii 
di  Cesare  dall'  Italia  sarebbe  loro  proficuo»  e  poscia  avrebbe 
avuti  soccorsi   dalla  corona  francese;  ma  vana  tornando  oi 
promessa  eglino  soli»  con  ardire  magnanimo,  seppero  a  lui 
sostenere  la  perigliosa  guerra  e  l' assedio  (298)  della  città  l 
contro  ad  un  esercito   collegalo  di  tedeschi ,  spagnuoli  ed 
lìani  :  sicché  tanto  danno  ne  risenti  il  territorio  fiorentino  » 
immense  spese  gravarono  quell'antica  repubblica»  che  alla 
fine  si  spense  miserevolmente. 
1 1 .  fe])i)raio         Neil'  uudecimo  giorno  del  mentovato  mese  li  nostri  B 
malori  dello  Stato  di  libertà»  congregati  nella  sala  degli  A 
nt  ed  alla  presenza  di  Monsignor  Vicelegato»  in  numero  di 
tisette  convengono  nel  partito  (299)  con  cui  si  ordina  al  M 
della  Zecca   di  Bologna   (300)   abbia  a  coniare    delle    m 
d'oro  e  d'argento»  secondo  la  volontà  dell'Imperatore,  \ 
somma  di  ducati  tremila  da  spargere  per  la  solenne  cerii 
della  sua  incoronazione.  Era  a  que'di  Mastro  della  Zecca  ,  o 
Officiale  de'  coniatori»  un  Antonio  de' Machia  velli,  scultore 
gnese,ed  erfivi  a  generale-soprastante  o  Governatore  di 
l'eccelso  senatore  Antonio  Maria  Campeggi.  Di  tali  monete  e 
un  cenno  nella  circostanza,  in  che  furono  al  popolo  spj 
Correndo  questi  di  carnevaleschi  si  ebbero   naove 
molti  solazzi  sia  in  privato  che   nelle  pubbliche   strad 
città»  ove  rionivasi  il  popolo  a  godere  gioiosi    svariati 
nimenti.  Giullari»  saltimbanchi,  e  ciarlatani   erano  qui 
venuti  a  mostrare  li  giuochi  loro.  Si  racconta   (30iì  ci 
grande  piazza»  un  giuocolatore,  estimato  de' primi   e  poi 
addattò  fuori  di  una  finestra  certi  tavoloni  »   sui    qual 
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il  salto  mortale ,  mentre  Carlo  V.  appunto  per  colà  passava.  1530 
Il  Monarca  non  avvertito  di  ciò»  nò  posta  avendo  in  tempo  sua 
attenzione,  ordinava  che  fosse  invitato  quel  saltatore  a  ripetere 
tale  prova;  ma  egli  rispose  per  una  volta  sola  nel  corso  del- 
la vita  aversi  per  lui  a  tentare  siffatti  azzardosissimi  esperi- 
menti. Questo  giuoco  di  forza  e  destrezza  pare  non  sia  stato 
dagli  antichi  messo  in  uso;  certo  a' nostri  tempi,  ancorché  sia 
pericoloso,  vedesi  usato  di  sovente,  anzi  comunissimo. 

La   mattina  del   quattordicesimo  giorno  di  febbraio  Sua  <  4- febbraio 
Maestà  fece  cantare  due  solenni  messe,  alle  quali  assistette  egli 
in  persona:  una  nella  cappella  del  palazzo  pubblico,  a  cui  inter- 
vennero dodici  Cavalieri  del  vello  d'oro  (302),  detti  del  Jasone 
poi  Tosone  (posciachè  portavano  l'ordine  distinto  per  una  pelle 
de!  montone  formata  d'oro  al  collo)  l'altra  messa  fu  cantata 
nella  chiesa  del  santissimo  Salvatore ,  dove  intervennero  cen- 
toventi Cavalieri  delle  milizie  di  san  Giacomo  della  spada  (303). 
vestiti  di  coccoHe  bianche ,  come   anco  era  la  Maestà  Sua ,  e 
segnato  ciascuno  di  loro  il  petto  con  croce  rossa  a  forma  di 
spada,  tenendo    una  canna  In   mano.  Fecesi  grande  onore  il 
maestro  di  cappella  imperiale  colle  sue  novelle  composizioni 
maravigliosamente  da'  suoi  musici  cantate  :  anche  due  anni  do- 
po (304)  si  ripeteva  la  solennità  stessa.  La  suddetta  chiesa  era 
in  qoe'  giorni  di   più  antica  architettura  e  costrutta  con  dise- 
gno di  Bartolommeo  dal  Limite  (305),  e  ben  diversa  dalla  pre- 
sente: vedevasi  però  adorna  di  pregevoli  pitture,  quali  pur  og- 
gi vi  ai  ammirano:  delle  più  stimate  non  sarà  fuori  di  luogo 
dare  un  cenno  a  norma  del  metodo  sinora  per  noi  tenuto.  Di 
Benvenuto  Tisi  (306),  soprannominato  il  Garofalo,  fu  sempre  esti- 
mata qual'  ammirando  lavoro  una  ben  conservata  tavola,  con 
entrovi  dipinto  il  giovinetto  san  Giovanni  genuflesso  innanzi  al 
vecchio  Zaccaria  ed  alla  presenza  di  varie  persone:  opera  lo- 
datissima  per  aggraziato  disegno  e  bel  colore.  Di  Girolamo  da 
Treviso  (307) osservabili  due  tavole:  nella  prima  si  rappresenta  la 
Tergine  e  due  santi ,  e  la  presentazione  di  essa  al  tempio  nella 
seconda.  Queste  pitture  del  Trevisio  se  non  furono  disegnate  colla 
correzione  che  lodasi  nella  suaccennata  opera  del  Garofalo,  per 
lo  meno  valutabili  sono  in    quanto   alla   caldezza  e  forza  del 
colorito.  Dell' imolese  Innocenzo  Francucci  un  dipinto  Crocefisso 
in  mezzo  a  quattro  santi,  e  questi  con  tanta  finezza  di  disegnare 
e  colorìre  figurati,  che  nelle  teste  specialmente  rammemorano 
€om'  egli  fosse  sempre  imitatore  dello  stile  raffaellesco.  Di  Gi- 
rolamo Carpi  (308)  una  delle  più  graziose  tavole ,  con  entrovi 
Noitra  Donna  a  sedere  che  porge  il  suo  Bambino  a  santa  Ca-* 
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1530    ferina,  in  mezzo  al  corteggio  di  altri  Santi.  Anche  il  Carpi  gen- 
tile artista  mostra  di  aver  stadiato  Raffaello  e  Correggio,  e  per 
imitazione  delle  opere  di  quelli  scorgesi  veramente  relicissimo  qoal 
altro  Parmìgìanino.  Nel  Refettorio  dell'annessa  Canonica  erano 
da  vedere  le  molte  istoriate  figure  (309)  ch/B  dal.Bagnacavallo  e 
dal  Popini   compagni  uniti  si  colorarono.  Tra  i  monnmenti  di 
soggetti  illustri  9  onde  fu  ornata  questa  chiesa,  non  era  da  pas- 
sare inosservato  quello,  ricordante  un  Rarone  di  MonUnorency, 
che  mancò  ai  vivi  inRologna  nel  dicembre  dell'anno  predescrit- 
to; siccome  n'  appalesa  la  onoraria  sua  iscrizione  (310). 
1 5.  febbraio         Morì  in  febbraio  cioè  nel  quindicesimo  di  un  famoso  dot- 
tore collegiato  delli   tre  collegi   legali ,  cioè  Camillo  dì  Fran- 
cesco Dpifi  (311),  che  fu  successore   nel  Decanato  di  san  Pe- 
tronio a  quel  celebre  Floriano   Dolfi-Gonzaga  (312)  eh'  eraglt 
zio,  e  quegli  che  fondò  con  rendite  tal  ecclesiastico  beneficio 
Juspatronale  della   sua   famiglia.  Il  cadavere  di  Camillo  ebbe 
decorosa  sepoltura  nel  tempio  di   san  Domenico,  e  successore 
in  quel  beneficio  fugli  suo  nipote  Emilio  Dolfi  (313).  Al  ram^ 
memorare  que' soggetti  distinti  della  famiglia. Dolfi  (314)  è  d 
riferire  ch'essa  un  giorno  fu  onorevolmente  ricordata  da  Carlo  ^ 
In  circostanza  del  soffermarsi  egli   nella  strada  chiamala  sa 
Mammolo,  visitando  in  ora  di  suo  diporto  li  gioiellieri  tmp< 
riali ,  che  sotto  la  direzione  del  capo-orefice  Giovanni  Daus< 
avevano  aperta  bottega  dirimpetto  airornatissima  casa  Dolfi  \31 
e  per  lui  lavoravano  l'aureo  diadema  destinato  per  la  sua  i 
ronazione  ;  il   quale  notarono  gli  storici  come  arriechivasì 
perle,  diamanti ,  ed  altre  preziosissime  gioie  e  come  allora  e 
mossi  d'incomparabile  bellezza  e  valore. 

Fatta  avendo  menzione  dell'anzidetta  nobile  casa  e  fami{ 
a  noi  pare  sia  questa  un'  opportunità  per  ricordare  altre  ca 
signorili  palagi, che  l'interno  di  Bologna  resero  sin  d'allori 
gradevole  e  sontuoso  (3t6i.  Quindi  riferiremo  le  poche  ne 
che  si  hanno  circa  gli  alloggi  dati  ai  più  cospicui  persona] 
quei  di  concorsi  (517)  nella  città  nostra,  e  singolarment 
li  attinenti  alle  corti  imperiale  e  pontificia,  ed  a  quanti  d 
do  e  dignità  elevati  intervennero  ad  aver  parte  nelle  sì 
cerimonie ,  o  mossi  da  vaghezza  di  vederle  sicconie  ins< 
straordinarie.  Troviamo  adunque  notato  in  memorie  d 
che  nel  palazzo  Malvezzi  da  san  Giacomo  (Si  7)  allogg 
Cardinale  Spinola,  e  neir  altro  da  san  Sigismondo  il  P 
Sanseverìno  (318):  in  quello  de' Mar^scotti  (319)  il  gei 
Simo  Antonio  De-Leyva,  e  Giacomo  Salviati  :  in  quello 
dovisi  (320)  il  Duca  d'Alvi:  in  quello  de'Maozoli    {5^2.^ 
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piatietla  di  san  Donato  stettero  Alessandro  Medici  ed  Isabella  i830 
Gonzaga  :  in  qael  de'  Rossi  (322)  il  Marchese  del  Vasto ,  poi 
anche  il  Duca  d'  Urbino  :  in  quel  de'  Riari-Sforza  (323)  li  Du- 
chi di  Baviera  e  d'Albania:  in  qael  de'Bolognetti  (324),  di  fao» 
da  al  grandioso  portico  de'  Servi  (323) ,  il  Marchese  d' Astorga 
ed  il  Principe  Doria  :  nella  casa  Bonasoni  »  frapposta  a  quelle 
de'  Bombelli  e  dei  Dall'  Armi  (326) ,  alloggiarono  li  segretari 
imperiali  Covos ,  Garcia  e  Qualzola  :  in  quella  de'  Bottrìga- 
ri  (327),  al  mercato  di  mezzo»  lo  storico  Guicciardini  (328  :  in 
qoella  de'  Cespi  il  principe  Gian-Francesco  Pico  della  Miran- 
dola (329)  :  in  quella  de'  Felicini  (330) ,  a  strada  Galliera ,  il 
Dnca  d' Alba.  In  altri  palazzi  e  signorili  case  ebbefo  parimenti 
alloggio  altri  di  que' cospicui  personaggi  che  non  sono  qui  no- 
minati ,  come  Cardinali  »  Principi  »  Grandi  ed  altri  ancora  di 
elevate  dignità  o  qualificati  titoli.  Se  per  le  sovraccennate  me- 
morie non  si  riscontrano  di  ciascuno  i  singoli. nomi,  però  ben 
rilevasi  che  tutti  furono  benissimo  accomodati,  facendo  a  gara 
di  ofTerìrne  alloggiamenti  le  nobili  e  civili  (331)  famiglie. 

Alti  sedici  di  questo  mese  arrivò  in  Bologna  Ferrante  San-  i6.  febbraio 
Severino  (332)  Principe  di  Salerno,  un  po' parente  dello  impe- 
ratore ,  con  bella  compagnia  di  gentiluomini  per  corteggio  e 
con  sessanta  carriaggi.  Dal  Papa,  a  farlo  ricevere  con  ono- 
ranza, furongli  mandati  incontro  alcuni  ragguardevoli  soggetti 
della  pontificia  Corte,  ed  i  Cardinali  ne  mandarono  essi  pure 
le  famiglie  loro  con  le  chinee  cardinalizie  e  li  cappelli  rossi, 
il  nominato  Prìncipe  prese  alloggio  come  dicemmo  nel  palaz- 
zo Malvezzi  da  san  Sigismondo,  ov'era  maritata  Ginevra  (333) 
di  Roberto  Sanseverino  col  celebre  Lucio  Malvezzi  (334).  Fer- 
rante con  si  splendido  corteggio  appresentossi  all'Imperatore, 
ed  omiimente  gli  offriva  il  ricco  dono  che  i  Napoletani  quivi 
al  potente  loro  Monarca  inviarono. 

11  dopo  pranzo  del  suddetto  giorno,  eh'  era  bello  e  sereno, 
Sua  Maestà  sortiva  dal  pubblico  palagio  colla  scorta  di  alcuni 
de'  suoi  famigliari  e  cortigiani ,  poi  faceva  un  giro  attorno  alla 
grande  piazza  (335sdi  cui  erano  distintamente  addimostrate  le  bel- 
lezza architettoniche,  sia  per  riguardo  al  palagio  medesimo  in 
Tari  tempi  eretto  ed  ornalo  (336)  e  sia  per  l'altro  non  meno 
magnifico  e  grandioso  detto  del  Podestà  (537),  il  quale  volgar- 
mente si  chiamava  ancora  palagio  del  re  Enzo  (338):  e  cosi  pure, 
eom'oggi,  mostravasi  la  fabbrica  o  residenza  de' Notar i. (339);  il 
portico  antico  denominato  de'  Banchi  (340)  e  gli  ornamenti  di 
scoltora  all'esterno  figurati  delle  porte  di  san  Petronio  (341), 
ove  si  hanno  espressi  con  isquisite  invenzioni  i  fatti  principali  del 
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1530    vecchio  e  nuovo  Cestamento  Scolpiti  per  mano  di  tàcopo  dalla* 
Fonte  (342),  del  Tribolo  »  del  Yarignaoa,  del  Lombardi,  deU 
r  Aspertini  ed   altri  (343) ,  le  cui   opere  veramente  sono  mi- 
rabili per  r  arte  e  per  la  storia.   Rientrava  poi  la  Maestà  Saa 
nello  insigne  tempio  ad  osservarne  le  più  notabili  cose  d'arte  e 
singolarmente  nella  nobile  cappella  Bolognini  (344)  le  antiche 
pittare,  già  al  famoso  Buffalmacco  attribuite  (345)  dipoi  da  taluni 
credute  opere  di  un  Giovanni  Rossi ,  detto  Giovanni  il  Negro  da 
Modena  (546),  e  di  altri  contemporanei,  nelle  quali  il  pittore, 
chiunque  si  fosse,  con  idee  dantesche  ebbe  a  rappresentare  la 
gloria  indescrivibile  del  Paradiso,  e  le  strane  pene  de' miseri  dan- 
nati neir  Inferno.  Osservate  queste  pitture,  si  fermava  Sua  Maestà 
dinanzi  ad  altre  pitture  di   vario  genere,  tra   quali  special- 
mente lodavansi  le  invetriate  (347)  con  figure  di  santi  colorite 
dal  B.  Giacomo  da  Ulma ,  da  Fr.  Ambrosio  da  Soncino  suo  di- 
scepolo, e  da  altri  famosi  in  tal  maniera  di  colorito;  poscia  li  di- 
pinti in  tavola  e  in  tela  di  Lorenzo  Costa  (348)  e  gli  affreschi 
nelle  pareti  di  una  cappella,  con  le  gesta  miracolose  del  santo 
da  Padova,  eseguiti  a  chiaroscuro  dal  celebre  Girolamo  da  Tre- 
vigi  (349).  Ad  accogliere  e  corteggiare  Sua  Maestà  stava  in  abito 
di  costume  ecclesiastico  Monsignor  Marc'Antonio  Marescotti  (350)» 
Primicerio ,  ed  il  Conte  Filippo  Pepoli  (351),  Presidente  della  Fab- 
brica del  tempio  petroniano. 
17.  febbraio         U  giomo  sussegueotc,  cbc  fu  alli  diciassette  dello  stesso  feb- 
braio, Clemente  VII.  chiamava  dinanzi  a  sé  i  più  intimi  fami- 
gliari della  corte  pontificia,  tra' quali  Monsignor  Girolamo  Schio 
da  Vicenza  (352)  suo  maggiordomo,  e  Monsignor  Carlo  Ariosti 
da  Ferrara  (353),  maestro  suo  di  casa ,  ed  il  cerimoniere  pon- 
tificio  don  Biagio  Martinelli  da  Cesena  (354),  insieme   a  Monsi- 
gnor Gabriele  Foschi  d' Ancona  (355)  Arcivescovo  Dirachiense  ^ 
sagrista  apostolico,  acciocché  insieme  si  accordassero  ed  anche 
con  alcuni  ministri  dell'  imperiale  famiglia  (356) ,  tra'  quali  il 
conte  Adriano  d'Asfordio,  maggiordomo  cesareo,  ed  il  cappellano 
di  Sua  Maestà  don  Pietro  Sarmiento  de' Conti  di  Salinas  (357)^ 
per  ordinare  e  dirigere  li  preparativi  occorrenti  alla  fissata  co- 
ronazione. E  quindi  eglino  tutti  riuniti  fecero  all'uopo  chiamare 
gli  artisti  e  meccanici  più  adoperati,  prescrivendo  d' intelligenza 
ch'eglino  dapprima  costruissero  un  ponte  di  legname,  per  coi 
a  transito  dalla  sala  degli  Anziani  si  pervenisse  all'  aitar  mag- 
giore dell'  anzidetto  tempio,  ed  in   quello  disposero  che    a 
vari  intervalli  costrutte  fossero  alcune  cappelle  similmente  di 
legno ,  quali  a  suo   luogo  si  descriveranno.  Laonde   dagli  ar* 
tisti ,  per  ciò  incaricati ,  presentaronsi  i  relativi  disegni ,  e  6u« 
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bito  fa  posta  mano  air  opera  con  assai   prestezza  e  facilità  di    i530 
esecuzione  ;  ma  di  qoel  ponte  e  di  tutl'  altro  dirassi  più  avanti 
notando  i  lavori  fatti  nell'  intervallo  di  tempo  da  questo  gior- 
no al  ventesimo  terzo  del  mese  in  discorso. 

Cario  Y.  essendosi  adunque  determinato,  per  le  conside- 
razioni anteriormente  esposte  »  ricevere  nella  città  di  Bologna 
la  imperiale  corona  ,  ad  istanza  del  Duca  di  Milano  l' inclito 
Francesco  Sforza  e  dai  generalissimo  don  Antonio  Leyva  fu  in* 
siooato  alti  Monzesi  clie  mandassero  loro  Ambasciatori  a  Carlo, 
e  recassero  la  corona  ferrea  (3S8)  del  regno  de' Longobardi  (5S9) 
pr^andolo  a  non  pregiudicare  alle  ragioni  ed  ai  privilegi  di 
Monza:  e  perciò  es^o  Carlo  si  contentasse  quella  corona  accet- 
tare secondo  l'antico  costume  degl'  Imperatori,  cbe  la  ricevettero 
prima  d'incoronarsi  del  diadema  d'oro  per  segno  dell'imperio 
de'Romani.  1  ministri  del  sunnominato  Monarca  e  del  Pontefice, 
erano  convenuti ,  dietro  lo  esempio  di  altri  Imperatori ,  e  special- 
mente di  Federico  UL ,  che  In  Roma  la  corona  di  Lombardia  tre 
(pomi  avanti  pigliasse,  siccome  si  pretende,  che  fosse  imposta 
sul  capo  al  medesimo  Federico  l'imperiale  corona  per  mano  di 
Papa  Nicolò  V.  Scrisse  uno  storico  (560)  che  Carlo  poteva  il 
decreto  di  Carlo  Magno  osservare ,  e  cioè  la  corona  ferrea 
prendere  in  Monza ,  e  non  farla  quivi  trasportare  :  ed  inol- 
tre quello  storico  aggiunse  che  alle  istanze  dai  Monzesi  umi- 
liale, Carlo  d'Austria  rispondesse:  non  esser  costumato  cor- 
rer dietro  alle  corone ,  bensì  veder  le  corone  corrergli  dietro. 
Comanque  yeramente  fosse  la  cosa  o  per  volontà  dell'Augusto 
0  per  le  preghiere  de'  Monzesi  medesimi,  non  si  ha  per  do- 
comenti  beo  manifesto;  sappiamo  però  di  certo  fu  mestieri  da 
quelli  all'  oopo  provare  un  si  antico  privilegio  :  quindi  a  tale 
^etto  Io  spettabile  Giacomo  Capredonio ,  castellano  e  capitano 
di  Monza ,  fece  esporre  un  autentico  istrumento,  già  rogato  nel 
gionio  quattordici  di  febbraio  (361) ,  con  tutte  le  ragioni  pro- 
vanti r  anzidetto  privilegio ,  oltre  alla  descrizione  in  esso  ro- 
gito de'  monumenti ,  che  individuavano  le  coronazioni  già  se- 
gnile m  quella  città.  Ebbesi  parimenti  a  rogare  altro  atto  au- 
tentico ,  nel  giorno  diciassette  febbraio  stesso ,  circa  la  visita 
hitia  nell'archivio  monzese  (362)  per  ordine  del  prenominato 
Sforza  Buca  di  Milano,  quale  fu  rappresentato  dal  suo  gover- 
natore Alessandro  Bentìvoglio  allo  scopo  predetto,  affinchè  dal- 
l'Imperatore  si  riconoscessero  ed  apprezzassero  le  ragioni  es^ 
poste  (363).  Laonde  da  Monza  vennero  per  speciale  deputa* 
zione  eletti  ed  inviati  alla  città  di  Bologna  degli  Ambascia- 
lori  ,  uomini   gravi   e  de'  più   stimati ,  e  cioè    Paolo  Velano 
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IKSO    e  Polidoro  Vetti  :  con  questi  8*  aocompagnarono  altri  soggetti 
cospicui  e  nobili ,  come  un  Lodovico  Cerouscolo,  un  Maurizio 
Sciarra  (364)  ed  insieme  ad  essi  vennero  parimenti  Pietro  di 
Arsago  e  Giovanni  da  Harliano  (365),  canonici  della  Basilica 
di  Monza  e  primari  in  detta  cospicua  delegazione  o  ambasceria. 
Baldassarre  Fedele,  arciprete  di  quella  Basilica  e  vicario-geae- 
rale  di  Cremona  si  scusò   d' intervenire  »  atteso  il  poco  buoo 
animo  dell'  imperator  Carlo  verso  la  sua  persona. 
90.  febbraio         Pertanto  nel  giorno   ventesimo  di  febbraio  giunse  in  Bo- 
logna quella   deputazione  degli  inviati  di  Monza ,  ed  appena 
qui  giunta  impetrò  da  Cesare  una  formale  udienza,  e  subito 
ottenutala ,  in  nome  del  pubblico  gli  Ambasciatori  Monzesi  si 
fecero  ad  espórre,  che  avendo  inteso  essere  la  Maestà  Sua  in 
deliberazione  di  prendere,  nella  nostra  città,  la  imperiale  coro* 
na,  senza  prima  aver  ricevuto   la  corona  di  ferro  del  regno 
Lombardico,  conforme  all'uso   antico,  in  Monza  o  in  Milano 
nella  chiesa  di  sant'  Ambrogio,  con  la  debita  riverenza  rappre- 
sentarono non  voler  Sua  Maestà  apportare  questo  nocumento 
fila*  patria  loro  ;  e  considerando  eglino  d'altronde  che  il  segui- 
tare tal  uso  sarebbe  stato  ad  un  si  gran  Monarca  d'  assai  sco- 
modità e   disagio,  viaggiando  nella  rìgida  stagione  del  verno 
sopra  le  cattive  strade  della  Lombardia ,  perciò  essi  propone- 
vano un  conciliabile   mezzo   termine  a  mantenere  la  dignità 
dell'  antica  loro  prerogativa ,  e  questo  era  che  V  Imperatore  si 
compiacesse,  dove  allora  trovavasi,  della  corona  ferrea  essere 
insignito.  Esponevano  altresì  averla  recata  con  libri  degli  annali 
nobittssimi  per  antichità  e  de*  privilegi  loro  inscritti.  Stettero  poi 
nella  fiducia,  ben  riposta  sul  magnanimo  e  leale  carattere  del- 
.  la  Maestà  Cesarea ,  che  gli  ebbe  ad  assicurare   non   sarebbesi 
negato  a  si  giusta  e  rispettosa   domanda,  ed  anco  a  dichiara* 
re  per  pubblico  istrumento  come  si  facesse  ciò  in  caso  uni- 
co e  straordinario  e  da  non   portarsi  mai  ad  esempio ,  o  da 
togliere  alcun  minimo  diritto,  o  da  apportare  pregiudizio  al- 
cuno alle  dimostrate  ragioni  degl'inviati  di  Monza.  Circa  al  di- 
ritto spettante  all'Arcivescovo  di  Milano  (366)  o  invece  di  quello 
all'Arciprete  della  basilica  monzese  di  san  Giovanni  (367),  esso 
Arciprete  quale  capo  del  clero  di  si  illustre  terra  e  quale  privi- 
legiato della  facoltà  di  cìngere  della  regal  corona  «:on  proprie 
nìani  il  capo  dell'Imperatore,  in  nome  del  Consiglio  dt  MoDza 
gl'inviati  stessi  rimettevano  al  Bomano Pontefice  la  elezione  di 
un  Prelato,  che  deputerebbe  per  questa  sola  ed  unica  funzione. 
Riescirotfo  grate  a  Cesare  siffatte  proposte,  sicché  piacquesi  beni- 
gnamente rispondere  (368):  che  era  contento  assumere  la  corona 
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di  ferro  a  lai  portata,  e  che  non  voleva  in  parte  veruna  deviare    ISSO 
diluii  institttti  ch'ebbero  in  osservanza  gli  altri  suoi  predecessori; 
9i  acciò  non  restasse  aggravata  la  cittd  e  chiesa  di  Monza  per 
lo  eseguito  trasporto  di  quella  corona,  ordinò  che  fossero  a  tutto 
no  carico  pagate  le  spese  per  venuta  e  ritorno  di  essi  Oratori. 

La  corona  ferrea  come  si  custodisce  nella  reale  Basilica  Uon- 
iese(369),  entro  la  cappella  denominata  del  sacro  chiodo,  cosi 
da  quegli  Ambasciatori  venne  gelosamente  custodita  in  quella 
leca  a  forma  di  croce ,  abbastanza  capace  ed  adorna  di  belli 
lutagli,  ove  pur  oggi  serbasi  quale  oggetto  veramente  prezioso,  e 
reliquia  degna  di  venerazione,  quella  corona  ricevè  nome  da  una 
strìscia  di  ferro  battuta  a  martello  che  la  circonda  air  interno,  e 
the  si  vuole  sia  porzione  di  uno  de'  chiodi  della  passione  di 
Gesù  Cristo,  essendo  l'altra  porzione  venerata  a  Roma  io  santa 
Croce  di  Gerusalemme:  ella  è  parte  di  quel  chiodo  ricordato  da 
sant'Ambrogio  e  portato,  si  crede,  da  Costantino  per  consiglio 
di  sani'  Eleoa  sua  madre ,  neir  elmo  siccome  tutela  ne'  viaggi 
e  Belle  battaglie.  Per  antica  credenza,^  dicesi,  che  san  Gregorio 
Papa  mandò  in  appresso  il  detto  chiodo  con  altre  reliquie  alla 
Regina  Teodolinda ,  la  quale  ne  fece  dono  alla  chiesa  di  Monza 
da  lei  edificata.  Fu  la  ferrea  corona  più  volte  descritta  (370)  in 
spi  sua  minima  parte ,  e  più  volte  altresì  venne  in  medaglie, 
'ipinti ,  bassi-rilievi ,  monete,  e  stemmi  ritratta.  Per  la  for- 
ma (571),  misura  e  provenienza  sua ,  un  si  insigne  monumento 
storico  e  d'arte  fu  involto  in  tanta  oscurità,  che  rimase  sog- 
getto a  variate  disquisizioni  e  sentenze  (572).  Ebbesi  a  consi- 
derare qoal  diadema ,  che  diventò  poscia  regale  corona,  e  che 
per  la  sua  angusta  periferia  sembra  non  fosse  destinata  a  por- 
tarsi,  ma  soltanto  adoperata  nelFatto  d'incoronare  i  re  Longo- 
bardi 0  Italiani  indicafido  loro ,  per  la  momentanea  imposi- 
zione di  essa  sulla  testa  del  Re^jnante,  il  possedimento  del- 
I*ltalico  regno.  Queir  atto  semplice  di  formale  cerimonia  per  la 
coronazione  di  Carlo  V.  appunto  videsi  rinnovato  nel  giorno  in 
€Qi  egli  assunse  il  titolo  di  re  d' Italia  o  di  Lombardia:  impercioc- 
dié  questa  regione  reputandosi  una  parte  del  romano  imperio, 
e  sostituendosi  altra  corona  alla  ferrea ,  esso  Carlo  ebbe  in- 
stantaneamente  a  fregiarsene  il  capo  per  seguire  1'  accennato 
costome  degl'Imperatori  precedenti,  che  pigliarono  la  corona 
ferrea  a  significazione  eh'  ella  dimostrava  il  poter  loro  acqui- 
stare fermezza  col  ferro  e  con  gli  eserciti. 

Nello  stesso  di  ventesimo  febbraio,  che  era  la  domenica  in 
sessagesima  ,  accostandosi  ormai  il  fissato  giorno  della  corona- 
none  imperiale»  Papa  Clemente  che  non  aveva  ancora  vedute  le 
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tSSO    prove  affidali  (373)  della  eleiione  legittima  di  Carlo  d' Austria 
allMoipertOy  nò  tampoco  della  prima  coroDazione,  clie  a  titolo 
del  regDO  di  Lamagna  suole  celebrarsi ,  assumendo  la  corona 
detta  d'argento,  col  suffragio  de'  baroni  di  tal  regno,  fece  alla 
Cesarea  Maestà  sapere  che  in  forma  giudiziaria  doveva  prodar- 
re  come   fosse  legittimamente  e  secondo  i  canoni   eletto  Impe- 
ratore in  Germania ,  e  coronato  ad  Àquisgrana  Re  de*  Romani. 
Non  erasi  pensato  a  questo  per  la  parte  di  Cesare ,  perciocché 
si  credeva  abbastanza  nota  la  eiezione  sua  a  Francfort  avve- 
nuta alli  dicioUo  giugno  deiranno  mille  cinquecento  diecinove; 
e  la  sua  coronazione   solennizzata  in  Àquisgrana  nel   seguente 
anno  il  di  ventiquattro  febbraio  per  mano  dell'Arcivescovo  di 
Colonia  alla  presenza  di  Monsignor  Protonotario  Marino  Garao 
ciolo  (374)  che  allora  Nunzio  Apostolico  risiedeva  alla  imperiale 
corte ,  il  quale  sebbene   non   v'  intervenisse    in   costume  per 
non  avere  posto   conveniente ,  siccome  voleva  il   suo  grado  , 
e  soltanto  v'  assistesse   stando  in    luogo  distinto  tra  cospicui 
personaggi  e   addetti  a  quella  corte  :  nondimeno   Sua  Maestà 
Cesarea ,  che  per  una  parte  desiderava  alla  domanda  del  Pon- 
tefice rispondere  in  qualche  guisa,  e  per  altra   parte  non  vo- 
leva  più  oltre  protrarre  la  fissata  coronazione  di  lui ,  giacché 
sarebbe  stato  duopo  attendere   1'  andata  ed  il  ritorno  de'  cor- 
rieri p^  la  Germania ,  onde  levar  le>  copie  autentiche  degl'  i* 
strumenti  rogati  per  quelle  celebralissime  funzioni:  invece  delle 
•I.  febbraio  domandate  prove  offeriva   nel  di  ventuno   febbraio  a  testimo- 
nianza autorevole  1'  anzidetto  Monsignor  Caracciolo,  Andrea  da 
Borgo  di  Crema,  Oratore  del  re  d' Ungheria ,  il  Conte  Filippo 
di  Nassau  cameriere  imperiale  maggiore  ed  Alessandro  Coma- 
longa  regio  segretario.  Quali  testimoni  esaminati   giurando    fe- 
cero fede  della  elezione  ed  incoronazione  della  Maestà  Sua  nei 
modi  e  termini  eh'  erano  prescritti,  sicché  in  via  di  regolare  pro- 
cesso la  legittimità  e  certezza  dì  quegli  alti  solenni  risultava. 

Carlo  V.  re  di  Spagna,  eletto  Inperatore  e  Re  de'  Romani 
coronato  ^  essendo  in  tal  forma   giurìdicamente   riconosciuto  ^ 
non  mancò  pel*  tre  giorni  assoggettarsi  al  digiuno ,  secondo 
che  era  ad  esso  di  prescrizione  religiosa  (375);  e  si  piacque 
inoltre  al  cospetto  del  Santo  Padre  dimostrare  la  sua  riveren- 
za ,  e  discolpare  se  medesimo  delle   taccie  dategli  pe'  luttuosi 
passati  avvenimenti  (376),  e  per  gl'ioumerevoli  danni  ai  quali 
fu  soggetta  la  misera  Italia,  e  specialmente  per  l' orrendo  sacco 
di  Roma,  ove  la  stessa  venerabile  persona  del  Sommo  Ponte- 
fice ebbe  tanto  a  soffi  ire  :  ancorché  portale  discolpa  avesse  già 
mandato  appositamente  in  nome  suo  il  reverendo  Generale  dei 
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li  Fr.  Angelico ,  sdo  confessore,  e  Cesare  Fieramosca  183D 
capuano ,  con  espressa  commissione ,  di  far  presentare  ad  esso 
fonlefice  la  chìnea  e  settemila  ducati  pel  reame  di  ISapoli. 
Era  fatto  segno  alla  maraviglia  d' ognuno  eh'  egli  giovane  Mo« 
aarea  (377) ,  potentissimo  (378)  e  glorioso  »  si  studiasse  non 
solo  rendere  pubblicamente  il  debito  omaggio  al  capo  visibile 
della  chiesa  cattolica ,  ma  in  ogni  azione  ancora  mostrasse 
molta  gravità,  alti  pensieri  »  cupidità  di  gloria  e  fosse  cosi 
istrutto  nelle  buone  lettere  (379),  ufficioso  cogli  eminenti  per- 
fonaggi ,  umano  cogli  inferiori  (380)  pronto  ed  abile  negli  af* 
fari,  di  slato  (381)»  a  tal  che  veniva  da  tutti  riverito  ed  amato, 
e  degnissimo  si  reputava  veramente  di  quella  grande  fortuna, 
che  gli  si  mostrò  sempre  costante  e  per  la  quale  a  lui  sarebbe 
stato  a  proposito  portare  sul  cimiero  suo  il  motto  di  Giasone  del 
Maino:  VMuti  FortwM  Comes  (38S). 

Per  asserzione  con  giuramento  delle  prodotte  testimonianze 
il  reverendissimo  Cardinale  Pietro  Accolti ,  Vescovo  di  Ancona, 
protettore  di  Spagna,  presentò  la  informazione  per  cui  vennero 
allegate  le  ragioni  di  sua  benemerenza  verso  Santa  Chiesa,  e 
quindi  riconosciutosi  dal  Santo  Padre  come  l'Augusto  Cesare  era 
stalo  legittimamente  eletto  dagli  Elettori  di  Germania  crdella  prima 
corona  fregiato  (383),  ordinò  in  Concistoro  presenti  li  Cardinali  che 
la  coronazione  seconda  col  diadema  di  ferro  (384)  dovesse  farsi 
la  mattina  del  ventidue  febbraio  nella  cappella  pontificia  del 
palagio,  e  cioè  che  si  celebrasse  questa  due  giorni  innanzi  al« 
la  terza  o  imperiale  coronazione  (385)  ;  dichiarando  con  appo- 
«ila  Bolla  (386)  che  il  Cardinale  Guglielmo  Detursense  (387) 
che  fu  pregato  dai  Monzesi  a  coronare  Sua  Maestà  (  non  po- 
tendo prestarsi  ai  loro  voti  )  fosse  Al  celebrante  della  inaa- 
gorazione ,  messa  solenne  e  sacra  unzione  di  quel  Monarca  : 
p^occbè  riservava  il  sommo  Pontefice  a  se  stesso  Tatto- del 
consegnare  la  spada ,  lo  scettro ,  il  globo  d'  oro ,  e  dell'  im- 
porre la  corona  ferrea  sul  capo  del  prefato  Cesare. 

La  mattina  vigesima  seconda  di  febbraio ,  eh*  era  il.  mar-  99.  febbraio 
tedi,  giorno  piovoso  e  dedicato  alla  festa  della  cattedra  di  san 
Pietro,  si  fecero  i  debiti  apprestamenti  nella  predetta  cappella 
del  palagio  (388)  adoma  di  ricchissime  tappezzerie  e  sontuo* 
si  adobbi  (389),  quali  mostravano  il  sopracielo  coperto  con 
paoni  di  lana  color  celeste ,  e  nelle  pareti  panni  arazzi  figu- 
rati (390)  di  sacre  istorie  del  vecchio  e  nuovo  testamento,  e 
riccÙ  di  ricami  e  frangio  d' oro  :  opere  di  assai  pregio  e  ric- 
chezza, di  pertinenza  della  corte  Papale,  o*  per  meglio  dire 
della  Reverenda  Camera  Apostolica.  In  detta  cappella  furono 
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isso    innalzati  due  troni ,  pel  Pontefice  V  ano  e  per  Y  Imperatore 
l'altro, con  sedili  e  postergali  di  velluti  bellissimi  pe' Cardinali 
e  Principi»  oltre  a  due   cori»  uno  a  ciascun  Iato  di  essa  cap- 
pella per  collocarvi  li  cantori  pontifici  ed  imperiali:  e  di  tratto 
in  tratto  air  intorno  vedevansi  frascamenti  d'edera,  di  lauro, 
di  mirto ,  ed  in   mezzo  a   siffatti  ornati  si  distingoeyaDo  le 
armi  dipinte   della  Santità    Sua  e  di  Sua  Maestà:  per  ingi* 
nocchiatoio  imperiale  eravi  uno  scabello   coperto  d' un  ampio 
coltrinaggio  di  broccato  d'oro,  adorno  di  ricche  frangie ,  con  un 
cuscino  di  simile  roba  e  conforme  alla  ricchezxa  ivi  spiegata. 
Fuori  deir  anzidetta  cappella  la  grande  sala  (che  fu  poscia  de- 
nominata Farnese  (391)  e  che  non  era  come  oggi  si  vede  di 
pinta)  fu  allora  addobbata  con  altri  arazzi  istoriali  e  belUsslm 
per  cura  del  bolognese  Reggimento,  affine  di  renderla  in  cert 
guisa  abbellita,  ed  analoga 4illa  splendida  foggia  con  cui  le  an 
pie  stanze  furono  apparate  e  con  grandissima  magnificenza  ì 
conformità  all'  annesso  regale  appartamento.    * 

Il  reverendissimo  Detorsense  adunque  nella  mattina  i 
giorno  ventidue  febbraio  andò  nella  preparata  cappella  per 
seguire  la  commissione  datagli  da  Nostro  Signore ,  Papa  C 
mente ,  e  cioè  per  inaugurare  la  cerimonia  dell'  incoronazu 
longobardica ,  che  esso  Papa  aveva  decretata ,  stando  quel 
verendissimo  in  mezzo  a  otto  Vescovi  mitrati ,  quattro 
parte  :  notandosi  tra  essi  gli  Arcivescovi  di  Zara  ,  di  Gorv 
di  Durazzo,  e  li  Vescovi  di  Reggio,  Cesena  e  Pesaro,  €| 
erano  de'  sficri  paramenti  loro  vestiti ,  ed  egli  stesso  con  n 
in  capo ,  apparato  nell'  abito  di  dire  la  messa ,  tra  qui 
scovi,  mostra  vasi  il  pia  imponente  e  dignitoso.  Appena  gì 
in  cappella  fece  la  debita  adorazione  all'altare,  poi  da  un 
di  questo  si  pose  a  sedere  nel  faldistorio,  appoggiando  la  se 
al  davanzale  dell'  altare  medesimo,  con  intorno  a  modo  < 
rona  li  detti  Vescovi  assistenti ,  che  pur  seduti  aspettare 
venuta  di  Carlo  Cesare,  che  a  momenti  s' attendeva.  Nell 
posta  innanzi  alla  cappella  ed  In  questa  stava  la  guard 
bile  in  due  lìnee  divisa,  e  distesa  lungo  quel  tratto  ci 
la  regia  stanza  metteva  alla  mentovata  cappella.  Alle 
cinarsi  di  Carlo  Augusto  s'  alzò  da  sedere  quel  revereni 
ed  Insieme  cogli  altri  Vescovi  venne  al  limitare  dell 
ta  d'ingresso  per  debitamente  riceverlo.  Ecco  che  Ces^ 
mezzo  ai  Cardinali  Medici  e  Doria,  ultimi, diaconi  ed  at 
regi  ed  alli  conti  di  Nassau  e  di  Lanoia  (  cb'  aveano 
di  custodi  del  corpo  di  Cesare  stesso  )  vi  giunse  precec 
maestro  di  ceremonie  pontificio,  e  dal  imperiale  priois 
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mosiniere ,  con  avanti  a  sì  nn  grandissimo  corteggio  di  Carne*    1530 
rieri 9  Cobicolari,  Ostiari ,  Commendatori ^  Segretari,  Baroni» 
Coati  9  Marchesi  »  Grandi ,  Ambasciatori ,  Prelati  »  e  Principi  ; 
tra'  quali  distingnevansi  i  quattro  elevatissimi  personaggi ,  che 
portavano  gli  onori  del  regno. 

Indossava  Sua  Maestà  nn  saio  d'argento  a  diversi  rami 
crespato  ed  una  sopravvesta  di  broccato  d*oro  riccio^soprariccio 
alla  francese ,  gli  altri  raggaardevoli  personaggi  comparivano 
adorni  (392)  di  nobili  e  ricebi  vestimenti;  ma  del  costume 
di  tutti  non  faremo  qui  la  parziale  descrizione ,  bastando  dire 
di  coloro  che  in  abili  ornatissimi  portavano  le  regie  insegne,  o 
figorarono  primari  in  cosi  solenne  cerimonia.  Uno  di  essi  era 
Alvaro  Osorio,  marchese  di  Asterga»  il  quale  nella  dritta  ma*- 
DO  portava  lo  scettro  (  fatto  a  somiglianza  di  una  mazza  con 
tre  cerchi  V  uno  sopra  V  altro  e  ciascun  cerchio  ornato  di 
gioie)  ed  egli  era  yestito  di  tela  d'oro  tessuta  in  morello  e 
foderata  di  zibellini  con  fila  d' oro  e  d'  argento  commisto  :  a« 
Teva  nn  saio  o  giubbone  medesimamente»  e  beretta  di  velluto 
morello  e  penna  di  simile  colore.  Erasi  recato  questi  al  pala*- 
gio  sopra  ona  mula  bardata  con  finimenti  d' argento  »  e  co- 
perta di  yelluto  e  guarnizioni  conformi  allo  splendido  vestiario 
che  il  padrone  suo  indossava.  Dal  Duca  d'Ascalona ,  don  Pietro 
Paeeco,  si  stringeva  nella  destra  la  spada  regia  entro  la  vagina 
e  con  la  punta  però  elevata»  detta  vagina  o  fodera  era  coperta 
di  velluto  cremisino  ricamato  di  perle»  ed  aveva  il  manico  la*- 
vorato  in  oro  massiccio  con  ornamenti  di  gioie  preziose.  Questo 
Duca  vedeasi  abbigliato  per  una  veste  di  broccato  d'oro  rie- 
cio-soprariccio,  foderata  di  zibellini  con  fila  d'oro  »  per  un  saio 
0  giubbone  della  medesima  roba  con  gironi  d' argento  filettati 
d*oro»  scarpe  e  beretta  di  velluto  nero»  nella  beretta  ave- 
va Qoa  peana  presso  cui  mostrava  una  medaglia  di  gran  va- 
iola e  rilucente  per  preziose  gioie.  Er^  egli  venuto  a  palazzo 
so  di  una  mula  »  ben  adomata  con  finimenti  d'  argento  e  con 
Qoa  eoperta  d' oro.  Alessandro  Medici  >  Duca  di  Penna»  recava 
il  pomo  d'  oro»  che  figura  il  mondo  »  con  sovrapposta  croce  e 
vesiiva  riccamente.  Bonifazio  Paleologo»  marchese  di  Monfer- 
rato» giovine  a  diciotto  anni»  recava  su  di  un  cuscino  la  co- 
rona ferrea»  che  Sua  Maestà  doveva  pigliare  quella  mattina  :  ed 
esso  marchese  appariva  molto  pomposo  per  vestimenti  di  tela 
d'argento  ed  oro. 

Non  furono  presenti  alla  cerimonia  i  Signori  di  Milano» 
di  Ferrara  e  di  Mantova  per  ragione  di  preminenza  e  di  stato. 
Faronvi  bensì  altri  Signori  italiani  ed  esteri  quivi  intervenuti» 
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i630  quali  parimenti  vestivano  con  ogni  sorta  di  magnificenza  s 
siccome  li  conti  di  Saldagna ,  di  Altamtra ,  di  Fuentes ,  del- 
l^AnguilIara,  don  Alfonso  Teles^don  Giovanni  Pacheco,  ed  il 
marchese  di  Villa  franca  »  il  Commendatore  maggiore,  Francesco 
Govos ,  eh'  era  anco  consigliere  imperiale  ;  il  marchese  Zenetto, 
gran  ciambellano  primario  di  camera  e  cavaliere  del  vello  d'oro, 
il  signor  De-Noir,  grande  scudiere  (395)  :  eglino  tutti  stavano 
intorno  a  Gesare  per  servirlo,  ed  erano  vestiti  magniflca- 
mente  (394)  :  li  vedremo  anche  figurare  nella  solenniti  dello 
incoronarsi  di  esso  Gesare  gloriosissimo  imperatore. 

Giunto  appena  Garlo  Y.  all'  ingresso  della  cappella  ebbesi, 
come  si  è  detto,  a  ricevere  dal  prenominato  Gardinale,  che  lo  con- 
dusse allo  scabello  per  adorarne,  inginocchiato  sopra  ricco  cu- 
scino,  il  Santissimo  Sacramento  ;  e  dopo  questa  breve  adorazione 
ritornò'  il  Gardinale  a  sedere  nel  faldistorio  di  prima  ed  il  Mo- 
narca fu  condotto  a  sedersi  nella  per  lui  preparata  sedia,  si-» 
tuata  in  uno  spazio  tra  V  altare  ed  11  trono  papale ,  standogli 
a  lato  li  due  anzidetti  Gardinali.  Nel  frattanto  giunse  ancora 
in  cappella  il  Gardinale  Andrea  della  Valle  (39S),  Vescovo  di 
Malta  e  Gancelliere  di  Germania ,  il  quale  presentò  un  Breve 
Pontificio ,  in  forma  di  bolla  plombea,  al  Gardinal  inaugurante 
con  istanza  della  esecuzione  di  quello  che  in  «sso  Breve  si  or- 
dinava. Il  maestro  delle  ceremonie  leggendo  quel  Breve  ad  alta 
voce  s'intese  contenere  l'approvazione  della  solenne  ceremonia 
che  doveasi  pomposamente  eseguire.  Allora  dal  Gardinal  cele- 
brante si  fece  la  solita  ammonizione ,  istruendo  il  Monarca  « 
ch'esser   voleva   incoronato,  con  modestia  e  dignità  circa  a 
quanto  avesse  a  fare  pei   bene  del  suo  reame  (396),  e  circa 
allo  serbare  fedeltà  alla  santa  Romana  Ghiesa  e  gli  disse  sopra 
la  orazione  :  ffodìe  per  manui  no$tra$Rex  etc.  Detta  questa  ora- 
zione l'Augusto  Garlo  venne  ad  inginocchiarsi  su  del  cuscino 
posto  alla  predella  dell'  altare ,  baciò  poi  la  mano  al  reveren- 
dissimo Detursense,  e  standosi  ginocchioni,  con  ambe  le  ma- 
ni posate  sul  libro  aperto  degli  Evangeli ,  lesse  il  consueto  giu- 
ramento (597)  che  terminò  con  la  invocazione  delle  parole:  cosi 
Iddio  m'  aiuti.  Gonferraò  quindi  la  protesta  che  nel  pigliare  la 
corona  di  ferro  non  intendeva   in  minima  parte   pregiudicare 
ai  privilegi  di  Monza:  siccome  dichiarava  per  lo  assumere  della 
corona  d'oro  in  Bologna  non  pregiudicare  per  conto  alenno  a 
quelli  della  dominatrice  Roma. 

Poscia  la  Maestà  Sua  si  distese  a  terra  sopra  altri  cuscini, 
ed  il  prefato  Gardinale  e  li  Vescovi  assistenti,  apparati  di  pe- 
viali  e  con  le  mitre  in  capo,  si  posero  genuflessi.  Nei  fraltanlo 
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che  li  mmici  della  cappella  pontificia  cantayano  le  litanie  dei  1530 
SaoU  con  alcune  altre  orazioni,  i  camerieri  regi  levarono  di 
dosso  a  Sua  Maestà  il  manto  e  lo  spogliarono  della  sopravveste 
resUndo  egli  soltanto  in  gioppone.  Questo  era  fatto  a  modo 
che  senza  levarlo  potevasi  per  bottoni  in  più  parti  aprire , 
laonde  aperto  che  fu  al  braccio  destro  ed  alla  spalla  di  subito 
il  Cardinale  officiante ,  alzandosi  in  piedi ,  senza  mitra ,  però 
col  pastorale  in  mano ,  disse  a  voce  forte  verso  Sua  Haest& 
TioUfona  della  benedizione  con  queste  parole  :  El  hum  ekctum 
t»  Begem  caronam  benedicere  digtieris  etc.  quali  furono  ripetu- 
te a  bassa  voce  dalli  Vescovi  inginocchiati  ed  a  testa  sco- 
perta. La  Maestà  Sua  essendosi  di  nuovo  messa  ginocchio- 
ni 9  sopra  il  cuscino  alla  predella  dell'  altare ,  fu  circonda- 
to dai  predetti  Vescovi ,  Principi ,  e  Dignità  primarie  del  re- 
|Bo;  quindi  dallo  stesso  Cardinale,  che  erasi  riposto  a  sedere, 
come  in  precedenza  si  é  notato ,  fu  unto  dell*  olio  santo  dei 
catecameni  al  braccio  destro  dalla  mano  sino  al  cubito,  e  sul 
dono  tra  le  spalle,  facendovi  il  segno  della  croce  te  volendo 
con  qoest' unzione  inferire  che  il  regnante  doveva  essere  sempre 
ioii^ito  alia  difesa  della  religione ,  qualmente  accennano  pur 
anco  le  orazioni  proprie  e  praticate  dal  cerimoniale  nello  inco- 
ronarsi dei  Re.  Appena  Carlo  era  unto  in  una  delle  parti  del 
Aio  corpo  indicate,  dal  reverendo  Guglielmo  Vandanese,  grande 
demosiniere  e  Vescovo  di  Leon,  s' asciugava  quella  con  -candido 
bombace,  salmeggiandosi  altre  preci  analoghe  alla  cerimonia. 
Fatta  tale  unzione,  e  ricongiunte  a  lui  le  vesti  ch'erano  sta* 
te  aperte,  esso  Carlo  fu  addotto  nella  vicina  sagristia,  ove 
ipoglialo  dal  giuppone  per  mano  di  don  Francesco  De- Vareles , 
prefetto  della  guardaroba  imperiale,  dal  quale  ebbe  poi  invece 
9i  Testire  di  una  guarnacca  a  foggia  da  prete,  fatta  di  una  tela 
l>roccato  d'oro  lunga  sino  ai  piedi,  ed  aperta  dinanzi  e  colle  mani- 
che strette;  poscia  gii  soprappose  un  manto  a  forma  di  piviale 
e  latto  eoo  un  broccato  d'oro  riccio  e  morello,  con  fodera  di 
teppe  rosso  a  fiorami  similmente  d' oro  ed  un  cappuccio  ro- 
tondo cremisino  senz'apertura.  Attorno  alle  spalle  gli  s'impose 
in  bavaro  d'armellino,  quale  portano  i  cubiculari,  fors' anche 
più  ampio  e  eolle  code  nere.  In  tal  modo  adornato  venne  Cesare 
dalla  sagrislla  ricondotto  in  cappella  e  posto  a  sedere  su  di  un 
elevalo  sedile  che  di  broccato  d'  oro  era  pur  coperto. 

Sopraggi  ungeva  frattanto  la  corte  del  Papa,  composta  di 
Mai  distinti  personaggi ,  de'  quali  una  parie  si  divise  nella 
descritta  saia,  l'altra  parte  entrò  nella  cappella  :  vale  a  dire 
colla  Santità  di  Mostro  Signore  s'introdussero  i  Cardinali,  alcuni 
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4530    Prelati  e  primissimi  soggetti  «  clie  assistere  alla  ceremonia  so- 
lenne dovevano.  Al  comparire  del  Sommo  Pontefice  alzossi  Ce- 
sare dalla  sua  sedia ,  e  andò  ad  incontrario  a  mezzo  la  cap- 
pella ed  in  attitudine  di  profonda  riverenza.  IlPapa,  dopo  aver 
corrisposto  officiosamente  all'  incontro ,  si  mise  genuflesso  da- 
vanti l'altare  e  dopo  breve  orazione  sali  il  soglio  pontificio 
eh'  era  più  elevato  di  un  gradino  da   quello  in  cui  aveasi  da 
intronizzare  lo  stesso  Cesare.  Questi  allora  siede  anch' egli  alla 
sinistra  del  trono  papale,  e  seguito  l'aito  solito  dell'obbedienza 
de' Cardinali  ciascuno  degli  astanti  occupò  il  posto  proprio  ed  as- 
segnato. Li  quattro  Principi,  che  recavano  scettro,  spada,  globo, 
e  corona,  si  videro  successivamente  posare  queste  regali  inse- 
gne sulla  mensa  dell'  altare.  Il  reverendissimo  Detursense,  che 
■   già  aveva  indossati  i  sacri  paramenti  da  niessa,  ne  diede  prin- 
cipio con  solenne  cerimonia  d' uso  :  alla  conressione  Sua  Maestà 
stava  nel genuflessorio  per  dire  le  orazioni  collassistenza  de*Car« 
dinali  e  Vescovi  anzidetti.  Il  Cardinal  celebrante  la  messa  pon- 
tificale disse  oltre  all'  orazione  propria  della  festa  di  quel  gior- 
no ,  r  altra  che  comincia  :  Deus  cmus  regnorum  etc.  e  la  col- 
letta: prò  Rege:  e  posciachò  per  un  Monsignore  cameriere  se- 
greto (398)  di  Sua  Santità  fu  cantata  la  epistola,  Cesare,  che 
ritornato  era  al  seggio  suo,  si  levò  e  si  mosse  riverente  ad  in- 
ginocchiarsi appiedi  del   Papa ,  cui  volle  pubblicamente  espri- 
mere con  efficaci  parole,  che  senz'ordine  suo,  anzi  all'impea- 
sata,  l'esercito  condotto  dal  Duca  di  Borbone  (398)  commise  tan- 
te ribalderie  e  scelleraggini  a  danno  e  sfregio  della  Santità  Sua, 
e  della  veneranda  religione  di  Cristo  f  che  perciò  in  segno  di 
verace  obbediente  figliuolo  di  Santa  Chiesa   sottometteva  se  e 
suol  eserciti  a'  piedi  del  Beatissimo  Pastore ,  al  quale  stava  in 
arbitrio  e  di  ragione  commandargli,  quando  dovesse  trar  fuori 
dalla  vagina  la  spada ,  e  quando  parimenti  dovesse  rimetter- 
la ;  e  quindi  dichiarava  formalmente  non  essersi  mai  per  esso 
dato  un  ordine  cosi   barbaro   e  funesto  ;  sentirne   perciò  pro- 
fondamente in  cuore  il  più  vivo  4olore ,  e  averne  con  pub- 
blici segni  di   lutto  (399^  la  doglia  sua  manifestata ,  ed  altresì 
la  sua  disapprovazione  per  tanti   orrìbili  misfatti.  La  Santità 
di  Nostro  Signore   accolse  benignamente  si   umili  e  rispettose 
espressioni  (400)  :  e  subito  dappoi   prendendo  dalle   mani  di 
Monsignor  Antonio  Pucci  (401),  Vescovo  di  Pistoia  ed  assistente 
al  soglio  Pontificio ,  1'  anello  prezioso ,  che  su  di  un  bacinettc 
d'argento  gli  era  presentato,  lo  pose  in   dito  a  Sua  Maestà 
pronunciandovi  sopra  analoghe  oracfoni.  .11  nominato  Vescovc 
poscia  levò  dair  altare  la  spada  ed  era  quello  stocco  benedetti 
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Gbe  il  Pontefice  aveva  air  Imperatore  donato  nella  notte  pre-  1530 
cedente  il  giorno  del  Natale  decorso  :  e  la  diede  al  Cardinal 
Cibo,  che  sguainata  dal  fodero  porsela  a  Papa  Clemente,  e  ne 
fece  consegna  in  forma  a  Cesare.  Questi  avendola  brandita  e 
vibrata  per  aria  tre  volte  mostrò  con  atto  proprio  di  nettarla 
al  braccio  sinistro:  e  poi  dallo  stesso  Cardinale  Cibo  fogli  ctata 
al  fianco.  Con  siffatte  cerimonie  gli  furono  consegnati  lo  scet- 
tro ed  il  globo ,  recitando  il  Pontefice  le  orazioni  prescritte 
dall'apposito  cerimoniale.  Pervenutosi  allo  imporre  della  fer- 
rea corona,  fu  questa  recata,  siccome  le  altre  regie  insegne,  al 
PooteCce  stesso;  ma  perciocché  riusciva  alquanto  piccola,  né 
arrebbe  pototo  mettersi  sulla  testa  pur  di  un  ragazzo  in  dieci 
0  dodici  anni ,  s' aveva  ella  precedentemente  circondata  da  un 
maggiore  cerchio  d'oro  (402)  e  ricco  di  preziose  gemme,  ed  a 
questo  fermata  in  guisa  che  ella  rimaneva  alla  sommità  e  un 
poco  discosta  dal  capo  di  chi  n'aveasi  ad  incoronare.  In  tal 
modo  col  più  esteso  cerchio,  o  come  alcuni  scrissero,  entro  più 
larga  e  ricchissima  corona  a  raggi,  il  Santo  Padre  ne  fregiò 
r augusto  capo  di  Carlo,  non  ponendogli  però  detta  corona 
soi  capeli,  se  prima  non  furono  coperti  da  un  berretto  di  velluto 
cremisino:  ciò  fatto  da  Nostro  Signore  ad  alta  voce  Carlo  eletto 
Imperatore  fu  dichiarato  Re  de*Longobardi.  Compiuto  appena  il 
quale  alto  e  proferita  quella  dichiarazione  si  senti  subitamente 
un  ruoaoroso  suono  di  trombe;  di  tamburi  e  di  campane.  1  sol- 
dati divisi  in  più  squadroni,  davanti  al  pubblico  palazzo,  fecero 
segno  air  universale  acclamazione  e  gioia ,  sparando  salve  re- 
plicate de' moschetti  ;  e .  medesimamente  diedesi  fuoco  alle  arti- 
glierie disposte  in  ordinanza  dietro  al  tempio  di  san  Petronio. 
Alte  innumerevoli  voci  s' innalzarono  per  gridare  evviva  il  Re 
di  Lombardia  :  e  tali  grida  riempierono  1*  aere  della  piazaa  e 
ben  lontano  si  estesero.  Carlo  Y.  cosi  incoronato  passò  di  su- 
bito alla  parte  destra  del  trono  pontificio ,  essendo  di  pram- 
matica che  il  nuovo  Re  seder  dovesse  intronizzato ,  come  fu , 
dalli  Cardinali  Medici  e  Doria,  in  quel  posto  ed  in  altra  sedia 
allora  mutatasi  con  una  simile  alla  papale,  però  un  gradino  più 
basso  collocata.  Carlo  ivi  sedente  ricevette  le  congratulazioni 
e  gli  ossequi  di  costume  :  dopo  di  che  riconsegnò  gli  onori 
del  regno  ,  cioè  spada  ,  scettro  e  globo  ai  tre  prenominati  gran 
dignitari,  e  tenne  soltanto  la  corona  in  testa.  Nostro  Signore 
a  suo  tempo  intuonò  il  Tè  Deum ,  che  fu  cantato  da  musici  a 
doppi  cori ,  finito  il  quale  si  continuò  la  messa  e  pervenuto 
air  evangelo  ebbesi  questo  a  leggere  o  per  meglio  dire  fu  cantato 
da  no  altro  Monsignore  Vescovo ,  uno  de'  quattro  sacri  Ministri 
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1830  assistenti  al  Pontificale.  Per  V  efangelo  Saa  Maestà  in  piedi  alza- 
tasi riceveva  nuovamente  nelle  mani  gli  onori  del  regno,  poi 
inginocchiatasi  ebbe  a  baciare  il  libro  sacro  de'Vangeli.  Quando 
U  Cardinale  celebrante  pervenne  air  offertorio,  Sua  Maestà  die- 
de la  spada  al  Duca  d'Ascalona,  ed  andatone  all'altare  baciò 
la  sacra  patena  ed  offerse  una  borsa  con  entrovi  trenta  dop- 
pioni d' oro  da  dieci  ducati  V  uno.  Ritornato  ancora  alla  sua 
sedia  vi  stette  dorante  la  cerimonia  deir  incenso  e  sino  al  pre- 
fazio  :  poi  rimessosi  nel  geouflessorio  rimase  devotamente  a 
capo  chino  all'elevazione  e  comunione:  si  rimosse  soltanto  per 
andare  al  trono  della  Santità  Sua  a  pigliare  la  pace:  ed  arn- 
bidue  baciaronsi  in  faccia  con  movenza  spontanea  ;  in  Carlo 
scorgevasi  anco  un'azione  riverente,  perciocché  egli  non  fermossi 
ad  aspettarla  al  suo  posto,  come  per  costume  é  portata  da  un 
Cardinale  o  Vescovo  assistente ,  e  come  si  usa  in  siffatte  so- 
lennità andò  egli  stesso  a  prenderla.  Ritornando  al  trono  suo  si 
ripose  in  quello  a  sedere,  finché  la  messa  ebbe  fine.  Carlo  senza 
altra  cerimooia,  al  suo  elevatissimo  rango  dovuta,  con  assai 
compunzione  e  riverenza  si  ebbe  a  comunicare  col  Cardinale 
sacrificante,  che  per  l'allegrezza  d'averlo  comunicato  si  tagliò 
a  mezzo  i  peli  della  barba  (403).  Finita  la  messa  Clemente  VII. 
diede  la  sua  papale  benedizione. 

Condotte  cosi  a  termine  queste  cerimonie  dello  incoronarsi 
di  Carlo  Augusto  a  re  di  Lombardia  o  d'Italia  (404)  con  quelle 
minute  particolarità,  che  si  riporteranno  nelP  incoronazione  im- 
periale. Sua  Santità  e  la  Maestà  Sua  partirono  di  cappella  (405) 
colla  processione  innanzi  de'  Cardinali ,  Principi  «  Ambasciatori^ 
Grandi  ed  altri  tutti  componenti  il  nobilissimo  corteo  de' due 
maggiori  Sovrani ,  quali  essi  erano  dell'orbe  cattolico.  L'uno  e 
l'altro  prendendosi  le  mani,  e  cioè  il  Pontefice  (che  all'escir 
di  cappella  era  assistito  dal  Cardinal  Cibo  e  dall'Ambasciatore 
Veneto  sorreggente  lo  strascico  dell' abito  papale)  colla  sinistra 
stringeva  la  mano  destra  del  coronalo  Monarca ,  e  questi  intan- 
to teneva  il  reale  globo  (406)  nella  manca  mano  ;  cosi  strette 
le  palme  d'ambidue,  con  aperte  dimostrazioni  di  stima  e  di 
affezione  ,  si  videro  trapassare  la  sala  ripiena  d'  assai  spet- 
tatori,  oltre  al  seguilo  del  descrilto  corteggio,  e  pervenuti  ad 
un  dato  punto  eglino  dividendosi  con  atti  benevoli  ed  ossequiosi 
Ideile  stanze  loro  rientrarono. 

In  questo  medesimo  giorno  veotidue  febbraro  veniva  a  Bo- 
logna Francesco  Maria  di  Montefeltro  dalla  Rovere  (^07),  Daca 
di  Urbino ,  Prefetto  di  Roma ,  ed  armigero  di  chiaro  nome.  Fa 
egli  incontrato  dal  Maggiordomo  e  da  altri  nobili  gentiluonoiini 


407 

deir  Imperatore ,  del  Papa  e  de' Cardioali  »  con  grandissimo  o-  4530 
Bore;  e  fa  egli  provveduto  di  comodo  alloggiamento  nel  palazzo 
del  Senatore  conte  Lodovico  Rossi.  Portossi  quel  Duca  ad  inchina- 
re r  Imperatore  ed  il  Pontefice ,  da'  quali  per  molte  considera- 
zioni,  specialmente  per  esser  egli  Generale  eziandio  de' Vene- 
ziani ,  ricevè  buona  accoglienza.  Era  stato  chiamato  dallo  stes- 
so Pontefice  con  un  Breve  particolare ,  non  tanto  per  interve- 
nire di  presenza  alla  solennità  delia  imperiale  coronazione  ^ 
quanto  per  intrattenerlo  sopra  affari  di  Slato  e  per  soddisfare 
ad  on  desiderio  espresso  da  Cesare,  che  lo  voleva  eleggere  suo 
Capitano-Generale  in  Italia.  Accorse  molta  gente  a  vedere  quella 
onoratissima  entrata  del  Duca  d' Urbino ,  la  quale  segui  oltre- 
modo splendida.  Aveva  egli  a  fianco  la  Duchessa  sua  moglie, 
Eleonora  Ippolita  Gonzaga  (408)  ed  all'intorno  e  dietro  luì  un 
accompagnamento  di  scelti  gentiluomini  e  di  guerrieri;  que- 
sti erano  de'  più  vecchi  e  consumati  nella  milizia  ;  mirabili 
Doo  per  Dovila  e  pompa  di  abbigliamenti,  ma  per  la  celebrità 
dei  nomi  loro,  per  la  bella  tenuta  e  veneranda  canizie,  insolita 
a  vedersi  tra  soldati,  sicché  trassero  a  meraviglia  quanti  erano 
accorsi  a  riguardarli^  In  tal  modo  fu  parimente  lo  stesso  Duca 
ammirato ,  qnal  Principe  degno  di  grande  plauso ,  perciocché 
i  favorì  fattigli  da  due  Sovrani  cosi  eminenli  confermarono  la 
fama  e  la  grandezza  del  nome  suo.  E  certamente  quel  Duca 
ebbe  dall'  Imperatore  più  volte  aperte  dimostrazioni  di  stima  e 
deferenza ,  non  solamente  in  privato  ,  ma  pur  anco  in  pub* 
blico:  lo  che  si  rileverà  più  innanzi  descrivendo  noi,  in  tempo 
opportuno,  le  onorificenze  in  questa  città  da  lui  in  più  incon- 
tri rìcevate,  ed  a  preferenza  di  altri  Principi ,  che  quivi  pure 
a  detti  giorni  concorsero,  e  che  festeggiati  onorevolmente  tutti 
quivi  alloggiarono. 

Alla  mattina  del  giorno  seguente,  ventitré  febbraio,  arrivò  a5.  febbraio 
io  Bologna  beo' accompagnato  Monsignor  Bernardo  Clesio  o  de' 
Clo9s  tedesco  (409)  Vescovo  di  Trento,  Oratore  del  re  d'Ungheria, 
e  co'  debiti  onori  fa  ricevuto.  Era  egli  uomo  di  matura .  età  e 
sbarbato,  di  aspetto  formosissimo,  aveva  seco  bellissima  corte  di 
Signori  in  sfarzosa  foggia  vestiti ,  con  collane  d'  oro  grosse  e 
di  gran  valore  ornali  per  la*  persona ,  i  quali  montavano  certi 
loro  cavalli  pesanti  e  di  siraordioaria  grandezza,  a  tal  che  nello 
andare  assai  strepito  facevano,  ed  anche  di  lontano  quel  rumoroso 
cavalcare  di  essi  attraeva  molta  gente  per  dove  passavano. 

Nella  mattina  stessa  la  Santità  di  Nostro  Signore,  Clemen- 
te VII.,  nella  cappella  di  palazzo  tenne  pubblico  concistoro,  in 
cai  si   presentò  nuova  istanza  dai  reverendissimo  Cardinale 
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ISSO    Accolti,  fiicoome  feeesi  precedentemente  all'  altra  oorooazìone, 
nella  sua   dignità  di  Protettore  della  Spagna,  acciocché  fosse 
riconosciuto  Carlo  V.  per  legittima  elezione  Imperatore,  alle- 
gando che,  per  atti  benemeriti  del  Monarca ,  dalla  Saatità  Sua 
non  solo  gli  fosse  conceduto  la  imperiale  corona,  ma  eziandio  per 
le  mani  di  Sua  Santità  venisse  solennemente  coronato.  Dal  Papa, 
presentitosi  il  parere  de*  reverendissimi  Cardinali ,  fa  determinato 
che  nel  modo  richiesto  s' incoronasse  :  quindi  per  lui  si  Yolle 
appuntato  il  giorno  seguente,  quale  (come  dice  con  parole  poeti- 
che r  annalista  bolognese  Negri  )  era  dedicato  dall'  antica  gen- 
tUHà  a  Giove  e  dai  cristiani  solennizzato  quest'  anno  alla  sa- 
lita al  cielo  per  la  scala  del  martirio  di  san  Mattia  Apostolo, 
.  I9  cui  serenissima  aurora  condusse  il  sole  più  chiaro  e  lami- 
noso deir  usato  ad  illustrare  il  mondo.  Noi  prima  di  narrare 
le  cose  occorse  nel  veniente  giorno,  dal  primo  nascere  sino  ai 
tramontare  del  sole,  diremo  ciò  che  accadde  nelle  ore  susseguent 
al  pontificio  concistoro,  e  ci  faremo  a  descrivere  li  preparali^ 
fatti  nella  pubblica  piazza  e  dentro  al  tempio  dedicato  al  sani 
Vescovo  e  protettore  Petronio. 

Stella  maggiore  facciata  del  palazzo  pubblico,  che  è  pos 
sopra  la  mentovata  piazza,  feeesi  a  mano  sinistra  di  chi  stan 
al  centro  della  piazza  stessa  lo  guarda  verso  la  porta  di  s 
Mamolo,  un'apertura  esterna  alle  seconde  stanze,  altri  dice 
*  nella  sala  degli  eccelsi  signori  Anziani  fosse  in  una  finestra 
gliato  la  parte  del  muro  che  ne  formava  il  parapetto ,  e  r 
desserla  più  ampia  insino  al  pavimento.  Per  siffatta  apert 
si  praticò  un  ponte  di  legno,  largo  passi  nove  e  di  lunghi 
passi  ducento  cinquanta ,  sostenuto  da  travi ,  il  qaale  ins< 
bilmente  declinato  e  condotto,  con  facile  pendio  per  una  1 
curva,  traversava  quasi  alla  metà  della  suddetta  piazza,  si  dì 
deva  e  perveniva  alla  gradinata,  ovvero  sulla  porta  gì 
d*  ingresso  al  tempio  di  san  Petronio  ;  di  dove  per  la  n 
di  mezzo ,  al  punto  in  cui  pur  ora  vedesi  1*  antico  pu) 
alzandosi  .a  poco  a  poco  continuava  sopra  ai- gradini  »  che 
tono  all'  altare  maggiore ,  quale  fatto  era  conforme  a 
che  è  a  san  Pietro  in  Vaticano.  Li  gradini,  levate  le  gf 
ferro,  restarono  sottoposti  col  presbiterio  e  col  coro  in  gu 
doversi  erigere  altro  altare  ,  come  fu  in  precedenza  d( 
(410).  Fu  cosi  ordinato  il  descritto  ponte  per  potervi  s-^i 
che  sei  persone  in  fila  o  di  fronte  comodamente  caini 
ed  in  totale  percorreva  oltre  duceuto  braccia.  Elnlro 
tempio  r  altezza  di  quel  ponte  era  meglio  di  tre  braccia 
zo  f  dal  Iato  in  che  uuivasi  col  palazzo  aveva  la  elevazi 
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a  Koea  dell' apertura,  da  noi  già  notata,  alla  soprapposta  finestra  1530 
della  Sala  degli  Anziani.  A  riparo  del  ponte  erano  ai  lati  due 
spalliere  parimenti  di  legno,  per  appoggio  delle  mani,  e  correva** 
no  le  spalliera  paralelle  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Era  poi  soste- 
noto  da  antenne  confitte  al  terreno  della  piazza  a  dieci  passi  l'una 
dall'altra  distanti.  Vedevasi  inoltre  tutto  coperto  di  panni  turcbi- 
iì,  di  altri  bellissimi  arazzi  invaghito  delle  frodi  d'alloro,  ginepro, 
edera,  mirto,  pino  e  cipresso, ed  altre  tali  verdure  d'ogni  ra^ 
^one,  quali  intrecciate  vagamente  attorno  alle  armi  del  Papa , 
dell'  Imperatore,  e  della  Chiesa,  formavano  una  nuova  vaghezza: 
sicché  in  quella  stagione  la  vista  de' vaghi  fiori  e  de' vari  fo* 
gliami  ( eh' erano  formati  con  artificio  simiglianti  il  naturale) 
assai  rallegravano.  Fu  fabbricato  un  tal  ponte  perché  li  due 
Augusti  Monarchi,  e  gli  altri  Principi  colle  rispettive  corti  pas- 
sassero comodamente  dal  palagio  al  tempio ,  dove  si  avevano 
a  celebrare  le  cerimonie  della  incoronazione  ;  e  fu  cosi  fatto 
perché  il  popolo  bolognese  e  li  forestieri ,  concorsi  da  ogni  parte, 
potessero  senza  tumulto  e  confusione  trovarsi  presenti  e  vedere 
con  agevolezza  tutto  l' ordine  della  pompa  tanto  inusitata  e 
dello  straordinario  (411)  spettacolo.  Qui  é  da  notare  che  tutte 
eow  essendo  ordinate  a  similitudine  della  Basilica  Vaticana , 
oltre  al  predetto  altare  si  eressero  cappelle,  acciocché  il  ceri- 
moniale minutamente  rispondesse  all'  usanza  antica  tolta  dai  ^ 
libri  pontificii  :  ond'  é  che  all'  ingresso  del  tempio  Petroniano 
dilatavasi  il  ponte  in  larghezza  proporzionata  a  modo  da  pò* 
tenrist  due  cappelle  di  legnami  innalzare.  Una  rammemorava , 
col  suo  titolo  di  santa  Maria  fra  le  due  Torri  (412),  quell'al- 
tare già  adiacente  alla  prefata  Basilica,  e  dovevasi  in  essa  ri- 
prodarre  l'antico  costume  di  ammettere  fra  i  Canonici  lo  eletto 
Inperatore  innanzi  eh'  egli  venisse  incoronato.  Era  tale  cap- 
pella ben  adorna  di  finissimi  arazzi,  venuti  dalhi  Fiandra  per 
P^pa  Clemente ,  ed  il  suolo  era  coperto  di  vaghissimi  tappeti , 
ed  a  mezzo  stava  l'altare  apparato  con  molta  argenteria.  L'altra 
eappella,  similmente  ornata  d'arazzi  e  panni  di  grande  valore, 
fu  composta  pur  essa  di  legnami  alla  parte  sinistra  della  porta 
di  entrata  in  quel  tempio,  ed  alquanto  più  bassa  del  descritto 
ponte,  poscia  fu  dedicata  a  san  Gregorio  Papa.  Sopra  la  porta 
prìocipale  del  mentovato  tempio  si  leggeva  a  caratteri  d*oro 
la  iscrizione  seguente: 

AmpUssima  /mpertt  insignia  alque  ornamenta  Clemen$  Pont. 
Max,  Carolo  Imperatori  refert  merilum  vero  eius  in  Xpianam  JRem- 
pMeam  omnium  gentium  et  Mxeeulorum  memoriam  cehbravit. 
Neil'  inlemo  di  quel  medesimo  tempio  a  pochi  passi  il  ponte 
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1530  ancor  si  dilatava  in  un  esteso  circolo,  quale  erasi  intitolato  la 
ruota  porfiria  (415),  ove  fu  posto  un  faldistorio,  coperto  di 
broccato  d'oro  per  prostrarvisi  Cesare  alla  confessione  ,  che  a 
suo  luogo  si  descriverà  secondo  che  nota  T  apposito  cerimoDiale. 
Lateralmente  ed  a  linea  delle  minori  navate  s' innalzarono  di« 
versi  palchi  o  poggioli  con  gradi  molto  alti  e  con  addobbi  ric- 
camente coperti ,  in  cui  rìcevevansi  quelli  Signori  che  volessero 
stare  comodi  spettatori  della  cerimonia  :  diffatti  in  que'  palchi 
a'  ammisero  li  personaggi  distinti  e  le  illustri  gentildonne;  le 
quali  vennero  come  al  solito  per  vedere  ed  essere  vedute:  pagan- 
do però  ognuno  nello  entrarvi  certa  quantità  dì  denaro. 

Air  ingresso  del  presbiterio  anzidetto  era  altra  cappella 
parimenti  di  tavole  fabbricata   alla  parte  sinistra  del   ponte  , 
ed  intitolata  a  san  Maurizio.  In  questa  e  nelle  altre  cappelle 
ai  dovevano  compiere  alcune  preliminari  cerimonie,   sopra  la 
persona   dell'Imperatore,   prima   della   sua  coronazione.   Nel 
predetto  coro  si  vedeva  V  aitare  maggiore  coperto  d' ombrello 
e  magnificamente  ornato,  ed  aHMntorno  del  coro  stesso  un  ad- 
dobbo ricchissimo,  fatto  con  bellissimi  arazzi  verdi,  con  figure 
storiche ,  con  ricami   d'  oro  e  d'  argento ,  e  frange  analoghe 
di  varie  sete  e  colori.  Ai  lati  furono  collocate  due  orchestre 
per  li  musici  pontificii   ed   imperali ,  poi  innalzati  due  regali 
seggi  con  soprapposti  adeguati  baldacchini;  e  cioè  quello  del- 
l'Imperatore  stava  a  cornu  etangelii  sotto  all'organo:   l' altro 
del  Pontefice  a  capo  di  esso   coro  e   sotto  ali'  immagine   del 
Crocefisso,  che  in  alto  ed  in  mezzo  all'apparato   era  esposto 
all'adorazione.  Intorno  al  coro  i  sedili  e  postergali  erano    ad- 
dobbati con  drappi  di  seterie,   quali  vedonsi  sovente  entro  le 
cappelle  papali  nei  giorni  delle   ecclesiastiche   solennità.  Pari- 
menti un  altro  palco,  in  più  ordini  disposto,  ergevasi  vieppiù 
in  altezza  e  dimensione,  degli  aliri  eretti   alle  navate  minori , 
e  tal  palco  era  di  rincontro  al  trono  imperiale ,  o  a  cornu  episiotae 
dal  lato  della  sagristia,  dove  altri  distintissimi  spettatori  potessero 
comodamente  le  cerimonie  osservare.  Eravi  anche,  per  rincontro 
del  detto  palco,  apparata  magnificamente  una  credenza  a  vellati 
cremisi  coperta ,  e  ricca  di  vasi  d' oro  e  d'  argento,  quali  s*  ado- 
perano nelle   solenni   festività  (414)  pontificie.  Cosi   pure  eoa 
vaghissimi  panni  a  vari  colori  s' ammirava  coperta  la  spaziosa 
soffitta  del  descritto  tempio,  in  cui  allora  non  erano  gettate  le 
ardite  volte  che  furono  posteriormente  fabbricate  non  senza  molte 
difficoltà  con  diversi  pareri  de'  più  celebri  architetti.  Si  fecero 
pur  altri  apprestamenti  in  sulla  piazza  grande  e  fra  le   dae 
ultime  colonnate  di  prospetto  al  palazzo  del  Podestà,  verso  il 
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pubblico  palazzo ,  fa  figurato  un  Ercole  lottante  con  Anteo,  che  1530 
per  forza  delle  braccia  levato  da  terra  e  stretto  al  petto  vedesi 
daireroe  soffocare.  D'appresso  si  vedevano  colorite  due  croci 
rosse  pel  traverso  :  in  mezzo  le  due  colonne  favoleggiate  di 
esso  Ercole,  con  soprapposte  corone  imperiali  e  sottoposte  let- 
tere che  dicevano  plus  ouUre ,  e  che  suonano  in  latino  plus 
ULTBA  :  impresa  e  motto  del  serenissimo  Imperatore.  In  alto 
eravi  un'  aquila  bicipite  grande  e  nera  colle  ali  aperte ,  e  più 
sotto  s*  innalzavano  due  leoni  d' oro  posanti  su  piedestalli ,  ed 
Il  tutto  insieme  formava  vaga  artificiale  fontana,  da  cui  do- 
veva  scaturire  il  seguente  giorno  del  vino  bianco  e  nero. 

Verso  sera,  nel  di  anzidetto  ventesimo  terzo,  giunse  in 
Bologna  il  Duca  Carlo  dì  Savoia  (415)  cognato  dello  Impera* 
tore  e  Vicario  suo  pel  regno  di  Germania.  Egli  conduceva  seco 
numerosa  compagnia,  a  capo  della  quale  era  un  suo  celebre  uomo 
di  stato,  siccome  fu  quel  Goffredo  Pasero  di  Savigliano  (416)  ed 
alcuni  Prelati  con  molti  gentiluomini  a  cavallo»  ed  assai  soldati 
a  piedi.  Esso  Duca  appariva  uomo  di  misero  aspetto,  deforme 
della  persona ,  ed  era  gobbo  ;  ma  per  costume  e  creanze  appa^ 
riva  molto  affabile  ,  benigno,  e  molto  amato  da' suoi  popoli. 
Appena  arrivato  in  questa  città  egli  venne  ammesso  al  bacio 
del  piede  da  Sua  Santità  ,  e  della  augusta  mano  da  Cesare  : 
e  subito  dopo  fu  condotto  entro  nobile  stanza ,  eh'  eragli  al- 
l' uopo  preparata  in  palazzo  stesso ,  ove  i  due  Monarchi  da  lui 
ossequiati  dimoravano.  Il  Papa  e  Sua  Maestà  lo  fecero  incon- 
trare e  complimentare,  in  qualche  distanza  della  città,  da' Car- 
dinali ,  dal  Conte  di  Nassau  con  dimostrazioni  di  molta  sti- 
ma e  riverenza. 

II  giorno  ventesimo  quarto  di  febbraro  dedicato ,  come  si  «4.  febbraio 
è  detto,  alle  glorie  di  san  Mattia  Apostolo:  giorno  auspicatisi 
Simo  e  avventuroso  (417)  pel  nascimento  dell'Augusto  Carlo, 
sebbene  la  notte  precedente  fosse  sempre  piovosa,  fu  tran- 
quillo e  sereno:  ed  in  queir  anno ,  essendo  per  appunto  1'  ul- 
timo giovedì  di  carnovale ,  dedicossi  ad  ogni  maniera  di  pub- 
blica esultazione.  Allo  albeggiare  del  mattino  comparve  il  vigi- 
lante e  pronto  don  Antoniode  Leyva  (418),  Capitan  generale  di 
Sua  Maestà,  il  quale,  trovandosi  impedito  al  camminare  e  cruc* 
ciato  per  dolorose  punture  di  podagra  alle  articolazioni  J  fecesi 
dagli  schiavi  suoi  portare  sopra  una  sedia  in  piazza,  e  dispose 
dapprima  le  guardie  all'imboccatura  delle  strade  che  mettono 
alla  medesima  piazza  per  assicurarne  bene  i  passi.  Egli  in  questa 
ordinò  fossero  fitti  a  mezzo  gli  stendardi  delle  addotte  milizie, 
composte  di  gente  a  piedi  ed  a  cavallo  ;  poi  formò  squadroni  sotto 
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1530    il  comando  di  capitani  Alemanni,  Bov^ognoni ,  Spagnnoli  e  Ita- 
liani. Fece  cioè  porre  laspagnaola  cavalleria  dinnanzi  alle  logge 
o  portico  de*  Banchi,  volgendola  incontro  al  palazzo  maggiore,  e 
davanti  a  questo  mise  la  cavalleria  italiana  :  indi  appresso  al  pa- 
lazzo 0  residenza  de'  Notarl  diede  luogo  ad  uno   squadrone  di 
cavalieri  tedeschi  ^  schierandoli  dirimpetjto  alla  torre  dell'  oro- 
logio ed  in  vicinanza  del  già  descritto  ponte.  Egli  volle  inoltre 
che  si  mettessero  le  artiglierie  cariche  nel  piazzale  dietro  a  san 
Petronio.  1  pezzi  dell'  artiglieria  adopratt  allora  si  denomioa- 
Yano  sagri,  falconetti,  colubrine,  smerigli,  con  altri  siffatti  bellici 
arnesi.  Cosi  avendo  ordinate  le  forze  militari  si  pose  egli  stesso 
in  luogo  ragguardevole,  e  vicino  a  se  Lodovico  Magi   suo  fa- 
vorito, poi  egli  stesso  circondato  da' primi  ufQziali  delle  milizie 
all'  attorno  in  atto  di  riverenza ,  mentre  da  lui  medesimo  in- 
tanto sopraintendevasi  con  occhio  vigilante  a  custodire  la  ben 
guernita  piazza.  I  colonnelli ,  capitani  ed  altri  ufficiali  dell'  ec- 
celso Reggimento  di  Bologna ,  cim  diligenza   e  prontezza  non 
inferiore ,  attesero  eglino  pure  a  disporre  le  soldatesche  loro , 
a  raddoppiare  le  guardie  d'infanteria  perle  mura  e  porte  della 
città:  poscia  disposero  che  la  cavalleria  bolognese  battesse  al- 
l' esterno  la  contro-scarpa  delle  fosse ,  e  nell'  intemo  le  con- 
trade poste  in  vicinanza  della  maggiore  piazza,*  o  altrove  ne' luo- 
ghi più  frequentati;  affine  di  deprimere  prontamente,  occorrendo, 
i  tumulti  che  talora  nascono  per  circostanze  impensate  e  straor- 
dinarie tra  l'aRbllato  popolo.  Sopra  l'anzi  descritto  ponte,  dal  sito 
in  che  cominciava  a  palazzo  sino  all'aitar  maggiore  di  san  Petro- 
nio, furono  posti  a  guardie  due  ali  o  spalliere  di  soldati  tedeschi , 
ch'erano  forti  e  fieri  di  presenza,  con  lucidissime  armature  coperti 
da  capo  a  piedi,  e  colle  alabarde  loro  nelle  mani.  Dal  capitano 
Michele  Ramazzotti  (419),  che  comandava  la  compagnia  scelta 
per  guardia  della  veneral)ile  persona  del  Pontefice ,  furono  ap- 
postati parimenti  alcuni  degli  armigeri  suoi  per  quel  ponte,  ed 
anche  messi  a  guardare  il  coro  del  prefato  tempio  :  molti  aliri 
armigeri  tenne  egli  presso  di  se ,  acciò  fossero  di  scorta  con  lui 
ad  accompagnare  ovunque  la  Santità  Sua. 

Non  fu  mai ,  scrisse  il  Giovio ,  per  memoria  veduto,  alia 
fama  ancor  di  celeberrimo  trionfo  o  di  non  più  udito  spettacolo, 
concorrere  maggior  né  più  nobil  numero  di  persone  onorate 
nella  città  di  Bologna.  Un  popolo  innumerevole  sino  dal  primo 
mattino  venne  alla  pubblica  piazza  con  aria  ilare  e  gioiosa  :  Io 
scampanio,  che  dalle  torri  e  dai  campanili  sin  dai  crepuscoli 
dell'  aurora  s'  era  fatto  sentire ,  ne  trasse  ad  escire  dalle  case 
tutti  quelli  che  desiayano  gli  spettacoli  e  le  feste  godere  delia 
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beo  auspicata  coronazione ,  la  folla  invadeva  le  circostanti  ISSO 
8lrad«:  e  rifluivano  le  genti  a  onde  a  onde  per  esser  preste  ad 
occapare  od  miglior  posto  e  vedere  con  maggiore  comodità: 
(otti  volevano  qael  corteggio  osservare  ed  assistere  a  tale  ce- 
rittODia ,  che  per  memoria  d'  uomini  in  Bologna  non  erasì  mai 
in  siffatta  guisa  celebrata.  Erano  talmente  pieni  i  fabbricati 
posti  sopra  la  piazza  che  le  finestre  di  spettatori  brulicavano  : 
molli  non  potendovi  capire  erano  salili  in  alto  sopra  palchi, 
e  ballalo! ,  sospesi  e  pendenti  ;  alcuni  con  altrui  meraviglia  sta- 
vano sulle  grondaie  delle  case  ed  in  luoghi  pericolosissimi.  I 
letti  delle  case  stesse  (  essendosi  con  meraviglioso  desiderio  oc- 
cupati da  uomini,  donne,  ragazzi)  stavano  per  ruinare  sotto 
il  peso  di  tanta  accumulata  moltitudine  »  che  abbandonatasi  al- 
l' ebbrezza  dell'  allegria  faceva  temere  un  evidente  pericolo. 
E  già  si  trovavano  radunati  al  palagio  i  personaggi  delle  Corti 
pontificie  ed  imperiali  all' apparire  del  giorno,  o  com' altri  scris- 
se, all'ora  quattordicesima  mattutina,  e  già  incominciava  sopra 
il  ponte  ad  avviarsi  il  romano  corteggio,  che  procedette  coir  or- 
dine che  qui  si  descrive. 

Erano  dapprima  a  due  a  due  gli  ufficiali  e  cortigiani,  distinti 
io  Camerieri ,  Ostiari,  Cubiculari ,  Abbreviatori ,  e  Scrittori 
apostolici ,  lutti  ornati  colie  loro  vestimenta  solenni  di  panno 
rosato  :  dappoi  in  luogo  de*  venerandi  padri  Uditori  delia  Sacra 
Rota,  quali  si  trovavano  assenti  perché  rimasti  a  Roma,  ve- 
niva il  collegio  de'  Dottori  leggisi!  di  Bologna ,  fatti  con  amplis- 
simi privilegi  di  recente  cavalieri  e  conti  dall'  Imperatore  :  e 
questi  cosi  vedevansi  vestiti ,  cioè  di  toghe  d'  un  velluto  nero 
con  mantelline  su  le  spalle,  con  pelli  di  vaio  coperte,  con  ca- 
tene d*  oro  dal  collo  al  petto  cadenti,  e  denotanti  la  preminen-  x 
za  ed  origine  dell' onorandissimo  studio  di  Bologna,  pervenuto 
a  grande  autorità  e  tanto  famoso  per  tutto  il  mondo.  Quindi 
alquanti  patrizi  della  città  in  abito  senatorio  :  e  poco  appresso 
il  magnifico  Rettore  dell'  Università ,  decoroso  per  vesti  pur- 
puree :  ed  il  Podestà  di  Bologna  a  lui  vicino  ch'era  avvilup- 
pato in  un  saio  di  teletta  d'oro,  e  con  esso  il  seguito  de' Giu- 
dici della  Rota  bolognese  in  abiti  propri  e  dignitosi.  Succede- 
vano poi  molli  Prelati  in  rocchetti  e  mantelline  di  seta  pavo- 
nazza;  poi  quaranta  Arcivescovi  e  Vescovi  ammantati  di  piviali 
serici,  e  colle  mitre  di  bambacina  in  capo  :  a'  quali  seguitavano 
li  reverendissimi  Cardinali  apparati  in  conformità  del  grado  lo- 
ro, e  cioè  li  Diaconi  in  dalmatica  ,  li  Preti  in  pianeta ,  e  li 
Vescovi  in  piviale ,  tutti  aventi  in  testa  mitre  di  bianco  dama- 
sco. Passati  essendo  questi ,  che  componevano  il  Sacro  Collegio, 

in 
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ISSO    ne  venivano  oltre  il  conte  Lodovico  Rangóne  e  Lorenzo  Cibo,  am- 
bidae  Conralonieri  di  Santa  Gliiesa«  armali  di  tutt'  armi  lucidis- 
sime e  fine.  Nello  splendore  di  papale  pompa  compariva  poscia 
dignitosamente  Sua  Beatitudine  col  triregno  prezioso  in  testa  :  e 
con  in  dosso  il  preziosissimo  piviale,  che  era  ricco  di  quel  famoso 
bottone  dal  celebre  Gellini  operato,  ed  in  cni  splendeva  il  diamante 
cb'  altravolta  appartenne  a  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  indi  a 
Carlo  Duca  di  Borgogna  detto  il  Temerario,  e  che  fu  acquistato  da 
Giulio  IL  Pontefice  romano.  Ammiravasi  la  Santità  Sua  seden- 
te nella  sedia  gestatoria,  adorna  di  panno  tessuto  d'oro,  e  por- 
tata sulle  spalle  da' palafrenieri  pontificii  in  vesti  rosse:  con 
Sua  Santità  andavano  del  pari,  appiedi  ài  lato  destro  il  Cardinale 
Gibo,  il  Cardinale  Cesis  al  lato  sinistro  ,  e  davanti  il  reveren- 
dissimo Cesarini:  sopra  al  Sommo  Pastore  reggevano  un  ricco 
baldacchino  di  broccato  d*  oro  alcuni  personaggi   illustri  eh'  e- 
raoo  dogli  Anziani  e  Consoli,  o  de' più  nolabili  dell'eccelso  bo- 
lognese Reggimento.  Arrivata  Sua  Santità  ali*  aitar  maggiore , 
costrutto  siccome  quello  di  san  Pietro  in  Roma ,   discese  dalla 
sua  sedia ,  ed  inginocchiossi  ali*  adorazione  del  Santissimo  Sa* 
cramento  ;  quindi   andò  a  riposare  nel    trono   collocato   emi- 
nentemente dietro  al   coro ,  come  in  precedenza   fu   descritto. 
Al  giungere  del  Beatissimo  Padre  si  videro  li  Cardinali ,  Arci- 
vescovi ,  Vescovi ,  e  Prelati ,  eh'  erano  per  gradi   negli  stalli  o 
negli  appositi  sedili  di  quel  coro  situati,  alzarsi  in  piedi   ed  a 
capo  scoperto  far  la  loro  umilissima  riverenza,  e  prestare  il  con- 
sueto atto  di  ossequio  a  Nostro  Signore,  e  baciando  i  Cardinali  le 
mani,  ed  i  Prelati  al  bacio  de' piedi  a  lui  s'inchinarono.  Egli  po- 
stosi a  sedere  tutti  sedettero,  ciascuno  nel  grado  che  gli  spettava  » 
e  di  subito  si  cominciò  con  corale  canto  l'ora  di  terza,  e  finita 
questa,  colle  solite  orazioni  e  cerimonie,  il  Papa  fecesi  levare 
r  anzidetto  piviale  ricchissimo  e  vestire  dei  paramenti  sacerdo- 
tali per  celebrare    la  messa.  Né   guari   stette  a  comparire  sul 
ponte  il  corteggio  imperiale  a  norma    delle  istruzioni  ricevute 
da  Gio.  Antonio   Muscettola -napoletano  (420),  che   fu  depu- 
tato da  Sua  Maestà  a  disporre   ordinatamente  i  personaggi  net 
luoghi  convenienti  sia  nel  venire  al  Tempio ,  e  sia  nella  allo- 
gazione in  cappella  pontificia,  secondo  le  formalità  di  pragma- 
tica osate  in  siffatte  funzioni  solenni. 

La  corte  Cesarea  adunque  era  cosi  composta  e  riordinata. 
A  due  a  due  procedevano  i  paggi  in  drappello  numeroso,  quali 
tutti  erano  scelti  dell'ordine  nobile,  ed  avevano  vesti  a  una  stessa, 
foggia»  e  decorati  erano  di  varie  insegne  equestri:  dietro  ad  essi 
seguivano  scudieri ,  trincianti  »  coppieri ,  camerieri ,  maggiordomi 
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i/yrea.  Dipoi  seguitavano  gii  araldi  (  in  abbigliamenti  ricchi  e 
svariati  )  vennti  a  nome  non  pare  dei  regi  di  Aragona,  di  Na- 
varrà,  di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Granata,  di  Borgogna,  dalla  Germa* 
Dia,  e  di  ^altre   Provincie  appartenenti    all'  imperatore  Carlo, 
ma  ben  anco  di  altri  re  e  principi  slranieri.  Sopravvenivano  po- 
scia circa  dugento  tra  Capitani  di  milizie.  Segretari  di  Stalo, 
Cavalieri  di  vari  ordini.  Consiglieri  regii.  Conti,  Baroni,  Mar* 
chesi ,  Principi  del   sacro  romano   impero ,  Grandi  del  regno , 
Ambasciatori  di  Re  e  di  Repubbliche,  secondo  l'ordine,  prece- 
denze e  prerogative  loro  ;  tra  i  quali   figuravano  specialmente 
quelli  di  Francia ,  d' Inghilterra,  Scozia  ,  Portogallo  ,  Ungheria, 
Boemia,  Polonia,  quelli  del  Duca  di  Ferrara,  dei  Veneziani,  Ge- 
novesi ,  Senesi,  Lucchesi.  Sopravvenivano  ancora  altri  Vescovi, 
Prelati ,  Duchi  e  quanti  avevansi  allora  di  più  nobili  per  l'Eu- 
ropa, e  tutti  vestiti  in  varie  fogge  pompose,  e  con  grande  ma- 
gnificenza  ornati  di  panni  o  telette   d'  oro  e  d'  argento ,  con 
berrette  di  velluto  tempestate  di  puntali  d'oro  a  smalto  e  con 
altri   ricchi    abbigliamenti   di   preziose   gemme ,  e  spleodentis- 
sime  perle  d'incalcolabile  valore.  Innanzi  loro  appariva  Monsi- 
gnor Adriano  d'Asiord,  Sire  di  Croy,  Signore  di  Rodi,  maggior- 
domo maggiore,  che  teneva ,  come  li   precedenti   maggiordomi 
ed  araldi,  la  sua  mazza  alzata  e  assai  più  grande  delle  altre. 
Presso  a  lui  subitamente  figuravano  tra'  primi ,  in  quel   nobi- 
lissimo  corteo,  li   quattro  Principi  feudatari  dello   imperio,  i 
quali  or  nomineremo  ad  uno  ad  uno  nel  descrivere  le  partico- 
lari e  ricchissime  vestimenta  loro. 

Per  primo  dei  quattro  T  illustrissimo  Principe  e  Marchese 
dì  Monferrato  (421), che  vedemmo  distintamente  figurare  nell'al- 
tra coronazione,  si  appresentava  oon  veste  e  cappa  di  un  vel- 
luto color  yermiglio  e  lunga  sino  quasi  a  terra  colle  maniche 
larghe ,  e  con  un  soprapposto  manto  di  porpora  regale  ;  un 
bavaro  rotondo  o  pelliccia  di  candido  armellino  colle  code  gli 
copriva  gran  parte  delle  spalle  e  del  petto.  Teneva  in  testa  un 
bereltone  dell'indicata  roba,  con  fodera  di  quella  candidissima, 
il  quale  era  circondato  della  corona  marchesale  ingegnosamente 
lavorata  d'oro,  arricchita  di  gioie,  di  perle  ed  altre  pietre  d'in- 
estimabile valsente.  Egli  portava  ritto  colla  destra  mano  lo 
scettro  imperiale. 

Per  secondo  veniva  il  gloriosissimo  Principe,  Filippo  Duca 
di  Baviera,  per  valor  militare  e  grandezza  d' animo  e  di  corpo 
mirabile  (422)  e  nella  dignità  sua,  di  Conte  Palatino  del  Reno, 
l-ecava  la  palla  d' oro  rappresentante  lo  impero  del  mondo.  Era 


H6 

1180  egli  vestito  nella  foggia  stessa  dell'anzidetto  marchese  eoi  taglio 
della  veste  sua  alla  tedesca  :  indossava  inoUre  una  magnìGca 
sopravvesto  di  porpora,  adorna  di  ricami  in  oro  ed  argento  e 
bellissima ,  ed  avea  una  berretta  o  corona  ducale  riccamente 
gemmata  e  quanto  possa  mai  dirsi  opera  bella  e  doviziosa. 

Lo  strenuissimo  e  magnificentissimo  Duca  d'Urbino ,  per 
terzo  ,  come  prefetto  di  Roma ,  vestiva  nn  abito  assai  diverso 
dagli  altri  due ,  e  cioè  una  dalmatica,  che  sino  alle  ginocchia 
gli  cadeva,  fatta  di  un  raso  cremisi  con  soprapposto  manto  di 
broccato  d*  oro  e  allacciato  alla  spalla   destra.  In  capo  aveva 
nn  berrettone  di  strana  foggia  ,  a  forma   di  piramide ,  lango 
e  coperto  di  raso  rosso ,  con  fodera   d'  armellino ,  ed  era  non 
meno  splendido  per  oro  e  gemme,  con  alla  sommità  rotonda 
e  bianca,  due  strisce  auree  formanti  una  croce.  Gli  pendevano 
sulle  spaile  due  altre  strisce  rosse   colle  croci  di  trine  d*  oro . 
a  guisa  delle  larghe  fettuccie  che  cadono  dalle  mitre  vescovili 
Egli  teneva  lo  stocco  o  spada  dello  Imperatore  bene  ornata  d 
gemme  neir  elsa  e  nella  vagina. 

11  potentissimo  Duca  di  Savoia  per  quarto  appariva  ed  ei 
in  vesti  assai  ricche  ornate  di  seta  e  porpora  con  guemimec 
d'oro  e  d'argento:  gli  copriva  la  testa  una  ducal  corona,  ril 
cente  di  perle  di  smeraldi  e  di  carbonchi,  la  quale  fu  pregia 
meglio  valere  di  cento  mila  ducati  (425).  Esso  recava  ti  d 
dema  imperiale,  fatto  a  posta  per  coronare  il  suddetto  Impei 
tore  (424).  Questo  diadema  prezioso  ed  imperiale  vedevasi  i 
ferente  dalle  altre  regali  corone:  perciocché  conteneva  sotto 
sé  una  certa  mitra,  quasi  di  forma  episcopale,  più  bassa, 
aperta,  non  tanto  acuta,  ed  aperta  dal  Iato  della  fronte  e 
delle  orecchie ,  sopra  la  quale  eravi  un  cerchietto  d*  oro  o  st 
circolo ,  in  cui  stava  inflsso  un  piccolo  globo  con  una  ero 

Qui  é  da  avvertire  il  lettore  nostro  come  dato  non 
se  al  Principe  di  Sanseverino  portare  alcuna  delle  qaattr( 
segue  imperiali ,  secondo  eh'  egli  per  diritto  e  per  grad 
aveva  pretensione,  sicché  non  volle  puranco  far  parie  de 
scritto  corteggio  ;  ma  tutto  solo  ne  gisse  mascherato  a  v 
gli  addobbi  e  preparamenti  fatti  in  diverse  strade  della 
le  quali  erano  ornate  con  archi  trionfali,  con  verdi  fog 
serici  tappeti ,  preziosi  panni ,  e  vaghe  pitture  per  la  tri 
cavalcata  ,  che  dobbiamo  più  innanzi  descrivere. 

Passati  li  quattro  Principi  suddescritti ,  comparve  in 
dissima  pompa  e  gloria  l'invitto  Carlo  V.  re  de*  Uomani  t 
to,  avente  una  veste  lunga  sino  ai  piedi  di  broccato  d*  o 
suo  manto  regale,  e  la  corona,  che  cinge  vagli  11  capo,  ers 
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che  doe  giorni  prima  aveva  pigliata  »  per  le  mani  di  Glemen-  1530 
(e  VIK  Pontefice,  a  segno  dei  possedimento  della  longobardica  e 
italiana  monarchia.  Cario  Y.  in  porlamento  grave  e  dignitoso  cam- 
miaaTa»  tenuto  era  in  mezzo  da  due  reverendissimi  Cardinali 
diaconi  :  e  cioè  aveva  alla  destra  il  Cardinale  Salviatì,  ed  il  Car- 
dinale Ridolfi  alla  sinistra.  La  imperiale  sua  persona  goardavasi 
dai  Conti  di  Lanoia  e  di  Nassau,  e  questi,  come  cameriere  mag- 
giore»  sorreggeva  la  coda  o  strascico  del  regale  paludamento  : 
dietro  a  Carlo  era  D.  Pietro  di  Toledo  ,  marchese  di  Villa- 
franca  e  Viceré  di  Napoli  :  poi  ad  esso  facevano  corteo  o  se- 
guito li  marchesi  di  Zennetto,  di  Viliena  ,  d' Astorga,  d' Ascoli, 
e  li  conti  di  Saldagna,  di  Fuentes ,  d'  Altamira  di  Capeces,  dei- 
TADgaillara:  li  Donni  Teles ,  de  Pacheco  ec.  de  la  Cerda,  de 
Novi:  li  Baroni  d' Antiego  e  di  san  Saturnino,  il  signor  di  Viera, 
e  longa  schiera  d'altri  grandi  personaggi,  quasi  tutti  feudatari 
della  Maestà  Sua;  oltre  li  Consiglieri  e  Segretari  di  consiglio,  i 
qoali  troppo  a  Inngo  sarebbe  individualmente  nominare ,  chiu- 
dendo quella  nobilissima  comparsa  una  mano  di  cavalieri  armati 
a  corazze  gnemite  d'  oro,  e  di  mazze  col  manico  d'argento. 
Avanti  che  lo  Imperatore  mettesse  piede  nel  tempio  petroniano, 
dove  quel  ponte  in  notabile  larghezza  era  allargato  e  piegato  a 
mano  destra  per  alquanti  passi,  entrò  egli  nella  prima  cappella 
di  legname  costrutta,  che,  siccome  dicemmo,  intitolata  aveast 
a  santa  Maria  delle  due  torri.  Egli  in  questa  fermossi  per  sen- 
tire il  Breve  Pontificio  cbe  risguardava  la  futura  sua  coro- 
nazione, il  quale  fu  letto  dal  V^covo  di  Malta  per  ricevere  da 
lui  il  consueto  giuramento:  laonde  presentatogli  dal  Cardinale 
diTortosa  Euchenover  il  libro  aperto  de' santi  Vangeli,  di  buo- 
na voglia  Sua  Maestà  giurava  in  forma  solita:  £^  Carolmelc. 
promettendo  che  sarebbe  sempre  pronto  osservatore  della  leg- 
ge divina  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo ,  e  de'  precetti  della 
santa  Romana  Chiesa  :  che  sarebbe  perpetuamente  difensore 
delia  giurisdizione  e  dignità  della  Sede  Apostolica  :  che  sarebbe 
proteggilore  della  divina  cristiana  religione;  e  sollecito  all' esal- 
tamento della  chiesa  stessa  romana ,  e  suo  sommo  Pontefice. 

Proferitosi  da  lui  questo  giuramento,  li  camerieri  imperiali 
togiìevangli  il  manto  e  la  corona:  indi  dai  Canonici  allora  in 
Bologna  appartenenti  al  capitolo  di  san  Pietro  in  Vaticano, 
(  perocché  non  poteva  esser  Imperatore  de'  Romani  dove  primat 
non  avesse  consentilo  ad  ascriversi  a  quel  venerabile  capitolo) 
ai  vestiva  egli  di  rocchetto  e  cappa  foderata  d' armellini,  e  cosi  il 
facevano  canonico  del  capitolo  loro.  Posto  poi  sulla  testa  di  Cesare 
una  berretta  da  prete,  esso  li  riceveva  con  animo  fratellevole  al 
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1530  bacìo  della  pace,  intanto  che  il  Cardinale  prete  PicGolomloi  di- 
ceva sopra  lui  certe  orazioni.  Dopo  questa  cerimonia  a  Carlo 
Cesare  fu  levata  la  sacerdotale  berretta  e  ripostagli  in  capo  la 
regale  corona  :  quindi  riprendendo  il  cammino  sul  ponle,quei 
Canonici  cantavano  quel  detto  di  Cristo  a  san  Pietro:  Peire, 
amas  me,  etc.  e  adagio  adagio  cosi  cantando  pervennero  con 
lui  entro  il  tempio. 

Non  appena  il  Monarca  era  sotto  l'arco  ed  aveva  toccato 
la  soglia  della  porta  d' ingresso  (ove  s'affollavano  riuniti  in  calca 
molti  signori  e  cavalieri  del  suo  nobilissimo  seguito)  che  il  la 
volato  del  ponte  ,  forse  malconcatenato,  caricandosi  di  sover 
chio  per  la  turba  sopra v vegnente  de' soldati  della  guardia,  e  noi 
potendo  reggere  a  cotanto  peso ,  all'  impensata  si  ruppe  (42^ 
pel  tratto  di  forse  venti  passilo  com'  altri  scrisse  da  piedi  s* 
in  otto ,  con  grande  rumore ,  alla  distanza  di  pochi  passi  d 
Monarca  e  non  senza  pericolo  di  sua  persona.  In  quel  rovin 
caddero  parecchi  dì  coloro  ammucchiati ,  si  fecero  assai  mal 
riportando  molti  sconce  ferite  e  contusioni,  e  molli  della  pie 
sotto  vi  lasciarono  la  vita;  perciocché  alcuni  miseramente  < 
dendo  s'investirono  ne' partignoni  e  nelle  alabarde,  e  fu  inv< 
un  miracolo  che  tutti  non  rimanessero  vittime  di  quella  ii 
tesa  disgrazia.  Tra  i  caduti  e  non  morti  era  un  Alberto  Pi 
fiammingo  (426)  soggetto  molto  caro  all'  Imperatore.  Fu  o 
ogni  credere  minimo  il  danno  rispetto  al  grande  tumulto,  < 
siderandosi  come  potevano  perire  tanti  dello  stipato  inim< 
popolo  sottostante  e  spettatore,  il  quale  si  mosse  con  un  urie 
nerale  di  terrore,  e  pressò  di  subito  in  calca  stivato  e  come 
da  confusione  e  spavento,  a  tal  che  già  atterrito  per  l'  m 
satezza  del  gran  colpo  e  di  siffatta  rovina  con  grave  diso 
indietreggiava.  Fu  pur  da  considerare  la  gravità  dell'  oc 
pericolo,  dove  se  l' Imperatore  fosse  per  {sfortuna  caduto 
era  facile  rattenere  in  freno  le  soldatesche,  per  militare  bra 
e  per  fierezza  naturale  animate  e  commosse.  Ma  l' Impei 
senza  avere  alcuna  paura ,  guardandosi  addietro  piacevoi 
sorrise,  talché  dice  il  Giovio  :  mostrò  di  conoscere  più 
mente  la  sua  buona  fortuna,  la  quale  amorevolissimamenl 
pre  aveva  favorito  tutti  i  disegni  e  desideri  suoi.  £  s 
sentisse  allora  l'animo  suo  conturbare  alcun  poco  da  i 
rico  per  un  evento,  che  sinistro  in  altrui  danno  emer{ 
turbava  per  un  istante  io  spettacolo  di  quella  sua  m 
funzione,  anzi  unica  di  tal  genere;  nondimeno  acquiet 
presto  il  rumore  e  risarcito  di  subito  quel  ponle»  riprei 
gusto  Cesare  con  aspetto  tranquillo  la  incooiinctala  cci 
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e  sd  limitai  della  porta  d*  ingresso  al  tempio  petroniano,  in-  1830 
giBoccluakisi,  èra  ricevuto  dai  Cardinali  Antonio  Dal  Monte  (427) 
e  Lorenzo  Pncci.  Qaesti  colla  mitra  in  capo,  qoal  sommo  peni* 
tenziere  disse  T orazione:  Deus  in  cujus  manu  eto.  raccomandan- 
dolo a  Dio;  acciò  goder  facesseglt  impero  stabile  e  perpetuo, 
pieno  di  pietà ,  di  vittorie  e  di  lode  :  finita  tale  orazione  li 
quattro  Cardinali  dal  Monte ,  Pucci ,  Salviati ,  e  Ridolfi ,  con- 
doisero  Cesare  dentro  la  seconda  cappella,  parimenti  fabbricata 
dì  legnami  (da  noi  già  indicata  a  sinistra  mano  della  porta  an- 
zidetta e  dedicata  a  san  Gregorio  Papa  )  nella  quale  esso  Cesare 
depose  la  cappa  ed  il  rocchetto  da  canonico,  e  furongli  posti 
ai  piedi  li  calzari  o  sandali  di  velluto  cremisino,  ricamati  d'oro 
e  fregiati  di  gioie,  indi  egli  ricevette  la  tunicella  diaconale  e 
d' oro,  molto  ricca  e  lavorata  a  belli  ricami  di  perle  ;  indossando 
poi  un  piviale  preziosissimo  tanto  (428)  che  è  degno  in  parte 
da  descriversi.  Dietro  al  piviale  si  figurava  un'  aquila  nera  bi- 
cipite ad  ali  aperte  e  grandi  a  modo  che  quasi  per  tutto  lo  co- 
privano :  le  penne  di  queir  aquila  erano  pur  ricamate  di  perle: 
tra  le  due  teste  di  essa  era  il  bavaro,  che  attaccasi  posterior- 
mente in  alto  de'  piviali ,  ed  in  mezzo  a  tal  bavaro  si  vedeva 
a  ricamo  ritratto  lo  Imperatore,  sedente  in  regale  sedia  tra  le 
dee  colonne  di  sua  impresa ,  colla  corona  in  capo,  avente  nel- 
la mano  dritta  la  spada  del  potere  e  nella  manca  il  mondo 
pel  suo  impero:  sopra  lui  figurato  vedevasi  ancora  il  Dio  pa- 
dre neir  attitudine  di  benedire  :  e  dalle  due  bande,  similmente 
più  grandi ,  si  scorgevano  quelle  due  colonne  col  motto:  plus 
ultra:  e  queste  configurazioni  e  gli  altri  ornamenti  o  fregi 
componevansi  di  grosse  perle  e  gioie  preziosissime.  Dove  si  at- 
tacca dinanzi  al  petto,  il  mentovato  piviale,  avea  un  diamante 
ed  un  rubino  d'inestimabile  pregio  e  rarità  somma:  e  si  disse 
Don  furono  mai  viste  di  simili  gioie  :  e  secondo  che  allora  esti- 
maronsi  tali  ornamenti  meglio  del  valore  di  ottocento  mila  scudi 
si  compotarono.  Indossato  eh'  esso  ebbe  un  cosi  prezioso  am- 
manto, gli  misero  anche  la  corona  reale  in  testa:  e  cosi  apparato 
ritornò  egli  sul  ponte ,  farcendosi  a  lui  incontro  li  Cardinali 
Pietro  Accolti  ,  e  Francesco  Orsini  (429).  Non  si  avrebbe  daU 
r  Imperatore  di  per  se  sostenuto  il  grave  peso  del  descritto  pi- 
viale, qualora  il  conte  di  Nassau  a  tergo,  i  Vescovi  di  Bari, 
dei  Palatinato,  di  Brescia ,  di  Coirà  dai  lati  non  gliene  sorreg- 
gessero i  lembi.  In  quella  guisa  da  loro  aiutato  a  lenti  passi  egli 
oltre  incamminava  e  procedendo  tutti  insieme  alcun  poco  avan- 
ti,  dove  il  ponte  allargavasi  nel  giro  denominato  la  rota  por- 
firia  (430),  l'Imperatore  a  quel  modo  pomposo  e  ragguarde^ 
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ISSO.  Tole  ivi  giunto  essendo  si  prostese  ginocchioni  al  faldistorio,  e 
fece  la  confessione  appellata  di  san  Pietro  Apostolo ,  confessan- 
dolo cioè  vicario  di  Gesd  Cristo ,  e  vero  capo  di  Santa  Roma- 
na Chiesa  :  dappoi  il  reverendissimo  Accolti  gli  disse  sopra  V  o« 
razione:  Deus  inumerabilis  auetor  mundi,  condilor  generis,  conUr- 
matar  etc.  Compiuta  ancora  questa  cerimonia,  li  due  Cardinali 
Accolti  ed  Orsino,  ai  luoghi  loro  ritornarono  nella  cappella,  da 
cui  però  si  mossero  subito  altri  due  Cardinali  dignitari  e  diaconi 
assistenti  :  e  cioè  Cibo  Arcidiacono^  e  Campeggio  Arciprete  di  santa 
Chiesa,  i  quali ,  genuflessi  sopra  due  cuscini,  cogli  altri  reve< 
rendissimi,  cantarono  devotamente  le  litanie  de'  Santi  ;  pregando 
tutta  la  Corte  celeste  pel  terreno  Imperatore  e  rispondendo  il 
coro  de*segretari  e  cappellani  cesarei;  finite  le  dette  litanie,  il  Car- 
dinal Campeggio  si  rizzò  in  piedi ,  recitò  il  Pater  nosler  etc.  con 
altri  versetti  ed  orazioni  (  che  aveva  in  iscritto)  sulla  felice  co- 
ronazione di  esso  Carlo.  Molte  orazioni ,  al  dire  del  precitato 
Giovio ,  vennero  anticamente  composte ,  da  religiosi  ed  eccel- 
lenti ingegni,  con  grande  eleganza  di  parole  e  con  gravità  cri- 
stiana; le  quali,  tolte  dai  sacri  libri  delle  cerimonie,  a  luoghi 
ed  a'  tempi  ordinati  sono  da  diversi  sacerdoti  lette  in  fronte  al- 
l'Imperatore.  E  ognuno  che  volesse  di  quelle  orazioni   avere 
contezza  potrà  facilmente  ritrovarle  in  que*  libri  già  divulgati 
dai  Papi.  Salendo  Cesare  verso  l'aitar  grande  partironsi  li  Car- 
dinali del  Monte  e  Pucci,  ed  appresso  lui  giunse  il  Cardinale 
Farnese,  Priore  de' Vescovi  e  Decano   del  Sacro   Collegio,  ed 
avendo  a  collaterali  il  Salviati  ed  il   Rido]fi,da  essi  fu  Cesare 
invitato  a  passare  nell'  altra  o  terza  cappella,  eretta  a  parte  si- 
nistra del  ponte  ed  intitolata  a  san   Maurizio ,  nella  quale  tol- 
togli di  dosso  il  piviale,  da'  suoi   camerieri ,  Monsignor  di  La- 
gnano e  Marchese  di  Lanetta,  disfibbiatogli  la  dalmatica,  aperti 
certi  bottoni  sopra  il  gomito  destro,  e  tirata  a  parte  la  camicia 
alla  dirittura  del  muscolo  sopra  di  esso ,  con  bombace  bagoalo 
nell'olio  da  cresima  o  de' catecumeni,  il  reverendissimo  Farnese 
ungendolo  fece  il  segno   della  croce  e  di  subito  postovi  sopra 
il  bombace  e  candida  tela  di  lino ,  dal  Vescovo  di  Coirà  asciuga* 
vasi  la  parte  unta:  quindi  da  altri  due  camerieri.  Monsignori  di 
Granelelle  e  di  Lascrivo,  eragli  racchiusa  la  manica,  e  siinìl- 
mente  apertigli  altri  bottoni  fu  unto  sopra  1'  ascella  della  me- 
desima spalla  dallo  stesso  Cardinale,  replicando  il  segno  del- 
la  Croce  ,  e  tal'  atto   della    unzione  sacra    accompagnavasi 
con  alcune  devote  preci.  E  poiché  al  Cardinale  operante  quel- 
la unzione  fu  levata  la  mitra  dal  maestro  delle  cerimonie»  egli 
disse:  Deus  omnipoUnSf  cuius  est  omnis  poiestas  eie.  ^  quindi  li  tre 
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Cardinali  insieme  ricondussero  Cesare  sol  ponte.  Già  essi  mo-    1530 
vevana  per  accompagnarlo  alla  cattedra,  io  cuf  siedeva  il  Pon* 
teOce,  quando  insorse  tra  gii  Ambasciatori  intervenuti  al   cor- 
teggio una   nobilissima   contesa   di  precedenza.  Ora  i  precisi 
particolari  non  sono  da  tacersi  di  quella  contesa ,  avvegnaché 
le  cose  anco  più  minute   talvolta  in  fatti   storici   servono  ad 
esempio  ed  istruzione.  Dai  principati  e  dalle  repubbliche  d' Italia 
e  faori ,  riferimmo  già  che  si  spedirono  Ambasciatori  straordi- 
nari per  assistere  a  si  grande  solennità.  A  nome  delia  repub- 
blica di  Genova  furono  allora    in  Bologna  un  Franco  Fiesco, 
an  Nicolò  Giustiniano  «  a'  quali  per  terzo  s' aggiunse  Giovanni 
Lercarìo  »  che  pochi   giorni   prima  n'  era  venuto  per  afTari  di 
Stato.  Nello  uscire  dunque  Cesare  dalla  cappella  di  san  Mau- 
rizio »  passando  innanzi   agli  Ambasciatori  >  parve  ragionevole 
ai  Genovesi   che   li  Sanesi ,  come  inferiori  ,  dovessero  andare 
dopo  di  loro  :  ma  arditamente  a  ciò  questi  si  ricusarono:  nata 
pertanto  una  contesa  tra  essi,  il  maestro  delle  cerimonie,  giù* 
dicando  in  favore  de*  Sanesi  (432),  cui  era  affezionato,  dall'  o* 
ralore Lercario  si  difese  il  diritto  de' suoi,  e  fecesi  conoscere  che 
quella  sentenza  del  Cerimoniere  poteva  per  avventura  mostrarlo 
d'animo  amico  ai  Senesi  stessi,  non  già  uomo  che  giudicasse 
rettamente.  Perciocché  i  genovesi  avendo  da  Cesare  un  rescrit- 
to, per  Io  quale  in  questo  onore  erano  anteposti  a'  Ferraresi  ed 
a'  Fiorentini ,  se  avessero   potuto   intervenirvi ,  i  Sanesi  quali 
inferiori  non  essere  stati  posti  in  considerazione  di  ciò.  Fu  ap- 
pellato a  Cesare ,  che  allora  non   parendogli   luogo  opportuno 
per  decidere   questa   differenza   usci   primo,  come  si  é  detto, 
sequendolo   alla   rinfusa  i  contendenti  Ambasciatori.  Nell'atto 
però  che  doveva  salire  nella  cappella   maggiore ,  essendo  vie- 
talo al  Lercario  ed  ai  colleghi  suoi  entrarvi  e  volendo  sorpas- 
sarlo Marco  Pio  da  Carpi  (433) ,  Ambasciatore  del  Duca  di  Fer- 
rara ,  che  negava  di  cedere  a'  Genovesi  il  luogo  più  degno  in 
cappella  ;  ma  essendogli  per  ordine  del  Papa  fatto   sapere  che 
si  levasse,  come  ministro  di  Principe  contumace,  ed  egli  aven- 
do subilo    ceduto,  ripigliarono  i  Sanesi   la  pretensione   che  si 
dovesse  loro  questo  luogo  :  e  poiché   uno  di   essi    tentava  per 
forza  occuparlo ,  il  Lercario  superiore  agli    altri   turbato  gli 
disse:  che  non  volesse   usurparsi   un  posto  che  a  lui  non  era 
dovuto  :  quando  con  molta  arroganza  gridando  essere  la  verità 
in  contrario,  ergendosi  maggiormente  il  Lercario  gli  diede  una 
guanciata  e  lo  spinse   indietro  :  accostandovisi  un  altro  e  con 
ambe  le  mani   pigliato   la  veste  di  quello ,  cercando  ad  ogni 
suo  potere  di  rimuoverlo  gli  ruppe  la  veste;  e  però  col  destro 
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1530    piede  da  lui  percosso  fu  ributtato  indietro  piangendo.  Cosi  V  un 
r  altro  scacciati  «  fece  che  li  due   più  vecchi  suoi  colleghi  se- 
dettero comoda  niente  9  e  gridando  gli   avversari ,  che  essendo 
Siena  antichissima ,  cosa    iniqua   era   che  da  coloro  «  li  quali 
più  volte  erano  stati  soggetti ,  fosse  derogato  alla  dignità  e  ripu- 
tazione de'Sanesi.  Noi   avendo   preso   ad   imprestito  le  parole 
che  si  leggono  negli   annali  di  Genova  dell*  infelice  Bonfadio  » 
riporteremo  inoltre  la  risposta  che  il  Lercario  diede  loro  :  e 
cioè  non  di  rado  avvenire  che  le  città  grandi  patiscano  insie- 
me grandi  alterazioni  :  non  alcuna  straniera  forza   aver  sotto- 
messi i  Genovesi  ;  ma  il  loro  Stato  aver  più  volte    turbato  le 
discordie  de*  cittadini ,  e  se  dal  re  di  Francia  e  da  altri  han- 
no richieste   persone   che   reggessero  la  città  ^  essendo    quelli 
Slati  non  signori ,  ma  duci  e  protettori   dell*  una  e  dell'  altra 
fazione ,  veniva  conseguentemente  ad   esser   falso   quello ,  che 
loro  opponevano  della  servitù.  Non  torre  essi  a  Siena  l'anti- 
chità sua,  però  se  vorranno   riconoscere   dagli  scrittori  l'ori- 
gine dell'  una  e  deli'  altra  ,  vedranno  facilmente  che  preferire 
a'  Genovesi  non  si  debbono  in  modo  alcuno  ,  e  se  comparar  i 
fatti ,  la  gloria ,  la  potenza ,  gli  uffici  e  meriti   di  questa   e  di 
quella  città  verso  la  Sedia  Apostoliea,  non  v*è  dubbio  né  dif- 
ficoltà alcuna,  che  non  sono  da  paragonare  con  esso  loro.  Che 
fosse  in  quel  tempo  Cesare   in  Italia ,  che  ricevesse  la  corona 
suprema  dell'  impero ,  finalmente   eh'  egli  fosse  in  quella  rau* 
nanza  ed  in  quel  posto,  doversi  ascrivere  alla  forza  de'  Geno* 
vesi.  Quel  giorno  invero  fu  per  Lercario  bellissimo  ed  onorevo- 
lissimo, mentre  tutti  sommamente  il  lodavano,  non  solo  perchè 
colle  mani  e  co'  piedi  (454)  aveva  represso  l' impeto  degli  av- 
versari; ma  ancora  perchè  ai  loro  discorsi   aveva  risposto  con 
una  breve  e  grave  orazione:  gli  avversari  però   s'appoggiava- 
no specialmente  alt'  aiuto  ed  al  favore  di  Giovanni  Piccolomi- 
ni  Cardinale,  che  ivi  era  presente.  Questa  lite  fu  riportata  al 
Pontefice ,  il  quale  perchè  gli  Ambasciatori  erano  diretti  a  Ce- 
sare, a  lui  la  rimise.  Viene   la  cosa  riferita  a  Cesare ,  che  a 
mezzo  il  tempio  s'  era  fermato:  egli  stabili  che  si  compones- 
sero fra  di  loro  o  di  là  si  partissero,  ovvero  (  come  dice  1'  an- 
nalista nostro  Negri  )  eglino  si  trattenessero  a  vedere    le  ceri- 
monie quali  gentiluomini  privati:  che  a  tempo  più  opportuna 
avrebbe  Sua  Maestà  udite  le  parti ,  e  deciso  per  giustizia  :  non 
accomodandosi  le  cose  per  nessun  modo,  i  Sanesi  partirono  pri* 
mi  verso  dove  s'era  l'Imperatore   fermato  ed  ivi  rimasero:  e 
i  Genovesi  a  quella  parie  si  volsero ,  che    era  più  vicina  al 
Pontefice;  a  vista  del  quale  quando  essi  furono  »  il  Lercario 
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eoo  Toce  da  essere  inteso  ,  non  sembrargli  cosa  giusta,  disse,  1530 
che  non  si  trovasse  luogo  presso  il  Pontefice  per  gli  ambascia- 
tori de' Genovesi.  Commosso  da  queste  parole  il  Pontefice  fece 
segno  che  si  fermassero ,  e  per  comando  di  lui  fu  ad  essi  as- 
segnato il  luogo  da  sedere,  levandosi  intanto  in  pie  tutti  gli 
altri ,  che  già  sedevano,  per  onorarli.  Cosi  al  Lercario  non  man- 
cò consiglio  e  valore  in  sul  principio,  né  costanza  d'animo  in 
sul  fine  :  e  furono  anche  lodati  i  vecchi  colleghi  suoi ,  che  al 
più  giovane  avevano  lasciata  tostenere  quella  contesa ,  se  ne 
erano  rimasti  sempre  in  silenzio  e  con  la  medesima  aria  di 
volto  ;  la  qoal  cosa  parve  assai  convenevole  alla  dignità  loro. 
Acquetatasi  alla  meglio  per  tal  modo  siffatta  contesa ,  a 
dir  vero  da'  più  non  troppo  applaudita ,  perchè  dalle  parole  si 
venne  all'offesa  de' calci  e  delle  guanciate,  fu  ripigliato  subi- 
tamente 1'  ordine  della  interotta  cerimonia  :  ed  essendo  il  Som- 
mo Pontefice  nella  cattedra  seduto ,  pervennero  alla  sua  pre- 
senza Cesare  e  li  predetti  Cardinali ,  che  levaronsi  le  mitre  e 
tenendole  con  ambe  le  mani  dinanzi  al  petto,  in  unione  di 
Cesare  stesso ,  che  si  levò  la  corona  reale  ,  fecero  tutti  assie- 
me umilissima  riverenza  a  Sua  Beatitudine  ;  la  quale  poscia 
si  tolse  da  sedere ,  discese  i  gradini  del  trono  suo  e  cogli  al- 
tri in  processione  passò  all'  altare  maggiore  a  san  Pietro  Apo- 
stolo dedicato;  dove  fatta  breve  orazione  il  Papa  si  pose  a  se- 
dere in  apposita  sedia,  per  ricevere  ad  osculum  pacis,  cioè  al 
bacio  del  petto  e  della  bocca  li  Cardinali  Cornare,  Grimani  e 
Quignones,  ed  al  bacio  de' piedi  lo  Imperatore.  Fu  questi  ad- 
dotto ad  un  altro  faldistorio,  ove  grnocchìonì  ossequiosamente 
confessò  di  riconoscere  Papa  Clemente  VII.  per  vero  e  legitti- 
mo successore  di  san  Pietro  apostolo  e  Vicario  di  Gesù  Cristo 
in  terra.  Dopo  di  che  esso  Papa  saliva  in  piedi  li  gradini  del- 
l'altare e  lo  baciava:  pigliato  quindi  il  turibolo  offerì  colla 
solita  cerimonia  l' incenso  al  Signore  Iddio  ,  e  dopo  questa  of- 
ferta li  Cardinali  Medici,  Doria  e  Grimaldi  (435),  giovani  d'età 
e  fomiti  d' avvenenza ,  andarono  eglino  pure  a  baciare  il  petto 
e  la  bocca  della  Maestà  Sua  :  finita  questa  cerimonia  il  Pon- 
tefice ritornò  a  sedere,  e  l'Imperatore  ascese  alla  sedia  sua, 
eh'  eragli  stata  vicino  all'  organo  preparata.  Nel  primo  gradino 
di  essa,  ai  lati  di  lui  ,  erano  li  Cardinali  anzidetti  :  sul  gra- 
dino secondo  stavano  pure  in  piedi  li  quattro  Principi ,  o  gran- 
di dignitari  dell'imperio,  portatori  delle  imperiali  insegne,  i 
qnaii,  essendo  per  ordine  chiamati  dal  maestro  delle  cerimonie, 
recarono  quelle  insegne  a  Monsignor  sagrista  pontificio ,  che 
le  depose  sopra  l' altare.  Con  tali  formalità  proseguendosi  la 
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1530    solenne  cerimonia  «  fa  immantinente  dato  principio  alla  messa 
cantata  con  bellissima  musica  «  a  doppio  coro  eseguita  da  mu- 
sici ,  al  dire  dello  storico  Zucchi ,  cosi  eccellenti ,  che 
,,  Facean  cantando  un  più  dolce  concento 
,«  D^ogni  altro  che  nel  mondo  udir  si  soglia. 

La  celebrava  in  pontificale  il  Papa  stesso  coir  assistenza 
de* Cardinali  Arcivescovi  «  Vescovi  e  Prelati,  conforme  prescrive 
il  sacro  rito  ,  e  lo  Imperatore  in  abito  da  suddiacono  air  alta* 
re  serviva  egli  pure  la  messa.  Nota  il  Giovio  che  questa  con 
meraviglioso  ordine  di  cerimonie,  con  singoiar  gravità  di  sa- 
cerdoti, con  religione  d'ognuno  fu  prolungata  tanto  al  tardo, 
che  sarebbesi  forse  stancata  ogni  persona  curiosa  e  devota,  se 
la  mirabile  raunanza  de*  maggiori  Principi  del  mondo  avesse 
potuto  saziare  in  qualche  parte  gli  occhi  di  coloro  che  stavano 
a  vedere.  Chi  abbia  vedute  le  cappelle  pontificie  per  le  pri- 
marie solennità ,  soltanto  può  formasi  idea  delle  descritte  ce- 
rimonie. 

Mentre  dal  coro  musicale  cantavasi  il  Kirie  EleUon  venne 
levata  la  sacra  tiara  al  Papa,  che,  stando  nella  sua  sedia  in 
piedi ,  lesse  V  introito ,  la  confessione  della   messa ,  e  le  altre 
orazioni   secondo  il  rito   romano   sino  air  epistola.  Questa  in 
lingua  latina  si  cantò  da  Monsignor  Giovanni  Alberini,  suddia- 
cono apostolico ,  in  lingua  greca   da  Monsignor   Braccio  Mar- 
telli (4oG),  cameriere  segreto  di  Sua  Santità ,  che  disse  per  Ce- 
sare la  orazione  :  Deiu ,  regnorum  omnium  et  chmliani  maxime 
propagator  imperii  etc.  Intanto  che  si  cantava  il  graduale  i  Car- 
dinali Salviati  e  Kidolfi   andarono  a  levar  Cesare  dalla  sedia 
sua  e  lo  addussero  ancora  dinanzi  al  trono,  in  che  sedeva  il 
Pontefice,  passando    pure  ai  gradini  di  quel   trono  li  quattro 
Principi  dignitari ,  che   avevano   ufficio   di  portare  le  insegne 
deir  imperio.  Allora  Monsignor  Pucci  dair  altare  pigliò  la  im- 
periale spada  e  la  diede  al  Cardinal  Cibo,  questi  denudata  la 
porse  nelle  mani  del  Pontefice,  che  la  consegnò  air  Imperatore 
genuflesso,  dicendogli  :  che  dovesse  con  quella  spada  andar  con- 
tro a  ribelli  e  disperder  li  nemici  di  Dio  e  delia  santa  Chiesa, 
recitando  la   orazione  :  Accipe  gladium  satfwtum  etc.  Lo  Impe- 
ratore vibrò  subito   per   tre  volte  la   spada  in  aria  ,  e  baciala 
la  diede  al  prefato  Cardinal  Cibo  che,  rimessa  nel  fodero,  ri- 
consegnolla  al  Santo  Padre,  da  cui  fu  cinta  al  fianco  sinistro 
di  Cesare,  pronunciando  le  parole  :  accinge  gladio  tuo  super  fe^ 
mur  iuum  potetuissimum  etc.  e  per  questa  cerimonia  esso  Cesare 
venne  creato  cavaliere  di  san   Pietro  :  e  di  subito  rizzatosi  in 
piedi  sguainò  nuovamente  quella  spada ,  ne  rivolse  la  punta 
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air  alto,  indi  alla  terra  e  rialzandola  ancor  la  vibrò  tre  volte  1530 
io  aria ,  poscia  la  rispose  nella  vagina.  11  Cardinal  Cibo  porse 
parimenti  al  Papa  lo  scettro  ed  il  globo  d'  oro ,  i  quali  conse- 
gnaroosi  airinginocchiato  Imperatore:  Tano  fu  preso  da  lai  nella 
destra  e  nella  sinistra  V  altro  per  segno  del  supremo  suo  dominio 
sopra  la  terra ,  acciò  fosse  per  lui  retta  con  equità  e  giustizia, 
dicendogli  il  Papa  :  accipe  virgam  etc.  accipe  pomum  eie.  e  fi- 
nalmente dandogli  il  sacro  Imperiai  diadema  (di  questo  non  fu 
visto  mai  né  il  più  bello  né  il  più  ricco)  per  esso  venne  lo  elelto 
Imperatore  ad  acquistare  il  vero  e  real  possesso  del  romano  im- 
perio ed  il  privilegio  di  potere  giuridicamente  usare  il  titolo  di 
Aogosto.  Sua  Beatitudine  nello  imporre  la  corona  sul  capo  di 
Carlo  coir  assistenza  de' Cardinali  Kidolfi  e  Salviati  diceva  :  occtpe 
ùgnym  gloriae  etc.  e  nell'  atto  che  lo  benediva  ognuno  degli  a- 
stanti  dimostrava  la  maggior  allegrezza  del  mondo.  L'  Augusto 
Carlo  appena  fu  incoronato  si  curvò  a  baciare  riverentemente  i 
piedi  della  Santità  Sua:  poi  levatosi  dai  gradini ,  ov'era  in  gi- 
nocchio, discintosi  della  spada,  che  fu  rimessa  al  Duca  d'Ur- 
bino, avendo  in  capo  la  corona  e  Io  scettro  ed  il  pomo  nelle 
mani,  e  stando  in  mezzo  alli  due  predetti  Cardinali,  veniva 
condotto  ad  altra  elevata  sedia,  messa  vicina  al  trono  pontifi- 
cio ,  ed  alla  due  scalini  manco  di  quelle  ove  sedeva  Sua  Bea- 
titndine.  Allora  secondo  che  prescrive  il  sacro  cerimoniale  si 
enunciava  la  coronazione  di  lui ,  cosi  :  Carolum  V.  Romanorum 
bnperaiorem  semper  auguslum^  mundi  totius  Dominum  ,  universis 
Daminum  univer9i$  Principe  et  PopuL  semper  venerandtim  etc.  Po- 
scia il  prefalo  Uonsignore  Alberini  con  altri  Suddiaconi  e  coi 
Cesarei  cappellani  si  accostavano  all'altare  denominato  la  con- 
fessione di  san  Pietro  (457)  e  dicevano  le  laudi  dell'incorona- 
lo Cesare,  e  all'  exaudi  ChrUie  etc.  rispondeva  il  coro  Domino 
Carolo  etc.  le  quali  laudi  furono  ripetute  tre  volte  con  verset- 
ti e  litanie  che  dall'  anzidetto  cerimoniale  si  descrivono.  Al- 
l' atto  della  incoronazione  ed  intronizzazione  suonarono  trom- 
be, e  tamburi:  sparate  furono  tutte  le  artiglierie  nelle  due  piaz- 
ze anteriori  e  posteriori  al  tempio  di  san  Petronio  :  a  tal  che, 
siccome  narra  Cornelio  Agrippa  (438),  in  quel  suo  stile  poeti- 
camente ampolloso,  par>e  che  Giove  avesse  dato  la  via  a  quanto 
di  più  fragoroso  custodiva  ne'  suoi  tesori  di  fulmini  e  di  tuo- 
ni. A  cosi  grande  rumore ,  a  dir  vero,  sembrava  che  andasser 
subbissati  e  cielo  e  terra  :  perciocché  ai  suoni  de'  bellici  stru- 
menti ,  agli  spari  delle  artiglierie ,  aggiungevasi  il  general  festoso 
grido  delle  genti ,  ripetendo  evviva  l'Imperatore,  evviva  Cesare 
Augusto,  evviva  Carlo  signor  del  mondo.  Allora  dai  terrazzi. 
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1550  dai  balcoDÌ,  di  sopra  ai  tetti  si  vedevano  dame,  cavalieri,  cit- 
tadini ,  ed  iaimensa  gente  d'ogni  condizione ,  sventolare  panni- 
celli di  colore ,  fazzoletti  bianchi ,  agitare  braccia  in  segno  di 
vivissimo  giubilo  I  plaudire  unanime  spontaneo  in  tanto  con- 
corso di  universale  esultanza,  ed  un  altissimo  gridare  del  rau- 
nato  popolo ,  che  riempiva  V  aria  de'  suoi  clamori. 

Allo  intronizzato  Imperatore  fu  poi  tolto  di  dosso  il  ricco 
piviale  ;  rimasto  egli  in  tunicclla  e  senza  corona  discese  dal  trono 
e  ritornò  ai  gradini  del  soglio  papale  per  baciare  nuovamente 
il  piede  a  Nostro  Signore   e  per  render  grazie  d'avergli  fre- 
giato il  capo  del  prezioso  diadema  (439)  e  con  tal  atto  avergli 
confermato  la  sovrana   imperiale  potenza,  il  conte  di  Nassau, 
come  nella  prima  cosi  in  questa  seconda  coronazione ,  era  que- 
gli che  levava  e  riponeva  in  capo  allo  Imperatore  la  ricevuta 
corona.  Ritornato  il  medesimo   imperatore  al  suo  posto  ed  a- 
vendo   ripreso    II    piviale  ,   lo   scettro ,  il  globo  e  la   corona , 
e  stando  in  piedi  (  cosi  tutti  gli  assistenti  della  cappella  pon- 
tificia )  si  cantò  r  evangelio  in   latino   dal  Cardinal  Cesarini , 
ed  in  greco  dall'Arcivescovo  di  Rodi:  poscia  il  Papa  intuonò 
e  disse  il  Credo.  All'  offertorio   della   messa  V  Augusto  Carlo , 
deposto  avendo  ancora  il  piviale  e  le  insegne  dell'  impero ,  ri- 
tornò a'  piedi  del  Pontefice  ed  offerì  trenta  doppioni  d'  oro  del 
valpre  totale  di  trecento  ducati:  poi  se  ne  venne  all'altare  con 
Sua  Santità ,  come  Suddiacono,  e  ministrò  il  calice ,  la  patena 
e  r  acqua  che  s' infonde   nel  vino   entro  a  detto  calice  :  e  ba- 
ciando alla  Santità  Sua  la  mano  ritirossi  alla  parte  destra ,  in 
che  deve  restare   il  Suddiacono  :  ed  ivi  rimase  in   piedi  sino 
all'  elevazione   dell'  Ostia  Fucaristica ,  al  cui    momento  s'  ingi« 
nocchio  ;  poi  rialzato  si  fermava   sino  all'  Agnus  Dei ,  nel  dire 
il  quale  accostossi  egli   di  nuovo  al  Pontefice  e  baciollo  sopra 
la  destra  guancia  e  sul  petto.  All'  atto  della  comunione  il  Pon- 
tefice si  rimise  in  trono   ed   a'  gradini   appresso   lui  si  collocò 
r  Imperatore  ginocchioni  :  allora  il  Cardinal  Cibo ,  ministrante 
Diacono,  ascese  all'  altare  e  ne  tolse  sulla  patena  l' ostia  consa- 
crata dal  Pontefice  celebrante  la  messa  ;  anzi  in  questa  straor- 
dinaria solennità  avendo  questi  consacralo  due  ostie,  una  gran- 
de e  l'altra  piccola,  dal  prefato  Cardinale  si  sollevò  la  grande 
ostia  sopra  la  patena  e  cosi   offerse   per  quella  all'  adorazione 
degli  astanti  il  sacratissimo   Corpo   di  Cristo  ;  di  poi  la  stessa 
ostia  con  la  patena  diede  nelle  mani  del  Cardinale  Cesi ,  Dia- 
cono assistente,  da  cui  fu  data  al  Sommo   Pontefice:  il  quale 
nelle  sue  dita  pigliolla  e  fattane  due  parti  disse  :  Damine  ,  norsk 
$um  dignìu  etc.  E  parimenti  cosi  diceva  Cesare  insieme  al  Dia^ 
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cono  eSaddiacono  apostolici. Della  prima  parte  dell'ostia  gran-  1550 
decibossi  il  PoDlefiee  medesimo»  dell'  altra  metà,  divisa  pure  in 
doe  parti ,  il  Diacono  e  Suddiacono  comunicava  ;  ed  egli  poi 
eoo  una  cannetta  d'oro  nei  calice  il  consacrato  vino  beveva. 
Subito  dopo  un  Vescovo  saliva  1'  altare  ed  al  Ponteflce  porge- 
va r  ostia  piccola  per  V  Imperatore,  che ,  essendosi  prima  con- 
fessato delli  suoi  peccati,  dallo  stesso  Pontefice  era  comuni- 
cato, e  dal  Cardinale  Diacono  eragli  ancora  dato  similmente  a 
bere  ;  tenendogli  davanti  il  predetto  Conte  di  Nassau  ed  il  Sire 
di  Croy ,  genuflessi ,  un  pannolino  magnificamente  ricamato  pei 
lembi  steso:  ed  esso  Imperatore  stando  in  attitudine  devota, 
umile  e  contrito,  si  che  ognuno  edificava  e  dimostrava  quella 
riverenza  eh*  intende  però  soltanto  chi  è  neir  anima  veramente 
cristiano,  e  chi  in  tale  attitudine  ricorda  la  nullità  dì  questa 
polvere ,  onde  siamo  formati ,  e  la  santità  di  cosi  augusto  Sa- 
gramento,  che  da  Cristo  medesimo  fu  istituii.  Notasi  dagli 
storici  che  tanta  contrizione  ed  umiltà  in  quel  punto  invase 
r  imperatore  Carlo,  da  parer  gli  onori  e  la  dignità  della  terra 
egli  abrogare  dinanzi  alle  divine  cose,  ed  egli  curvarsi  non 
solo  della  persona,  ma  tutto  col  pensiero  in  cose  celestiali  star 
assorto  e  compreso. 

Essendosi  per  modo  tanto  devoto  ed  esemplare  ricevuta  dal- 
l'Augusto  Monarca  la  SS.  Eucaristia,  e  poscia  sul  trono  suo 
ritirandosi ,  ripigliò  il  manto  e  le  insegne  imperiali ,  e  stando 
so  quello  in  piedi  ed  in  positura  di  pio  raccoglimento  assistette 
sino  alla  fine  la  solenne  messa.  Appena  questa  era  finita ,  il 
Cardinal  Cibo  pubblicava  la  indulgenza  plenaria,  dal  Santo 
Padre  conceduta  a  que'  fedeli ,  che  presenti  alle  descrìtte  ceri- 
monie si  trovavano.  Dipoi  il  sommo  Gerarca,  recitate  le  o* 
razioni  analoghe  a  sifTatla  solennità ,  dava  a  tutti  V  apostolica 
benedizione.  Allora  parimenti  per  le  soldatesche  ed  affollate 
persone ,  che  stavano  fuori  del  tempio ,  replicaronsi  le  grida 
di  evviva  e  di  esultazione:  e  mentre  il  Papa  attendeva  a  spo« 
glìarsi  degli  abiti  sacerdotali  ed  a  rivestirsi  del  manto  ponti- 
ficale, lo  Imperatore  veniva  pure  spogliato  del  ricco  e  pesan- 
te piviale  per  assumerne  un  altro  pìA  leggero  di  serica  roba 
intessnto  con  ricami  d'oro  assai  ben  ornato.  Nel  fì^attanto  eb- 
bero agio  le  due  corti  di  escire  dal  tempio  nell'  ofdine ,  che 
dai  maestri  delle  cerimonie  aveasi  disposto  per  la  processione 
e  cavalcata,  quale  verrà  più  innanzi  da  noi  descritta.  Ma 
prima  é  da  notare,  che  uscendo  dal  coro  o  cappella  pontifi- 
cia ,  Clemente  VII.  e  Carlo  V.  si  videro  le  mani  stringere  .in 
segno  amiclievole  e  dignitoso  :  all'  ano  eh'  era  pontificalmente 
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1530  ammaotato ,  e  con  in  capo  il  prezioso  triregno ,  di  dietro  go  te- 
neva lo  strascico  papale,  per  singolare  distinzione,  Gio.  Giorgio 
Trissino  (440)9  air  altro  nella  sua  pompa  d' Imperatore  sorreg- 
reggeva  la  coda  del  manlo  uno  de'  primari  cortigiani.  Il  Pon- 
tefice stringeva  colla  manca  mano  la  destra  dell' incoronalo 
Monarca,  che  nella  sinistra  portava  il  globo:  eglino  ristretti 
ambidue  si  mossero  sotto  ad  un  medesimo  baldacchino,  le  cui 
aste  sostenevansi  da'  gentiluomini  bolognesi.  Pervenuti  essen- 
do i  due  maggiori  Sovrani  al  limitare  della  gradinata,  che  dalla 
piazza  maggiore  mette  all'ingresso  del  petroniano  tempio,  quivi 
prendevano  i  posti  loro  dovuti  nella  processione  o  cavalcata,  che 
or  ora  si  deve  per  noi  descrivere  :  intanto  si  nota  che  al  comparire 
de'  Sovrani  anzidetti  le  soldatesche  fecero  far  largo  alla  molti- 
tudine, onde  offrire  passaggio  ai  cavalcanti  :  ma  era  cosi  spessa 
la  calca  degli  spettatori ,  che  fu  d'  uopo  restar  mezz'  ora  con 
molto  disagio  ad  aspettare  la  moltitudine  si  ritirasse,  e  desse 
luogo  all'  incamminamento  dell'  accennata  processione. 

Essendo  dunque  V  Augusto  Carlo  appiedi  della  gradinata  de- 
pose gli  onori  od  insegne  dell'impero,  le  quali   furono    tosta- 
mente ricevute  dai  Principi  gran-dignitari:  dopo  di  che  s'affrettò 
egli  a,  mettersi  alla  staffa  del  cavallo  turco  bigio,   riccamente 
bardato  e  fornito,  su  cui  doveva  Clemente  VII.   montare   per 
la  disposta  cavalcata.  Non  appena  questi   s'  era  aggiustato    in 
sella ,  Carlo  V.  pigliava  con  mano  le  redini  di  quel  cavallo 
per  servire  a  piedi  e  guidare  innanzi  il  Pontefice,  e  coli' altra 
mano  tenea  in  freno  la  chinea    learda ,  eh'  eragli   apprestata  , 
(ricca  di  superbe   bardature,    sfarzosamente  coperta  con  vai* 
drappa  d^  oro   battuto  e  ripiena  di  ricami,   gioie  e  perle)  ma 
dal  Pontefice  con  modesti  atti  e  benigne  parole   pregandosi  lo 
Imperatore  a  montare  la  sua  chinea  ed  a  non  proseguire  nel- 
la sommissione  sua,  si  spontanea  e  riverente,  il  medesimo  Im- 
peratore in  quella  attitudine  insisteva  circa  sei   passi ,   oltre  i 
quali  facevagli    istanza  il   Papa   replicando   i   ringraziamenti  « 
e  pregandolo   ancora   con  gentili   insinuazioni  a   desistere    da 
quella   maniera  d'ossequio,  e  voler  egli  salire  la  cavalcatura 
au).  Dalla  umanità  e   modestia  di   esso   Pontefice   allora    es- 
sendo vinto  il  religioso  animo  dell'Imperatore,  per  obbedienza 
s'arrestava  dall'ossequio  tributato,  e  di  subito  anch' egli  la  aaa 
chinea  destramente  montava;  tenendogli  la   briglia  il  Principe 
Andrea  Doria,  e  standogli  alla  staffa  il  Duca  d'  Urbino.  Postosi 
quindi  con  essa  chinea  alla  parte  sinistra  vicino  al  Papa»  di 
pari  passo  unitamente  agli  altri,  sotto  a  quel   medesimo   bal^ 
dacciUno,  come  si  dirà  a  suo  luogo,  cavalcarono.    « 
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La  cavalcala  o  processione,  che  noi  dobbiamo  partitamente    1530 
qai  descrivere  (442),  dai  maestri  delle   ceriinotiie  era   in   bel- 
r ordine  disposta  come  segue: 

Avanti  a  totli  si  lìiostravano  alcuni  tamburini,  poi  in  or- 
dinate masse  andavano  i  famìgli  dei  Cardinali,  de'  Baroni,  e 
e  degli  altri  personaggi  delle  più  elevate  dignità:  e  poi  il  porta 
Gonfalone  delle  compagnie  d' arti  in  mezzo  agli  uomini ,  detti 
gaide  de'  viandanti  o  cursori  di  processione.  La  insegna  del 
Gonfaloniere  di  quelle  compagnie  veniva  seguitata  dalli  Mas- 
sari e  da  uomini  del  Consiglio  di  esse  arti  i  quali  erano  co- 
perti con  mantelli  di  finissimo  panno  paonazzo;  tenevano  lor- 
de accese  nelle  mani,  e  per  distinzione  delle  varie  arti  ave- 
vano innanzi  a  loro  un  fante ,  vestito  decorosamente  alla 
forma  antica  ed  in  foggia  regale,  per  rappresentare  la  maestà 
di  ciascun  arte,  secondo  la  prescrizione  dell'  apposito  loro  ce- 
rimoniale. Passate  tali  compagnie  appariva  un'  onorata  squa- 
dra di  soldati ,  con  molti  officiali  da  guerra  della  classe  de' 
cittadini ,  in  ordine  d' armi  ,  di  sopravvesti ,  e  di  cavalli  bel- 
lamenie  forniti,  i  quali  stavano  a  guardia  de' quattro  sten- 
dardi della  città ,  portati  in  alto  d^i  pubblici  stendardieri  a 
piedi;  dietro  agli  ufficiali  suddetti  erano  li  sedici  Gonfaloni 
de' Tribuni  della  plebe  elevati  da  signiferi  o  stendardieri  pari- 
menti a  piedi,  ed  armati  di  corazzine  colli  caschetti  di  lu- 
eente  ferro  in  testa  ;  e  li  Tribuni  stessi  dietro  a  loro ,  ornati 
degli  abiti  di  formalità,  cavalcavano.  Altre  guardie  di  scorta 
facevano  aia  a  Monsignor  Uberto  da  Gambara  Vice-Legato, 
che  compariva,  colli  suoi  staffieri  in  magnifica  livrea,  sopra 
Ito  bellissimo  corsiere  nobilmente  valdrappato  di  velluto  pavo- 
nazzo:  ed  egli,  come  Governatore  di  Bologna,  teneva  in  ma- 
00  il  baslone  del  comando:  presso  a  lui  era  al  lato  sinistro, 
sopra  cavallo  signorilmente  bardato  e  coperto ,  il  conte  Angelo 
Ranuzzi  (443)  Gonfaloniere  di  Giustizia,  a  quei  giorni  magistra- 
tura suprema  di  Bologna ,  adorno  di  sopravveste  o  rubbone  a 
broccato  d'oro,  con  duplicata  collana  d'oro  massiccio  pen- 
dentegli  al  petto  ed  alle  spalle,  e  sostenente  egli  medesimo 
colla  destra  il  Gonfalone,  ovvero  stendardo  della  sua  patria , 
solito  a  portarsi  dallo  stendardiere  della  classe  de'  Mercanti , 
e  formato  di  seta  celeste  con  in  lettere  d'  oro  il  motto:  Liberia»^ 
Gli  staffieri  suoi  vestivano  alla  divisa  bianca  e  rossa ,  colori , 
siccome  dicemmo,  distintivi  dalla  rappresentanza  bolognese. 
D'appresso  li  due  descritti  primari  magistrati  veniva  caval- 
cando so  destriero,  adornato  similmente  in  ricca  foggia,  il 
IVNlestà  di  Bologna,  Alfonso  Sadoleto   (444),  colla  saa  toga 
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1530    broccata  d'  oro  :    era  air  intorno   di  lui  la  guardia    sua   com- 
posta degli  alabardieri  e  staffieri  suoi  coDveDientemenle  vestiti 
ed  egli  stava    in  mezzo  a  due  llettori    delio   studio    pubblico  « 
quali  erano    pure  a  cavallo,  e   cioè  il  Rettore    degli    studenti 
di  legge  alla    destra,  ed  a  sinistra   quello  di  filosoQa  e  medi- 
cina: ambidue  coperti  con  rubboni  di  velluto  paonazzo.  Poscia 
dietro  a  questi    procedevano  gli  otto  eccelsi  Anziani,  coi  loro 
cappotti  foderati  di  flnissime  pelli,  sopra  corsieri  molto  belli, 
e  forniti  di  valdrappe  ed  altri  ornamenti  di  non  poco    pregio. 
Dopo  gli  Anziani    comparivano  a  cavallo,   con   ricche   barda- 
ture ,  valdrappe    e    fornimenti  di  assai   valore,  il  Duca   Ales- 
sandro De-Medici,  in    magnifiche  vesti,  portatore  dello  sten- 
dardo della   Romana   Chiesa;    dpn    Giovanni   De-Manrich,   fi- 
gliuolo del  Conte  di  Languillara,    fornito   esso    pure  d'arma- 
tura finissima  e  di    sopravveste   In    tela  d' oro  foderata  d' ar- 
gento,   sosteneva    lo   stendardo,  in  cui  dipinta    era  l'aquila 
'imperiale;  ed  il  conte  Giuliano  Cesarini  (445),  Barone  di  Roma 
e  giovanetto    d'  animo    nobilissimo  ,    adornato    vedevasi    con 
molta  magnificenza  di   vestiario  e  per  esso   portavasi  lo  sten- 
dardo del  Popolo   romano.  Dal  Barone  di  Utrecb   fiammingo  , 
Cameriere  di  sua    Maestà ,    parimenti   con    ricchezza    vestito , 
veniva  sostenuto  lo  ^stendardo  bianco  colla  Croce  rossa.   L*  uf- 
fizio d*  alfieri   ebbero  li  tre  altri  gentiluomini  che  seguono.  Lo 
stendardo  con  l'arma   gentilìzia   del    Pontefice,  o  della    fami- 
glia Medici,  il  quale  dovevasi  portare    dal    Principe  di  Sanse- 
verino  (446) ,  invece  fu  dato  a  sostenere  al  signor  Lionetto  Maz- 
zara  da  Teano:  il  Conte  Lodovico  Ilangone    (447),  che  aveva 
abbigliamenti  in  ricca  foggia  ed  una  sopravveste  serica,  come  gli 
altri  prenominati ,  ebbe  a  portare  lo  stendardo    cori    le  chiavi 
di  Santa  Romana  Chiesa:  e  dal  signor  Lorenzo  Cibo  (448Ì,  bi^l- 
iissimo  uomo,  e  primo  capitano   della   Guardia   del   Papa,    si 
teneva  lo  stendardo  de' crociati;  quello   cioè    solito  a  nieltersi 
in  vista  quando  si  va  alla  guerra  contro  ai  Turchi ,  avente    a 
sacro    segno  il  Crocefisso   Redentore.    Dietro  a  questi    signori 
erano  di   seguito    quattro    parafrenieri  del  Papa,  i  quali    me- 
navano  quattro    bei    cavalli    a    mano,  o  Ghinee   bianche  ctie 
sieno  per  uso  di  esso  Papa,  e  quelle   avevano   sul    dorso  co- 
perte di  broccato  d'  oro  e  selle  con    ornamenti  a  va;^he  dora* 
ture:  poscia  su  di  altri  cavalli    pontifici   comparivano  i  Cubi- 
culari secreti,  con  piviali  in  dosso  e  capelli  in  testa,  uno  dei 
quali  recava  il  serviente  (449)  1'  altro    una    mitra   preziosa   di 
Sua  Santità:  poscia  sei  Camerieri  d'  onore,  quattro  de'  quali  « 
sopra  leggiadri   cavalli,    reggevano  in  alto  sa   bastoni  dorali 
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quattro  capelli  di  vellato  cremisino  della  Santità  Sua,  e  gli  ISSO 
altri  due  portavano  due  teste  di  Cherubini  alzate  sulle  aste 
rosse.  Quattro  tubicini  a  cavallo,  in  ricche  vesti  avvolti,  da-  . 
vano  fiato  di  tratto  in  tratto  a  sonore  trombe,  cui  erano  at- 
taccate bandinelle  di  seta,  nelle  quali  l'aquila  imperiale  campeg- 
giava. Ad  essi  seguiva  un  lungo  ordine  di  Cubiculari,  Accoliti, 
Segretari,  Avvocati,  ed  altri  Curiali  della  famiglia  Pontificia, 
cavalcanti  scelti  cavalli,  ed  eglino  tutti  conformemente  vestiva- 
no secondo  che  dalla  carica  di  ciascheduno  richiedasi.  Nel  luogo 
degli  Uditori  della  sacra  Romana  Rota ,  li  quali  d' accosto  a* 
gli  Avvocati  di  Camera  esser  dovevano  collocali ,  stettero  do- 
dici dottori  Bolognesi  del  collegio  legale,  in  loro  abbigliamenti 
propri  e  di  costume,  seguitati  da  altri  trombetti,  e  da  quattro 
mazzieri  della  corte  imperiale  colle  mazze  d'argento,  desti* 
nati  a  precedere  le  ordinate  fila  di  Ostiari ,  Camerieri  ed  altri 
famigli  di  Sua  Maestà  Cesarea,  cogli  scettri  diversi  per  distin- 
zione di  carica  in  mano,  cavalcando  pregiatissimi  corsieri:  e 
dììfcrsi  Araldi  detti  Nunzi  di  guerra  o  Re  d'  armi ,  adorni  dei 
loro  casacconi  di  velluto  giallo ,  balzati  di  velluto  cremisino , 
coir  aquila  imperiale  nel  petto  e  nella  schiena,  e  con  in  pu- 
gno essi  pure  li  scettri  o  verghe  di  comando  a  distintivo  del 
grado  per  essi  tenuto.  Agli  Araldi  anzidetti  sopravvenivano  pa- 
recchi Ambasciatori  di  Principi,  citlà,  e  popoli  d'Italia,  e  di 
estere  nazioni,  vestiti  con  abbigliamenti  preziosi,  e  li  cavalli 
loro  sfoggiavano  di  splendidi  apparati.  Compariva  quindi,  ca- 
valcando su  mula  nobilmente  bardata,  il  Crocifero  papale  o 
laddiacono  pontificio.  Monsignor  Giovanni  Alberino,  sorreg- 
gendo la  triplicata  croce  in  asta  fatta  d'  oro  con  in  cima  il 
Crocefisso.  Egli  indossava  il  piviale  sopra  il  rocchetto  ,  aveva 
in  testa  un  capello  color  ceruleo,  ed  era  preso  in  mezzo  da 
doe  cappellani  o  chierici  ceroferari  della  cappella  Pontificia, 
cavalcanti  sopra  mule  e  coperti  le  spalle  de' piviali,  e  le 
teste  di  cappelli  analoghi  alla  qualifica  loro:  portavano  questi 
li  candelieri  d'oro  colle  candele  ardenti  e  racchiuse  ne' fanali 
0  lampadari,  ad  uso  di  lanterne  formati,  e  difese  da  cristalli 
lucidissimi:  dietro  ad  essi  veniva  altro  cappellano  con  la  prezio- 
sa tiara  gaeroita  delle  tre  gemmate  corone.  Le  cavalcature  dei 
tre  sacri  Ministri  anzidetti  vedevansi  gucrnite  splendidamente, 
siccome  quelle  degli  altri  del  romano  corteggio.  Dodici  Sena- 
tori bolognesi  a  piedi,  con  torchi  ardenti  nelle  mani,  prece- 
devano alquanti  chierici  e  sacerdoti,  che  posti  erano  davanti 
alla  cavalcatura,  so  cui  era  posato  il  santissimo  Sacramento 
entro  nobile  custodia,  vagamente  lavorata  a  modo  di  taberna- 
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1530  colo  d'argento  e  d^oro»  con  cristalli  ne* trafori  manita  in  guisa 
da  lasciare  scoperta  alta  vista  del  popolo  T  Ostia  coqsacrata. 
Portavasi  qaesta  sa  di  una  mansueta  chinea  learda»  la  quale 
aveva  al  collo  una  campanella  d'  argento  «  era  coperta  di 
broccato  in  seta  serpeggiante  d'oro,  e  condotta  per  le  redini 
da  un  Senatore  bolognese,  intanto  che  gli  altri  Senatori  stava- 
no accanto  alla  stessa  chinea ,  con  parimenti  de*  torchi  accesi 
e  maggiori  dell'ordinaria  grandezza  »  erano  essi  in  abito  di  Tor* 
malità.  Un  magnifico  baldacchino,  a  forma  di  trono  portatile, 
fatto  di  drappi  d'  oro,  per  qaattro  aste  si  reggeva  da'  Dottori, 
Artisti,  e  Senatori  vicendevolmente,  soprapposto  al  Santissimo, 
venendogli  dietro  immediatamente .  per  nfBcio  proprio  di  sor- 
vegliarne alla  cnstodia.  Monsignor  Gabriele  Foschi,  Arcivescovo 
Dirachiense,  sagrista  di  sna  Santità,  colla  bacchetta  io  mano 
ed'in  paramenti  sacri,  sedalo  sopra  ornatissimo  cavallo;  era  egli 
seguitato  da  un  ordine  assai  lungo  di  segretari,  commendatori 
officiali,  balestrieri  di  mazza,  signori,  baroni,  conti,  marche- 
si, duchi,  principi,  e  dignitari  di  varie  nazioni,  ed  altri  ele« 
vatisslmi  personaggi,  quali  tutti  quanti  erano  montati  sopra 
superbi  cavalli  splendidamente  guerniti;  e  cosi  pure  tanti  altri 
officiali  e  maggiordomi  imperiali,  che  per  distinguere  li  gradi 
loro  tenevano  diversi  bastoni  nelle  mani.  Alla  fine  dell'  ordine 
descritto,  e  de' personaggi  qualificati,  sopra  ognuno  compariva 
Monsignor  conte  Adriano  De  Asfordio ,  maggiordomo  maggiore 
di  Sua  Maestà  ed  il  grande  araldo,  per  nome  Borgogna,  colle 
bolze  nell'arcione  del  cavallo  piene  di  monete  d'oro  e  d'ar- 
gento (450),  coniale  colla  immagine  dello  imperatore  Carlo, 
del  ricevuto  diadema  insignito,  le  quali  esso  araldo  andava 
gettando  alle  genti  per  istrada  accorse  ad  ammirare  cotanto 
Inusitato  e  splendidissimo  trionfo.  Il  sacro  Collegio  de' Cardi- 
nali, nella  sua  gerarchia  (451)  e  negli  ordini  ond'è  composto, 
cavalcava  sopra  superbe  mule,  riccamente  adorne  di  gualdrappe 
rosse  con  trine  d'oro,  ed  essi  erano  apparati  delfe  cappe  magne 
purpuree ,  con  capelli  a  lunghi  fiocchi  di  color  cremesino , 
quali  accrescevano  a  si  venerande  persone  un  far  dignitoso  e 
pieno  di  decoro  siccome  loro  s'  addice.  Alli  Cardinali  se* 
-  *  goitavano  due  lunghe  file  di  Ecclesiastici  e  Cesarei  di  gradi 
eccelsi  e  singolari;  erano  gli  uni  a  parte  destra  cioè  Patriarchi, 
Arcivescovi,  Vescovi  e  Prelati  (452),  gli  altri  alla  sinistra  ed 
erano  Oratori,  Nunzi,  Incaricati  di  teste  coronate,  di  Repub- 
bliche, e  di  Città,  Inviati  straordinari  o  residenti  alle  Corti 
papale  ed  imperiale,  oltre  ad  infinito  nujnero  di  Ministri  del- 
lo imperio*,  delle   primarie  dignità  addette  al  cesareo  corteo; 
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tra'  qaalU  si  distingoevano  per  magnifici  abbigliamenti  e  poro-  ISSO 
posi  corredi,  il  marchese  di  Zenetle ,  cavaliere  del4oson  d'oro. 
Prefetto  de' cubiculari  o  maggiordomo  imperiale,  e  molti  Grandi 
della  Spagna;  come  li  Duca  d' Ascalona,  di  Veneversi,  di  Ma- 
lonaa,  di  Nagur ,  e  di  Siviglia;  il  Marchese  d'Astorga  con 
quelli  di  Yillafranca,  e  di  Vìllerè;  li  conti  di  Fuentes,  di  Sai- 
dagna,  d'Altamira,  de  Languì I iara ;  don  Teles,  don  Lopez, 
don  Rodriqoez,  don  Pacheco,  don  Seraveote,  l'Ammirante  di 
Castiglia  ed  altri  tali,  di  cui  troppo  a  lungo  riescirebbe  la  de- 
nominazione, tanto  più  che  di  alcuni  d'essi  avremo  in  fine  a 
descrìvere  i  vestimenti-  per  siffatta  solennità  indossati. 

Comparivano  poscia  quattro  Araldi  da  guerra,  cavalcanti 
generosi  destrieri,  ed  essi,  armati  da  capo  a  piedi,  con  bellissime 
sopravvesti  e  cogli  scettri  impugnati,  rappresentavano  li  Re  ' 
d'arme  della  Maestà  Sua  incoronata,  del  Cristianissimo  re 
Francesco  di  Francia,  del  re  Arrigo  d'Inghilterra,  e  del  Duca 
Carlo  di  Savoia.  Erano  seguitati  dai  quattro  Principi-  gran-di- 
gnitari, che,  siccome  nella  cerimonia  della  incoronazione  j  cosi 
io  questa  cavalcata  portavano  le  insegne  o  gli  onori  dell'  im- 
perio :  e  però  dal  Marchese  Bonifacio  di  Monferrato  tenevasi 
ritto  lo  scettro  imperiale:  da  Francesco  Maria  Duca  d'  Urbinc^ 
lo  stocco  della  Cesarea  Maestà:  il  Duca  Filippo  di  Baviera  re- 
cava la  palla  d'oro:  e  Carlo  Duca  di  Savoia  un  ricchissimo 
cappello  da  porre  in  capo  all'Imperatore,  qualunque  volta  a- 
vesse  qoesti  voluto  levarsi  la  preziosa  corona  (453).  Appari- 
vano poscia  altri  due  Cardinali,  1'  uno  Arcidiacono  eh'  era  In- 
nocenzo Cibo,  Legato  di  Bologna,  l'altro  Paolo  Cesi  Diacono, 
i  quali  due  nelle  cerimonie  anzidescritte  dello  incoronarsi  del- 
l'Augusto Carlo  tra' principali  figurarono.  Un  tesoriere  o  araldo 
maggiore  presso  loro,  vestito  di  velluto  nero  ed  a  cavallo,  get- 
tava parimenti  ai  popolo  altre  monete  imperiali  di  tre  gran- 
dezze (454)  d'argento  e  d'oro,  a  certi  luoghi  di  tutte  le  strade 
io  cui  percorse  la  cavalcata,  nelle  quali  monete,  come  in  quel- 
le gettate  dal  grande  Araldo,  precedentemente  indicato,  era  da 
nna  parte  l'effigie  della  Maestà  Sua  in  profilo  ritratta,  eoa 
intorno  le  lettere  che  dicevano  Carolus  V.  Imperatoh  ,  e 
dall'  altra  parte  eranv>  le  colonne  d'Ercole  (455)  raddrizzate  ad 
eguale  distanza,  coli*  indicazione  degli  anni  MDXXX,  e  contor- 
nate vicino  all'  orlo  di  una  corona  d'  alloro.  Non  é  a  dire  se 
la  folla  della  moltitudine  di  gente  facevasi  più  stipata  e  com- 
mossa al  passaggio  di  questo  tesorlero  per  raccogliere  le  get- 
tate monete,  o  per  la  curiosità  di  vedere  riuniti  a  cavalcare 
i  due  maggiori  Sovrani  dell'  universo.  Le  vie  della  città,  più 
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1530    auguste  assai   che  non  sono  ora,   formicolarono  -di  popolo  ìm 
menso ,  accalcato  «  sospingentesi  come  a  onde  incessanti  :  sic- 
ché non  furono  bastevoli  a  contenere  quell'assembrato  popolo 
le  guardie  a  piedi,  le  quali  facevano  forza  colle  alabarde,  ac- 
ciò si  serbasse  il  debito  ordine  nel  precedere  ,  accompagnare, 
e  seguire  le  auguste  persone  del  Pontefice  e  dell*  imperatore. 
Ambìdue  nel  sommo  grado  della  dignità  e  potenza  loro  attira- 
vano ogni   sguardo   degli   accorsi  ammiratori.  Era  il  Romano 
Ponteflce  ammantato  del  ricchissimo    piviale ,  coperto  d'  oro  e 
di  gioie,  quale  altra  volta  fu  descritto,  aveva  in  capo  il  pre- 
ziosissimo triregno,  e  le  venerabili  sembianze  sue  parevano  in 
quel  giorno  avvivate  da  un  senso  di  lietezza  cosi  straordinaria 
che  gli  rendeva,  col  volgere  degli  occhi  suoi,  anco  più  belli  i 
lineamenti  del  volto,  maestoso  per  natura,  regolare  e  veneran- 
do :  però   egli    pareva    allora    ringiovanito   di    molti  anni ,  e 
nella  sua  dignità  maestosa  inspirava  ad  un  tempo  soggezione, 
rispetto  e  riverenza.  Lo  Imperatore  coronato   vestiva  il  manto 
serico,  con  fregi  e  ricami  d'oro,  perle  e  gioie  preziose,  quale 
aveva  già  indossato  all'escire  del  petroniano  tempio.  Era  egli 
compreso  da  vivace  e  contenuta  gioia  :  nel  portamento  nobile, 
e  aggraziato  della  persona ,  lasciava  travedere  un  raggio  della 
maestà  ,  che  gli  brillava   sul  volto ,  e  per  cui  pareva  la  vit- 
toria fosse  stabilmente  ferma  nel  suo   cimiero ,  e  ne  riempisse 
il  mondo  della  sua  gloria.  Nella  unione  del  capo  della  Chiesa 
con  quello  dell*  Impero   si   ebbe  (  come  dice  uno  scrittore  no* 
stro  )  a   considerare   un   fatto  ,  non    che    importante ,   vitale. 
Carlo  era  alla  sinistra  di  Clemente ,  amendue  cavalcavano  sot- 
to allo  stesso  baldacchino,  che  veniva  sorretto,  com'  altro  tro-> 
no  portatile,  da  dodici  nobili  bolognesi,  di  grado  Senatorio  e  del 
numero  de*  Quaranta,  in  vestiario  di  costume,  i  quali  a  sorreg- 
gerlo si  mutavano  a  proporzionata  distanza,  non  tanto  per  ri- 
posarsi quanto  per  aver  V  onore  di  stare  ,  pari  agli  altri  Sena- 
tori (456)  a  cavallo ,  d'  accosto  alli  due  preclarissimi  Sovrani. 
Al  seguito  de*  quali  era  su  generoso   destriero    il  conte  Enrico 
Nassau ,  abbigliato  ei  pure  pomposamente  con  al  collo  il  toso  • 
ne  d'oro:  e  sopra    scelte   cavalcature    venivano    dietro  a  lui 
r  Arcivescovo    di  Bari ,  il  Vescovo   di  Cauria  o  Corea  porto- 
ghese,' quelli  di  Palenza,  d' Osma ,  d' Arras ,  di  Civita,  li  Pa- 
triarchi  d'  Antiochia   e  di  Aquilea ,  e  tra  essi  Monsignor  Gu- 
glielmo di  Vandanasse ,  grand*  Elemosiniere  cesareo ,  con  allri 
Arcivescovi ,  Vescovi  e  Prelati  di  alto  o  minore  grado  e  nonne, 
in  cappemagne,  con  cappelli  pontiflcali,  o  in  rocchetti  e  man- 
Cellette   di   color   pavonazzo ,    in  abiti  pavonazzi ,    e  cappelli 
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semi-pontificali,  secondo  richiedeva  la  dignità    loro:  tra' quali    1550 
innanzi  a   tutti  figuravano  grundeoieute  per  autorità  e  per  rie* 
cbezza  Monsignor   Gabriello   d'Agramon  Tarbense,  francese,  e 
Monsignor  Bernardo  Clesis ,  Vescovo  di  Trento  tedesco,  e  li  Con- 
siglieri primari  e  favoriti  dell'  Imperatore  e  del  Pontefice,  quali 
furono  tra  gii  allri  un  Gabriel  da  Barletta,  e  Girolamo  Schio, 
Vescovo  di  Vasone ,  uomini   estimati  chiarissimi  per  prudenza 
e  dottrina.  Dappoi   appariva   il  Collegio    de'  Dottori    bolognesi 
dell'  una    ed    alira   legge ,  vestiti  de'  loro   cappucci  a  pelle  di 
vaio,  con  soprappostevi  collane  d'oro:  ed  anche   diversi  altri 
dottori  non  collegiati  e  pubblici   lettori  dello    studio  bolognese 
e  di  varie  estere  nazioni,  i  quali  tutti   assieme  formavano  un 
ordinanza  ben  ragguardevole  ed  onoratissima.  Procedeva  quin* 
di  in  massa  una  riunione  di  trombettieri  e  timpanisti  del  cor- 
teo imperiale,  suonando  i  musici  loro  strumenti.  Eglino  alle  spal- 
le avean  le  numerose  compagnie  di  scelti  nomini  d'  arme  con- 
dotte dal  Marchese    d'Ascoli,  dal  Conte   di  Rodi,  dai  Baroni 
d'Antiego,  di  Viera,e  di  san  Saturnino:  ed  altri  d' illustre  san- 
gue italiani   (457)  e  bolognesi  (458),  che  premendo   dignitosa- 
mente il  dorso  di  generosi  destrieri,  o  di  briosi   cavalli,  molta 
facevan  forza    per  contenerli   in    linea  ,  o  muoverli  con   leg- 
giadria e  destrezza ,  e  per  aver  agio  di  salutare  con  mano  ,  o 
colle  occhiate  le  belle  donne  ,  che  dai    palchi  e  dalle   finestre 
tanti    gentiluomini  ,    militi   e   cavalieri    riguardavano.  E  dopo 
tali  compagnie  altre  molte  seguitarono.,  componenti    le  infan- 
terìe de'  Borgognoni ,  Tedeschi ,  e  Spagnuoli ,  capitanati  da  il- 
lustri ufficiali,  con  altri   strenui  Capitani  e  Capi  di  guerra,  i 
quali   circondavano  don  Antonio   de  Leyva ,  Generale-Coman- 
dante,  che  facevasi   sopra    la  sua   sedia  portare  dagli  schiau 
propri  a  livrea  sua  vestiti.   Per    seguito  di  lui  ne  venivano  li 
carri  colle  artiglierie  in  rango  ordinate,  come  se  gissero  in  cam- 
po a  battaglia.  Alla  fine  delle   bande  e  schiere  di  tanta  solda- 
tesca a  cavallo  ed  a  piedi,  con  elmi  in  testa,  con  lancie,  con 
picche  sulle  coscie,  e  con  varie  sorta  d'archibugi  in  sulle  spal- 
le ,  sovrastava   ad  ogni  altro  della  persona  Antonio   Pepulier 
fiammingo,  milite  di  statura  semi-gigantesca,  alto  all' incirca 
sette  piedi,  nelle   membra   sue  ben    proporzionato,  con  faccia 
marziale   e  di  bellissima   fisonomia.  Egli,  come    la   ufficialità 
delie  diverse  milizie,  cavalcava,  armato  di  tutta  armatura,  su 
di  un   grande   cavallo   in   conforme   foggia  bardato  di  ferro , 
con  finimenti  a  vaghe  forme  dipinto ,  e  quel    cavallo  era  pro- 
porzionato alla  di  lui  corporatura.  Soreggeva  egli   alla  coscia 
una  lancia  smisurata ,  mentre  alcuni  schiavi  vagamente 
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1530    vestiti  sopra  esso   tenevano  ira  ombrello  o  padiglione  di  seta 
nella  cai  sommità  posava  ana  vistosa  aquila,  fatta  ad  imitazio- 
ne di  una  viva,  con  dae  teste  e  coronata.  Innamerabili  torbe 
d*  nomini ,  donne  e  fanciulli   della    plebe   correvano  dietro  a 
questa  trionfale  cavalcata }  e  facevano  un   affollamento  per  le 
strade,  che  vieppiù  angustiose  divennero  a  si  innumerevole  mol- 
titudine, non  ordinata  come  prima  a  spalliera  lunghesso  quelle 
strade,  ma  calcata  quasi  con  oppressione,  ed  in  guisa  da  non 
potervi  tutta  capire.  Vedevansi  occupate  da  spettatori  d*  ogni 
rango  ^  condizione  le   finestre  delle   case:  carichi  n'  erano  li 
.molti  palchi^  con  legname  appositamente  eretti,  e  persino  nei 
tetti  ne  soverchiava  il  numero  :  perciocché  oltr*  essere  la  città 
a  qae*  giorni  popolatissima ,  siccome  innanzi  fu  avvertito  ,  da 
ogni  parte  ed  anche  da  lontane  regioni  quivi  concorsero  fore- 
stieri in  copia  straordinaria  invitati ,  sia  per  la  convenienza  di 
assistere  alle  cerimonie,  e  sia  per  la  curiosità  di  osservare  un 
tale  splendidissimo  trionfo.  S'  udivano  alte  voci  gridare  distin- 
tamente: Evviva  il  Pontefice  e  V  Imperatore  :  Viva  Clemente  e 
Carlo.  Accorrevano  ondate  di  plebe  a  torme,  a  furia,  ripetendo 
di  tratto  in  tratto  con  frastuono    di  grida    il   nome  di  Carlo; 
e  questo  nome  con  acclamazione  di  gioia  per  tutto  eccheggiava 
e  si  esaltava  alle  stelle.  Più  che  mai  gridavano  coloro  che  ral- 
legrati furono  per  le  raccolte  monete  a  larga  mano  sparse  dai 
tesorieri:  in  ogni  spazio  di  strada,  ove  passava  V  Imperatore, 
era  incessantemente  gridato:  Viva  Carlo  V.  imperatore  glorio- 
sissimo per  terra  e  per  mare. 

La  descrizione  della  insolita   pompa  e  di    cotanto   trionfo 
riuscirebbe  oltremodo  estesa ,  e  non  sarebbe  forse   credibile  se 
noi  dovessimo  riferirne  altre  più  minuziose  particolarità,  special- 
mente  intorno  allo  sfarzo  delle  vesti,  che  con  lusso  e  con  ba- 
gliore di  gioie,  adornavano  tanti  titolati  e  signori,  e  con  isva- 
rìati  colori  le   livree   degli   staffieri   domestici  e  valletti    loro  : 
oltre  alla  bellezza    varia  de'  cavalli ,  ed  alla   preziosità    degli 
ornamenti   d*oro,  e  delle   gemme   che   cotanto  scintillavano* 
Ciascun  personaggio  faceva  di  se  bella  mostra  con  adornamen- 
ti' ricchissimi   ed    appropriati.    Vedevansi    Spagnnoli ,    Italiani 
e  Fiaminghi ,  secondo  le  distintive    qualità    loro ,    sfoggiare  ia 
diversi  broccati  d'oro,  in  drappi  serici  d'ogni  colore,    leggia- 
dramente compartiti    con    fregi  e  ricami  all'ago  di  squisitezza 
insuperabile.  Li  Tedeschi   si   misero  in  sontuosa    vestimenta  a 
colori  scuri,  perchè  rilucessero  vieppiù  le  diverse  collane  d*oro 
massiccio.  Da  tutti  si  montarono  superbi  cavalli ,  di  ogni  razza 
del  mondo ,  bellissimi ,  rari ,  e  per  ogni  dove   cercati    eoa 
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eccessiva  spesa;  a  tal  che  molli  per  farsi  a  qne*  giorni  onore,    -4530 
si  disse,  a  casa  tornerebbero  indebitali  o  fallili.  Dopo  i  Prin- 
cipi reali  o  feudatari  dell'imperio,  li  coi  ricchi  vestiari  farono 
descritti  al  venir  loro  in  san  Pelronio ,    primeggiavano  per  la 
sfanosità  o  ricchezza  i  seguenti  signori  della  corte  d!  Spagna* 

11  Doca  d*Ascalona  indossava  una  veste  di  broccato  d'oro 
con  fodera  di  tela  d'argento,  ed  un  sopraraso  bianco,  ch'era 
tagliato  con  corone  d'oro  baltnto  per  tolta  la  veste,  ed  in 
capo  avea  ona  berretta  di  velluto^  Li  fornimenti  del  soo  cavallo 
jaedesimamente  arricchiti  :  e  li  saoi  ragazzi  o  staffieri  vestiti  con 
casacche  di  vellolo  cremisino,  filettato  ad  una  lista  d'oro,  con 
calze  di  grana,  berrette  dello  stesso  velluto  e  con  giubboni  d'oro. 

11  Marchese  d' Astorga  aveva  una  veste  di  broccato  d' oro 
riccio  soprariccio,  con  fodera  d'una  tela  d'oro  incarnata,  coperta 
a  raso  cremisino  similmente  tagliato  e  con  molti  fregi  e  ricami 
di  perle  grosse  d' inestimabile  prezzo.  1^  calze  sue  ed  il  rub- 
booe  deir anzidetto  raso  aveva  la  foderatura  in  oro,  era  fregiato 
di  altre  perle  e  gioie:  egli  copri  vasi  la  testa  con  una  berretta  for- 
mata di  qoel  velluto  ,  adorna  d'  una  penna  d' oro  similmente 
battalo  e  di  una  medaglia  bellissima.  Egli  solo  per  magnifiche 
spese  superar  volle  ciascuno  e  quasi  vinse  lutti  gli  altri  di  ogni 
nazione.  Il  suo  abbigliamento  era  singolare  e  ricchissimo,  e 
slimato  meglio  che  cinquanta  mila  scudi.  La  cavalcatura  sua, 
eh'  era  ona  mula ,  in  simigliante  modo  ricca  per  broccati  e 
rasi,  per  ricami  e  [comparti  di  perle  e  gioie.  Eragli  inoltre 
menalo  innanzi  un  cavallo  rigoglioso,  che  poi  montò  alla 
stradiotta ,  insellato  superbamente  con  arcione  pieno  di  dora- 
ture e  di  gioielli  assai  preziosi.  Sei  cavalieri  appiedi  gli  sta- 
vano attorno,  ed  erano  abbigliati  con  giubboni  e  calze  di  tela 
d'oro  e  d'argento,  e  fodere  di  telame  aurato-azzurro  a  tagli: 
le  cappe  di  essi  d'oro  foderate  di  damasco  bianco:  le  berrette 
di  bianco  vellnlo  con  penne  candide  ed  azzurre.  Li  paggi  o 
staffieri  di  lui  avevano  saloni  e  giubboni  a  due  liste,  de' co- 
lori anzidetti  di  sua  divisa,  con  fodere  di  taffetà  azzurro,  l)er- 
retti  di  velluto  giallo,  e  penne  azzurre  e  bianche. 

Il  conio  di  Saldagna,  don  Inigo  di  Mendoza,  figliuolo  del 
Duca  dell'  Infantado,  s'  era  vestito  di  una  tela  d'  argento  con 
fodera  in  tela  d'  oro  ,  tagliata  tolta  con  molti  fiorami  d'  oro 
battuto ,  e  con  molti  bottoni  di  perle  :  aveva  il  saione  di  rob- 
ba  d*  oro  a  lavori  d'  argento  battuto  :  un  giubbone  di  broc- 
calo  d'oro  e  fodera  di  tela  d'oro  intessuta  in  argento:  la  ber- 
retta di  velluto  bianco,  con  bianca  penna  e  fregi  di  perle 
e  gioielli:  sol  suo  cavallo  teneva  una  coperta  di  tela  d'  oro 
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1530    foderata  con  tessalo  a  tagli  d*  agendo:  li  ragazzi  o  staffleri  soci 
vestivano  di  veliato  giallo,  con  berretta  di  simil  colore. 

Dal  Conte  di  Faenles  in  questo  giorno  portavasi  una  veste 
in  broccato  riccio  con  fodera  di  tela  d'  oro  e  azzurro  «  ricami  a 
fili  d'  argento  ,  fregi  di  mollo  oro  battuto  e  perle  frammiste  a 
pietre  di  gran  valore  ;  uo  saione  di  conformità  alla  ricchezza 
della  vesle ,  un  giubbone  con  calze  di'  tela  d'  oro  e  d*  argento 
cosperso  di  perle  e  gioie  ne'  tagli  ;  un  guernimento  al  cavallo 
d'oro  e  d'argento  tirato:  da'  suoi  ragazzi  e  staffieri  s' indos- 
savano casacche  di  velluto  giallo  intagliato  con  panno  azzurro, 
e  rubboni  e  cappe  di  raso  similmente  azzurre ,  e  berrette  dello 
stesso  raso  e  colore.  Dal  conte  Cosantonio  d'  Altamira ,  ricco 
egli  pure  di  perle  e  gioie  »  fecesi  pomposa  figura  eoo  una  ma- 
gnifica veste  di  tela  operata  a  fili  d*oro,  foderata  di  velluto 
morello,  e  con  un  saio  d'  oro  e  d'  argento. 

Don  Alfonso  Teles ,  Signore  di  Montalbano ,  portava  una 
veste  di  tela  d'argento,  foderata  di  martore;  saione,  giubba 
e  calze  di  tela  d'  oro.  Don  Giovanni  Pacheco  aveasi  parimenti 
veste  e  saio  della  medesima  robba ,  che  vestiva  il  predetto  si- 
gnore: ed  al  collo  slavagli  appesa  una  catena  d'oro  massiccio 
pesante  quindici  libre  :  per  livrea  de'  ragazzi  e  staffieri  suoi 
egli  por  fece  loro  indosso  cappe  di  panno  morello ,  e  giap- 
poni  di  nero  velluto. 

11  marchese  di  Villafranca ,  Don  Pietro  di  Toledo,  figliuolo 
del  Duca  d' Alva ,  era  veslito  assai  ricco  di  tela  d'  oro  ed  az- 
zurro, con  fodera  pure  di  velluto  del  medesimo  colore:  e  coì^i 
anche  il  saio  o  giuppone:  .  ragazzi  o  staffieri  suoi  a  colori 
di  lui  in  panno  vestivano.  Il  Commendatore-maggiore  di  Lione  e 
consigliere,  don  Francesco  di  Covos  (459i,  con  una  veste  di  broc- 
cato d'oro  riccio,  foderata  di  martore  ed  un  salo  a  gironi  d'oro 
e  di  velluto  cremisino.  E  similmente  con  isfarzo  grandissimo,  per 
valore  e  bellezza  negli  abiti,  figurava  il  signor  Filippo  Croio, 
taarchese  d'  Arescotta  ,  generale  di  cavallerìa  ,  e  parente  dello 
incoronato  Imperatore  ,  e  di  questo  pur  ben  figurava  1'  altro 
maggiordomo  il  signor  Adriano  Roseo. 

Ma  chi  potrebbe  ad  uno  ad  uno,  ben' avverte  il  Giovio, 
annoverare  gli  altri  personaggi,  nobili,  ricchi,  e  nati  dal  sangue 
de'  Principi  illustri ,  e  chi  nominare  li  Signorotti  ed  ODora- 
tissimi  cavalieri,  i  quali  di  ornamenti,  di  vesti,  e  di  cavalli 
erano  da  pareggiare  in  tale  incontro  a'grandi  re?  Sarebbe  qai 
luogo  da  descrivere  di  moltissimi  italiani  le  vestimenta  :  per> 
ciocché,  come  si  è  detto,  gareggiarono  tra  essi  e  con  gli  estra- 
nei di  liberalità  e  di  pompa;  facendo  bella  mostra  con  tante 
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Tarìeié  di  drappi,  di  felpa,  velluto ,  raso,  damasco,  teletta,  1530 
tabi,  ermesìDi ,  catalafi,  zendadi,  drappetti ,  in  cento  manie* 
re  finti  a  ricami,  a  fogliami,  a  brocialelll,  broccati  veri ,  d'oro 
schiacciato  ,  d*  oro  filato  ,  d'  argento  schietto  ,  trine  ,  frangie  , 
gaernizioni ,  e  ricami  in  cento  mila  guise,  ed  altri  vestimenti 
pomposi ,  centigli  e  piume  e  gioielli  preziosissimi,  dì  cui  troppo  a 
iQDgo  sarebbe  fare  la  enumerazione.  Fra  li  primi  italiani  sfol- 
goreggiavano per  abbigliamenti  ricchi  e  sontuosi  Alessandro 
De-Medici  ,  Duca  di  Penna  ;  Giovanni  Luigi  CarafTa  ,  Prin- 
cipe dì  Stigliano;  Alberto  Pio  ,  Signore  di  Carpi  (460i  ,  Gio- 
Taani  del  Carretto  (461) ,  li  Gonzaghi  Alessandro  (462)  ,  Fe- 
derico (463),  Ferrante  (464),  Gian-Francesco  detto  Cagnino, 
Laigi  detto  Rodomonte  (465)  e  T  altro  Luigi  di  Borgoforte  (466), 
Pico  Gian-Francesco  della  Mirandola  (467)  ,  li  Trivulzi  Gio- 
vanni  (468)  ,  Gianfrancesco  (468)  ,  e  Giacomo,  con  Giovanni 
Dalverme  (470).  Per  fama  di  militari  prodezze  e  non  per  ve- 
stiario si  rendeva  ragguardevole,  e  sopra  quant*  altri  mai  sti- 
mato, il  Principe  Andrea  Doria  (471)  :  destando  meraviglia  ed 
ammirazione  ne'  riguardanti  quel  suo  aspetto  dignitoso  e  mili- 
tare, renduto  più  grave  dalla  lunga  e  canuta  barba;  sicchò 
oi:ni  pompa  d'  altri  cedeva  alla  riputazione  con  gloriose  gesta 
da  lai  acquistatasi ,  e  per  cui  dall*  Imperatore  stesso  era  tenuto 
io  grandissima  onoranza.  Avrebbero  pur  anco  sfoggiato  in  ma- 
gnificenza e  splendidezza  altri  Principi  italiani,  che  sebbene  a 
questo  trionfo  non  intervenissero ,  nondimeno  dagli  spettatori 
cogl*  occhi  curiosi  e  con  grande  aspettatila  erano  eglino  pur 
anco  ricercati.  Dir  vogliamo  dell'  infelice  Francesco  Sforza  (472), 
Duca  di  Milano,  il  quale  non  onorò  questa  pompa  di  sua  per- 
sona ,  per  essere  in  quel  di  gravemente  malato.  Don  Ferrante 
Sanseverìno  ,  Principe  di  Salerno  ,  non  volle  alle  fastose  ceri- 
monie  trovarsi  presente,  affinchè  taluni  non  s'avvisassero  aver 
egli  dovuto  cedere  il  primo  luogo  al  Duca  d'  Ascalona  ;  nò 
giunse  a  tempo,  ancorché  s'affrettasse  a  venire,  Pietro  Sanse- 
verino  »  Principe  di  Bisignano.  Il  marchese  Federico  di  Man- 
tova restò  in  casa  per  non  apparire  al  pubblico  col  corredo  e 
splendore  delle  vestimenta  ed  onorate  di\ise,  con  cui  riserbavasi 
nella  città  sua  di  ricevere  e  festeggiare  regalmente  tra  pochi 
giorni  r  Imperatore  ;  e  fors'  anco  per  non  contendere  del  luo- 
go e  della  dignità  col  marchese  di  Monferrato. 

Il  Duca  Alfonso  da  Este  non  era  venuto ,  anzi  non  potò 
venire  per  allora  in  Bologna  ,  siccome  fece  dippoi ,  essendogli 
stata  interdetta  la  venuta  con  divieto  del  Papa,  a  cagione  delle 
diflérenze  di  Stato ,  per  le  quali  indi  si  rendeva  mediatore  lo 
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i530  stesso  Imperatore,  ed  ebbe  quegli  perciò  od  salvacondotto,  cod 
cui  in  determinato  giorno  presentarsi  alla  difesa  ed  air  accor- 
do, che  più  innanzi  abbiamo  noi  a  narrare.  Tralasciando  qui 
adunque  di  descrivere  le  diverse  vesti  dei  numeroso  corteggio, 
per  cui  tanti  e  tanti  Signori  sfoggiarono  :  non  potendosi  eglino 
distinguere  ad  uno  ad  uno  parti tamen te,  non  avendone  noi  più 
precisa  notizia;  bensi  descriveremo  il  viaggio  tenuto  per  la  descritta 
solennissima  cavalcata,  fu  dalla  chiesa  di  san  Petronio  a  quella 
di  san  Domenico,  facendosi  questo  giro.  Si  passò  vicino  alle 
logge  de' Banchi (473)  ed  all'angolo  di  rincontro  al  palazzo  del 
Podestà  si  volse  in  su  la  ruga  o  contrada  degli  Orefici  (474) , 
dove  all'imboccatura  era  un  arco  eminente,  sopra  il  frontespi- 
zio del  quale  leggevasi  la  inscrizione  onoraria  (475). 

Qtiod  fortuna  et  virtus  tua  CaeMir,  virlutii  gloriam  equaxni 
iis  insignibut  quae  Christiani  cuncti  venerantur,  impii  ho$te9  fW" 
midetU  Clemens  Pont.  Max.  decoravit. 

Era  inoltre  la  detta  contrada  in  vaga  foggia  adomata  con 
ricchissimi  addobbi  d' arazzi  e  tapeti ,  con  belle  pitture  ed  or- 
namenti frondosi  di  svariate  piante,  e  di  fiori   fatti   ad  arte, 
per  mancanza  de'  veri,  essendo  invernale  stagione.  In  alto  era- 
no le  finestre  coperte  di    finissimi  panni ,  sicché  nel  tutto  as- 
sieme appariva  una  continuata  magnifica   gallerìa,  che  accre- 
sceva imponenza  all'  onorato  spettacolo  :  cosi  addobbate  vede* 
vansì   similmente  le   altre  strade ,  per  cui   ebbe  a  passare  un 
si  ben   ordinato  nobilissimo    trionfo  ,  quali  furono   le  Calzo- 
lerìe (476)  ii  Mercato  di  mezzo  (477),  la  strada  Maggiore  (478) 
sino  al   canto  della  chiesuola  di   san  Tommaso  (479  ,  Carto- 
leria nuova  (480)  sino  al  piazzale  di  san  Biagio  (481)  e  quella 
parte  di  strada  S.  Stefano  (482)  che  passa  davanti  alla  nobile 
casa  Sampieri  (483)  ;  dove   volgendo    la  strada   verso   la    via 
delle  Ciavature  (484),  dall'  angolo  del  palazzo  Popoli  (485)  per 
la  via  Toschi  (486)  e  piazzola  de'  Calderini  (487),  si  perviene 
direttamente  alla  chiesa  di  san  Domenico. 

Air  imboccatura  della  piazza  in  cui  è  collocata  questa 
chiesa,  s'innalzava  un  alfro  arco  trionfale  che  nell'alto  di- 
mostrava tale  iscrizione. 

Quae  maximi  dw^us  Imperij  auspidumf  ReipubUeaé  Christia- 
noe  foederibus  imperatoria  coronatione  ,  se  praebuit  Bonomen  :  Ct- 
vitai  Clementi$  Pontifici  Maxim  et  Caroli  Caesaris  imperatoris  fidei 
ac  beneficentiae  eommendat. 

V  annalista  Negri ,  da  coi  apprendemmo  molti  de'  parti- 
colari spettanti  alla  cavalcata  anzidescritta ,  ricorda  che  perve- 
nuti a  quest'arco  i  due  sovrani  si  divisero;  ma   io  storico 
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Villani  ed  altri  qaasi  contemporanei  più  esattamente  notarono»  i530 
come  a  mezzo  la  vìa  delle  Clavature  pigliando  Cesare  licenza 
dal  Papa,  cbe  preceduto  dalla  sua  Croce  astata  e  dal  Sacra- 
mento deir  altare  insieme  al  corredo  della  corte  sua ,  tirò  in- 
nanzi il  cammino  sino  al  pubblico  palazzo:  mentre  l'incoro- 
nato Carlo  sotto  un  altro  baldacchino  ,  apprestatogli  da'  suoi , 
piegando  il  cavallo  sulla  predetta  via  de'  Toschi ,  incamminos- 
s\  col  corteggio  proprio  alla  chiesa  di  san  Domenico ,  la  qua- 
le ebbesi  per  quella  occasione  ad  intitolare  S.  Giovanni  in  La- 
teraoo,  siccome  il  tempio  di  san  Petronio  erasi  intitolato  san 
Pietro  in  Vaticano:  e  nella  porta  della  detta  chiesa  d'ingresso 
fo  posto  un  cartellone  colle  seguenti  parole: 

Praeciara  summi  imperii  Caesaris  Comes ,  pietas ,  atque  haec 
uerorum  initia  eum  tirlute  optinuque  tuis,  diu  immunem  ab  advef" 
ùorum  causibus  titam  pollieetf  et  immorialUatem  viam  cerlissimam 
muniunt» 

In  sol  limitare  della  porta  di  essa  chiesa ,  da'  bolognesi 
dedicata  a  san  Domenico,  e  da'  pontificii  allora  appellata  Late- 
ranense  ,  erano  in  due  fila  disposti  li  Canonici  lateranensi  di 
Roma ,  quali  con  riverente  ossequio  ricevettero  1'  incoronato 
Imperatore,  che  pervenuto  davanti  all'aitar  maggiore,  si  prostrò 
nel  800  faldistorio  all'adorazione  dell'esposto  Santissimo  Sacra- 
mento ,  poi  cantatosi  il  Te  Deum ,  e  fatta  orazione  alla  sepoltu- 
ra del  santo  Patriarca,  dopo  il  bacio  del  sacro  reliquiario  (488) 
fu  lo  Imperatore  stesso  addotto  alla  gentilizia  cappella  Cui- 
dotti  (489) ,  eh'  era  di  faccia  al  coro ,  posto  in  que'  giorni  a 
meno  della  chiesa  e  non  ancor  terminato  negli  ornamenti  ed 
intarsi,  dove  in  apposito  steccato  Carlo  imperatore,  cavatasi  la 
corona ,  che  fu  pigliata  dal  Conte  di  Nassau  e  deposto  il  gran 
manto,  da  qoe'  Canonici,  colle  solite  cerimonie  di  riverenze  ed 
incenso  e  coli' aiuto  sempre  de' suoi  camerieri ,  venne  vestito  e 
creato  Canonico  Lateranense;  quindi  in  conformità  di  questo  grado 
ricevette  ritualmente  gli  altri  Canonici  al  bacio  della  pace  : 
poscia  deponendo  gli  abiti  canonicali ,  e  riprendendo  ancora  il 
manto  e  la  corona,  di  sobito  trasse  dalla  vagina  lo  stocco  ignn- 
do,  e  col  toccar  di  questo  leggermente  su  le  spalle  di  nobili  can- 
didati fece  all'  istante  più  di  duecento  cavalieri  (490)  :  a  tal 
che  faticando  per  si  lunghe  funzioni  stanco  e  sodato  usciva 
dalla  Chiesa ,  e  risahendo  il  suo  cavallo  col  seguito  del  nobi<« 
lissimo  corteo  per  la  via  larga  di  san  Domenico,  piegava  a 
strada  san  Mammolo  per  ritornaro  egli  pure  al  pubblico  pa- 
lazzo. Da' Gentiluomini  e  Senatori  bolognesi  fogli  portato  sopra 
il  baldacchino  e  fu  servito  alla  staffa  da  ventiquattro  paggi  (491) 
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i530  giovani  dei  più  nobili  della  città ,  i  qaali  da  lai  furono  por 
anco  decorati  del  grado  cavalleresco.  Nello  smontare  da  caval- 
lo,  entro  il  cortile  di  palazzo,  videsi  lo  Imperatore  attornialo 
da  altri  gentiluomini  per  servigio  suo  ;  dappoi  gli  si  presenta- 
vano gli  stendardi  della  città,  da  quelli  che  preceduto  lo  avevano 
nella  cavalcata:  ed  egli,  per  segno  dell'aggradimento  di  loro 
presenza,  denudò  nuovamente  lo  stocco  e  creolli  cavalieri.  La 
durata  di  tutte  queste  cerimonie  si  ricorda  che  fosse  dalle  quat- 
tordici alle  ventitré  ore. 

Al  giugnere. della  Maestà  Sua  al  palazzo,  per  comando  di 
don  Antonio  De  Leyva,  furono  scaricate  tutte  le  artiglierie,  a 
modo  che  il  fragore  di  queste  parse  un  terremoto.  L'  Angusto 
Carlo   salendo  i  due    scaloni ,  in  mezzo  ai    Principi   dignitari 
dell'  impero ,  ed  essendo  pervenuto  nell'  ampia  sala  ,  dov'  erano 
le  tavole   allogate   con  bellissimi   preparamenti   di    preziosi  e 
squisiti  cibi,  fermatosi  alla  mensa,    che  a  capo   di  quella  era 
sola  più   elevata   e   distinta ,   sopra  cui  si    vedeva    ritta    una 
statua  dorata  ed  in  rappresentanza  di  re  in  corona,  ed  innanzi 
a  cui  lo  Imperatore   depose  il  suo  diadema  ,  la  spada,  e  spo- 
gliossi  del  ricco  manto  (492)  ;  mentre  poi  che  due  de'  Principi 
suddetti  vi  deponevano  lo  stocco  prezioso  e  la  palla  d'oro,  esso 
Imperatore  si  ritirò  per    poco   entro  alle  sue  stanze  :  dove  un 
quarto  d' ora  ebbe  a  riposare  in  letto  (493)  trovandosi  ,  come 
s'  è  notato ,  assai  stanco  dell'  aver  compiute    tante   cerimonie. 
Alzatosi  poscia,  egli  vestiva  d' una  ricca  veste  lunga,  chiamata 
robba  da  camera ,  e  intessuta  di  broccato  d' oro,  con  la  quale 
s*  assise  ad  un  altra  mensa  (494)  poco  distante  della  descritta  e 
sollevala  di  un  gradino  dal  suolo,  avente  in  alto  un  baldacchino 
di  broccato  d'oro.  Fece  egli  parimenti  sedere  ad  un  altra  mensa, 
non  molto  disgiuota  dalla  sua  e  collocata  sul  piano  della  sala, 
quattro  Cardinali  (495);  li  Duchi  di  Savoia,  di  Baviera,  e  d'Ur- 
bino ;  il  Marchese  di   Monteferrato  ;  Alessandro   De-Medici ,  e 
don  Antonio  De  Leyva.  In  altra  attigua  sala  erano   apprestate 
due  tavole,  di  trenta  coperte  ciascheduna,  per  li  Principi  titolati 
dell'impero,  Prelati  per  dignità  riguardevoli ,  per  diversi  Ora- 
tori ,.  Ufficiali   supremi  e  distintissimi    personaggi  ;  ed  in  altre 
stanze  stavano  lì  Rettori  e  Dottori  dello  studio,  la  nobiltà  se- 
natoria ed  altri    che  in  quel  giorno   avevano   ottenuto  1*  alto 
onore  di  servirlo  o  assistere  di  presenza  nella  solennissinaa  sua 
coronazione. 

Non  diremo  della  squisitezza  ed  abbondanza  delle  vivande, 
e  de'  vini  (49G)  :  ne  della  letizia  con  cui  tutti  pranzarono.  Per 
servire   in  questo  convito  la  persona  dell'  Imperatore  e  degli 
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aitrì  Priocipi  stavano  presti  alcuni  cesarei  camerieri ,  e  primo  1530 
tra  essi  il  marchese  Zenetta ,  ed  anche  gli  scalchi  principali 
don  Diei^o  Lopez,  Urtadodi  Meiidozza,  e  don  Pielro  di  Juena: 
e  li  coppieri  principali  don  Pielro  Kodriguez ,  e  don  Pielro  di 
Sivilia.  Era  anche  coppiere  e  paggio,  uno  de*  primi,  Massimi- 
liano Gambara  (497)  da  Brescia,  giovane  meritamente  tenuto 
io  affezione  nella  corte  imperiale:  anche  nelle  altre  tavole  fu- 
rono tutti  splendidamente  serviti.  Le  vivande  si  portavano  con 
grand*  ordine  e  silenzio  di  parole  (  s*  intende  nella  sala  ove 
mangiava  Cesare  |  da'  principali  officiali  della  cesarea  famiglia; 
iacevansi  continuamente  sentire  suoni  di  trombe  e  pifferi,  e  sulla 
piazza  spari  di  morlaletti  in  segno  di  allegrezza.  L' Imperatore, 
al  primo  atto  di  bere,  s'alzò  dalla  sua  sedia  e  con  graziose 
parole  disse  un  brindisi  alla  Santità  del  Pontefice  regnarne,  per 
questo,  inchinandosi  in  s^no  di  gradimento,  rispose  il  Cardi- 
nale Ippolito  De-Medici ,  nipote  com'egli  era  della  Santità  Sua. 
Gli  altri  convitati  di  seguilo  imitarono  1'  Augusto  Monarca ,  e 
quindi  fu  bevuto  alla  salute  e  ad  onoranza  dell'imperatrice,  del 
re  di  Boemia,  e  dell'infante  R.  Principe  di  Spagna.  All'atto  di 
levare  i  cibi  e  li  confetti  delle  tavole  a  più  mani  si  gettavano 
dalle  finestre,  intanto  ch'era  di  continuo,  da  due  uomini,  get- 
lato  del  pane  al  sottostante  basso  popolo,  che  urlava  allegra- 
mente nella  piazza,  la  quale  vedevasi  illuminata;  essendo  già 
sopravvenute  le  tre  ore  di  notte;  sicché  questo  pranzo  fallosi 
lardi  si  poteva  meglio  dire  una  sontuosa  cena.  Entro  alle  sale, 
e  più  fuori  all'  aria,  ripetevasi  con  festose  voci:  viva  l'augustis- 
simo Carlo  per  terra  e  per  mare  glorioso.  Ed  alle  grida  del  ra- 
dunalo popolo  s'univano  pur  quelle  de' soldati,  allora,  più  che 
mai,  immersi  nella  gozzoviglia  di  mangiare  e  bere,  a  spesa  dei 
Senato  tiolognese,  cui  parve  bene  far  ad  essi,  che  dovevano 
stare  a  guardia  per  quel  giorno,  un  regalo  abbondante  in  forma 
nuova  e  peregrina.  Feriale  eflelto  eransi  innalzale  due  robuste 
colonne  vicino  al  palazzo  del  Podestà,  in  mezzo  alle  quali 
sopra  un  piedistallo,  s'ergeva  la  grandiosa  figura  d'Ercole  sof- 
focante in  lotta  Anteo:  al  sommo  delle  due  colonne,  su  di  un 
omanieoto  architettonico,  in  cui  era  segnato  il  motto  della 
reale  impresa  di  Spagna,  pius  ultra  ^  posava  un' acquila  impe- 
riale ad  ali  aperte:  e  sopra  due  piedestalli  ai  lati  stavano  in 
riposo  un  leone  ed  una  leonessa,  scolpili  in.  grandezza  al  vero 
6  velali  di  dorature:  l' uno  gettando  vino  bianco  perfettissimo 
6  l'aitra  nero  vino  di  qualità  squisita.  Ed  il  perenne  scaturire 
de' geoerosi  vini  dalle  bocche  di  quegli  animali  durò  in  tutto  il 
giorno  e  parte  delia  notte:  queste  due  fontane  erano  in  tanta 
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i530  abbondanza,  che  ognuno  potè  berne  a  sazietà.  Poco  distante  poi 
dall' ornatissimo  pilastrone,  angolare  al  portico  dell'anzidetto 
palazzo  verso  levante ,  dopo  che  passò  la  cavalcata»  un  gran 
fuoco  erast  acceso ,  intorno  al  quale  si  misero  molti  soldati, 
come  cuocbi«  intenti  a  preparare  un  grasso  bue,  cbe  infilzato 
intero,  meno  la  testa  e  le  gambe,  a  lunga  trave  in  bilico  di 
ferro  ed  in  forma  di  spiedone,  sui  fuoco  stesso,  otto  di  loro  io* 
cessantemente  voltando  ben  presto  lo  arrostirono.  Aveva  questo 
bue  il  ventre  pieno  di  animali  diversi,  e  furono  agnelli,  lepri 
oche,  galli  d'india,  galline  ed  altri  animali,  con  isquisitezza 
conditi,  de'  quali  si  vedevano,  per  tagli  fatti  al  ventre  del  bue, 
escir  le  tesie  con  vaga  foggia  allogate:  ie  corna  e  le  zampe  del 
maggiore  animale.  Gitegli  altri  conteneva,  erano  a  colori  e  con 
dorature  abbellite.  Subito  egli  fu  arrostito  a  sufficienza,  per  forza 
di  que' soldati  levossi  dallo  spiedo  e  sopra  certi  banchi  venne 
taglialo,  ripartito  proporzionatamente  alla  compagnia  de' sol- 
dati stessi ,  ai  quali  un  cosi  fatto  spettacolo  (  con  tanto  ap- 
parecchio secondo  il  costume  di  que- tempi),  e  forse  anche  alla 
plebaglia,  oltremodo  riusci  gustoso  e  gradito.  Entro  il  palazzo 
fecesi  una  corte  bandita,  che  durò  per  tre  giorni:  furono  ac- 
cesi per  la  città  molti  fuochi,  lo  scampanio  continuo,  e  si  eb- 
be d'ogni    sorta  d'allegrezza. 

Finito  essendosi  quello  splendido  convito,  in  attigua  decorata 
saia  passò  l'Imperatore  per  ricevere  in  serale  trattenimento  le 
congratulazioni  d' uso    e    cerimonia.    E   trovandosi   riuniti    in 
quell'ora,  tra  più  riguardevoli    personaggi,    anche  li  Priori  e 
Rettori  (498)   de'  Collegi  dottorali ,  si  compiacque  V  ossequiato 
Imperatore,  per  supplica  giorni  innanzi    ricevuta    dalle    mani 
di    monsignor    Tommaso   Campeggi  ,  concedere  e  condecorare 
il  collegio  filosofico  degli   Artisti  (499)    di    un    privilegio   am- 
pio (500)  ed  autentico,  in  conformità  di  quello,  ch'egli    con- 
cesse, nel  decorso  di  quindici  gennaro,  all'altro  collegio  de'  Le- 
gisti (501)  :  e  perciò  la  Maestà  Sua,  a  render  loro  più  graziosa 
e  completa  la  concessione,  erasi  il  dopo  pranzo  di  tanta  festi- 
vità riserbato  firmare  l'imperiai  decreto,  quale  era  stato  gior^ 
ni  prima  steso  in  caria  da'  suoi  cancellieri ,   con  dichiarazione 
de' privilegi    ed   onorificenze   ad    essi   dottori   (502)    dell'Uni- 
versità o  Collegio  degli  artisti  (503),  accordale  :  e  specialmen* 
te  che  fossero  cavalieri  aurati  e  conti  palatini  (504)  nella  stes- 
sa guisa  che  i  dottori  collegiali  Legisti,  e  potessero  parioienli 
far  cavalieri  quanti  da  essi  in  forma  pubblica  fossero  addotto- 
rati. Di  tale  maniera  Sua  Maestà  le  scienze  onorevolmente   dì 
prerogative  insigni  condecorava.  Si   fece  poi   dare    lo    stocco 
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sfoderato ,  e  prima  di  andare  a  letto  fece  molti  altri  cavalieri,  1530 
tra' quali,  con  ispeciale  privilegio  insigni  dell'ordine  aurato  e* 
questre  Nicolò  di  Castello  (SOS).  Ora  avvenne  (506)  che  mentre 
il  Duca  d*  Urbino  gli  voleva  porgere  quello  stocco ,  se  ne  di* 
filaccò  il  pomo  eh'  era  nel  manico ,  e  questo  cadendo  in  ter- 
rai le  gioie  ad  esso  legate  saltarono  a' piedi  di  coloro  eh'  era- 
no ivi  presenti.  Furono  taluni  a  cui  parve  che  pigliare  ciò  ai 
avesse  in  luogo  di  prodigio ,  quasi  dovess'  essere ,  quando  pur 
fosse,  che  V  Imperatore  assente  non  avrebbe  potuto  ben  go« 
vernare  V  esercito ,  mancando  del  suo  capo  di  singolare  gra« 
vita  fornito:  ed  alcuni  altri  più  felicemente  ciò  interpretarono, 
che  il  medesimo  Imperatore  avrebbe  adoperato  lo  stocco  verso 
i  regni  di  Levante ,  onde  ne  vengono  le  gioie ,  sicché  n'  av- 
verrebbe, i  capitani  e  i  soldati  per  vittorie,  ch'ei  s'acquistasse 
eoo  la  spada,  guadagnerebbono  ricchezze  grandi  sopra  i  Turchi. 

Nel  giorno  seguente  la  decorsa  festiva  sera  dall'  Augusto  a5  febbraio 
Cesare  si  Armò  parimenti  l' onorevole  privilegio  (507)  a  favore 
degli  studenti  in  Bologna»  quali  erano  di  Nazione  Germanica;  e 
tal  privilegio  venne  altresì  confermato  con  motu-proprio  del 
Sommo  Pontefice ,  siccome  risulta  dagli  atti  relativi ,  che  fu- 
rono poscia  posti  a  stampa. 

La  mattina  dell'anzidetto  giorno  venticinque  febbraro  l'Im- 
peratore ed  il  Papa  usarono  tra  essi  quegli  atti  di  convenevo- 
lezza solili  a  praticarsi  da'  personaggi  di  altissimo  grado  :  in- 
viando Tuoo  all'  altro  i  Ministri  propri,  conforme  all'  etichetta  di 
corte,  ed  anche  per  sentire  le  nuove  della  salute  loro,  dopo  la 
fatica  durata  nel  decorso  giorno  ,  e  per  presentare  vicendevol- 
mente gli  auguri!  di  prospera  sanità.  Intrattennero  pertanto 
ambidue  io  private  udienze  gl'intimi  consiglieri  e  cortigiani ,  e 
Dull'altro  bavvi  di  rimarchevole  accaduto  in  quella  giornata. 

Un  serio  avvenimento  ebbe  luogo  ai  giorno  ventisei  feb«  a6.  febbraio 
braro,  e  fu  che  il  cavaliere  Cammillo  Gozzadini  (508)  e  Marc'An- 
tooio  Lopart  509),  Senatori  assai  onorevoli  e  commissari  de- 
putati agli  alloggiamenti ,  mentre  venivano  discorrendo  insie- 
me per  la  piazza  con  seguito  di  pochi  famigli  loro ,  non  a- 
vendo  ben  osservato  come  da  a-cuni  ufficiali  spagnuoli ,  che 
erano  ivi  fermi ,  si  pretendesse  da  loro  un  ossequio  di  salu- 
to ,  eglino  passassero  avanti  ad  essi  ed  in  mezzo  a'  soldati , 
quasi  ninno  fessevi  presente.  Quegli  ufficiali  indignati  da  tale 
noocoranza  proruppero  in  parole  mordaci  ed  insolenti  ;  laonde 
pressarono  i  due  cavalieri  bolognesi,  non  avvezzi  a  soffrire  in* 
giuria*  di  dar  loro  convenevole  risposta ,  quale  mostrasse  es- 
ser eglino  nati  gentiluomini  :  e  perciò  gli  Spagnuoli ,  tenendosi 
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1530    oltraggiati  9  ancor  più  ainertamente  li  provocarono.  Ma  trovan- 
dosi Gozzadini  e  Lupari  in  luogo  svantaggioso  non   parve  ben 
ponderato  consiglio  porre  mano  alle    spade ,  finsero  non  esser 
avvertiti  delia  sopercbieria  e  ftcero  alcuni  passi  oltre  senza  vol- 
gersi agli  offensori.  Gli  ufQciali  »  perocché  si  vedevano  in  posto 
da  vantaggio ,  chiamarono  la  compagnia  di   una   gran  frotta 
soldati  per  seguitare  i  due  Senatori  ,  nella  risoluta  determina* 
zione  di  ucciderli  :  i  nostri  con  alcuni  amici ,  fatti  accorti  dal- 
la ingiuria  orgogliosa  e  vile ,  alla    meglio   che  poterono  colle 
spade  nudate  si  difesero,  e  destreggiando  arditamente  si  ridus- 
sero alla  casa  del  conte  Cornelio  Lambertini  (SIO),  posta  nella 
contrada  detflt  Orefici ,  dove   dato   di  piglio   ad    alcune    armi 
d'  asta  le  affidarono  alle  mani  di  quei  pochi,  ch'erano  loro  di 
seguito  o  compagni ,  e  subito  difendendosi  generosamente  sette 
spagnuoli   ferirono.   Frattanto   sopraggiuogendo   alcuni    soldati 
italiani,  che  conoscevano  a  prova  quanto  gli  esteri  alli  nazionali 
erano  nemici ,  e  dappoi  alcuni  altri  cittadini,  furono  in  breve 
tra  loro  spartiti ,  e  cosi  finiva  una  zuffa,  quale  poteva  dirsi  gra* 
vissima  e  per  la  quale    maggior    malanno^o  peggio  in  seguito 
accadde,  pel  cattivo  umore  de' soldati  e  per  giusto  risentimen- 
to dei  cittadini:  in  essa  il  Lupari  rimase  ferito  in  una  coscia, 
e  portato  a  casa  dovè  starvi  parecchi  giorni  sotto  cura  de*  me- 
dici per  risanare. 

Non  si  disturbò  per  quella  zufTa  l'allegrezza  delle  feste  e 
de'  giuochi,  in  cut  era  immersa  la  città  intera,  nella  circostanza 
della  coronazione  e  degli  ultimi  giorni  di  carnevale.  I  più  lieti 
trattenimenti  d' ogni  sorta  ebbero  luogo  con  istraordinarie  spe- 
se e  pomposi  preparativi.  La  nobiltà  bolognese  faceva  a  gara 
per  intrattenere  lietamente  giorno  e  notte  i  molli  Principi  ed 
eccelsi  Personaggi  ;  acciocché  rammemorando  i  tratti  ospitali  e 
gentili  ,  in  questa  città  ricevuti ,  non  Ismentissero  la  fama  di 
eulta  ed  illustre ,  eh'  erasi  ella  in  più  incontri  meritata. 

I  due  Monarchi,  i  quali  alloggiavano  vicini  in  palazzo,  a 
vicenda  si  trovarono  assieme  per  frequenti  visite,  e  con  dime* 
strazioni  di  concorde  e  benevole  affetto  erano  essi  pure  un  in- 
centivo alla  pubblica  gioia ,  ripromettendosi  dall'  unione  loro 
quella  pace,  che  al  finire  dell'anno  scorso  fu  proclamata,  e 
che  tanto  necessitava  alla  troppa  infelice  e  bersagliata  Italia. 
Ricevettero  essi  Monarchi  in  udienze  particolari ,  con  benigni- 
tà tutta  loro  propria,  gli  uomini  dotti  ed  artisti  di  maggio- 
re  rinomanza.  Le  belle  Arti  singolarmente  in  ore  dedite  ai  sol- 
lievo dell'animo  (SII)  gli  occupavano  :  nobilissima  occupazione 
e  ben  degna  di  cosi  elevati  Principi. 
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Per  essi  erano  argomeoti  di  discorso  prediletti  le  lodi  al-  1830 
le  opere  de' sommi  maestri  (512) ,  ed  i  vari  casi  delle  arlisticbe 
loro  vite.  Al  quale  proposito  è  da  ricordare  come  Clemente  Vii. 
subito  che  incoronato  ebbe  l'Imperatore,  domandando  della  Ca*- 
fflosissima  Madonna  Properzia  de'  Rossi  di  Bologna  (515),  fugli 
risposto  la  misera  donna  (514)  esser  mòrta  appunto  in  quei  . 
giorni ,  ed  essere  stata  sepolta  nello  Spedale  della  Morte ,  che 
cosi  aveva  ella  prescritto  nel  suo  testamento.  Onde  al  Papa, 
eh*  era  volonteroso  di  vederla  ,  spiacque  grandissimamente  la 
morte  di  qoelta,  siccome  moltissimo  spiaciuta  era  a'&uoi  con- 
cittadini, i  quali,  mentre  ella  visse,  la  tennero  per  un  gran* 
dissimo  miracolo  della  natura  «  ed  anche  dopo  morte  la  me- 
moria di  lei  onorarono  (515).  Imperciocché  fu  Properzia  don- 
na virtuosa  non  solamente  nelle  cose  domesticbe,  come  l'al- 
tre, ma  in  infinite  scienze  (516);  a  tal  che  la  fama  sparse  del 
suo  glorioso  nome  per  tutta  Italia.  Fu  ella  del  corpo  bellissima, 
per  suono  e  canto  ne'  suoi  tempi ,  meglio  che  femmina  della 
città  soa,  si  distinse;  e  perciocché  era*  dì  capriccioso  e  destrto- 
Simo  ingegno  si  mise  ad  .intagliar  noccioli  di  pesche  (517),  i 
quali  SI  bene  e  con  tanta  pazienza  lavorò,  che  fu  cosa  singo- 
lare e  mefavigliosa  il  vederli ,  non  solamente  per  la  sottilità 
dd  lavoro  ,  ma  per  la  sveltezza  delle  figurine  ,  che  in  quelli 
ritraeva,  e  per  la  delicatissima  maniera  di  compartirle.  E  vera- 
mente era  Un  miracolo  veder  in  su  un  cosi  piccolo  spàzio  tut- 
ta la  passione  di  Cristo  (518),  fatta  con  bellissimo  intaglio  con 
infinità  di  persone,  oltre  i  crocefissori  e  gli  Apostoli.  Né  in 
queste  cose  minute  soltanto  ella  operava  ;  ma  eziandìo  scol- 
piva figure  in  marmo  al  naturale  (519)  ed  in  bassi  rilievi, 
ood'  é  che  le  furono  commesse  opere  di  tal  genere  (520)  ed 
eseguine  egregiamente  a  concorrenza  di  altri  artisti,  che  or- 
narono di  sculture  le  porte  della  Basilica  di  san  Petronio.  Se 
non  potè  il  Papa  vedere  Properzia  ,  che  tanto  per  V  arte  sua 
ed  altre  virtù  era  rinomata,  ben  ad  Esso  ed  all'Imperatore 
non  isfuggiva  quanto  nella  città  nostra  vi  aveva  di  più  nota- 
bile e  singolare:  essendo,  come  abbiamo  detto  in  precedenza, 
questi  due  Monarchi  veraci  amatori  delle  arti ,  ed  estimatori  di 
quegli  egregi  spiriti  che  nobilmente  le  esercitavano. 

Carlo  V.nel  giorno  della  domenica,  eh' era  il  di  ventisette  feb-  i-j  febbraio 
braio,  andò  accompagnalo  da  scelto  corteggio  ad  ascoltare  la  mes- 
sa a  san  Giovanni  in  Monte  (521),  chiesa  ricca  quant* altre  mai 
della  città  per  pitture  squisite  e  per  altre  opere  d'  arti.  Non  de- 
scriveremo qui  li  dipinti  in  tavola  dì  Lorenzo  Costa  (522),  di 
Giacomo  Francia  (523)  e  di  altri  coetanei,  ond' essa  è  adorna: 
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1530    sibbene  basterà  che  noi  accenniaitio  alla  tavola  stimatissima  di 
Pietro  Perugino  (524)  ed  a  quella  mirabile  rappresentante  Cecilia 
colorita  dal  divino  RafTael lo  d'Urbino (535) ,  la  quale  universal- 
mente estimasi  un  capo  d' opera  (526)  ed  attrae  V  ammirazione 
di  chiunque  della  pittura  sia  moltissimo  addottrinato  e  conosci- 
tore verace.  Capo  d'opera  che  dimostra  quanto  la  grazia  nelle  deli- 
catissime mani  di   iiarfaello  potesse  insieme  coli' arte.  Nel  de- 
scriverlo   useremo    quasi    le   stesse    parole   dell'  artista    stori- 
co (527)  che  ne  fece  primamente  rilevare  i  precipui  pregi,  per 
cui  di  valore  grandissimo,  anzi  inestimabile  ritiensi.  Santa  Ce- 
cilia f  da  un    coro   in    cielo    d' Angioletti   abbagliata  ,    sta   ad 
udire  il  canto  e  tutta  data  in  preda  all'  armonia  si  vede  nella 
sua  testa  quell'astrazione,  che  é  nel  viso  di  coloro  che  sono 
ÌD  estasi  ;  per   cui   dimenticando   l' organetto  tenuto   alle  sue 
mani ,  ei  si   rovescia  a   modo  di   cadervi  alcune   canne  ;  sic- 
come sparsi  per   terra  ella  abbandona  gli   strumenti   musicali 
che  sono  non  dipinti ,  ma   veri    (528)  e  che   altra  volta  eran 
con  diletto  suo  adoperati.  Li  vestimenti  suoi,  di  drappi  d'  oro 
e  di  seta  con  ricami  e  veli,  sono   ben   eseguiti  e  sotto  quelli 
un  duro  cilicio   si  scorge.  Stassi  la  celeste  Cecilia  in  mezzo  a 
quattro  Santi,  figure  ritte  in  piedi,  e  come  lei  di  grandezza  al 
naturale.  Ve  ne  sono  due  per  parte  e  cosi  atteggiati  ed  espressi. 
San  Paolo  Apostolo ,  posante  la  sinistra   mano   sull'  elsa  della 
spada  ignuda,  vi  ferma  il  gomito  del  braccio  destro,  alla  cui 
mano  appoggia  il  capo  suo  in  atto  pensieroso,  come  quegli  che 
fa  vedere  la  considerazione  della  sua  scienza  e  la  sua  fierezza 
conversa  in  gravità.  Egli  é  vestito  di  un  panno  rosso  semplice 
per  mantello ,  mosso  a  seconda  della  persona  in  larghe  pieghe 
e  sotto  quello  ha  una  tonaca  verde  all'apostolica  ed   è  scalzo. 
Evvi  di    rincontro  a    Ini  santa    Maria  Maddalena ,  che    ancor 
adorna  de' mondani  abbigliamenti,  graziosa  si  volge  allo  spet- 
tatore, tenendo  tra  le  mani  un  vaso  di  pietra  finissima,  in  un 
posar  leggiadro  tanto  che  pare  tutta  allegra  della  sua  conver- 
sione ;  figura  cosi  aggraziata  che  nel  suo  genere  certo  di  me- 
glio non  puossi  desiderare.  E  sono  anco   bellissime  le  teste  di 
sant'  Agostino  e  di  san  Giovanni  Evangelista,  nel  carattere  pro- 
prio e  corrisi>ondente  alla  rappresentanza  loro:  l'uno  in  abiti 
pontificali ,  r  altro  distinto  dall'  aquila  ,  collocata  a'  suoi  piedi 
sul  libro  dell' evangelo;  e  per  la  dolcezza  dello  sguardo  che  a  lei 
dirige   pieno  dì  sanlo  affetto,  e  d'intensa  venerazione.  Poche 
opere  sono  state  celebrate  (529)  al  pari  di  questa  meravigliosa 
pittura,  che  si  annovera  tra  le  più  insigni  e  squisite  di  Raflaello, 
operata  nella  sua  seconda  maniera  :  il  quale  n'  ebbe  per  essa 
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ancor  yiveole  delle  lodi  assai  e  furono  fatti  a  suo  onore  molli    1K30 
versi  ialini  e  volgari  (530).    Neil' inviarla  a  Bologna   dal    pit- 
lore  Urbinate  fu  indirizzata  e  raccomandata  al  nostro  Francia» 

Venne  commessa  al  sublime  arteflce  (531)  dal  Cardinal  Lo- 
renzo Pucci  per  istanza  di  Monsignor  Antonio  Pucci  suo  nipote  e 
per  madonna  Elena  Buglioli  Dall'Olio  (832),  gentildonna  bolo- 
gnese !  poscia  beata)  e  di  lui  cugina,  onde  arricchirne  la  genti- 
lizia cappella  («H33)  in  eredità  lasciata  da  lei  ai  signori  Benti- 
Toglìo  (554).  Non  é  a  dire  se  questo  miracolo  d'arte  fosse  allora 
ammirato,  come  lo  fu  mai  sempre,  tra  le  più  stupende  pitture, 
che  coqdecorano  i  luoghi  pubblici  e  sacri  della  città  di  Bologna. 

Al  ritornare  della  chiesa  di  san  Giovanni  in  monte  Car- 
lo V.  fermos'ii  al  palazzo  Casali  (556)  dove  fu  corteggialo  dal 
cavaliere  Gregorio  e  dal  Senatore  Andrea  di  questa  nobile  fa- 
miglia, ai  quali  fece  l'onore  di  una  graziosa  visita,  e  dove 
si  conservava  con  altri  bellissimi  dipinti  una  Santa  Famiglia 
(537)  del  prélodato  pittore  da  Urbino.  Sua  Maestà  ritornando 
poscia  al  suo  alloggiamento  (siccome  altro  giorno  festeggiato  dalla 
citià  per  onorare  la  seguita  coronazione)  diede  in  una  grande 
sala  la  pubblica  udienza  a  Principi  ed  Oratori).  Fuvvi  di  poi  regal 
tavola,  rallegrata  con  suoni  e  canti,  e  nel  dopo  pranzo  vennero 
ammessi  in  forma  i  Magistrati  bolognesi  alla  presenza  della 
Maestà  Sua  per  rallegrarsi  della  coronazione  felicissima,  espri* 
nieado  il  Gonfaloniere  di  Giustizia,  conte  Angelo  Ranuzzi, 
ch'era  preso  In  mezzo  agli  Anziani,  come  un  si  glorioso  av- 
veoifficnto  segnerebbe  una  delle  epoche  più  memorabili  nei 
fasti  di  Bologna,  e  come  dai  posteri  nostri  sarebbe  invidiala 
cosi  felice  sorte ,  cioè  non  aver  potuto  di  persona  trovarsi  a 
cotanta  solennità  ,  fruire  della  vista  della  Maestà  Sua,  ed  am- 
mirar neir  apogeo  della  sua  gloria  ii  gran  Carlo  Y.  fatto  segno 
all'universo  di  riverenza  e  meraviglia.  Romolo  Amaseo ,  come 
segretario  maggiore  del  pubblico  Reggimento  ,  a  nome  del  Se- 
nato e  degli  altri  ordini  civili,  supplicò  il  glorioso  Monarca  che 
si  degnasse  alla  città  ed  agli  abitanti  lasciare  una  qualche  me- 
moria, a  perpetua  ricordanza  dell'aver  egli  ricevuto  qui  la  im- 
periale corona  con  solennissima  festività;  cui  il  Monarca  allora 
con  benigne  parole  rispose:  aver  deliberato  in  suo  pensiero  di 
adornare  ana  bellissima  cappella  in  san  Petronio,  la  quale  per 
lui  si  dedicherebbe  a  san  Maurizio  (538);  acciò  fosse  di  ricor- 
dazione  agli  avvenire  la  festa  sua  celebrata  ,  e  voler  egli  che 
vi  si  dipingessero  da  celebre  pennello  le  azioni  piò  principali 
saccedute  ne' giorni  decorsi  in  Bologna,  colle  immagini  di  Papa 
Clemente,  di  lui  stesso  incoronato,  e  di  quelle  de'vari  Principi 
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1530  intervenuti  alla  sua  Incoronazione.  E  questa  cappella  voleva  do- 
tare di  somma  proporzionabile  all'  annuo  manlenimento,  da 
cavarsi  dalle  rendite  di  Milano  e  da  compartirsi  tra  i  Canonici 
della  petroniana  basilica ,  con  obbligo  ad  essi  di  celebrare  ogni 
giorno  un  numero  di  messe ,  pregando  Iddio  onnipotente  pe' 
felici  progressi  delle  sue  azioni  in  pace  ed  in  guerra  e  per  la 
conservazione  e  gloria  della  casa  d'  Austria  559.  Seguita  poi 
la  morte  sua  (540)  si  celebrasse  quel  giorno  anniversario  a  suf- 
fragio della  propria  anima.  Dopo  i  debiti  ringraziamenti ,  che 
furono  a  Sua  Maestà  espressi  per  si  nobile  e  munifico  pen 
alerò,  tutti  vennero  congedati  colla  speranza  di  veder  presto 
aver  efTetto  una  tale  di  lui  deliberazione. 

Nello  stesso  giorno  dall'Imperatore  furono  parimenti  ri- 
cevuti e  congedati  con  termini  onorifici  gli  Oratori  veneziani 
(541  ^  che  alla  patria  loro  ritornarono  con  regalo  cesareo  di 
cinquanta  zecchini  portoghesi,  equivalenti  per  ogni  zecchino  a 
due  ducati  (542)  d'Italia. 

In  prima  sera   ed   anche  a  nolte   avanzata    ebbero  luogo 
nuove  allegrezze  per  festeggiare  esso  Imperatore,  li  Principi  ed 
altri  di  suo  corteggio.  In  una  sala  del  palagio  ornata  vagamente 
ai  ballò  per  tutta  la  notte,  essendosi  invitate  non  più  di  venti 
dame,  per  aver  le  più  belle  e  più  graziose.  L'Imperatore  fece 
l'onore  d'intervenirvi   e    tenne  ad  esse  gentili  parole:  ritira- 
tosi egli  poi  nelle  sue  stanze,  dimandò  chi    elleno    fossero,  e 
la  susseguente  mattina    mandava  ad  esse  nobili  e  rari    regali. 
Ma  intanto  che  i  grandi  signori  di  corte  s' intrattenevano  nei 
sollazzevoli  divertimenti,    ch'erano   adatti   a' giorni  ultimi  di 
carnevale,  in  diversi  punti   della   città,    non   pochi   disordini 
assai  notabili,  e  di  tristi   conseguenze  accaddero.  Molti  de' sol- 
dati spagnuoli,  non  di  quelli  per  nascita  nobili,  ma  derivanti 
da  vile  razza ,  cercando ,  dopo  la  zuffa   accaduta   due   giorni 
addietro  in  piazza,  dare  fastidio  ai  cittadini,  con   superbo  e.l 
insolente  passeggiare  per  ogni  via,  come  galli   tronfi   (543 ^  e 
con  la  testa  rilevata ,  esser  tenuti  uomini  di  gran  vaglia  e  di 
alto  legnaggio,  ovvero  per  le  tante  grandezze,  che  tuttavia  si 
sfoggiavano  dai  Principi  ed  altre  persone  illustri,  immaginane 
dosi  d'aver  essi  pure  qualche  imperio  sopra  Bologna,  portava- 
no tant' oltre  l'insolenza,  che  spesse  volte  procederono  in  modo 
assai  cattivo  e  dispiacevole  co' cittadini  :  ed  affettando  dispregio 
per  ognuno,  vantavano  di  voler   maltrattare  i  Bolognesi,  nel- 
,         la  guisa  stessa,  dicevano,  che  avevano  maltrattati  i  Milanesi. 
E  quindi  pretendendo  di  essere  stati  offesi  da'  nostri  cittadini , 
in  grosse  truppe  e  con  armata   mano   percorrevano   di   notte 
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tempo  le  contrade  delia  ciCiàf  e  facevano  affronti  a  quanti  de*  1530 
padìSci  abitanti  di  essa  in  numero  inferiore  avessero  incontrati. 
Per  queste  male  azioni  contro  ad  essi  vieppiù  cresceva  V  odio 
e  la  brama  dì  vendetta.  Gammillo  Gozzadini  perciò  non  polendo 
io  alcuna  guisa  tollerare  che  gli  spagnuolL  avessero  ardilo  lui 
oltraggiare  in  quel  giorno,  e  che  tuttavia  con  altri  siffatti 
modi  dimostrassero  cotanta  tracotanza,  deliberò  procurar  mez- 
li  opportuni  per  vendicarsi  di  coloro:  quindi  andò  a  ritrova- 
re il  conte  Girolamo  Pepoli  (SU)  capo  della  fazione  francese, 
e  gli  espose  quanto  era  succeduto  contro  del  Lupari ,  di  lui 
stesso  ed  altri  (ancorché  sapessero  ben  tener  in  mano  la  spa- 
dai (545),  e  quanto  altresì  succedeva  a  danno  ed  oltraggio  dei 
pacifici  gentiluomini  e  cittadini  bolognesi.  Il  conte  Girolamo 
per  reprimere  V  intollerabile  orgoglio  ed  audace  insolenza  del- 
ti spagnuoli ,  che  con  maniere  schernevoli  davano  noia  or  al- 
rono  or  all'altro,  passò  parole  d'incitamento  ai  giovani  no- 
bili e  più  arditi  della  città,  quali  si  diedero  a  camminare  in 
ben  annate  squadre  ed  a  fare  la  caccia  di  quanti  spagnuoli 
nelle  ore  notturne  si  trovassero  per  le  vie,  e  tutti  senza  re- 
missione li  uccidevano:  poi  i  cadaveri  gettando  nelle  chiavi- 
cbe  e  nei  pozzi  ben  pochi  lasciavano  morti  per  le  strade ,  o 
soli  quelli  che  fossero  bastevoli  all'  apparir  del  giorno  per  dar 
a  conoscere  com'  era  punita  la  strana  loro  tracotanza  e  pre- 
mozione. Per  questa  caccia,  che  continuò  altre  notti,  a  dir 
meglio  che  fu  grande  massacro,  si  diminuì  il  numero  degli  inso- 
lenti spagnuoli  e  l'orgoglio  loro  scomparve,  a  segno  che  vede- 
unsi  in  tale  stalo  di  timore  ridotti  da  non  aspettare  più  il 
crepuscolo  vespertino  per  ridursi  agli  alloggiamenti  loro:  per- 
ciocché con  tal  mezzo  si  fece  ad  essi  troppo  pesante  e  perni- 
ciosa Paria  del  nostro  clima. 

Don  Antonio  lie  Leyva  informato  della  zuffa  succeduta  colli 
doe  Senatori,  e  della  peggio  ch'avevano  avuto  li  suoi  spagnuoli, 
ancorché  chiamassero  a  compagni  li  soldati  tedeschi  (debole 
soccorso  invero,  per  esser  questi  nell'ebbrezza  del  vino  quasi 
sempre  avvolti)  e  conoscendo  egli  che  la  strage  de' suoi  pro- 
cedeva dalla  vendetta  de' cittadini,  andò  sdegnoso  a  ritrovare 
il  Pontefice  e  fecene  querela  contro  all'  ardimento  usato  da' 
sudditi  della  Chiesa  verso  a' soldati  imperiali,  pregando  Sua 
Saotiti,  in  soddisfazione  de' disordini  seguiti,  che  vietasse  ai 
bolognesi  di  portar  arme,  acciò  non  seguissero  altri  siffatti  ec- 
cessi. Mentre  egli  querelava  al  Pontefice  di  tale  faccenda  era 
presente  a  caso  il  Gozzadino,  che  acceso  di  generoso  affetto 
per  la  libertà  della  patria,  con  assai  prontezza  parlando,  rivolta 
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4530    Al  Santo  Padre,  ebbe  a  dire:  Coo  baona  grazia   di   Vostra 
Bealitudine  (546)  mi    farò    lecito   di   porre   in   considerazione 
air  illustre  Don  Antonio  De  Leyva,   che  i  gentiluomini   bolo- 
gnesi portano  le  armi  per  ragione  di  cavalleresca  nobiltà ,  per 
difender  la  patria  e  ie  persone  loro  ,  da    chi    temerariamente 
cercasse  di  fare  oltraggio,  e  cosi  per  nostra  difesa  e  per  ser» 
vigio  della  Santità    Vostra  ie  porteremo.  A  questi  detti  il  Ge- 
nerale spagnuolo  non  serbando  riguardo,  o  riverenza  alla  per- 
sona dei  Sovrano  Pontefice,  con  ira   proruppe:   noi  abbiamo 
posto  il  freno  a  Milano  e  forse  ancora  io  porremo  a  Bologna. 
Ma  il  Gozzadino  udendo  parlare  di  tale  arrogante    maniera  il 
Uè  Leyva  contro  una  città  assicurata   sotto  la  protezione  di 
Santa  Chiesa  soggiunse  arditamente  (547):  a  Milano  si  fabbri- 
cano aghi  e  ditali,  in  Bologna  si  fanno  spade  e  pugnali,  evi 
nascono  uomini  che  sanno  all'uopo    bene   metterli    in   opera. 
Alla  pronta  e   generosa  risposta  del    Gozzadino  non   potè   il 
Papa  trattenere  un  sorriso,  e  mostrò  (540)  con  quest'atto  non 
essergli  stata  punto  discara  quella  risposta  :  perciocché  essa  mal- 
leva un  freno  alle  tracolanti  ed  orgogliose  parole  di  un  Generale 
straniero,  cui  era  necessario  avvertimento   significare,  che  la 
cosa  non  sarebbegli  riuscita  cosi  agevole  come  in  quel  momento 
si  persuadeva.  Però  lo  stesso  Papa  con  parole  generali  soggiunse: 
che  per  terminar  la  questione  sarebbesi  provveduto   agli  acca- 
duti inconvenienti:  e  licenziando  il  De  Leyva,  parve  che  questi 
della  promessa  del  Papa  si  mostrasse  soddisfatto. 

Air  Imperatore  essendo  esposto  da  suoi  confidenti  (549)  il 
grave  aspetto   di    tali    circostanze,    quali    aveansi   veramente 
a  considerare,  siccome  irritanti   la  massa   del  popolo,  oltrag- 
giato in  varie  guise  dalle  soldatesche  straniere,  parvegli  miglior 
partito  di  sicurezza  e  tranquillità  ordinare,  che  le  sue  truppe 
uscissero  della  città  con  arme  e  bagaglio ,  e  fuori   all'  intorno 
delle  mura  ben  provvedute  di    tutto  si  accamjiassero  ;  cosi  al- 
lontanando le  mercenarie  disordinate  genti,  egli  s'  affidava  all' 
onore  de' cittadini ,  quindi  la  quiete  e  l'ordine  come  priioa   si 
ristabiliva.  A  questa  buona  risoluzione  s'indusse  lo  Imperatore 
dopo  aver   tenuti   in    proposito  vari  colloqui  con  li   più  fidati 
consiglieri  ed  aver  sentito  più  volte  messer  Paolo  Pasi  (550)  uo* 
mo  di  onorato  nome,  di  età  matura,  cittadino  d'animo  proQlo^ 
moderato,  affabile,  cortese,  e  tale  che,  facendo  spesso  il  pia« 
cevole  ufficio  di  paciere  nelle  vertenze  civili,  si  era  acquistala 
meritatamente  la  generale  estimazione;  laonde  si  degnò    esso 
Imperatore  di   accogliere  quel!' onoratissimo  uomo  con  uma.ci&«. 
tà  ed  assai  amorevolezza,  e  volle  da  lui  sentire  le  rispettose 
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rappresentaoze  9  che  per  parte  de*  popolani  offesi  veniva  in*  1530 
caricato  di  umiliare  alia  Maestà  Sua.  Heaser  Fasi  seppe  cosi 
bene  conciliare  e  condurre  ai  desiderato  termine  le  differenze 
insorte  e  pericolose 9  che  soddisfece  all' espettazione  d'ognuno» 
e  perciò  gliene  furono  rese  le  dovute  grazie,  anche  per  parte 
del  Reverendissimo  Legato  e  del  pubblico  Reggimento:  e  a  dir 
vero  le  cose  erano  procedute  tant'  oltre  in  male  da  metter 
chicchessia  in  apprensione  e  indurre  a  timore  di  qualche  gra- 
vissimo ed  irreparabile  inconveniente.  Ma  per  bontà  e  voler 
di  Dio  e  per  la  dolcezza  di  carattere  ed  esperimentata  probità 
di  questo  prudente  e  virtuoso  cittadino  svanì  presto  non  solo 
quel  temuto  pericolo,  ma  ritornò  pur  anco  alla  sturbata  città  ia 
calma  e  l'ordine  di  prima. 

L'  ultimo  di  febbraro ,  penultimo  del  carnevale ,  si  passò  a8.  febbraio 
in  solazzi  festosi  e  piacevoli,  che  rendevano  più  che  mai  al* 
legra  Rologna:  non  cosi  avveniva  nella  travagliata  Firenze  (551) 
contro  coi  stava  un  esercito  composto  di  varie  genti  (552)  ed 
entro  cui  lottavano  fazioni  (553)  di  cittadini ,  quali  tentando 
apertamente  mantenere  lo  stato  libero  di  governo ,  quali  con 
tenebrosi  modi  e  tradimenti  intendendo  alia  rovina  di  una  città, 
splendore  d'Italia  (5S4).  Lotta  terribile  e  di  sangue,  la  quale 
ebbe  conseguenze  funeste  e  commiserevoii  ;  ancorché  si  faces- 
sero prove  di  sommo  valore  (555)  e  di  civili  straordinarie  vir^ 
tu  (556).  Aveva  ripatriato  in  que' giorni  l'oratore  Fiorentino 
Roberto  Bonsi ,  che  rimasto  era  in  Bologna  alcun  tempo  ma- 
laticcio in  casa  Foscarari  (come  si  raccontò  sotto  il  giorno  set- 
timo febbraio)  ed  aveva  esposto  alla  Signoria  di  Firenze,  per 
parte  del  Pontefice,  qualmente  la  città  sarebbe  ancor  in  tempo  a 
poter  far  qualche  bene,  volendo  con  lui  accordarsi  (557);  intanto 
che  r  Imperatore  si  tratteneva  in  Italia,  dov'era  per  ìstare  po- 
ehi  giorni;  ma  aspettandosi  eh'  egli  ne  partisse,  non  sarebbe  in 
di  lui  potere  il  fare  opera  alcuna  buona  a  beneficio  della  città: 
imperocché  esso  Pontefice  avvertiva  l' innoltrata  impresa  esser 
venuta  a  tal  termine»  che  spettava  più  all'Imperatore  stesso 
e  non  all'  interesse  suo  e  di  sua  casa:  e  che  quindi  esser  sti- 
mata cosa  più  appartenente  a  Sua  Maestà  che  a  lui  medesimo. 
Spiacqoe  grandemente  questa  esposizione  di  accordo,  dal  Bonsi 
riferita  quindi ,  egli  subito  cadde  in  sospetto  di  pratiche  segre- 
te :  e  non  ostante  ciò  la  Signoria  con  li  Dieci  della  guerra  persi- 
stettero in  solla  difesa  (558):  laonde  ne  venne  a  Bologna  il 
Prìncipe  d' Oranges  {Sb9)  con  seguito  di  uffiziali  (560)  per  ot- 
tenere dall'Imperatore  e  dal  Papa  nuovi  aiuti  di  genti,  d'arti- 
e  di  denari ,  senza  cui  conosceva  benissimo  di  non  aver 
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1530  profitto  alcaDO  neìr assedio  di  Firenze  (561) ,  sebbene  egli  si  fosse 
posto  in  situazione  di  porre  termine  ali*  assedio  e  dare  nuova- 
mente  1*  assalto  a  quella  città  (562)  e  confermato  com*  egli  era 
nella  speranza  di  ben  sortire  nell'innoltrata  impresa. 

Se  dobbiamo  prestar  fede  ad  uno  storico,  (563),  che  per 
altro  non  riscontrasi  sempre  esatto  e  veridico ,  sfuggi  Carlo  V. 
un  pericolo  della  vita,  da  suoi  biografi  non    raccontato,  in 
modo  cosi  strano  che  fu  quasi  mirabile.  Innanzi  di  dare  prin- 
cipio agli  affari  della  giornata  era  solito  andar  in  cappella  a 
sentire  messa;  dovendo  egli  passare  per  una  galleria  di  legno, 
e  non  avendo  con  lui  che  pochi   domestici ,  ed  al  suo  lato  il 
Duca  Alessandro  Medici ,  tutto  ad  un  tratto  videsi  innanzi  ca- 
dere a' suoi  piedi  an  grosso   pezzo  di  trave,   forse   mate  in- 
chiodato, dal  quale,  se  egli  fosse  stato  mezzo  passo  più  avanti, 
sarebbe    rimasto  colpito,   con   certezza   che   i   Fiorentini    fa- 
cilmente   si  consolavano   neir  universale   lutto    II    Medici    a 
quella  caduta  si  spaventò  molto;  ma  T invitto  Carlo,  mostran- 
do fermezza  e  costanza  d'animo,  non  fece  che  alzare  alquanto 
gli  occhi  al  cielo,  e  rivolto  allo  spaventato  Duca   disse:    non 
so  se  devo  dire  d'esser  nato  a  Gantes  ovvero  a  Bologna,  ma 
di  qual  natura  che  io  sia ,  posso  dire  d'  esser  nato   due   volte 
nel  mese  di  febbraio.  Quei  che  scrissero  dell'accaduto  (cosi  il 
suddetto  storico  )  volendo  fare  da   astrologi ,    secondo  il  genio 
che  li  condnceva ,  ne  tirarono  la  conseguenza,  che  mai  piA  Im- 
peratore sarebbe  coronato  in  Italia  (564). 

Nello  stesso  giorno  1'  Augusto  Carlo  rilasciò  lettere  paten- 
ti (565)  di  cavaliere  a  don  Renato  Grosso  da  san  loyrio  de* 
Conti  Falcidi;  ed  il  Sommo  Pontefice  Clemente  VII.  indirizzò 
un  rescritto  a  favore  de'  figliuoli  di  Paolo  Andrea  Crescimbeni 
(566 ,  acciocché  eglino  godessero  del  privilegio  dato  al  padre 
loro,  e  cioè  della  esenzione  da  qualunque  tassa  o  gabella  per 
li  molti  servigi  da  esso  renduti  alla  Santa  Sede  nelle  guerre 
tra  francesi  ed  imperiali ,  e  per  coi  non  solo  fu  carcerato,  ma 
altresì  notabilmente  vessato  con  assai  danni  sopra  i  suoi  beai. 
4.  mano  11  primo  di  marzo  ed  ultimo  del  carnevale  si  passò  pari- 

menti in  molte  allegrie  e  svariati  divertimenti:  a  questi  è  ben 
inteso  che  parteciparono  l  soli  secolari:  intrattenendosi  gli  ec- 
clesiastici ne'  rispettivi  alloggi  in  convegno  di  persone  rag- 
guardevoli, o  nelle  gravi  faccende  conformi  alle  cariche  e  di-» 
gnità  loro.  Il  Papa  a  questo  stesso  giorno  datò  la  Bolla  (567) 
rammemorante  e  confirmante  le  due  coronazioni  di  Carlo 
d' Austria  in  re  ed  imperatore  de'  romani  ,  dichiarando  di 
supplire  con  essa  a  tutto  ciò  che  fosse  stato  ommesso:  com- 
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peodiando  la  descrizione  con  le  circostanze  analoghe  ai  ceri*  ISSO 
montali  delio  imporre  la  corona  di  ferro  e  l'altra  imperiale: 
annoverando  i  privilegi  annessi  alli  conferiti  titoli  sovrani  deU 
lo  incoronato  Carlo,  anche  nella  sua  regale  potestà  sopra  Na- 
poli ,  non  ostante  V  esposta  proibizione  nella  Bolla  d' investi- 
torà,  io6ne  consigliando  i  fedeli  e  sudditi  di  prestare  a  questo 
Monarca  sommissione  ed  obbedienza. 

Nella  sera  di  questo  gioioso  giorno  si  radunarono,  per  al* 
cone  case  nobili ,  delle  brigate  festevoli  ad  intrattenersi  in  dan- 
ze ,  in  giuochi  ed  in  scelte  conversazioni.  A  casa  il  Senatore 
Gaspare  Dair  Armi  era  raccolto  ogni  fiore  di  belle  donne  e  dì 
giovani  eleganti  :  è  più  facile  figurarsi  che  descriverne  la  pom- 
pa e  varielà  degli  abiti  signorili ,  la  ricchezza  sfoggiata  delle 
gemme  »  delle  perle  ed  altri  ornamenti  d'  oro ,  con  cui  le  da* 
me  tra  loro  gareggiarono  ;  facendo  spiccare  vieppiA  la  bellez- 
za de*  giovanili  volti  e  la  cortesia  delle  aggraziate  maniere  » 
per  le  quali  cotanto  rifulge  ed  incanta  il  sesso  gentile.  Ai  loro 
pregi  naturali  non  v'  ha  dubbio  che  aggiungessero  quanti  mai 
poteron  aver  appreso  neir  arte  di  piacere  ;  ed  in  corrispon- 
denza la  giovenlù  maschile  tenne  qualsiasi  modo  di  compitezza 
e  dì  cavalleria,  con  que'  tratti  di  letizia ,  giocondità  e  brio  ,  che 
per  silTatti  incontri  non  mancano  mai  in  civili  e  costumate  società. 
Non  diremo  de*  rinfreschi  e  refezionamenti ,  delle  varie  bevande 
mollo  gustose  e  di  assai  squisitezza ,  quali  dai  valletti ,  vestiti 
alla  divisa  del  prenominato  nobile  senatore,  si  recavano  dì 
tratto  in  tratto  per  le  sale  e  camere  su  bacini  d'argento  ;  tutto 
n'appalesava  la  magnificenza  e  signoria.  A  que' giorni  in  Bologna 
seguiti  erano  de'  nobili  matrimoni  (568)  ed  erano  perciò  gli 
sposi  speciale  oggetto  de'  discorsi  e  delle  considerazioni  degli 
invitati:  e  cosi  tra  le  donne  di  alto  lignaggio,  e  di  singolare 
bellezza  figuravano  non  le  sole  bolognesi ,  ma  alcune  altre  ita- 
liane (569)  che  quivi  furono  maritate  con  gentiluomini  de'  pri- 
mari della  città  nostra. 

Alli  due  marzo,  primo  giorno  di  quaresima,  si  tenne  cap-  a.  mano 
pella  pontificia  in  palagio  coli'  assistenza  del  Papa  ed  inter- 
vento dello  Imperatore  ,  de'  Cardinali  ,  Prelatura ,  e  corteggio 
cesareo.  11  Cardinale  Lorenzo  Pucci ,  sommo  Penitenziere ,  ce- 
lebrò la  messa,  cantata  coralmente  senz'organo  (570)  e  sparse 
le  ceneri  sulle  teste  degli  astantì,  colle  cerimonie  solite  a  pra- 
ticarsi in  quel  di,  per  commemorazione  a'  cristiani  della  morte. 
Finita  la  messa ,  tutti  passarono  processionalmente  alla  chiesa 
di  san  Domenico ,  onde  fare  la  sagra  stazione  del  digiuno.  11 
Papa  e  suoi  ecclesiastici  vestivano  le  cappe  magne,  che  si  pre* 
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ISSO  scrivono  nel  cerimoniale  di  quel  giorno.  Lo  Imperatore  era  ve- 
stito di  nero  alla  spagnola ,  e  la  zimarra  avea  aggrappata,  con 
invece  d'an  bottone  o  fermaglio,  per  una  gioia  lacenlissima  e 
di  gran  valore  :  noli'  entrare  e  neil'  nscire  di  cappella  i  due 
Monarchi  scambiaronsi  parole  di  cortesia  e  di  riveren2a. 

Si  ebbe  notizia  in  Bologna  dell*  arrivo  a  Ferrara  della  sc* 
renissima  Beatrice  Duchessa  di  Savoia  (571),  quale  era  presta 
a  venire  nella  città  nostra   per  visitare  V  Imperatore   suo  co- 
gnato ;  anzi  questi  fu  sollecito  porgerne  avviso  al  Santo  Padre 
per  avere  cosi  occasione  di  rinnovare  i  discorsi ,  più  volte  in- 
noltrati ,  a  favore  del  Duca  Alfonso  d*Este:  stando  Sua  Maestà 
nella  vivissima  brama  che  venissero  a  composizione  le  differenze 
(  di  cui  faremo  più  avanti  parola  )  tra  quel  Principe  suo  vas- 
sallo ed  il  Romano  Pontefice;  tanto  s'aveva  il  prenominato  Duca 
adoperato  ad  insinuarsi  nella  grazia  della  Maestà  Sua;  fu  d'uo- 
po metter  in   opera  tutto   1'  ascendente  che   V  Augusto  Carlo 
teneva  sopra  Papa  Clemente  /  onde  ismoverlo  a  concedere  un 
salvocondotto  (572)  ;  acciocché   esso    Duca  ,  come    dimostrato 
erasi  desideroso  anche  prima  della  coronazione ,  si  potesse  li- 
beramente trasferire  a  Bologna  ,  a  fine  di  trattare  un  qualche 
accordo  circa  il  contrastato  possesso    delle  città  di  Modena  e 
Reggio  ;  per  cui   i  due  contendenti    accordarono  un   compro- 
messo nella  persona  dello  Imperatore  medesimo,  che  fu  stabi- 
lito giudice  inappellabile  della  causa  loro. 
3.  mano  Papa  Clemente  con  sua  Bolla   datata  a  Bologna  nel  terzo 

giorno  di  marzo  (573),  ordinò  la  spedizione  deirinvestitura  del 
Castello  di  Dozza  (574  già  conferita  al  Cardinale  Lorenzo  Cam- 
peggi, a  suoi  figliuoli  (575)  e  discendenti  con  mero  e  misto  im- 
pero, ed  altri  distintissimi  privilegi,  quali  in  essa  pontificia 
Bolla  sono  menzionati. 

Il  Cardinale  Ippolito  Medici ,  nipote  del  Pontefice ,  grande 
amico  e  proteggìtore   de'  letterati  e  degli    artisti,  al  suo  giun- 
gere in  Bologna  molti  n'avea  chiamati  intorno  a  se,  e  trattandoli 
con  ogni  sorta  distinzione,  secondo  il  riguardo  dovuto  alla  virtù 
loro  ,  la  corte  sua  (576)  o  il  seguito  di  lui  poteva  veramente 
dirsi  principesco  e  composto  di  bellissimi  ingegni  e  de'migliori 
di  quell'età.  Tra  li  virtuosi  che  da  varie  parti  concorsero  qui- 
vi (577)  per  essere  spettatori  degli  inusitati  trionfi  nella  coro- 
nazione di  Carlo  V. ,  uno  fu  1'  eccellentissimo   pittore  Tiziano 
Vecellio  (578)  da  Cadore  (579),  quale  approffittando  di  cosi   rara 
occasione,  per  far  più  universalmente  conoscere  in  che  grande 
valore  egli  fosse  nell'arte  sua.  Quel  famoso  Pietro  Aretino  (o80), 
che  a  suo  talento  usando  della  lingua  e  della  penna  guadagnar 
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tanto  seppe  d*  onori  e  di  rlccbezie ,  che  tenne  corrispon-  1 530 
deoza  d'amicizia  e  di  lettere  cogli  uomini  più  celebri  coe- 
tanei ,  e  con  vari  Principi  d' importanza ,  e  che  fu  lodatore 
de' meriti  singolari  d'artisti  e  letterati,  essendo  parziale  ami- 
co di  Tiziano,  s'adoperò  in  guisa  col  nominato  Cardinal  Far- 
nese, da  far  chiamare  presso  all' (mperator  Carlo  quell'egregio 
artefice  ;  acciocché  rendesse  in  si  fausta  circostanza  vieppiù 
palese  il  grado  d'eccellenza,  a  cui  egli  era  salito  nella  pittura. 
Non  appena  egli  giunse  in  questa  città ,  dicesi  «581)  eh'  esso 
Imperatore  il  facesse  invitare  a  corte,  e  ricevutolo  alla  presenza 
sua  con  molto  onore,  senza  dimora  gli  commettesse  il  suo  ritrat- 
to a  cavallo  (S82)  in  armatura ,  e  di  grandezza  ai  naturale. 
Esegui  Tiziano  con  sollecitudine  e  valentia  quell'ambita  cesarea 
commissione:  e  condusse  appunto  la  pittura  a  tal  termine  e 
squisitezza  d'  arte,  nel  quarto  giorno  di  marzo,  da  poter  es-  4* marzo 
porre  ii  quadro  suo  finito  in  capo  d'una  loggia  o  stanza  ter* 
rena  presso  il  primo  cortile  del  pubblico  palagio;  ove  l'opera 
egregia  di  lui,  eseguita  in  tela  con  assai  maestria  e  finimento, 
incontrò  V  ammirazione  universale ,  e  la  soddisfazione  dello 
stesso  effigiato  monarca ,  che  in  segno  dell'  alto  suo  gradimen- 
to regalò  al  gran  pittore  mille  scudi  d'oro  coli'  impronta  nelle 
monete  delia  effigie  sua  fregiatadella  corona  imperiale.  E  quin- 
di al  cesareo  servigio  egli  venne  fermalo  con  annuo  stipen- 
dio (S83),  con  amplìssimo  privilegio  fatto  cavaliere  e  conte  pa- 
latino; e  come  virtuoso  favorito  dall'Imperatore  videsi  soventi 
volte  onorato  di  stare  vicino  alla  destra  di  cosi  potente  e  glo- 
rioso sovrano  :  il  quale  oltre  ai  regali  e  distintivi  fecegli  la 
graziosa  dichiarazione  di  non  volere  ,  come  il  Magno  Alessan- 
dro disse  ad  Apelle ,  d' allora  in  poi  esser  da  altri  che  da  lo! 
ritratto  (584)  e  lo  nominò  suo  pittore.  L'  Augusto  Carlo  era 
in  una  grande  tela  dipinto  e  la  faccia  sua  dimostrava  maestà  e 
leggiadria  ;  adomo  era  nella  persona  di  lucidissime  armi ,  sparse 
dì  preziosi  fregi,  e  porlava  quel  costume  militare  con. che  en- 
trò quasi  trionfante  e  tutto  armato  in  lìologna  :  stava  sopra 
focosissimo  cavallo  bianco ,  stellato  nella  fronte  ,  di  ricche 
bardature  fornito ,  e  superbo  di  si  nobile  peso,  sbuffando  dal- 
le nari  generoso  ardire,  pareva  morder  i'  aureo  freno ,  e  mo« 
stravasi  in  atto  di  passeggiare  con  alterezza  sua  propria  il 
suolo  sottostante. 

Ognuno  al  sobito  vedere  quel  focoso  destriero  lodavano 
il  vivace  moto  e  portamento,  e  non  solo  fermavasi  a  guardar- 
lo e  a  lodare  nell' abbigliamento  dell'Imperatore,  o  gli  accessori 
ben  coloriti,  sia  nella  lucidezza  e  trasparenza  della  corazza.. 
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1530  e  sia  nella  vaghezza  degli  ori  e  delle  gioie,  quanto  ammirava 
slupefatlo  le  sembianze  dignitose  e  regali  di  lai ,  tanto  vivo  e 
vero  da  trar  molti  ad  inganno  ;  il  perchè  talani  avendo  a  pri« 
ma  vista  creduto  di  mirare  (585)  V  imperatore  medesimo ,  se 
gli  erano  inchinati  con  profonda  riverenza.  Laonde  quel  ritratto 
non  estimossi  qual  già  ben  dipinta  tela ,  ma  opera  straor- 
dinaria e  meravigliosa:  sicché  l'alta  rinomanza  del  pittore  da 
Cadore  si  estese  grandemente,  egli  fu  ricercato  di  altre  sue 
belle  produzioni  (586),  e  tenuto  meritevole  degli  onori  ricevuti 
innanzi  agli  occhi  de'Principi,  de' Cortigiani ,  e  di  quanti  ec- 
celsi personaggi  s'  erano  allora  in  Bologna  ridotti. 

Un  anneddoto  artistico  è  qui  da  riportarsi  (587),  avente 
relazione  alla   prelodata  pittura   di  Tiziano.  Trovavasi  a  quei 
giorni  in  Bologna  lo  scultore  Alfonso  Lombardi  ad  operare  negli 
ornamenti  falli  per  l'apparalo  della  venuta   ed  incoronazione 
di  Carlo  V.  siccome  fu  da  noi  descritto.  Alfonso  vedendo  l'ec- 
cellentissimo Tiziano  ritrarre  Sua   Maestà ,  venne  in  desiderio 
di  ritrarlo  anch'  egli  (588):  nò  avendo  altro  modo  di  poter  ciò 
fare,  pregò  Tiziano,  senza  scoprirgli  quello,  che  aveva  in  a- 
nimo  di  eseguire  (589)  che  gli   facesse  grazia  di  condurlo  ,  in 
cambio  d' uno  di  coloro  che  gli  portavano  i  colori ,  alla  presenza 
di  Sua  Maestà.  Onde  Tiziano  che  molto  i'  amava  (  come  cor- 
tesissimo  che  fu  sempre  egli  veramente  )  condusse  seco  Alfonso 
nelle  stanze  dell'  Imperatore.  Alfonso  dunque  posto  che  si  fu 
Tiziano  a  lavorare  ,  se  gli  accomodò  dietro  in  guisa  che  non 
poteva  da  lui,  che  attentissimo  badava  ai  suo  lavoro,  esser  ce- 
duto :  e  messo  mano  a  una   scatoletta  in   forma  di  medaglia 
in  quella  ritrasse  di  stucco  l' istesso  imperatore,  e  l'ebbe  con- 
dotto a  fine  quando  appunto  Tiziano  avea  finito  anch'  egli  il 
suo  ritratto.  Nel  rizzarsi  dunque  l' Imperatore ,  Alfonso  chiosa 
la  scatola,  che  se  l'aveva,  acciocché  Tiziano  non  la  vedesse, 
già  messa  nella  manica,  quando  dicendogli  Sua  Maestà:  mostra 
quello  che  tu  bai  fatto;  fu  forzato  a  dare  umilmente  quel  ri- 
tratto in  mano  dell'  Imperatore,  il  quale  avendo  considerato  e 
molto  lodato  l'opera  ,  gli  disse  :  basterebbeti  l'animo  di  farla 
di  marmo  ?  Sacra  Maestà  si ,  rispose  Alfonso.  Falla  dunque  sog* 
giunse  r  Imperatore ,  e  portamela  a  Genova.   Quanto  paresse 
nuovo  questo  fatto  a  Tiziano ,  se  lo  può  ciascuno  per  se  stes- 
so immaginare.  Fu  da  taluno   creduto  che  gli  paresse   aver 
messa  la  sua  virtù  in  compromesso  (590).  Ma  quello  che  piii 
gli  dovette  parer  strano,  si  fu  che  mandando  a  donare  mille 
scudi  a  Tiziano ,  gli  commise  che  ne  desse  la  metà ,  cioè  ciii<« 
quecento  ad  Alfonso,  e  gli  altri  cinquecento  si  tenesse  per 
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df  che  é  da  credere  che  seco  medesimo  si  dolesse  Tiziano  ^591).  ISSO 
Alfonso  dunque  messosi  con  quel  maggiore  studio  che  gli  fu 
possibile  a  lavorare,  condusse  con  tanta  diligenza  a  fine  la 
testa  di  marmo  (592)  che  fu  giudicata  cosa  rarissima.  Onde 
meritò  »  portandola  all'  Imperatore  ,  che  Sua  Maestà  gli  faces- 
se donare  altri  trecento  scudi.  Cosi  venne  Alfonso,  per  li  doni 
e  per  gli  elogi  datigli  da  Cesare,  in  tanta  riputazione  (593)  che 
r  anzidetto  Cardinale  De-Medici  seco  lo  condusse  di  poi  a  Ro- 
ma :  siccome  quegli  eh'  era  il  rifugio  (594)  di  tutti  i  virtuosi 
letterati  ed  artisti.  Tra' quali  è  pur  da  ricordare  il  celebre  inta- 
gliatore Giovanni  Bernardi  da  Castel  Bolognese  (595),  che  es- 
sendo a'  medesimi  giorni  della  incoronazione  nella  città  di  Bo* 
iogna ,  parimenti  fece  il  ritratto  di  Carlo  V.  io  un  acciaio;  ed 
improntatane  una  medaglia  d'oro  la  portò  subito  all'Imperato- 
re, il  quale  donogli  cento  doble  d'oro;  e  facendolo  poi  ricercare 
se  voleva  andarsene  in  Ispagna ,  Giovanni ,  scusandosi  com'  ei 
^veva  ,  ricusò  con  dire  che  per  genio ,  riconoscenza  ed  affe- 
zione non  poteva  partirsi  dal  servizio  (596)  di  Papa  Clemente 
e  d*  Ippolito  Cardinale  ,  per  li  quali  aveva  alcuna  opera  co- 
minciala che  ancor  era  imperfetta. 

In  que'  giorni ,  per  lo  esercizio  delle  arti  del  disegno  feli- 
cissimi ,  nei  quali  operavano  gli  artisti  anzidetti,  era  similmente 
in  Bologna  lo  spiritoso  pittore  Francesco  Mazzola  (597)  da  Par- 
ma, quegli,  che  per  la  molta  grazia  delle  sue  figure,  dipinte  fa 
poscia  appellato  il  Parmigianino.  Stando  egli  dunque  nella  città 
nostra  ad  eseguire  diversi  lavori  (598)  per  committenti  esteri 
e  bolognesi  ,  egli  pur  invaghitosi  di  fare  il  ritratto  al  natura- 
le dell'Augusto  Cesare,  andando  talora  vederlo  a  mangia- 
re, ed  avendo  ben  concepita  in  mente  la  immagine  di  Cesare, 
senza  ritrarlo  presente  al  vero,  in  un  quadro  ad  olio  grandissimo 
il  dipinse,  aggiungendovi  la  fama  che  lo  coronava,  ed  un  fan- 
ciullo in  forma  d'Ercole  Piccolino,  che  gli  porgeva  il  globo  del 
mondo,  quasi  dandogliene  dominio.  Mostrava  Francesco  tale 
pittura  a  Papa  Clemente,  n'  aveva  lodi  assai,  e  il  consiglio 
di  mostrarla  anco  allo  stesso  ritrattato  Cesare:  perciò  volle 
che  ei  medesimo  con  1'  opera  sua  n'  andasse  accompagnato 
da  Monsignor  Datario  (599) ,  Vescovo  di  Vasona ,  allo  impe- 
ratore, che  dopo  aver  ammirata  la  somiglianza  della  pro- 
pria effigie  e  significato  all'artista  come  gli  fosse  molto  piaccia- 
la,  e  come  sarebbe  di  gradimento  il  possederla ,  fecegli  co- 
noscere esser  desiderio  che  per  lui  si  lasciasse  ;  ma  Francesco, 
mal  consigliato  da  un  suo  poco  fedele  o  poco  avveduto  amico, 
non  riOetteodo  che  poteva  siffatta  pittura  offerirgli  cagione  di 
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15S0  saa  buona  fortuna,  non  la  volle  lasciare  e  si  scasò  col  dire 
che  non  era  finita  :  e  cosi  queir  Imperatore  non  la  ebbe  (600) 
siccome  aveva  mostrato  desiderio,  ed  il  pittore  non  ottenne, 
qual  senza  dubbio  avrebbe  pur  ottenuto  un  meritato  premio. 

L' anzidetto  giorno  del  quattro  marzo,  ottavo  essendo  della 
commemorazione  festiva  di  aver  Carlo  V.  ricevuta  la  imperiale 
corona,  diedesi  per  lui  a  tutti  i  Principi  un  solennissimo  convito: 
dopo  il  quale  ebbe  luogo  una  cavalcata  alla    circostanza  che 
abbiamo   qui  a  descrivere.    Un'  ora   innanzi  sera ,   cioè   sulle 
ventitré  all'italiana,  del  detto  giorno,  entrava  (601)  in  Bologna 
la  Duchessa  di  Savoia  ,•  Beatrice  di  Portogallo ,   cognata   dello 
Imperatore,  con  uno  splendidissimo  corteggio  di  belle  donne 
e  di  gentiluomini,  la  quale  venne  onorevolmente  incontrata  e 
ricevuta  da  Sua  Maestà,  e  dai  Beverendissimi  Cardinali,  Cibo 
e  Medici,  col  seguito  di  Duchi,  Principi,  Baroni,  ed  altri  si- 
gnori del  corteo  cesareo.  Lo  Imperatore  ad  essa  fece  distintis- 
simo incontro  alla  distanza  di  un  miglio  fuori  della   Porta   di 
Galliera  (602)  ed  al  comparire  della   Principessa  per  segno  ai 
urbana  riverenza,  si  levò  egli  la  berretta,  e  cavalcando  a  passo 
verso  lei  per  lo  spazio  di  due  pertiche ,  stette  a  capo  scoperto; 
ma  osservatasi  dalla  Duchessa  la  singolare  cortesia  dell'Augusto 
cognato,  tirò  sollecitamente  le  redini  alla  chinea,  in  che  stava 
seduta,  e  levatasi  di  slancio  da  sedere  in  su  le  staffe  si  pose, 
corrispondendo  con  un'aggraziata  riverenza  ai  cortesi  modi  di 
lui,  con  tanta  agilità  ella  si  m»sse  della  persona,  che  ciascu- 
no de'  presenti  ne  rimase    ammirato  :  poi  essa   accostatasi  al- 
l' Imperatore  voleva  la  mano  baciarne  :  egli  non  permise  quest' 
atto,  e  dicendole  gentili  parole  e  graziose  fu  presto  alla  par- 
te sinistra  di  lei  ed  essa  posta  cosi  alla  destra  di  Ini  (605)  a  pari 
ambidue  cavalcarono  in   compaguia,  e  parlando  egli  sempre 
con  lei  al  palazzo  de'Pepoli  l'accompagnò  (604),  dov'erale  ap- 
parecchiato un  magnifico  appartamento:  e  qai  Cesare  pigliava 
licenza  da  essa  con  le  cerimonie  d'uso  ed  egli  al  pubblico  pa- 
lagio entro  alle  sue  stanze  ritornava. 

Fu  la  Duchessa  Beatrice  annoverata  fra  le  più  belle  princi-» 
pesse  dell'età  sua,  di  portamento  molto  savio  ed  onesto;  allora 
sfoggiava  vieppiù  di  sua  bellezza  per  una  veste  di  raso  morello 
in  taglio  alla  foggia  francese ,  e  ne'  lembi  della  veste  sua  si  scor- 
geva una  fodera  di  tela  d'oro:  nel  capo  aveva  una  cuffia  o 
reticella  di  filo  in  oro,  adornata  con  diamanti  e  gioie  per  lek 
valuta,  si  disse,  di  quaranta  mila  ducati:  e  tenendovi  sopr^ 
appena  ad  un  punto  ferma  in  testa,  una  berretta  di  velluto  nero 
ornata  d'una  penna  bianca  cadente  al  sinistro  lato:  le  pendeva 
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al  collo  OD  filo  di  grossissme  perle.  Per  la  naturale  sua  beltà  1530 
di  sembiaote,  per  T eleganza  della  sua  figura,  e  per  gli  abiti, 
fregi  ed  altri  ricchi  ornamenti,  spirava  raggi  di  grazia  e  leg- 
giadria,  accrescendo  quelli  vaghezza  e  decoro  alla  persona  sua. 
Dieciolto  erano  le  bellissime  damigelle  a  lei  di  seguito,  vestile 
di  robe  a  vaghissimi  colori ,  con  berrette  in  testa  di  velluto 
nero  e  penne  bianche  :  sedenti  ciascheduna  sopra  una  chi- 
Dea  learda ,  simigliante  a  quella  della  signora  eh'  esse  segui- 
vano. Le  chinee  erano  coperte  ,  sino  quasi  a  terra ,  di  vai- 
drappe  a  tessuti  d'oro,  ed  erano  tenute  al  freno  da  staffieri 
vestiti  alla  livrea  della  Duchessa,  la  cui  lettiga  coperta  di  pan- 
no d*oro  portavano  due  corsieri  d'aurati  fornimenti  guarniti, 
e  detti  corsieri  venivano  cavalcati  da  due  paggi  di  forme  gen- 
tili ,  ed  adorni  per  seriche  vesti  vagamente.  Dietro  alla  lettiga 
ducale  seguivano ,  sopra  bianche  chinee ,  quattro  altre  Dami^ 
gelle  vestite  a  Telluto  nero ,  pur  seguitate  da  un'  altra  let- 
tiga parimenti  di  nero  velluto  coperta  e  portata  da  bru- 
nì cavalli,  sui  quali  stavano  altri  due  paggi  in  conforme  ab- 
bigliamento, e  dentro  quella  sedevano  due  venerabili  matrone. 
Seguitavano  poi  dodici  mule  colle  coperte  di  scarlatto  ricamate 
in  grossissimi  cordoni  d'  oro ,  concatenati  con  diversi  fregi ,  a 
mezzo  dei  quali  apparivano  le  lettere  iniziali  G.  B.  e  gli  stem- 
mi  regali  di  Savoia  e  di  Portogallo  in  un  medesimo  scudo  rap- 
presentati, per  significare  essere  appartenenti  a  Carlo  e  Bea- 
trice:  e  cosi  anche  vedevansi  ripetuti  nelle  coperte  rosse, 
non  ricamate  e  non  adorne  di  tanta  ricchezza ,  sul  dorso  di 
trenta  mali,  che  furono  portatori  di  quel  corredo  veramente 
principesco.  Ufficiali ,  soldati ,  ministri  e  servitori  chiudevano 
r  anzidescritto  corteggio  e  seguito  nobilissimo  ,  che  era  vera- 
mente qual  richiedeva  la  nascita  Reale  di  lei  e  la  condizione 
della  serenissima  Gasa  di  Savoia. 

La  aera  delli  quattro  marzo ,  o  del  giorno  ottavo ,  in  cui 
celebravasi  la  commemorazione  dell'  imperiale  incoronamento 
di  Cesare ,  questi  fece  recitare  in  una  delle  maggiori  sale  di 
palagio  una  commedia  piacevole,  composta  da  Agostino  Ric- 
chi (605)  Lucchese ,  ed  intitolata  i  tre  tiranni ,  quali  egli  fi- 
gurò allegoricamente  in  Amore ,  Fortuna,  ed  Oro.  Esso  Cesare 
ed  il  Papa  erano  in  luogo  distinto  ad  ascoltarla ,  e  facevano 
ad  essi  corona  i  Principi  e  i  Cortigiani  :  la  sala  era  pienissima 
per  gl'inviti  estesi  a  tutta  la  più  scelta  nobiltà.  La  commedia 
ottenne  grande  plauso  e  meritò  al  giovine  autore,  che  aveva  soli 
diciotto  anni ,  di  esser  ornato  dall'  Imperatore  con  titolo  di 
cavaliere  (606)  e  di  suo  famigliare. 
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1530  In  Bologna  mancò  alla  vita    nel  dì  cinque  mano  lo  spa* 

b  marzo  gaolo  Don  Diego  di  Vaena  (607) ,  ano  de*  capitani  imperiali  al 
servigio  di  Cario  V.  e  con  gli  onori  militari,  al  grado  suo  do- 
vuti «  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Giacomo  de' Carbonesi  (608); 
e  sopra  la  sua  sepoltura  fuvvi  posta  la  effigie  scolpita  (609) 
con  sotto  un'  iscrizione  italiana  rammemorante  di  lui  il  nome 
la  patria,  e  l'anno  e  luogo  in  che  moriva. 
6  marzo  ll  sesto  giomo  di  marzo ,  csscudo  la  prima  domenica  del- 

la quaresima,  fu  tenuta  nel  palagio  cappella  papale,  in  cui 
sedette  sopra  apposito  eminente  scanno  la  Duchessa  di  Savoia, 
che  era  stata  la  sera  innanzi  a  baciare  il  piede  al  Santo  Padre 
accompagnata  dall'  augusta  persona  di  Carlo  imperatore.  Dopo 
di  che  il  Duca  e  la  Duchessa  di  Savoia  rinnovarono  rappre- 
sentanza a  questi  due  Sovrani,  circa  la  ricupera  del  reame  di 
Cipro  (610) ,  quale  dai  Veneziani  occupavasi  con  intendimento 
di  non  restituirlo:  ancorché  il  sabaudo  Duca  avesse  fatto  istanza 
alla  Repubblica  Veneta  per  la  debita  restituzione.  Fu  però  con- 
venuto che  un'  ambascieria  onorevole  (611)  dal  Duca  medesi- 
mo s' inviasse  a  Venezia  ;  e  perciò  in  questo  giorno  le  lettere 
patenti  agli  ambasciatori  ducali,  essendo  firmate  da  lui,  colle 
debite  formalità  si  consegnarono. 

Carlo  imperatore  avendo  predisposto  l'animo  di  Papa  Cle- 
mente ad  ascoltare   le  difese  e  le   proposizioni   di   onesto   ag- 
giustamento, che  intendeva  fare  Alfonso  Duca  di  Ferrara  (6t2u 
non  ostante  le  convenzioni  a  Barcellona   segnate  (613)  in  con- 
trario ,  ed  avendo   altresì   ottenuto ,  dopo  assai  difficoltà ,  che 
lo  stesso  Papa  accordasse  il  salvacondotto    pel  nominato  Prin- 
cipe, ne  sollecitava  senza  frapporre   indugio   la  venuta  a  Bo- 
logna. Questi  dunque  al  cominciare  della  sesta  notte  di  marzo 
giunse  alla  nostra  città  senza  alcun  incontro,  e  lo  entrare  suo 
fu  quasi  inosservato  o  come  si  dice  incognito.  Non    venne  di 
giorno,  perciocché   sapeva  il  Papa  non   avrebbe   mandato  al- 
cuno de'  suoi  per  incontrarlo  :  né   esso  voleva  da   meno  com- 
parire degli  altri   Principi ,  né  mostrare   al  cospetto    pubblico 
aver  demeritata  per  verun  conto  siffatta  onorificenza.  Di  subi- 
to venuto,  egli  andò  (614)  al  convento  de' RR.  PP.  Predicatori 
per  visitare  Monsignor   Nicolò   da  Scombergo ,  Arcivescovo   dì 
Capna ,  confidentissimo  di  Sua  Santità  ,  e  per  seco  Ini  consul- 
tare circa  le  trattative  discorse,  ed  i  migliori  mezzi  di  più  facile 
accomodamento.  Quindi  il  Duca  Alfonso  nelle  prime  ore  della 
notte  si  presentò  a  baciare  il  piede  alla  Santità  Sua,  e  la  ma- 
no all'  Imperatore,  e  con  se  aveva  per  corteggio  alquanti  gen- 
tiluomini e  signori  ^61«^)  di  nome  onorevolissimi.  Dai  due  Sovrani 
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ebbe  queir  accoglienza  (616)  di  riguardo  »  ch'ei  singolarmente  1550 
meritavasi.  Questo  principe  appariva  per  costumi  e  modi  afra* 
bile  con  tutti ,  dignitoso  e  nobile  co*  suoi  pari ,  e  libéralissimo 
nel  donare.  Innanzi  al  suo  giungere  quivi  mandò  egli  una  buo- 
ne provvigione  per  la  sua  casa  e  famìglia:  e  nel  caso  di  do- 
versi condurre  a  Roma,  seguivalo  altra  provvigione  maggiore 
e  composta  di  frumento  ,  biade ^  fieno,  legne,  bestie  da  maz- 
za ,  selvatici ,  ed  altro  che  potesse  a  lui  abbisognare ,  o  da  va- 
lersene par  anco  air  opportunità  per  far  de'  regali. 

Il  giorno  settimo  di  marzo,  dedicato  alla  festività  del  ma-  7  marzo 
gno  dottore  san  Tommaso  d'Acquino,  avendo  il  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  VII.  conceduta  plenaria  indulgenza  all'  altare 
di  si  glorioso  santo  nella  chiesa  de'RR.  PP.  Domenicani  (617) 
col  nominato  Pontefice  andarono  i  Cardinali  ad  assistere  alla 
solenne  messa  ed  a  pigliare  la  sagra  indulgenza.  Alla  visita  di 
quel  tempio  ed  altare  andò  parimenti  l' Imperatore  Carlo  in 
compagnia  del  Duca  Alfonso  d'  Este ,  e  de'  loro  cortigiani. 
Dopo  aver  fatta  orazione,  li  due  Principi  passarono  alla  cap- 
pella (618)  in  cui  é  serbato  entro  bellissima  arca  (619)  il  cor- 
po del  santo  Patriarca  Guzmano,  ammirando  le  singole  figure 
io  marmo,  onde  quella  è  riccamente  adorna,  e  lodando  al- 
tresì le  vetriate ,  in  cui  erano  dipinti  rappresentanze  di  mira- 
coli operati  dal  gran  patriarca.  Vedevansi  per  que'  vetri  co- 
loriti in  certe  ore  del  giorno  prodursi  certi  effetti  di  luce  sor- 
prendenti, a  seconda  de'  raggi  e  riflessi  che  He  venivano  dalla 
varietà  dei  colori ,  ond'  erano  dipinti.  Osservansi  ancora  le 
meragliose  intarsiature  del  coro ,  che  non  han  pari  nel  loro  ge- 
nere ,  e  che  più  volte  da  Carlo  V.  (620)  eransi  osservate  e  lo- 
date. Alla  vista  loro  non  {sfuggirono  per  certo  i  diversi  monu- 
nieoti  sepolcrali  ed  onorari  (621)  di  quegli  uomini  insigni ,  che 
nelle  scienze  addottrinati,  o  delle  arti  cultori ,  furono  non  ultima 
cagione  allo  incremento  della  sapienza  italiana.  Il  perchè  un  si 
ragguardevole  santuario  fu  sempre  oggetto  di  visita  e  d'am- 
mirazione ai  colti  nazionali  e  stranieri  d' ogni  stato  9  nazio- 
ne (622) ,  siccome  si  ebbe  altrove  a  ricordare. 

In  proposito  delle  opere  in  tarsia  di  Fra  Damiano  da  Ber- 
gamo, che  allora  eseguivane  entro  il  Convento  di  san  Domenico, 
la  una  stanza  messa  a  di  lui  officina,  non  pare  a  noi  da  om- 
onettere  il  racconto  (623)  d'an  aneddoto  curioso  che  intra- 
▼eone  al  Duca  Alfonso  d'  Este  in  compagnia  di  Carlo  Impera- 
tore. Piaceva  a  questo  veder  operare  il  frate  intarsiatore:  altre 
volte  d' improvviao  eragli  sopraggiunto  ,  mentre  che  tutto  in- 
teso stava  al  suo  lavoro,  e  n'aveva  ben  ammirata  la  maestria. 
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i530    Accompagoalo  dunque  dall'  anzidelto  Duea  pensò   fargli  cosa 
grata  se  alla  stanza  del  Frate  lo  conducesse,  trattenendo  a  qual- 
che distanza  ì  cortigiani  loro.    L'Imperatore   batte  alla  porla 
ed  il  Frate  a  quel  battere  franco   domanda  subito  chi  è?  al- 
l'istante  si  risponde:  Carlo  d'Austria:  quella  porta  ben  presto 
apresi ,  entra  Sua   Maestà ,  e   frattanto   che   dal  Duca    vuoisi 
metter  piede  sul  gradino  o  limitare  della  porta  »  1'  umile  Frale 
ed  egregio  artista  respinge  addietro  il  Duca,  e  con   ferma  vo- 
ce gli  dice  non  volerlo  dentro.  Dall'  Imperatore  è  avvisato  fra 
Damiano  che  quegli  è  Alfonso  Duca  di  Ferrara,  ed  il  delio  Frate 
prontamente  replica  :  Sacra  Maestà,  conosco  molto  bene  la  ec- 
cellenza del  signor  Duca ,  ma  non  voglio  ch'entri  quivi  a  patto 
nessuno;  se  ne  vada  egli  col  suo  seguito  di  Baroni:  ne  ho  ben 
io  giusto  motivo  a  respingerlo  :  io  uso  buon  diritto  nella  mia 
giurisdizione.  Come  va  la  faccenda,  ditemi,  o  buon  frate?  riprende 
a  dire  lo  Imperatore  :  lasciate  eh'  egli  venga  nella  vostra  stan- 
za e  con  lui  salderemo  le  partite,  io  me  ne  faccio  mallevadore. 
Se  la  Maestà  vostra  si  contenta ,  come   parla ,  di  accomodare 
questa  differenza,  voglia  il  signor  Duca  un  poco  restar  fuori  ed  io 
esporrò  le  mie  ragioni.  Carlo  sorrise  e  fé' cenno  ad  Alfonso  di 
soffermarsi:  poi  in  disparte  ascolta  le  lagnanze  del  Frate,  il  qua- 
le espone:  qualmente  passando  nelle  terre,  spettanti  al  domi- 
nio 0  ducato  di  Alfonso,  fugli  ingiunto  senza  indugio  o  riguar- 
do alcuno  di  pagare  gabella  sopra  il  valore  de'  ferramenti,  che 
egli  aveva  bisognevoli  per  V  arte  sua,  e  per  i  quali  in  addietro 
non  pagò  mai  dazio  in  altri  dominii  di  Principi ,  ch'erano  ritenuti 
meno  di  quel  Duca  munifici  e  liberali  :  laonde  questa  angaria 
eragli  spiaciuta   tanto  ,  che  credendo  fosse  per  volontà  di  esso 
Duca ,  fermossi  in  mente  se  gli  venisse  la  occasione  ben  bene 
contraccambiarlo.  Appunto   tale   occasione  era  la  presente  :  e 
sarebbe  a  lui  stato  grave  che  Alfonso  l'  avesse  suo  mal  grado 
sfuggita.  Intesosi  dall'Imperatore  quanto  esponeva  il  Frate:  per 
un  momento  lo  fece  alla  sua  stanza  rientrare ,  ed  egli  venuto 
appresso  al  Duca,  che  passeggiava  in  breve  distanza  co'  Baroni 
cesarei ,  e  riferto  quale  fosse  1'  oggetto  dell'  avversione  e  della 
ripulsa,  fu  facile  venire  ad  un  accomodamento.  11  Duca  Alfonso 
da'  suoi  fece  rimettere  al  Frate  i  denari  pagati  ai  gabellieri  di 
sue  terre; ordinò  poi  una  patente  autentica  in  cui  prescrìveva 
a'  suoi  ufficiali  che  al  Frate ,  operatore  eccellente   di  tarsia , 
alli  famigliari  ed  aiutanti  lui  nello  esercizio  della  detta  arte 
e  anco  per  altri  appartenenti  all'  ordine  suo  Domenicano ,  fosse 
conceduto  in  avvenire  libero  passo  ed   eccezione  di  dazio  sopra 
i  ferramenti  anzidetti  o  quant' altro  avessero  a  recare  nel  ducale 


stalo,  e  territorio  :  dlchiaraDdo  inoltre  voler  ciò  ordinato  e  os-  1530 
servato  quanto  prescriveva,  in  segno  della  riputazione  grande, 
lo  cui  tenevasi  per  lui  un  cosi  egregio  intarsiatore.  Soddisfatto 
io  tal  guisa  Fra  Damiano ,  soggiunse:  Ora  ben  conosco  la  ma* 
goificeoza  e  liberalità  decantata  dal  signor  Duca:  con  questo 
Ilio  mi  ha  comprato  a' suoi  servigi,  entri  quanto  più  gli  piac- 
cia nella  stanza  mia:  e  si  abbia  sin  d'  ora  a  significazione 
della  stima  e  riverenza,  che  gli  professo,  un  saggio  de' miei 
lavori.  E  cosi  dicendo  offrivagli  una  bella  istoria  intarsiata.  Pel 
generoso  tratto  che  abbiamo  riferito  la  Casa  d'Este,  con  si  pre- 
itoso  presente  d' arte ,  guadagnò  non  solo  V  affezione  del  Frate, 
mi  eziandio  una  beli*  opera  di  un  artista  singolarissimo. 

Li  due  mentovati  Principi,  accomodata  essendo  la  narrata 
divergenza  ,  entrarono  col  seguito  de'  cortigiani  nella  stanza 
del  Frate ,  e  si  compiacquero  attentamente  vederlo  con  tanta 
diligenza  lavorare:  e  parve  loro  mirabile  che  per  legnami  co- 
loriti ,  si  potesse  tale  esattezza  di  lavorio  ottenere ,  con  V  ef- 
fetto medesimo  di  cose  finamente  in  pittura  condotte:  e  poiché 
Dell'atto  ciregli  co' suoi  ferretti  dava  mano  ad  un  quadro 
iàloriato,  pur  nulla  si  scorgeva  di  quanto  operava,  alla  vista 
loro  mostrò  un  altro  quadro  già  commesso,  e  finito  si,  ma  non 
coli'  ultimo  ripulimento  ;  quindi  preso  uno  de'  suoi  pialletti 
e  raschialane  via  la  superficie  sottile  di  legno,  che  faceva 
velo  in  certa  guisa  alla  configurazione  sottoposta,  senza  alcun 
guasto  rimase  ripulita  e  visibile  una  storia  raffigurante  un 
tratto  della  passione  di  Gesù  Cristo,  la  quale  incitò  a  mera- 
viglia tstti  gli  osservatori  ;  e  piacque  tanto  che  il  buon  artista 
ne  fece  dono  all'  augusto  Monarca  :  e  cosi  quel  risentimento 
con  somnaa  compiacenza  d' ognuno  finiva. 

In  questi  giorni  io  Imperatore  corteggiato  da'sooi  ministri  8  €9 mano 
e  gentiluomini  percorse  alcuni  luoghi  della  città,  visitando  altre 
delle  maggiori  chiese  (624),  in  una  delle  quali  per  solito  ascol- 
tava messa:  e  specialmente  quelle  dov'erano  li  grandiosi  con- 
venti de'  Religiosi  regolari ,  come  sarebbe  a  dire  san  Giacomo 
Maggiore  (623),  san  Martino  d' Aposa  (626  ,  santa  Maria  de'Servi 
(627  ,  la  SS.  Nunziata  (628) ,  ed  altrettali  per  riconoscere  la 
monastica  loro  disciplina,  0  per  osservar  ogni  particolarità  in- 
erente a'ioro  instituti.  Nel  ritornare  dalla  predetta  chiesa  del- 
l'Annunziata, che  si  ufficia  dai  PP.  Minori  osservanti,  qual'è 
pochi  passi  fuori  a  porta  san  Mammolo,  trovandosi  per  la  strada 
di  questo  nome,  quasi  rimpetto  al  palazzo  Campeggi,  incontrossi 
colla  eccellenza*  del  Duca  di  Savoia  suo  cognato,  eh'  era  stato 
a  visitar  l' arca  di  san  Domenico.    Fermatisi  ambidue   con  li 


1550  seguili  delle  corti  loro,  e  levatasi  per  riceverenza  ciascuno  la 
berrella ,  graziosaiiieote  si  compliinentaroDO  :  e  poscia  a  pari 
ambidae  cavalcando  quel  tratto  di  strada,  che  conduce  al  pa- 
lagio pubblico  f  e  discorendo  insieme  con  allegri  e  disinvolti 
modi,  innanzi  a  questo  palagio  pervennero  e  rientrarono. 

Lo  Imperatore  nello  andar  alla  visita  delle  nominate 
chiese  o  in  altri  luoghi ,  secondo  il  piacer  suo ,  quasi  sempre 
seguilo  dal  corteggio  de*  Baroni  ed  Alabardieri  suoi ,  vestiva 
abiti  diversi  ed  in  varie  foggie  (629).  Un  giorno  sarebbe  escito 
di  palagio  in  veste  di  broccato  d*oro  riccio,  o  di  brocato 
d'  argento,  o  con  veste  e  giuppone di  raso,  quando  nero  e  quan- 
do di  altri  colori,  tra  quali  preferiva  il  raso  lionato.  Ora  a- 
veva  un  bavaro  foderato  di  zibellini,  o  di  armellini ,  ade- 
rente al  collo,  ora  scollato  e  d'altre  fodere  e  pelli  gnemito. 
Più  volte  si  vide  con  abiti  di  velluto  nero  alla  foggia  spagnuo- 
la  ed  alla  moda  francese:  con  calzoni  di  panno  odi  velluto  io 
conformità  del  costume  che  indossava:  le  scarpe  quasi  sempre 
in  vellulo  nero  o  in  raso  bianco,  tagliate  alla  spagnuola  :  por- 
tava poi  una  ricca  catena  e  grande  medaglia  d' oro ,  ed  il  col- 
lare delTordine  dei  tosone  pendente  al  petto:  aveva  altre  grosse 
gioie  invece  di  bottoni  alle  vesti,  ed  una  gioia  bellissima  e 
rara  nella  berrettai  questa  perlopiù  foggiata  alla  spagnuola, 
di  velluto  nero  e  adorna  di  penne  nere  o  bianche  :  cavalcava 
bellissimi  destrieri  con  ricchi  giiernimenti  :  il  più  delle  volte 
preferiva  un  muletto  di  pelo  a  color  dorellino  con  valdrappa 
in  velluto  nero  e  frangie  d'oro,  e  con  selle  d'avorio  iboO), 
o  a  velluti  di  vago  colore  coperte  ed  ornate  a  splendidi  rica- 
mi. Alcune  volte  andava  fuori  della  città  per  la  caccia  d'  uc- 
celli e  dilettavasi  di  tirare  all'archibugio:  altra  volta  ne  giva 
sulle  ghiare  del  fiume  Reno  <,63i)  per  dirigere  il  maneggio 
de' suoi  cavalli:  ed  altrove  in  esercizi  e  trattenimenti,  che  a 
grandi  signori  per  ricreazione  dell'  animo  convengono. 

Hesser  Gherardo  Mazzoli  (652)  da  Reggio,  dottore  col- 
legiato  di  leggi ,  pubblicava  nel  giorno  dieci  marzo  il  no- 
me dello  studente  in  scienza  legale,  Ugo  Boncompagni  (63>), 
per  dover  poi  questi  sostenere  pubblico  esame  in  laurea  dot- 
torale sulle  proposizioni  o  ienì  a  stampa,  nelle  quali  avea  ad 
essere  interrogato  dal  Collegio  Leggista ,  ed  a  rispondere  sue 
conclusioni  conforme  alla  consuetudine  utilissima  della  Uni- 
versità Bolognese.  Il  Boncompagni  ancor  giovane  dimostrava 
prontezza  d' ingegnai,  grandissimo  amore  allo  studio ,  e  dava  di 
se  belle  speranze:  le  quali  si  verificarono  cotanto  in  esso,  che 
grado  grado  pervenne  alle   più   distinte  dignità;  e  colf  andar 
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degli  anni  persino  al  sapremo   pontificato.  A  lui  dobbiamo  la    1530 
rifornia  del  Calendario  romano  (tì54). 

Il  Pontefice  Clemente,  nel  giorno  undocimo  di  marzo,  con- 
vocò in  Concistoro  secreto ,  entro  la  pontificia  cappella  di  pa- 
lagio, li  Reverendissimi  Cardinali,  onde  comunicare  ad  essi 
le  preghiere  di  Carlo  Imperatore,  di  voler  cioè  condecorare 
certi  suoi  famigliari  della  sacra  porpora.  Nulla  contezza  potè 
in  quel  giorno  sapersi  della  presa  risoluzione,  cbe  ad  altro 
Concistoro  fu  rimessa. 

Ad  istanza  di  Girolamo  Adorno  (G35),  di  Sinibaldo  Fiosclii 
(636),  e  ad  intercessione  di  Andrea  Moria,  aveva  Carlo  V.  ac- 
consentito cbe  alla  città  di  Genova  si  ripristinasse  la  primie- 
ra forma  di  governo  libero  (637'  ;  perciò  nel  giorno  dodici 
marzo  Sua  Maestà  rinnovava  e  confermava  la  data  approva- 
zione su  tale  punto;  in  vista  de' singolari  meriti  di  sì  illustre 
guerriero  e  baon  cittadino:  inoltre  assicurava  al  nominato 
Doria  di  voler  proteggere,  in  qualunque  occasione,  quello 
Stato  e  governo  nella  sua  indipendenza  ,  con  la  riserva  p(.*raU 
tro  deir  autorità  imperiale  ,  nei  termini  espressi  coir  atto  se- 
gnato (608)  a  Bologna  in  questo  giorno,  e  spedito  pronta- 
mente a  quella  città  con  soddisfazione  universale. 

Una  disputa  scientifica  (639)  ebbe  luogo  nel  tempio  di  san 
Petronio  alla  presenza  dei  Cardinali  Ingeforte,  Quignones  , 
Gonzaga ,  e  di  grandissimo  concorso  uditori.  Fu  sostenuta 
da  M.  Pietro  Spagnuolo  (640):  ed  argomentarono  sopra  diversi 
punti  della  scienza  legale  Monsignor  Pellegrino  dalla  Fava,  e 
Monsignor  Giovanni  Andrea  da  Manfredonia  (641)  Monsignor 
Sebastiano  Grassi  (642)  e  Monsignor  Francesco  Totilo  (643).  Si- 
mili disputazioni  scientifiche  ne'  passati  tempi  si  tennero  in 
pubblico  e  furono  utili  ed  onorevoli  ;  si  avessero  altrettali  pur 
^K^l*  per  riguardo  air  impegno  grande  di  quelli  che  vogliono 
avvantaggiare  negli  studi,  o  che  intendono  al  progressivo  in 
cremento  di  ogni  scienza. 

Alli  tredici  marzo  mori  in  patria  Monsitrnor  Lodovico  Maz- 
zoli (644),  dottore  collegiato,  giurista  e  lettore  pubblico  dello 
studio,  uomo  dotto,  di  nascita  assai  civile  e  quasi  nobile:  la 
morte  di  lui  pose  in  duolo  quanti  n'  avevano  ammirate  la  sua 
preclara  virtù  e  dottrina. 

Dall'Imperatore  erasi  domandato  al  Papa,  come  si  disse, 
la  nomina  di  quattro  Cardinali  a  proposta  sua:  si  vociferava 
(Gi5)  che  fossero  de' suoi  famigliari,  e  li  seguenti:  Bernardino 
Clesis,  Vescovo  di  Trento;  lx>dovico  Gorevodoili  Chaiant,  sa« 
boiardo,  Vescovo  di  Moirena;Fra  Giovanni  Garzia  Loaysa,  Vc- 
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isso    scovo  d^Osma;  e  Carlo#  figliuolo  del  j>aca   di   Sayoja  ,    ancor 
fanciullo  e  dell'  età  di  due  anni. 
14  marzo  Nel  Segreto  Concistoro  «  che  si  tenne  nella  cappella  sud- 

detta, il  di  quattordici  marzo,  pare  che  Sua  Santità  non  de* 
terminasse  in  tutto  sopra  alla  domandata  Imperiai  nominazio- 
ne de'  quattro  porporati  :  laonde  il  Vescovo  di  Trento ,  do- 
vendo partire  per  la  Germania,  a  preparare  gli  alloggiamenti 
pel  passaggio  dell'  augusto  Cesare ,  il  giorno  seguente  partis* 
si  senza  certezza  di  nomina,  e  con  seco  portandone  la  spe- 
ranza. In  questo  Concistoro  si  fecero  però  assai  discorsi  circa 
il  nominare  Cardinale  quel  piccolo  figlio  di  Carlo  Duca  di  Sa- 
voja,  proposto  da  esso  Cesare  (646):  per  li  Cardinali,  quasi  tutti, 
tale  proposizione  fu  costantemente  contrariata  servando  il  decoro 
del  sacro  Collegio  e  di  santa  Chiesa:  e  concludendo  non  con- 
venirsi di  aggregare  fanciulli  ad  un  Senato,  che  deve  assistere 
al  governo  della  universa  Cristianità.  Sua  Beatitudine  imponeva 
silenzio  a'  discorsi  spettanti  tale  vertenza  sotto  pena  di  scoonq- 
nica,  e  determinava  sopra  i  nomi  di  quelli,  che  dovevano 
crearsi  in  altro  Concistoro  di  promozione  ,  che  sarebbesl  te* 
nuto  il  sabbato  veniente. 

1 6  marzo  Clemente  VII.  nel  giorno  sedicesimo  di  marzo  datava  una 

Bolla  (647)  a  conferma  del  trattato  di  Cambra!,  delli  cinque 
agosto  dclFanno  decorso,  per  restringere  Carlo  Y.  e  Francesco  I. 
all'osservanza  degl' obblighi ,  a' quali  consentirono  ambidae  di 
assoggettarsi  per  la  conservazione  della  pace  in  quel  famoso 
trattato  conchiusa. 

17  marzo  Al  palazzo  Pcpoli ,  in  cui  alloggiava  la  Duchessa  di   Sa- 

voia ,  si  ebbe  nella  sera  del  diciassette  marzo  un'  allegra  festa 
con  suoni  e  danze.  Questa  festa  fu  onorata  dell'augusta  presen- 
za di  Carlo  imperatore,  che  d'improvviso  intervenne  non  tanto 
per  corteggiare  la  sua  bella  cognata  (648),  quanto  per  oggetto 
di  proprio  interesse;  volendo  trattenersi  a  particolare  colloquio 
con  Francesco  Maria  Duca  d'Urbino.  Carlo  si  fermò  graziosa- 
mente due  ore,  onorò  di  gentil!  concetti  e  brevi  discorsi  le 
dame  e  li  cavalieri,  per  nobiltà  più  distinti  o  per  qualità  vir- 
tuosa più  r'guardevoli.  Vuoisi  che  la  Duchessa  di  Savoia  desse 
a  contemplazione  de'  serenissimi  Duchi  d'  Urbino ,  nna  si  ma* 
gnifica  festa,  e  che  insinuata  a  ciò  fosse  da  suo  cognato  l'Im- 
peratore, che  voleva  in  privato  luogo  parlare  al  Duca  (649) 
Francesco  Maria,  siccome  fece  quella  sera,  incominciando  per 
domestici  ragionamenti,  poi  passando  a  materia  militare:  Id* 
fine  restringendosi,  con  accorti  modi  e  molta  confidenza,  a  ri* 
cercare  il  no:ntnato  Duca  se  gli  piacerle  fermarsi  al  sao  servgio 
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«vendo  intenzione  di  lasciarlo  in  IftaHa  suo  capitano-generale.  1530 
Né  bastandogli  qoest'  ufficio ,  fatto  seco  a  bocca  con  molta  ef- 
ficacia f  Io  stesso  Imperatore  adoperò  la  mediazione  della  Du- 
chessa di  Savoia  con  la  Duchessa  d'Urbino»  affine  di  persoa* 
derla  ad  esortare  il  marito  di  cedere  alle  brame  di  si  gran 
Monarca  *  giustamente  estimatore  delP  altrui  valore  ;  ma  il 
Daca  noa  potè  di  sorta  alcuna  accettare  cosi  onorevole  prò- 
ferta  (650);  essendo  egli  impegnato  colla  Repubblica  Veneta 
Dell'  officio  di  Governator  generale  d' armi  :  nò  poteva  senza 
licenza  di  quella  Signoria  assumere  qualsiasi  altro  rilevante 
impegno*  Per  molte  ore  della  notte  continuando  quella  festa,  oc- 
corse, che  alcuni  signori  Spagnoli,  o  troppo  allegri  o  avvinaz- 
zati ,  addomesticaronsi  molto  liberamente  nell' amoreggiare  col- 
le avvenenti  damigelle  della  Duchessa,  a  tal  che  con  cenni  e 
parole  mossero  a  sdegno  i  cortigiani  Savoiardi ,  che  di  esse 
erano  forse  invaghiti  o  amatori.  Ond'  ò  che  nacque  una  rissa 
e  fu  di  qualche  conseguenza:  dalle  parole  di  sdegno  si  venne 
a'  fatti  e  si  pose  mano  alle  spade.  In  questa  rissa  rimasero 
uccisi  tre  Spagnoli ,  ed  altri  sette  feriti  per  colpi  dati  dalli  ser- 
vitori de'Pepoli,  che,  sopravvenuti  al  trambusto,  spinsero  a 
forza  fuori  del  detto  palazzo  molti  altri  di  que' superbi  ed  im- 
pertinenti stranieri. 

Dal  Papa  si  tenne  parimenti  altro  Concistoro,  nel  di  di-  < 9.  mano 
ciannove  marzo,  per  creare  Cardinali  di  santa  Chiesa  (651)  li 
predetti  Monsignori  Glesis ,  Gorrevodo ,  e  Loaysa  ;  e  per  pub- 
blicare altresì  la  promozione  al  Cardinalato  di  Monsignor  Enecco 
Stuaiga  o  Zuriga  »  Vescovo  di  Burgos;  ma  questi  non  fu  per 
allora  pubblicato,  come  lo  fu  Monsignor  Francesco  diTurnon(653) 
de' Coati  di  Rossiglione,  Arcivescovo  di  Bourges ,/ affine  del 
re  Francesco  I.  di  Francia  ,  al  quale  diede  il  titolo  de'  Ss. 
Pietro  e  Marcellino.  Era  egli  soggetto  di  tanta  saviezza,  probità 
e  prudenza ,  che  dal  suo  re  tenevasi  per  intimo  consigliere  ed 
in  tale  carica  aveva  fama  di  giustizia  e  di  valore.  In  casa  del 
cavaliere  Francesco  Desideri,  a  poca  distanza  delia  chiesa  del 
Salvatore  ,  ove  albergava  Fra  Garzia  Loaysa ,  uno  de'  nnovi 
Cardinali ,  promosso  col  titolo  di  santa  Susanna  ,  il  quale  ri- 
cevette il  cappello  rosso  nella  sala  degli  Anziani  (653) ,  si  fe- 
cero assai  allegrezze  e  gì'  invitati  in  molto  numero  di  copiosi 
ed  ottimi  rinfreschi  furono  serviti. 

Il  giorno  susseguente  venti  marzo  nella  chiesa  di  san  Do-  30.  marzo 
menico  fu  consacrato  Arcivescovo  di  Rodi  il  R.P.  Marco  Cattanio, 
genovese  dell'  ordine  de'  Predicatori  :  ed  essendosi  dal  Sommo 
Pontefce ,  ad  istanza   di  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano , 
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isso  instituita  una  nuova  cattedrale  nella  città  di  Vigevano,  ne  fa 
da  Sua  Santità  creato  a  primo  Vescovo  il  nobile  da  Bari  Ga- 
leazzo Pietra  ,  che  consacrossi  nella  venerabile  dignità  e  colle 
solite  cerimonie»  in  questo  giorno  medesimo  :  e  sabito  dopo  il 
consacrato  Vescovo  ed  il  Daca  anzidetto  ,  pigliando  doveroso 
congedo  dal  Pontefice  e  dall'Imperatore,  si  posero  in  viaggio 
alia  volta  di  Milano.  Francesco  Sforza  lasciò  di  se  buon  nonne,  e 
per  la  continua  permanenza  sua  in  Bologna  avendo  opportunità 
di  starsene  presso  Cesare,  ebbe  da  qaesto  vieppiù  indizi  maggiori 
di  una  perfetta  amicizia,  in  vista  del  suo  contegno  e  del  fre- 
quente ragionare  :  in  guisa  che  Carlo  V.  dichiarava  in  pub- 
blico (6S4),  egli  riconoscere  i  Duchi  di  Milano  e  di  Ferrara  fra 
tutti  gli  altri  Principi  d' Italia  li  più  saggi. 

In  qaesto  stesso  di  predicando  nella  chiesa  di  san  Petro« 
nio ,  ed  alla  presenza  della  Santità  Sua  e  de'  Cardinali ,  quei 
Fra  Gioseffo  da  Catania  ,  che  nello  scorso  anno  aveva  con 
tanto  buon  successo  predicato  a' cittadini  ricchi  (contro  il  pec- 
cato deir avarizia  ed  a  lode  della  carità  del  prossimo,  in  sol- 
lievo de'  poveri  per  la  descritta  penuria  di  viveri  ) ,  egli  con  ta- 
le eloquenza  trattò  del  grave  peccato  della  bestemmia ,  e  f n 
si  efficace  la  predica  sua ,  che  indusse  gli  astanti  ascoltatori  a 
gridar  forte:  Dio  misericordia  (655)!  perciò  la  Santità  Sua  ed  altri 
ascoltatori  non  poterono  contener  le  lagrime  per  la  commozione 
grandissima,  che  ai  cuori  d'  ognuno  avevano  prodotto  le  di 
lui  parole.  11  Papa  volle  quindi  che  il  Legato  suo,  ed  il  Reg- 
gimento della  città  pubblicassero  un  editto  per  contenere  da 
si  enorme  vizio  li  bestemmiatori.  11  Frate  predicatore  fece  in- 
oltre veder  al  radunato  popolo  una  borsa  con  entrovi  due 
mila  scodi  d'oro,  i  quali  aveva  ad  esso  fatti  consegnare  TAu- 
gusto  Carlo,  per  soddisfare  in  parte  a  qoe' poveri  cittadini 
ed  artieri,  cui  erano  state  tolte  da' soldati  imperiali  delle  ro- 
be senza  il  dovuto  pagamento. 

Al  dopo  pranzo  del  mentovato  giorno  partirono  da  Bologna 
il  Duca  e  la  Duchessa  di  Savoia,  accompagnati  da' loro  seguiti 
e  da  alquanti  cortigiani  cesarei  ;  dopo  aver  fatte  e  ricevute 
per  congedo  quelle  cerimonie  che  erano  proprie  della  circo- 
stanza e  convenevoli  ai  riguardi  dovuti  a  que' Serenissimi  Prin- 
cipi. Frattanto  giunsero  in  questa  città  due  Ambasciatori  di 
Enrico  Vili,  re  d'Inghilterra,  mandati  straordinariamente  per  si- 
gnificare ,  siccome  correva  pubblica  voce,  a  Papa  Clemente  VII. 
ed  a  Carlo  V.  aver  egli  presa  la  risoluzione  di  ripudiare  (656)  Ca- 
terina d' Aragona  sua  moglie  e  zia  dello  Imperatore  ;  per  es- 
ser ella  stata  dapprima  maritata  in  Arturo  di  lui  fratello  (657) 


morto    sema   figlìaoli ,  e  per  esser ,   come  yoleva  Enrico ,  ia-    1530 
Talida  la  dispensa  di  simil  maritaggio  da  Giulio  II.  concedu- 
to (658)  a  fine  di  pubblico  bene  e  di  fermar  in  quel  regno  la 
pace  ;  ma   il  vero   motivo   eh'  Enrico  adduceva»  e  moveva  a 
sciogliere  quella  unione  maritale  da  venti  anni  contratta,  si  rese 
assai  manifesto  e  si  fu  la  saniimonia  di  Caterina  venuta  a  noia 
ad  Eorieo»  che  di  Anna  Bolena  (659)  era  focosamente  innamo- 
rato» e  questa  aveva  risoluto  di  volere  per  moglie  sua.  Ta- 
le causa  di  ripudio  aveasi  già  da  qualche  anno  trattatale  Leo- 
ae  X.  perciò  n'  ebbe  a  mandare  in  Inghilterra  un  suo  Legato 
nella  persona  del  Cardinale  Lorenzo  Campeggi  (660),  che  poscia 
ritomava  in  Italia  senza  alcuno  buon  effetto:  sebbene  per  lui  usa- 
to si  fosse  ogni  tentativo  a  ritener  la  validità  della  dispensa , 
e  la  legittifnità  del  matrimonio.  Enrico  in  sua  giovinezza  erasi 
mostralo  religiosissimo  e  della  cattolica  fede  cosi   tenero  e  ze* 
Unte ,  che  uscione  in  campo  a  difenderla  con  la  spada  dentro 
del  suo  regno ,  e  fuori  di  quello  erasi  fatto  ad  essa  non  meno 
profittevole  con  la  penna ,  scrivendo  un  libro  a  difesa  de'  Sa- 
cramenii (661)  contro  le  eresie  di  Lutero:  provando  egli  la  mo- 
narchia della  Chiesa  universale  esser  da  Dio  costituita  nel  I\o- 
mano  Pontefice ,  e  mandando  il  suo  libro  presentare  in  pub- 
blico concistoro  al  Pontefice   Leone  ,  da  cui   per  solenne   ap- 
provazione di  tutto  il  sagro  Collegio   de'  Cardinali   n'  ottenne 
in  ricompensa  il  glorioso  titolo  di  difensore   della  fede  (662); 
ma  passata   com'  ebbe  Enrico  la   prima  giovinezza ,  datosi  a 
vita  scorrettissima  ed  al  disonesto  amore  d' altre  donne,  per  Io 
struggimento  della  Bolena ,  fermò    in  mente  di  togliere  costei 
e  sciogliersi  da  Caterina,  di  cui  era  infastidito:  perciò  aveva 
adoperato  ogni  mezzo  per  render  nullo  a  piacer  suo  quel  ma- 
trimonio. Pro  e  contro  quello  scioglimento  e  quel  ripudio  scris- 
sero parecchi  famosi  leggistr  (663)  di  Francia ,  Spagna  ,  Ger- 
mania, Italia   ed  altre  nazioni.  Fec' egli  scriverne  anche  ne- 
gli studi  o  Università   di   Parigi,  d'Orleans,  Angiò,  Tolosa, 
Burges ,  Padova ,  e  Bologna  :  tutti  i  più  celebri  teologi  e  dot- 
tori conchìosero  di  comune  consenso  ritenersi  azione  empia  del 
re  Enrico  l' intentato  e  voluto  ripudio,  avendo  il  Pontefice  ro- 
mano assoluta  autorità  di  dispensare ,  siccome   fece  Giutio  II. 
r  impedimento  in  questo  grado  di  affinità.  E  perciocché  il  ri- 
lascialo Re  non    voleva   alcuna   legge  osservare   e  pendente 
ancor  la  causa  anzidetta,  significava  mediante  li  due  suoi  Amba- 
sciatori la  risoluta  volontà  di  sposare  l'amata  Bolena,  a  que- 
gli inviati  regii  Clemente  VII.  rispondeva  con   ammonimenti 
di  ecclesiastica  disciplina  e  contro  ad  Enrico  re  segnava  un 
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1530  editto  (664)  o  moDitorio  per  inibizioBe  a  contrarre  matrimonio 
con  altra  donna ,  mentre  indecisa  pendeva  causa  di  lite  tra 
esso  e  la  regina  moglie  sua  Caterina  ,  giudicandosi  dai  più 
per  indissolubile  la  loro  unione  :  ma  quel  Re  s'  appigliava  ar- 
bitrariamente al  suo  cattivo  partito  ,  da  cui  emerse  il  triste 
effetto  dello  scisma  d' Inghilterra. 
3  1.  marito  II  cavaliere  senatore  Virgilio  d'Alessandro  Poeti  mancava 

di  vita  nel  giorno  ventuno  marzo  ;  e  con  gli  onori  dovuti  al 
grado  senatorio  fu  seppellito  nella  chiesa  de'  RR.  PP.  Domeni- 
cani. Gli  succedette  nel  grado  suo  il  figliuolo  Ercole  (665)  ; 
ma  questi  non  ne  prese  il  possesso  che  dopo  alquanti  giorni, 
com'  era  di  consuetudine. 

Nella  notte ,  che  seguiva  questo  giorno ,  furono  uccisi  di* 
ciotto  Spagnoli  per  la  città  :  e  la  uccisione  loro  si  ritenne  pro- 
curata non  dai  cittadini ,  ma  da   straniere  mani  :  imperocché 
presso  la  marchesana  di  Mantova  Isabella  d'  Este ,  madre  del 
marchese  Federico  Gonzaga,  viven^  con  soverchia  libertà  cer- 
te damigelle,  nell'albergo  di  essa,  situato   nella   piazzetta  di 
san  Donato  entro  il  palazzo  Manzoli ,  si  facevano   di   sovente 
e  giorno  e  notte  (correndo  il  carnevale)  delle  giostre,  ma- 
scherate  e  rumorosi    divertimenti  :  a'  quali  capitando  giovani 
innamorati  e  rivali  degli  Spagnoli,  e  questi  nelle  cose  d'amo- 
re essendo  impetuosi   ed    intrattabili ,  ne   conseguitarono  que- 
stioni, contese  e  querele,  con  poco  decoro  anche  di  quella  illustre 
Principessa:  anzi  giunsero   le   Inconvenienze   tant'  oltre,    che 
si  videro  i  muri  e  le  colonne  segnate  di  figure  e  parofe  inde- 
centi ,  fatte  col  gesso  o  col   carbone  ;  ma  succeduto  1'  eccesso 
della  notte  suindicato,  che  diede  occasione  assai   di  sparlare 
ad  ognuno   pubblicamente,  risolvè  la  nobile   Marchesana   di 
partire  per  Mantova,  come  fece  nel  giorno  susseguente,  e  così 
tolto  fu  quel  convegno  scandaloso  e  riprovevole. 

Dal  giorno  primo,  in  cui  arrivò  in  Bologna  Alfonso  d'Esle, 
Duca  di  Ferrara,  avendosi  usate  di  molte  pratiche  e  trattati- 
ve per  comporre  un  aggiustamento  tra  esso  Duca  ed  il  Som- 
mo Pontefice  sopra  le  vertenze  del  dominio,  che  quegli  te- 
neva di  Modena ,  Reggio ,  Rubiera  ,  Cotignola  e  Ferrara ,  con 
iofeodazione  imperiale ,  anziché  con  investitura  pontificia  ;  e 
le  differenze  loro  dopo  assai  dispute  non  riducendosi  così 
presto  ad  alcun  termine  ;  perciocché  conveniva  al  Pontefice  os- 
servale fossero  le  convenzioni  stabilite  nella  Dieta  di  Barcel- 
lona (666),  specialmente  circa  il  restituirgli  la  città  di  Ma* 
dena  e  Reggio ,  allegando  molte  ragioni  al  possedimenlo  di 
esse  poi  le   cure  adoperate  da  Pontefici  suoi  predecessori  per 
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aTerle  nnite  agli  stati  di  Parma  e  Piacenza  :  perciò  Diuoa  1530 
cosa  Si  IrovaTa  cbe  fosse  conciliativa  e  sufficiente  per  com- 
porre i  due  Principi  contendenti  a  concordia.  Interessando  però 
a  darlo  Cesare  (666)  ,  prima  di  partire  da  Bologna  ,  il  veder 
SD  qualche  termine  a  si  ostinate  difTerenze ,  si  offerì  media- 
tore e  conciliatore;  che  premevagli  grandemente,  in  virtà 
della  convenuta  pace»  cessassero  in  Italia  argomenti  capaci  a 
BQSciCare  nnove  e  gravi  turbolenze.  Il  perchè  Cesare,  come  s' era 
compiaciuto  in  grazia  del  Papa  accogliere  Francesco  Sforza  e 
rimettergli  lo  stato  di  Milano;  cosi  sMntromise  e  parlò  a  favo- 
re (668)  egli  stesso  di  Alfonso  con  tanta  efficacia ,  che  alla  fine 
da  Papa  Clemente ,  e  da  questo  Duca  fu  conchiuso  un  accordo: 
e  cioè  rimettersi  in  Cesare  medesimo ,  non  quale  Imperatore 
ma  qual  Re  di  Spagna,  il  conoscere  per  un  compromesso  di 
ragione  e  di  fatto  i  diritti  loro:  e  ad  arbitrio  suo  giudicar  egli 
spassionato  quanto  fosse  di  giustizia  ed  a  termini  delle  leggi  in- 
torno alle  pretensioni,  che  aver  potessero  solle  nominate  città 
e  terre  la  Santa  Sede  e  V  Imperio.  Frattanto  quelle  città  furono 
date  in  deposito  all'Imperatore  e  tenute,  per  cui  spettavano, 
da  agenti  e  ufficiali  di  esso,  con  soldati  Spagnoli  a  presidio. 
Alle  condizioni  di  questo  accordo  fu  difficile  indurre  il  Duca  : 
pid  facile  convenirne  il  Papa,  nella  lusinga  che  il  laudo  non 
si  pronanzierebbe ,  quando  avesse  a  tornare  quel  giudizio  alle 
pretese  sue  sfavorevole.  Fissaronsi  queste  condizioni  in  virtù 
di  pubblico  instrumento,  (669) ,  che  dai  ministri  de*  Principi 
controvertenti  era  sottoscritto  in  Bologna  il  giorno  ventuno  mar- 
zo anzidetto  :  e  veniva  giurato  in  tutta  la  sua  piena  osservanza 
pel  corso  di  sei  mesi,  termine  fissato  da  Carlo  a  pronunziare  la 
sua  decisione  e  sentenza ,  ed  accordare  spazio  di  tempo  a  prò* 
darre  documenti  di  più  fondate  ragioni ,  sia  dalla  parte  della 
Chiesa ,  e  sia  dall'  altra  dell'  Impero.  Non  riferiremo  noi  per 
quali  ai^omenti  l' Imperatore  desse  poscia  a  favore  del  Duca  Al- 
fonso tale  giudizio,  che  non  risguardando  punto  alla  città  nostra 
né  air  epoca  delle  cose  discorse  e  trattate  dai  due  mentoyati  So<- 
▼rani ,  possono  gli  argomenti  di  quel  giudizio  con  le  circostanze 
ad  eseo  relative  leggersi  distesamente  negli  storici  italiani  (670). 
Carlo  avendo  accordato,  nel  modo  anzidetto,  il  Duca  di 
Ferrara  ed  il  Pontefice  romano,  avanti  ch'ei  partisse  da  Bo- 
logna diede  le  disposizioni  opportune  non  solo  per  ritornare  i 
Medici  nel  godimento  degli  antichi  onori'e  delle  avite  ricchezze; 
ma  eziandio  per  costituirli  Principi  della  patria  :  e  quindi  confe- 
rito al  Alessandro  de' Medici  il  titolo  di  Doea  di  Firenze,  ordinò 
che  per  forza  d'armi  fosse    introdotto  in  quella   città  e  posto 
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1530    al  possesso  del  nuovo  Ducato.  Pece  poi    subito  scriver  al  ca- 
pitano-generale, Filiberto  Principe  d'Oranges,  delle  varie  mi- 
lizie destinate  a  siffatta  impresa,  che  rftccogliendo  i  soldati  ve- 
terani e  sparsi  per  la  Toscana  (671) ,  in  detta  città  stringesse 
r  assedio  o  la  prendesse  d' assalto  ,    aumentando   le   forze  sue 
militari  quanto  più   richiedevane  il  bisogno  e  la  sollecitudine. 
Il  nominato  Principe   scrisse  a  Galeazzo  Farnese,  a  Pietro  ed 
Ascanio  Colonna ,  a  Giovanni  Battista  Savelli,  al  conte  Giovanni 
Sassatelli  d'Imola,  al  conte  Pietro  di  san  Secondo,  e  ad  altri 
ufficiali  maggiori,  acciò  si  riunissero  a  Spello  (672),  ov' erano 
convenuti  don  Ferrante  Gonzaga ,  generale  della  cavalleria  , 
e  luogotenente  di  esso  prìncipe,  don  Alfonso  d'Avalos,    mar- 
chese del  Vasto  e  generale  di  fanti ,  a  Bartolommeo  Valori ,  no- 
bile fiorentino,  commissario-generale  dell'esercito  pontificio,  per 
colà  sentire  le  ordinanze  alte  al  più  facile  riuscimento  di  quel- 
fa  impresa.   Al   qual   effetto   il   Commissario   aveva   chiamati 
sotto  agli  ordini  dell'  Oranges  gli  ufficiali  e  capitani  delle  genti 
d'arme  dell'esercito  pontificio:  aveva  fatti  magazzini  di  viveri 
e  di  munizioni  per  tanta  moltitudine  d'armati;  ed  aveva  al- 
tresì provveduto  tutto  che  abbisognar  potesse  in  tale  circostanza. 
Carlo  V.  Avendo  determinata,  dopo  le  fatte  cose,  la  sua 
32.  marzo  partenza,  inviò   corrieri   espressi    in   Alemagna    per   invitare 
gli  ordini  civili  ed  ecclesiastici  alla  prossima  convocazione  della 
Dieta  generale,  che  voleva  tenere  nella  città  d'Augusta:  rap- 
presentando ad. essi  la  necessità  d'intervenirvi  tutti  per  cerca* 
re  unitamente    qualche  mezzo  più   sicuro,   onde    pacificar  le 
opinioni  dissenzienti  circa  le  cose  di  Religione  :  e  adoperare  le 
armi  loro,  contro  il  nemico  comune,  che  minacciava  la  vita 
e  libertà  de' fedeli  cristiani  (675).  Nelle  lettere,  passaporti,  e  spe- 
dizioni furono  impiegati  diversi  giorni:  perciò  non  volendo  egli 
passar  in  Germania,  senza  avere  disposti  gli  animi  a  secondare 
le  intenzioni  sue,  nel  di  ventidue  marzo  colà  inviava  a  di  lui 
nome  il  suo  conte  Palatino,  o  Conte  d'Aguillar,  ed  altri  savi  e 
sagaci  suoi  ministri,  acciò  in  voce  contribuissero  a  quelle  sue 
esortazioni:  essi  non  mancarono  di  seminare  il  seme  desiderato 
dall'augusto  Carlo;  ma  la  seguita  produzione  purtroppo  riusci 
contraria  all'aspettativa. 

L'ultimo  negoziato  che  da  Carlo  V.  fu  concluso,  avanti  di 
partire  da  Bologna,  si  ricorda  quello  interessantissimo  a  tutta 
Cristianità,  e  fu  la  liberale  donazione  ch'egli  fece  di  uno  stato 
indipendente  e  decoroso  alla  sacra  militare  Religione  de'  Cava-> 
fieri  di  Rodi  (674).  Que' Cavalieri,  dopo  esser  stati  da  Solimano  l. 
Gran  Turco   discacciati  dall'  Isola   Rodiana  (675) ,  andavano 
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erranti  per  mare,  e  per  terra»  condacendo  seco  loro  anco  di    1530 
qoegr  isolani  »    che  non  vollero  rimanere  soggetti  all'  empia 
tirannia  de' Turchi;  e  di  quegli  che   piuttosto  elessero  di  pro« 
pria    volontà    andar  raminghi ,  e    parteggiare    della    infelice 
fortana»  cui  aveva  astretti  gF  infelici  Cavalieri  della  sacra  mi- 
lizia, quali  per  alcun  tempo  pellegrinavano   vestili  a  lutto,  e 
veleggiando   con   galere  coperte  di  nere    gramaglie.    Essi  for- 
mavano tutti  insieme  un  quattro  mila  combattenti,  senza  con* 
lare  il  seguito  degli  inabili  alle  armi,  siccome  vecchi,  donne, 
e  fanciulli.  Riconoscevano  essi  per  capo,  o  principe,  il  gene- 
rosissiaao  fra  Filippo  Yillers  Lisleadaoio  (676),  francese  di  na- 
zione e  Gran-Maestro  di  cosi  illustre  ed  insigne  ordine.  Ripa- 
rarono tolti  a  Messina,  poi  una  parte  di  loro  ebbe  agio  di  sof- 
fermarsi io  Viterbo,  città  assegnatali  a  provvisoria  stanza  da 
Clemente  VII.  che  noli'  altro  aveva  per  essi  potuto  operare,  a 
cagione  delle  disgrazie  da   lui   tollerate   nel   sacco   di   Roma. 
Altra  parte  di  quell'errante  milizia,  cioè  i  capaci  all'armi  ed 
alle  fatiche,  in  mare  ritornarono;  e  con  li  pochi  navigli  loro 
restati  nel  porto  di  Villa-franca  ritiraronsi:  il  quale  porto  ad 
essi  fu  precaria  stanza  e  conceduto  dal  buono  e  pio  Carlo  III. 
Doca  di  Savoia,  acciocché  fossero  in  situazione  più  opportuna 
a  poter  negoziare  col  l'impera  lore,    colli   Re  di  Francia,  e  di 
Inghilterra ,  e  con  altri  Principi  di  possanza ,    onde  li  fornis* 
sero  di  mezzi  atti  a  sorprendere  Rodi,  nella  quale  città  dice- 
vano avere  fedeli  intelligenze  per  ricuperar  il  perduto  domi- 
nio. Ma  per  le  guerre  e  disastri  eh'  erano  sopravvenuti,  in  causa 
della  discordia  de'Priocipi   della  cristianità,  vani  tornarono  i 
desiderii  loro,  e  ne  perdettero  ogni  speranza  :  sebbene  il  cavaliere 
fra  Antonio  Rosio  (678)  colà  n'  andasse  nel  decorso  anno,  affine 
di  pigliare  in  Rodi  stessa   nuovi  ragguagli,  e  dar  altre  istru- 
zioni agli  amici  che  v'  erano  entro  rimasli.  Allorché  si  venne 
in  chiaro  esser  inutile  qualsiasi  tentativo  (678)  ed  anche  il  tenere 
più  a  lungo  sotto  l'arme  li  soldati,  o  raminghi  li  seguaci:  ven- 
nero di  necessità  ad  altre   risoluzioni  e  quindi  cercarono  al- 
trove più  secura  e  certa  stanza.  Fu  però  risoluto  nel  generale 
Capitolo  o  Consiglio  de'raunati  Cavalieri,  che  sarebbe  a  pro- 
posito e  di  sicurezza  loro  ridursi  all'isola  di  Malta,  già  chiesta, 
da  essi  in  dono  al  gloriosissimo  Carlo  V.,  quando  pure  viveva 
Adriano  VI.  poscia  ancora  ridomandata  per  le  fervide    istanze 
di  Clemente  VII.  a  cui  era   tanto  a  cuore  il  ben  esser  e  sta* 
bile  collocamento  della  mentovata  Religione  (679) ,  che  servigi 
di  molta  importanza  aveva  resi  da  tanti  secoli  all'orbe  cristia- 
no cattolico  :  e  cosi  trovar  buon  mezzo  di  metterla  in  istato  di 
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1550    coDtiouare  a  farsi  forte  contro  li  nemici  della  santa  Fede.  Per 
conciliar  in  bene  tale  negozio  ed  indurre  lo  Imperatore  a  do- 
nare ai  raminghi  cavalieri  la  detta  Isola  di  Malta  »  furono  in- 
viati sollecitamente  a  Bologna  due  di  essi  de'  più  rispettabili 
ed  influenti  alla  causa  loro.  L'uno  fu  il  prenominalo  cava* 
liere  Bosio  e  l'altro   il   cavaliere   Luigi  Tintavilla:   ambidue 
presentaronsi  alla  Santità  Sua  con   lettere   credenziali  e  con 
ampia  facoltà  di  trattare  in  nome  della  militare  Religione  tutto 
che  fosse  utile  e  decoroso  in  tanta  emergenza.  11  perché  i  due 
inviati  Cavalieri  supplicarono»  in  unione  ad  altri  compagni  resi- 
denti in  Bologna  (680)  e  provenienti  dalle  vicinanze ,  Sua  Santità 
a  voler  degnarsi ,  colla  valevole  mediazione  sua ,  passar  ufficio 
favorevole,  a  prò  della  Religione  Rodiana,  all'imperatore  Carlo, 
acciocché  soddisfatte  fossero  le  brame  loro,  e  nel  concedere  il 
possedimento  di  quell'Isola»  si  piacesse  l'Augusto  Monarca  farne 
atto  di  dono  in  perpetuo  e  libero,  con  mero  e  misto  impero 
senza  riservarsi  egli  alcuna  giurisdizione  in  quella ,  comt  a  dire 
di  appellazioni ,  o  altro  inerente  al  suo  ceduto  dominio.  Il  Pon- 
tefice per  soddisfar  alle  esternate  brame   de' Cavalieri  della 
sagra  Religione  Gerosolimitana  volontieri  s' interpose  a  favore, 
ed  anzi  s'interessò  in  maniera  nel  proteggerne  la  causa  e  la 
domanda,  che  mediante  li  suoi  ministri  fece  introdurre  li  due 
Cavalieri  inviati  presso  la  corte  Cesarea,  all'oggetto  di  tener  in- 
sieme congressi  e  pratiche;  specialmente  col  Cardinale  Gattinara 
(681),  perché  si  trovasse  modo  certo  di  venir  a  capo  con  qualche 
trattato  e  conclusione,  onde  far  risolvere  esso  Imperatore  ad 
accordar  loro  una  stabile  e  sioura  stanza.  Ottenuta  che  fu  tale 
risoluzione   dal   ben  disposto   animo  di  questo  Monarca,    per 
una  scrittura  in  carta  fu  dichiarato  con  pubblico   atto  (682)  « 
che  r  augusto  Carlo  donava  liberamente  alla  Religione  dell' or- 
dine militare  di  san  Giovanni  V  Isola  di   Malta  con   Tripoli  e 
Gozo,  e  prescriveva  che  per  siffatto  dono  li  cavalieri  di  quella 
Religione  dovevano  obbligarsi,  in  annuo  tributo,  mandar    un 
uccello  falcone  o  sparaviero  al  Vice-re  di  Sicilia,  ed  aver  ob- 
bligo di   prendere   nuova  investitura,  con  giuramento  di  aoa 
tollerare   mai  che  si  facesse  alcun  danno  a' Regni  e  Stati  «lei 
Re  della  Sicilia:  e  perciò  scacciare  chiunque  vassallo  siciliano 
si  fosse  rendnto  colpevole  di  delitto  capitale  ;  ed    anche  man* 
dare  al  Vice-re  summentovato  li  riconosciuti  rei  di  lesa  mae- 
stà, o  incolpati  di  eresia.  Inoltre  era  dichiarato  che  il  Vesco- 
vato (684)  di  Malta  rimaner  dovesse  in  ius-patronato  alla  Mae-> 
sta  Cesarea  ed  a  futuri  Sovrani  di  Sicilia;  e  nominando  per<^ 
il  sacro  militar-H>rdine   tre  Religiosi   suoi,    in    ogni  caso    di 
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vacania,  de'qaali  almeno  ano  fosse  scelto  dai  vassalli  di  Saa  1530 
IfaestA;  che  il  più  idoneo  eleggerebbe  e  darebbegliJa  gran 
Croce  con  titolo ,  voto ,  preminenza  e  luogo  tra  Ballivi.  Per 
oltìmo  che  lo  ammiraglio  di  essi  Cavalieri ,  o  chi  di  loro 
avesse  a  sostener  U  grado  dell'  ammiragliato ,  abbia  ad  esser 
persona  non  sospetta  alla  Maestà  Saa  »  ed  ai  regnanti  in  avve- 
nire di  Sicilia.  Stabilite  essendo  queste  condizioni,  colla  scrittura 
anzidetta,  restava  a  fissarsi  dallo  Imperatore  il  giorno  di  sotto- 
scriverla,  e  li  due  prenominati  Cavalieri,  che  quali  mandatari  della 
Religione  Gerosolimitana  s' erano  adoperati  e  furono  presenti 
air  atto  della  donazione,  non  mancarono  tosto  di  avvertire  il 
Gran-Maestro,  affinchè  da  4ui  fosse  convocato  a  Viterbo  il  generale 
Capitolo  o  Consiglio  per  accettare  ordinatamente  queir  atto  ed 
approvare  le  ingiunte  condizioni  ;  avvisando  di  quanto  favore 
era  stato  al  buon  esito  delle  cose  loro  il  Sommo  Pontefice  » 
eh*  era  dispostissimo  a  confermare  con  sua  Bolla  (685)  la  ioir 
periate  sanzionata  investitura. 

Si  parlava  da  qualche  giorno  della  partenza  prossima  dello 
Imperatore,  essendo  definite  oramai  tutte  le  facende  politiche,  per 
le  quali  era  egli  venuto  e  trattenutosi  in  Bologna  :  ma  varie  cir- 
costanze (686)  fecero  risolver  esso  Imperatore  a  sollecitarla.  In- 
formato egli  come  non  solamente  gli  Spagnoli ,  ma  anco  i  Te-^ 
deschi ,  Borgognoni  ed  altri  suoi  soldati ,  non  italiani  ,  veni- 
vano notte  tempo  uccisi  per  le  strade  della  città,  senza  sapersi 
quali  oe.  fossero  gli  uccisori ,  anziché  farne  dimostrazione  alcuna 
col  Pontefice  o  rimprovero  a'  Magistrati  sorveglianti  il  buon 
ordine,  determinossi  egli  di  subito  partire:  e  la  mattina  delli 
venttré  marzo  fece  a  suon  di  tromba  pubblicar  la  fissata  sua  «s.nurio 
partenza  (687).  Mentre  per  questa  si  facevano  i  preparativi  oc- 
correnti, era  un  generale  movimento  in  tutte  le  case  e  nelle 
vie  della  città:  dovendo  que*  Principi ,  Signori  e  Baroni  fare  lo 
visite  di  congedo  con  le  altre  (ante  cerimonie,  che  neir  umana 
società  sono  convenienti  ed  aggradevoli;  ma  che  forse  abbon- 
dano ,  non  senza  noia ,  tra  le  persone  di  alto  rango  in  somi- 
glianti circostanze.  V  Imperatore  Carlo  di  buon  mattino  andò 
a  pigliare  licenza  da  Papa  Clemente  :  e  le  dimostrazioni  di 
aoiaio  riverente  ed.  affezionato  tra  essi  si  rinovarono.  Dicesl 
cbe  nel  breve  intervallo  di  tempo  assegnato  al  partire ,  cioè 
dal  dopo  pranzo  del  giorno  antecedente  alle  ore  prime  della 
mattina,  in  che  accadde  quella  partenza,  Carlo  sino  a  sette  volte 
visitasse  Clemente,  e  da  questi  tre  visite  si  rendessero  a  quello; 
sebbene  ambidue  stavano  vicini  ed  alloggiati  nello  stesso  palagio; 
pareva  eh'  eglino  non  potessero  V  uno  dair  altro  allontanarsi. 

25 
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1530  Fa  anche  presso  loro,  a  presentare  gli  atti  di  ossequio  e  ri- 
verenza y  il  Duca  Alfonso  d'  Este ,  che  qualche  ora  avanti  si 
partiva  da  Bologna ,  ond*  esser  egli  pronto  a  degnamente  rice- 
vere r  Imperatore  in  Modena.  Nella  mattina  suddetta  la  piazza 
maggiore  videsi  ripiena  di  Principi  e  Baroni  armati  ed  a  ca- 
vallo, con  molti  ufficiali  alla  testa  delle  genti  d*  ogni  arma  e 
nazione  ed  in  parata ,  sia  a  precedere,  sia  a  seguire  V  andata 
del  Sovrano  Augusto. 

Anche  li  Reverendissimi  Cardinali ,  con  le  cappe  di  cam- 
bellotto,  erano  pronti   a   salire  le  chinee   loro,  ed  a  trovarsi 
essi  pure   all'  accompagnamento  che  si   faceva   in   onore  del- 
l' Augusto  Monarca  sino  a  certa  distanza  della  città  :   ognuno 
attendeva  il  cenno  della  mossa   per   questa   nuova   cavalcata. 
Nel  frattanto  Sua  Maestà  era  passata   negli    appartamenti    del 
Santo  Padre  per  pigliare  V  ultimo  congedo ,  che   non   fu  ceri- 
monioso, ma  tenero  e  veramente  obbligantissimo.    Sua   Beati* 
tudine  replicò  le  scuse    alla  Maestà   Sua  di  non   aver   potuto 
trattarla  conforme  si  conveniva  alla  sua   elevatezza  e  sovrano 
merito.  Al  suono  delle  trombe  invitalo  Cesare  al  viaggio  chiese 
al  Sommo  Pontefice  la  benedizione,  e  questi  in  forma   papale 
diedela  al  chiedente  Monarca,  non  senza  grande  commozione  e 
lagrime  di  tenerezza.    L' Imperatore  ,    vedendo  che  il  Papa  si 
muoveva  ad  accompagnarlo,  il  supplicò  non  incomodarsi  e  non 
escire  delle  sue  stanze,  ma  presa  essendogli  dal  Pontefice  con 
cordiale  affezione  la  mano,  il  condusse  a  capo  del  primo  sca- 
lone, dove  Cesare  levatasi   la   berretta   riverentemente   pregò 
con  molta  istanza  la  Santità  Sua  a   voler   retrocedere:  e  Cle- 
mente con  tratti  di   modestia  e  gentilezza   sua  propria  si  sca- 
sava, continuando  a  tener  la   mano   di   Cesare  e  cosi   anda- 
rono ,  insieme  discorrendo,  a  capo  dello  scalone  secondo ,  do- 
ve esso  Cesare  si  fermò  di  nuovo  ed  ancor   con  la  berretta 
nell'altra  mano  replicava  le  suppliche  al   Pontefice,    che    vo- 
lesse pur  ritornare  al  suo  appartamento,  protestandosi  eh* egli 
altrimenti  retrocederebbe  per  debito  del  suo  onore.  Finalmente 
dopo  molte  istanze  e  repliche  si  trattenne  il  Pontefice  :  ed  al- 
lora volendo  V  Imperatore   Carlo   inginocchiarsi   al   bacio    del 
piede  Papa  Clemente  non   glielo  permise,   anzi   abbracciando 
Carlo  teneramente,  si  lasciò  baciare  la  mano,  e  poi  con  patema 
amorevolezza  Clenaente  baciollo  in  faccia:  e,  datagli  di  nuovo 
la  sua  benedizione,  si  divisero,  con  segni  manifesti  di  sentirsi 
ambidue  nell'  intemo  commossi  per  tale  separazione. 

Fatta  r  ultima  rivereifka,  Carlo  discese  prontamente  Tullia 
mo  scalone,  e  salito  a  cavallo,  com'era  egli  tutto   armato  di 
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coraxsa»  preso  com'  ebbe  il  suo  elmo»  usciva  del  palagio  ed  Ì5S0 
iocammiDayasi  alia  partenza.  Egli  se  ne  andava  preceduto  dalle 
sue  milizie,  e  col  corteggio  medesimo,  in  pomposa  forma, 
ch'aveva  all'  ingresso  suo  in  Bologna  :  cavalcarono  di  pari  a  lui 
li  Principi  e  Duchi ,  e  li  Cardinali  Farnese  e  Pucci  :  gli  altri  Car- 
dinali con  li  cappelli  rossi  in  capo  lo  seguirono:  dietro  ad  essi 
stavano  molti  Arcivescovi,  Vescovi,  Prelati,  ed  Ufficiali  de* più 
ragguardevoli  della  corte  ecclesiastica.  Giunto  essendo  Cesare 
alla  porta  di  san  Felice,  con  benignissime  parole  ringraziò  il 
sacro  Collegio,  e  quéi  Signori  ch'erano  stati  cortesi  d' inter- 
venire a  si  onorevole  accompagnamento,  ed  offerendosi  ad 
ogni  piacer  loro  si  licenziò,  nell'atto  che  essi  replicavano  ri- 
verenti saluti.  Cesare  appena  uscito  della  città  ritrovava  Marco 
Antonio  Marsigli,  Gonfaloniere  di  Giustizia,  accompagnato  dagli 
Anziani  (688),  Tribuni  della  Plebe  (689)  e  da  molti  de' Sena- 
tori che  componevano  il  bolognese  Reggimento.  Eglino,  innanzi 
alla  Maestà  Sua  ed  all'imperiale  corteggio  ,  fermi  in  quei  luo- 
go, desideravano  nuovamente  fare  riverenza.  Sua  Maestà  a  se- 
gno di  gradimento  disse  loro  parole  umanissime  e  li  ringraziò 
delle  molte  cortesie  in  Bologna  e  da' bolognesi  ricevute;  e  con 
benignissime  esibizioni  ancora  si  licenziava  per  seguitar  il  viag« 
gio  verso  Castel-Franco,  dove  la  Maestà  Sua  intendeva  di  fer- 
marsi a  desinare  (690).  Durante  tale  viaggio  fu  accompagnato 
dai  Cardinali  Cibo  e  Medici,  quali  per  commissione  del  Pon- 
teOce  dovevano  corteggiarlo  sino  a  Mantova. 

Il  Senato  Bolognese  avendo  presentito  che  Sua  Maestà  si 
sarebbe  fermata  a  quel  Castello,  apparecchiar  vi  fece  prov- 
vi?«ioni  abbondanti ,  non  solo  di  cose  scelte  e  adatte  alia 
persona  di  Cesare  e  corte  sua;  ma  ben  ancd  per  vettovaglie 
e  provvisione  de'soldati:  giacché  dicevasi  ch'egli  voleva  colà 
trattenersi  tutta  la  giornata  e  parte  della  notte,  per  istarsene  un 
poco  in  riposo.  Nondimeno  si  trattenne  a  Castel-Franco  (691)  tanto 
che  diede  compimento  e  vigore  alla  donazione  decretata  in  Bolo* 
gna  a  favore  dell'  inclito  sacro  ordine  de' Cavalieri  di  Rodi,  la 
quale  non  aveva  potuto  segnar  prima  di  partire  da  questa  città, 
stanteché  le  visite  ed  i  complimenti  di  continuo  ne  impedirono 
la  formale  sottoscrizione  e  pubblicità.  In  quel  bolognese  Castel- 
lo (692)  dunque  l' Imperatore  appose  la  sovrana  sua  firma  e  fece 
porre  il  sigillo  suo  alla  scrittura  anzidetta,  per  corroborare  cosi 
un  tal  suo  dono  libéralissimo.  Compiuto  avendo  quest'atto  colle 
legali  formalità  e  consegnatolo  alle  mani  del  Bailivo,  Fra  Anto- 
nio  Bosio,  l'Imperatore  prosegui  il  cammino  alla  volta  dì  Mo- 
dena (695),  dove  avanti  sera  pervenne,  o  dove   ricevuto  era 
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i550    €0D  onorevole  accoglimento   dal  Duca  Alfonso,  in  compagnia 
de'  Principi  suoi  figliuoli ,  spiegando  quesli  grande  sontuosità  e 
ricchezza  nel  ricevimento.  A  Modena  due  bolognesi  Canonici  di 
san  Petronio  »  deputati    del  Capitolo ,  erano    spediti ,  anzi  8e« 
guitarooo  1'  incoronato  Monarca  sino  a  Mantova ,  per  ramme- 
morargli  la  pia  e  munifica  disposizione  sua   dello  ornar   una 
cappella  a  san  Maurizio  dedicata  (694),  in  conformità  della  sua 
sovrana  promessa,  e  del  modello  presentato  da  valente  Archi- 
tetto, ond'  eternare  la  memoria  della  felicissima  sua  coronazio- 
ne. I  detti  Canonici,  all'opportuna  occasione  di   pigliar  con- 
gedo da  Sua  Maestà ,  passarono  riverentemente  air  ufficio  di 
rappresentare  come  il  Reggimento  di  Bologna,  e  li  Fabbricieri 
di  san  Petronio,  a  tale  effetto  avessero  designato  assistente  alla 
esecuzione  di  essa   cappella    un  Senatore  bolognese  (G95) ,  in 
sequela  della  esternata   promessa  sua  e  verbalmente  accettata 
nel  giorno  ventisette   febbraio   dalla  municipale  Magistratura, 
allorché  stava  all'Augusta  Sua  presenza  in  atto  del  congratu- 
larsi per  la  seguita  coronazione.  Di  che  inteso  l'Imperatore,  di- 
mostrò nuovamente  a  parole  d' aver  assai  gradito  siffatta  pre- 
mura e  sollecitudine  :  e  soggiunse  che  avrebbe  emesso  un  or- 
dine in  proposito  e  convenevole:  laonde  senza   perder  tempo 
quel  Senatore,  per  la  manifestata  adesione  di  Sua  Maestà,  andava 
a  Verona  ed  a  Venezia  col  pittore  Parmigianino,  all'uopo  di  prov- 
vedere i  marmi  occorrenti  ad  architettare  la  detta  cappella,  ed  a 
comperare  de' colori,  avendo  questi  commissione  di  dipingerla. 
I  colori  vennero  comperati  a  Venezia  e  portati  a  Bologna  ,  li 
marmi  acquistati  furono  a  Verona,  ma  non  condotti  alla  città 
nostra  ,  perchè   raffreddatosi    V  ardore  di   eseguir  tale   opera 
a  cagione  delle  guerre  contro  de' Fiorentini,  ed  altri  impedimenti 
essendo   poi  sopravvenuti   alla  Maestà  Sua ,  non  ebbe  quella 
disposizione  V  effetto  desiderato. 

Nel  ritornare  Fra  Bosio  a  Bologna  tutto  lieto  per  la  beni- 
gna donazione,  che  il  sacro  suo  Ordine  aveva  ricevuta,  a  ca- 
so sgraziatamente  la  lettiga  tirata  da'  cavalli  di  lui  precipitò 
in  un  fosso ,  e  cadendovi  egli  sotto ,  rimase  un  poco  offeso 
della  persona ,  ma  più  agitato  nell'  animo  per  timore  dell*  im- 
provvisa scossa  e  caduta.  Pervenuto  alla  città,  i  medici  gli  pre- 
scrissero subito  un  salasso;  se  non  che  trasferitosi  egli  tostamente 
a  Faenza  (GOGj  alla  commenda  di  Fra  Sabba  da  Castiglione  (697) 
colà  essendogli  male  eseguito  il  salasso  al  braccio,  da  un  barbiere 
faentino  nel  salassar  inesperto,  quale  invece  d' incidere  la  vena 
punse  con  la  lancetta  un'  arteria  ,  alcun  rimedio  non  trovan- 
dosi  a   guarirlo,  con  mollo  spasimo  poco   dopo  esso  moriva. 
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tlìdotto  quasi  agli  estremi  della  vita,  consegnò  quelIMmperiale  loSO 
Bcrillora  a  Fr.  Giovanni  Stratiopoli ,  gentiluomo  rodlano,  suo 
confidentissimo  (698) ,  con  raccomandazione  che  dovess'  egli  di 
propria  mano  consegnarla  al  Gran-Haestro ,  e  con  istruzione 
speciale  di  certa  intelligenza  sopra  cose  utili  ed  onorevolissi- 
me per  la  militare  sacra  loro  milizia. 

Al  momento  della  partenza  di  Carlo  V.  giaceva  infermo 
a  Bologna 9  in  casa  Guicciardini  ^699),  quel  Pepoulier  Fiammingo, 
semigigante 9 che  fece  bella  mostra  di  sé,  dietro  alle  soldatesche 
cesaree,  nella  trionfai  cerimonia  della  cavalcata  solenne,  che  si 
ebbe  in  questa  città  dopo  la  descritta  imperiale  coronazione. 
L' infermità  ,  o  acuta  febbre  eh'  allor  travagliava  si  formoso 
milite.  In  breve  lo  ridusse  a  morte  :  e  fu  egli  seppellito  coir  armi 
sue  nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Lorenzo  a  Porta  Stiera,  dove 
per  ricordo  di  sua  singolare  struttura,  in  una  parete  ne  fu  fatta 
dipinger  a  fresco  per  mano  di  Nicolò  dell'  Abate  (700)  la  effigie 
al  naturale,  e  della  giusta  misura  ch'era  il  suo  gran  corpo. 

Il  medesimo  di,  in  che  era  partito  l'Imperatore,  si  dettarono 
da  Clemente  VII.  alcune  Bolle  pontificie  (701)  per  grazie»  favori), 
edispense:  una  tra  le  quali  singolarmente  datata  a  contemplazione 
di  Francesco  I.  re  di  Francia,  che  aveagli  chiesto  d'  esser  fa- 
coltizzato  alla  vendita  di  beni  ecclesiastici ,  affine  di  far  fronte 
alle  ingenti  spese,  eh*  ebbe  a  sostenere  per  cagione  di  guerre  e 
bisogni  dello  stato,  e  per  esser  assoluta  dalle  promesse  facil- 
mente fatte  (70S),  poscia  non  mai  mantenute,  o  fatte  con  certezza 
d*  impossibilità  di  mantenerle,  secondo  le  circostanze  della  va- 
ria posizione  e  politica  sua. 

Achille  Volta  (705),  cavaliere  gaudente,  Commendatore 
io  santa  Maria  a  Casaralta  (704) ,  quegli  che  godendo  la  con- 
fidenza di  Clemente  VII.  erasi  adoperato  per  lui  in  rilevanti  com- 
missioni (705),  e  che  aveva  per  esso  Pontefice  tenute  pratiche 
con  Malatesta  Baglioni,  a  questi  giorni  riceveva  la  investitura 
della  contea  (706)  di  Hontasio,  Vedegheto ,  Luminasio,  e  Venola, 
terre  della  dizione  bolognese  (707),  e  con  detta  contea  ad  es- 
so ed  a'  snoi  parenti  (708)  era  dato  un  premio  per  li  ser* 
vigi  prestati  alla,  persona  del  Pontefice  ed  alla  Santa  Sede. 

Ritornò  nel  giorno  venticinque  marzo  in  Bologna  la  infelice  ^5  mano 
Isabella  del  Balzo,  vedova  del  Re  Federico  di  Napoli ,  la  quale 
era  stata  a  Mantova,  onde  supplicar  Carlo  Imperatore  che, 
nella  miseria  in  coi  ella  era  cadiAa ,  si  degnasse ,  a  norma 
delia  sua  condizione ,  sovvenirla  di  assegnamento  convenevole 
per  sé  e  per  dae  figliuole  sue.  Fu  ad  essa  fatto  incontro  ono- 
revole ,  e  fu  ricevuta   dalle  dame  e  cavalieri  della   città  coi 
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i530  riguardi  dovati  al  di  lei  rango  regale.  Stette  quivi  beo  poco 
ferma ,  essendo  di  passaggio  per  andar  a  Roma ,  ove  correva 
voce ,  che  fermasse  la  sua  dimora  :  non  parendole  convenien- 
te starsene  in  altro  luogo  con  più  .decoro  quanto  nella  capi- 
tale dell'orbe  cattolico. 

11  Pontefice  romano  Clemente  VII»  avendo  sempre  impresso 
alla  memoria  le  offese  ed  i  danni,  che  sofferse  già  in  Roma 
dalle  crudeltà  e  scelleraggini  orribilmente  commesse  dallo  eser- 
cito condotto  da  Carlo  Duca  di  Borbone ,  e  temendo  che  il  lu- 
terano Principe  d'Oranges  a  suo  talento  foss' anch' egli  per  ra- 
lersi  della  circostanza,  che,  allontanato  alquanto  dalF  Italia  lo 
Imperatore  (  per  trovarsi  esso  Pontefice  senza  soccorso  di  denari 
o  difesa  d' armi  e  per  intrattenersi  più  a  lungo  a  Bologna  )  pi- 
gliasse quel  capitano-generale  V  occasione  o  il  pretesto  di  pas- 
sare coU'esercito  imperiale  qua  da' monti,  onde  tiranneggiarlo 
entro  Bologna  stessa:  essendo  fisso  nella  mente  del  nomi- 
nato Pontefice  si  dubbioso  pensiero,  fece  sollecitamente  radunare 
i  Cardinali  in  Concistoro  (709)  e  palesò  loro  com'  era  egli  in 
tale  sospetto  :  ancorché  sapesse  che  per  lui  e  per  la  'casa  Me- 
dici fosse  ito  quel  Principe  all'  impresa  di  Firenze  (710)  ;  ma 
che  il  sospetto  suo  poteva  purtroppo  aver  qualch?  fondamento, 
sulla  esperienza  delle  trascorse  vicissitudini.  11  perchè  raduna- 
to il  Concistoro,  fu  risoluto  che  facesse  con  prontezza  ritorao  a 
Roma  il  Papa  e  sua  Corte ,  tenendo  la  strada  di  Loreto  :  e 
però  subitamente  pubblicossi  la  risoluta  partenza ,  che  venne 
fis9ata  al  giorno  ultimo  del  mese  corrente. 

98.  marzo  H  P^P^  cou  sua  Bolla  (711)  delli  ventotto^marzo  concesse 

la  instituzione  del  Tribunale  della  Ruota  in  Perugia  ,  tal  quale 
si  aveva  in  molte  città  d'Italia  floride  ed  illustri,  pergiudicio 
delle  cause  e  liti ,  sopra  istanza  de'Priori  del  Comune  Perugino, 
umiliata  al  Santo  Padre  dal  giureconsulto  Guglielmo  Pontano, 
soggetto  di  mollo  valore  e  matura  prudenza,  il  quale  era  ve- 
nuto per  essi  Priori  al  Papa  in  qualità  di  speciale  oratore. 

3o.  marzo  Gou  Bolla  pontificia  (712)  del  seguente  giorno,  trenta  mar- 

zo, Clemente  VII.  instituiva  altresì  a  feudo  in  contea  le  Co- 
muni di  Raveda  e  Bosco  Forte ,  creandone  primi  conti  Bo- 
nifazio ed  Ippolito  Piatesi. 

É  ricordato  da'  nostri  storici  che  accadde  in  questo  giorno 
l'ecclisse  del  Sole,  circa  alle  ore  undici  italiane,  senza  però 
che  si  rimarcasse  cosa  veramente  notabile  o  per  tale  ecclisse  al- 
cuna allusione  e  predizione  si  apponesse.  La  città  nostra  alava 
in  altre  cure  avvolta  :  perciocché  i  famigli  e  cortigiani  dei 
Cardinali  e  della  Corte  Pontificia  erano  tutti  in   moto   ed  in 
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preparativi  per  la  sollecita  loro  partenza  :  quindi  il  ricevimene  1530 
to,  la  restituzione  delle  visite,  ed  un  grande  commoversi  di 
quelli  (715)  che  per  grazie  ricevute  professavano  di  molti  ob^ 
blighi  ai  Papa  ed  ai  Cardinali ,  ovvero  per  propria  deferenza 
e  devozione  furono  solleciti  a  dimostrare  ossequiosi  sensi ,  ed 
animo  affezionato  e  riverente. 

La  mattina  dell' uUimo  giorno  di  marzo ,  precedendo  in  3i  marzo 
vìa  alla  Santità  Sua  que'  Prelati  domestici  e  cortigiani  ponti- 
ficii «  che  hanno  cura  ed  ispezione  propria- a' provvedimenti  ne- 
cessari in  circostanza  di  viaggio,  andando  innanzi,  come  per 
solito.  Monsignor  Sagrista  con  la  Santissima  Ostia  in  processio- 
ne (nella  medesima  guisa  eh' erasi  usato  e  videsi  descritto 
Dell'ingresso  della  Santità  Sua  in  Bologna)  partiva  da  questa 
città  il  Santo  Padre  coir  accompagnamento  d'  alcuni  Cardinali 
e  Prelati ,  ed  altri  addetti  alla  sua  corte  e  persona  ;  a'  quali 
sino  a  certa  distanza  della  città  nostra  s' univa  il  corteggio 
delle  Magistrature  del  bolognese  Reggimento,  cui  parve  dove- 
roso tributare  al  sommo  Pastore  e  Principe  sovrano  ogni  atto 
di  ossequio  e  riverenza  ,  e  le  debite  grazie  pel  grandissimo 
onore  che  Bologna  in  tale  circostanza  aveva  fruito. 

Si  legge  negli  storici  nostri  che ,  allorquando  da  questa 
città  (7i4)  partivano  Papa  Clemente  e  Carlo  Imperatore ,  i 
cittadini  tutti  rimasero  allegri  e  contenti  (715)  :  non  già  a  ca^ 
gione  della  partenza  loro,  ma  perchè  ripiena  avevan  essi  la  mente 
per  la  varietà  grande  delle  cose  nuove  avvenute  (716)  e  per  li 
sontuosi  trionfi,  che  si  erano  da  essi  ammirati  a  contempla- 
zione loro  :  cosi  anco  per  V  abbondanza  dei  denari  che  qui- 
vi rimasero ,  con  utile  assai  della  città  intera ,  nel  concorso 
de*  tanti  Principi ,  Signori  e  Cortigiani  di  varie  nazioni ,  i 
quali,  per  farsi  onore  ed  esser  tenuti  in  alto  pregio,  avevano 
speso  largamente  in  tutte  le  cose  che  fossero  necessarie  ed 
occorrenti  cosi  del  vivere  come  del  vestire  e  da  essi  compe- 
rate in  cotanta  straordinaria  solennità. 

Per  la  pace  conclusa  e  pubblicala  in  Bologna  (717)  conob- 
besi  dappoi ,  che  gli  avvenimenti  successivi  d' Italia  non  ebbe- 
ro quel  felice  esito,  che  molti  pieni  di  speranza  si  ripromette- 
vano. A  tal  che  due  anni  dopo,  li  due  Monarchi  maggiori  dei- 
r  orbe  cristiano,  venivano  nuovamente  in  questa  città  (718)  a 
trattare  e  concludere  nuovi  negoziati  di  molta  importanza  e 
di  grave  conseguenza.  A  memoria  perpetua  della  venuta  e  di- 
mora di  Clemente  VII.  Sommo  Pontefice  (719)  e  dell*  Impera- 
tore Carlo  V.  (720) ,  de'  loro  trionfali  ingressi  in  questa  città , 
delle  negoziazioni  ed  altre  faccende  di  stato,  qui  allora  stabilite 
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1550  per  l'universale  pace,  della  solenne  imperiale  coronazione, 
(che  si  è  descritta  nella  presente  Cronaca)  d'ordine  del  Car* 
dinaie  Innocenzo  Cibo  Legato,  di  Monsignor  Uberto  da  Gam- 
bara  Vice-Legato,  e  del  Reggimento  bolognese,  inGssa  neir  e- 
sterna  parete  del  palagio  pubblico  fu  posta ,  come  tuttora  leg- 
gesi  incisa  a  vista  della  grande  piazza  e  sopra  pezzi  di  pietra 
marmorea  in  forma  di  una  sola  lapide ,  la  iscrizione  seguente: 

CLEMENS  Vn.  PONT.  MAX. 

VT  CHRISTIANAB  RBIP.  STATVM  RBFORHARBT  CVH  CAROLO  V. 
CAES.  IHP.  -  BONONIAE  CONGRESSVS  EST  -  IN  HANC  VRBBM  CASSAR 
!r0.  NOVBMBR.  ANNO  ChRISTI  NATAU  BIDXXIX  -  INTROirT  PRO 
TEMPLI  FORIS  DB  MORE  PONT.  MAX.  ADORAVIT  -  BIVS  HORTATV 
BT    CONSILIO    CVM    BESTITVTO    IN   MeDIOLANI   AVITVM   REGNVM  - 

Francisco  Sfortia  ac  Venetis  pace  data  cvnctab  Italiab 
ocivM  -  AC  tranqvillitatem  div  optatam  rbddidisset  Impbrii 

CORONAM  -  hoc  POMPAB  ORDINE  ACCEPrr.  -  FENESTRA  HABC  AD 
DBXTBRAM  FVIT  PORTA  PRAETORIA  BA  EGRBSSVS  CaBS.  *-  PBR 
PONTEM  SVBLICIVM  IN  BADEM  D.  PETRONII  DEDVCTVS  -  SACRIS 
RITE  PERACTIS  A. PONT.  MAX.  AVREAM  CORONAM  ">  IMPBRII  CABTBRA 
-INSIGNI A  ACCEPIT.  INDE  CVM  ED  TRIYMPHANS  BXBRCITV  ORNATISS. 
PRAEEYNTB-VRBBM  PERLVSTRAVIT-CVM  IN  AMBO  BODEM  PRETORIO 
TOTAM  HTEMBM  CONIVNCTISS.  DE  SVMMA  -  RBRVM  DBLIBERANTES 
EGISSBNT  CaBSAR  POST  SVVM  ADVENTVM  -  MENSE  V.  IN  GERMANIAM 
AD  TVMVLTVS  IMPIORVM   CIVIVM  SEDANDOS  -  "1  BELLVM  TVRCICVX 

CVM  Ferdinando  fratre  pannoniae  ^  regb  apparandvm  prò- 

FECTVS   BST-HVIVS    REI    MONIMENTVM  HOC   INNOCENTIO    CIBO 

CARD.  LEGATO    avctorb  -  VBERTO  GAMBARA  vrb.  prabf. 

REFERENTE  S.P.Q.B.  EXTARE  VOLVIT-NONIS  NOVBMBRIS  MDXXX. 


NOTE 


(1)  GviocURDiin  Francesco.  Ittoria  d'Italia,  Firen%e,   Torrentino   1564    in 
fi^.  Devono  gì'  italiani  saper  buon  grado  al  eh.  Prof»  Giovanni  Rosini  di  Pisa, 
perchè  diedene  uoa  purgala  lezione,  aggiiingeodovi  un  Saggio  sulle  asionì  ed  opere 
dil  Guicciardini  :  nctl' ultimo  volume  da  lui  fu  dato  il  catalogo  delle  edizioni  di  que- 
sta classica  storia;  della  quale  si  hanno  cenni  bibliografici  nel  libro  del  sìg.  Gamba, 
Serie  de*  tetti  di  lingua    italiana,  Venezia  Alvisopoli  4828.  Vi  ha  una  traduzione 
inoccse  del  Chomedei,  stampala  a  Parigi  t6l2  in  fol    ed  una  latina  di   Celio  Se- 
condo Curìone.  Basilea  4556  m  fol.  Giambattista  Leoni  fecevi  alcune  considerazioni: 
ed  altri  varie  crìtiche.  —  Jovics  Paulus.  HUtoriarum  sta  temporis  ab  anno  ii9i  ad 
annun  1547  liò.  XIV.  Ftorentiae  1550-52.  t^d.  2  m  fol,  et  Venetiis  4  552  v<d,  3 
in  8  ef  Pari4iis,    Vascosani  4553  Tom,  2  infoi.  —  Giovio  Paoi^.  Delle  Ilislorie 
<U  suo   tempo    tradotte  per  M,  Lodovico  Domenichì,  Firenze.  Torrentino  4  554  e 
45S3  port.  2  in  4:  e  posteriori  edizioni ,  e  traduzioni  francesi   stampate  a    Lione 
4551  in  tol.  e  Parigi  4579  Voi.  2  in  4  8.  Circa  i  pregi   e    difetti  di  quest^  opera 
del  Giovio  vedasi  il  signor  Cicogna.  Inscrizioni  Veneziane  T.   3   pag.  324   e  seg. 
—  Cesare  Canta.  Storia  della  Città  e  Diocesi  di  Como  4834  T.    2    p.    448,    449 
ed  il  libretto  del  Varchi.  Errori   di    Paolo    Giovio    nelle  Storie,  Isella  Badia  di 
Fiesole  482 f  in  ^,  pubblicato  per  cura  dell'  Ab.  Folini  ,  che  Io  trasse   da  codici 
inediti,  e  conservati  nella  Malabechiana  di  Firenze. -^  Db  Rossi  Patrizio.  Memo„ 
rie  storiche .  de'  principali  avvenimenti  politici  d*  Italia ,  semùti  durante  il  Pontifi^ 
catodi  Clemente  VII.    pubblicate  per    cura  di  G.  T,  (Giuseppe  Torà)  Voi.  4 
Roma  Tipog,  delle  Belle  Arti  4837  in  46.  Nella  lettera  dedicatoria   C,   S.   ds^U 
Aecerani  avverte  in  questi  libri  non  vedersi  quella  increscevole  pompa  di  politi- 
che dottrine,  onde  si  piacciono  cotanto  gli  storici  moderni,  le  quali    tolgono    il 
laoeo  all'ordine  per  la  disposizione  delle  materie   di   qualunque  narrazione.   Se 
ne  ha  un  cenno  nell'  articolo  del  Giornale  Arcadico  T.  70.  4837.  dettato  dal  sig. 
Filippo  Gherardi.  Un  manoscritto  delle  precitate  memorie  in  forma  di  8.  gr.  che 
ptre  eseguito  al  finire  del  secolo  XVll.  è  presso  il   signor  Dottor  Giorgio  Rosa- 
spina  a  Sani'  Angelo  in  Vado.  Nel  principio    evvi  1'  indice  generale  delle  Quat- 
tro partì  dell*  opera;  sonovi  notabili  varianti   da    servire  ad  una  seconda  edizio* 
ne.  Il  proprietario  si  piacque  a  noi  affidare  quel  Ms.  onde  a  nostro  beli'  agio  e- 
saminarlo.  —  Adriani  Gio.  Battista.  Istoria  de'suoi  tempi  ec,  Firenze ,  Giunti  i5S3 
infoi,  e  Prato  Giochetti  4822  -  23.  Voi,  8  in  8.  ^   Bugatti  Gaspbro.   Historia 
avertale  dal  principio  del  mondo  sino  all'  anno  4569.  Venezia  ,  Giolito  de'  Fer» 
nari  4 S7 4  in  4  pag.  794,  796,  805  al  808.  —  Dogliovi  Gio.  Nicolò.  Del  Teatro 
Universale  de*  Principi  e  di  tutte  l'Historie  del  Mon€lo  voi,  2 .  Venezia  presso  Nicolò 
Misierim  4606,  in  4.  pag,  558  a  575.  Dooliohi.  Compendio  Stotico  Universale  di  tutte 
le  cose  notabili  successe  nel  mondo.  Venezia  ivi  4622  in  4,  part,    5  pag.    522.   — 
HoRATon.  AanaU  d' Italia  ete.  edizione  di  Milano  4753  in  8.  ove  nel  T,  XIV  cita 
piii  volte  una  Cronaca  MS.  d'Anonimo  Padovano  col  titolo:   Ragionamenti  do- 
mestici ,  narrati  da  ehi  s*  è  trovato  presente  al  più  delle  sopradette  Jacende.  A  noi 
sarebbe  stalo  utile  V  esame  di  questo  Ms.  che    dicesi  contenere  V  Ingresso    del- 
l' Imperatore  Carlo  V.  in  Bologna.  —  Dshiva  Carlo.  Delle  Rivoluzioni  d' Italia 
hb,  XX,  Milano^  Bettoni    4826    T.    4  pag.    4  49,  208  e   seg.  -*  Db    Mdllbb 
Ciò.  Storia  Universale  divisa  in  24  libri  ,  recata  in  italiano    dal   Prof    Gaetano 
Barbieri.  Milano.  Bettoni  4820  in  4. 

(2)  Htstoire  polititpw  dee  grandes  quereìies  entre  V  Empereur  Charles  V,  et 
Franooie  I,  Boi  de  Fraaee  aivec  uné'introdaction  oontenent  V  etat  de  la  mUiee,  et 


la  deseription  de  l'art   de  la  guerre  f  avant  et  twu  les  regnet  de   ce»  detti  Mo' 
narqueSf  entembte  ime  notice  des  plus  celchre»  acavans  qui  oni    eontrìbue  par  Uwt 

luinieres  a  la  renaitsanee   dei    letires,  par  M.  de  G Paris    4  777  f^ol.  2 

in  8  avec.  Jig.  —  Recueil  d*aucunes  lettres  et  eerUures ,  par  les  <f^^  se  comprende 
la  verité  de  choses   passées    enire   V  Empereur  Charles  V,  et    Francois  l.  jinuert 
4536  in  4.  —  Bblcamb.    Rer.  GaUianan.    Lio.   XF'I.  —  Pblissor.    Comparaisòn 
de  Charles  f^.  et  de  Francis  /.  —  Varillas.  Histoire  de  Francis  I.    a  /'  Hofa 
4690.  Tom,  3  in  46.  —  ùs  faits  et  gestes  du  May  Francois  /.  Paris  4546  in  8.  — 
Arholdi  Ferrohii.  De  Gestis  Gailor.  Reg,  Paris  4550  in  8.  —  Doliti.  Franeisei 
Valesii    Gailor-  Reg.  gesta  ah  anno  iSii  ad  an,  4539   in   4.   Si   hanno   pure  in 
franceie  le  edistoni  di  Lion  4540  e  Paris  4543  in  4. — Db  Fea.  Histoire  des  Rojt 
de  Franco.    Paris    4722   in   4  fig.  —  Goillabo.    Histoire    de  Francois  I.  rat  àe 
Franee^  dit  le  gran    roi  et  le  pére  des  lettres.  Paris  4766  fo/.  7,  in  46,  et  Paris 
48 f 9.  voi  4.  — Histoire  de  la  rivalite  de  la  Franco  ed  de  la  Espagne  Paris  4804, 
48U7,  voi.  8,  in  42.  —  Opus  continefu  Consilia  et  orationes  Electorum  in  eligendo 
Coesore  Carolo  V.  eie,  4560  in  8.  —  Oratio  a  Legatis  Franeisei  Regis  GaU^rtim , 
prò  favore  suo  Regi ,  tA  Imperator  designeretur ,  conciliando  ad  prinetpes  Electores 
Francofordium    missa ,    nonas  jtuiii   anno    I5l9.  —  Oratio    ai  Rever,   et  illust, 
Principes  Electores    in    Comitis   Regie    Romanorum  Francofurti   prò    inf^ictiss,  et 
ChrisL  Carolo  Romanorum  Rege  electo    —  Gattihari  D.   Mbrcurihi.   Responsiva 
oratio  prò  Carolo  y.  prò  legatione  Electorum    haòita   post   presentatianem    decreti 
Eleotoris  parte  Principum  E.  S.  R.    /•  die  ttltima  novemh,  4549.  «—  ExUt  ioter 
Frbhbri  Rer.  Germanio.  Script.  2*.  3  pag.  458.  —  Garkbsii  Jo.  Oratio  de    Ptm" 
tificia  EUctione  Imper,  Roman,  eoronatione.  Vide  Goldasti.  Politica   ImperiaUa. 
-»  Nicolai.  Btb.  Hisp.  voi.  2  p.  366  append. 

(3)  Db  Uliqubfort.  Discours  historique  de  VEleetion  de  V  Empereur  et  des 
EUeteurs  eie.  Cotogne  chet  Martand  4690  in  4.  Si  legge  nei  volumi  dei  discofsi 
di  questo  scrittore  dopo  il  Traith  des  Ambassadeurs  ei  ses  fonctions.  —  Olitiuli 
Agosti  Jbroh.  De  Imperio  Romano  in  prisUnam  gentem  at  dignitatem  restituto 
Uh.  4  ad  Ser.  PhUippitm  Caroli  V.  filisim,  Augustae  VUtdelicorum  apud  yiuardum 
4548.  Libro  riferito  dal  Calvi.  Scena  letteraria  de'  Bergamaschi  part.  4  pag.  287. 

—  Nuova  esposizione  del  modo'* che  tengono  gli  Elettori  del  S.  R.  I.  in  eleggere 
il  Re  de*  Romani  successivo  imperatore ,  secondo  le  costiluiioni  de*  Romani  Pon^ 
teficif  e  quella  di  Carlo  IV.  imperatore  detta  la  Bolla  d*  oro,  Roma  ,  Connetti 
4790  in  8.  —  Memorie  storiche  dell'  Impero  Germanico  del  suo  risorgimento  da 
Carlo  Magno  e  siso  scioglimento   sotto    Francesco    II,  Milano,   Scorta  4806  in  8. 

—  Db  Bbatiavo.  G.  C.  La  Corona  Imperiale  reale.  Ferrara.  Pomatelli  4689  in 
42.  Carlo  V.  d'anni  49  fu  proclamato  Re  de*  Romani  o  Imperatore  eletto  dei*  Ro» 
manii  avvertasi  che  l'epìteto  eletto  fu  quindi  ommesso  da* suoi  successori. 

(4)  Ulloa  —  DoLCB  —  RoBBATSOir  ed  altri  biografi  di  Carlo  V-  —  Sjls- 
DOYAL.  Historia  captifitatis  Franeisei.  /.  GaUianan  regis  nec  non  vilae  Caroli  V. 
Imp.  Mediolani  47 f 5  in  8.  —  Sagchi  Dbfbvdbhtb.  Della  celebre  battaglia  data  U 
2i  febbraio  4525  a  Pavia  età.  in  cui  (u  fatto  prigioniero  Francesco  1.  —  Lazìl* 
ai.  Motivi  e  cause  di  tutte  le  gtterre,  principali  mutazioni  de*  Regni ,  Repnbùliche  , 
Domimi  età.  dall' anno  4494  sino  al  presenU.  yenetia  ,a669  T.  2.  in  4.  Part.  4 
pag.  354.  Al  re  di  Francia,  fatto  prigioniero  a  Pavia  nel  4525,  il  primo  che  Sm^ 
risse  il  cavallo,  sotto  cui  egli  eadde,  fu  Cesare  Hercolani  di  Forlì. 

(5)  Sarageri  Gio.  Carlo.  /  jfatti  d*  arme  famosi  sttccessi  fra  fatte  le  nosib* 
ni  del  Mondo  t  parti  due,  Venezia,  Zenaro  4600  in   4  pag.   603.  —  Gillios    Pk- 
TBVs.  Orationes  duae   quibtu  suadet  Carolo  V.  Imperatore  Regem  Galliae   jMioeico 
captum   eue   dimittatdtmt.  4540    in  8.  --Nel  Cod.  40044-303    de*  Mas.   lUliaot 
della  Bib.  del  Re  di  Francia  illustrati    dal  Prof.  Marsand  pag.    294    si    Acceooa 
-^  il  Cartello  ideila  disfida  del   Re  di   Francia  coli'  Itrweratore  —  e  la  it/^posUa 
dell'  Imperatore t  l'uno  e  l'altra  leggesi  distesamente  nel  f^orcikl.  Stor.  di  Firenze 
pag.  128,  429. —  Rotbr  Alphohsb.  Le  Connetable  de  Bourbon.    Parie.    I#^crd!ct 
4838  voi,  2  in  8.  È  un  recente  romanzo  storico,   nel   quale   figurano   France- 
ico  I.  re  di  Francia,  tua  madre  la  Duchessa  d'Angouleme,  e  Carlo  V.  ed  i  più 


«aitati  guerrieri  di  qae'  tempi.  I  fatti  priacipali  ivi  notati  tono  le  battaglie  di 
Melagrano,  e^  di  Pafia,  il  Sacco  di  Roma,  e  la  visita  di  Carlo  Y.  a  Fraace* 
KO  I.  prigioniero. 

(6)  Ragguaglio  di  tutto  V  occorso  giorno  per  giorno  n^  Sacco  di  Roma 
ìM  mmo  4527.  da  làcowo  Boiapàrtb  gentiluomo  Samminiatese  f  che  vi  $i  trovò 
presente  ,  trascritto  doli*  aaiomrafo  di  esso ,  ed  ora  per  la  prima  t>oUa  dato  in  /m- 
ee.  In  Colonia  4756  in  8.  Ditesi  che  e^ii  dislese  questa  storia  presso  gii  Orsini 
in  R«Miie:  l'Editore  lo  trasse  dall'Archivio  privato  della  famiglia  de'  fionaparte 
dì  Samminiato.  Rilevasi  giudiaiosamente  ogni  circostanza  con  diligenza,  pru- 
densa  ,  circospezione  e  veracità ,  senza  esaeerazione ,  maldicenza  e  livore  :  in 
noa  ffiudiaiosa  premessa  racconta  le  cagioni ,  i  motivi  degli  aniecedeoti  che 
T'inSuirooo:  dipinge  lo  stato  d'Europa  di  allora  ,  ci'  interessi  de' Principi ,  e  i 
caratteri  d«* principili  personaggi,  per  lo  che  è  da  tenersi  lavoro  pregevole. 
Adami  Aittoiiio  Filippo.  Appendice  storica  alla  prefazione  del  Ragguaglio  storico 
ila,  per  servire  di  schiarimento  ad  alcuni  dubbi  sugli  antichi  nobili,  grandi  e  ma' 
guati  al  tempo  della  Repubblica  Fiorentina,  Colnma  1756  in  4.  Operetta  riportata 
dti  Moreisi.  Bibliografia  Toscana  T.  4  pag.  56.  Molle  opinioni  insorsero  sul  no* 
me  dello  scrittore  dell'  accennato  ragguaglio  :  si  vedano  perciò  le  Novelle  lette-^ 
rarie  di  Firenze  all'  anno  4756  N.  36  col:  574  a  576  e  col:  794  a  797,  ove  fu 
preteso  che  1'  autore  non  fosse  Samminiatese,  ma  invece  un  Fiorentino  j  fii  ancora 
attribuito  a  Renedetto  F'archi  :  ed  ivi  pure  sotto  l'anno  4758  N.  43  col:  493 
a  495  col:  209,  340  ritiensi  lavoro  della  penna  di  Francesco  Guicciardini ,  e  ^r» 
ciò  la  narrazione  del  libro  secondo  dell' operetta?  GoiociAaDiHi  Faiaosoo.  Il 
Sacco  di  Roma  descritto  in  due  libri ,  edizione  seconda ,  in  cui  trovasi  aggiunto  la 
es^toùnione  fra  il  Pontefice  Clemente  VII  e  gli  agenti  dell*  Imperatore  Carlo  F', 
In  Coionia  4756  in  8.  La  prima  è  rara  edizione  senza  nome  battesimale  d'  au- 
tore, eseguita  in  Parigi  da  Lud.  Billaìne,  e  Simon  Piget  4664  in  1^.  La  seconda 
noD  è  la  suindicata  ,  ma  quella  pure  con  finta  data  di  Colonia  4756  in  8. 
Per  errore  la  prima  si  disse  stampata  per  Tommaso  lolly.  Il  Douor  GiO' 
vanni  Lesti  in  una  disertazione  detta  nella  società  Colombaria  di  Firenze  di- 
mostrò ,  appartenere  a  Luigi  non  al  (rateilo  Francesco  Guicciardini ,  siccome 
notava  altresì  il  P,  Niceron  nelle  citate  Novelle  fiorentine  anno  4758.  Anche 
il  Gamba,  Serie  de'  testi  di  linga  ec.  lo  attribuisce  a  Luigi  Guicciardini.  Nulla 
aggiungeremo  noi  prò  e  contro  le  esposte  opinioni  ;  ma  solamente  riferiremo  ciò 
eoe  a  prooosito  scrisse  il  prelodato  editore  nelle  Memorie  Storiche  ove  dice:  Se 
allorquanoo  agitavasi  tale  questione,  non  si  fossero  ignorate  queste  memorie  del 
De  Rossi  ,  la  palma  era  data  al  Guicciardini,  poiché  chiaro  vedevasi  I'  opuscolo 
altrilmito  al  Buonaparte  altro  non  essere,  che  due  dei  quattro  libri  del  detto 
De  Rossi  :  e  che  non  sia  opera  di  esso  Guicciardini ,  in  mancanca   di  altre    ra- 

5 ioni  lo  h  credere  (come  osserva  il  Tiraboschi  Storia  letteraria  etc.)  lo  stile 
iveno  da  quello  della  famigerata  Storia  d' Italia  ;  e  il  non  far  egli  menzione 
di  quella  in  questa  e  viceversa.  Descrissero  pur  altri  sì  orribile  avvenimento,  co- 
me Ybttobi  Fbaroesco.  Dialogo  sul  Sacco  di  Roma  che  è  tuttavia  Ms.  inedito 
Cod.  N.  467  della  classe  sax  della  Magliabechiana.  Una  copia  di  questo  manu- 
acrìtlo  noi  abbiamo  letta  nella  Biblioteca  Hercolani  di  Bologna ,  tra  i  molti  co- 
dici Mas  che  raccolse  1'  eruditissimo  Principe  D.  Filippo  Hercolani ,  ed  in  questa 
cnpia^  eravi  alla  fine  copiata  una  lettera  di  Carlo  V.  Imperatore,  diretta  per  sua 
giu»tificazi«nie  al  Senato  di  Roma.  Nel  catalogo  della  libreria  Capponi  a  pag. 
433  si  ricorda  nei  codici  N.  74  e  222.  Albebihi  MAaraLto.  Discorso  sopra  il 
Sacco  di  Roma:  e  nel  Catalogo  della  biblioteca  Smithiana  pag.  ccxlvii  notasi  m 
Istoria  del  Duca  di  Rorbone  con  la  presa  di  Roma,  in  ottava  rima^  di  autore^  e 
di  editore  sconoKiuti.  -^  De  ffoudt»  Biblioteca  Dalmanniana  pag.  235  porta  l'in- 
dicazione di  un  opuscolo  col  titolo.  La  prise  et  assault  de  Rome  asftc  ìa  mort  de 
Messir  Charles  de  Rotwbon  in  4.  Così  lagriroevole  rovina  con  patetica  e  veridica 
descrizione  è  raccontata  nella  introduzione  degli  Ecatoromili  di  Cinzio  Giambat' 
titta  Gfraldi  che  leggemmo  nella  rara  edizione  di  Monte  regale  appresso  Tor- 
wtaùao  4565  in  8.  Fu  pure  deKriCla   da  Lilio  Gregorio  GiraUi   ne'  tersi  latini 
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De  dirept,  UrhU,  Epistola    (opera    T.  2  p.  264)  Basìleae  apud  Quarlnam  4580. 
Sì  acceunaDo  le  crudeltà  del  sacco  di  Roma  nella  orasione   per  la    pace  a   Cle- 
mente  Vii,  detta  dal  Tolomei  nel  l529ila  quale  è  inserila  nella  prima  parte  delle 
Orasioni  degli  uomini  illustri  pubblicale   del   Sansovùio;  ed   ivi    se    ne    discorre! 
parimenti  in  quella  M.  Macone  per  la  morie  di  Francesco  1.  re  di  Francia:  ed  an- 
che nell'opera  GLoaiBmi  Cibsiris.   Hisloria  expugnatae  et  direptae   Urbig  Romae 
per  exereitum  Caroli  V,  Imp.  die  46  maii  4627.  Parisiis  4604  et  altera    4647,    in 
4.  Possano  pur  vedersi  li  capitoli  per  la  liberazione  di  Clemente  yil  conifentiti  fra 
esso  e  i  Capitani  dell'  Armata  di  Carlo  F",  delU  26   novembre    4527  nel  MoUni. 
Documenti  Storici  Italiani  etc.  e  nel  Dumont.  Corps  diplomatique  du  droil  de  Gens 
T.  IV  part.  4   pag.  485  ed  anche   da    Lunig,    Codez    diplomai.  T.  IV  col.  252. 
Furono  poi  illustrati  dal  Giovio^  e  dal  Nardi,  Giacché  si  estese  non  poco  questa 
'  nota  sopra  un   argomento  de'  piìi  rimarcabili   della  Storia   Italiana  ,  devesi   ag- 
giungere la  osservaaiuue ,   da  alcuni   replicata ,  e  cioè  :  che  in  pochissimo  tempo 
terminarono  la,  vita  sciaguratamente  per  morte  immatura  e  violenta  coloro ,  i  quali 
presero  parte  in  quel  sacrilego  eccidio.  Il  principe  Furstemberg  morì  a%'anti  d'  ar- 
rivare a  Roma.  Il  Duca  di  Borbone  periva  in  queir  assalto  per  un  colpo  di  spin- 
garda. Lannoy  dalla  peste  venne  tolto  dal  mondo.  Il  Moncada  non  sopravìsse  lua- 
g amente.  L'Oranges  fu  ucciso  nell'assedio  di  Firenze.  Circa  la  morta  del  Duca  di  Bor- 
one  si  ha  in  una  nota  del  curioso  libro  dell'  Abate  Franeetco  Cancellieri,  Il  mer- 
cato ,  il  Lago  etc.  Piazza  Navona.  Roma  ,  Bourliè  4844  in  4  g.  fig.  ove  dice  che 
alcuni  credettero  il  Borbone  essere  stato  ucciso  da  Bernardino  Passeri  argentiere , 
il  quale  servì  li  Pontefici  Giulio  II ,  Leone  X  e  Clemente  VII  :  altri  che   V  ucci* 
sore  losse  Francesco  Valentino  romano.  Vanta  il  bizzarro  Benvenuto  Celliai  nella 
sua  Vita  d'  aver  egli  stesso  appostatamente  diretto  un  tale  colpo.  L'  armatura  del 
Borbone  sta   nelP  armeria  Vaticana  :  il  corpo  fu  trasportato  e  sepellito  a  Gaeta  : 
con  questa  iscrizione: 

AVCTO  IMPERIO  CALLO  YICTO  —  STPERATA  TTALIA  POVTIFICB  OBSISSO  -—  ROMA  CAPTA 

•*  cAaOLvs  IH  VICTORIA  cAj»vs  —  JACET  UIC.  -»  Sottovi  purc  li  seguenti  versi. 

Vietorem  victumque  eadem  eompteetitur  urna 

Et  tamen  haec  vieti  non  nisi  corpus  habet 
Hoccine  miravisT  miravi  desine  vicit. 

Qui  jacet  hit ,  aUos ,  ipse  sibi  paruit. 

(7)  Per  avere  precisa  contezza  delle  cose  trattate  o  concluse  nelP  Accordo 
e  Lega  di  Barcellona  è  da  consultare  il  Muratori.  Annali  d*  Italia  T,  44  pag, 
256,  257.  -^  Antichith  Estensi  pag,  33  .  —  Vizzahi.  Storia  di  Bologna  pag. 
540.  —  De  Russi.  Mem,  Stor»  por.  5  pag.  74  e  seg.  —  Ddmoivt.  Corps  jDipÌ€>nna' 
tique  T.  ir  part.  4  4  pa^,  4.  —  Piatti.  Storia  de'  Pontefici  T.  x  p.  50.  —  Ro- 
BBRTSoa.  Stor,  di  Carlo  V.  T,  2  p.  352,  353.  —  Pichotti.  Stjoria  della  Toscana 
T,  7  pag,  37.  —  Secwi.  Stor,  di  Pireuie  pag,  45. 

(8)  I  Capitoli  della  pace  di  Cambrai  sì  leggono  nel  Sahsoviwo.  Cronica 
Universale  del  Mondo  part,  3  pag,  399.  yenezia  4574  in  4  ed  in  altri  atorici 
tra  ì  quali  Robertsoit  cit.  T.  2  pag.  354  a  356.  —  Moratori  T.  44  p.  256.  — 
VizzAKi  pae.  540.  —  Db  Rossi  part.  3  pag.  84.  La  pace  di  Cambrai  è  geoe«' 
ralmenle  chiamata  la  pace  delle  Dame;  può  dirsi  opera  della  Casa  di  Savoja*, 
imperocché  trattata  da  Luigia  di  Savoja  regina  e  madre  di  Francesco  1. ,  e  dA 
aua  cognata  Margherita  d'Austria,  vedova  di  Filiberto  II  di  Savoja  e  Eia  del- 
l' Imperatore.  È  considerata  uno  de'  maneggi  politici  di  maggiore  iroportaosa  pel 
cambiamento  degli  stati  Europei,  e  singolarmente  d'Italia. 

(9)  Parvinius  Onopbrius.  De  vitae  Pontificum  et  Cardinal»  etc,  Venetiis 
4577  in  4.  —  Cicca relli  AaTOirio.  Le  vite  de*  Pontefici  con  le  effigie  incise  da 
(Calieri,  Roma  4588  in  fol,  —  Ciacorius  Alpuuhsos.  Vitae  et  ree  ^ettae 
Pontif,  Rom,  et  S-  R,  E.  Cardinal,  noli»  iUuslratae  et  iconibus  omatae,  Rnmae 
4679  m  4.  —  JJistoire  des  Papes  depuis  Saint  Pierre  iusque  a  Renoit  \i\i,  A  V yiyc 
4733  in  4.  —  SAamifus  Artorius.  Vitae  Pontif.  Rom,  etc,  Ferrariae  174S  r« 
4754  m  4«  —  Piatti  D.  Giuseppe.  Storia  critico-cronologica  de*  Romani  Potuefici 


«e.  Napoli  4767  in  4.  —  P.  Lud.  ▲  S.  Gasoli  Ciitinx.iT.  BiUioi,  Pontif,  Uh*  //• 
£^duni  1643  in  4.  Oltre  sii  storici  sopra  nominati ,  ed  altri  scrittori  di  storia 
ccciftsiaslica ,  per  la  vita  ed  azioni  di  Clemente  VII  sono  da  consultarsi  quelli  regi- 
strali dal  MoRSNi.  Serie  di  Autori  di  opere  risguardanli  la  oeleòre  famiglia  Medici. 
Ftrenwe f  Magjkeri  1826  in  8  fig.  Lavoro  bibliografico  che  torna  ad  utilità  parchi 
iioprendcsse  nuovamente  qualche  storia  intorno  ai  personaggi  di  sì  ^celebre  fami- 
glia; della  quale  pubblicò  una  molto  bella  illustrazione  il  eh.  Lxtta  nella  gran- 
diosa opem  delle  famiglie  celebri  d*  Italia, 

(lO)  La  famiglia  Foscherari  fu  delle  pìh    antiche    di  Bologna,   ebbe  pro- 

|»na  Casa  e  Chiesa  padronale  dedicata  a  santa  Maria  iu  Via  Marchesana ,  e  qualche 
etterato  dì  grido:  lo  che  si  rileva  dal  Dolfi.  Cronologia  delU  famiglie  nobili  di 
Bologna  pag»  323.  —  Masi».  Boloena  perlustrata  pari,  i  pag,  251.  ^  Fahtuzzi. 
Notiti^  dagli  scrittori  boloeneti  T,  II  pag.  347. 

(M)  Racconta  il  ]}fegri  negli  Annali  di  Bologna  sotto  l'anno  4529,  che 
Cristojbro  Boneompagni  (padre  di  Ugo  immortale  Pontefice  col  nome  [di  Grc^- 
rio  ani)  non  avendo  ancora  ascoltate  le  prediche  di  F.  Gioseflfo  da  Catania, 
si  vantava  la  costui  eloquenza  non  potere  trargli  denaro  in  favore  de*  poveri  ;  ma 
uditane  appena  la  metà  d'una  predica,  fu  commosso  e  proruppe  in  molte  latri- 
ne, per  cui  finita  quella  predica  andò  al  frate  offerendo  sue  facoltà  per  sollievo 
de'  miseri  ;  in  seguito  mostrossi  uno  de'  piti  liberali  elemosinieri  della  città.  Nota 
il  suddetto  Annalista  che  Cristoforo  vestiva  abiti  di  color  turchino ,  e  che  regalò 
dodici  sacchi  di  frumento  in  tela  turchina.  Egli  fece  fabbricare  nel  4538  il  ma* 
gB;fico  Palazzo,  che  pur  oggi  vedesi  dietro  alla  chiesa  Metropolitana  di  san  Pie- 
tro, con  buona  architettura  ,  ed  ornamenti  intagliati  da  Aadrea  Formigine,  ^d  ornato 
eoo  pitture  di  Girolamo  da  Trevigi,  E  lodato  Cristoforo  Boncompsgni  dal  P. 
Bf  AF7D.  Annali  di  Gregorio  XIIL  T.  \  p.  7  '.  opera  stimatissima  che  contiene 
particolari  notizie  ,  le  quali  invano  si  cercherebbero  in  altri  biografi  di  questo 
Pontefice  Bolognese. 

{\2)  Gambara  Uberto  o  Boberto  da  giovinetto  trattò  valorosamente  le  ar- 
ni; abbandonato  tale  mestiere  per  farsi  ecclesiastico,  al  tempo  di  Leon  X,  fa 
prelato  di  valutabile  consiglio;  e  fornito  di  molta  dottrina,  di  grande  memoria;  a 
laiche  dimostrossi  esperto  a  trattare  i  più  rilevanti  e  gravi  negozii  :  sostenne  com- 
missioni e  cariche  diificili,  con  mirabile  accortezza  e  prudenza.  Ebbe  il  VeKo- 
vado  di  Tortona.  Clemente  VII  lo  mandò  alla  Nunziatura  di  Parigi ,  e  di  Lon- 
dra; poi  al  Governo  di  Bologna  nella  Legazione  del  Cardinale  Cibo.  Fu  egli 
creato  Cardinale  da  Paolo  111,  Le  notizie  di  lui  si  leggono  nel  Róssi.  Elogi 
histnr.  di  Bresciani  illustri.  —  Cozzando.  Biblioteca  Bresciana.  —  Calzavacca. 
Uni»ersilas  Heroum    Brìxiae.  —  Masini.  cit.  part.  3  pag,  205.  —  Zambosii.  F'ita 

.  Notizie  de'  Cardinali  di  S.  B.  Chieta  T.  4. 


di  f^tnmìea  Gambara,  —  Cazoelli 
p.  222. 

(|3)  Alcune  monete,  del  tempo  di  questa  cronaca,  furono  da  noi  fatte 
incidere  e  poste  in  fine  al  presente  libro.  Nella  nostra  raccolta  di  cose  patrie  ab- 
biamo un  foglietto  volante,  che  per  la  rarità  sua  vuoisi  qui  ristampare  col  suo 
titolo  e  propria  dicitura  come  segue: 

Saggi  fotti  de  valute  depiù  torti  Monete  correnti  al  Magnifino  Senato  de 

la  città  do  Bologna  del  anno  4529. 

Uno  <|narlo  Bertone  con  una  arma  con  la  corona  di  sopra  de  Carati  zlyiii  a  on- 
eie  xjiii  dinari  x  vale  bolognini  zyi  e  dinari  in. 

Un  quarto  Bertone  con  un  arma  senza  corona  de  car.  zlyiii  a  oncia  x  dinari  yi. 
vale  bolognini  zyi. 

Un  Aquilone  de  Santo  Theones  in  piedi  de  car.  i  a  once  71  dinari  yin  vale  bo- 
lognini z. 

Uo  Aquilone  con  Ire  arme  di  sotto  de  Santo  Martino  in  piedi  pesa  car.  zliz  a 
oode  71  Tale  bolognini  nii  àìn,  vi. 
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Un  quarto  con  k  testa  rasa   de   Santo  Piero  martire  a  sedere  de  ear.    zlyiu  a 
oncie  t2  din  nari  x  vale  bolognini  yiii.  i 

Uno  Aquilone  con  Santo  Theones  a  cavallo   de  car.   zlyui  a  oncie  j  dinn^i  zi 
vale  bolognioi  yiii  din.  x. 

Uno  quarto  con  Santo  Marcello  a  cavallo   e   una   arma   dall'  altro   lato  de  car. 
ziyiii  a  oncie  y  di  jlz  vale  bolognini  ymi. 

Uno  quarto  con  Santo  Constantio  a  cavallo  e  una  arma  dall'  altro  lato  con  una 
corona  pesa  car.  xliii  a  oncie  y  di  valore  boloenini  tiu. 

Uno  quarto  con  la  testa  de  Santo  Piero  con  il  cavallo  dall'  altro  lato  de  car.  xlyin 
a  oncie  y  din.  yi  vale  bolognini  yiu  e  dlnnari  yiii. 

Uno  Cornabo  vecchio  de  car.  zxix  a  oncie  vi  dinnari  vi  vale  bolognini  vx. 

Un  altro  Cornabo  de  car.  zzix  a  oncie  vi  dinnari  yi  vale  Bolognini  yi. 

Un  quarto  de  Roma  de  car.  xlix   a   oncie    xx  dinnari  xy  vale  bolognini  xy  din- 
nari  yi. 

Una  Volpetta  Piasentina  da  rar.  xii  a  oncie  y  dinnari  xiiii  vale  bolognini  ii. 

Una  Parroesanella  con  la  testa  de  Santo  Tomaso  pesa  car.  xi   oncie   vale   bolo- 
gnini  I  dinnari  x. 

Stampato  per  Gìo.  Battista  di  Phaelli. 

(44)  Le  Comunità  religiose  furono  preste  al  sollievo  de' poverelli ,  ed  offri- 
rono opere  di  preziosi  metalli ,  eh*  erano  state  regalate  dai  devoti  alle  chiese. 
Specialmente  si  distinsero  i  RR.  PP.  Domenicani  che  diedero  oggetti  sacri  d'oro 
e  d'argento ,  e  posero  in  vendita  a  modico  prezzo  il  nuovo  frumento,  in  quell'aa* 
nata  di  carestia.  Della  Zecca  di  Bologna  si  hanno  a  stampa  ben  poche  notizie  : 
evvi  un  compendio  non  abbastanza  esatto  nel  libro  dell' Alidosi.  ìstruikone  deiU 
còse  notabili  di  Bolo&ta  pag.  i98.  —  Il  Zahbtti.  Zecche  tT  iudia  ete.  fu  preve- 
nuto da  morte  quando  appena  aveva  stampati  sei  fogli  sulle  monete  bolognesi  : 
delle  quali  si  hanno  cenni  nel  libro  di  Scilla.  Breve  notizie  deUe  Monete  PonufioU 
antiche  e  moderne,  Roma  1745  in  8. 

(45)  La  Chiesa  e  Convento  di  san  Gregorio  fuori  la  porta  san  Vitale, 
sono  oggi  ridotti  ad  ospitale  e  casa  di  Ricovero  per  i  poveri;  è  da  vedarsi:  Ma- 
aim.  Bologna  perlustrata  pan,  i  pag.  4  49.  —  Biahcohi.  Guida  del  Forestiere  ìh 
Bologna  eo, 

(46)  CAPBLLOffi  LoBBNzo.  Vita  del  Principe  Andrea  Doria,  VeneUa,  Giolito  1565 
III  4  con  ritratti  incisi  ed  emblemi  figurati.  —  Sicotims  Carolus.  Lièri  duo  de  tnta 
et  re5iif  gestis  Andreae  Auriae  Melphiae  Principig,  Genuae  ap.  Bartolum  4  586  crs 
4.  —  SiGOHio.  Della  vita  efaui  d*  Andrea  Doria  Principe  di  Melfi  libri  due  , 
tradotti  da  Vincenzo  Amolnni.  Genoi^a,  Pavoni  4548  in  4.  —  Elogio  storico  di 
Andrea  Doria  (segue  ouello  di  Cristoforo  Colombo)  Parma,  Stamp.  reale  4784 
tfs  4.  —  RiCHZR.  Kie  Je  Andre  Dorie.  Paris  4789  in  46.  Descrivono  questi  bio- 

Srafi  le  eloi iose  gesta  di  così  illustre  italiano,  del  quale  è  un  bellissimo  ritratto 
ipinto  aa  Fr.  Sebastiano  del  Piombo  nella  principesca  Galleria  Doria  in  Roma  $ 
ed  un  altro  ritratto  sotto  le  forme  di  Nettuno  nella  reale  Galleria  di  Dresda  ,  il 
quale  si  attribuisce  al  pennello  del  Francia,  ma  che  gì'  intendenti  giudicano  me* 

Slio  del  Garofalo,  Per  le  accuse  e  difese  fatte  a  quel  grand'  uomo  di  aver  abbaia- 
onato  il  servigio  di  Francesco  I.  ed  essersi  adoperato  come  stromento  della  gran<- 
dezza  di  Carlo  V,  senza  curare  la  indipendenza  d' Italia  ,  oltre  gli  storici  italìai- 
ni  di  que'  tempi,  è  da  leggersi  Molivi .  Documenti  di  &or,  hai,  eie.  T.2  pa^.  26. 
Nacque  il'  Doria  nel  4466,  mor\  nel  1560  a  Genova  sua  patria,  della  quale  es> 
aencfo  slato  verace  liberatore  fugli  eretta  una  statua  con  questa  iscrizione 

Andrea  .  Auriae  .  Citi  .  Optimo  .  FoBLicissiMOQyB  .  Vivdici  .  Atq  .  Aocxou 

POBLICAE    .    LlBBRTATIS   .    S.   P.   Q.   G.   POSUBRB   • 

(47)  Muratori.  Annali  d' Italia  T.  44  pag.  258,  259. 

(48)  Castellavi.  Vita  del  Card.  Ercole  Gonzaga.  Milano  4564.  —  Po»- 
seviiro.  Famiglia  Gonzaga.  —  Litta.  Famiglia  Gonzaga,  —  Caroblla.  Notni^ 
de^  Cardinali  T,  S  p.  88.  Nac(|ue  Ercole  Gonzaga  nel  4505;  dotalo  di  roeravm* 
glioso   ingegno  fu  uno  de*  piti  grandi  ornamenti  della  chiesa  Romana.   Ebbe    il 
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veMovato  éik  Mantova  sna  patria ,  la  cui  signoria  goterab  eoo  molta  pradenca  du- 
nnla  Ja  minorità  de*  nipoti.  Andò  al  Concilio  dì  Trento  come  primo  Legato 
delia  Santa  Sede.  Era  amico  del  Sadoleto,  e  del  Bembo,  e  verace  protettore 
dei  letterati. 

(19)  Monsignor  GUberti  era  nato  in  Palermo  l'anno  4495  da  Francesco 
Gibcrti  nobile  genovese  e  generale  delle  Galere  del  Papa.  A  molto  inegno  e  stu- 
dio seppe  anire  sano  giudizio  ,  rara  prudenza ,  modestia  e  dotcezsa  di  costumi  : 
&ttosi  ecclesiastico  trovò  nel  Card.  Giulio  Medici  (  poi  Papa  Clemente  VII  )  un 
buon  proteggi tore ,  che  il  prese  a  suo  segretario;  e  quando  pervenne  al  papato 
lo  fece  Datano ,  e  lo  creò  Vescovo  di  Verona  ;  per  questa  sua  novella  dignità  fu 
pubblicato  un  poemetto  da  Betuiano  Augustiao  con  titolo  :  Verona  ad  Clementem 
septimum  Pont.  Max.  Bomae  apud  Calvum  4524  e  4525  in  4  ed  altre  edizioni. 
Ad  esso  erano  affidati  gli  affari  di  maggiore  rilevanza  :  sempre  li  trattò  con  mollo 
sapere  e  specchiata  integrità.  Gli  uomini  istrutti  trovarono  in  lui  un  zelante  fa- 
voreggiatore e  saldo  appoggio  :  strinse  amicizia  e  famigliarità  col  Bembo ,  Vida  , 
Sadoleto,  Flaminio,  ea  altri  dotti  di  quella  età.  Dopo  il  Sacco  di  Boma ,  libera- 
to dall'  ostaggio,  cui  era  stato  sottoposto  nelle  mani  degli  Imperiali  e  stanco  de' 
travagli  del  mondo ,  impetrò  licenza  dal  Pontefice  di  ritirarsi  al  suo  Vescovado  , 
•te  introdusse  utili  riforme  ed  ove  vìsse  santamente  sino  all'anno  4543.  Avendo 
rnunziato  al  maneggio  deali  affari  politici  fu  poi  adoperato  in  altre  circostanze 
Boo  meno  onorevoli  che  decorose ,  e  tenuto  sempre  in  grande  considerazione  , 
come  meglio  può  vederti  dai  seguenti  scrittori  della  vita  sua.  Sopsavi.  Scriitmi 
deUa  Liguria.  Genova  4667  pag*  469.  -»  PEScarriri.  Le  bellezze  di  Genova.  — 
FoGLinTA.  Elùgi  di  Genovesi  iiiustri.  —  Tiraboscbi.  Slor.  letteraria.  —  Biografia 
degli  uomini  iUustri  della  Sicilia,  •—  MAzzvocini.Li.  Notizie  degli  Scrittori  a*  Ita- 
lia T.  1, 

(20)  Ulloa.  Fila  di  Carlo  V,lih.  2  p.  4  48.  Il  Card.  Alessandro  Farnese  po- 
scia Sommo  Pontefice  col  nome  di  Paolo  HI  fu  dottissimo  ,  e  grande  amatore 
4e*KÌeDziati  ed  eruditi.  Della  vita  ed  opere  sue  gloriose  si  hanno  dettagliate  no- 
tizie nella  precitata  biografia  de'  Pontefici  e  de*  Cardinali. 


vere,  quale  confessore  dell'  Imperatore  Carlo  V,  con  grandissima  efficacia  coope- 
rato a  liberare  il  Pontefice,  e  per  altri  riflessi.  Imperocché  era  fornito  di  som- 
ma dottrina  ,  e  di  zelo  religioso,  chiaro  per  nobiltà  di  sangue,  per  i  celebri 
scritti ,  per  santità  de'  costumi ,  e  per  virib  splendidissime ,  fu  iodato  oa  vari  scrit- 
tori tra  i  quali  dal  Db  Bossi.  Memorie  cit.  pan.  4  pag,  212,  che  Io  dice  pa- 
rente stretto  di  Carlo  V. —  Guigognio  viene  chiamato  dal  Piatti.  Storia  de'Pon- 
tifici  età.  T.  X  p.  37.  —  Casdxlla.  2Vol«we  de'  Cardinali  T.  4  pag.  400.  —  Mo- 
un.  Docamenti  T.  2  p.  427. 

(22)  Medici  Ippolito,  Cardinal  diacono,  nato  in  Urbino  l'anno  4544,  fii 
per  alcun  tem{»o  il  rappresentante  la  grandezza  della  Casa  Medici  in  Firenze. 
Era  egli  bellissimo  di  aspetto,  di  felicissimo  ingegno  ,  pieno  di  grazie  e  virtù, 
affabile  molto ,  magnifico ,  benigno  liberale  verso  gli  uomini  eccellenti  in  let- 
tera ,  in  arti  ed  in  armi.  Formò  sua  corte  di  uomini  dotti ,  co'  quali  ^  go- 
deva amichevolmente  conversare ,  erano  tra  questi  Francesco  Molza  /  Giam- 
pietro Valertano ,  Bernardo  Salviati ,  che  fu  poi  esso  pure  Cardinale ,  Gan* 
dolio  Porrino,  Marc' Antonio  Soranzo,  e  Claudio  Tolomei.  È  memorabile  la  ri- 
sposta al  suo  maestfo  di  casa,  il  anale  per  ordine  di  Clemente  VII  gli  ebbe  a 
rappraseotare ,  mentre  stava  in  Bologna ,  chf  soverchio  era  il  numero  de'  fami- 
gl»ri  eh*  ei  tenevasi  in  casa ,  essendo  oltre  a  trecento ,  e  che  perciò  conveniva 
coogedame  parecchi.  Gli  disse  io  non  li  ritengo  in  mia  corte  perchè  abbia  di 
Woisogoo,  ma  eglino  abbisognano  di  me  per  esser  mantenuti.  TiBABoscm. 
Star.  Lea,  Ital,  see.  XFI,  —  Litta.  Famiglia  Medici,  ove  si  vede  il  ritratto 
del  Card.  Medici  copialo  a  colorì  dal  dipinto  di  Tiziano  che  è  nella  Galleria 
1.  R.  PitU.  —  CAaBBLLA.  Notizie  dtt  Cardinali  T.  4  p.  408. 
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(23)  AUtiOndro   Medici,  nipote    di   Clemente  VII  ,  tu  dapprima  Duca  di 
Civita  di  Penna  ,  piccolo  stato  del  Regno  di  Napoli ,  poi  Duca  di  Firenze.  Carlo 
V.  per  1'  accordo  di  Barcellona  gli  concèsse  in  isposa  Margherita  sua  figlia  natu- 
rale. Egli   era   nato    nel    4540.  Le   sue  aualità  morali  e  fisiche  furono  descritte 
specialmente  dagli  storici  fiorentini  :  ed  il  Litta.  Famielia  de*  Medici  ne  dà  as- 
sai somigliante  ritratto.  Per  intendere  poi  i  particolari  della  vita  di    lui    possono 
consultarsi  giudiziosamente  le  varie  opere  che  nui  accnniamo.  CBCcaeaBLLi    Ali»- 
SAKORO.  DeUe  asiani  e  semente  di  Aleasandro  d^  Medici  primo  Duca    di  Fioren» 
ta,  ragionameaio    al    mollo  magnifico    e   noòiliuimo  M.  Gio,  Vitiorio  SoderUU, 
Venezia  t  Giolito  da*  Ferrari  4565  in  4.  Libretto  ristampato  ancora    colà  4666  in 
4  ed  in  Firenze  pei  figli  del  Torrentino  e  Carlo  Pettinaro  1570,  ivi  Giunti    1584 
in  8.  dedicato  a   Bianca  Capello.  —  CBCcmasLLi.  Lamento  del  Duca   jilessandro 
de'  Medici  primo  Duca  di  Firenze,    lyi  pel  Girajffi  in   4.  Perufia  per  V  Orlandi 
4586  e  Lucca  pd  Marescandoli  in  4,  —  GaiaaLLiiri  Lorzhzo  (da  Prato)  El  cnt" 
deU  et  gran    lamento  che  fra  se  fa  Lorentino  (  de*  Medici  )    che    ammazzò   V  II' 
luslr istinto  Duca  Alessandro  de' Medici  di  Fiorenza.  Fece  stampare  Gio.  di  Fran^ 
Cesco  Benveimto  Cartolaro  l'anno  4543  in  8.  rarissimo.  —  Operette  citate  dal  piti 
volte  mentovato  Moreni.  Bihiofraf.  Toscana  T.  ip.  239,  424.-- Meoici  Lorbiteo  (di 
Pier  Francesco)  detto  Lorenzmo*  Ledere  ed  apologia  "sopra  la  morte  d* Alessandro 
de'  Medici  primo  Duca   di   Firenze  a  Francesco    Raffaello  de*  Medici,  scritta  da 
Venezia  a  S  febbraio  4536  Leiden  da  Pietro  Fonder  età.  Fu  pubblicata  dal  Gort 
nel  Prodromo  della  Toscana  illustrata  pag.  233  e  prima  colla  finta  data  anzidetta 
per  corredo  d<:lla  storia  di  Firenze  del  Forchi.  —  Rasirblli  Modesto.    Storia  di 
Alessandro  de'  Medici  primo  Duca  di  Firenze   scritta  e  corredata   d*  inediti    doew 
fnenti.  Firenze  478t  per  Benucci  e  comp.    T.  2  in  8   con  ritratto.   Opera   inipor- 
tjinte  e  ripiena  di  notizie  istoriche  in  beli'  ordine  disposte.   Nel  Cooice  de*  Mas. 
Italiani  IU036  N.  267  illustrate  dal  Professore  Marsand  pag.  282  :  è  accennata  la 
Investitura  di  Carlo  F,  fatta  al  Duca  Alessandro  de*  Medici ,  dello  stato  di  Fio* 
mensa  V  anno  4530.  —  AitiiiaATO  Scipiohe.  Fita  di  Alessandro  de*  Medici;  e  nella 
serie  de'  ritratti  d' uomini  illustri  di  Casa  Medici ,  de'  Duchi  di  Firenze ,  e  Gran» 
duchi  di  Toscana  pag.  402.  —  ACciajou  Roberto.  Informazione  al  Duca  de* Me- 
dici   sopra    la   maniera    di   governarsi  in  Firenze.  —  Guicciaroiri  Luigi.  Parert 
sopra  il  formare    il  Governo    di   Firenze   dopo   l*  assedio   etc.  —  Valoei  Baccio. 
Discorso  sopra  il  modo  di  ristabilire  la  Repubblica  di  Firenze    diretto  nel  4537  ad 
Alessandro  Medici  etc*    Opuscoli    rari    de*  quali  si  ha  esatta    notizia  nel  Moaan, 
Glorie  di  Casa  Medici  etc. 

(24)  Poggiali.  Memorie  della  Gttk  di  Piacenza  T,  9  p.  42.  —  Liti.  Vita 
di  Carlo  F.  !>•  444  T.  4.  •—  Dlloa.  Fita  di  Carlo  F.  p.  <i8.  —Lazzari.  3fo- 
tivi  e  cause  delle  guerre  p.  404. 

(25)  YiALLARDO  Frascbsgo.  Fito ,  del  Cardinale  Innocenzo  Cibo.  —  Via». 
Memorie  della  famiglia  Cibo  etc.  Pisa  4808  in  4  con  tavole.  —  Masiii.  Bologsèa 
perlustrata  par,  3  serie  de'  Legati.  —  Cardblla.  Notizie  de*  Cardinali  T.  4  pag. 
8  e  seg.  —  RosGOs.  Fita  di  Leon  X.  T.  4  p.  62  a  66.  —  Marsaho.  Mansuariui 
Itai.  della  Bibliot- Parig,  nag,  254 ,  382,  404.  Il  Pontefice  zio  lo  creò  Arcivescovo 
di  Genova  sua  patria  e  dipoi  Cardinale.  Fu  leeato  della  Provincia  di  Bolc^go^ 
e  di  Romagna,  dove  per  le  rare  doti  sue  concigliossi  amore  e  riverenza.  Dopo 
1'  assedio  e  sacco  di  Roma  seppe  egli  distogliere  dal  trattato  dì  Piacenza  quea 
Cardinali ,  che  volevano  trasportare  la  Ssnta  Sede  in  Avignone.  Profuse  tesori 
nel  favoreggiare  i  letterati,  godendo  di  trattarli  spesso  ed  averli  a  lauto  baachet-> 
to;  perciocché  non  amava  condurre  sua  vita  tra  gli  strepiti  della  corte. 

(26)  Pel  Concordato  di  Leon  X  e  di  Francesco  I.  sì  anuuUè  la  pnimatica 
sanzione,  e  si  trattarono  cose  politiche,  le  quali  sono  difusamente  descritte  dji> 
gli  storici  di  quel  tempo.  La  venuta  e  dimora  di  quei  Sovrani  in  Bologna  é. 
particolarmente  descritta  nella  seguente  lettera  del  GioQio.  Intorno  a  quel  coa« 
gresso,  e  celebre  trattato  vedansi  libri.  •—  Concordata  inler  Papam  Leonem  JC. 
et  Sedem  Apostolicam^  ao  Regem  Franciscum  I.  cum  interpretat.  P,  Robusti  I^4MtrÌM 
1537.  —  Pragmatica  Sandio- siudiotis   utilissima,  cum  Concordatis  (accenduat  ). 


Oworrfiiffl  mier  Smetìuimwn  Pmm  Leonem  X.  et  Chriitianissimwn  GaUiarum 
Megtm  Frameisemn  /.  iahita  per  LaUranetuem  ikauilUun  rohorata,  Uetaque  pubòli' 
taia  et  mùCrala,  atstigatiuBg  el  qmetm  haetenu»  fuerint  dUi§enttori  cura  nuper 
ÌM^resaa,  Liugdmi  eumpUòta  honesH  viri  jintonii  rincentii  apud  Matthiam  Boa' 
home  émno  pubbiieme  eaUoie  1538  die  48  feòruarii  in  42.  —  Concordai  enire  Leon 
X.  eoetrmm  Pontifi  et  Francois  I,  Boi  de  France  tradfdt  pour  la  premier  foie  du 
latin  emjhmeois  {par  M.  Audin  Liirair)  Parie  Beauch  l8i7  in  il,  — <  Nel  Bar- 
4tcr.  Dktionnaìre  det  ADOOymes  etc.  T.  i  pag  204  si  dice:  L*edi(ciir  a  bien 
Cui  de  aottligoer  les  moti  pour  la  premiere  fois;  car  oo  coonaìl  une  traduclioa 
de  ce  Concordai  pubbliè  sous  ce  titre  —  La  Pragmatique^Sanciion ,  conteueni  tee 
dorrete  du  ConeUe  notienal  de  tEgtiee  gallicane ,  aesemòUe  dune  la  faille  de  Bour* 
gee^  «e  regne  du  rey  Carici  teptiemCf  avec  le  trei'cfwetien  Boy  Fraiteoi»  premier 
de  ee  mom ,  H  le  Pape  lAnn  X.  Paria^  Gillee  Carotet  4564  in  8.  '—  Db  Prat 
Artomn».  ^Oratio  haòita  eoram  Leoni»  X.  Pont,  Max.  in  frequaUia  Cardinalium 
«wcilio  ^j*  Bege  Chrielianissimo  praetente  a  ctarie  et    illutt,  viro  Antonio  Prato 

eaneeìlario  tertio  id  deeem.  4545:  è  citata  da  Roseci.  F'ita  e  Ponti» 


Acato  di  Leon  X.  T.  4  pag»  .60,  73.  T*  5  pag.  426.  —  Vizzahi.  Historia  di 
Sologoa  lib.  X  pag.  548  ,  549  descrive  la  venuta  del  Pontefice  e  del  Re  all'  in- 
circa come  si  ba  in  questa  lettera  ,  pubblicata  la  prima  volta  dal  Cicogna,  la- 
scriaìooi  Veneziane.  T.  111.  pag.  344 ,  342. 

Lkttbba  di  Paolo  Giovxo  a  Mabiho  Savuto  nella  quale  deterìpcti  t  entrata 
€  Im  dimora  in  Balogi  del  Sommo  Pontefice  Leon  X.  neW  anno  4545. 

«  Amica  honorande.  Per  dar  notitia  de  le  cosse  de  qua  a  vostra  magni* 
ficenUa  et  per  mantener  lo  antiquo  instituto  nostro,  quantunque  per  absvntta  mia 
da  Rooia  sia  stato  alquanto  interotto,  vi  narerò  brevemente  li  successi  del  camino 
di  la  corte.  El  giorno  di  Santo  Antonio  la  Santità  del  Papa  intro  in  Franca  (de- 
ve dir  Fiorentà)  con  tanto  bonore  et  tanta  acclamatione  et  acoglienlie  dil  pe» 
palo  cbe  fa  cosa  mirabilissima.  Fecero  in  vari  locbi  de  la  cita  con  ingegnose  o- 
pere  de  legname  lo  obelisco  di  Roma,  lo  anfiteatro,  archi  triumphali,  et  statue 
eMiesffrì  e  Ini  comparse  a  lochi  convenuti.  Tutta  la  nobiltate  si  nomini  corno  fé- 
mine  omattssime.  Dinde  a  duy  giorni  partise  el  papa  et  ali  sette  de  decembrio 
intro  in  Bologna  con  fredo  aparato  et  pochissime  acclamationi.  La  dominica  le 
Haesl^  del  Re  Chiarissimo  appressandosi  mando  al  Papa  per  ambasadori  Monsi- 
gnor de  la  Tramoglia  e  Monsignor  de  Lotreck  gran  marescalco ,  e  martedì  adi 
41  entro  el  Re.  Tuti  li  Cardinali  ^he  andorno  in  contra  fino  alla  porta  con  tuta 
la  lor  lamcglia  e  cos\  comincio  a  intrar  gran  furia  de  gente  tandem  vene  l' bur- 
dcne.  Prima  la  guardia  del  Papa  a  cavalo  e  li  sguizari  a  pede  con  le  ^  Trombe 
e  Tamburi,  da  poi  seguitavano  li  Araldi  del  Re  con  le  Trombe  vestiti  a  gigli 
d'oro  io  campo  asuro.  Poj  seguitava  Monsignor  lo  gran  Seneschalco  de  Norman* 
dia ,  e  Monsignor  de  Sannaler  con  li  suoi  ducente  Oentilhomeni  del  Re  :  li  quali 
bene  vestili  aensa  arme  sopra  curtaldi  e  uerghe  in    mane   introrno    a  quattro  a 

rtlro.  Da  poi  segoilorno  lordine  tuti  li  Cardenali  e  la  Maestà  del  Re  in  meso 
li  day  ultimi,  cioè  Saoseverino  e  Ferrara}  havea  in  dosso  una  camarra  di 
argento  e  seta,  e  una  beretla  di  ueluto  negro  con  nn  ^nachìeto  negro,  una 
verga  in  mane  e  sotto  havea  un  cavallo  baio  scuro  fornito  de  veluto  negro  e 
fiocchi  d'oro:  la  cera  è  bellissima,  lo  naso  lon^hetto,  la  bocha  parla  e  ride  ,  le 
mene  non  alano  forte  in  suma  est  facies  digna  imperio;  e  grande  pih  dela  co- 
■Dooe  statura ,  e  tnto  pieno  di  fona  e  vigoria  :  precedevano  poche  avanti  li  pagi 
di  casa  e  li  servitori  de  tavola  e  camera  con  lo  grande  scudero  Messer  Galeazzo 
SaQJcverìoo  con  sfogiali  ornamenti ,  iroìnediate  ala  persona  del  Re  segnitaveno  in 
noe  fila  :  lo  gran  Contestabile ,  cioè  lo  Duca  di  Rorbone  :  lo  Duca  de  Lorena  :  lo 
Ooce  di  Vandomo:  poi  lo  gran  Cancellerò:  Monsignor  de  la  Trimoglia:  Lotreck: 
et  lórse  trenta  gran  Capitani.  Da  poi  questi  gravissimamente  ornati  sepiitaveno 
in  una  fila  tre  capitani  de  la  guardia  del  Re  con  li  soy  quatrocento  Arcieri ,  doè 
Monsignor  de  Grisol ,  Monsignor  Gabriel  Scozzese  e  Monsignor  di  Obigni  con  le 
sopraveate  recamate  a  oro:  con  la  salamandra  in  foco  per  impreia,  e  cosk^  tuti 
li  MBoi  Arcieri.  Da  poi  questi  segnitavcno  Monsignor  de  Mongìron,  e  Monsignor 
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de  Cusin  con  ducenlo  baleitrìerì  a  cavalo  armali  :  le  sopravetle  gtalde  e  rose  e 
negre,  l'allre  rose  negre  e  bianche,  e  poi  questi  infinita  turba  ei  re  smonto 
in  PalauEo  ove  el  Papa  aveva  facto  apparecchiare  quatro  staose  l'una  de  raso  ere* 
mesino  con  fiurame  d'oro:  l'altra  di  veluto  cremetino  con  perfilo  d*  oro  :  l' altra 
de  raso  turchin  :  e  I'  ultima  de  brocato  d' oro.  Da  poi  andò  dai  Papa  accompa- 

Soato  da  quattro  Cardinali ,  quali  havevano  disnato  seco ,  cioè  M onsijgnor  nostro 
e  Sauli  e  Santìquattro ,  Cibo  e   Sancta  Maria  in  portico,   inginochiosi,  baso  el 

piede  e  poi  fu  aubtto  levato  dal  papa  e  baso  la disse  in   substantia  in 

oreve  parole  come  ioy  haveva  desiderato  de  esser  bon  figlioi  de  la  Sedia  Apo- 
stolica ,  e  saucta  madre  chiesia ,  e  che  adesso  offeriva  tutta  sua  possanxa ,  dedi- 
cava la  corona,  e  dava  bumile  obbedienza:  da  poy  el  gran  Cancellerò  fece  una 
docta  e  breve  oratione,  el  ^orno  di  Santa  Lucia  et  el  servite  ala  messa ,  la  qual 
canto  el  Papa  in  S.  Petronio:  beri  poi  fu  creato  Cardinale  ad    ìnstantia  del    He 
lo  Episcopo  de  Constantia  fratello  de  Monsignor  lo  Gran  Maestro,  Bionaignor  de 
Boyli ,  e  de  Monsignor  de  Boninet  qua!  a  Has  fu  preso  con  el  Marchese  de  Blan- 
tua,  ogi  da  poi   disnare  se  partito  accompagnato  da  tuli  li  cardinali,  quando  e 
atato  alla  porta  a  dato  la  bereta  li  guanti  la  verga  a  lenire  a  uno  pagio,   el    ha 
abrazato  et  basato  tuli  li  Cardinali.  Quanto  a  le  cose  di  pace  o  guerra  ai  hahtno 
tractalo  publicamente  non  se  sa  ,  perchè  è   stalo  molto   secreto  colloauio  «   pur 
li  effetti  lo  dimonstreranco.  Fra  le  altre  cose  e  parso  belo  spectaculo  Ira  li  altri 
amba»atori  de  tanti  re  e  principi  li  vostri  quattro,  li  quali  per  ciera  et  reputa- 
tione  sonno  le  piti  belle  oue  copie  de  ambasatori  che  mai  ussisseno  ne  usciranno 
di  Venesia  :  gran  conaolatione  a  duy  di  loro  vedere  li  figliuoli  incajpelati.   Io   vo* 
leva  fiir  reverentia  a  messer  Andrea  Grito,  ma  non  è  stato    possibile  per   tante 
tra  vaglie  e  furie  di  gente.  El  papa  partasi  da  qua  lunedì  per  Firensa  :  et  ivi  fori 
le  feste ,  e  di   poi  dice  di  voler  andar  a  Pisa  e  poi  a  Roma  al  piti   tardo  a 
le  palme. 

Quanto  ad  me  attiene  sono  sanissimo,  seguito  el  mio  Reverendusimo  dal 
uuale  sono  acharezato,  scrivo  Ibistoria ,  ne  altro  penso  che  trarla  e  pubblicarla,  el 
Papa  ne  ha  lecto  un  quinterno  el  molto  ce  ha  comendato  quantunque  immerita- 

nlente  ha  hauto  la  leclara  in naturale  et  ho  lasato  uno  substituto.   Dil 

resto  sono  ali  placiti  vostri,  vi  mando  una  bizara  medaglia  dargento  da  pochi 
intesa,  se  acaderà  altro  aviserovvi  e  stampato  di  nuovo  le  anoctationc  gramatl- 
cale  del  cardinale  Adriano,  quando  sarò  a  Roma  ve  la  mandaro.  Saluterete  per  mia 
parte  li  figli  de  Messer  Hyeronimo  ali  quali  sono  schiavissimo  per  le  lor  bone 
litere  et  vertute,  ali  quali  voglio  in  breve  mandare  lo  incendio  di  Venetia  scriplo 
in  corpo  di  la  historia  acciò  gustino  un  pocho  de  U  stilo  mio. 

£1  presente  latore  monsignor  lo  protonotario  di  legc  homo  leteralo  e  di- 
scretissimo Cortesano. 

Valeat  magnificentia  tua  Vester  Paulus  lovioa. 

Data  fiononiae  die  15  dicembris  iSiS. 

ifìtori)  Magnifico  Domino  Marino  Sanuto  Domini  Leonardi  suo  pluriamni 
honorando. 

(27)  Lodovico  di  Mino  Rossi  fu  Senatore  del  numero  dei  Quaranta  ,  e 
conte  del  Castello  Pontecchio^  signorile  luogo  pur  oggi  visitato  pel'suo  pittoresco 
aspetto  dai  curiosi  ed  eruditi  viaggiatori.  In  esso  alloggiò  Giulio  II;  poscia  Tor- 
qttato  Tasso:  intorno  alla  breve  dimora  di  questo  poeta  a  Pnntecchio  noi  pubbli- 
clieremo  tra  non  molto  una  memoria.  La  Villa  de*  Rossi  a  Pontecchio  ùm  ele« 
gantemente  descritta  in  latino  da  FUippo  Berotddi.  Adaotation.  tom.  I  p.  550  « 
554.  Aptdei,  Asini  aurei  lib.  V.  Basileae  1597  in  42. 

(28)  Ratvalods.  AnnaUs  EccUsiaUici,  Tom.  43  p.  420.  Lucae  45. 

(29)  Gaspare  daWArmi  Senatore  uno  del  numero  dei  Quaranta  fu  altra 
volta  ambasciatore  a  Clemente  VII,  cioè  quando  nel  4  523  onesti  saliva  al  Pontifica- 
to: era  marito  di  Aorelia  sorella  del  Cardinale  Campeo^i.  Dolfi.  eie.  pag.  ^C, 

(30)  11  Conte  Giorgio  ManzoU  fu  il  secondo  Ambasciatore  bolognese  resi- 
dente in  Roma,  come  si  ba  dalla  Serie  degli  Ambasciatori  eUui  dal  Senato  per 
risedere  presso  la  Santa  Sede.  I  conti  Manzoli  erano  padroni  del  Castello  di    «Sari 
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Mfmtmo  in  Soo^nano^  che  tottAvia  n  vede  nella  Provincia  dì  Bologna,  ora  ap- 
parleoente  alla  iàmiglia  Marsili  Duglìoli  :  Io  che  acceDoammo  nelle  memorie  e  dc- 
icrisioiic  di  dello  Castello  da  noi  pubblicate  nel  4837. 

(Ut)  Nicoiò  Ludotnti  iu  creato  conte  della  Samoggia  da  Leone  X.  era 
Gootruiatore  della  Camera  di  Bologna  ;  il  palazso  di  sua  famiglia ,  già  degli  CFguz- 
soni  con  torre ,  panò  in  proprietà  de'  Tioertini  ,  poi  di^  una  delle  eredi  Gap* 
pi  :  non  ha  molto  si  scopri  lo  stemma  Ludovisi  nella  facciata  del  palazzo  «uddctto. 

(32)  Ràraai  ViHcmo.  Memorie  $toriche  per  tergine  alla  vita  di  Fra  Saòba 
CattigUomif  noòHe  miianete,  cavaliere  gerotolimitano ,  e  commendatore  del  tuo  or- 


Casti^li 

ncm  solo  le  cordiali  e  riverenti  congratulazioni  di  Fra  Sabba;  ma  benignamente 
gli  corrispose  con  lettera  in  forma  di  Breve,  esprimendogli  la  inalterabile  sua 
affcaiooc ,  e  U  memoria  dell'antica  amicizia;  co  avendolo  eletto  Camerier  Se- 
greto lo  invitava  a  recarsi  in  Roma.  Il  Castiglione  supplicò  il  Pontefice  a  per- 
mettergli di  viveri  nella  tranqoilla  oscurità  del  suo  ritiro:  Clemente  nondimeno 
V  ebbe  sempre  caro  a  segno  che  gli  porse  una  pubblica  testimonianza  dell*  af- 
Icttnoso  sno  riguardo,  alTorchè  passando  per  Faenza  il  d\  22  ottobre  t529  si  de- 
gnò scendere  a  visitarlo  nella  casa  della  Commenda,  e  fermarsi  ivi  alquanto 
a  prendere  nn  rinfresco  prima  d*  inoltrare  il  viaggio  verso  Bologna.  Nella  detta 
Commenda  il  Castiglione  aprì  una  bella,  e  buona  libreria  per  comodo  de' Cava  >■ 
ìieri  Gerosolimitani  e  di  qualsiasi  altro  studioso.  Sono  pocbi  anni  che  i  libri 
di  lai  furono  dispersi  e  venduti  :  si  comperò  una  gran  parte  d'  essi  dal  sig.  Doti. 
Gaspare  Bene! li ,  Segretario  della  boloenese  Legazione ,  il  quale  non  solo  possiede 
la  cdisìone 'prima  o  prìncipe  de*  Ricordi  etc. ,  ma  eziandio  un  esemplare  con  note 
narnnali  ti  aggiunte  autografe,  il  quale  è  ancora  coperto  della  legatura  antica 
ooU'ame  della  religione  di  sì  celebre  Cavaliere.  Ci  piace  pur  anco  notare  che  il 
pff^odalo  signor  Benelli  è  raccoglitore  solerte  ed  erudito  di  rare  e  pieziose  edi- 
zioni, quindi  posseditore  d'una  scelta  e  copiosa  Biblioteca ,  che  spesse  volte  noi 
potenuno  visitare  per  trame  materia  spettante  ai  nostri  studi.  Della  suddetta  li- 
breria di  Fr.  Sabba  Castiglione  fa  menzione  il  PiavBLLi.  jiteneo  de'  letierati  Mìt 
ieacR  yag.  485.  ^  Toimuzzi.  Storia  di  Faenza  pag.  57,  647.  —  Mittarelli. 
Momtmaua  Fopentinamm  pag.  590.  Nella  chiesa  della  faentina  Commenda  s*  am- 
mirano pitture  squisite  di  Girolamo  da  IVePigiì  una  testa  di  un  san  Gio.  Battista 
di  Donncdfe  ed  altre  opere  d' arti ,  che  furono  rammemorate  dallo  stesso  Fr. 
Castiglione  nel  precitato  libro  de*  Ricordi  ^  ove  discorre  degli  ornamenti  della 
Casa  :  ma  altrove  ci  rìserbiamo  parlarne ,  e  specialmente  allorché  daremo  alla 
looe  Ir  jnoRorte  degli  oggetti  di  ùeUe  arti^  e  degli  Artitti  dimoia,  Faenui^  For» 
A ,  e  Cesena ,  siccome  fu  da  noi  promesso  con  apposito  manifesto. . 

(33)  GisAviHVs.  De  VìrìbuM  Uitatribus  ac  stata  rerum  Cattri  Bononienus» 
Bommiae  4608  in  S,  fig,  pag.  4  42.  È  citato  anche  nella  nostra  Cronicheita  di 
Caetai  Botognese  anno  4529  etc.  Questo  castello  (u  fabbricato  dai  Bolo^ne^i,  che 
ne  tennero  la  giurisdizione  e  v'  inviarono  da  Bologna  i  principali  Maaistrati. 

(94)  I  Cenni  storiografi  intomo  Castel  San  Pietro  furono  pubblicati  con 
inciaiooe  delia  veduta  esterna  nelV Almanacco  Statistico  Bologneee  anno  2.  Bologna 
pretao  Natale  Salvardi,  4834.  1  Bolognesi  labbricandolo  da  principio  Io  denomi- 
narono Castel  Nuovo ,  poi  Castel  San  Pietro,  Nel  cassaro  della  porta  d' ingresso 
«wi  una  lapide  che  dice  : 

Anno  milenU  emrentièus  atque  ducentis 

Quando  Parmensis  Rolandut  nomine  dictus 

Mustitiae  cultor  et  pacis  verus  amator 

Bononiam  rexit  legalia  iura  reqmrens 
,    .w  Tum  etiam  j'iasit  pacem  eupiendo  tenere 

J^  Hoc  Castrum  fieri  comitaùt  Bononiensi 

^P  Transitus  ut  Jteret  secare  eunlibus  inde 

Et  maUfactores  Jugerent  formidine  paenae» 


>  » 
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(35)  Siamo  determiiiati  d*  iiuerire  oell'  tìisidetto  Alttanaceo  bolognese  « 
uaa  Uuera  del  ManasUro  e  dell'Ospitale  de  Crocifari  di  Bologna:  frattaoto  mo- 
leremo che  trovasi  in  quella  chiesa  uaa  iscrisione  che  domiocia  cosk  HCCI  Dw 
XXVIII.   Mbvs.   Adgusti  Ih  fbsto  S.  AucusTni  Episcopi  facta  rarr  —  Dkdicatio 

EOCLBSIAB.   S.    MAaiAB  DB  MOKELLO  Ob.  ChVCIFBBOI.    CtC. 

(36)  Il  Fabtvzzi.  Nottue  de^li  Scrittori  òologaeei  Tom.  2  pag.  l23  avverte 
che  la  giraodola  de'  fuochi  artificiali  ,  spettacolo  a  giorni  nostri  famiglitre ,  era 
del  tutto  incognito  nel  principio  del  secolo  XV.  Fu  veduta  la  prima  volta  in 
Bologna  per  le  nosse  di  Annibale  Benlivoglìo  II.  pomposamente  celebrale  Taono 
i  487  ;  e  fu  descritta  dal  celebre  Beroaldi,  Oratio  Naptiae  Beotivolorom  eie.  ia 
Voi.  Oration.  Bononiae.  -—  Institutiorù  di  Piroieeniaper  isinaione  di  coloro  che 
vogliono  apprendere  a  lavorare  ifioghi  d*  artificio,  jffapoli  Stamperia  Reale  18(9 
in  4.  fig-  Vari  autori  ne  scrissero  separatamente  in  trattati  e  precetti  parlando 
di  fuochi  da  guerra ,  e  possono  vedersi  i  seguenti  :  Bigot  —  Herxclei  —  Henrioa 
—  Ozanam  -~  HinearvÙU  —  Biringaecio  Karmueeio  -—  Igacchi  Gio.  Battitta  — 
CoUando  Luigi  —  Calanco  Girolamo  —  Alberti  Giuseppe  Antonio  Bolognese  — 
Dalla- Falle  Gio.  Battista  —  Morello  Tommaso  —  BuscM  Girolamo  — •  Buggi 
Claudio  Fortunato,  Per  varie  notizie  di  bibliografia  siamo  tenuti  alle  cogniaionì 
del  libraio  signor  Angiolo  Gaetano  Masetti-Romani ,  che  ci  procurò  non  pochi 
de'  rari  libri  da  noi  citati  o  posseduti.    ■ 

(37)  Alidosi.  Ltnmone  delle  cote  notabili  di  Bologna  pag,  157,  ricorda  che 
contigua  alla  Porta  di  Strada  Maggiore  era  vi  una  rocca  o  forteaca  più  volle  lab- 
bricata  e  distrutta  :  a'  tempi  però  del  citalo  acrittore  aopra  la  detta  porta  al  di 
fuori  della  città  vi  era  questa  memoria. 

Paulo  ih  Pont.  Max.  —  FuaAcnua  cnsTooisua  abcb  nnirrA  ìoblatu. 

(38)  Il  Palasso  Scappi,  presso  a  san  Pietro,  occupava  lo  spacio  del  ca- 
aamento ,  che  contiene  il  cafiìè  denominato  degli  Stelloni,  Mostra  ancora  la  saa 
antica  ed  abbassata  Torre.  Ivi  pretendesi  che  sia  il  punto  medio  o  centrale  del- 
la città  nostra. 

^  (39)  Per  la  descrizione  degli  apparati ,  macchine ,  ed  altre  opere  ,  che  si 
eseguirono  nel  festeggiare  la  irenuta  di  Clemente  VII.  e  di  Carlo  V.  in  Bologna, 
ripetiamo  esserci  attenuti  fedelmente  ai  manoscritti  degli  storici  bolognesi  Nb* 
OBI  e  GmsELiii. 

(40)  Audosi.  /  signori  Anwiani  »  Consoli  e  Gonfalonieri  di  Giustiiia  della 
Citth  di  Bologna  dell'anno  1546  al  4670.  Bologna.  Manolessi  1670  in.  8. 
nog.  40. 

*  Antiani  Consoli  per  settembre  e  oitiohrc, 

Alessandro  Magnani  Dottore.  Giacomo  degli  Orsi. 

Emilio  di  Paolo  Zambeccari.  Gio.  Battista  Bolognetti. 

Francesco  Campeggi.  Gio.  Francesco  Ercolani. 

Gaspare  Bargellini.  Conte  Sforsa  Legnani. 

(41)  RDyiirBTTi.  Begistro  degli  Illustrissimi  Signori  Gonfalonieri  dei  Popolo 
detti  li  Collegi  o  Tribmi  della  PUbe  dalVanno  4500  al  4680.  Bologna.  Recaldini 
4680  ih  8L  pag.  24. 

Gonfalonieri  del  Popolo  detti  Trìiuni  della  Plebe  pel  tono  ^uadrimectre. 
Cammillo  Gozzadini  Cavaliere.  Lorenzo  Bianchetti. 

Giulio  Caceianemici  Dottore.  Conte  Battista  ManzoU. 

Filippo  Albergati.  Alessandro  Borgognoni. 

Obizo  Guidetti.  Paolo  Bocca  di  Ferro. 

Ulisse  Musotli.  Ippolito  Piatesi. 

Lodovico  Saropieri.  Gio  Battista  Pellegrini. 

Marchese  Antonio  Ghiselli.  Antonio  Maria  Caprara, 

Ottaviano  Lamberteschi*  Bonifacio  Desiderii. 

(42)  Rossi.  Le  Attioni  memorabili  fatu  da  gì'  Illustrissimi  Signori  Gonfa- 
lonieri del  Popolo  ,  et  honorandi  Massari  delle  arti,  già  dominanti  la  Ciità  di 
Bolqgna,  raccolta  da  diversi  autori.  Bologna.  Manolessi  l6l0  in  8.  p.  66. 


MoHùri  MU 

Tiàto  Frooti.  ComUote  àt* Notori»  Aotonio  Crescimbenì  dt^PéUitari. 

Guaiendo  Ghisilicro  JCssmto  dt^  CamUa»     Francesco  Marino  de'  Sariorù 


Sebastiano  di  Lodovico  da  San  Marino 
Gttid'  Aotonio  Cavalcabò  de*  Drappmt.         dt'  Caiegari, 

Gaspare  Balestra  «is*  Beeeari.  Francesco  Dalle  Agocchie  de*  BieoUitri, 

Gioackioo  Belliosi  de*  StraaaroU»  Alessandro  Presidoni  de'  Muratori. 

Marc  Antonio  Toliii  de*  Speciali.  Benedetto  Andrioii  de'Baròieri. 

aitino  Dttila  Calcina  de*  Mereiai i.  Francesco  Minossi  de*  Faiegnam, 

Girolamo  Odofredi  deil*  ArU  della  iSefn.     Francesco  Cavalla  de*  Bomhasari. 
Pietro  Casanova  d^  Pabri.  Andrea  Looghi  de*  Cartolari, 

Rinaldo  Fonoiivass*  de'  Calzolari.  Sebastiano  Caprara  de*  Pellaeanié 

Bartalomco  Cesena  dell' aru  della  Lana.     Amico   Aspertini    Pittore  delle   ijuatiro 
Galcasso  Finelli  de*  Salaroli.  Arti 

(43)  Aloisi  Aliat  Galahivi.  Catalogo  de'  Proconsoli  e  Correttori  prò  tem- 
pore deil*  almo  Collegio  tle*  JSotari  di  Bologna  dal  principio  loro  tino  al  4665. 
AologRA.  Langhi  1685  in  S. 

Correttori  de*  Notori. 
Bafiaello  Prinadisù.  Gentile  Zani. 

Annibale  Mamellini.  Tideo  Fronti. 

(44Ì  Santa  Maria  del  Tempio  ^ib  residensa  de'  Cavalieri  Templari ,  indi 
ospedale  oenominato  di  san  Gio.  Battista,  poscia  Comnenda  di  Bodi,  o  de' Ca- 
valieri gerosolimitani,  detti  poi  di  Malta.  Negli  anni  4529  e  4530  su' quali  s'ag- 
gira la  nostra  cronica  n'  era  Commendatore  il  celebre  Monsignor  Pietro  Bembo  , 
cbe  l'ottenne  da  Ginlio  II  e  fugli  confermata  da  Leon  X.  e  da  Clemente  VII. 
di  easa  £è  speciale  mensione  lo  stesso  Bimbo,  Lettere  famigliari  etc,  ed  il  Mszzuc- 
GBSLLi.  &rcCfort  d' Italia  T,    2  pari.    2  pag.   743.  Era  assai    rinomata   l' isolata 


Torre  delle  chiesa ,  perciocbè  nel  4455  videsi  ingegnosamente  trasportare  intera . 
e  drissala  colle  campane  dal  primiero  sito,  in  cai  venne  innalsata ,  sino  al 
baogo  ove  ia  demolita;  e  cioè  pel  tratto  di  piedi  35.  Quel  trasporto  si  esegui 
colla  dircsione  dell*  ingegnere  architetto  Bidolfo  Fioravanti ,  detto  Mastro  Aristo* 
tile ,  quello  atasao  che  raddrissò  un  campanile  a  Cento ,  ed  architettò  ponti  ed 
altre  Ubbrìche  nella  Polonia  e  nella  Russia  ,  per  cui  a  se  ed  alla  patria  sua  Bo- 
logna procacciò  rinomansa.  Allorché  la  detta  Torre  ai  demoliva,  uscì  per  le 
stampe  l'opoacolo  seguente  e  questa  inscrìsione  si  volle  apposta  a  perpetua  ri- 
cordaaione. 

Memorie  ritgnardanti  il  Commendatore  Achille  Malvexti ,  Maeetro  Ridolfo^  ap- 
pellalo Aristotile  Fioravanti ,  e  quanto  ebbe  luogo  nel  trasporto  della  Torre  detta 
della  Magione  j  seguito  in  Bologna  Vtmno  1555,  non  che  nel  suo  atterramento  oc* 
cereo  dal  4825.  Modena  .  Fmeenù  4825  in  8.  OperetU  di  Camillo  Ma- 
ffescalchi. 

Ex  .  DKxnr  .  Oan  .  Mv'ua».  —  Lato  .  Hic  .  Aomm  .  laon  .  Loci  — 
Vii  .  Tvaaia  .  ALmcoina  .  Pan  .  Lev  —  An  .  TaM^LCit  .  Eqvitijm  .  Hisaoto- 
i.Tnaioarit  —  BAarroUMtai  .  RonuLrai  .  FioaivairTi  .  Coi  .  AaisTonLV  .  Acaonav 
FoiT  .  ^  Amo  .  Novo  .  Et  .  Ortai  .  IiiTAcro  *—  Psa  .  xxxt  .  Pbdom  .  SraTivit . 
AnocTA  ^  Awaot  .  oocuol  .  Snrtr  —  Quam  .  Nullo  .  Iam  .  Uso  .  Et  .  Vare- 
8TATB  .  SqoALBaTHi  —  Aiottioa  .  ALDfviua  .  —  PaABTio  .  Sui  .  Uha  .  COM  . 
Aenniii  ,  CovrinaT»  .  Compaaatam  —  Paaniièu  •  OaDiMii  .  Eiusdim  .  Dsau>LiTVS  . 
£n  —  Al  .  M  .  DCCCXXV. 

(45)  I  FlehelU  sono  grandi  pennacchi ,  Ibhnati  specialmente  con  penne  di 
Pavone,  e  ricordano,  secondo  le  spicgasioni  del  Magri ^  Suaretco ,  e  Èonanni^ 
quanti  occhi  siano  necessari  al  Pontefice  per  non  perdere  mai  di  vista  il  bene  di 
tatto  il  mondo  cattolico,  e  come  debba  egli  essere  circospetto  nelle  sue  asioni  , 
vedendosi  attorniato  dagli  occhi  de*  popoli  che  lo  osservano.  CAVcsLLiiai.  Cap- 
pelle  Pontificie  pag.  95. 

(46)  VnzAai.  Histerie  di  Bologne  lib,  X.  p.  541.  dice  che  il  Papa  fu  pom- 
ponnente  ricevuto  dal  popolo  bolognese,  e  così  accennano  pure  altri  storici. 
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(47)  GviociAtDWi.  Suw.  4*Iud,  Uh,  XIX,  pag.  233  edU.  cìUU  di  Pisa. 
—  Db  Rossi.  Mem.  Storie.  T,  3  pag,  4  05. 

(48)  Nbgm.  Annali  di  Bologna  anno  4529  Mss.  scrisse:  Queste  sodo  le 
cote  pili  principali  che  si  fecero  per  ricevere  li  duoi  Monarchi  dell  orbe  Cristia- 
no, anali  m' ha  parso  bene  d'  impiegare  in  questo  luogo  per  non  trascurare  quel- 
la diligensa,  che  fu  sempre  mio  scopo  primiero  d'usare  nel  registro  de'  fatti  il- 
lustri della  nostra  Patria ,  acciò  ai  miei  fedeli  racconti  poco  rimanga  da  deside- 
rarsi al  lettore.  E  se  per  avventura  sarà  da  me  tralasciata  alcuna  cfl«a  aottantiale 
devesi  incolpare  il  non  lo  aver  avuto  fortuna  di  rinvenirne  la  notisia  :  dico  bene 
che  tutte  le  cose  narrale  in  questi  miei  copiosi  volumi  può  assicnnrsi  il  lettore , 
che  sono  cavate  da  scritture  autentiche  e  veraci ,  e  non  già  da  deboli  e  mal 
fondati  racconti. 

(49)  Dettagliate  notizie  si  potranno  avere  in  proposito  nel  raro  librìccino, 
che  trovasi   nella    Biblioteca  TrivuUio    a  Milano   col  titolo.  R  Smròo  apparalo 
fatto  in  Bologna  alla  inootonaùono  ddla  Ctsarta  JUaettà  di  Cario  r*  Imperatort 
dò*  Crisiiani  €tc. 

(50)  Vasari,  y ite  dei  pittori  eie.  —  Malvasia.  Felnna  Pittrice ,  o  Vite  de 
Pittori  boloMnesi  T.  4  p.  39  e  teg.  —  Calvi.  Memorie  delle  opere  di  Prancegeo 
Raìbolini  auto  il  Francia  eie,  puUlieate  dal  Cavaliere  Luigi  Salina.  Bologna 
iSi2  in  8. 

Malvasia  citato  pag.  53  per  i  Raìbolini  pittori  della  scuola  del  Francia. 
Pupini  Biagio f  soprannominato  anche  Mattro  Biamo  bologne$e  o  dotte  Lame ,  fu 
uno  de'  pittori  nostri ,  che  alla  maniera  appresa  dal  Francia  in  patria  mescolava 
un  poco  di  stile  rafiaellesco  da  lui  studiato  in  Roma  ,  ed  il  colorire  de*  ferraresi 
di  quella  età.  Era  compagno  del  Bagnacavallo  e  di  Girolamo  da  Trevi^.  La  più 
lodata  tavola  che  di  esso  vedesi  in  pubblico  è  nella  sagrestia  di  san  Giuliano. 

Il  Chiodarolo  era  pittore  lodevole  tanto ,  che  potè  operare  a  competensa  del 
Costa  coir  Aspertini  ed  alti*.  Una  delle  storie  che  £gurano  la  vita  di  Santa 
Cecilia  e  di  san  Valeriano  ammirasi  nella  Chiesa  di  questa  Santa ,  la  quale  è 
annessa  a  san  Giacomo  maggiore.  Ivi  fi|jurò  un  Angelo  librato  in  aria  che  inco- 
rona gli  sposi  oranti  in  ginocchio.  Graziosa  pittura,  di  cui  il  concetto  piacque 
tanto  al  Domenichino  da  farlo  argomento  dì  una  lunetta  ,  dipinta  nella  cappella 
di  santa  Ocilia  a  san  Luigi  de'  Francesi  in  Roma. 

/  Caccianemiei  gentiluomini  nobili  di  Bologna  poco  attesero  alla  pittura.  Di 
Fkvncesco  è  una  decollazione  del  Battista  in  santo  Stefano;  di  Vincenso  alcune 
tavole  con  soggetti  devoti  :  ma  la  tua  migliore  opera  è  nella  Quadreria  Hercola- 
ni.  Pare  che  questi  esercitasse  anche  la  scultura,  leggendosi  nell'AcoiLLivi.  U  Vi' 
ridario  età.  fol,  CCXXXVI. 

Che  dirò  di  Vincenzo  che  in  scuiptura 
Fé  cose  da  stupire  la  natura. 
De'  nominati^  pittori  tratterò  dettagliatamente  nelle  Ouervaùoni  atta  FéUina  Pit' 
vice ,  che  mi  propongo    a   suo    tempo   mandare  alla   luce ,  onde  abbia  novella 
materia  chi  voglia  rifondere  il  pittoresco  libro  del  Malvasia. 

Amico  Atpertini  si  fece  conoscere  uomo  stravagante  e  fantastico  si  nel  vivere 
che  nel  dipingere.  Operava  grandi  storie  con  molta  prestezza,  usando  una  ma* 
niera  mista  di  vago  e  capriccioso.  Vi  hanno  ceHi  tratti  nella  sua  vita ,  che  muo- 
vono alle  risa,  come  alcune  sue  pitture:  possono  l^ersi  nelle  biografie  pittori- 
che del  Vasazi  e  del  Malvasia.  A  chiaro  scuro  egli  dipinse  caccie  d'ammali  e 
soggetti  clamorosi.  A  Lucca». sotto  il  nome  di  Buonamioo  da  Botogfta  mostransi 
lavori  di  lui  nella  chiesa  di  san  Frediano.  Fu  anche  scultore  come  pili  innanzi 
avremo  opportunità  di  notare. 


questi  ottennero  di  esserne  separati,  e  che  la  pittura  come  arte  liberale  avesse 
propria  residenza,  titolo  di  Accadcima,  e  non  fosse  sottgetta  a  pecuniaria  con- 
tribuzione siccome  le  arti  manuali.  È  rarissimo  quel  MemoriaU   dato  dai  Piuori 
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tui  1685  «Iti  Senatori  di  Bologna  per  estere  hòerati  dalla  coti  deUa  oÒòedienta 
ddC  trU  e  nparati  eUU  meccanici.  Boiomia  pretto  Giacomo  Monti  infoi,  fu  poi 
risUninlo  coi  Ittolo  ili  Memoria  eto.  Bologna  per  Lelio  della  Volpe  4  777  in  8. 

(52)  Primatice  et  Nicolò  ....  ont  etès  les  prèmiers  qui  ont  apportée  en 
Fnnce  Ìm  belle  idee  de  la  peinture  et  de  la  scuipture  aDcienoe.FBLuin.  i?alrciieii# 
«r  let  vie$  at  Ut  omvaget  Jet  peintres  età,  —  Il  Primaticcio  essendo  a  Mantova  eoo 
Giulio  Romano  fu  chiamato  da  Francesco  I.  nel  4534  ad  operare  in  Francia,  ove  dal 
nome  della  patria  fu  appellato  il  Bologna.  I  grandi  lavori  che  colà  fece  sono  de- 
lerittì  dal  Visiu ,  e  dal  BIaltasu  :  n'  abbiamo  ancora  separatamente  un'  indica- 
«ione  per  questi  pregevoli  libri  —  Lee  Travaux  d' Ulitte  peintt  a  Fontaineòleau 
f^  le  Pritnatàoef  deaiè  a  montieur  de  Liancurt  par  Teodor  Van-Tìudden  4633  in 
4.  — >  Dah  Pnaas.  l^s  tretort  dee  merveillet  de  la  Maison  rqyal  de  Fontaineòleau. 
ferie  4642  infoi.  —  BoLooirm-AMoami  (Marchese)  Ahtohio.  Vita  del  celebre 
pittore  F^ameetoo  Primaticeio.  Bologna  4838  in  8.  con  ritratto. 

(53)  Prancueci  Innocenao'  da  Imola  andò  dappresso  tanto  all'  imitazione 
dello  stile  di  Rafiàello ,  che  sotto  nome  di  questo  ne  furono  vendute  sovente  le 
(ùttiire  agli  stranieri.  Vasaki  —  Malvasia  —  Liazi  ed  altri  accennarono  le  no- 
tisie  di  qacft'  Imolese  pittore  :  le  opere  sue  furono  specialmente  lodate  ne*  due 
libretti:  Cacspi  Luigi.  Discorso  sopra  i  due  antichi  projkssori  di  pittura  Innoeento 
Frcneucei  da  Imola,  e  Bartolommeo  Btunenghi  da  Bagnacavallo ,  in  occasione  di 
essersi  risUmraia  igea  cappella  nella  chiesa  de'  Servi  di  Maria  iti  Bologna  V  anno 
4774  in  8.  —  Giobduii  Piarao.  Discorso  primo  sopra  tre  poesie  dipinte  a  fesco 
nel  easino  della  Viola  da  Innoeenso  Prancueci  da  Imola,  edizioni  diverse.  Gli 
vgomcnti  che  egli  colorì  in  questi  tre  dipinti  sono  tratti  dalla  mitologia ,  e  ri- 
sguardaoo  le  fàvole  di  Pallade ,  Apollo  ,  e  Diana,  Furono  illustrate  da  questo  egregio 
scrittore  con  tanta  dottrina  ed  erudizione,  con  sì  nobile  e  purgato  sermone,  che 
ne  raccomandiamo  la  lettura  agli  amatori  delle  arti  e  della  coUa  favella  ;  e  òosk 
sDch'esse  saranno  vieppiù  ammirate.  Se  ne  deve  la  conservazione  al  Prefetto 
Alfise  Quirìni  da  Stampalia ,  che  ad  istanza  dell'  architetto  Giuseppe  Nadi ,  e 
^1  Profcasora  d*  Archeologia  Canonico  Filippo  Schiassi ,  impedinne  la  cominciata 

lolisiooe.  Il  N.  U.  conte  avvocato  Tiberio  PapotU  d'Imola  scrisse  or  ora  la 


Papati 
Biografia  dell' Imolese  pittore. 

Girolamo  Moritesi  d^  ZagandU  apprese  pittura  in  Bologna  nella  scuola 
òA  Ftancìa,  poi  si  fece  seguace  degi'  imitatori  di  Baffaello;  Vasaki,  Malvasia  , 
Lazzi  regiatramoo  le  opere  da  lui  eseguite,  e  così  anche  quelle  de' suoi  fratelli 
Francesco  e  Bernardino,  che  furono  non  meno  pregiati  pittori  secondo  l'età  loro. 

(54)  Vacoilivi  Domsico.  Memorie  della  vita ,  e  delle  pitture  di  Bartolom' 
tneo  Bamanmjhij  detto  il  Bagnacaifallo  dal  nome  della  patria.  Lago.  Melandri  4835 
in  H.  e  dello  stesso  Prof.  Vaccolini  Biografia  di  Bartolommeo  Ramenghi  nella 
«rie  degPiUsutri  Romagnoli  ^  pubblicata  con  ritratti  dal  conte  Antonio  Hercola- 
ni  di  Forlì. 

(55)  Vasazi.  Vite  de' Pittori  etc.  FaDBaici.  Memorie  Trevigiane  ete.  scris- 
Mro  le  notizie  della  vita  e  delle  opere  di  Girolamo  Penacchi  di  Tra^igi,  e  re- 
centemente ne  ha  pubblicate  di  nuovo  le  memorie  il  eh.  sig.  Cavaliere  Marchese 
Amico  Ricci  ,  nella  Raccolta  di  poesie  e  prose  d*  autori  vit^enti ,  stampata  in  Bo- 
logna 4838  in  46.  Del  Trevigiano  pittore  s'indicheranno  a  suo  luogo  le  pitture 
ledevoli,  che  ha  lasciate  in  questa  città. 

(56)  Gioacio  Vasazi.  Vita  propria  e  descrizione  delle  sue  opere  eie.  dice  : 

4529 non   potendo   per  la  aritta  via  e  ordinaria,    mi  condussi  per  le 

montagne  di  Modena  a  Bologna  :  dove  trovando  che  si  facevano  per  la  corona- 
sioiic  di  Carlo  y«  alcuni  archi  trionfali  di  pittura ,  ebbi  eosì  giovinetto  (  nato 
nel  4542)  da  lavorare  con  mio  utile  e  onore. 

(57)  Il  fiammingo  pittore  Pietro  Campagna  venuto  in  Italia  studiò  l'arte 
sua  nella  scuola  di  Raffaello  Sanzio  :  succeduta  la  morte  di  questo  divino  maestro 
^i^ggiò  per  le  città  italiane  :  ferinossi  a  Venezia  presso  il  Patriarca  Grimani  :  era 
non  solo  pittore  di  figura,  ma  anche  architetto  ed  ornatista.  Dopo  aver  operato 
in  Bologna  io  non  degli  archi  trionfali  per  la  venuta  di  Carlo  V.  fu   invitalo  di 
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passire  a  Siviglia  per  eacguim  altre  pitture.  Oilakdi.  AÒeeedario  griiiùrico  eie. 
Laiizi.  Storia  della  pUturad*  Italia  diedero  brevi  notisle  di  lui  ^  ma  più  estese 
possono  aversi  dai  libri  degli  scrittori  spagauoli.  Butboh  e  Caebocho,  e  partico- 
larmente da  Palomihos  Vblasco.  Las  Kidas  de  los  Pintore»  f  Ettatuarios  cminen^ 
tee  eapattoìes  y  ettrangeros.  Lcmdrt.  WoodfaJil.  1742  in  S  pog.  8.  —  LetUre  di 
un  vago  italiano  (P.  Caimo  milanese)  T,  3.  Pittobwgo  4764  pag.  90.  —  Covca. 
Descrizione  Odeporica  della  Spagna,  T.  3.  pag,  230. 

(58)  Giacomo  <ia/^'^r/ni*  architetto  bolognese  fioriva  nel  4549 1  è  ricordato 
fra  gP  iogegoeri  architetti  che  diedero  un  parere  aopra  la  volta  della  navata  di 
messo  di  san  Petronio., Egli  ne  fece  un  disegno  che  ai  conserva  nella  R.  Fab* 
brica  di  essa  Basilica,  come  riferisce  POrbtti.  Notizie  MiS,  voi,  i^pag,  430,  ove 
riporta  alcune  memorie  estratte  dalla  detta  Fabbrica ,  e  raccolte  dal  Canonico 
GoETi ,   che  lasciò  MS.  la  Storia  della  Basilica  Petroniana. 

Arduino  Ariguzzi  da  Bologna  celebre  architetto  ingegnere  :  tor»t  adoperato 
in  varie  iabbricbe,  e  specialmente  per  la  detta  chiesa  di  san  Petronio»  di  cui 
fece  un  modello  nella  forma  totale  cui  doveasì  condurre  a  compimento.  Di 
lui  parleremo  visitando  la  chiesa  di  san  Gio.  in  Monte.  £ra  P  Arduino  Bidello 
di  niosofia  e  medicina ,  pittore,  intagliatore  in  legno,  e  versatisaimo.  nel  cono* 
scer  le  erbe.  —  Masi»»  Boi,  perhM,  pag.  645  neW  indice  —  Guida  dà  Bologna 
4782  ,pag,  437. 

Mamhesini  Floriano^  fu  esso  pure  un  lodato  architetto:  abbiamo  alampate 
poche  notizie  di  luix  quanto  sarebbe  olile  pubblicare  la  vita  di  questo  e  di  altri 
architetti  bolognesi  I  riti  innansi  lo  vedremo  figurare  Massaro  delle  aiti  nel* 
l'anno  i530 

Auittssi  Giacomo^  notasi  egli  pure  uno  degli  architetti  consultati  circa  il  voltare 
la  navata  di  messo  del  tempio  di  san  Petronio:  ebbe  varie  contese  col  Vigoola. 
Mssisi.  Bologna  cit,  pari,   4.  pag,  624.  —  Guida  dell'anno  4782,  pag,  550. 

Breolo  Seccadenarif  ingegnere,  architetto  e  scultore,  che  succede  nella  carica 
di  architetto  della  Fabbrica  di  san  Petronio  all'Arduino,  come  più  oltre  io  que- 
sta cronica  si  accenna.  Le  notizie  di  lui  e  di  altri  che  operarono  nella  piii  volte 
mentovata  Basilica  rilevasi  nella  bellissima  e  magnific»  opera  :  Le  scuUure  deUe 
porte  di  san  Petronio  in  Bologna  illustrate  dal  eh,  sig.  Marchese  Viigilio  Davia, 
accademico  con  voto ,  Presidente  della'  Commissione  Ausiliare  di  belle  Arti ,  di- 
segnale e  pubblicate  dal  pittore  Professore  Giusarra  Guizsasdi,  ed  incise  dal  vn* 
lente  Fiahcbsoo  Spacholi. 

Serlio  Sebastiano  è  uno  de'  pili  celebri  architetti  di  cui  possa  vantarsi  Bolo- 
gna :  è  ben  vero  che  in  questa  città  ebbe  poco  ad  opersre  :  si  sa  per  certo  avervi 
racconcio  alcune  camere  per  il  Gonfaloniere  nel  pubblico  palazzo;  di  sua  in%*eB* 
aione  si  tiene  la  porta ,  che  ora  dà  ingresso  alla  sala  della  Comunale  Hagistra- 
turs,  e  la  finestra  nell'angolo  del  detto  palazzo  verso  il  Cantone  de*  fiori.    Sol 
principio  del  4  500  andò  a  Pesaro  dove  stette  sino    al    454  4    esercitando  pittura: 
visils va  altre  città  d'Italia  per  istudiare  i  sontuosi  edifici,  e  specialmente  si  trat- 
tenne in  Roma  con  Baldassarre  Perusai  da  Siena.  Mei  4530  forse  era  a  Veoesia, 
e  forse  venne  a  dipinsere  anche  in  Bologna:  del  4533  ttava  certamente  a  Vene- 
zia. Fu  lodato  il  Serlio  nelle  lettene  deUrAnmwo,  e  da  quanti  scrissero  intorno 
all'architettura.  1  suoi  libri  che  stampò  intorno  alle  teorie  ed  alla  pratica  di  que- 
st'arte sono  pregiatissimi;  e  le  regole  piii  volte  stampate sepsratamente,  oiaun 
solo  volume  sono  rare  a  trovarsi  ;  e  furono  tradotte  in  varie  lingue  :  circa  l' edi- 
zione loro  e  la  vita  di  lui  è  da  leggersi  il  bellissimo  Elogio  di  Sebastiano  Ssriio 
Architetto  bolognese  del  Marchese  Avtovio    Boi.ooviiri  Amosui i.   Bologna ,    JNaòili 
4823  injol,  con  ritratto:  ed  il  Serlio,  dialogo  (del  Conte  Alessandro  Maggiori  ) 
Ancona,  Sartori  4824  ùi  8.)  Era  il  nostro  Serlio  amico  di  Cesare  Cesarino,     «r» 
chitetto  lombardo  che  in  que'  tempi  stette  pure  in  Bologna  ^  ed  era  legato  in  a. 
roicizia  col  cavaliere  Achille  Bocchi ,  e  con  Messer  Alessandro  Mansoli ,  i  quali  |»». 
rimenti  coltivarono  gli  studi  architettonici. 

Giovanni  Cambio  con  Andrea  da  Formigine ,  architettori,  incegoeri  esperti 
ed  inteodenti:  fu  dal  Senato  di  Bologna  commesso  di  esaminare  il  cavameato  di 
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un  caoale  oodc  ^lino  ^ardatsero  che  lo  tcavo  fattone  dal  Duca  di  Ferrara  nel- 
U  Legazione  di  Havenoa  non  venisse  a  danno  del  territorio  boioanete.  Vizzami. 
SiariM  di  BOegna  Uh.  XI.  pag.  29. 

jàAdrta  maixhui  da  rormigine,  architetto  ed  intagliatore  abilissimo  ope* 
tò  molto  in  Bologna ,  e  con  suo  disegno  furono  fabbricati  diversi  graadio- 
si  paiiftsi  di  qoeata  città.  Egli  coli'  aiuto  di  un  suo  figliuolo  Bartolommeo  da 
Formigia€  e  di  i^lcuni  scolari  si  applicò  singolarmente  ad  intagliare  oroamenti  in 
OMcigno  ed  in  legno ,  con  bellissimi  fiorami ,  variati  fi-egi ,  emblemi  diversi  j^  di 
uu  gusto  ai  buono  e  nuovo,  che  i  lavori  di  tal  genere  sono  denominati  quasi 
sempre  ùUm^U alla  Formigìne:  nel  corso  di  questa  Cronaca  n'indicheremo  alcuni 
^'principaii.  Scrissero  intomo  alle  opere  sue  e  di  sua  scuola  VanaiAai  e  Tira- 
iofcu.  ifotitié  degli  jirtùU  Modonesi,  e  gli  alorici  ed  illustratori  delle  cose  no* 
tibiii  di  Bologna. 

BaroMMé  Jacopo  detto  il  Vignala  è  uno  di  que'rari  uomini  a  cui  il  nomeaolo 
ierve  di  elogio.  Il  Vignola  nacque  nel  t507  ,  ed  avendo  perduto  in  età  fanciul- 
lesca il  padre  passb  a  Bologna  per  istudiarvi  pittura  :  ma  essendo  piti  inclinato 
alt'  ardiitetturm  ed  alla  prospettiva,  interamente  a  queste  appHcossi  sensa  la  scor^ 
is  di  alcuQ  maestro ,  e  ne  diede -saggi  valutabili  in  certi  disegni  ch'ei  fece  pel 
celebre  storico  Guicciardini ,  quando  fu  Governatore  della  città  nostra.  11  Vignola 
fa  amico  del  Primaticcio  che  seco  lo  condusse  a  Parigi  ;  e  di  Claudio  Tolomei ,  del 
Boocbiy  e  del  Bflansoli ,  co'  quali  fu  socio  nell'  Accademia  d'  Architettura  in  Ro- 
Bia.  Tra  le  fàbbriche  sue  in  Bologna  si  loda  il  portico  de'  Banchi ,  anche  pel  ri- 
piego che  dovè  usare  oell'addattamento  di  quell'antica  fabbrica.  Le  guide  di  que- 
sta città  numerano  le  opere  di  lui,  ed  i  cenni  della  sua  vita  e  de' suoi  trattati  di 
prospettiva,  e  di  architettura  si  possono  conoscere  pei  libri  del  citato  Tisa- 
aoscai.  Btèliouca  Modanese  te.  Muisia  Memorie  degli  Jrehiietti,  CioooiiAaA.  Ca^ 
talogo  dei  libri  d' arU. 

(59)  Maitro  Amico  Atperiini  operò  di  scultura  per  la  facciala  della  chiesa 
di  san  Petronio  :  intorno  ai  lavori  auoi  di  tal  genere  rimettiamo  il  lettore  alla 
prelodata  illnatrasione  del  sig.  Marchese  Datia  ,  od  alla  Storia  della  Seakura  del 
Conte  CaoocMàML. 

Lo  scultore  bolognese  Domenico  Aimo  o  Lamia  ,  soprannominato  anche  il 
VarifftaOia  dal  nome  della  patria  (castello  montsno  della  dizione  Bolognese  )  la- 
si:i6  sne  opere  non  solo  in  Bologna ,  ma  eziandio  in  Roma,  ove  di  lui  si  vede  nel 
pslsaao  del  Campidoglio  la  effigie  in  marmo  di  Leone  X.  e  figure  scolpite  a  Loreto 
nella  Santa  Casa.  DÌelle  sculture  sue  fanno  onorevole  menzione  il  Bdmaloi.  Mi» 
merpeL  Bonon.  paf,  ÒSi»  La  Guida  di  Bologna  del  i7Cì2  pag,  429,  le  posteriori 
Gmde  di  questa  città ,  e  il  prelodato  Da  via  nella  precitata  iUattraùome  delle  Porte 
di  jfls  PcCromo. 

Dello  scultore  Girolamo  Coltdlini  di  Bologna  si  hanno  ben  poche  notizie  nel 
Muiai  di,  par.  I.  pag.  629.  — >  Bumaldi.  Minerà,  Bonon,  p,  253.  —  Guida  di 
Bologna  dd  1782  pag.  474. 

Omofri  Vineenao,  fii  pittore  e  scultore  bolognese,  che  lavorò  pih  apesso  di 
mezzo  e  di  basso  rilievo  ?  di  lui  scrisse  il  Masiii  eit.  par.  i.  pag,  639  e  la  Guida 
Mogneee  dei  t782  pag.  530. 

(60)  Vasazi.  Vite  de* pittori  eadiari  ed  arehitetti  pia  eccellenti  ete.  —  Basuv- 
PALM.  ViU  degli  Artittifirrareei  ,  ed.altrì  biografi  scrissero  che  Alfoneo  Lornhardi 
era  di  Ferrara;  ma  per  nuovi  documenti  si  è  potuto  rilevare,  che  egli  a  questa 
città  per  nasdu  non  appartiene;  ma  bensì  a  Lucca  come  avvertì  FazoDiAn  Caz- 
io.  nagUmamento  storico  intomo  ad  Alfoìuo  Cittadella  esimio  scultore  iMcekese  fin 
tpd  eeonoedato  del  secolo  XVL  Lucca  4834  in  8.  Morì  un  così  celebre  scultore 
nel  4536.  —  Fra  Liavoro  ALsaaTi.  i^eiertsione  d*  Italia,  nota  che  fra  gli  nomi- 
ni illoslrt  iepolli  in  san  Domenico  di  Bologna  è  Alfoneo  da  Lucca  nobile  etatnario, 

(6f)  ItATaAunja.  Annal.  Eecles.  %  LXXXI.  pag.  431* 

(62)  Le  siége  de  la  ville  de  Vienne  en  Autriéhe  tenuee  par  VEmpereur  de  Tur^ 
^«enl529.  Am^ers.  Michel  de  Hooehstrate  4529  in  4.  fif.i  libro  così  citato  da 
Bneeetm  Sopp.  «n  Manuel  du  libraire,  T.  3.  p.  263:  ce  livre  rata  est  porte  dans 
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le  CaUlogae  de  la  Vallière  par  NyoQ  N.  25794 1  mais  il  ne  te  troave  pas  à  l'Ar- 
M^oai.  —  bALBi  HisaosTicf.  Epiioapi  GuraetuUy  ad  CIboi.  VII.  Pont,  àlax,  derebu 
TureicU  liber,  Jtomae  apud  F.  Atiuitiwn  Cabntni  anno  a  Partu  Vitginii  4  526  in  4.  - 
Cambivi  Aborba.  Commentario  dèlia  origine  de*  Turchi ,  ei  Imperio  delia  Caia  Ot- 
tomana s.  l.  1538  in  l2.  —  Ulloa.  yita  del  potentissimo  e  ckriitituiissimo  Imperaiort 
Ferdinando  /.  nella  quale  vengono  comprese  le  guerre  d*  Europa  cominciando  aed  <527 
fino  ai  1544.  In  FeneUa,  frateiU  FranoesckitU  4565  in  4.  —  Oolcb.  Fila  di  Perdi* 
nandù  I,  Imperatore,  nella  quale  eotto  brevità  sono  V  htetorie  dai  4  503 ,  inaino  al  4564. 
Vettetia,  Giolito  4  566  iit  4.  -^  Giovio  Paolo.  Conumntario  deUe  cose  de'  DtrdU  a 
Carlo  y.  Imperatóre  Angusto  (in  fine)  Stampata  in  Rosna  per  March*  Antonio  Biade 
d*  Asolo  in  4.  —  e  Venetia  1541  ii»  8.  «^  Discorso  di  M.  Giotav  Luigi  di  Pabma  ìo- 
pra  l'impresa  dell' Austria  fitta  dal'Oran  Turco  nel  mDxvuii,  (infine)  In  Boiof^na 
per  Bartolommeo  Bonardo  e  Maro*  ArOonio  Grossi  l'anno  4543  il  mese  di  ottobre 
in  8.  Libro  raro  della  Biblioteca  Parmense  come  si  ha  dal  pBzzàtA.  Scrittori  Par' 
migiani  T.  6.part.  2.  sezione  2.  p.  483.  S^ttsonwo  Fbabgugo.  Gli  Annali  oviparo  U 
Vite  d^  Principiet  Signori  delta  C-osa  Ottomana.  Venetia,  appresso  Jacopo  Sanse 
i^ino  4574  in  4.  —  Lburclatus  Jo.  Historiae  Musulmanae  JWeorum  de  Monumentit 
ipsonun  expositae,  Franoofirti  4594  apud  ìKehel.  in  fd.  —  Saobboo  Gio.  Co».  Me- 
morie storiche  de*  Monarelki  Ottomank  Bologna,  Reaaldini  4674  in  4.  anni  1529-4530 
p.  475  al  477  ed  altre  edizioni  di  Bologna  4684,  e  di  Venezia  4677.—  SALAsaasT. 
Storia  dell'Impero  Ouomano  tradotta  dal  Prof.  G.  Barbieri.  Milana,  Bettoni  4821 
T.  i'  pag.  347.  —  MtCBAUO  G.  Storia  dette  Crociate  trad,  da  Francesco  Amùrosoli, 
Milano,FontanaiBò2in4.T.  5.  Lib.  20. 

(63)  Il  Comneno  discendeva  dall'  imperiale  famiglia  da'  Comneni  d'  Orìen- 
le 9  cbe  conseguì  il  governo  perpetuo  di  Fano,  per  denaro  sborsato  alla  R.  C. 
Nel  Breve  di  Clemente  VII.  datato  da  Bologna  li  30  ottobre  4529;  ti  accennava 
come  il  Gabrielli  de^Kisitasse  cinque  mila  ducati  per  liberare  la  città  sua  dalla 
sog^esiooe  di  quel  Signore.  Ogni  pratica  riesci  vana  perciocché  la  R.  C.  trovan- 
dosi esausta  di  messi  dovè  servirsi  del  ritirato  denaro  per  altre  circostansc  e  nea 
consentire  alle  istanze  de' Fanesi,  a' quali  ordinò  la  continuaaione  del  detto  go- 
verno con  altro  Breve  datato  parimenti  in  Bologna  il  23  dicembre  del  medesimo 
anno:  lo  ehe  dichiBra  circostanzialmente  I'Amiahi.  Memorie  storiche  di  Fano 
T.  2.  pa^.  438. 

(64)  Ferreri  Bonifacio  da  VeroeUi  detto  il  Cardinale  d*  Ittea^  fu  personaggio 
di  acuto  discernimento  e  di  eran  perspicacia  d'  ingegno  dotato:  venne  eletto  Ve« 
scovo  d' Ivrea ,  indi  di  Vercelli  e  poi  Cardinale  da  Leon  X.  Si  distinse  per  una 
singolare  pietà.  -«Caboblla.  Notizie  de* Cardinali  T,  4»pag,  24,  22.  Rosodb.  F'ita 
di  leeone  A.  F'ol.  6.  pag.  74.  Fu  Legato  di  Bologna. ed  in  «|uesta  città  eresse  il 
Collegio  elei' Piemontesi' SLÌ  Giardino  della  Viola,  di  che  abbiamo  notizie  per  gli 
scrittori  bolosnesi,  tra' ouali  il  Faktuzzi.  T,  3.^.  489. 

(65)  Fiecolomini  Gioi^anni ,  Arcivescovo  di  Siena ,  nacque  ivi  1'  anno  4475; 
fu  creato  Cardinale  da  Leone  X.  Era  uomo  di  grande  ingegno ,  consiglio,  ed 
autorità:  virtuosissimo  cultore  delle  scienze  e  delle  lettere,  ed  uno  de'  principali 
Consiglieri  di  Clemente  VII.  Andò  Legalo  Apostolico  in  compagnia  del  CardinaU 
Alessandro  Cesarini  a  Carlo  V.  per  congratularsi  seco  -della  vittoria  di  Tunisi 
ec.  UouBGnnii.  Pompe  Sbvbsi  T.  i  pag.  80.  -^  Pacaci.  Serie  de*  F'escotd  di  Siena 
p,  347.  Gigli.  Diario  Senese  T.  4  pag,  460.  —  Litta.  Famiglia  PiecolontUù   ec, 

{66)  Bref  de  Ciement  VII  pour  la  levte  de  quolque  argent  sur  in  -Clergk 
pour  dSAivrer  les  Enfimi  de  Franee,  4.  novembre  4529.  —  Molmi.  Doeumeiui  dt, 
T.  .4  p.  XLF. 

(67)  Isabella  d'Este  figliuola  di  Ercole  I.  e  sorella  d'Alfonso  Duca  di  Fer- 
rara, moglie  di  Francesco  II.  Gonzaga  è  encomiata  per  molte  virtìi  e  aingolarì 
prerogative.  Evvi  una  Canzone  del  Tr issino  in  lode  di  lei.  Fu  scolara  di  Mario 
Equicola.  Dilettavasi  di  cose  d'arti  antiche  e  moderne,  e  fece  fabbricare  io  Man- 
tova nel  Palazzo  della  Rocca  una  stanza  sotterranea  tra  certi  sassi ,  la  quale  chia* 
mò  la  sua  grotta,  ed  oggidì  pure  si  dice  la  grotta  di  Madama  ,  dove  a  guisa  di  un 
l»cUÌMÌmo  f  caro  studio  vi  aveva  rwccoltp  rare  antichità»  immagini»  mecUjgIie, 
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ed  altri  oggetti  dì  belle  arti.  E  deicritU  de  Rapfablu>  'ToscaiTO,  V  tdificawmé 
ài  ManUhHk  eie.  ed  illustraU  del  Bernesi.  Ihane  iliioui  eggiunte  e  quelle  iodate 
dtJ  fioocAoao.  Ne   dà    notìsie    il  Lbvati  ,  Diuonario  Mie  Donne  Hùatri.  MUa^ 

(68)  Jonvs  Pauius.  Liher  de  Vita  ei  weitu  gestU  Mfon»i  Mestini  Ftno' 
rimt  PrmcìpU.  ftorenttM  tìpnd  Torr^ntinwn  1550  e  ia  tradutione  col  titolo:  La 
mie  di  jil/bnto  «f  EtU  Dtica  di  Ferrara  tradotta  in  lingua  Togeana  da  Gio. 
Battitta  Galli  fioretuino»  Firanse  4553  in  42.  —  Gioyio.  Le  uite  di  dìecinoife  Vo* 
mini  iUneiri.  reaetia  appresto  Gio,  Maria  BaneUi  i56i  in  4.  pag.  334.  —  EftTe 
B.  Alfo«»o  (Dace  di  Ferrerei  LetUra  all'  Imperatore  in  sna  piuitificéniane.  Ho* 
ma  in  4.  j  libretto  citato  nel  Cateloeo  della  Bib.  Barberini  voi.  -4  pag.  384 
uuii.  D.  2.  —  Falbtus  HnaovTMoe.  Genealogia  Marohion,  Ettensinum  et  Ducum 
Perrariae,  Franeofurti  4584.  in  4  nella  steasa  Bib.  Barbertui  T.  4  pag.  395  xxvii. 
GiiAu>i  CiKTaii  Jo.  Barr.  Epitome  de  Ferreria  et  Ate^tinis  Principiòui  Commenta* 
rioiam  ex  Liliis  Gregorii  GiraUi  epitome  deduetum,  Ferrariaeper  Rnòeum  4556  rneme 
fio.  in  4.  —  GiaALDi  Gto.  Battista.  Commentario  delle  cose  eU  Ferrara  e  de' Prin» 
€ipi  «T  Esie  f  eon  la  vita  d'  Jlfonio  d'EiU  del  Giwio.  Vene%ia  4597  in  8.  — 
Salviati  VeovàXDO.  Orazione  deUe  Lodi  di  donno  Mfonso  d'  Este  età.  Ferrara , 
Fiuorio  Baldini  4587  in  4.  —  GaaiOLA.  Ritratti.de'  Principi  d*  Este ,  Signori  di 
Ferrara,  con  V aggiunta  de*  lor^  fotti  pia  memorabili  ridotti  in  sommario,  Ferrara 
appresso  ti  Daino  4624.  Doieo  CATTAamo.  Ritratti  de'  Serenissimi  Principi  d'Este, 
Ferrara  4  644  in  4.  rariseimo ,  vedasi  il  Cicogmaia.  Catalogo  cit.  voi.  2.  pag.  345 
N.  1024.  —  HoaAToai.  Annali  d* Italia  cit,  pag,  259.  —  jfnticlùlà  Estensi  part,  2 
eap,  XI  pag,  354. 

(69)  Discordano  gli  Storici  su  la  fondasione  dì  Castel  Franco:  essa  av- 
venne arce  Tanno  4226.  Convengono  però  del  motivo  onde  fa  fabbricato  dei 
Boloeoesi.  Federico  II.  a  questi  nemico ,  perchè  Guelfi  9  della  Lega  Lombarda  « 
dichiarava  nulla  la  sentenze  sui  confini  di  Modena  e  Bologna,  data  già  ventidue 
enei  prima  dal  Podestà  loro  Uberto  Visconti ,  eletto  appositamente    in  Giudice , 


modonesi  confini ,  quìndici  miglia  lontano  dalla  città  e  non  mollo  lungi  dal 
sito  ov'  era  l' antico  Foro  de'  Galli ,  presso  cui  combatterono  Ircio  e  Pensa ,  che 
difcnne  poi  un  fondo  spettante  al  Monastero  Nonantolano.  In  questo  nuovo  Ca- 
stello, condotto  a  termine  nel  4228,  fecero  i  Bolognesi  un  circondato  dì  pro- 
foode  fòsse  e  v'imposero  il  nome  di  Castel  Franco.  Fu  esso  mai  sempre  tenuto 
às  loro  come  principalissimo  messo  di  difesa  contro  i  nemici  attentati ,  e  quindi 
vieppiù  attesero  a  fortificarlo.  Vi  s' innalzarono  fortissime  siiira  con  torri  nel  4232 , 
e  ne' tempi  posteriori  aggiunsero  altre  fortificazioni:  nulladimeno  fu  pib  volte 
preso  e  aaccheggiato  da'Modooesi,  che  e  patti  o  per  forsa  lo  dovettero  poi  resti- 
tuire. Nel  4630  era  abbastanza  forte:  per  ordine  di  Urbano  Vili,  furongli  atter- 
rite le  mura  e  con  parte  de'  materiali  di  esse  gettaronsi  i  fondamenti  della  For- 
letxe  Urbana  ;  e  così  Castel  Franco  si  ridusse  ad  una  Terra  aperte.  Sioomus.  De 
Rer.  Italiae^Hist.  liÒ,  47 .—'Yiizini,  Slor.  Uh.  3  p.  403.  -  GmasanAcci.  Sior,  li&.  5 
p.  444 ,  451 .  -  MuaATOai.  Annali  d'Italia  T,  VII.  pag.  487  ed  altri  ee.  De  Bazzaito. 
CVonicon  Mutinense,  -^  De  Gsifforibus.  Mem.  Histor.  —  Bartolombo  dallb  Pv- 
CLiOfA.  OoRaea.  —  Tisaboschi.  Star,  del  Monastero  di  Nonantola  Tom»  4  part. 
4  cap.  yi„  ptuf.  433.  —  Savioli.  Annali  Bolognesi  T.  3  part.  4  Cap.  4 pag.  46. 
—  Siooenis.  Aiisf.  Bonan,  Uh.  5.  —  McsAToai.  Rer.  Ital,  Serip.  T.  XI.  —  An- 
che una  lapide  tuttora  conservata  sotto  il  portico  del  palazco  comunale  sembra 
provare  quanto  sopra  si  disse.  Ella  è  scritta  in  caratteri  gotici  con  questi  versi: 
Hoc  opus.  Hoc  castrum.  Res  has  cognoscite  gestas. 

Cum  fuit  Ubertus  prudens  et  clara  poteslas, 

Isvice  namq.  romes  non  a  patre  degeneravit, 

Sed  genus  et  patriam  virtute  sua  decoravil. 

Anni  curebant  Domini  lune  mite  ducenti: 


«  * 


,-    ' 


so 

Odo  vigìnli ,  prìor  est  iodicUo  menti , 

Atque  Potestatis  mìles  Petratius  huius 

Rcctor  erat  Castri.  Vi^t  undiq.  gloria  cuius 

Nam  libertatem  meruerunt,  hic  habitantes 

Nobile  tam  castrom  fraocum  de  jure  vocaolea. 
(70)  Girolamo  Doria  genovese ,  ancor  giovine  rimase  vedovo  di  Luisa  Spi- 
nola, dopo  che  di  prole  l'ebbe  arricchito.  Fu  uomo  di  rara  saviessa ,  di  raffi- 
nala prudenza  j  e  somma  integrità.  Sostenne  diverse  ambascerie  della  sua  Repub- 
blica, tra  le  quali  nei  4  5l2  una  a  Giulio  il.  Fattosi  ecclesiastico  e  creato  Cardi- 
nale nel  4529  da  Ciemenie  Vil«  trovò  maggiore  campo  di  far  risplendere  le  virtù 
di  che  era  adorno.  Cardblla.  Notizie  de*  CardinaU  T.  A  p.  404. 

(74)  Salviati  Giovanni  Cardinale,  sio  di  Cosimo  I.  Gran  Duca  di  Toscani 
e  cugino  di  Clemente  Vii.  £ta  Legato  Apostolico  nella  Dieta  di  Cambrai.  Stette 
qualche  tempo  alla  Corte  di  Francesco  I.  che  per  lui  dimostrò,  singolare  predile- 
sione  e  grande  stima;  perciocché  con  insinuanti  ed  amabili  maniere  seppe  Ruada- 
gnarsi  il  cuore  di  quel  Sovrano  e  di  altri  Principi.  Lo  stesso  Clemente  VII.  in- 
caricollo  di  splendide  Legazioni  e  specialmente  dopo  il  sacco  di  Roma.  Non  è  solo 
a  considerarsi  in  questo  Porporato  la  nobiltà  de'  natali ,  ma  eziandio  i  molti  me- 
riti oud'  era  fornito.  Uomo  pieno  di  dottrina  ed  erudizione  :  benigno  ,  modesto, 
esemplare  per  buoni  costumi  si  rendè  celebre  e  famoso  :  ebbe  lodi  dal  Sadoleto  ; 
furono  sue  delizie  il  Giraldi,  il  Pigna  ,  il  Gagio  e  l'Ariosto. —Rosoob.  yita  di 
Leone  X,  T.  3  par,  1  pag,  73.  —  Cardblla  cit.  T.  4  pag»  60,  71.  —  Ucbblu. 
Jtal.  Saera  pae»  7 49.  —  Catalani.  Keioovi  ed  Arcu^eeeovi  di  Fermo,  —  Nbgsi. 
Storia  degli  Scritt.  Fiorentini  pag,  293.  —  Babotti.  Vetcot^i  ed  jircii^eeoofi  di 
Ferrara  pag,  i04. 

(72)  il  bellissimo  Donte  di  pietra  sostenuto  da  archi  ventidue,  che  sta  so* 
pra  il  nume  Reno,  fu  fabbricato  dai  Bolognesi  nei  4  259;  è  opera  veramente 
degna  della  magnificenza  romana  :  era  già  merlato.  Gbiraboacci.  Storia  di  Bo^ 
lagna,  T.  4  pag.  i6i ,  206,  365  che  dà  notizia  della  erezione  e  de' vari  ri- 
staurì  ctc. 

(73)  TiBABoacHi.  Notizie  de'Modonesi  Voi,  2  pag^  50  lo  chiama  Giuliano 
II.  Coccapani  da  Carpi,  e  nota  che  il  conte  Agoatino  Fontana,  Amphit.  Legai, 
part.  4^  citando  la  memoria  che  avvi  scolpita  nel  palazzo  Pretorio  Bolognese , 
prova  il  Coccapani  essere  stato  Podestà  di  Bologna  negli  anni  4528  e  4529,  e  che 
ebbe  I  titoli  di  cavaliere  e  di  conte. 

(74)  Memorie  di  ahuni  uomini  Uluitri  deila  famiglia  Hfaluesùeie,  Bologna 
pel  dalia  Folpe  4770  in  4.  fig,  pag.  73,  74. 

Alioosi.  Arnioni  Consoli  ee,  per  li  mesi  di  novembre  e  dicembre, 
Annibale  de'  Canonici  dottore.  Romeo  FoKarari. 

Girolamo  Pesi  Francesco  Cospi. 

Matteo  Griffoni.  Gio.  Filippo  Angelelli. 

Antonio  Lambertini.  Luigi  d'Orso  Orsi. 

(75)  Due  Cardinali  erano  denominati  d' Ancona  in  quest'  «poca. 
Benedetto  Aeeolti  fiorentino  nato  nel  4494,   fu   detto  dapprima  Cardinale  di 

Ravenna  avendo  avuto  da  Leone  X.  questo  arcivescovato.  Egli  è  ricordalo  dall'^^^irìo- 
Mio  Orlando  canto  46  stanza  2  quale  gloria  e  splendore  del  Conristoro  Santo:  fa 
aegretarìo  di  Clemente  VII  in  compagnia  del  Sadoleto  di  cui  era  amico ,  e  così  del 
Bembo,  del  Poggio  e  d'altri:  poi  andò  Legato  d'Ancona.  Possedeva  grandi  talenti , 
ebbe  fino  gusto  per  la  letteratura ,  e  si  mostrò  generoso  cogli  uomini  sciensiati  ed 
eruditi.  Tanta  era  la  sua  eloquenza  che  fu  appellato  il  Cicerone  de'  suoi  lempis 
scrivea  con  tale  eleganza  il  latino  da  gareggiare  con  i  primi  antichi  scrittori  « 
specialmente  negli  epigrammi  e  nelle  elegie.  Divenne  accettissimo  a  Carlo  V.  Il 
ritratto  suo  è  presso  la  famiglia  Baldovinetti  di  Firenze  ,  ^  e  vedesi  pubblicato  dal 
eoa  te  LnTA.  Famiglia  Accolti  di  Areno  ee.  Le  notizie  di  lui  si  possono  poi  ve- 
dere nelle  opere  citate  del  Mazzuccbblli  Tibaboscbi  e  Cabdblla.  Non  è  da  con- 
fondersi con  quel  Benedetto  Accolti  avo  di  lui ,  che  fu  illustre  Cancelliere  delU 
Repubblica  fiorentina  e  scrittore  dell'opera  de  Bello  a  Chrietianii  eontra  Barbaro* 
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eie,  Pietro  AeeoUi  fa  creato  Veicovo  di  Adcoos  e  Cardinale  Prete  da  Ginlio  II. 
ctercitò  in  Uoma  l'uilicìo  di  Cardinale  Vicario,  poi  quello  di  Legalo  PontiBcio 
Dell'  annata  contro  i  francesi.  Quanto  meno  ambiva  gli  onori  e  li  benefici!,  a  lui 
«ano  versati  a  piene  mani  dai  Pontefici  e  dai  Princìpi ,  che  moltissimo  stimaron- 
lo,  essendo  dotto,  prudente,  e  benemerito  assai  della  Sede  Apostolica  e  della 
Cristiana  Reimbblica.  Fu  intimo  Consigliere  di  Leone  X.  e  di  Clemente  VII.  ed 
estensore  della  Bolla  fulminatrice  la  eresia  luterana.  I  particolari  della  vita  sua 
si  hanno  nei  biografi  sopraccitati^  e  negli  scrittori  delle  memorie  de'  Vescovi  di 
Ancona,  Cremona  e  B  a  venne. 

(76)  Pucci  Cardinale  Lorenzo  fiorentino,  atato  già  Abbreviatore  e  Datario 
di  Giulio  II.  poi  Segretario  di  Leone  X.  che  nel  4543  lo  creò  Cai*dinale  de'  Ss, 
Quattro.  Ebbe  diversi  Vescovadi  ,  fra' quali  quello  di  Pistoia  ,  che  cede  poi  a 
monsignor  Antonio  Pucci  suo  nipote.  Leone  X.  e  Clemente  VII.  si  prevalsero  di 
Ini  negli  affari  pili  gelosi  del  j;overno  della  Chiesa ,  e  per  giudicare  e  decidere  le 
caose  più  ardue  ed  interessanti  della  Curia  Bomana.  Càrobllà.  Mem.  Sior.  T.  4 
pog.  I  ,  2.  '—  ZicCABiA.  Serie  de*  Vesoo^i  di  Pistoia  nag,  647.  ^-  Ugbxlli  iCoi. 
Sméra  T,   A  paf.  939.  —  Roscob.  F'ita  di  Leone  X,  Voi.  5  pag.  62. 

(77)  È  il  Cardinale  Giovanni  Pìeeolomiui,  del  quale  abbiamo  superior- 
mente parlato. 

(7S)  Cattn.  La  Ceriosa  di  Bologna  deseritta'nelle  ette  piujure,  Bologna  4782, 
ed  altra  edizione  1796  con  aggiunte  e  correzioni  del  pittore  Calvi  r  e  la  nostra 
detcrixàone  della  Certosa  di  Bologna  ora  Cimitero  Comunale,  Bologna  4828  presto 
Giovmni  Zeeeki  in  8.  con  piante  e  vedute.  Si  è  cominciata  la  pubblicazione  di 
un  nuovo  lavoro  sulla  Certosa  suddetta  col  titolo  —  //  Cimitero  Comunale  di  Bo- 
lof^na.  Opera  Ardteolog^fio- Star ioo' Descrittiva  di  Mabcblliho  Sibaod.  Tipografia 
Morsigli,  con  tavole. 

(79)  Per  alcune  pitture  di  Lodovico  e  di  Agostino  Carracci ,  cb'  erano  alla 
Certosa,  rimettiamo  l'amatore  di  pittura  al  nostro  Catalogo  de*  quadri  cfte  si 
eonsenNoto  nella  Pinacoteca  della  Pontificia  Accademia  di  Selle  Arti.  Bologna 
4829  ùi  16. 

(80)  In  questa  Pinacoteca  si  conserva  1'  antica  ancona,  che  ornava  già 
l'altare  maggiore  della  Certosa:  sottoposta  havvi  in  caratteri  romani  con  abbre- 
viature la  epigrafe  ^  Anno  Domini  mCCCCL.  hoc  opus  ineepUan  fiat  et  perfe- 
cCmi  Vtnetiis  ah  Antonio  et  Barthotomeo  de  Murano  ,  Nicolao  V»  Poni,  Max, 
ob  montanentian  R.  P.  D.  Nicolai  Card,  Tit,  S.  4» 

(81)  Ad  ornamento  de' signorili  palagi  di  Bologna  vi  hanno  nelle  grandi 
sale  dipinti  fregi  con  favole  ed  istorie  ,  tra  le  quali  le  gesta  di  Bomolo  e  Bemo 
Pittime  de' Carrocci  nel  Palazzo  Magnani  in  Bologna ,  che  furono  disegnate  da  Tot' 
deòat  ed  intagliate  da  ChattiUon,  le  Partre,  Mignard  ,e  Boulanger  4659  in  fogl. 
In  litografia  si  pubblicano  di  nuovo  attualmente  sopra  disegni  dell'or  ora  defunto 
Prof.  Gio.  Battista  Frulli,  e  del  suo  allievo  sig.  Gaetano  Ceneatrelli. 

(82)  MomuABi.  L*honore  de  i  Collegi  delle  Arti  della  città  di  Bologna 
irie$fe  trattato  ee,  Bologna,  Erede  Benacci  4670  in  fogl. 

(83)  Nscai.  Basilica  Petroniana  pag,  53.  I  Senatori  del  numero  de' (ga- 
rante cbe  intervennero  al  ricevimento  di  Carlo  V*  furono  questi  :  conte  Ovidio 
Bargellini,  Filippo  Guastavillani ,  Antonio  Maria  Campeggi ,  Galeazzo  Castelli, 
Agamennone  Grassi,  Cornelio  Lambertini,  Gasparo  Benghiera,  Gasparo  dall'Ar- 
mi, Giacomo  Zambeccari,  Cornelio  Albergati,  Bonaparte  Ghisilieri ,  Andrea 
Casali,  Lodovico  Bentivogli,  Vincenzo  Sassoni,  Fih'ppo  Maria  Aldrovandi ,  Conte 
Angelo  Banuzzi,  Battista  Cospi ,  Astorre  Volta,  conte  Giorgio  Manzoli,  conte 
Nicolò  Lodovisi,  conte  Gualterotto  Bianchi,  Lodovico  Bossi,  conte  Vincenzo  Er- 
colani ,  Marco  Antonio  Lupari ,  Vincenzo  Orsi  ,  Lattanzio  Felicini ,  Gio.  Fran- 
cesco Isolani ,  Bartolomeo  Bolognini ,  Gio.  Giacomo  Grati ,  conte  Lodovico  Cal- 
derioi.  Marc'  Antonio  Marsili,  Ercole  Poeti,  Francesco  Fantuzzi,  Aurelio  Gui- 
dotti,  e  Giacomo  Maria  del  Lino. 

(84)  Pepoli  conte  Alessandro  del  Conte  Guido  fu  Senatore  del  numero  de' 
Quaranta  per  nomina  di  Giulio  li.  e  per  conferma  di  Leone  X.  nel  4507:  venne 
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accusato  benché  falsamente  al  Pontefice  di  volersi  fare  Signore  di  Bologna  :  aia 

Siustificata  la  sua  innocensa  ritornò  in  patria.  Per  altro  trattato  di  causa  di  Stato 
ovette  fuggire  a  Modena,  poi  fu  confinato  in  Inghilterra.  È  certo  che  egli  ap- 
partenne ad  una  di  quelle  UmigUe  che  tennero  sempre  il  primato  nella  patria, 
ed  era  de'  piii  cospicui  per  nobiltà  e  potensa. 

(85)  SiGoaii.  De  P^Ua  LaureniU  Campeggi  CardinaUi  liher.  BononUte  apud 
Sootet,  Txpogr,  Bonon,  iSSi  in  8.  pag.  72.  —  GHiaAaoAOCi.  Storia  di  Bologna 
T.  i  pag.  H5.  —  Galeotti.  Uomini  illustri  di  Bologna  pag.  93.  •->  Alidosi. 
f^eicovi  Bolognesi  pag,  64.  —  Falbovi.  Historia  della  Chiesa  Bolognese  e  de*  suoi 
Pastori  pag.  570. --^FAir ruzzi.  Serit,  Bolognesi  T,  3  jp.  55,  58.  Prima  di  farsi  ec- 
clesiastico il  Cardinale  Campeggi  ebbe  figliuoli  legittimi  da  Francesca  Guaslavil- 
lani  sua  moglie ,  di  cui  rimase  vedovo  nel  4544.  Uno  di  essi  cioè  Alessandro  fu 
Cardinale  Vescovo  della  patria  e  suo  successore;  Taltro  denominato  Gio.  Battista 
fu  Vescovo  di  Maiorica;  un  terso  di  nome  Ridolfo  si  distìnse  come  uomo  di  let- 
tere e  poeta.  Sono  celebri  le  Legazioni  sostenute  dal  Cardinale  Campeggi  presso 
a  principali  Monarchi,  e  specialmente  auelle  della  Germania  e  dell'  Inghilterra: 
nel  4523  fu  fatto  Vescovo  di  Bologna  oa  Clemente  VII*  in  luogo  del  defunto 
Cardinale  Achille  Grassi.  Dopo  il  sacco  del  4  527  lo  stesso  Pontefice  si  valse  del 
Campeggi  per  placare  lo  sdegno,  ed  ammansare  le  furie  crudeli  de'  soldati  ne- 
mici ;  ansi  dicniarollo  Legato  di  Roma  stessa  :  le  altre  aaioni  di  questo  celebre 
Cardinale  sono  da  leggersi  neftU  autori  sopraccitati. 

(86)  1  Principi  e  Granai  del  seguito  di  Carlo  V.  furono  questi:  Don  Ro- 
drigo de  la  Cerda  fratello  del  Duca  dì  Medine  Celley.  D.  Pietro  Manri<|ue  fra- 
tello del  Conte  Osorio.  Don  Enrico  di  Rogia  figliuolo  del  Marchese  di  Denis. 
D.  Giovanni  di  Viramonte  fratello  del  Contestabile  di  Navarra.  D.  Giovanni  Ma* 
nuele.  D.  Bartolommeo  de  la  Coena.  D.  Ferdinando  de  Garsia  e  D.  Fedro  fra- 
telli di  Toledo.  D.  Diego  e  D.  loigo  Urtado  de  Mendossa.  D*  Pedru  de  Bona- 
dillon  D.Giovanni  Pacheco  nipote  del  Marchese  di  Villamena.  D.  Galceran  nipote 
del  Duca  di  Cardona.  D.  Francesco  figlio  del  Duca  di  Gandia.  D.  Alvaro  e  D. 
Luigi  fratelli  di  Cordova.  D.  Luigi  de  la  Cerda  (rateilo  del  Conte  di'Campecez. 
D.  Rodrigo  figlio  del  Duca  di  Castro.  D.  Giovanni  Pimentel.  D.  Rodrigo  del 
Leon.  D.  Garsia  e  D.  Alvaro  fratelli  del  Duca  d'  Arco.  Li  Conti  di  Fuentes  , 
d'AghìIar,  di  Altamira,  di  Ci  fuentes.  Filippo  Croio  marchese  di  Arescota. 

(87)  Dbriita.  Elogio   storico   di   Hferawino  da  GaUinara  Gran'Canceiliere 
dell'Imperatore  Carlo  V.  e  Cardinale  di  Santa  Chiesa ,  inserito  nel  T,  III  de*  Pie- 
montesi illustri.  Torino,  Bnolo  4783  in  8.  —  Sbrassi.  Note  alle  lettere  di  Negozio  di 
Baldasiarre  Costigliene,  edizione   eominiana,  ^  Càsoblla.   Notizie  de*  Cardinali 
T,  4.  pag.  4  43.  Mercurino  nacque  nella  terra   di  Gattinara   nel    Vercellese  e  da 
uno  de'Signori  d'Arborio.  Il  Guicciardini  non  conobbe  questa  circostanza  o  forse 
non  potendo  intaccarne  il  carattere  ed  il  merito  personale  volle  avvilirne  mali- 
ziosamente la  nascita  :  forse  per  isfogare  quello  spirito  di  maldicenza ,  onde  qtie* 
sto  classico  scrittore  viene  biasimato  da  molti.  In  tale  sbaglio  fu  tratto    1'  abate 
Serassi ,  che  essendo  di  buona  fede  non  gli  cadde  in  sospetto  quel   celebre   sto- 
rico   fosse   capace  di    scrivere   calunniosi    racconti.    Assai  giovane  il  Gattinara 
apotò  Andrietta  Avogadri:  fu  dapprima  Avvocato  ed  esercilb*  questa   professione 
con  sincerità,  con  maschia  e  vigorosa  eloquenza:  divenne  poi   consigliere    priva- 
to di  Margherita  d' Austria  figlia  dell'  Imperatore  Massimiliano  e  moglie  di  Fili- 
berto Duca  di  Savoia  :  da  questo  fu  adoperato    in    diHicili  e  gelose   commissioni 
di  Stato  :  ebbe  la  carica  elevatissima  di  Presidente  di  Bresa  e  di  Borgogna.  Fu  ron- 
sigliere  intimo  anche  del  suddetto  Massimiliano,  indi  suo  ministro.  Ebbe  altre  e* 
levate  dignità  preiso  Ferdinando  il  Cattolico  ,  e  Carlo  d'  Austria  poi  re    ed     in»» 
peratore,  le  anali  si  rilevano  nella  lettura  interessante  del   surriferito  elogio, 
che  mcritereboe  di  essere  riprodotto  colle  stampe.  Il  Gattinara  fu  stimato  un   tao* 
mo  avveduto ,  ben  instnitto ,  di  provata  frdeltà  :  ne'  vari  ministeri  che    sostenne 
onorevolmente  diede  a  conoscere  quauto  in  lui  fosse  la  capacità,  1* intendimeoto  , 
la  sollecitudine  e  la  giustizia.  Né  più  rilevanti  negozi  e  nelle    più  spinose    con- 
traversie  di  Stato  si  dimostrò  abile  ministro ,  ed  accorto  politico.  Ebbe  senaiftre 
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particolare  propensione  per  la  Santa  Sede,  ed  inclinasìonc  grandissima  a  favo 
rirc  le  cose  d'ìulia.  A  Genova  gli  (a  portato  dai  tre  Legati  Pontificii  il  cappello 
da  Cardinale ,  quando  essi  v'  intervennero  per  accogliere  l'Imperatore  Carlo  V. 

(88)  Bologna  (come  Ascoli,  Pavia,  e  Siena)  fu  denominata  città  turrita. 
Moltissiine  torri  certamente  vi  furono  innalzate  per  segno  di  possanza  e  dì  nobiltà  ; 
na  le  due  piti  celebri ,  fabbricate  nel  principio  del  XI  secolo ,  sono  la  Torre 
JmùuUì,  la  piti  alla  tra  le  sette  torri  famose  d'  Italia,  e  la  Torre  mozza  o  Cari- 
jcfid^che  è  rinomata  per  la  sua  pendenza.  Le  misure  dell'altezza  e  varie  larghezze 
trovansi  esattamente  descritte  dal  cb.  prof.  Bianconi  nella  Guida  del  Forestiere  in 
Bologna  4836  in  i6.  pag.  iSi ,  452:  ed  in  una  tavola  incisa  con  la  veduta  delle 
doe  torri ,  la  quale  Vendesi  nella  Calcoprafia  Zecchi. 

(89)  La  fabbrica  che  s'  appella  if  Foro  de*  Mercanti  è  un  bello  ed  ornato 
edificio,  che  al  finire  del  secolo  XIV.  fu  architettato  in  quello  stile  che  dicesi 
Gotico-liodemo.  Nello  scorso  anno  per  la  circostanza  di  ben  eseguito  ristauro 
ooi  abbiamo  dato  alle  stampe  un*  opuscolo  intitolato  le  Notizie  intorno  al  Foro 
di*  Mercanti  di  Bologna  volgarmente  detto  la  Mercanzia.  Bologna.  Nobili  e  Comp, 
4837  in  4.  con  veduta.  Dividemmo  le  accennate  notizie  in  tre  parti  coli'  ordine 
seguente.  $  I.  della  fabbrica  denominata  la  Mercanzia,  offerendone  la  storia  e  la 
deKrizioae  architettonica.  %  II.  del  Foro  de' Mercanti,  facendo  cenno  delle  cari- 
che, uffici,  e  regolamenti.  5  HI.  dell'Architettura  gotica ,  e  questa  parte  può  dirsi 
Dna  compilazione  di  ciò  che  ne  fii  scritto  da  celebratissimi  autori ,  come  può  ri- 
levarsi dalle  copiose  annotazioni. 

(90)  Statuti  e  Provvisioni  pubbliearoosi  io  diversi  tempi  circa  il  lusso  e  le 
pompe  del  vestire  degli  nomini  e  delle  donne  in  Italia.  Noi  abbiamo  alcuni  rari 
opuscoli,  stampati  nel  secolo XVI.  in  Bologna,  i  quali  ne  trattano  particoiarmen- 
te;  ma  forse  il  più  interessante  è  quello  intitolato:  Ragionamento  sopra  le  pompe 
delia  dui  di  Bologna,  nel  tptale  anco  ti  discorre  sopra  le  Feste,  i  Banclietli  et  Coni 
pMliei,  che  si  fanno  per  la  citta,  Bologna  alla  Uhreria  del  Mercurio  in  S.  Mamoio 
4568  in  8. 

(91)  Ulioa.  nta  di  Carlo  V.  edizione  veneta  del  Valgrisio  4566^01.  e. 
418.  ci  ha  trasmesse  le  prime  parole  dell'  Imperatore  dirette  a  -Clemente  VII. 
e  dicono  :  Santissimo  Patte  yo  vengo  a  los  piet  de  finestra  Santitad ,  con  a  quael 
detseo,  que  siempre  ho  tenido ,  parague  amòos  ados  proveamos  ,  y  ordenemos  lo  que 
oonvicae  Pf^*^  ^  ^'^^  <^^  Christianitad  per  tantas  partes  eombatida.  Por  io  qual 
nego  a  Dio»  nueatro  Senor,  que  pues  a  sido  contento  ìtayerme  està  merted ,  qtte  nos 
fà»ort»sa,y  nos  de  tu  gratia,  de  manera  que  està  mi  venida  da  approyeche  a 
lodos  io$  Gvieiianoi  universalmente. 

(92)  Ci  siamo  attenuti  agli  Annali  holognesi ,  pifa  volte  citati ,  del  Nzcai 
circa  i  primi  colloqui  che  tennero  insieme  l'imperatore  ed  il  Pontefice. 

(93)  Nieoiò  Fieschi  di  famiglia  patrizia  e  tra  le  primarie  di  Genova,  fu 
creato  Cardinale  da  Leone  X.«  ed  era  Vescovo  di  Sabina. 

(94)  Saneeverino  Antonio  napoletano  fu  Cavaliere  Gerosolimitano.  Clemente 
VII.  Io  pabblicò  Cardinale  Prete  del  titolo  di  aanta  Susanna.  Cabdilli.  Notizie 
de'Csrdinaii.  Voi,  S  pag.  94. 

(95)  Trivulzio  Scaramacoia,  Licone  X.  creollo  Cardinale  Diacono  di  S.  Adria* 
DO.*  era  patrizio  milanese;  fu  ragguardevole  per  meriti,  per  aderenze,  per  ric- 
chezze, ma  non  de'  piìi  fortunati;  perciocché  abborrendo  di  cambiar  partito  do- 
vette soggiacere  ai  vincitori  ogni  qual  volta  diminuiva  in  Italia  la  prosperità  delle 
armi  francesi.  Trovossi  a  Roma  del  4527  e  fu  uno  degli  ostaggi  chiusi  nel  Ca- 
atello  di  Napoli,  ove  sostenne  vigorosamente  tale  prigionia.  Era  uomo  di  molta 
dottrina ,  ebbe  tra'  saoi  famicliari  Luca  Contile.  Si  era  'accinto  a  compilare  le 
Vile  ie'  Pontefici  e  de'  Cardinali  ;  prevenuto  dalla  morte ,  le  sue  fatiche  con- 
tribuirono alle  grandi  opere  del  Panvinio  e  del  Ciacconio.  Litta.  Famiglia  Trivulzio 
Tmtf,  JC/.  ttsto.  E  MoLiHi.  Documenti  con  note  del  March.  Capponi.  Voi.  2.  pag. 
230.  —  Molli  pregi  rendettero  amabile  e  insieme  rispettabile  questo  Cardinale  e 
speeialmente  la  venustà  ed  eleganza  di  sua  persona  ,  la  saviezza,  la  prudenza  ed 
altre  teli  doti  con  cui  seppe  sostenere  la  gravila  della  lacra  porpora ,  ed  il  deco- 
ro della  dignità  caxdinalizia. 
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(96)  Rodolfi  Nicolò  Cardinale  lodato  da  Roscoc.  Fita  di  Leone  X.  T.  VI, 
p,  73.  -  Caroella.  eit.  T.  4.  p.  6<.  fu  nipote  di  Leone  X.  per  lato  di  torcila  :  era 
di  bellissima  indole,  d' ingegno  vivace ,  di  rara  dottrina ,  e  di  costumi  integerrimi 
accompagnati  dalla  conoscensa  delle  lingue  greca  e  latina.  Nel  Vescovato  d'Or- 
vieto accolse  Clemente  VII.  suo  consanguineo,  fuggito  dopo  il  sacco  di  Roma  , 
essendo  stato  uno  degli  ostaggi  dati  ad  Ugo  Moncada:  e  lo  tenne  ospite  per  lo 
spazio  di  sei  mesi.  Fu  dallo  slesso  Pontefice  adoperato  in  affari  gravissimi  ;  e 
mollo  furono  valutati  i  suoi  consigli ,  essendosi  per  esperienza  conosciuto  P  emi- 
nente suo  sapere ,  congiunto  ad  una  costante  ed  insigne  pietài ,  che  \o  rese  ve- 
nerabile a'pid  grandi  Principi. 

(97)  I  cogoonii  de'  nobili  staffieri ,  o  vogliam  dire  Paggi  bolognesi  secon- 
la  denomi nasione  de' cortigiani,  furono  delle  famiglie  Bentivogli,  Gozzadini,  Mal- 
vezzi, Griffoni,  Foscherari,  Marescalchi,  Hercolani ,  Legnani,  Lupari,  Piatesi, 
Orsi,  e  Loiaui ,  siccome  leggonsi  in  una  Cronaca  M»,  che  tratta  d^la  Coron^ùo- 
ne  di  Carlo  V,  ,  la  quale  inedita  è  nella  nostra  raccolta  di  memorie  patrie  e  si 
attribuisce  al  precitato  annali&ta  Negri. 

(98)  L' infelice  Federico  d*  Aragona  fu  discacciato  dai  Francesi  del  proprio 
regno  di  Napoli  l'anno  iSOi,  Lodovico  XII.  e  Ferdinando  il  Cattolico  si  divisero 
questo  reame.  Egli  mork  in  Francia  nel  1505  con  assegno  vitalizio  del  Ducato  di 
Angiò  .  Ferdinando  suo  primogenito  Duca  di  Calabria  venne  condotto  prigioniero 
in  Spagna  da  D.  Ferrante  Consalvo ,  detto  il  gran  Capitano  ;  e  la  moglie  «  le  fi* 
gtiuole  di  quello  rimasero  senza  stato  ed  in  assai  povera  condizione.  11  poeta  Sa- 
nazzaro  noverasi  fra*  pochi  fedeli,  che  lo  seguirono  nelle  disgrazie.  Castigliohe.  Il 
Coitigiano.  Milano  f  Silt^estri  p»  322.  Biahcardi.  Vite  de' Ite  di  Niffoli,  Vmetia, 
Piueri  4737  in  8.  p.  305.  —  Roscob.  Vita  di  Leone  X  T,  \.  p.  447,  479,  223. 
T.  2.  ;;.  3.  T.  iO.p.  SS. 

(99)  D'  Orange  Principe  FiUherio  di  CliaUnn  parente  di  Carlo  V.  supre- 
mo Capitano  delle  genti  cesaree  dopo  la  morte  del  Borbone;  eeli  fu  uccìso  Del- 
l' assedio  di  Firenze  nel  4530  e  trasportalo  in  Bologna  per  celebrarne  i  pomposi 
funerali  in  san  Petronio  :  indi  sepolto  a  Challon  terra  della  Borgogna  presso  gli 
altri  della  sua  famielia.  Ghisblli.  Cronaca  di  Bologna.  T.  44,  sull'appoggio  de- 
gli storici  fiorentini.  Molivi.  Documenti  eto.  T.  2.  p.  84,  277,  278. 

(400)  Ulloa  Alfovso.  Vita  del  valorotittimo  e  gran  capitano  D,  FerrmUt 
Gonzaga,  Principe  di  Mal  futa  :  nella  quale  oUre  i  tuoi  JaUi,  e  di  molti  altri 
Principi  e  Capitani  si  detcrivono  le  guerre  d*  Italia  e  di  altri  paesi  dal  4525  al 
4557.  Venezia  presso  Nicolò  Bevilacqua  4563  i»  4.  Ha  questo  scrittore  piti  meri- 
to del  GosBLLivi  GiOLiABO.  Vita  dell' illustrits,  et  generosissimo  sig,  D.  Ferran- 
do Gonzaga,  Principe  di  Molfitta.  Milano ^  Ponùo  4574  in  4.  —  Gosblliiii.  Oe- 
sta  militari  di  D.  Ferranu  Gonzaga  ete.  Torino  Mariotti  4832.  —  Litta.  Fami' 
glia  Gonzaga  T.  Vili,  in  cui  ricorda  le  azioni  laudabili  e  vituperevoli  di  questo 
gran  capitano,  l'unico  italiano  il  quale  stando  alla  corte  di  Carlo  V.  si  domesti- 
casse con  questo  Imperatore.  La  statua  sua  è  nella  piazza  di  Guastalla,  della  quale 
fu  Signore.  Prese  a  moglie  Isabella  di  Ferrante  di  Capua  Duca  di  Tremoli.  Kel- 
le  risse  tra  italiani  e  spagnuoli  all'  impresa  di  Firenze  si  dimostrò  sempre  ne* 
mìeù  dei  suoi  compatnotti. 

(,iOi)  Maubbivo  da  Fabriano.    Lo  Assedio  et  imprese  de  Firenze  con  tutte  le 
cose  successe;  incominciando  dal  laudabile  accordo  del  sommo    Pontefice  et  de  le 
Cesarea  Maestà  et  li  ordini  et  battaglie  seguile,  (in  fine)  In  Peroscia  per  GiroUs' 
mo  Cartolari  aUi  iii.  di  dicembre  m.dxxx  in  4.  ^g.  Poemetto  in  ottava  rima  citato 
dal  eh.  VaamcLiOLE.  Bibliografia  Perugina  T.  4.  pag.  301.  ove,  porgendo  la  noti- 
zia bibliografica  della  tipografia  de'  Cartolari  in  Perugia,  ricorda  come  sia  uà  li> 
bro  estremamente  raro,  tanto  nell'edizione  perugina  quanto  nella  veneta,  che  ore 
accenneremo.  Della  perugina  malamente  data  al  4534  nel  Giornale  Arcadico  voi. 
XU.  pag.  57  ,  ed  anche  pili  rara  ,  ne  ha  presso  dì  ah  due  esemplari  il  prelodeio 
Prof.  Cav.  Vermìglioli,  ed  uno  di  quoti  rarissimo  con  figure  miniate ,  torse  l*e* 
aemptare  di  dedica  a  Malatesta    Bagiioni,  cui  l'opera  è  indirizzata.    Un  terso  e* 
semplare  esiste  nella  Biblioteca  ducale  Parmense,  e  di  esso   fece   uso,  riporleo- 


àone  akane  ollaTt,  H  P.  Affò,  f^ì/a  di  Pier  Ddgt  Farnese.  A  riserva  del  QoA- 
DBio.  Voi.  VI.  p.  438  sembra  che  tutti  i  bibliografi  la  perugina  edizione  ignoras* 
icro.  Vedasi  lo  stesso  Virmiglioli.  Lettera  al  Marchete  Trìi/ulzio  Uuprno  ad  al' 
ami  rarissimi  libri  stampali  in  Perugia  di  Rime  italiane  nella  meta  del  seco- 
lo  XVI.  p,  53. 

fiosso  Mmaafao  da  Fabriano.  Lo  Assedio  et  Impresa  de  Firenze  con  tutte  le 
cose  successe  ineominciando  dal  laudabile  accordo  del  summo  Pontefice  (  CUmen* 
te  VII,  )  etìa  Cesarea  Maestà  (  Carlo  V.  )  Et  tutti  li  (ordini  et  battaglie  seguite. 
JUo  ilUsMirissimo  sig.  Malatesta  Baglioni.  (in  fine)  Stampato  nella  inclita  città 
di  yinegia  ^presso  S,  May  se  ne  le  Case  nuove  Jitstinian^  :  per  Francesco  di  A- 
lessaudro  Sindoni  et  Mapheo  Pasini  compagni,  nelli  anni  del  Signore  iSSi  del 
euse  di  maggio.  Regnante  il  Serenissimo  Principe  Misser  Andrea  Gritti ,  in  t2. 
MoBBHi.  BMog,  Toscana,  T.  2  pag.  t68 ,  e  Glorie  della  Casa  Medici  pas.  297 
lo  dice  libro  estremamrate  raro-— Guerre  orrende  d' Italia ,  cominciando  djla  ve* 
Muta  del  He  Carlo  yiH.  nel  4494  fino  al  giorno  presente^  nuovamente  stampato  in 
Ftaetia  per  Paolo  Danza  4534  in  4.  11  Quadrio  voi.  4.  pag.  438  nota  che  sono 
eaori  20  in  ottava  rima,  li  quali  hanno  fine  colla  guerra  di  Firenze,  e  coli' ac- 
cordo fatto  dai  Fiorentini  Panno  4530  ai  i2  d'agosto  con  Papa  Clemente  VII. 
Nota  altresì  la  listaropa  di  Venezia  appresso  Domenico  de*  Franceschi  4565  in  4. 
awisaodo  che  con  vario  titolo  fu  per  inganno  dello  stampatore  pubblicato  in  soli 
42  canti,  vaia  a  dire  poco  pili  della  met^  :  e  che  la  terza  edizione  è  di  Milano 
per  yaiario,  et  Hieranimo  fratelli  da  Meda  4566  in  4.  Con  questo  titolo:  Guerre 
orrende  d*  Italia  ete.  Tutte  le  guerre  d' Italia  eomeatando  dalla  venuta  del  Re 
Carlo  del  4494  insino  al  successo  di  Roma:  contiene  i  medesimi  20  Canti  e  non 
presenta  alcuna  variazione  dalla  prima.  —  BooNDBLMoaTi  BaNsorrTo  fiorentino* 
Lettere  dae  sopra  le  cose  di  Firenze ,  una  scritta  nel  4534  in  Roma,  l'altra  da 
Firenze  4  532  Mss.  nella  già  Gaddiana  al  N.  zztii.  Cod.  2 «6  accennata  dal  Mo- 
rati. Bìbl.  Tote.  T.  4.  p.  i89  e  pag.  497.  —  Busihi  Gio.  Batt.  Fiorentino.  Let- 
tere XXF'U,  a  Benedetto  Varchi  sugli  a%Hfenimenti  deW  assedio  di  Firenza  estratte 
da  MI  codice  della  Bibliot.  Palatina.  —  Pisa,  Capurro  4822.  in  8. ,  delle  quali 
Lettere  v'è  pure  un  Ms.  nella  Segreteria  vecchia  di  Firenze,  ove  nota  Foscabo 
MAftoo,  Le  notizie  ittoriehe  delle  cose  di  Firenze  dell'anno  4529.  E  Carlo  Cap- 
pcixo  Cav. ,    Lettere   scritte  al  Doge  di  Venezia  in  ragguaglio    delle   cose  seguite 


in  Firenze  parttcolarmente  nel  tempo  d'  Assedio  (  i  529  )  e  sono  Mss»  netti  Ala* 

dallo  sìtèso  Moreni  ivi  pag. 
col  Catelli    Btb.    Volante.  —  Foscarini,  letteratura    Veneziana  Tom.  4.  lib.  IV. 


gliabeehiana    Clas.   XXV.    Cod,   54.    riportato    dallo  aìt$so  Moreni  ivi  pag.  2 13 


pag,  459.  Le  predette  lettere  del  Basini  trattano  delle  cose  avvenute  in  Fi« 
renze  dal  4527  al  4  530:  furono  scritte  nel  suo  esilio  28  anni  dappoi  dal 
4548  al  1550  e  contengono  notizie  singolari  di  Firenze.  Il  fiore  di  esse  servì 
al  Varchi  per  la  sua  storia  Fiorentina  :  sono  proposte  a  coloro  che  studiano 
Ja  storta  della  patria:  citate  e  lodale  dal  Bandmi,  dal  Moreni,  dal  MozzuB' 
eketU,  come  si  legge  nella  prefazione  dell'editore.  Si  hanno  in  fine  per  esse 
i  particolari  de* soggetti  che  ebbero  parte  in  que^ìi  avvenimenti.  Il  Cod.  ilv.  nel* 
la  Clasae  vni.  pag.  263  e  scg.  della  Magliabechiana  racchiude  un  Capitolo  di  57 
terzine  scwra  V  Assedio  di  Firenze  nel  1529  fatto  da  Lorbhko  di  Sahti  dì  Sra- 
VAvo  da  Prato  Da' Boor afbdi  tintore  di  Drappi,  abitante  in  quel  tempo  nella  cit< 
fa  di  Firenze ,  che  fu  pubblicato  dal  Rastrbi.li  ,  Vita  di  Alessandro  de'  Medici. 
7\  4.  pag.  490.  —  ed  il  Morbiti,  Bibliografia  Tose.  Voi,  2.  pag.  268,  269»  ri- 
porta i  soli  versi  delle  prime  due  terzine,  e  dell'ultima  quartina* 

L*  Assedio  di  Firenze.  Capitoli  XXX.  2.  ediz,  Parigi,  Casimir,  4836.  2*.  5. 
in  8.  Nel  Tom.  2.  introduce  Michelangelo  Buonarroti  come  architetto  militare, 
che  fi  mdoperz  nell'assedio  di  Firenze  per  difesa  della  patria.  L' autore  Anonimo 
non  a' accorda  nella  nota  inaline  del  Capii.  XI.  colle  memorie  di  questi  acritlori 


Capponi  pag.  564,  ove  si  onta  la  foga  di  lui  per  paura.  Il  Corditi,  Vita  di  Mi" 


chdangdopag.  47,  52»  £i  ^rò  sapere  ooioe  il  BaonarrAti  feste  mandato  a  Ferrara 
per  esaminare  le  fortificasioni.  Il  Vasasi.  Vita  di  Ilfiehelangelo  dice  che  partì  da 
Firense  ,  ma  non  espone  il  motivo  delia  partensa.  Nel  libro  Serie  di  ritratti  eie. 
Tom,  4,  Vita  di  Michelangelo,  si  rimette  parimente  il  Ultore  alla  Storia  del 
Varchi,  ed  accennasi  una  lettera  già  esistente  neil* Archivio  delle  Riformazioni,  da 
eui  si  raccoglie  che  per  commissione  secreta  Michelangelo  venne  inviato-  a  Fer- 
rara etc.  Eccone  copia. 

Lettera  a  Galeotto  Giugni  oratore  a  Ferrara  li  28  luglio  4529.  a  Sar^  di  que- 
sta apportatore  Michelangelo  Buonarotti  il  quale  è  mandato  costi  dai  Nove  della 
miliaia  per  vedere  cotesti  modi  di  fortificare ,  che  ha^  tenuti  la  Eccellentia  del 
Duca ,  appresso  al  quafe  gli  Isrele  tutti  li  lavori  possibili ,  siccome  meritano  le 
sue  virtù,  e  l'interesse  oella  citlài,  a  beneficio  della  quale  costà  si  trasferisce  ». 

Dalla  perplessità  degli  storici,  dai  iatti  susseguiti,  dalle  parole  mistcrioie 
della  lettera  ,  pare  doversi  rigettare  l' accusa  della  Ioga  codarda  ,  che  s*  appose  a 
Michelangelo,  ed  anche  nel  caso  che  tutto  ciò  lasciasse  al<;un  dubbio j  pur  od 
dubbio  chi  non  pronunaierà  a  favor  del  grande  intelletto  ?  *Non  è  certAroeote  da 
Ut  conto  di  quello  che  disse  il  Sitmondi  per  cagione  della  paura  i  tolta  così  qjuesta 
accusa  indegna  di  auel  sublime  ingegno ,  non  sarà  discaro  agli  Italiani  che  aia  ri« 
vendicata  la  fama  ael  Buonarroti,  che  fu  appellato  meritamente  grande  etc. 

(102)  Varcbi  BavBDBTTO.  Storia  fiorentina  ndla  quale  ss  oornengono  le  nJU- 
me  fivolimoni  della  BfipubbUea  Fiorentina  ^  e  lo  stabilimento  del  prinèipato  netta 
Caea  de' Medici,  Colonia  4724,  appretto  Pietro  MartfUo  19  fol,  —  I§tMÌ0  delie 
guerre  della  Repubblica  Fiorentina  euoeeue  nel  tempo  ohe  la  Caea  d^  Mediei  s*mi- 
padrorà  del  governo ,  con  un  diacorso  o  apologia  di  Lorenzo  de*  Mediai  sopra  la 
nateita  e  morte  d*  Meesandro  de*  Medici  primo  Duca  di  Firenae^t  ornata  d*  alcuni 
ritratti.  Leide  appresto  Pietro  Vander  Aa  in  foL  —  Naai.!.  Commentari  de*  fatti 
eiviU  oeoorti  dentro  la  eitlà  di  Firente  daWanno  4  545  ni  4537  ,  Jugueta  i 728  in 
fol,  pag,  425,  426.  —  SiGVi.  Storie  fiorentine.  Augusta  4723  infoi,  pag.  98.  — 
PiGVOTTi*  &orùi  doUa  Toscana,  Pisa  4843.  Tom,  S,  p,  434.  —  Naboi  Jacopo.  Le 
istorie  della  città  4i  Firenze  dalf  amio  4491  al  4534.  Lione ^  Tsodaldo  J§uMn 
4582  in  4. 

(403)  MoiAi.  ^an%e  in  loda  di  Giulia  Gonaaga  He.  —  ÀfFb  P.  laamm.  Jtfe- 
morte  ili  tre  celebri  principessa  della  famigUa  Oon^aga.  Parma,  CamUgnani  1787 
in  8.  con  eruditissime  note. 

(404)  Affò  P.  laiwio.  Vita  di  Luigi  Gonzaga  detto  Bodòmontè,  Principe  del 
Sacro  ìtom.  Imp,  Duca  di  Draietto  Conte  di  Dimdi^  e  Signore  di  Rivarolo^  Par- 
ma »  Carmignani  4780  in  8.  libro  interessante  per  documenti  e  not%,  tra  le  quali 
alcune  lettere  »  datate  da  Bologna  nel  1529.  -—  Posssvimis.  Genealogia  Jaamdiaa 
Gwiagae.  Mantuae ,  apud  Osatmos  in  fol.  -^  I4TTA.  FaniigUa  Coo^a  tra  le  fa- 
miglie celebri  italiane^  con  ritratti ,  medaglie ,  ed  altri  monumenti  xtc.  —  Bbt> 
TISBI.U.  Dissertaaioni  ttdle  lettere  ed  arti  Mantovane^  Gonzaga  Luigi  Rottomoole,  6r 

Sliuolo  di  Lodovico  de' Duchi  di  Sabbioneta,  nacque  nel  4500.  Fu  dal  padre  maa* 
ato  alla  Corte  di  Carlo  V.  nel  4524.  Era  d' impareggiabile  robuitessa ,  spessava 
i  ferri  de' cavalli,  le  pili  orosse  funi,  e  a  smisurata  distansa    lanciava   i   pati  di 
ferrot  Per  molti  tratti  di  bravura  fu  denominato  Rodomonte  ;  l' Imperatore  mol- 
to lo  amava.  Fu  al  sacco  di  Boma  nel  4527  in  qualità  di  Colonnello  di  un  reg- 
gimento d' Italiani  ;  divenne  poi  l' amico  e  dilensore  di  Clemente  VII.  e  cool^- 
puk  alla  fiiga  di  lui  da  Castel  Sant*  Angelo  ;  d'  allora  io  poi  militò  sempre  «otto  le 
bandiere  del  Papa,  ed  in  qualità  di  Generale  al  serviaio  Pontificio   pasab  poi  al- 
l'assedio di  Firense.    Era  anche  uomo  di  amene   lettere,  e  i  migliori  poeti  de\ 
auo^  tempo  ne  piansero  la  morte.  Fu  rimatore  lirico  di  qualche  pregio  :  1*  Affb  ne 
scrisse  la  vita  sopraccitata,  eoe  pubblicò  le  poesie.  Nel  4529  circondò  Sabbione- 
te  di  mura.  Prese  finalmente  in  moglie  nel  4535  h  ricca  Isabella  Golc»onn  di^e 
gli  portò  in  dote  il  Ducato  di  Traietlo  ^  U  Contea  di  Dondi.   Litta.  FmneiMlUe 
Gonzaga.  Tm^.  XIV  di  testo. 

(i05)  Documento  riportato  dall' Affò,  Vita  di  Luigi  Gonwaga  detto  il  Ma* 
domante  pag.  75.  -»  /o  Isabella  Colonna  dico  a  eonjisso,  a  gitao  per  lo  I^ 
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m^ftoumte  come  ho  prato  aor  mio  legittimo  ipo§o  io  lUuHristimo  Simar  tjuimL 
de  Goittmga ,  «  eod  ìi  ho  doto  fido  di  no»  torre  altro  merito  mentre  che  &u  £- 
gnorim  etim  in  9iia^  come  eomonda  io  Senta  Madre  Chieta,  E  i/uetto  ho  fatto  e 
|w  oipi'iio  nei  mio  Paiaaar  di  Paliiano  in  la  Salifaroòòa ,  ^tosandomi  Sua  Signoria 
oen  lo  mnelio.  PreeenU  M,  Parie  de' Biondi  di  àfantua^  e  M.  Giaohetio  Tavi^ 
tino  di  jilettemdria,  M*  Frmneéteo  Boeealino  di  Mantoa.  Ed  h  ttato  Jatto  qmtto^ 
in  ^neeto  di  XI  aprile  1528.  —  Io  ItebeUo  Colonna  di  mano  propria.  — •  lo  Fran* 
eetoo  Boeealino  di  Mantoa,  «-  Io  Parie  Biondo  fià  pretenie,  —  Io  Giaehetio  Ta* 
puinofui  pretente, 

fi06)  Abioro.  Orlando  furioto  37/  Canto.  Stante  FUI,  IX,  X,  XI 
enha  la  feroesia  di  Jubelk  Coionoa  nel  manleoere  la  fede  di  sposa  al  prede!» 
to  Goosaga.  Fra  le  rime  di  queit'  ultimo  cyvì  un  soDetlo  a  lei  indiriasato. 

(l07)  Aooanvi.  — >  Di  Savctis.  — -  Muiroa.  —  Storia  della  famiglia  Colon^ 
■e,  e  rcccntemeale  il  eh.  Litta  nella  prelodala  interesMnlitaima  opera  delle  fa* 
mi^ie  celebri  d'Italia. 

O^)  Mfinto  d^Aamlot,  marcbeae  del  Vasto,  generale  di  Carlo  V.  in  Ita* 
lia,  nacque  in  Napoli  1502 1  militò  dapprima  sotto  Ferdinando  d*AvaIos  mar- 
chese di  Pescara  suo  sbs  si  segnalò  per  ^lore  nella  battaglia  di  Pavia  4525  nel 
qnsle  mrio  morto  lo  Zio  gli  successe^  nel  comandQ  degli  eserciti  di  Carlo  V.  Nel 
1512  passò  HI  Austria,  morto  Antonio  de  Leva  fu  eletto  Capitano  Generale  del 
Ducalo  di  Milano.  D*Avalos  in  piit  d*  una  ciroostanaa  dimostrò  che  i  delitti  non 
lo  spaveatavano,  allora  cbe  gli  tornavano  utili. 

O09)  Cosa.  5eorM  ddUa  Cata  d^Auttria,  tradotta  da  Paiolo  Emilio  Cam- 
pi,  poi,  2.  1824  T,  2  Mff.  244.  |n  una  nota  avverte  opportunamente  che  il  te- 
nore de*  parlamenti  di  Clemente  VII.  e  di  Carlo  V.  in  Bologna  fu  sepolto  nel 
più  prolbnda  secreto;  ed  è  probabile  non  essere  in  quelli  iatervcnuta  neppure 
una  tersa  persona.  Ci  hanno  tuttavia  il  Celestino  ed  altri  autori  trasmesse  Ire  ar* 
riaghe,  che  suppongono  stale  proouoeiale  dal  Papa,  dall'  Imperatore,  edalGal- 
tinara.  Ha  oltre  non  esser  verisimile,  che  siano  stale  compilate  e  mollo  meno 
coosarvata ,  forniscono  per  se  medesime  evidenti  prove  di  essere  capricciosamente 
iamagioate. 

(I  IO)  MoaiToti.  Jnnali  d* Italia  4527  ed/sione  citata  pag,  235  rammemo- 
raado  il  terribile  sacco  di  Roma  dice  :  No%  si  potè  ben  sapere  se  Carlo  Augusto 
dimoraata  allora  in  ftpagna  avesse  o  serrato  gli  occhi  o  acconsentilo  al  viaggio 
e  alle  fnocstc  imprese  del  Duca  di  Borbone  :  e  su  questo  fu  disputato  non  poco 
dai  politici;  pretendendo  ansi  alcuno  che  se  il  Borbone  sopravviveva  »  siccome 
disgustato  dall'  Imperatore ,  meditasse  di  torgli  il  Regno  oi  Napoli.  Sappiamo 
sotaasente  cbe  alla  nuo«'a  del  Sacco  di  Roma  e  della  prigionia  M  Papa,  egli  si 
vestì  da  latto,   ne  mostrò  gran  doelia,   e   fece    cessar    le    feste  ed  sllegreaae 

fi  cominciate  per  la  nascita  di  un  figlio ,  che  fu  poi  Filippo  II.  cosi  asserendo 
Mariaoa  ed  li  Messia  contro  a  quel  che  ne  scrive  il  Guicciardino.  E  potrebbe 
esacre ,  eh'  egli  allora  non  fingesse ,  e  che  poi  mutato  parere ,  pensasse  a  far  mcr« 
calaoata  a  guadagno  delle  disgrazie  del  Papa ,  perchè  certamente  non  mostrò  da 
n  inoan^  quel  calore ,  che  conveniva  ad  un  Monarca  Cattolico ,  per  isrlo  rimet- 
terà in  liberti.  Ansi  fu  creduto  eh'  egli  desiderasse  che  il  Papa  fosse  condotto 
in  Ispana.  Facili  troppo  aono  le  dicerie  in  tempo  massi mamenta  di  grandi 
sconcarti. 

Yaaai.  Storia  di  MUano  T,  2  em.  XXV,  pag.  251.  Sembra  che  per  buone 
ragioni    dbn   fosse    in   balia   di  Carlo  V.  liberare  il  Papa  in  questo  duro  emer* 

rnte.  L'annata  era  composta  di  gregsrì  stranieri,  che  non  erano  sudditi  dei- 
Imperatore  y  oè  erano  tampoco  pagati  da  lui ,  né  conoscevano  se  non  i  loro 
Generali ,  ed  il  Borbone  sopra  tutti.  Le  armate  erano  colletlisie,  radunate  per  un 
tempo  e  per  un  oggetto  determinato.  Il  Viceré  Lancia  a  nome  dell'  Imperalora 
tent6  invano  di  distoglierà  il  Duca  Borbone  dall*  impresa  \  ed  altamente  recla» 
Bava  la  tregua  da  esso  lui ,  come  Ministro  di  Cesare  ^  fatta  con  Clemente  VII , 
della  quale  tuttavia  nulla  Cesare  stesso  ne  sapeva,  puindi  a  Carlo  V.  oè  dovere» 
nfc  poàr  piacerà  la  mossa  di  Borbone  e  dell'  esercito  suo  verso  di  Roma ,  se  non 
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per  altre  ragìoai  per  questa  almeno ,  che  nessuno   utile   egli   ritraeva  dalla  op- 
pressione dei  Papa;  anzi  sommo  odio  acqulstavasi  presso  tutta  la  cristianità.  Ve- 
ramente  ì  Generali  di  Carlo  V .  operarono  arbitrariamente  d*  assai ,  il  che  scado , 
è  verosimile  il  dispiacere  che  mostrò    Cesare  per  la  presa  di  Boma^»  e  lo  stesso 
y arri  pam.  253,  nota  che  giunta  a  Carlo  V.  la  nuova  di  questo  lacrimevole  sac- 
co,   e  della  ritirata  del  Pontefice  in  Castel  Sant'Angelo,  egli  diede    maoifesti 
segni   d*  un    intenso    dispiacere,    ordinò    pubbliche    preci    per    implorare   dal 
Cielo  aiuto,  ai  mali  della  Chiesa.  Non  mancarono  scrittori  »  che    ciò    attribuirono 
a  finsione ,  e  ad  ipocrisia  di  Cesare ,  dubitandone  altri ,  mentre  una  cotale  ^  ipo- 
crisia oon  avrebbe j>ortato  altro  effetto  se  non  quello  di  maggiormente  maichìarae 
la  gloria ,  degradandolo  alla  furberia  d*  un  4neschìno  e  debole  Principe.  In  vista 
di  ciò  argomentano  essi  che  probabilmente  né  Cariò  V.  comandò  questa   impre- 
sa, né  se  ne  compiacque;  poiché  l'insulto  all'  inerme  Sacerdozio  non  poteva  a- 
scriversi  ai  fasti  della  gloria  ,  e  Carla  troppo  la  conosceva,  e  l'amava. 

(HI)  Cappella  Galbatids.  Dt  rebtu  gestii  prò  reslUutUme  Franeitci  lì.  Bit» 
dioUmtniii  Ducit  Commentarii.  Mediolani    tjrpit  exeussum  aimo  a  partu  Virginit 
4534.  Mense  februario  in  4.  —  Galbatii  Cappbllab  eie  rebus  nuper  m  Itaiia  gestii 
l^i  octo.  Norimbergae  apud  Jo.  Petreium  unno  4532  i/i  4.  -*-  Cappella  Galbaz- 
EO.  Commentarii  delle  cose  fatte  per  la  restitutione  di  Francesco  Sfona  II.  Ihiea 
di  Milano ,  tradotto  di  latino  in  lingua  toscana  per  M-  Francesco  Pkilìpopoli  fio- 
rentino.  yenetiis  apud  Joannem  Giolitum  de  Ferraris  4539  (in  /?ne)  stampMo   w 
Venezia  del  mpse  di  ottobre  neW  anno  del  Signore  4539  in  4.  fol,  73,  74.  ricorda 
quanto    segue.  —  Cappella  ee.  fol,  LXXXIV.  LXXXV*  Trattato  e  condizioni 
per  restituire  a  Francesco  Sforza  lo  Stato  di  Milano ,  e  de'  Veneziani  per  la  pace 
coli' Imiterà tore  Carlo  V.  in  Bologna;  ove  si  riporta  il  discorso  dal  medesimo  Sforza 
pronunciato  nel  presentarsi  la  prima  volta  al  cospetto  dell'  Imperatore  suddetto, 
il  quale  avendogli  ridato  il  Ducato  di  Milano ,  fu  dallo  Sforza  mandato  Alessandro 
Bentivoglio  in  qualità  di  Vice-Duca ,  Jacopo  Sarco  a  Principe  del  Senato ,  e  Gio. 
Battista  Speriano  Capitano  dejla  Giustizia,  ec.  —L'Autore  cognominato  Cappella 
è  Galeazzo  Capra^  gentiluomo  milioese  ,  che  visse  alla  Corte  dello  stesso   Duca. 
Tratta  la  storia  del  4  524  al  4530,  il  libro  é  ottimo:  nelle  varie  ristampe  e  tra- 
duzioni di  Germania  si  fece  qualche  mutazione  nel  titolo;  così  Litta.  Famiglia 
Attendalo  Sforza.  ««  GaiLiiro.    Teatm   d^  uomini  letterati  T.  2  p.  tOf.  — Jovics. 
Vita  Sfortìae  Disois  clarissimi.  Romae  Bladus  4539  in  S.fli  tradotta    dtd  DonU' 
niehi  e  pubblicata  nel   4558  in  Venezia  dal  Giolito  de*  Vetrari,  E  diviaa    in   91 
Brevissimi  Capitoli  e  scritta  Sfatta'  alcun  ordine  :  le  rimane  il  pregio  del  cogoooin 
dell'illustre  letterato,  che  la  compose  eolla  solita  sua  eleganza.   Co^   LiUa    cit, 
•—  Ratti.^  della  famiglia  Sforza.  Aoma  pel  Salomoni  4794  2om.  d.  È  una   com- 
piuta storia  di  questa  famiglia:  opera   di   molto  -merito  particolarmente  per  la 
pubblicazidaie  di  alcuni  documenti  tisguardanti  la  statistica  di  vari  feudi ,  e  ta  di* 
lucidazione  di  parecchi  punti  storici.  L'argomento  è  interessante,   e  poche    ope- 
re eguagliano  questa  nel  genere  genealogico.  Così  ancora  •  il  Litta  opera    citata . 
Giovio.  Le  Vite  de  i  dodici   Visconti  ohe  signoreggiarono  Milano  tradotte    dal 
Domeniehi,  Milano  in  casa  di  Gio.  Battista  Bidelli  4646  in  i-fg'Pog.   3l  ^  32« 

(4  42)  Grinumi  Marino.  Cardinale  fii  Nipote  del  celebre  Cardinale  Domeisi- 
co.  ^i  abbracciando  la  carriera  ecclesiastica  da  Giulio  II.  nel  4508  venne  eletto 
al  Vescovato  di  Ceneda,  che  poi  rinunziò:  del  4547  nominato  Patriarca  d'  Aquil^x^ 
in  luogo  del  detto  Cardinale  suo  Zio.  Nel  4527  Clemente  VII.  lo  creò  Cardinale 
del  titolo  di  S.  Vitale,  ma  ebbe  semente  il  cappello  nel  1528.  Al  ttntriarcato 
rinunziò  nel  4529,  e  con  regresso  fuvvi  sostituito  Marco  Grìtnani  bralel  saio. 
Abbiamo  di  lui  una  medaglia  nel  Museo  Mazzucchelliìmo.  Caedella.  Vtsl,  4  p^s^ 
89.  —  CiGOGiTA.  Iscriz.  Venez»  T.  p.  ili, 

(4  43)  Sonosi  stampate  molte  descrizioni  di  Giostre,  e' Tornei,  cr^ie  sì 
corsero  in  Bologna  in  circostanca  di  varie  festività.  La  pili  celebre  giostra  è  <|uellj 
che  fecesi  ad  onore  di  S.  Petronio,  tenendo  la  Signoria  della  citi!  nostra  Giovamiai  II 
Bentivoglio.  Fu  descritta  in  ottava  rima  da  FaAVCBSGO  Cibo»  FioaaaTiiio.  7[\jrtmca 
minto  Jatto  in  Bologna  per  ordine  di  Giovanni  Bentii^gUo  V  anno  4470  a.  «s.  ias  Si 


y 
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È  rarìstima  l' edisionc  di  miealo  Poema  :  noi  ne  porgemmo  altrove  dettaglilo 
cenno  bibliografico ,  sopra  r  esexDplare ,  cbe  esamÌDamuio  nella  Biblioteca  Vatica- 
na: un  altro  esemplare  si  è  di  recente  trovato  in  Bologna  nella  collezione  de' li- 
bri appartenenti  al  defunto  Conte  Pietro  Malveuii  Boufioli.  Un  prezioso  co- 
dice Mas.  è  nella  Biblioteca  della  Uni\ersità  nostra  degli  studi.  «-  Diversi  aa« 
tori  parlarono  estesamente  delle  Giostre  e  de'  Tornei,  tra' quali  citeremo  AvaiA 
Viacaazo.  La  giostra  ducono  ittorioo,  Palermo  1690  in  8.  Opuscolctto  erudito  , 
eoo  una  ta%ola;  notato  nel  catalogo  de'  libri  d'  arte  del  Conte  Gicognara  :  e  il 
Gikooo  de*  Cavalieri  diteono   del   Senatore  Berlingero  Gessi,  cbe    si    legge  nelle 


Prot0  dagli  Accademici  Gelati  di  Bologna  467«  in  8.  Scoria  ed  Analisi  degli  an* 
lidù  Romanù  di  Cavalleria ,  e  dei  Poemi  romanzes^i  d'Italia,  con  disieriaiioni 
mW  origina  ,  sugli  istituti ,  Sfi^e  eeremonie  de*  Cavalitri ,  sidle  corti  d*  amate  ,  sai 
Ione»  ,  sulle  giostre  ed  armatme  àe*  Paladini,  suW  invenùone  e  sull'  uso  de^ 
stemmi ,  con  figure  tratte  dai  Monumenti  d*  arte ,  del  Dottor  Giulio  FaMuaiu  Ti 
i  in  4,  gr,  dalla  tipografa  deW Autore.  Costume  di  taUi  i  pt^li  del  Mondo.  Eu* 
npa  T.  3.  p.  3«6,  963. 

(4i4)  Ifotiùe  stotiche  intorno  all'origine  ed  aUa  formazione  del  canale  na- 
viglio  di  Bologna  raecoUe  da  G,  B,  M.  (Gio.  Battista  Masetti).  Bologna  Mar- 
MigU  |825  in  8.  con  tavole. 

(il 5)  Mcrone  Girolamo  di  Cremona,  Gran  Cancelliere  e  primo  Ministro 
di  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano.  Uomo  per  ingegno,  per  eloquensa  e  per 
pronlcsia  d'animò  assai  memorabile  a  suoi  tempi ,  e  degno  certamente  di  gran* 
dissima  lande,  se,  come  dice  il  Guicciardini,  queste  doti  fi>ssero  stata  accompa* 

5 nate  da  animo  piti  sincero ,  ed  amatore  dell'  onesto ,  e  à%  tale  malurilài  di  eiu- 
izio ,  cbe  i  consigli  suoi  non  fussino  spesso  stati  piti  presto  precipitosi  o  im* 
prudenti,  cbe  onesti  e  circospetti,  onde  pose  se  atesso  in  grandi  calamità,  e  il 
Dura  suo  in  estremi  pericoli.  Tenne  c^li  veramente  pratica  col  Marcbcse  di  Pe-> 
scara  per  tagliare  a  pezzi  gli  spagnuoli  restati  in  Italia ,  ed  impadronirsi  del  Be« 
§00  di  Napoli  facendone  re  lo  stesso  raarcbese;  il  qiiale  da  principio  non  si  mo- 
strò alieno  dall'  acconsentire  a  sì  ardito  progetto  \  ma  pentitosi  forse  per  la  dif« 
ficolià  dell'  impresa,  ocoroe  altri  crede  distoltone  dalla  virtuoNi  sua  Consorte,  la 
celebre  Vittoria  Colonna  (che  non  voleva  essere  regina  per  un  tradimento)  il 
Pescara  palesò  la  trama  all'  Imperatore;  o'  ebbe  la  testimoaianta  di  Antonio  de 
l'Cyva  che  nascosto  ud)  le  trattative  del  Morone:  laonde  questi  fu  fatto  prigio* 
aiera  e  ne  provenne 'la  disgrazia  del  Dura  di  Milano. 

(416)  Sassoviao.  Dell'origine  deUe  case  Uùutri  d* Italia.  Venetìa  AUo' 
UUo  Salicato  fogl.  28. 

(4i7)  Jlacai.  Annali  di  Boloma.  Mss. 

(4i8)  La  Cattedrale  Metropolitana  Bolognese  di  S. 'Pietro  fu  rimodeitiaté 
pili  volle,  e  specialmente  dalla  Santa  Memoria  dell'  immortala  Benedetto  XiV. 
kì  giorni  nostri  furonvi  eseguiti  notabili  ristauri  ed  abbellimenti  dalla  munifi» 
ecoza  dell'  odierno  Eminentissimo  e  Reverendissimo  Cardinale  Arcivescovo  Carlo 
Oppizzoni. 

(149)  Lavo.  Manuseritto  inedito  del  Secolo  Xyi  sulle  pittare  ecultwe  ed 
arehiieUtm^  di  Bologna»  —  Malvasia.  Felsina  pittrice  T.  i  p.  145. 
(420)  Masiha.  Bologna  perlustrata  pari,  l  p.   408. 
(424)  La  tavola  dipinta  dal  Bagnacavallo  si  vede  ora  nella  sagrestia. 
(|22)  Lamo  nel  Mss.  citato  ricorda  la  lode  predella  cbe  diede  il  Buonarroti; 
ed  il  Svnaai.  AppamUor  degli  uomini  illustri  Jèrraresi  pag.  3  e  pag.  |22  nota  cbe  va- 
lente ed  eccellentissimo  pittore    fu   t  rcole    de'  Grandi ,  quale    a'  suoi    tempi  era 
molto  stimato  )  1'  opere  sue  si  vedono  in  molti  loogbi  e  tutte  degne  ed  artificio- 
se ;  mn  particobrmente  in  san  Pietro ,  chieda  Cattedrale  di  Bologna,  vi  era  una 
cappella  dipiota  a  fresco  molto  eccellente ,  la  quale  per  la  fabbrica  nuova  V  banno 
gettain  a  terra ,  e  per  non  perder  memoria  d' un  tanto  soggetto  egregio ,  al  me« 
glio  che  hanno  ndiulo,  hanno  raccolto  que' pezzi  della  pittura  ed  uniti   insieme 
e  posti  in  casa  dell'  Illustrissimo  signor  Tanara  'gentilbuomo  bolognese  amaWn 
della  pittnra  ec.  —  Tasazi.  F'ùe  co.  ediùane  de*  Classici  di  Milano»  T,  5.  pag. 


359  a  264   descrive  colle   ptrole  da  noi  riportate  ^e  pittare  di  Ercole  di 
Ferrera. 

(423)  ÈtJh  tP  Ahtohnian  pour  FranfoU  I,  de  oe  qim  au  prtjudioe  dt  txm  Ser- 
fnem  de  non  aliener  ton  domain ,  il  y  a^oU  oonttavenu  par  le  Traiti  de  Camher'u 
4529.  -~  FtBDBa  Lionard.  RecueiU  des  Traiihi  eie  paix  ,  de  tréve  età.  Tom. 
li,  pag.  574,  —  DoHOiT.  Corps  diploauai<pm  da  droUe  de$  Gens,  Tom,  IV.  pv* 
IL  pag,  53.  * 

;(424}  De  Divi  Dominiei  Calagunlani  oiitu  ei  sepuUura,  —  Lbavdri  Al» 
BnTi  hononieniis  Ord.  Preedie.  libeUus,  Impretsum  Bononiùe  pet  Kineentiien  Bo» 
nnrdmn  Parmensem  et  Mareum  jtnionitun  de  Carpo  ài  ria  S.  Benuedini  de 
PaglioltM  Anno  Domini  4535  XVIIl  eepUmbri$  in  8.  Opuscolo  assai  raro  della  noctn 
raccolta  di  storia  patria.—  Mbllovi.  /Vita  di  S*  Domenico  negli  atti  o  mtmoriit 
denti  uomini  iUmtn  in  Santità,  Bologna  per  Lelio  della  Fcìpe  4788.  Claam  L 
Fot.  2  pag.  464  e  teg, 

(425)  Pio.  Uomini  ilhutri  di  San  Domenico  pag,  449.  —  AcivocniaT.  ^ta 
ddl'  arte  co*  momtmenti  T,  3  pag.  235  a  239.  —  CiooGHAaA.  Storia  delia  SetÈUara 
T,  2  pag.  439  e  Tom.  3.  p.  475«  480  e  seg, 

(426)  Nell'anoo  4529  ooo  era  aocora  scolpito  quel  grado  o  peduccio  eoa 
fatti  detta  vita  di  S.  Doineoico,  che  operò  aell'anno  4532  il  prelodato  Alioaio 
Lomliardi,  o  com' altri  cbiamaQo  Alfonso  4la  Lucca.  A  cui  piacesse  di  leggere  ne 
esalta  descriaiooe ,  che  illustra  uà  così  insigne  monumento ,  deve  consultare  le  e* 
rodile  interessantissime  jUemorie  storico -artistiche  intomo  all'  Area  di  S,  Dome' 
meo  del  Marchese  Vibgilio  Dàtu.  Bologna  tipog,  della  Volpe  al  Sassi  <838  in  9. 

(427)  Govom.  Vita   di   Michelangelo   Bitonarroti   edizione  di  Pisa    4823 

(428)  Sono  illustrate  queste  dipinte  tavole  dal  Yabuh  e  dal  Malvasia. 
Quella  di  Gherardo  Miniatore  si  conserva  ora  nell'  ansidetta  Pinacoteca  presse 
questa  Accademia  di  Beile  Arti. 

(429)  Per  te  opere  d'intarsio  da  Fr.  Damiano  da  Bergamo  esegui  te  nel 
eoro  di  San  Domenico  in  Boloana ,  si   leggano    i    libri  che   descrivono   le  cose 

Siti  notabili  di  questa  città:  ed  il  Tassi.  Ir  ite  de'  pittori  ^  scultori ,  ed  Areiùieui 
bergamaschi.  T.  4  pag.  60  e  seg.  Nel  coro  suddetto  si  leggono  in  diversi  car« 
tclli  le  epigrafi  relative  al  sunnominato  autore  cosi  :  Fa.  Damiascs  BaacoMAS  -« 
Coavaasvs  Oamau  —  PiABDiCAToauM  fbcit  •—  Fa.  DamAirus  az  •—  BaacoMO  Eoo- 
voMVs  —  PaocOSATOR  Facibiat  =:  ScHABoaBi  LAuaaaTit.  Monnmentorum  Italiae  quee 
hoc  noetro  saeculo  et  a  Christianis  posila  sunt  liÒri  quatuor  editi  a  Lawr.  Sd%ardero 
Malòerstadien,  Saxone,  HelmestadU  4592  infoi, 

(430)  Monumenta  illustrittm  Virorwn  et  Elogia.  Trmeeti  ad  Bh/enuns  wamMi* 
èm  Gisbertì  a  ZyU  Bibliop.  injbl, 

(434)  Intorno  alla  fuga  di  «pesto  Re  prigioniero  il  Savioli  Annali  di  Bo» 
iognOf  Voi,  3.  jMUt.  4.  p,  459.  dice:  che  è  un  sogno,  e  che  non  è  vero ,  comia 
cradeltero  alcuni  storici ,  che  tentasse  di  fuggire  in  una  brenta  da  vino.  Dopo 
ventiquattro  anni  di  prigionia  nel  44  marzo  4272  morì.  Il  Comune  di  Bolopia 
aperse  1'  erario  per  onorarlo  e  gli  eresse  il  tumulo  a  ricordanza  de*poaleri.  Olla* 
Viano  vescovo  di  Bologna  dispose  ,  per  le  facoltà  accorda tcgU  dal  Re  Testatore, 
che  le  ceneri  posassero  presso  de' Frati  Predicatori  ed  ornò  la  pietra  coi  ac^ea* 
te  epitaffio» 

Tempora  cureSant  ChrisU  nativa  potentis 

Jhne  duo  cum  deciee  eeptem  cum  miOe  dneentie 

Dumpia  Caesarei  proles  eineratur  in  Arca 

leta  Federici  nuduit  quem  stemere  Parca 

Bex  eroi,  et  eomptos  pressit  diademate  erinee 

Havnvs  in  quam  CaeU  meruit  mene  tendere  ftrue. 
Così  il  Savioti  succiUto  :  ed  il  PtnAOCBi.  Vita  di  Arrigo  di  St^ia  Re  éìi  Sar^ 
degna  ,  volgarmenu  Emo  Riamato  ea.  Faenza  pel  BalimUi  e  Compagn,    lamprese. 
del  S.  Uffitio  4750 ,  ed  w  Bologna  per  gU  Eredi  di  Cottantino  Pismi  ,    e   Gia^ 
eomo  Primodk  4756,  in  8.  PorU  la  aegueole  iacrìsioiie: 
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D.  O*  M.   VUTOft  QDJS^lS  Bt  —  SlSTB  CRADVII  KT  QUOO  ICSlPTini    IST    PUIBCB 

—  Ubi  fbblbgbbm   wmmma  —  Hoc  u  cojvb  cavsa  boc  fcaiimii  bit  mmt  booit  — 

OlTO  IBTBB  BOBOaiBBftSS  AC  WITIBBBSBS    BELLO  —  CAESAR   FEDERICUS  li.  BOM. 

IMPERATOR  —  FiLiVM  Hbbtivh  Sakdibub  ac  Cobsicab  Ihsulaiivii  Bbobm  — >  Mu- 

TJBBBBXBOB  SVffWtlAB  FbBRB  JvBBT  —  Qoi  —  IBITO  APVD  D.  AlIBBOSU  BOBTEll  CBB* 
TAMIBB  —  A  BOBOBIBBSIBOS  CAniSB  —  VVIAAQVB  BB  UT  DUUTTAtVB  llIPBTIkAT  •— 
UOrr  PaTBB  BIB»  OBIBDB  PBBCIBVS  bt  FBABTIO  DBPIBCATOBIBUS  VnBBTVB  —  con  TAV- 
Tm  AVBl  no  BBOIMBBDO  FIUO  POLLICBBBTVB  —  QVABTUH  Al>  MOBBIA  B^BOBUB  OB- 
CVLO  AUBBO  OBGBBDA  ftUVnCBBBT  —  SlC  CAPTIVITS  AbBOS  XXII  UbBABS  IX  DIBS  XVI 
TtBBTOB  —  AlITOBQVB  BBCXO  MOBB  BCBLICA  BOBOBIBBSIUM  IMPBBSA  ^  SlC  BBFDBCTVS 
BUCBIFICBOITUB.  AC  BlBBTltB.  fUBBBATUS  -^  HlC  TUMULATHB  -*  PbABTBBBA  SlMVLA* 
aim  BOC    IV   PBBPBTVIJII  HOBVIIBBTril  —  Et  BOSTl  BT   CAPTITO  —  S.   P.  Q.   B.  P.  — 

Abbo  BAX.VTIS  MCCLXXll.  II.  idib.  Mabt.  —  boc  volbbam  vt  0C1RB8  — >  Abi  bt 

TALB  —  MOBVMBBTVM  BOCCB  TBTVftTATB  GOtLAPftVM  —  SENATUS  BOKOKIENSIS 
JU5SU    -—    IBSTAUBATOM  FDIT  IMDLXXXVl.   —  SbBATUS    BoBOBJBBSIS    —  nBTATB  AC 

UBBBAUTATB  OSSA   REGIS   HEMTII  —  bt  bostis  bt  captiti  big   jacbbt  —  He- 

■ABAB    SOBTIB     MbMOB  — >  FilS  MABlBVft     BBBB     PBBCABB    — >    IBSTAOBAT.     ITBRCM  A.   D. 

MDCI«XXXX  BADBM   OBBA    QUVM  BLEOABTIFS  TBMPLim  IBSTAVBABBTUB  —    £    FBIOBB 

LOCO  TBABBLATA  BIC  DBMIW  —  SEMATUS    BON.   —  ATITAB    MBMOB    GLOBIAB    AC 

PIBTATIB    ABMOLATOB.    •*-*    AbBB    TVILIOO     BBOOITOa     JVSSIT    —    AbBO  A  PABTU  YlBClBlS 

MDCCXXXI. 

(132)  II  moDomenlo  sepolcnJa  dì  Taddeo  Pcpoli  Signore  di  Bologna^  ope- 
ra dì  Jacopo  Lanfraoly  fa  ilhutruto  dal  Cicoobaba.  SUfria  deUa  Seuitm-a,  T,  1* 
pa^.  254.  413  y  264. 

(i33)  Carlo  V.  amava  molto  di  giostrare;  in  nna  lettera  di  Girolamo Nc- 
£rìy  che  iMgesì  nella  raccolta  di  quelle  de' Principi  »  datata  49  dicembre  4522 
da  Grolla  Icrrata ,  ai  nota  che  a  Sua  Maeità  piaceva  di  stare  in  sulle  giostre  con- 
tÌDoe  e  ne' torneamenti  :  e  ricordasi  come  nei  dì  4  4  novembre  fu  fttis  una  bel- 
la giostra  in  Vagliadolid  col  pregio  di  un  bel  dismante ,  e  come  V  Imperatore  si 
lra«cstÌBse  ed  incognito  giostrando  riportò  quel  pregio  «  e  di  poi  scopri  chi  era  il 
vincitore. 

(434)  Isabella  di  Portogallo,  figliuola  del  re  Emanuello ,  sorella  del  re 
Giovanni  III.,  fu  da  Carlo  Imperatore  presa  in  moglie  l'anno  4526:  visse  con 
lei  in  perfetta  armonia  ^  trattandola  in  qualunque  circostansa  con  molla  distin- 
BÌooe  e  con  of  ni  riguardo.  Ad  essa  piti  volte  per  assenna  egli  aAdò  il  governo 
delia  Modarcbia  di  Spagna. 

(435)  Sioria  dell'impero  Otiamano  daUa  majondtnione  sino  alU  pme€  di 
J^ity  nei  4792.  O^rn  del  tig.  di  Salabbbbt  ,  traduùone  dal  francese  del  Proju- 
$on  Bw^eri.  MiUmo ,  BeUoni  4824.  Tom.  2.  tu  B.  vam.  238. 

(f  36)  GaiMABva  Caboibalis  IMasibus.  Oraiio  ad  Carolum  V,  prò  hello  Pan» 
nanieo  adt^ertus  Tureas  perseguendo.  Entrai.  Bih,  Barberini  lui.  «.  8.  —  Balbi 
HiBBOBTMi  Episcopi  GuTcensÌM.  Oratio  habiUk  coram  Clem.  VII.  confideratione 
msiper  ittita ,  paeemgue  unit*ersali  atque  expedilit^a  adt^erssu  Tureas  stucipienda,  S.  N* 
se  4.  —  Sbpulvbda  Joah.  Gbbbsids  CorduÒensis,  Oratio  ad  Carolum  V.  Imperai»' 
rem  ut  faeta  cum  omniòus  Christianis  Prineipiòus  Pace  beilum  snscipiat  in  Jìireas» 
Bomotiiae  Juan.  Bapi.  PhaeUus  4529  tn  4.  —  et  Opera  quae  reauiriri  potuertaU. 
Colomiae ,  Jgrinpimae  4602  in  4.  r^'oi  abbiamo  nella  nostra  colieslonc  di  libri 
paUii  l'opuscolo  surriferito  di  edizione  bolognese. 

(I37)  Bulla  imposilionis  dimidii  ducati  prò  quolihei  centenario  viro  defènsiona 
^fidei    Ckristianae ,    daUun  Bononiae   anno   inoamationis  Dominicste  MDXXiX, 
quatto  idus  decembrie.   Pontificatus  nostri  suino  sentimo.   Sono  due  rarissimi  fo- 
glietti in  9.  da  noi  posseduti  e  trovsnsi  nella  oollezione  nostra. 

(438)  LiTTA.  Famiglia  Gonzaga  Ta$».  IV.  nell'opera  prelodata  dielle ^/Sunl- 
gl»e  ceitiri  d^ Italia. 

(439)  Così  descrive  l'esterno  delU  ciltii  Fr.  Lbahdbo  AuBtrt.  J)eterixion§ 
d^Itmiin  all'  articolo  BoUma. 

(i40)  ht  pitture  d' Innocenso  da  Imola  a  San  Michele  in  Bosco  hanno 
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assai 

coperte 

La 

ca  Pinacoteca. 

iiii)  Per  le  opere  di  pittura  e  scaltara  della  cappella  di  Bamaszotto  Te* 
dasi  Masimi.  Bologna  perlustrata,  pari,  i.  pag^  427.  La  tavola  d'Andrea  del  Sarto 
è  quella  rappresentante  Cristo  morto  ;  le  pietose  Marie  e  S.  Giovanni  Evangeli- 
sta ,  dipinta  già  per  le  Monache  camaldolesi  di  Luco  in  Mugello  ;  la  quale  ora 
si  ammira  nella  1.  R.  Galleria  Pitti  di  Firenae.  È  ella  descritta  dal  Vasaii  edit, 
oitaUL  T.  9.  pag.  78.  Lo  stesso  Ramazsotto  presso  la  geotiliaia  sua  Cappella  fece 
erigere,  vivente  sé,  il  suo  monumento  senolcrale,  che  in  marmo  colla  effigie  sua 
e  vari  ornamenti  fu  scolpito  da  Alfonso  fombardi,  oggi  denominato  Alfonso  di 
Lucca.  Quel  monumento  si  trova  descritto  nelle  preiodate  Memorie  .di  Ramen- 
%oUo  del  N.  U,  sig,  Cav,  Gozz adivi.  Il  Monastero  e  la  Chieda  di  san  Michele 
in  Bosco  ebbero  ornamenti  in  diverse  epoche  di  astai  pregevoli  pitture:  sono  da 
vedersi  specialmente  quelle  del  Canuti ,  del  Cignani ,  (  gli  avanzi  deplorabili  del 
Clauslro  dipinto  da  Lodovieo  Carraeci  e  da  altri  ecoelUnti  maestri  esciti  daiia  sua 
scuola  ,  Hiisirato  da  Zahotti.  G.  P.  Bologna  1776  infoi. 

(142)  Fahtozzi.  Scrittori  Bolognesi,  T.  3.  p.  28  ,  29  che  cita  il  Ms.  De 
Bottoma  et  Bononiensibus,  excepta  ex  taòutario  secreto  Praticano  e€.  pag.  356  e  299. 

(443)  Del  Sasso  di  Glossina  o  Grossimo  parla  il  Calindri.  Dizionario  del' 
la  Montagna  e  Collina  bolognese  pari.  2.  p,  244 ,  ove  avverte  il  critico  giudizio- 
so di  non  credere  interamente  aite  fole  ed  ai  sogni  riferiti  da  Fra  LaairDao  Al> 
tBRTi  nella  sua  descrizione  d*  Italia  avendo  egli  prestato  fede  alle  imposture  del 
famoso  Annio  da  Viterbo,  che  altri  scrittori  trasse  in  inganno. 

(144)  Monsignor  Pietro  Bembo  sulla  fine  dell'  anno    4529    venne   a  Bolo- 

Sna  nell*  occasione  che  eravisi  trasferito  il  Pontefice  Clemente  VII.  cui  aveva 
edicata  la  edisione  delle  sue  Poesie.  MàzzuocBBLLi.  '  Scrittori  d*  Italia ,  T.  2. 
par,  2.  pag.  743.  Trovasi  ne' nonumeals  di  letteratura  del  Bbocadblli.  La  vita 
del  Cardinale  Bembo  eto. — Casi.  Fita  del  Cardinale  Bembo  descrìtta  in  Idlino ,  e 
recata  in  italiano  dal  Prof.  Montanari,  Pesaro.  4832  in  46.  Il  Bembo  dopo  b 
morte  del  Pontefice  Leone  X.  si  ritirò  dagli  affari  pubblici  e  lasciando  la  Corte 
Romana  fermossi  quasi  sempre  nella  Villa  Bossi  in  sul  Padovano,  e  colà  scrisse 
Prose  e  Versi.  Neil'  anno  oel  Giubileo  4525  rivide  ner  poco  Roma  ,  e  nel  4529 
fu  scelto  a  storico  della  Repubblica  Veneta  ed  a  Dibliotecarto  della  Marciana. 
Creato  poi  nel  4539  Cardinale  da  Paolo  ìli.,  suo  malgrado  fu  astretto  di  fissare 
nuovamente  la  sua  ditfiora  in  Roma  :  ove,  fattosi  prete,  Visse  cinque  anni,  e  mo- 
rendo ebbe  sepolcro  in  Santa  Maria  sopra  Minerva. 

(145)  Hans.  Histoire  de  l'Empire»  Amsterdam  che%  WeUteins  ot  Smigt 
4733  lA  46,  Tom.  2.  p«  S64.  nota  (a).  Ce  Prince  (Charles  V.)  dans  son  voyage 
d*  Italie  voulisC  encore  faire  un  aiUre  action  de  générositè  à  la  quelle  son  Conseil 
ne  pottvoit  point  s'attèmdre.  Ce  (ut  de  réublir  Francois  Sforce  dans  le  Ducbé 
de  Milan.  Antoine  de  Lève  un  de  scs  principaux  ministres  ,  dont  -la  politique 
fut  trompèe  dans  cette  occasion ,  «t  qui  ij^l^toit  toujours  persuade  mie  Ì*EmDerear 
demeuroit  lui-méme  en  possession  de  eet  fitat ,  ne  put  sVmpéeher  de  lui  en 
remontrer  les  consequences ,  et  Charles  V.  lui  ayant  repondu  aue  le  répos  de  sa 
conscience  ne  lui- permettoit  pas  d'etfiiser  autrtment.  Sur  quoi  Antoine  de  Lève 
lui  repartit:  (juc  n'y  ayant  presqne  ^Int  d'affaire  d*ètat  sur  le  quelle  U  con* 
acience  ne  puisse  inquieter  l'esprit,  il  avoit  toujours  cru  qua  pour  regoer  il  fal- 
lai t  faire  ^  toutes  ces  réflèaion»,  dont  l'effet  ne  pouvoit  étre  autre  cbose  qne 
une  contrainte  et  une  tirannie  coùtin'uelle.  Cette  maaime  parut  si  forte  à  Charles  V. 
que  l'on  assure  qua  de  lors  il  con9vt  le  desse  in  de  la  retrai  te  j  qui  on  lui  vii 
embrasaer  dans  la  suite. 

(146)  Giacopo  del  Gambaro  f^recons.  bolognese,  ceduta  Pavia  dal^Doca  di 
Milano  ad  Antonio  deLeyva,  fu  mandato  Governatore  di  quella  città.  FAWtwat, 
T.  4,  p.  47 ,  48.  «—  Db  Rossi.  Memorie,  part,  4.  pag,  57  ,  76,  418. 

(147)  Bentitfoglio  Messandro  di  (Novenni  II.  nacque  nel  4474.  Gnl  padre 


33 

H  bindifo  da  Botogna  quando  nel  1506  quegli  ne  perdette  la  Signorìa;  iegyillo  Del- 
l'esiiio  e  eoa  lui  ù  rìcoverò  in  Milano  presso  gli  Sfona  loro  parenti.  Alessandro 
ebbe  in' moglie  la  celebre  Ippolita  di  Carlo  Sforza,  pronipote  di  Lodovico  il  Moro, 
donna  di  grande  spirito  e  coltura,  per  la  quale  scriveva  il  Bandello  le  famose  no- 
vdle.  Militò  Alessandro  nelle  vane  guerre  della  Lombardia ,  come  uno  de'  prin- 
cipili condottieri  dell'  esercito  sforzesco.  Il-  Duca  Francesco  II.  Sforza  lo  tenne 
in  molta  stima  e  considerazione ,  creoUo  Senatore ,  e  non  se  lo  scostò  mai  dai 
iiaocbi ,  e  fattolo  suo  luogotenente  Generale ,  dispose  di  quello  Stato  a  sua  voglia 
Bentre  che  il  Duca  visse  :  in  tutte  le  occorrenze  per  indisposizione  della  salute  di 
oso  Duca  era  da  lui  rappresentato  ed  Alessandro  fugli  fedele  nella  prospera  e  uelPavversa 
fortuna.  Col  trattato  di  pace  del  1529  lo  Sforza,  essendo  restituito  al  milanese  ducato 
mandò  il  detto  Benti voglio  con  titolo  di  Vice-Duca  a  riprenderne  possesso,  a  ri- 
cevere il  giuramento  di  fedeltà  e  ad  ordinare  quel  governo.  Mori  Alessandro  in 
Blilano  nel  1532.  LrrrA.  FùmigUa  Bentìvoglio,  Tay,  r,  del  testo  ove  in  fine  offre 
copia  del  ritratto  di  questo  Beotivoglio  insieme  agli  altri  de'  Bentivogli ,  dipinti  da 
Lorenzo  Costa ,  i  quali  vedonsi  con  vane  pregevoli  pitture  nella  gentilizia  cappella 
Beotivoglio  io  san  Giacomo  Maggiore  di  Bologna.  Sassoviho.  Origine  delie  case  più 
illuttri  ttltaiia  a  foglio  1S7.  retro, 

(148)  SoBiooao  Loasirzo.  //  Catteilo  di  Hitano^  Cronaca  di  cinque  secoli.  Mi' 
ìeno  SonxogHo  1837  in  8.  con  tavole  a  pag,  207. 

(149)  Comaro  Cardinale  Francesco  (u  ambasciatore  per  Yenezia  a  Carlo  V.  sino 
ili'  anno  1 52 1  :  era  nipote  della  famosa  Caterina  regina  di  Cipro.  Dapprima  si  distinse 
come  valoroao  militare,  dappoi  divenne  instancabile  viaggiatore.  Bipatriato,  sostenne 
le  prìmarìe  magistrature  e  diverse  ambascierie  presso  al  sunnominato  Imperatore  ed 
al  Pontefice  Clemente  VII.  da  cui  fu  creato  nel  1528  Cardinale  ed  Arciprete  della 
Basilica  Vaticana.  Fu  di  sovente  travagliato  dai  dolori  di  nervi  e  facevasi  portare 
in  lettiga  alM  Congregazioni  ed  ai  Concistori ,  in  cui  parlava  con  prodigiosa  facilità 
e  900  sì  araste  cognizioni,  che  le  sue  parole  erano  ascoltate  come  oracoli.  Memoria 
più  ertele  di  lui  si  hanno  specialmente  nel  citato  Cakoklia.  Notizie  dei  Cardinali  eie» 
T.  4.  pag»  83.  —  PiATTC.  Storia  de'  Romani  Pontefici  T.  10  p.  88.  <—  Moun. 
Doewhenti  etc.   T.  2  ^.  67. 

(159)  BsocànaLLX  Monsìg,  Looovioo.  La  Vita  del  Cardinale  Gaspare  Contarini 
ftneùamo*  Venezia  Alvisopoli  1827  m  8.  ripubblicata  per  nozze  Contarini-Beutivoglio 
4al  eoote  Leopoldo  Qeognara ,  zio  della  sposa ,  con  lettera  bibliografica  di  Barto- 
knnaeo  GAmba,  che  nota  essersi  questa  vita  data  in  luce  dal  gran  Cardinale  Quirini 
iascrcodoln  in  altre  opere  del  Beccadelli  di  grave  argomento  :  hi  poi  ristampata  nei 
Honamenti  di  varia  letteratura  del  Beccadelli.  Bologna  Tip.  delC Instituto  1799  infogU 
Notasi  inoltre  «*he  Monsignor  Dalla.  Casa  diede  egli  pnma  d'ogni  altro  nn  Commen' 
torio  (  latino  )  della  vita  del  Contarini ,  che  si  legge  nel  libro  Casab  Jo.  Latina  mo- 
numenta, Ftoreniiae  1564  in  4.  Ed  una  Vita  di  Gasparo  Contarini  Cardinale  la- 
sciassi scritta  da  Nicolò  BAaiAaioo,  e  ciò  sappiamo  pel  libriccino  del  Zkro  Pxc- 
Tao  Aaoaix».  Memorie  di  Scrittori  Veneti  Patrizi,  Venezia  1744  iii  24.  Lo  stesso 
Beceadelli  pag.  27,  28  ricorda  come  il  Pontefice  e  1'  Imperatore  convennero  d'ab- 
boccarsi insieme  a  Bologna,  e  come  questi  con  l'  armata  di  Andrea  Doria,  che  al 
soldo  di  quello  s'era  messo,  se  ne  passava  l'anno  1529  d'agosto  a  Geqova  poi  in 
Lombatdia ,  ove  li  Signori  Veneziani  ed  il  Duca  di  Milano  gli  facevano  guerra.  In- 
tanto che  dall'  altra  banda  Papa  Clemente,  da  Roma  partito  in  novembre  con  la 
corte  aoa,  si  condusse  a  Bologna  per  aspettarvi  V  Imperatore  ;  né  senza  speranza  di 
pacificarlo  con  la  Signoria  Veneta  per  l'istrumeoto  buono  che  appresso  si  vedeva  del- 
la bontà  e  prudenza  di  messer  Gasparo  Contareno ,  del  quale  Sua  Beatitudine 
spesse  volte  onorevolmente  parlava.  Fu  da  molti  osservato ,  che  entrando  l' Impe- 
ratore a  Bologna  ,  incontrato  dal  Collegio  de'  Cardinali  dagli  Ambasciatori  ed 
ahri  Signori  che  vi  erano  ,  Sua  Maestà  riconoblie  fra  tanti  messer  Gasparo ,  alla 
vìain  di  cai  fece  gran  cera  :  atto  che  mostrò  l' amore  che  gli  portava  e  diede  anco 
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speranxa  di  paee  con  quegli  illlustrìttimi  Signori  ;  la  qaai  pace,  trattata  per  mcizo 
dei  Papa ,  cosi  bene  coodolta  per  opera  priacipale  di  messer  Gasparo ,  medesimo  fa 
poi  stabilita  solennemente,  e  con  soddisfazione  delle  parti.  Il  Gontareni  fu  uomo  di 
molte  lettere,  se  non  che  dovette  spesso  attendere  agli  affari  pubblici.  Eletto  egli  ani- 
basciatore  a  Carlo  Y.  maneggiò  non  solo  una  pace  solida  fra  quel  Principe  e  la 
Repubblica  ;  ma  eziandio  al  ritorno  suo  andossene  Governatore  di  Brescia.  Erasi  ancbe 
distinto  qual  ambasciatore  a  Roma  ed  a  Ferrara  per  trattare  la  liberazione  di  Cle« 
mente  VII.  allorché  questo  Pontefice  ebbe  ricuperata  la  sua  libertà ,  Gontareni  si 
mise  presso  lui  ambasciatore  e  lo  servì  utilmente.  Tornato  a  Venezia,  fu  ammesso 
al  numero  de'  Senatori.  Paolo  III.  lo  fece  Cardinale  e  Legato  di  Bologna.  G4m.i]i- 
BBaTi.  DelU  Fite  de*  Papi  e  Cardinali,  Parte  prima,  Fenetia,  Giolito  1567  yvo^.  89 
loda  il  Coutareni  per  V  amore  che  dimostro  verso  la  Sede  Apostolica,  e  pag,  171 
lo  novera  fra  i  Cardinali  più  distinti  per  dottrina  :  e  notizie  e  lodi  di  esso  leggonsi  nel 
citato  Cardella  T.  i  pag,  151  «  teg.  Cicogna.  Inscriùpnì  Feneùane  pag,  329,  230 
ove  scrisse  un  interessante  articolo  intorno  al  Cardinale  Gontftrino.  La  rtlaiiotu  del- 
r  Ambtueeiìa  di  Gaspare  Contarmi ,  intorno  alle  circostanze  narrate  per  la  coroaa- 
sione  di  Carlo  V.  in  Bologna ,  sarà  tra  non  molto  in  Firenze  pubblicata  nelle  Re- 
lazioni Romane  dall'  erudito  e  benemerito  editore,  signor  Eugenio  Alberi ,  siccome 
n'avvisò  egli  stesso  nello  scorso  giugno  1840  quando  per  pochi  giorni  quivi  si  trat- 
tenne appresso  la  sua  famiglia.  Quella  Relazione  nel  dì  10  marzo  1530  dal  Con- 
tarino riferita  all'eccellentissimo  Consiglio  de' Pregadi  ricordasi  anche  dal  Marsaho. 
Codici  illustrati  eie.  Fol,  2  pag,  73.  ove  si  notano  pure  le  Arringhe  o  Orazioni  dal 
medesimo  Contarìni  dette  nella  circostanza  della  pace  conclusa  per  tutta  Italia. 

(151)  Mandatum  SS,  Domini  Nostri  venerabili  Fratri  Hieronymo  Schio ^  Epi' 
scopo  Fasionensi,  Procuratori  ae  Sancii  etc.  Datum  Bononiat  sub  Anulo  Piscatort9 
die  12  decembris  ÌS29,  :=:  Evangelista, 

Tenor  mandati  Cesareae  Majestatis  domini  Mercurini^  S»  Joannis  ante  Portam  Latiiuan 
S,  R,  E,  Praesb, ,  Card,  Gattinarae,  Datum  Bononiae  etc, 

Cakolus  =  Alphonsus  Faldesius. 
Tenor  Mandati  Dueis  Mediolani ,  Georgia  Jndreasi  Procuratori  ,  ei  Mandatario  spe- 
ciali, Datum  Bononiae  etc,  ^  Franciscus  Ritius, 

Si  leggono  questi   ed   altri  Mandati    per    esteso    nella  citata   opera  del  Dumobt. 
Corps  diplomatique  etc,   Tom,  IF,  par,  li,  pag,  53  e  seg, 

(152)  Capitula  confederatioais  initae  inter  Clementem  FU,  Pontifieem  Maximum 
et  Carolum  F,  Imperatorem,  Ferdinandum  ejus  fratrem,  illustrissimum  Dominium  Fe- 
neiorum,  illustrissimum  Ducem  Mediolani  Franciscum  II,  S/oriiam,  in  civitatem  Bo- 
twniae  die  xxixi.  Decembris  An,  moxxix. 

(153)  CàacEUXAKi,  Descrizione  della  Cappella  Pontificia  per  la  notte  del  Santo 
datale  pag.  22.  nota  che  il  Papa  ogni  anno  ha  costume  di  benedire  uno  stocco  , 
gaernito  di  pomo  d'  oro ,  ed  un  cappello  fregiato  d'  oro  con  una  colomba  nel  inez* 
so  in  simbolo  dello  Spirito  Santo  :  ed  a  pag.  26  rammemora  le  cerimooie  della  do- 
nazione a  Carlo  V.  dello  stocco  ,  e  del  cappello  suddetto  citando  il  T.  2.  De  Co- 
ronatione  Caroli  F,  Bononiae  habita  in  tempio  sancii  Petronii  in  forma  Basilicae 
Faticanae  commutato  eie.  Il  prezioso  stocco,  dal  Pontefice  Nicolò  V.  donato  al  Se- 
natore Lodovico  Bentivoglio ,  come  onorificenza  straordinaria,  si  conserva  tuttora  da 
S.  E.  il  signor  Senatore  Conte  Filippo  Bentivoglio. 

(154)  Giovanni  Spatario^  musico  bolognese,  fu  archifarafonista  o  capo  e  maestro 
di  canto  ai  Chierici  o  dell'  efonotrofio  corale  per  la  cappella  musica  della  perinaigne 
Collegiata  Basilica  di  san  Petronio  dall'anno  1512  al  1539.  Intorno  alle  di  lui  a- 
pere  musicali  ed  alle  crìtiche  che  gli  si  fecero  può  consultarsi  il  Fartusu.  Kotizia 
degli  scrittori  bolognesi,  Tom.  9  pag,  29.  —  QoAoaio.  Storia  di  ogni  poesia  Tom,  2 
pag,  137.  ^- AHOBuiri-BL-DirraMPf.  Istoria  della  musica  teorico- pratica,  Parigi  1695 
in  4.  '—  Hath.  Bibliot,  Ital,  Tom,  2  pag,  562.  —  Lichtestbal.  Dizionario  Bi" 
bliografieo  della  musica.   Tank.  4.  Milano,  Fontana  tSH  imi,  nel  Tom,  I,  p,  435 
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a  437.  —  Otojovr.  Essai  twr  F  hisiein  dt  la  mmìque  en  ItalU,  J'arit  1822.  «* 
OisccKss.  Iskfr,  Un.  Hai,  Tom*  X^pag,  365  ricorda  che  un'Accademia  Filarmonici 
fu  fondata  in  Bologna  da  Nicolò  Y.  Pontefice  V  anno  1482.  Dal  benemerito  Conte 
F'wcento  Carrati  nel  1 666  fondoisi  1'  attuale  Accademia ,  eh'  ora  è  tanto  estesa  da 
comprendere  i  nomi  de'  più  rinomati  professori  e  nobili  personaggi  d' Europa ,  i  quali 
sieosi  alla  musica  dediti  ed  esercitati.  È  da  vedersi  specialmente  per  la  storia  della 
Musica  di  Bologna  —  Peavdi  Giiolamo.  Orazione  della  musica  letta  nel  Liceo  di 
Boiata  1805  /A  8.  • —  Toovnn  Faascbbco.  Discorso  sui  progressi  della  musica 
Bolognese  eoa  note  e  lettere.  Bologna  1818-19  in  fol,  Nel  Liceo  Filarmonico  di 
Bologna,  del  quale  è  oggi  consulente  onorario  il  celebre  Rossini,  havvi  un  Archivio 
ed  una  Biblioteca,  che  ponno  somministrare  materiali  in  tanta  abboodanta  da  tessere 
la  storia  della  musica  moderna ,  siccome  dell'  antica  scrisse  il  dottissimo  P.  Martini, 
Di  troppo  estenderebbesi  questa  nota  nominando  i  professori  di  musica  che  nel 
scooio  XVI.  si  distinsero ,  de'  più  celebri  soltanto  accenneremo  ai  nomi.  Il  Casti- 
«uon  nel  suo  Uèro  del  Cortigiano  ricorda  un  Barletta  musico  piacevolissimo  e  dan- 
Btore  eccellente  ed  un  Uarehetto  Capa,  Dal  Cuxori,  Fita  propria,  sappiamo  che  un 
Ertole  dai  Piffaro  fu  suo  maestro  nel  suono ,  stando  al  servizio  di  Clemente  VII. 
Ercole  Bentivoglio' fa  eccellente  in  musica  ed  in  poesia.  Un  Alberti,  suonatore  di 
violino,  nel  1530  fu  chiamato  in  Francia  da  Francesco  I.  Si  lodano  ancora  per  la 
musica  siramentale  Alfonso  dalla  Viola  ,  Aneno  Felice ,  Asola  />•  Matteo ,  Bardi 
Giovanni,  Cifra  Antonio,  Corsi  Giacomo,  tìiavanelli  Buggero,  Monteverde  Claudio, 
Ifannini  Giom  Maria ,  Palestrina  Luigi ,  Peri  Giacomo ,  Porta  Costantino ,  Bossi 
Emilio ,  Boui  Luigi  detto  il  divino ,  Orazio  Feccia  ;  e  tra  gli  esteri  in  Italia  Cre^ 
fuillon  Thomas ,  Morales  Cristoforo ,  Salinas  Francesco,  con  motti  fiamingbi  a'  quali 
dopo  gì'  italiani  s'  assegnano  li  progressi  della  musica  :  e  cosi  pure  noveransi  tra  gli 
scrittori  V Abatini,  l'Aron,  Fogiiani,  Gofuri  ed  altri.  Ottavio  Petrucci  da  Fossombrone 
toveotò  del  1503  in  Venezia  i  tipi  delle  note  musicali,  e  stampò  nel  medesimo  an- 
no alcune  messe  di  Pietro  de  la  Bue  in  Roma. 

(155)  Cesi  Paolo  Emilio  di  famiglia  nobile  dell'Umbria  ,  nato  nel  1481,  ai 
31  anni  fìi  creato  Diacono  Cardinale  col  titolo  di  san  Nicolò  tra  le  Immagini.  Tale 
dignità  egli  ebbe  per  sua  dottrina ,  pel  prudente  contegno,  candore  di  costumi,  zelo 
di  religione ,  per  mansuetudine ,  affabilità ,  pazienza  ;  laonde  il  merito  suo  venne 
gratificato  cOn  ricche  prebende,  cariche  e  dignità  princi  patissi  me,  tra'  quali  i  Vescovati 
di  Todi,  Narni ,  Orte ,  Cervia,  Massa,  di  Luden  e  di  Sion.  Nel  sacco  di  Roma 
soffrì  disagi  tanti  che  lo  ridussero  agli  estremi  delta  vita  ,  essendo  uno  degli  ostaggi 
dati  agi'  Imperiali.  Si  valsero  assai  di  lui  i  Pontefici  Leone  X.  Adriano  VI.  Cle- 
mente VII.  e  Paolo  in.  negli  affari  più  gelosi.  Era  amatore  delle  belle  arti,  pro- 
tesse gli  artisti  ed  i  letterati,  anzi  ogni  sorta  di  uomini  eruditi  :  fu  assai  caritatevole 
coi  paTcrelli,  impiegando  somme  cousiderabili ,  per  cui  non  gli  bastarono  le  pingui 
rendite  de'  suoi  motti  beneficii.  Cosi  il  Cakoalla  citato  Tom,  4  p,  56  57.  — 
Roacoi.  yita  di  Leone  X.   Tom,  6  p,  74. 

(156)  CAHCELLtsai.  Descrizione  de'  tre  Pontificali,  che  si  celebrano  nella 
SasiÙca  Vaticana  per  le  feste  di  Natale ,  di  Pasqua,  e  di  san  Pietro,  Boma  Stamperia 
Vaticana   1788  in  8. 

(157)  Il  chiarissimo  Prof.  Cav.  Vimiucuou  Gio.  BAirisTA  nel  voi.  3  degli  Opu- 
icolì  stampati  in  Perugia  1826  alla  pag.  123  e  seg.  offre  uuà  Medaglia  inedita  di  Ma" 
tatesta  IV,  Boglioni  da'  suoi  fasti  illustrata,  ed  esistente  nel  Gabinetto  d'Antiquaria 
dAla  Università  di  Perugia  ,  con  avvertenza  di  aver  egli  descritta  una  copiosissima 
vita  di  si  famoso  suo  concittadino  :  ed  in  fatti  di  recente  egli  manda  vaia  in  luce 
col  titolo  :  La  Vita  e  le  imprese  militari  di  Malatesta  IV,  Baglioni ,  narrm- 
liane  àtorica  con  note ,  iUustraiioni  e  documenti,  Perugia  Tip,  Bartelli  1839 
in  8  fig.  Di  questa  vita  diremo  più  innanzi  dopo  aver  riportati  i  brevissimi  fasti , 
che  illustrano  la  preaccennata  medaglia ,  quali  appartenenti  all'  epoca  ed  alle  cir- 
costanie  discorse  nella  nostra  Cronaca. 
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=:  M DXXI^  '.  Banditi .  i .  Medici .  ed  .  i .  partigiaDi  .  depressi .  i .  FìoTeiktiiii  i 
riiolfttno  •  di .  sostenere .  la  •  ricuperata .  libertà .  con  .  la  .  potente .  ma  •  non  .  sempre . 
giusta  .  e  •  sicura  •  ragione  .  delle  .  armi .  di .  cui .  a  .  Bialateata  .  cedono  .  mollo .  pò* 
tere  .  mentre  .  egli .  ancora  .  signoreggiava  .  la  .  patria  . 

Phiv?isto .  cosi .  alla  .  sioareua .  della  .  |iatria .  e  .  della  .  famiglia  .  parte  •  con  .  le . 
sue  .  armi .  rilasciando  .  Perugia  .  in  •  vigore  .  di .  concordato  .  e  .  con  .  la  .  intelli- 
genca  .  del .  Pontefice  .  agli  .  Imperiali  •  che  .  comandati .  dallo  .  Oranges  •  e  «  dal . 
Marchese  .  del .  Vasto  .  si  •  incamminano  .  allo  .  assedio  .  di .  Firenze . 
Malatesta  .  li .  previene  .  e  .  giuntovi .  con  .  le  .  sue  .  genti .  ogni .  occorrente  •  alta . 
difesa  .  dispone  .  con  •  la .  opera .  di  .  Michelangelo  .  Bnonarotti  •  U .  nemico  .  è  .  pre- 
sente .  e  .  Malatesta  .  invano  .  lo  •  sfida  •  a  .  tenzone  . 

MDXXX  .  Terminata  .  la  .  condotta  •  di .  Ercole  .  da  •  Este  .  Generale  .  delln  .  Fio- 
rentina .  Repubblica  .  Malatesta  .  il .  supremo  .  comando  .  ne  .  ottiene  .  con  .  pompa . 
solenne  .  decorata  •  agaandio  .  da  .  orazione  .  latina  .  di .  Alessio  .  Lapacini .  Segretario, 
della  *  Repubblica . 

Divenuto  .  cosi .  1*.  arbitro  .  delle  .  armi .  dei  •  Fiorentini .  lotta  •  con  .  il  •  nemico . 
più  .  volta  .  contro  •  la  .  superiorità  .  delle  .  forze  .  né  .  sèmpre  .  per .  proprio  .  volere . 
ma  .  per  .  lo  .  impaziente  .  impeto  .  dei .  Fiorentini .  che  .  lo  •  spirito  .  di  •  libertà .  in- 
domiti .  rende  .  e  .  feroci  r 

Ma  .  r.awersa  .  fortuna .  di .  essi .  lo  .  scoraggimento  .  la  •  indisciplina  .  gli .  iotemi . 
torbidi  •  della  .  Repubblica  •  i .  siotomi .  di  •  malcontento  .  che .  si .  manifestano  .  ren- 
dono .  cauto .  Malatesta  .  a  .  non  .  tentare .  si .  spesso  .  il .  valore  .  delle .  ostili  .  falangi. 
Le  .  sue  .  azioni  .  tolte  ,  dai .  Repubblicani .  in  •  sospetto  .  si  *  decide  .  di .  aprire .  trat- 
tato .  con  .  gli .  Imperiali  •  e .  con  .  Papa  .  Clemente . 

lYe  .  persuade  .  i .  Fiorentini .  alla .  difesa  .  della  .  libertà  .  malamente  .  ostinati  .  ma . 
poi .  da .  malagevoli .  circostanze  .  istruiti .  dopo  .  varie  .  e  .  pericolose  .  opposizioni .' 
con  .  le  .  pratiche  .  di  .  Malatesta  .  fanno  .  pace .  ed  .  accordo  . 
Quale .  nuovo  .  Temistocle  .  toglie  .  la  .  minacciata  .  città  .  alla  .  sedizione .  cui  .  espo- 
nevasi .  le •  anarchiche  .  misure .  vane  .  rendendo,  e  •  dello  .  spirito  .  di •  indipendenza  • 
i  ^  progressi .  rapidamente  .  arrestando  . 

Il .  Pontefice  .  Clemente  .  che  .  mercè  .  la  »  destrezza .  di .  Malatesta  .  la  .  esale  •  siu  • 
famiglia  .  riconduce  .  in  .  Firenze  .  Io  .  ricolma  .  nuovamente  *  di  .  grazie .  ma  •  di . 
vegliarlo  .  non  .  lascia  . 

Malatesta  .  in  .  vigore  .  di .  accordo  .  lascia  .  Firenze  .  ritoma.,  in  .  Perugia .  fra  •  la . 
comune  •  letizia  .  doviziosi  •  donativi  •  seco  .  recando  .  e  .  due .  lioni .  da  .  quella  .  Si- 
gnoria .  donatigli  . 

Non  dobbiamo  noi  un'osservazione  pretermettere  circa  alla  f^ita  eie.  di  MalaUsialF, 
Sagfioni,  e  circa  una  nota,  che,  forse  con  qualche  severità  di  gindizioi  fu  aggiunta  alle 
Beiazioni  degli  Ambtueiaton  Feaeti  al  Senato ,  raccolte ,  annotate  ed  edile  eia  Eu- 
OKHXo  ALiaai.  Serie  2.  f^oL  1.  pag,  319.  Fireme  tip,  air  insegna  di  CÌio  1839 
in  8.  per  in  certa  guisa  protestare  contro  lo  spirito,  ond'  è  dettata  quella  vita ,  dal 
eh.  editore  ritenuta  piuttosto  che  sincera  un  panegirico  ali*  ultioK)  capitano  delia 
Repubblica  Fiorentina.  Die* egli  come  patisca  detta  vita  della  storica  verità,  e  non 
abbia  se  non  se  la  moralità  di  trovar  scusa  e  lode  allo  spergiuro  ;  come  per  nuovi 
documenti  si  faccia  manifesto  che  il  Baglione  fosse  d'accordo  co' nemici  di  Firenze: 
e  come  ^  comprova  anche  per  un  Frammento  di  lettera  anonima ,  che  viene  rìjFeriU 
nt*  documenti  éult  assedio  di  Firense  125-1530  pubblicati  dallo  stesso  editore  in  altro 
volume  delle  accennate  delazioni  etc,  Firenze  tip,  Holini  1810  a  pag.  325,  ove 
dicesi  che  a  parole  da  ognuno  era  squartato  Malatesta  Baglioni  per  il  maggiore  tra- 
ditore del  mondo  :  e  tale  esser  gridato  in  tutta  Italia ,  per  lo  che  scrisse  il  Boanu 
Lettere  sugli  avvenimenti  deiteusedio  di  Firenze,  Lett.  XII,  pag,  95  chiamarsi  allora 
in  piacevole  modo  il  MalatesU  nn  traditore  fin  dall'uovo  e  prelibato.  Cosi  a  dire  dell* 
erudito  Dott.  Ademollo  Aoostxho.  Manetta  di  Ricci,  ovvero  Firenze  al  tempo  del- 
l'assedio,  racconto   storico,  Firenze  Stamperia    Granducale    1840    voi,  3    ùi  8  e 
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pa;.  S93  li  ba  che  UalatetU  per  ^uìt  corti  principesche  mudasse  oaitelli  di  sfida 
•  chiunque  osasse  chiamarlo  traditore,  e  facesse  girare  suoi  bravi  e  sicari  per  !•  città  a 
smentire  questa  mala  fama:  laonde  coloro  Tcnivauo  derisi  e  rimandati  con  la  risposta, 
non  far  mestieri  di  duelli  :  chi  dubitava  esser  stato  traditore  M alatesta  ?  in  una  seguente 
notizia  rAdemollo  dà  un  giudizio  sulla  anaidetta  vita  <|aasi  conforme  al  suindicato. 
(t58)  AixoAZ  detto  il  BaovuHO.  Capitolo  alt  Imperatore ,  e  al  Be  crietia' 
misimo  per  esortauome  alla  pace,  Cod,  Cari,  in  4  che  comincia  : 

Cavateci  oramai  di  contumace 

O  Re  che  avete  nome  di  cristiani 

B  fate  questa  benedetta  pace. 
U  Hs.  è  accennato  nelle  Notixie  delt  Accademia  Fiorentina  pag,  1 74  e  dal  Momiixz  L 
BìhUotheca  Me.  Farnetti  T.  3  pag,  214:  il  detto  Capitolo  poi  pubblicato  si  legge  in 
Btoxxaio.  Capitoli  faceti  editi  ed  inediti.  Feneùa  tip,  AhisopoU  1 823  pag,^\2z  vedasi 
anche  il  Lamento  ^Italia,  Opera  divisa  in  sette  capìtoli,  F'enexia  per*Bindoni  ye 
Pasini  1536  in  8.  in  cui  descrive  l'autore  con  questi  capitoli  le  antiche  gesta,  e 
Tittorìe  riportate  dagli  Italiani  sopra  tutte  le  altre  nazioni,  poi  le  miserie  e  cala- 
mità d' Italia  provenute  dalla  discordia  e  da'  suoi  peccati ,  onde  di  signora  divenuta 
era  serva.  Nell'ultimo  capitolo  si  raccomanda  a  Carlo  Y.,  che  mantenga  la  pace  :  e  da 
altimo  segue  una  laude  di  Veneùa  in  terzine  segnata  col  nome  di  Francesco  Cieco 
a  uaiifitate  Fiorentino  ;  forse  quello  stesso  che  cantò  il  celebre  tomeamento  da  noi 
filato  alla  noia  (113)  e  descrìtto  nel  Catalogo  doUa  libreria  Capponi  pag,  216. 

(159)  Per  le  iscrizioni  che  abbiamo  riferite,  descrivendo  gli  apparati  fatti 
nella  venuta  di  Clemente  VII.  e  Carlo  T.  si  può  conoscere  quanto  questi  due  Mo- 
narehi  ambivano  di  essere  chiamati  fautori  e  mantenitori  della  pace.  Allorché  il  pr^ 
noffliosto  Poolefice  celebrava  la  sua  coronazione  in  Roma  il  di  26  novembre  1523 
gli  fa  posto  Dell'  arco  di  trionfo  un  elogio  del  seguente  tenore  :  CLiMBim  YII. 
PoiT.  Max.  Oaais  Tinraasi  pACiFcCAToai ,  CaEian  NoMisia  YLToax  Paarirvo. 

(160)  Conte  Angelo  Ranuzzi  Gonfaloniere  di  Giustizia, 
Anziani  Consoli  per  li  mesi  di  gennaio  e  febbraio  1530, 

Fraoceseo  Pnicotti.  Giacomo  Formagliari. 

Giacomo  Faaanini  Doti,  Lodovico  Crcacentii. 

Ciò.  Francesco  Savignanì.  Matteo  Lupari. 

Gio.  Battista  Bottrigari.  Vincenzo  Banzi. 

Gonfalomieri  del  Popolo,  detti  Tribuni  della  Plebe,  dei  primo  Quadrimtttra 

ne*  quattro  quartieri  di  Bologna, 
Porta  Baregnana,  Porta  Siterà» 

Giralano  Grati  ùott,  leg»  coli.  Bonaparte  Ghisilierì  Cav. 

Gio.  Battista  Bianehiai  Ludovico  Felicini. 

ladofieo  de  Loiaoo.  Giovanni  Aldrovandi* 

Alfmandfo  di  Gabbione  Gonadini.  Vincenzo  Marescalchi. 

Porta  Piera,  Porta  Procula, 

Giulio  Bcntivogtt  Conte»  Gio.  Alessandro  Legnani. 

Camilla  Manaoli  Conte.  Ludovico  Lambertini. 

Antonio  Grassi.  Gio.  Antonio  dal  Saracino. 

Battista  PaDoUnt  Cop,  Gio.  Francesco  Barbiero. 

Massari  delle  Arti» 
Francesco  Malteaellani,  primaria  Correttore  Melchiorre  dalle  Agocchie  -  dif  Mereiari» 

de'  Jfotari,  Vincenzo  Mantacheti  -  dell'Arte  Seta» 

Góolamo  Scandinàri»  Massaro  de'  Cam-  Annibale  dei  Sieri  -  dei  Fabbri, 

biatori  Giacomo  da  Castello  de'Britti  -  degli  Orefici. 

Faolo  Boattierì  -  dei  Drappieri,  Antonio  dalle  Sere  -  </«f  Calzolari, 

Aadraa  d'Ambrogio  BrochetU  -  de*Becearì»  Antonio  Marta  Caurelani  -  dei  Falegnami» 
Cristofaro  dalle  Rote  -  dei  Strazzaroli,        Lodovico  Dolcino  -  de*  Bombasari» 
àWamrtfo  Moogudiiù  -  da'  SpeùaU»         Blatteo  Solimei ,  delFArtc  Lami» 
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Bernardo  da  Ronco  -  <2e' ^/omo/i.  Domenico   Gratiani   dalle   Agncchie  •  ^ 

Bomenieo  di  Franceico  dalle  Agucchie  •  dei      Barbieri. 

Peiiiciai,  Corallo  Coralli  -  de'  Cartolari. 

Gio.  Andrea  di  Domenico  Bonanini  -  dei    Matteo  di  Bartolommeo  Ghelli  -  de' Belo- 
Sartori*  cani. 

Bernardino  diGìrolamoZanetti-tf^'Ca/Zc^afi.  Floriano  Marchesini,  JrekiHtto  -  delle  quat- 

Ottaviano  Sacchetti  -  i^  Bisellieri,  tro  arti» 

Domenico  dall' Armi  y  ^fvAi/e/«0- 4^' Jfii- Bartolommeo    de*  Bolognini   -   de' Pesca- 
rotori.  iorL 

Correttoli  dei  Notori, 

Francesco  Mattesellani.  Matteo  dal  Gesso. 

Camillo  Morandi  Cesare  Danesi. 

(161)  Per  l'arme  o  stemma   bolognese   è  da   leggersi   1' Alidou.  ittruxieot 

delle  cose  notabili  di  Bologna  pag,  1j  8,  8  che  accenna  quanto  segno: 

I.  liste  rosse  e  bianche. 

II.  A  lettere  d*  oro  Lxbkit4S  \p  campo  turchino. 

HI.  Nella  prima  crociata  una  Croce  rossa  e  bandiera  bianca. 

rv.  I  Gigli  d'oro  in  campo  turchino  per  amiciiia  coi  Re  di  Francia. 

V.  Un  Leone  e  una  Leonessa  donati  da  un  Marchese  d'  Este. 

TI.  L' aurea  fiamma ,  cioè  stendardo  turchino  con  giglio  d'  oro. 

VII.  Sigillo  antico  con  san  Pietro  Pontefice  e  colle  lettere  attorno  —  Petrus  uhi- 
que  pater ,  legumque  Bonomo  mater  —  Li  Collegi  «  Massari  delle  Arti  portammo 
il  leone  rampante  in  campo  turchino,  sopra  bandiera  bianca  e  rossa  in  pugno,  e 
Je  lettere  Lzbbktas  da  un  lato ,  e  dall'  altro  Golug.  Por.  a  Mass.  AaT.  Bokoxi. 

(165)  FAirrusi.  Notizie  degli  Scrittori  bolognesi  Voi.  ì.pag.  308  209  noU 
che  Romolo  Jmaseo  sino  dal  primo  arrivo  di  Carlo  Y.  e  di  Clemente  VII,  iia  Bo- 
logna aveva  dato  pubblico  saggio  della  sua  particolare  facondia,  al  cospetto  dei  due 
Monarehi  e  di  altri  cospicui  personaggi ,  con  due  Orazioni  recitate  nel  pubblico  Gin- 
nasio in  due  consecutivi  giorni  ;  le  quali  egli  chiamò  poi  prima  e  seconda  scuola  ; 
che  con  esse  intese  di  sostenere ,  oome  si  doveva  rimettere  e  conservare  l' uso  della 
latina  lingua  ,  e  sostenne  il  maggior  pregio  di  questa  sopra  la  volgare  ;  traendo  ar- 
gomento dalle  cure  ,  sollecitudini  ed  accordo  de'  due  Sovrani  presenti  per  serbare 
la  grandezza  e  la  gloria  del  romano  impero.  L' Amaseo  parlò  con  tanta  forza  e 
convinzione  a  favore  della  lingua  latina ,  che  da  molti  fu  credulo  ,  eh'  egli  sincera- 
mente dispregiasse  ed  abbonisse  l' italiana.  Altri  però  furono  persuasi ,  che  vera- 
mente non  assentisse  in  tutto  su  ciò  parlava  ;  ma  s'  adoperasse  cosi  con  vigoria  per 
servire  alla  causa  da  lui  intrapresa,  e  per  far  valere  l'arte  o  la  fona  dell'eloquenza 
sua.  Molti  eruditi  in  appresso,  ciascheduno  alla  maniera  dell'opinare  proprio,  dife^ro 
o  condannarono  la  causa  sostenuta  dall'Amaseo.  Quello  che  senta  questione  ne  con- 
segui da  queste  orazioni,  e  dall'esempio  della  sua  fiorentissima  scuola,  fu  una  sem- 
pre maggior  fama  di  lui ,  ed  il  sommo  studio  nel  Senato  di  Bologna  per  testificargli 
pubblica  stima  e  prendere  vivo  interesse  per  ogni  avanzamento  di  lui  sia  civile  c^e 
economico.  Vedasi  anche  MABuccaBLLz.  cit,  T.  1.  pag,  582  —  Tieabosoii.  cit,  T.  7 
part.  3.  pag.  321,  389.  —  L'Orazione  detta  dall'Amaseo  per  la  pace  seguita  in 
Bologna ,  si  riporta  per  intero  al  documento  xxxiv.  La  copiosa  vita  del  nostro  ora- 
tore Amaseo  fu  scritta  e  pubblicata  in  latino  da  Flaminio  Scarselli  in  Bologna  tip. 
Sassi  1769  in  4.  ella  interessa  per  molle  notizie  e  contiene  documenti  di  assai  im- 
portanza. 

(163)  CoxK.  Storia  dello  Casa  d^  Austria  Tom,  2.  pag.  243  riporta  una  let- 
tera di  Carlo  Y.  datata  il  di  1  gennaro  1530.  come  segue:  -»  Io  mi  sono  proposto  di 
fare  e^amioare  la  discrepanza  delle  sentenze  in  proposito  di  Religione;  voglio  ascol- 
tare le  due  parti  di  buona  fede,  e  con  orecchio  di  carità;  voglio  pesare  i  loro  ar- 
gomeuti;  correggere  e  riformare  quanto  ha  bisogno  di  riforou  e  di  correzione;  far 
conoscere  la  verità  e  ristabilire  l' armonia  ;  affinchè  in  avveoire  non  vi  sia  cbe  una 
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wU  fede ,  una  fede  pnra  e  semplice.  E  siccome  tatti  gU  attaali  discordanti  sono 
e^almente  disceiioli  di  Gesù  Cristo,  cosi  vogUo  che  non  abbiano  essi  a  costituire 
cke  uoa  sola  e  medesima  Chiesa.  —  In  proposito  di  che  è  da  vedersi  il  libro:  Cakou 
T.  RoM.  Im p.  Declaratio  sacrae  Caesareae  Mtùestatis ,  quomodo  in  negotio  Relìgionis 
per  tmperium ,  utque  ad  definUionem  ConcUiii  Generalu,  vhendum  sit ,  m  Comitiis 
Auguslam*  XV*  maii  anno  1548  proposiia  et  jfubticata,  Mediolani.  Ponùus» 
1S48.  M  8. 

(164)  BentÌ9oglio  Ercole  figliuolo  di  Annibale  II.  negli  esercizi  caTalleres chi 
di  maneggiar  caf alli ,  di  saltare ,  di  ballare ,  d*  armeggiare  non  cedette  mai  a  nes- 
suno; nel  canto  e  nel  suono  di  Tarie  sorte  instrumenti  da  tocco  o  da  fiato  ra- 
piva gli  animi  di  chiunque  ebbe  ad  ascoltarlo;  per  coltiva  mento  di  lettere,  mate- 
ostica  »  poesia  ,  filosofia ,  ed  anche  di  leggi  fu  eccellente  e  raro.  Le  notizie  delle 
sue  produzioni  letterarie  possono  aversi  dal  FAirruzu  cit,  Tom,  2.  p,  79.  e  teg,  la 
aa  sol'  volume  abbiamo  alle  stampe  le  Opere  poeùelie  del  signor  EacoLs  Bevtiyoguo. 
Parigi  Poumter  1719.  in  8.  ed  un  altro  saggio  di  suo  poetico  valore  è  nel  volume 
delle  satire  d'  antica  edizione  e  nella  moderna  milanese  de'  classici  italiani.  Assai 
giovine  fu  fatto  capitano  d'  una  compagnia  pontificia  per  1'  assedio  di  Firenze.  Egli 
loda  perciò  sommamente  nella  satira  seconda  la  pace ,  e  descrive  a  M.  Pietro  An- 
tonia Aeciaiuoli  le  crodelti  usate  in  guerra,  deplorando  lo  alato  infelice  dell'Italia 
tempre  trafagliata:  Eccone  le  due  prime  terzine 

Sovra  i  bei  colli ,  che  vagheggian  l' Arno , 
E  la  nostfa  città ,  eh'  or  duolsi  et  ave 
Pallido  il  viso  e  lagrimoso  indarno; 
Son  un  di  quei  che  con  fatica  grave 
Al  marzial  lavoro  armati  tiene 
Quel  che  di  Pietro  ha  Tana  e  l'altra  chiave. 
Per  questi  versi  si  dice  che   di    un   nobile   sdegno  arse  il   poeta   fiorentino 
LoDOvioo  BfAKTSLu  0  rispoodcsse  quanto  segue: 

Ma  non  sarian  Tempie  sue  voglie  piene 
Se  d'italico  sangue  alcuna  stiUa, 
Snaturato,  tu  avessi  entro  le  vene, 
n  Benli  voglio  senti  pertanto  a  questa  risposta  avvamparsi  di  vergogna,  gli  venne 
in  fastidio  V  arte  militar*  e  visse  dappoi  come  privato  cittadino. 

(165)  ,,  La  mere  de  la  tactique,  oomme  de  la  junsprudence,  c'est  l'Italie:  la 
gaerre  est  devenue  une  science  entre  les  mains  des  Condoitierì  italiens ,  les  Albe- 
rie  ,  Ics  Sforza ,  les  Bialatesta  ,  les  Piccinino  de  1'  Ombrie.  L' Italie  foumit  le  levant 
d'iagenieuTs  ;  les  fondateurs  de  l' archi lecture  militare  sont  des  italiens.  Le  premier  capi- 
Uine  de  ranùquitè ,  Cesar,  appartieni  a  l'Italie  ;  le  premier  des  temps  modernes,  fut  un 
hofluae  de  race  italienne  adoptè  par  la  France:  cosi  or  ora  stampò  e  con  quanto 
icgne  il  fraaeese  Micbslet.  Jntroduction  à  tHistoire  Universelle.  Bruxelles  1 835  pag,  42 
*t  pag,  144  notes  et  eelaircissemens  :  à^un^eoóo  ^^  Castrìotta  et  Felix  Paciotto,  da 
Duchè  d' Urbin ,  oonstruirent  les  fameuses  ciltadelles  d'Anvers  et  de  Turin.  On  connait 
le  grand  ouvrage  classique  sur  i'  architecture  mililaire  du  bolonnais  JUarchi.  Un  nutre 
bolonnais  jUtioine  Alberti ,  donna  la  premiere  idée  des  cadastres.  Questo  è  per  dir  vero 
ano  de' pochi  Krìttori  di  Francia,  che  riconosca  il  sommo  merito  degli  Italiani, 
maestri  alle  altre  nazioni  per  scienze,  lettere  ed  arti.  Circa  la  illustrazione  della  vita 
e  delle  opere  del  Capitano  de  Biardù  scrissero  anche  i  seguenti  autori.  CoaAuz 
EaooLB.  V  Arehittetura  militare  di  Francesco  Marchi^  cittadino  Ùologaesèp  difesa  dalla 
critica  del  signor  Alano  Manessom  Mallet,  Bologna  Roui  1720  in  4.  —  EMAjrvKui 
Poro ,  Barnabita  »  difese  l' opera  del  Marchi ,  come  si  ha  dalla  Gazzetta  Privilegiata 
di  Milano  1838  N*  21.  È  poi  da  vedersi  Maecbi  Faaiiciaco.  Architettura  militaro 
illustrata  da  Luigi  Marini.  Roma  1810  ìa  fogL  gr.  TVmm.  3.  in  voL  6  con  tavola* 
Il  CiGoo^fAaa.  Catalogo  citato  Tom,  1.  pag.  98  descrive  questa  esser  la  più  splen* 
dida  fra  le  opere  che  trattino  dell'arte  militare,  e  nota  l'antica  edizione  di  Brescia  del 
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1550  eweni  ma  introvabile.  Si  legga  ancora  l'opmoolo  intitolato:  Sulie  antiche  editkm 
dell'  architettura  militare  del  Capitano  Marchi,  Livorno  1816  in  8  — Yehtum  Gio. 
Battista.  Memorie  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  del  Capitano  Francesco  de'  Marchi 
Milano  1817.  in  4.  —  Togsetti  Feancesco.  Elogio  di  Franceteo  de'  Marchi  bo- 
lognese, architetto  militare.  Bologna  1819  in  4.  Lavoro  interessante  che  fu  corredato 
di  preziose  notine  non  riferite  dal  FAirrunx ,  dal  Lahcitti  ,  e  da  altri  illustratori 
della  vita  e  delle  opere  del  prelodato  Capitano  de'  Marchi* 

(166)  GoaoxK&x  Lxuao,  Trattato  della  guerra,  del  soldato,  e  del  castdla- 
no  ee,  Pesaro  1555;  in  4. 

(167)  Luci  Frakcbsoo.  Astuzie  tmlitari  di  Sesto  Giulio  Frontino,  Faieùa 
1536.  in  8. 

(168)  Memorie  storiche  delle  arti,  e  degli  artisti  della  Marca  J^  Aneona, 
Macerata  1884  T,  2.  p,  32.  33.  45.  Pregiatissima  opera, 'in  coi  il  nobile  e  chia- 
rissimo autore  March.  Cav,  Amtco  Rioci  di  Macerata  ha  apposte  delle  note  interessanti, 
tra  le  quali  evri  la  61,  ch'accenna  a  questo  libro:  Francesco  FEREEm  DeWcstet' 
WMMa  militare  del  capitano  etc,  Ancona,   Fenezia  1568  in  foglio, 

(169)  ToiroiKi  Giambattista.  Memorie  della  Fita  di  Franeeschino  Marchetti 
degli  Angelini,  patrizio  bergamasco  e  sinigagliese ,  uffiiiale  ^  gentiluomo ,  e  ministro 
di  Francesco  Maria  e  Guidobaldo  della  Rovere,  Duchi  a  Urbino,  Faenza  presso  t  Archi 
1 795  in  4  con  tavole.  Un  nobile  discendente  del  milite  Francesdiioo  vive  oggi  in 
Bologna,  ed  egli  è  quel  conte  Giovanni  Marchetti  Degli  Angelini ,  filologo  e  poeta 
di  chiaro  nome  per  noi  lodato  anche  alla  nota  (520). 

(170)  Tra  gì' illustri  guerrieri  che  seguitavano  gli  steodardi  imperiali  e  pon- 
tificii troviamo  in  singoiar  modo  aver  figurati  ancora  li  seguenti: 

Boccali  Manilio,  guerriero  valoroso,  che  militò  sotto  Francesco  Maria  della  Rovere. 
Cicogna.  Iscrizioni  Veneziane  T,  1.  fol,  3  pag.  250. 

Boschetti  Boberto,  milite  illustre,  che  fu  al  servizio  di  Leone  X.  per  cacciare  il  Duca 
d'Urbino  dal  suo  Stato,  e  di  cui  divenne  il  Boschetti  stesso  Luogotenente  e  Governa- 
tore Generale.  Da  Clemente  YII.  fecesi  Yice-Duca  e  General  Governatore  del  Ducato 
di  Penna  e  Caragli  neir  Abruzzo,  posseduto  da  Alessandro  Medici.  Sahsoviso.  Del- 
F  origine  delle  case  illustri  d^  Italia  fol,  47. 

Caccia  Agostino,  da  Novara,  nelle  lettere  e  nelle  armi  egualmente  famoso,  dedi- 
catosi di  proposito  air  esercizio  militare ,  con  sua  grande  riescita,  sotto  il  comando 
di  Antonio  LÌejrva,  ricevè  gradi  ed  onori  secondo  il  molto  suo  valore.  Ritoroò  po- 
scia alle  lettere ,  e  sono  dU  lui  a  slampa  varie  rime.  Gbxlxxx.  Teatro  d  uomini  Ut- 
terati  Fol,  2.  pag,  6. 

Gonzaga  Luigi  Alessandro,  de' Marchesi  di  Castiglione,  Signore  di  Castel  Giffrcdo, 
diedesi  al  meslier  delle  armi  con  Francesco  Maria  Duca  d'  Urbino.  Servì  aDcke 
Carlo  y.  in  qualità  di  cameriero  d'  onore.  Poi  fu  al  servizio  veneto  quando  si  for- 
mò la  lega  di  Clemente  VII.  e  Francesco  L  contro  il  detto  Imperatore.  Dopo  la  pace 
tornò  al  servizio  di  Carlo  Y.  ed  ebbe  grado  di  maestro  di  campo  presso  il  Marchese 
del  Vasto.  Era  uomo  fiero ,  fazìooarìo  e  pronto  a  qualunque  misfatto.  Arrò.  /''^ 
di  Luigi  Gonzaga  detto  Bodomonte,  —  Lilla.  Famiglia  Gonzaga, 

Hercolani  Cesare  di  Forlì,  valente  soldato  di  Carlo  Y.  e  capitano  di  una  compa- 
gnia,  ardito  e  valoroso  milite;  fu  egli  che  il  primo  ferì  il  cavallo  di  Francesco  I.  caduto 
prigioniero  a  Pavia.  Tarcaoitota.  Storia  cit.  pari.  2.  pag,  55.  —  DoLn.  Crono- 
logìa pag,  288.  —  Casali  Gxo.  Guida  della  città  di  Forlì  1838  pag,  87.  ove 
ricorda  che  l'effigie  dell'Hercolani  è  dipinta  a  fresco  nella  chiesa  parrocchiale  di  saa 
Biagio  in  san  Girolamo ,  con  sottopostavi  onorevole  iscrizione. 

Mauruti  Nicolò,  di  Tolentino ,  pronipote  di  altro  tolentinate  famoso ,  fu  condot- 
tiero d'armati,  poi  Luogotenente  Generale  di  Renzo  da  Ceri  nella  guerra  di  Loca- 
bardia.  Fu  a'  servigi  di  Clemente  VII.  e  posto  alla  guardia  di  Castel  sant'  Angelo , 
mentre  questo  Pontefice  aveva  riparato  in  Viterbo.  Sansovixo.  cit,  fol,  382.  *- 
Saltivi.  Saggio  di  Memorie  della  città  di  Tolentino  part.  3.  pag.  223. 
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Parto  Cùmis  ippoftto^  di  Yicensa,  il  quale  a  Questi  tempi  era  giovÌDetto,  poi  fu  ca- 
pitano valorosissimo,  e  neirarmi  discepolo  del  marchese  del  Vasto  al  servizio  di  Carlo  V« 
Militò  io  PiemoDte  sotto  la  disciplioa  del  cugino  suo  Pietro  Porto ,  e  si  disliose  an- 
car  militaodo  col  Duca  d*  Urbino.  Pel  suddetto  Ippolito  vedasi  Ahoiol-Gabrikluo.  Bì- 
àiioi€ea  Vicentina  FoL  S  pag»  xxt.  ed  il  Tommasuti.  Le  glorie  di  Vieema  nelle  fa' 
»iglie  nobili,  Padova  1700  in  4.  oltre  ad  un  Ms.  che  parla  della  famiglia  Porto. 

Rangoni  Conte  Claudio,  del  ramo  de' Signori  di  Castelvetro  e  Livizzano,  essendo 
gioTioe  abbracciò  la  carriera  dell'  armi  a  favore  de'  Fiorentini,  fu  egli  uno  de'  più 
Tsloroù  coDdottieri  che  avesse  il  secolo  XVI.  quando  Guido  Rangooi  suo  cugino  era 
loro  capitano  generale.  Stette  poi  presso  il  Duca  d' Urbino  allo  stipendio  di  Cle- 
Mote  VII.  Ad  esso  Claudio  ed  a  Lorenzo  Cibo  si  deTe  nel  1S26  la  presa  di  Monza:  egli 
cadde  nel  1539  prigioniero  degli  spagnuoli  comandati  dal  Lepa  nella  battaglia  di 
lAdriano.  Del  1530  i  fiorentini  lo  chiamarono  a  difesa  loro;  ma  il  Papa  assai  si 
scioperò,  onde  non  accattasse  quella  condotta.  Fu  cultore  amantissimo  delle  lettere , 
•  Seneraao  protettore  de'  dotti.  Gli  fecero  grandi  elogi  Bernardo  Tasso  «  il  Bandello 
e  r  Aretino.  Litta  Famiglia  Rangoni  di  Modena  Tav,  III,  tetto. 

Sanritale  Girolamo  di  Parma  del  ramo  di  Sala  e  Colorno  fu  pur  milite  di  Carlo  Y.  e 

Santola  Alfonso  suo  figlio^  fu  altresì  paggio  dell'  imperatore  'Ferdinando  e  creato 
Givaliere  di  san  Jago.  Litta.  Famiglia  Sanvitale  di  Parma  Tav.  III.   tetto. 

Saltelli  Giambattista ,  uomo  bellicoso  e  di  gloriosa  fama ,  in  più  incontri  dimostrò 
Vfpt  d' animo  »  grande  valore ,  specialmente  nell'  assedio  contro  a  Firenze ,  cosi  ab- 
Uùao  nel  Saitsovuto.  Delle  famiglie  illustri  (t  Italia  pag.  317. 

Gkn  Lodoviao  dalla  Scala  capitano  di  milizia  al  soldo  di  Carlo  V.  con  pari- 
Beati  nel  SAjraoTUio.  Delle  famiglie  d*  Italia  p.  0* 

Strego  Alberto ,  de'  conti  Serego ,  famosi  e  celebri  per  potenu  in  ogni  tempo  , 
ed  onorati  •  chiari  per  parentele ,  come  scrisse  Albirtx  F.  Lsasdeo.  Detcritiona 
i  Italia  aeceanando  a  Verona.  £  di  Tero  li  Serego  furono  imparentati  co'  Gonzaga» 
^^ùeooli  »  Alteodoli ,  Correggi ,  Gambarì ,  Malaspina  ,  Martinenghi  «  Torriani ,  AUi- 
Cbieri,  Obizi  ,  Pio,  d'Arco,  di  Castel  Baroo,  Verità,  Borrommei ,  Pappafava,  Mal* 
▼Olì ,  Fichi  etc.  Alberto  fu  chiaro  e  celebre  nelle  milizie ,  condottier  d'  uomini 
€  armi  e  cavalleggierì  per  la  Repubblica  Veneziana ,  e  Luogotenente  Generale 
di  Lucio  Malvezzi  Governatore  dell'  armi  venete.  Servi  anche  l' Imperatore  ed  es- 
fndo  uoom  di  generosità  e  magnificenza,  diede  alloggio,  nelle  sue  stanze  alla  Cucca,  non 
par  a'  Duchi  di  Mantova  e  ad  altri  Princìpi ,  ma  allo  stesso  Carlo  V.  e  sua  Corte 
ia  BMxb  tanto  sontuoso,  splendido,  ed  ammirabile ,  che  quel!'  Imperatore  ebbe  a  dire» 
che  da  pochi  o  da  nessun  altro  Principe  era  stato  cosi  regalmente  trattato.  Savso- 
▼oo.  iVi  fogL  339. 

radiai  Gabriele ,  Cavaliere  gerosolimitano  ,  generale  delle  artiglierie  di  Carlo  Y. 
iagtgnere  militare  reputatissimo  ,  era  al  servizio  della  Veneta  Repubblica  nell'  Isola 
di  Candia,  quando  Rodi  fu  presa.  Fu  Ambasciatore  all'anzidetto  Carlo  V.  per  la  sua 
Religione ,  onde  conseguire  l' Isola  di  Malta  ,  ed  allora  diventò  generale  delle  arti- 
{tierie.  Rimase  prigioniero  nella  battaglia  di  Genova  ,  e  cadde  nelle  mani  di  Cesare 
Fregolo ,  che  lo  mandò  prigioniero  a  Cremona  :  pagata  grossa  taglia  ottenne  il  ri- 
leatto.  Fu  caro  all'  Imperatore,  che  scrìvendogli  lo  chiamava:  El  venerabile  Beligioto 
j  amodo  Maettro  Fraj  Gabriel  Tadino  del  Martinengo  Priore  de  Barletta.  Cosi  ab- 
biaaio  dal  Calvi  P.  Dosato.  Campidoglio  de'  guerrieri  ed  altri  uomini  illuttri  di 
Bergemo.  Milano  1668  pag.  161,   162,  163. 

FiteonH  Pier  Franeetco ,  del  ramo  de'  Visconti  Borrommei ,  Conti  di  Fognano, 
goerrcggiò  sotto  l'armi  di  Carlo  V.  in  qualità  di  colonnello  di  cavalleggieri.  Lrta* 
Famiglio  Visconti  di  Milano  Top.  XII.  tetto. 

(171)  BiAsun.  Bologna  perluttrata  part,  1.  pag»  114.  —  Cxoogvaka.  Stor. 
^lla  Scultura  italiana.  Prato  1823.  T.  III.  pag,  286  a  288,  ove  all'appoggio 
dd  citato  Masisi  e  dei  Manotcritti  Oarrri  riporta  che  il  lavoro  della  prelodata 
opera  è  de'  Jacobelli  scultori  da  Venezia ,  e  non  di  Agostino  e  di  Angiolo  senesi. 
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come  disse  il  VASàni,  e  che  costò  la  spesa  di  scudi  2150  d*oro,  facendoseoe  l'ultioio 
pagamento  nell'anuo  1306.  Uà  cosi  iasigne  monumento  d'arte  venne  levito  vii  io 
peut  dalla  bellissima  chiesa  di  san  Francesco ,  allorché  questa  fu  ridotta  a  pubblici 
Dogana  di  Governo  e  que'  pezzi  sinora  giaquero  negletti  ;  ma  speriamo,  pel  desiderato 
ristauro  ed  ottenuto  riaprimeoto  della  detta  Chiesa  ,  ói  rivederli  insieme  riposti  il- 
r  ammirazione  degi'  intendenti  e  de*  cultori  delle  opere  d'  arti. 

(159)  AoiircouaT.  Siorìa  dell'arte  co' monumenti^  7*.  4  pag^,  411  tapoU 
CXXXFI,  edizione  di  Prato.  Questa  pittura  fu  imbiancata ,  abbenchè  lo  storico 
straniero  facesse  indarno  istanza  per  conservarla:  era  vi  segnato  coli'  anno  14S6  in* 
che  il  nome  del  pittore. 

(173)  Il  Faloppia  pittore  non  è  ricordato  dai  biografi  degli  Artisti  Modcaeii: 
sotto  all'accennato  dipioto  leggevasi  col  nome  del  pittore  Tanno  1438.  E' tra  la 
opere  fatalmente  distrutte. 

(174)  La  descritta  tavola  del  Mazzolino  fu  venduta  ^  ed  oggi  adoma  li  R. 
Galleria  di  Berlino;  essa  porta  questa  epigrafe  Mcxxnu.  Zihae.  Lodoticus  Hmo- 
1.19178  FxRaAaiKirsu.  E'  descritta  dal  Dr.  Cav.  G»  F.  Wabobit,  f^erzeichmus,  de  Ge- 
maldeSammlung-  des  KonigUchen  Museums  zu  Berlin  1830  in  8.  p»  76  JV.  278. 

(175)  Ignorasi  dove  sia  al  presente  la  tavola  colorita  già  dal  Sacchi  imolese: 
quante  opere  bellissime  furono  derubate  o  smarriteli  Sappiamo  soltanto  che  in  quelli  a 
leggeva  .-  Jussu  Jo.  Baptistae  BurraiGAai  Gaspar  Saocbius  pzkobbat  MDXXI.  Nella 
cappella  Bottrigari  lo  stesso  Gio.  Battista  fece  erigere  la  sepoltura  d' Ercole  suo  fritelk» 
e  la  propria.  Alfonso  Lombardi  da  Ferrara ,  o  da  Lucca  che  fosse,  scolpì  la  figura  del 
Bolrigaro  in  marmo,  quale  ora  s' ammira  con  altri  monumenti  nel  Cimitero  Comonile. 

(176)  La  tavola  è  segnata  I.  I.  Feaitcia  Anairxcxs  BoBroirxBir.  F.  F.  A.mdxxvi. 
si  conserva  nelT  anzidetta  Pinacoteca  della  Pontificia  Accademia  di  Belle  Arti,  e 
trovasi  descritta  nel  nostro  Catalogo  ec.  al  N.  81. 

(177)  Il  Deposito  di  Alessandro  V,  Pontefice  ,  morto  in  Bologna  nel  1419, 
fu  trasportato  nel  Comune  Cimitero  ,  già  antica  Certosa  ;  egli  si  crede  da  tiloni 
opera  di  Speraudio  Mantovano  e  fu  recentemente  restauralo.  Del  prenominato  Poa- 
tefice  si  ha  una  rarissima  moneta  d' oro  ,  ritenuta  del  peso  circa  d'  uno  zecchino , 
presso  il  signor  Giovanni  Moreschi,  cassiere  della  P.  Zecca  di  Bologna  ,  e  raccogli' 
tore  intelligente  di  altre  antiche  e  rare  monete  e  medaglie.  Per  la  morte  di  quel 
Pontefice  si  tenne  un  Conclave  nella  città  nostra  entro  la  grande  sala  denominata  del 
Re  Enzo  al  Palazzo  del  Podestà  e  quivi  creossi  Pontefice  romano  quel  famoso  Cardinile 
Baldassarre  Cessa,  che  prese  nome  di  Giovanni  XXLIII.  e  che  deposto  nel  IHS 
dalla  dignità  papale  nel  Concilio  a  Costanza,  morendo  in  Firenze,  sopra  il  sepolcro 
suo  operato  dal  Donatello ,  fugli  apposta  questa  così  segnata  inscrizione  :  JOANES 
QUODAM  PAPA  XXIII.  OBIIT  FLORENTIE  ANNO  DOMINI  MCCCCXVIU. 
XI.  KALENDAS  lANTABII. 

(178)  E'  veramente  deplorabile  la  incuria  con  coi  furono  tra  noi  negletti  i  oo- 
nunenti  sepolcrali  de*  celebratissimi  dottori.  Quello  di  Rolandino  Romanzi  venae 
in  parte  trasportato  al  Comune  Cimitero.  Ne  abbiamo  una  poetica  illustrazione  eoo 
note  del  già  Prof.  G&clu-Rossi.  //  Sepolcro  di  Rolandino  de'  Romanzi ,  Poemetto, 
Bologna  Franceschi  1814  in  8.  Questo  Sepolcro  ed  altri  antichi  si  vanno  ora  pub- 
blicando in  tavole  •littografiche  nella  Eletta  dei  Monumenti  più  illustri  e  classici  se- 
polcrali ed  onorari  di  Bologna  e  suoi  dintorni.  Litografia  Zannali^  e  tip*  Morsigli  in 
fogl.  Chi  amasse  averne  idea  di  alcuni,  già  distrutti  sebbene  pregevoli ,  potrà  vedere 
il  raro  volume  a  stampa  intitolato:  Monumentorum  Italiae  etc.  riferito  alla  noitn 
Dota  (129)  e  quello  anche  della  seguente  (130)  ed  altresì  Taltro  volume  col  titolo: 
Monumenta  Sepulcrorum  cum  epigrafis  ete,  express,  per  Tobiam  Fkitoi  1574  in  fol. 

(179)  Fahtuzzi.  Notizie  degli  scrittori  bolognesi  T.  i  p,  358  porta  docu- 
menti per  dimostrare  che  il  famoso  giureconsulto  Irnerio  appartiene  a  Bologna:  e  cosi 
pure  si  opina  da  M.  C.  LaaMiiriaa.  Jntroduetion  generale  à  CBistoirt  du  Droit.  Brasel' 
/«  1830  in  %.pag.  26.  libro  interessante,  e  ripieno  di  utile  eradizione  !  Alcuno  non 
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cMtnita  a  Bologna  il  Tanto  »  che  prima  d' ogni  altra  atti  aprÌMO  pubbliche  Kuole 
di  giurispmdenxa.  Si  attribuisce  l' insegnamento  di  questa  scienza  nella  città  nostra  ad 
tsMOirnerio,  oGneraerìOfO  fTameno,  ótììo  da  alcuni  milanese,  da  altri  tedesco,  ma 
più  terisimilmente  bolognese.  Feerakio.  Costume.  Europa,  pag.  273  I*.  3  part.  1. 
Tedaosi  anche  le  Memorie  ittoriche  di  più  uomini  illustri  Pisani.  Pisa  1790  Fo/.  1 
pag.  SI.  De' legisti  famosi  diremo  nella  seguente  nota  (192). 

(180)  Jl  Collegio  detto  di  Spagna  fu    eretto  Tanno  1365.  Fra  i  libri  citati 
da  noi  ne'  Cenai  storici   dell'  almo   real  Collegio    maggiore    de'  nobili    Spagnuoli  in 
Bologna  ,  sono  specialmente  da  notarsi  gli  scrittori  che  di  nuovo  qui  riferiamo  per 
dimostrare  la  nobiltà  ed  importanza  di  questo   insigne   Collegio.  Sspulveda.  Ltòer 
gestonm  Aegidii  Albornotii  viri  praeclarissimi ,  qui  totam  fere  Italiam  opressam  ty^ 
rammica   servitute  in    lìbertatem    asservii ,  Ecclesiaeque   restituii  ,  et  Pontifices  velut 
ejsukantes  Avenione  Romam  reduxit.  Cui  opera  adiuncta  quoque  est  òrevis  descriptio 
CoUegii  Hispaniensis  Bononiae  ab  ipso  conditi^  et  quorundam^  quae  ad  id  pertinente 
eommemoratio.  Impressum  fuit  hoc  opus  Bononiae  per  Uieronymum  de  Beneaictis  anno 
gmtiae  1521  die  XI.  ante  calendas  januarias  in  fogl.  Quest'opera  fu  ristampata 
più  volte  come  segue  :  Historia  de  bello  administrato  in  Italia  per  annos  XV.  a  Card» 
jiagiOo  jilbomotio^  Innocentii  VI.  Legato  *tc,  Basileae  1542  in  8*  • — Bononiae  ty^ 
pis  Boiardi  1559  in  fol.  -  Mascheronius  1624  in   fol.  -et  Ferronius  1628   infoi. 
Venne  poi  tradotta  dalla  lingua  latina  nell'  italiana,  e  nella  spagnuola,  come  segue: 
FaAacuoo  Stevaito.  Sistoria  della  vita  et  gestì  delC  Illustriss.   e  Reverendiss.  Card. 
Egidio  Jlbomotio  etc.  Bologna  Bossi  1590  in  8.  =  Decabifo.  Historia  de  la  Vida 
T  Beckos  dell'  Ills.  y  Bever.  Senor  Cardenal  Don  Gii  de  Albornoz  etc.  traducida  etCm 
£n  Bologna  per  los  Heredes    de  Jàan    de  Boxo    1612  in  8.  ^  Porreho.  Vida  y 
Amkw  eie.  En  Cueva  1616  in  8.  <^  Lascalb.  La  *vertu  ressuscitée  ou  Vie  du  Card, 
^ihomoz,  Paris  1629  in  8*  —  ^atako  da  Mileto.  Compendio  della  guerra  memo- 
rmhile  fatta  in  Italia  dal  gran  Cardinale  Albornoxto  etc.  Bologna  Monti  1664  in  8.— 
PnuxAS  wr  Ruisga.  Appendix    ad  Cap,  ultim.  lib.  3  Bistoriae  Aegidianae.  Sepuit 
▼ssA    deseriptum    etc.  Bononiae  Monti    1678    m  8.  —  Reverendiss.  Card.  Aegidii 
jiUcrmotìi  ,  totìus  Italiae  Legati  ,  Archiepiscopi  Toletani ,  ac  CoUegii   Hispaniarum 
Aonomiae  fundati  institutoris  Testamtntum  =  Impressum  Bononiae  impensa  CoUegii 
Hispaniarum  uiriusque  Universitatis  Juristarum  ac  praedicti  CoUegii  rectore  magnifico 
0.  Petra  Garsia,  de  Aredo  Cantabro  opidi  de  Abbitzur^  in  aedibus  Joannis  Baptistae 
Phaeiii  bibliopolae  Bonon.  anno  1583.  xiu.  Kalend,  Aprii,   sedente  Clement.  VII, 
Pomi.  Max,  et  imperante  Carolo  V,  hujus  nominis  inviciissimo  Rege  Hispaniarum  eie, 
infoi.  Fu  poi  ristampato    Bononiae  1663  Monti  in  fol.  e   tradotto  dall'anzidetto 
FaAicasGO  Stxpaiio  con    questo    titolo.  Copia  del  Testamento    delt  Illustriss.  e  Re- 
verendiss. Sig.  Card.  Egidio  Albornozio  etc.  Bologna  Rossi  1590  in  8.  ^-  Db  Yb- 
UMOo  T  HiRBAiA.  Compendio  della  nobilissima  fondacion  y  priviUgios  del  Colegio 
mtajor  del  Sennor  san  Clemente  de  los  Espannoles  de  Bolonia  espeios  de  los  domus 
Colegios  msrjrores  y  menores  de  Espanna  en  Italia  fundado  pel  et  eminentissimo  sen- 
mar  Cardinal  D.  Gii  Carillo  de  Albornoz  etc,  s.  a.  eie,  Bologna   con  licencia  per 
Joatt  Francisco  de  Blae  impressor  mayor  anno  de    1695  m  8.  —  Statata    tacrt  et 
perinsigmis  CoUegii   mojorit  S,  Clementìs  Hispaniarum    Bononiae   eonditi,  Bononiae 
1638  iyp.  Clem.  Ferrami  in  i*  et  Bononiae  1648    typ.  Haered  Benatii  in  fol.  -« 
CeremoMOM  y  Costumbres    usadas  f  guardadas  y  que  se    deven    usar  y  guardar  en 
aste  insigne  Colegio  Mayor  de  S.  Clemente  de  los  Espannoles  de  Bolonia  1660  prò 
Jaeomo  Monti  in  fol.  Ed  una  ristampa.  Bologna  1705  en  emprenta  de  Pier  Maria 
Marni  in  fol. 

(181)  Il  Bagnaeavallo  deferì  allo  stile  raffaellesco,  e  si  piacque  non  solo  imi- 
tarne il  grazioso  e  squisito  disegno  ;  ma  più  volte  fu  mero  copista  delle  invenzioni 
dd  6Mino«  Per  solito  diceva  pazza  presunzione  far  meglio  ;  massima  da  non  seguirò 
dtt  adegni  esser  servile  imitatore ,  come  lo  fu  in  questa  opera  il  Bagnaeavallo  y  che 
vi  aggiunte  soltanto  il  ritratto  del  Card.  Albomozzo.  A  proposito  della  descritta  SS. 
Faaiglia  cedasi:  CarUggia  é*  nrtitii  dei  secoli  XIV.  XV.  XVI.  pubbUcato  ed  illw 
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Mtraio  eom  documenti  pur§  inediti  dal  Doti.  Gio.  Gatb*  Firenze  freno  GiuHfpe  Jfo- 
Uni  1840  in  8  7.  S/y.  147.  ove  rìporUinsi  lettere  risguardanti  al  san  Michele , 
TfBcitore  del  demonio  ed  anche  alla  predetta  SS.  Famiglia  legnata  Raphmet  Urbìnm 
p,  1518,  quindi  per  quelle  lettere  ai  distrugge  l'  annedoto  con  cui  venne  Baffaello 
largamente  ricompensato  da  Francesco  L  pel  quadro  anzidetto  del  san  Biichde, 
ed  avesse  egli  perciò  mandato  a  quel  Re  V  altra  sua  opera  della  SS.  Fanàglia  prelo- 
data in  segno  di  gratitudine.  Si  conservano  ancora  ambidue  qoe' quadri  nella  &•  Gal- 
leria o  Museo  di  Parigi. 

(183)  Malvasia.  Feitina  pittrice  7.  1.  pa^,  84.  Di  Marco  Zoppo^  pittore  e 
maestro  del  Francia  ,  noi  daremo  tra  non  molto  più  estese  artistiche  notizie. 

(183)  Per  la  Biblioteca  Albomozùana  rimettiamo  il  lettore  al  libro  ?•  Zac- 
CBBEiAK.  Iter  litterarium  per  Italiam  pan*  1  Cap,  X,  pag.  145,  146.  MbomotÌQ- 
num  jirchivium^  —  Aoobtivz.  Scrittori  Feneziani  T.  1  p,  86S.  Bibliotheea  jilhor^ 
notiana  descripta  in  BiòL  liir.  Mst»  itaL  Fudzuci  Bluk.  /.  C>  Bamburgenns»  Got- 
tingae  1834  in  8.  pag,  81  a  120.  —  Iter  italicum  T.  II.  p.  156  dcMcriptio  ColUg, 
Http,  Bonon.  Per  le  rare  edizioni  dipoi  raccolte  in  questo  Collegio ,  non  e'  intratter- 
remo y  sibbene  piace  specialmente  a  noi  notare  quella,  che  si  descrive  dal  Sasuoii. 
Esame  sui  principii  della  francese  ed  italiana  tipografia  tli  Nicolao  Jenson  Uh»  1, 
t,  8.  Lucca  1747  «  1748  in  fcl,  ove  nel  lib.  1  pag.  103  ne  parla  sotto  questo  titole 
Bepertorium  utrìusque  Juris.  Parai  Ep.  Baix.  Ella  si  conserva  nel  Collegio  suddetto  e 
sarà  da  noi  descritta  colla  notizia  che  ne  diede  Gio.  Battista  Alessandro  Morcachi  od 
decorso  secolo  in  questi  termini. 

E'  tradizione  che  i  primi  stampatori  essendo  insegniti  dalla  persecuzione  degli  Ama- 
nuensi si  rifugiassero  nel  Collegio  Spaguuolo ,  ed  ivi  stampassero  i  tre  volumi , 
qiuli  sono  cosi  illustrati  nel  Quadro  critico  tipografico  deltjlb,ìA,  B.  (Mauro  Boni) 
Feneùa  1793  in  8  a  pag,  ulix.  in  cui  si  dà  nel  modo  che  segue  la  notizia  della 
scoperta  tT  una  rarissima  edizione  di  Bologna  con  la  data  del t  anno  1465.  -ivi - 
Quest'  opera  non  ha  titolo ,  è  divisa  in  tre  parti ,  ed  è  legata  in  tre  grossi  volumi 
in  fol.  max.  Le  pagini  contengono  la  materia  dell'opera  a  due  colonne  di  linee  59. 
Al  principio  di  ciascuna  parte  è  lasciato  in  bianco  mezza  pagina  per  iscrivervi  il  ti- 
tolo del  miniatore,  come  si  usava  nei  primi  libri.  Al  fine  della  prima  parte»  che 
termina  colla  lettera  E ,  si  legge  :  explicit  prima  pars  repertorii  famosissimi  tstrius- 
que  juris  doctoris  domini  petri  episcopi  brisiens.  Finis.  La  seconda  parte  ha  termine 
colla  lettera  O  ,  ed  ha  Finis  Bonoie  die  xv.  Maii  mogoclxv.  La  terza  parte  finisca 
all'  articolo  zona  con  questa  insigne  iscrizione  così  :  Laus  z  gloria  immortali  dea  in 
secala  seculorum  Amen.  Bepertoriu  uiriusq.  iuris  repered,  patris  domini  petri  episcopi 
hrisiensii  suma  cu  vigilia  ae  diligentia  in  collegio  dominar  ispanor  correptum  hmno- 
,nieq,  hec  mira  arte  ìmpressttm  anno  domini  moooclxv.  die  vxu.  novembris. 

Analizzando  bene  le  tre  date  si  rileva,  che  la  prima  parte  fu  (o  vuoisi)  impreasa  wtA 
1464  essendo  la  seconda  terminata  in  maggio  1465,  eia  tersa  in  novembre  parimcois 
1465.  Il  carattere  maiuscolo  è  gotico:  quello  dell'opera  latino  ,  simile  al  veneto^ 
benché  non  cosi  elegante  come  il  leosoniano.  Non  ha  titoli ,  né  iniziali ,  né  nume- 
ri ,  né  richiami ,  né  custodi ,  né  segnature ,  ed  ha  tutti  que'  contrassegni  di  rìmou 
antichità ,  che  la  manifestano  per  uno  de'  primi  tentativi  dell'  arte  dell'  ancora  ine- 
sperto tipografo.  Tra  le  molte  ristampe  di  questa  famosa  0|iera ,  una  si  e  dal  Braun 
recentemente  scoperta ,  nella  cui  sottoscrizione  sì  dice  eseguita  sopra  un  esemplare 
dell'  antica  e  prima  edizione  di  Bologna.  Io  le  ho  riscontrate  perfettamente  in  tutto 
eguali.  Chi  ne  fu  lo  Stampatore  ?  Questo  si  riserva  a  discuteae  l' auùire  del  quadra 
tipografico  nelt  opera  sulùs  prime  epoche  della  stampa  in  Italia,  in  Cui  darà  il  aag- 
gio  de*  caratteri  di  questa  e  d' altre  edizioni.  ^-  Quel  quadro  non  vide  mai  la  l«oe  per 
quanto  da  noi  si  sappia.  E'  alato  da  Bauirar.  Manuel  da  libraire  etc.  —  SAVTAvocn. 
Dictionnaire  des  livres  rares  etc.  Dicesi  che  1'  Abate  Fortis,  uomo  dotto  de'  noatn 
giorni ,  aveva  scritta  una  dissertazione  intomo  al  preindicato  repertorio  ;  ma  Doa 
abbiamo  mai  potuto  vederne  il  manoscritto.  Rileviamo  bensi  che  si  opina  da  molti 
«Mere  erroneo  l'iuino,  con  cui  è  segnata  la  surrì|eriUi   edfttioae,  e  che  ia  questa 
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éà  Molti  n  amuMlte  la  iMimiìia  di  ima  o  dae  X  por  mgoo  di  minerò  o decina; 
Mcome  fu  ancora  opinato  che  ciò  aTreniine  nella  famosa  ediiione  illnstrata  dal  Gjimba 
BAKiobOMMio.  Ouemuùoni  su  ia  edixiùM  dtlU  Geografia  di  Tolomeo  faiia  in  Bologna 
eolU  dota  MCCCCLXIi.  Bouano  1796  in  8.  Intorno  a  questa  rara  edizione  pnò 
ìMora  vedersi  il  Zuro.  Lettert  ed  altrove.  In  questo  Collegio  Spagnnolo  si  conserra  pa- 
rimeati  la  prima  ediiione  di  certa  data ,  che  fosse  eseguita  in  Bologna  dal  tipografo 
Anogttidi  e  così  ricordata  :  Ovxnn.  Meimmorphoteon  pw  BaUhesar  jizMoguidi  Bo^ 
aomtm»  (  in  fine  )  Balthetar  Azxoguidu*  CÌ9Ì$  Bonontensis ,  honestissimo  loco  naiuà 
'Primmt  in  sua  Cipìtato  artis  impressoriae  Inventore  ad  hutilitatom  humani  generis 
imprtssit  •  Bonoaiae  Jnno  MDCCCCLXX.  in  fot.  E*  accennata  altresì  dal  M Aima. 
Annaiet  tfpographici  eie,  •—  Dal  Da-Buma.  Biòliographie  instruethe  eie,  e  da  altri 
che  por  ricordano  TAnoguidi  suddetto  avere  atampato  in  quello  stesso  anno:  Ovinn, 
Opera  Omnia  ^  e  che  siffatta  edizione  fosse  ignorata  anche  dal  bibliografo  nostro  il 
P.  OauiMDi.  Scrittori  bolognesi  eie, 

(184)  y  Collegiali  di  Spagna,  dopo  cinque  anni  di  studio,  prendevano  laurea 
doCtonle  nella  facoltà  a  cui  eransi  dedicati.  Benché  essi  per  propria  nobiltà»  e  pei 
itttì  studi  non  avessero  bisogno  d'altro  grado,  onde  ottenere  onorevoli  cariche,  non- 
diaseno  dovevano  qui  laurearsi  affine  di  godere  nella  Spagna  del  privilegio  oonce- 
dnto  dall'  Imperatore  Cario  ▼•  agli  addottorati  nella  bolognese  Università  ;  cosi  rile- 
vasi andie  per  la  Belatione  del  f^iaggio  di  D.  Piarao  SsaAsnAHO  Cuasao-y  predi*' 
catoie  Apostolico  neli'  Asia.  Al  Collegio  Alhornoùano  fn  poi  riunito  il  Collegio 
Wìeu^  con  rendite  lasciate  da  un  Andrea  Vivea  d'Alcanzia  dottore  in  medicina, 
a  frfora  di  poveri  spagnuoli  studenti.  T.  Furrusn.  FoU  3  p.  188. 

(185)  Iscriiioni  esistenti  nelle  pareti  laterali  della  Chiesa  dell'almo  Collegio 
£  Spagna  in  Bologna. 

OHNIBVS  QTI  IN  HANC  AEDEM  INTRARINT  LAPIS  HICCE  TESTIS  ESTO 
CAROLTM  y.  CASSAR.  AYGVST.  HI8PANIARVM  REGEM  ANNO  A  YIROINIS 
PARTY  MDXXX.  PRID.  NON.  JANYARII  QYI  DIES  MAGORYM  III.  SALY- 
TATIONIS  DICTYS  EST.  REI  DIYINAE  PARI  HYMANITATE  AC  PIETATE  IN 
HAC  IPSA  CELLA  INTERFYISSE  ANTE  ACGEPTAM  IMPERI  CORONAM  MENSE 
TNO  DIEBYS  XYIII.  EYNDEM  TRIENNIO  POST  TYRCARYM  TTRAMNO  E 
GERBIANLA  FYGATO  BONONUM  REYERSYM  IDEM  SACRYM  EODEM  AN- 
NIYERSARIO  DIE  REPETISSE.  PRAEFYIT  RECTOR  GTMNASIO  BONONIENSI 
ET  COLLEGIO  SIMYL  HISPANIENSI  PETRYS  GARSIAS  ATODIYS  ALBICITY- 
RENSIS  E  CANTABRIA  IN  PRAESENTIA  CAESARIS  IPSIYS  CONSILIARIYS 
QYI  AERE  SYO  MONYMENTYM  HOC  FACERE  CYRAYIT.  DEDICATYM  ANNO 
SALYTARIS  YIRGINIS  PYERPERIO  MDXXXIX.  KAL.  MARTII  FRANCISCO 
▼ILLAMOYA  COLLEGI  RECTORE^ 

D.  O.  M.  NOBIUSSIMO  YIRO  DIDACO  GARSIAE  DE  PAREDES  HISPANO 
CAROU  Y.  CAESARIS  AYGYSTI  MILITYM  PRAEFECTO  INTEGRITATE  FOR- 
ITIYDINE  AC  RERYM  GESTARYM  GLORIA  NEMINI  SECYNDO  QYI  CORO» 
NIS  PLYRIBYS  ET  aYICIS  ET  YALLARIBYS  SYMMA  CYM  LAYDE  DONATY8 
EST.  HOSTES  YERO  SINGYLARI  CERTAMINB  SAEPE  YICIT  NEC  AB  YLLO 
▼NQYAM  IPSE  YICFYS  EST  ATQYE  YT  EODEM  SEMPER  YIRTYTIS  TENORE 
YlXrr  ITA  RELIGIOSISSIME  DECESSIT  YT  CHRISTIANYM  DECET  DYCEU 
EX  BELLO  AYTEM  REDIENS  QYOD  IN  GERMANIA  A  CAESARE  CONTEA 
TYRCOS  FAEUQTER  GESTYM  EST  BONONIAE  KAL.  FEBRYARII  ANNYM 
AGEN8  LYIIII.  OBIIT.  —  STEPHANYS  GABRIEL  S.  R.  E.  CARDINAUS  BA- 
RENSIS  AMICO  B.  M.  PIETATIS  ERGO  POSYIT  MDXXXIII.  JOANNES  DE 
PAREDES  GENTIL»  IPSYS  lYRIS  CIYILIS  CANDIDATYS  AC  COLLEGII  HI- 
8PANIARUM  RECTOR  MONYMENTYM  HOC  COLLAPSYM  RESTITYEN.  CYR. 
MDLXI.  HOC  MONYMENTYM  FYIT  TRANSLATYM  AB  ECCLESU  S.  GEORGU 
JlECrORE  D.  ALFONSO  DEL  RIO  lYRIS  YTRIYSQUE  DOCIORB  AECONOMO 
Du  tJ^ZAMO  IYI2  8ARMIENT0  A.  MDCXXXI. 
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(186)  PiTiLLAS  (  Dx  )  ET  RuucA.   Apptndix,  pag*  86.  ,,  Cujus  (  AlbonMUi 
Card.  )  glorìosissimae.  memorìae  intuita  D.  meus  OD.  Carolus  Qiiiatiu  invictissimus 
pf  Imperator  et  vestram  celeberrimam  accademiam  (  Uaivertitatem  Bononìae  )  hono- 
,1  rando  et  res  ad  praedictum  fioem  alliciendò  eademmet  amplissima  privilegia,  quae 
ff  doetoralem  lauream  sumentibas  in   intistrissimis  Uuivenitatibus  Salmaticensi ,  ac 
9,  Yallisoletana  hiapaniarum  celebrìoribiis ,  concessiti  indulsit  anno  1530  nostri Col- 
j,  legii  Alumnis  in  hac  vestra  Boncniensis    laureatis  ;  ut  ex  nova  hispanicaram  le- 
jf  gem  recompilatione  jussu  DD.  Monarchae  Domini  Philippi  II.  facta  lib.  1 .  T.  7 
yy  Leg.  8  palam  deducitur.  ,,  Aggiungasi  che   per  l' occasione   d' essere  in  Bologna 
una  eelebratissima  Università ,  furonvi  eretti  ancora  molti  altri  Collegi ,  in  cui  po- 
tessero vivere  compagnie  di  Scolari.  Yibahi  cit,  pag.  14.  ^  Fastuzu.  Tom»  IIL 
p^,  183.  e  seg»  danno  notizia  de*  Collegi  fondati  nella  nostra  città:  noi  accennere- 
mo  ai  nomi  nell*  ordine  stesso^  con  cui  trovaosi  descritti   per   epoca  di  loro  fonda- 
zione, neir  opera  di  que'  due  benemeriti  scrittori.  —  Collegio  Avignonese  -  Reggiano  - 
di  Guglielmo   da   Brescia  -  di  Spagna  -  Gregoriano  -  Ancarano  -  Fiesco  -  Tives  - 
Ferrerio  -  Ungarico  detto  anche  di  Zagabria  -  Montalto  -  degli  Ardenti»  nominato 
anche  l' accademia  del  Porto  -  de'  Poeti  -  Pannolino  -  dei  Nobili ,  appellato  anche 
di  san  Xaverio  -  di  san  Luigi  -  Palantieri  -  Cataldi  -  di  san  Tommaso  d'Aquino  - 
Lucchese  o  Sinibaldi  -  Dosi  -  Jacobs  o  Fiammingo  -  Comelli  •  Del  Sole  — .  Molti 
di  questi  Collegi  più    non   si  hanno  in   questa    città,  essendo  stati  soppressi  e  di- 
strutti per  diverse  circostanze  y  e  particolarmente   per  le  mutazioni   politiche  aucce- 
dute  negli  ultimi  tempi.  Oggi  possono  però  ricordarsi  in  attività ,  oltre  quello  reale 
di  Spagna,  i  Collegii  Poeti,  Comelli ,  san  Luigi,  Fiammingo,  e  1'  ultimo  recentemente 
fondato   dall'  Architetto  Yenturoli  a  vantaggio    de'  gioTanetti  studiosi  di  Belle  Arti. 
Di  questo    diede    notizie   il  eh.   Marchese   BoLOGNim-AiioRim  Astokio.  Miogio  di 
Angelo  Fenturoli  architetto  bolognese,  Bologna  1827  in  8. 

(187)  Maijltoltx.  Dell^  htorìa  de' fatti  e  guerre  di  Siena.  Fenetia  Marchetti 
libraio  di  Siena  M  insegna  della  Lupa  1599  in  4.  Uh,  8  par,  3  pag,  136.  —> 
Picei.  Continuazione  delle  Memorie  storico-critiche  della  città  di  Siena ,  part,  3 
pag,  23  a  25.  *-  Rossori.  Luisa  Strozzi,  Storia  del  secolo  xyi.  Pisa  tip.  Caparro 
1833.  T,  4  pag,  127. 

(1 88)  CuuuHs  PP.  Tn.  etc.  inquisitorum  haereticae  pravitatis  faeuÈtas  prò- 
eedendi  adversus  quoscumque  ,  etiam  Regulares  cujusque  Ordinis ,  in  causis  kaeresis. 
indulgentiasque  concedendi  Confratribus  Societ,  Crueisignatorum  prò  serviiio  Sanctae 
Inquisitionis,  — -  Cum  sicut  ex  reUitione  etc.  Evangelista, 

Datum  Bononiae  sub  annulo  Piscutoris^  die  15  Januarii  millesimo  quingemtesimo 
trigesimo ,  Pontificatus  nostri  anno  vii. 

Vedesi  riportato  per  intero  questo  Rescrìtto  nel  volume  Bullarwn  Prirìlegiorum  ac 
diplomatium  Romanor,  Poniificor.  T,  4  part,  t  pag,  87,  88.  E'  accennato  sotto  li 
5  gennaro  dal  Piatti.  Storia  de'  Romani  Pontefici  T,  10  pag,  60.  61.  Furono  quin- 
di pubblicati  vari  libri  contro  tali  eresie  e  nella  città  nostra  ed  havvi  di  Fk.  Gio. 
DA  Favo,  Opera,  contro  le  perniciosissime  Heresie  luterane,  impressa  in  Bologna  per 
Gio,  Battista  FaeUo  1532  in  8. 

(189)  Troppo  a  luogo  estenderebbesi  questa  nota  per  riportare  le  srnrìale 
opinioni  di  quelli ,  che  scrissero  prò  e  contro  al  privilegio  di  Teodosio  II.  Impera- 
tore. L'  Ab.  MuEAToai.  Dissertazioni  sopra  le  antichità  italiane  (  xxzir.  e  xi.it.  ) 
non  ritiene  per  vero  quel  privilegio,  allorché  dice  la  Università  di  Bologna  esser  la 
prima  fondata  in  Italia.  Chi  ne  volesse  precisa  contezza  legga  le  controversie  n  stampa 
pubblicate  dai  seguenti  :  Can.  FoaiuoLiAai  —  Apv,  Magcbiavuli  — -  P,  PxxaAocai  -— 
Can,  GnissLU  —  I>ott,  Moni  —  Pro/,  Togli  ;  e  nelle  opere  del  Sarti  ,  RiiuiiOy 
Rkqoli,  Oslahdi,  FAirruczi  ed  altri,  tra' quali  il  libretto  di  Monsignor  Maraigu. 
Delle  prerogative  del  Cancellierato  maggiore  dello  studio  generala  di  Bohgna,  canea 
depositato  nelC  Arcidiacono  della  ìSetropolitana  di  essa  città,  Bologna,  Pisarri  ere- 
di  1602  iit  16.  La  Unigenita  antica  di  Bologna  fu  in  si  alta  fama  che  vi  conoor- 
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aero  a  migliaia  quanti  erano  io  Ilalin  ed  in  Europa  spiriti  gentili  a  dttideroii  di 
dTÌIli  e  dottrina.  E'  rÌTerìta  anche  oggidì  qual  madre  unÌTersale  della  più  splendide 
figlie  che  itluoiioaDO  eoo  tanta  luce  di  tapienia  Germania  ,  Francia ,  InghiUerra , 
Oiaoda ,  e  tatto  il  Nord  deli'  Eiuropa.  Dell'  odierna  bolognese  Università  ha  scrìtto 
non  ha  guari  1'  archÌTÌsta  arcÌTescoTile  sig.  Masutti  Sbrafuto.  Memorìe  storiche  sul- 
r  Umversiià  di  Bologna»  ivi  tip,  sa»  Tommaso  d*  Aeqmno  1H40-4Ì  in  8. 

(190)  Le  Scuole  bolognesi  da  prima  ebbero  stanza  nel  gnasto  degli  Andalò, 
dove  fturono  già  i  palaxii  Carbonesi  e  Dolfi  :  e  la  ebbero  anche  in  certe  case  su 
la  itiada  verso  porta  san  Mamolo ,  entro  a  tante  camere  per  questo  effetto  a  pigione 
ooodotte  dai  pubblici  lettori.  Intorno  all'antichità  e  rinomanza  delle  bolognesi  scuola 
ràietto  il  lettore  all'  erudita  opera  del  P.  Sarti.  De  Claris  Archigjmnasii  bononien-' 
sis  Prefessoribus  :  n*  abbiamo  parimenti  notizie  per  1'  Aunosi.  Instruzioni  deUe  con 
MotabiU  di  Bologna  pag,  160 ,  e  ne  porge  qualche  cenno  la  Guida  di  Bologna  dei 
1783  •  pag,  252.  A  noi  gode  l'animo  di  vedere  in  oggi  i  grandi  restauri,  che  ven* 
gOBo  operati,  nella  magnifica  monumentale  fabbrica  del  nostro  Archiginnasio,  o  Uni- 
versità delle  antiche  Scuole  di  Bologna;  altresì  ci  ò  grato  lo  annunziare  che,  mercè  le 
foUccilndini  della  provvida  ed  eccelsa  Magistratura  di  questa  città ,  ordinatamente  ii  è 
disposu  la  copiosa  biblioteca ,  che  fu  legatata  a  comune  oommodo  ed  istruzione  dal 
bcDamerito  oonciitadino  Ab.  Magnani,  siccome  a  beneficio  pubblico  fu  lasciata  in 
dono  da  Monsignor  Francesco  Zambeccari  quella  biblioteca,  che  denominasi  di  aantn 
Locia  presso  i  PP.  Barnabiti.  Ne  piace  qui  inoltre  avvisare  che  nell'Archiginnasio 
avranno  pur  luogo  le  scientifiche  disposizioni  dei  non  meno  benemeriti  Professori 
yaUnami  ed  Aldini  per  le  cattedre  di  disegno ,  di  fisica  meccanica  e  di  chimica  ap- 
plicata alle  arti  ed  altre  istituzioni  a  maggiore  incremento  de'  buoni  studi.  Il  lodevole 
esempio  di  questi  illustri  concittadini  possa  in  altri  accendere  il  sacro  possente  fuoco 
delia  carità  patria  per  onore  e  gloria  del  nome  bolognese  ed  italiano. 

(19^1)  Doctores  Bononienses  colUgiati  in  iure  Pontificio  et  Cesareo  creantur 
M^uitee  aurati  g  et  Comiles  palatini ,  eontmque  singuUs ,  ae  ColUgiis  in  Universum 
fiera  eaneeduntur  privilegia^  facultates ,  et  prerogativa  ee,  Datum  Bononiae  dieiS 
Janaarii  1530.  Carolus 

EiUt  in  Yol.  Statata  Civilia  et  Criminalia  Bonon,  editore  Filippo  Carlo  Sacco. 
r.  2  pag,  421  fui  425.  —  Privilegia  Palatinatus  Caroli  V,  Imperatorie  in  ampia 
ferma  prò  CoUegus  Pontificii  et  Cesarei  turis,  Bononiae  ÌSJannuar,  1530.  Opuscolo 
più  volte  rìstam|»ato ,  quale  si  cita  dall' Oai^moi.  Scrittori  bolognesi  pag,  312.  — 
Gagoi.  CoUegu  bononiensis  Doctorum  Pontificii  scilicet  et  Caesarei  iurts  origo  et  do» 
tu.  Bononiae  tjp,  Barbiroli  1710  in  4.  La  formoU  l'he  nel  crearli  poscia  si  tenne  è 
ifltitolata:  Direttorio  nel  conferirsi  dagli  illustriss,  ed  eecellentiss.  Collegi  Canonico  a 
Civile  la  dignità  equestre^  e  cosi  stampata  comincia  :  Pro  auetorttate  Nostra  a  CaeoziO  Y. 
Imp,  accepta  et  a  Sascta  Seob  Apostolica  saepius  confirmata  et  de  novo  concessa 
et  aucta  Te  .  ,  ,  i,  V,  D,  Equitem  creamus  etc. 

Dottori  legisti  eh'  erano  del  Collegio  bolognese  nel  dì  15  gennaro  1530. 
Albergati  Vianese  Protonotarìo,  Calderini  Benedetto. 

Aogelelli  Andrea.  Campeggi  Gio.  Antonio  ,  Fescovo, 

Angelelti  Cristoforo.  Campeggi  Marc' Antonio. 

Bcró  Agostino.  Canonici  Gio.  Annibale. 

Berò  Alberto.  Castelli  Ottaviano  ,  Vescopo, 

Boeeadifer^  Lodovico.  Codebò  Alessandro. 

Bocchi  ILomeo.  Dolfi  Camillo. 

Bolognetli  Giovanni.  Eremitani  Nicolò ,  Protonotarìo, 

Bonfigli  Bonfiglio.  Fantuzzi  Bonifazio. 

Buoi  (  de'  )  Andrea.  Foscarinì  Giacomo. 

Bovi  Gio.  Lodorico.  Fava  M*  Pellegrino,  Fescovo, 

Cacciaiiemici  Giulio.  Gamberini  Pietro  Andrea,  Feseovo. 

Galdcrtiii  Girolamo.  Gambaro  (  dal  )  Bernardino. 
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Gargandli  Oio.  Battuta*  Maaoli  Gherardo; 

Gonadini  Iiodovico.  BlanoU  Ludorioo. 

.  Graasi  Baldassare*  Pino  (  dal  }  Loreaio. 

.  Grati  Girolamo.  Pino  (  dal  )  Paolo» 

.  Leonardi  Girolamo.  Ruini  Carlo. 

MacchiaTeUi  Alberto.  Saraceni  Paolo. 

Malavolti  Gio.  Battista.  Scarlattino  Giulio. 

Blalvaaia  Anton  Galeazzo,  allora  Gcver'    Tanari  Sebastiano,  ProtoHotarì^. 
naiore  tT  Imola.  Tolta  (  della  )  Cornelio ,  PrUmceno, 

Marescotti  Marc'  Antonio,  Proionùtario.    Zanetti  Agostino ,  Fescovo, 

(102)  Bologna  ebbe  la  prima  sede,  come  si  è  detto,  della  Ginrisprudenza.  Som 
perciò  da  consultarsi  i  ben  noti  scrittori  il  Sàeti  — Tx&aboscbi  —  MAZEaccaBLu  —  Mu- 
BATOU  —  Zbvo  -^  Fjjmi»!  *-  Sàtxou  ,  e  tra  i  più  recenti  il  Sxskoitdi  —  Salvi  — 
Idnuf  xHxn  —  SAvxoinr  ed  altri  cbe  illustrano  questa  parte  dell'  italiana  sapienza.  Fa- 
moiissimi  nomi  tra  noi  ancor  sono  imerìo  (di  cui  alla  nota  179)  che  per  antonomasia 
fu  detto  Lucerna  JurUf  e  che  vuoisi  istitutore  per  le  scuole  di  legge  della  cerimonia 
del  dottorato.  Bulgaro  soprannominato  Boccadoro  —  Ugone  di  Porta  RaTÌgoana  detto 
Metu  legìt  -»-  Lattario  che  primo  si  legò  per  giuramento  a  non  leggere  che  in  Bo- 
logna —  Raimondo  della  Zema  ,  appellato  legultUor  —  ToHcredi  detto  deereiorum  Ma- 
gister  —  Rolandino  doctor  JSoiariae — Jszoae  rìconosdtito  iesauraruu  soHctiomu  iuttì^ 
aianae  —  Accursio   soprachiamato  il  Carroccio   della  Ferità,  ed  in  seguito  Belnsif 
Ugolino^  Oddo/redo  f  Graziano,  Jncarano,  Saliceto,  Fosearari,  Antonio  da  Budrto, 
Rolandino  Pauaggero  deUa  Fiorella ,  il  Ugnano,  il  Barhazza  etc.  poi  Baldo,  ^ur^ 
tolo ,  Alberico ,  ed  altri  dottori ,  che  resero  la  UniTcrsità  di  Bologna  sempre  magni- 
ficata e  che  il  noterare  a  noi   non  ispetta ,  ma   sibbene  a  chi  imprenderà  la  illu- 
atrazione  della UnÌTersità  bolognese;  però  di  loro  abbiamo  ricordo  nella  storia  PAVsimou 
Guidi  Dd  elaris  legum  Interpretibut  liò,  JF,  Liptiae  1721  in  4.  ed  in  altre  italiane 
edizioni.  Circa  ai  legisti  più  celebri  della  bolognese  Unifcrsìtà,  e  per  gliSututi  stam- 
pati di  questa,  è  da  consultarsi  Da  Satiovt.  Hittoire   du   Droit  Romain   au  majen 
dge.  T.3.  Paris  1839  m  8. 

(193)  Come  si  disse  alla  noU  (161)  negli  antichi  sigilli   del  Comune  di  Bo- 
logna e  nelle  monete  vetuste   leggevasi  :  Bovovia  Docr  —  BlATsa   nrDioavH  — 
9rtKYB  TBiQva  PÀTia  «^  LiOTMQVB   BoHoiriA  l^ATBa.  Questa  città  ha  non  tanto  ri- 
nomanza  per  la  celebrata  sua  Università  degli  studi,  quanto  eziandio  per  l'Instituto  ddle 
acienze  e  per  le  Accademie  Benedettina  e  Qementina  :  1'  una   ripristinata   non  ha 
molto  nella  sua  originaria  costituzione;  l'  altra  che  fu  nel  principio  di  questo  scooki 
rifusa  nell' attuale  P.  Accademia  di  Belle  Arti.  Daremo  qui  un  cenno  degli  autori  cbe 
particolarmente  dell' Instituto  bolognese  scrissero  ;  avvertendo  oome  il  locale  destinatogli 
piv  oggi»  contenga  la  moderna  Università  con  assai  Gabinetti  scientifici ,  una  Biblioteca 
pubblica,  l'Osservatorio  Astronomico  ec.— BlAasiou.>#ffi  legali  della  fondazione  deltim» 
stituto  delle  scienze  di  Bologna  1728  in  fol.  —  Da  Lnuia.  Histoire  de  CAccadamia 
appellée  C  JnsUtut  de  Bologne*  Amsterdam  1728  in  S.  —  Zasotti  F.  M.  Commen* 
tar.  Scient,  et  Art,  Institut.    Bonon.  FoL  9  la  foL  —>  BoLirri.  Origine    delC  in- 
stituto ec,  Bologna,  1751  ìa  8.  e  questo  libro  di  nuovo   composto  e  con  aggiunto 
del  marchese  senatore  Giusirra  Ajioslbi.u,  di  chiara  memoria,  fu  ristampato  n^la 
tipografia  delt  Instituto  delle   scienze,  Bologna    1780  ùi  8.  ed  ora  nnovamenle  ri- 
prodotto con  variazioni    e    eoi  .titolo  :  Descrizione   etc,  novero    delle  Accademie  eie, 
Bologna  tip,  Bortolotti  1841  in  8.  dal  sig.  Prof.  GAtTAVO  Lima.  Opuscolo  da  un  irsi 
al  volume  precitato  a  nota  (189)  del    signor  BlAzzam.  Tedasi  ancora  1'  opera  Aòri 
Commenteuii  Aecademiae  Scientiarum  instit,  Bonon,  T,  1.  HoR^Aiae  1834  in  foÌ„  ^' 
Bossi  Giacomo.  Orazione   inaugurale  per   f  apertura  delT  Accademia  di  Belle  Arti, 
Bologna  20  gennaro  1804. — BibUotheque  itaUque,  Genepe  1728-1734   7.  6  ùi  11 

T,  4  pag,  129  ove  si  legge.  Le  nouvel   Institut  de  Bologne  est  un  dea  plus  beaux 
ctablissenens  de  l'Europe,  od  y  voit  toos  Ics  leooors déaidérables  poar  V 
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des  Sdences  et  dts  beaux  ArU.  A  questo  celebre  Istituto  delle  scienze  apparten- 
nero :  Miutaehio  Manfredi  matematico-idraulico  —  ^ui^ì  Galvani  medico-fisico  —  Se* 
Bastiano  Canierzani ,  fisico-matematico  —  Domenico  Guglielmini  ,  idraulico  —  EustO" 
chio  Zanotii ,  astronomo  ;  ed  il  filosofo  Francesco  M,  Zanotti»  Ad  encomiare  la 
città  di  Bologna  il  Gadoi  Jacopo.  Elogi  storici  in  versi  e  prose  tradotti  dagli  jiccade- 
wùci  Svogliati,  Firenze  Massi  e  Landi  1639  in  8.  a  pag,  347  e  seg.,  notando  con 
lode  alcune  città  illustri  d' Italia  ,  ricorda  che  Bologna 

Degli  studi  la  madre,  ampi  palagi, 
Fecondi  campi,  e  titolati  mostra. 
E  per  la  scuola  pittorica  di  Bologna  oltre  1'  opera  citata  del  Maltasia.  Felsina 
Pittrice^  or  ora  ristampata  con  note  dal  tipografo  Ulisse  Guidi,  riporteremo  ciò  che 
scriveira  il  Prof.  Michelet.  Notes  et  eclareissemens  à  /*  introduction  de  t  Histoire  uni- 
irerstlU,  Bruxelles  1835  pag.  142  o?e  lodando  le  scuole  di  pittura  italiane  dice: 
L' école  de  Bologne  Tenue  aprés  toutes  les  autres ,  est  un  admirable  éclectisme. 

(194)  Yedansi  i  precitati  De  Rossi,  part,  3  pag,  107,  158,  160  —  Piatti 
T.  X,  pag.  58.  -—  PiOHOTTi.  T.  5  pag.  143.  —  Robeetsoh.  T.  2.  pag.  333.  — 
McEATomx.  ¥^ol.  14  pag.  257.  —  Raysald.  p.  128,  211.  —  Lazkaei  p.  176.  — 
NsaLS  p»   3,  4,  5. 

(195)  Monsignor  Pio  Rodolfo  da  Carpi  ^  Cameriere  segreto  di  Clemente  VII. 
fa  nel  1 528  eletto  a  Vescovo  di  Faenza  :  visse  per  lo  più  lontano  dalla  sua  dio- 
cesi ,  incaricato  di  varie  commissioni  per  affari  rilevanti ,  che  risguardavano  i  di- 
ritti della  Santa  Sede ,  e  V  osservanza  degli  autorevoli  voleri  del  Pontefice  :  seppe 
condurre  a  buon  fine  ardui  negozi  :  laonde  venne  poi  da  Paolo  III.  decoralo  della 
porpora  Cardinalizia  ,  e  quindi  denominalo  il  Cardinale  di  Carpi  :  mori  Decano  del 
sacro  Collegio:  il  magnìfico  monumento  suo  a  Roma  è  nella  chiesa  della  Trinità 
de'  MoQll  y  con  epitaffio  ad  onore  di  lui  composto  da  Pio  T.  cosi  il  Caedeixa  , 
Tom.  4  p.  174.  —  Litta.  Famiglia  Pio  di  Carpi ,  il  quale  dà  V  incisione  dell'  ac- 
cennato monumento  sepolcrale. 

(196)  La  Porta  di  Strada  santo  Stefano  era  architettata  a  modo  fortilizio: 
a' giorni  nostri  si  è  atterrata  per  la  costruzione  della  nuova  Barriera  Gregoriana  ^ 
che  dall'  eccelso  bolognese  Municipio  viene  dedicata  a  N.  S.  il  regnante  sommo  Pon- 
tdice  GREGORIO  AT^/.  —  Varchi.  Storia  Fiorentina  cit,  pag.  336,  337. —Varchi. 
Errori  di  Paolo  Giovio  nelle  Storie  pag,  54  racconta  il  fatto  de'  ministri  della  Ga- 
bella di  Bologna  contro  gli  Ambasciatori  di  Firenze  così  :  „  ed  io  cb*  era  presente 
perchè  arrivai  con  detti  Ambasciatori  a  vedere  la  coronazione,  mi  trovai  alla  porta 
quando  furono  cerchi  ,  e  non  trovarono  altro  centra  frode  che  due  rocchetti  d'  oro 
filato  ,  i  quali  avea  Guglielmo  Ruscellai ,  eh'  era  venuto  ,  come  molti  altri ,  con 
esso  loro  ,  parte  per  fuggire  Firenze  e  parte  per  vedere  la  coronazione.  Dunque  è 
da  notare  quanto  il  Giovio  accresce  e  si  distende  in  su  questa  cosa  ,  biasimando 
gli  Oratori ,  i  quali  non  v*  avevano  colpa ,  e  non  dicendo  nulla  dello  scorno  che 
lecer  loro ,  a  farli  cercare  contr*  ogni  usanza ,  e  massimamente  a  Bologna ,  lo  che 
fu  fatto  y  come  si  dice  ,  per  ismaccarli ,  sappiendo  che  non  erano  uomini  da  esser 
corrotti.  „  Non  manchiamo  di  notizie  intorno  al  sopraccitato  fiorentino;  scrisse  tra  gli 
altri  Don  Razzi  Silvano.  La  vita  dello  storico  Forchi  e  per  questo  biografo  ap- 
prendiamo che  il  Varchi  nacque  a  Firenze  del  1502,  fu  scolare  in  Bologna  del  fi- 
losofo Lodovico  Boccadiferro,  di  cui  divenne  tanto  famigliarissimo ,  che  di  sua  mano 
ne  copiò  gli  scritti  per  esser  posti  alle  stampe.  Caduta  la  Repubblica  Fiorentina  e 
beneficato  esso  Varchi  dai  Medici  ebbe  incarico  di  ammaestrare  Francesco  di  Cosimo; 
e  questi  essendo  ricercato  da  Carlo  V.  di  un  traduttore  in  lingua  toscana  della  di- 
vina opera  Boetii.  De  eonsolatione  etc,  ne  diede  la  cura  al  Varchi  prelodato  ,  che 
per  A%er^  avuta  la  commissione  di  scrivere  la  patria  storia  ,  nel  proemio  della  quale 
rammemorando  1'  assedio  di  Firenze ,  è  specialmente  a  leggersi  ove  dice  :  non  so  se 
Bui  fu  il  più  memorabile.  Per  le  opere  di  Varchi  vedasi  il  Tieaduschi  ed  altri 
autori  della  Storia  letteraria  italiana. 
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(198)  Giuldi  Cardinaie  iV/co/ò ,  fiorentino  (  discendeale  ^ai  Caddi  pittori  ddla 
«cuoia  di  Giotto),  nacque  nel  14 90,  dotato  di  molto  ingegno  e  sapere  conseguì  da 
I«eone  X.  varie  cariche  ecclesiastiche.  Clemenré  VII.  creollo  Cardinale  Diacono  del 
titolo  di  san  Teodoro  e  fu  uno  degli  ostaggi  dato  agP  imperiali.  Ebbe  vari  bencfidi 
ecclesiastici  e  tra  gii  altri  gii  Arcivescovati  di  Cosenza  e  di  Fermo  :  fu  altresì  molto 
amato  da  Carlo  Y.  sebbene  presso  questi  dimostrava  a  viso  scoperto  proteggere  i 
Fiorentini  contrari  alla  fazione  pallesca.  Fu  egli  modesto  ,  affabile ,  liberale ,  e  si 
procacciò  la  stima  e  1'  amore  di  chiunque  avvìcinavalo.  In  età  di  62  anni  mancò 
alla  vita  e  con  assai  compianto  fu  sepolto  a  santa  Maria  Novella.  CARDEt.i.A,  T.  4 
pag,  85,  86*  —  LiTTA.  Famiglia  Caddi  di  Firenze,  A  proposito  dft*  Fioreotioì  ne- 
mici de*  Medici,  e  dell'ambasciata  loro  a  Carlo  Y ,  riferiremo  il  seguente  passo  sto> 
rico  di  Fr.  Locato  Umbeato  (  Yescovo  di  Bagnara  )  Italia  travagliata,  Venezia» 
Zanetti  e  Camp,  1576  in  4.  Uà.  VII!,  fogl,  206.  ,,  Mandò  quella  Signoria  (dì Fi- 
renze )  Oratori  all'  Imperatore  io  Bologna  \  il  quale  udite  le  lor  preghiere ,  che  fe- 
cero inginocchione ,  rispose  brevemente  :  che  satisfacessino  alla  volontà  del  Papa  : 
che  gli  aveva  dato  un  esercito,  e  quando  quel  non  bastasse  gliene  darebbe  un  altro.  „ 
—  MunAToax  pag,  262.  —  Sismohdi  7*.  16  /i.  47.  —  Da  Rossi  part,  S. /».  128, 
149,  155,  157,  162,  163,  166,  167,  170,  175,  176.  —  Varchi  pag,  340.  Il 
baston  del  generale  comando  fu  dato  al  Baglioni  nel  dì  26  gennaro  con  que'  patti 
e  condizioni  stabilite  e  fermate  fino  dai  12  e  15  del  detto  mese.  —  Ye&miocjou. 
Vita  etc,  di  Malatesta  IF,  Baglioni  pag,  96.  «^  LetUra  LXXIV,  di  Caelo  Cap- 
pello inserita  nel  volume  delle  Relazioni  degli  Ambasciatori  Veneti*  Serie  7/.  90- 
lume  1.  pag,  264. 

(199)  Veoriaiti.  Dottori  Modonesi  pag,  99,  che  accenna  al  pontificio  Breve: 
Datum  Bononiae  die  vigesima  j'anuarii  i 5d0  il  quale  comincia:  Diletto  filio  Bartho- 
lomaeo  Maritcotto  palricio  Mutinensi  I,  V,  D,  civitatis  nostrae  Parmae  Praeiori  ete, 

(200)  Capi  di  Governo^  detti  Ordinari  a  Vita  della  Compagnia  di  Maria  SS. 
del  Baraccano,  ì  quali  furono  primamente  creati  cavalieri  da  Clemente  VII. 

Conte  Ottavio  Rossi-Medici  Priore  a  vita.       Carlo  Piatesi. 
Cou.  Alessandro  Pepoli  Senatore,  Giulio  Guidetti. 

Con.  Ovidio  Bargellinì  Senatore,  Cristoforo  Dosi. 

Cav.  Camillo  Gozzadinì  Senatore.  Francesco  Dalla  Rata. 

Cav.  Andrea  Casali  Senatore,  Cristoforo  Scotti. 

Con.  Andrea  Bentivogli  Senatore,  Cari.  Antonio  Rubini. 

(201)  Bulla  Pont,  Clem.  VII.  oro  Oratorio  et  Militibus  tanetae  VirgimU  Ma» 
riae  del  Baracano.  Dat,  Bononiae  sub  ansdo  Piseatoris  die  21  januarii  1530.  I  dae 
storici ,  che  si  citano  nella  seguente  nota  ,  pongono  la  detta  visita  e  questa  Bolla 
•otto  il  giorno  28  del  summentovato  mese. 

(202)  MAsim.  Bologna  perlustrata  part.  ì.  p,  160,  161.  — -  Gioavaittoiii. 
Historia  della  miracolosa  Immagine  detta  del  Baracano  ,  e  dell*  orìgine  e  governo 
delC  opera  pia  delle  zitelle  e  degli  uomini  della  compagnia  ete.  Bologna  Monti  1674 
in  B.fig,  Il  primo  storico  a  pag.  213  dice  che  la  devota  povera  donna,  supplicantf 
dinanzi  alla  Vergine  appellata  del  Baraccano  ,  avesse  nome  Francesca ,  1'  altro  la 
denomina  Guerra ,  siccome  a  pag.   19. 

(203)  Le  opere  che  si  hanno  del  pittore  Cassa ,  in  questa  città  ed  in  Fer- 
rara sua  patria ,  saranno  per  noi  ricordate  in  una  lettera ,  insieme  alla  descritta 
pittura,  che  fu  incisa  tra  le  tavole  di  corredo  alla  illustrazione  della  famiglia  Ben- 
tivoglio  ,  pubblicata  dal  eh.  Conte  Litta.  Il  celebre  dolt>  Beccarì ,  benemerito  con- 
fratello della  Confraternita  del  Baraccano,  fecene  trarre  diligentemente  una  copia  pic- 
cola in  miniatura  dal  pittore  Angelo  Ferri  :  la  quale  vedesi  nel  Conservatorio  delle 
Zitelle,  e  vi  si  leggono,  come  nella  pittura  originale,  le  due  seguenti  epigrafi. 

JoaurvES  Bext.  Bohoitiab.  Do.  BEirBDicrvs  qvxa  TBirrr  ih  vomive  Dovevi. 
OraaA  de  Feavcisgo  dil  Cosse  da  Feeeeee  «ooocuczn. 
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(SO 4)  Al  propotilo  nostro  dirnno  col  eh.  Conte  PwrùuCkmvo,  Prose  PoL  I. 
,t  Chi  non  ha  sollecitudiue  delle  aouche  memorie  gloriose  mostra  temerne  il  moto 
rimproccio  sul  proprio  dormigliare  presente ,, .  E  riferiremo  qui  altresì  le  parole  in- 
difille  a'  suoi  conciUadini  dal  chiarissimo  Principe  dell*  Accademia  Ligustica,  il  Mar- 
chese PALLaYioHi  FaAncascQ.  Orazione  sulta  consetvaxìone  ed  iliustrazione  dei  patrii 
momtmemti^  detta  per  la  solenne  distribuzione  de*  premi  li  11  aprile  1839  tu  <?«- 
nova ,  con  una  memoria  sopra  i  lavori  d^  arte  esposti  in  detta  Accademia  ,  e  da^ 
scrìtti  da  Fu>s&ico  Aijsia.  in  Cenata  tip.  Fernando  1839  in  8.  ,,  Concedete  che  io 
esprima  con  franchezza  il  giusto  sdegno  de'  buoni  tutti  nel  vedere  come  molli  tra 
noi  vadano  dimenticando  l'obbligo  di  mantenere  nella  loro  integrità  le  opere  degli 
aotichi  maestri ,  che  tanto  dispendio  e  tanto  studio  costarono  a' nostri  padri....,.., 
si  dioiosiri  pnre  quel  sempre  nobile  avviso  di  veder  andar  conforme  all'  aggrandì- 
memo  dell'umano  sapere  i  lavori  ancora  e  i  luoghi  destinati  al  sollievo  dell'animo 
e  al  diporto  della  persona.  Nondimeno  in  mezzo  a  questo  lodevole  sforzo  dì  prov- 
vedersi maggiore  comodità  e  di  offerire  nuovi  monumenti  alla  meraviglia  degli  stra- 
nieri ,  fuole  ancora  1'  onor  nostro  ,  che  efficacemente  sentiamo  il  bisogno  di  man^ 
teoere  intatta  la  più  bella  eredità  a  noi  lasciata  nelle  tante  opere  d'  arti.  E'  infatti 
in  questo  italico  paese  antichissimo  il  detto  :  che  prima  cura  de'  civili  esser  debba 
quella  di  serbare  il  deposito  delle  avite  nominanze ,  perchè  nell'  incuria  delle  pas- 
sate nemorie  non  venga  meno  la  brama  di  utili  e  degne  imitazioni.  E  i  Romani 
avefano  a  grande  biasimo  il  non  conservare  le  acquistate  onoranze,  e  più  di  danno 
ancora  da  cotale  negligenza  temevano  ,  che  dal  non  sapere ,  u  non  potere  adegua- 
tSDrote  le  prodezze  de'  loro  avi  emulare ,  e  ciò  con  grande  ragione  pensavano  ; 
perche  il  manearci  le  forze  e  l' ingegno  per  ritornare  fra  noi  la  chiarezza  de'  fatti 
aoiichi  o  il  valore  delle  arti  può  attribuirsi  all'  inimicizia  della  fortuna ,  o  alla  lìa- 
tarale  condizione  delle  umane  cose  ;  ma  il  non  provare  desiderio  della  vetusta  no- 
biltà, e  non  aver  caro  il  tesoro  prezioso  delle  arti,  è  colpa  solo  propria  del  uomo, 
e  alla  depravazione  del  giudizio  si  ascrìve,  o  al  difetto  di  educazione.  Conviene  dun- 
que che  si  richiami  1'  animo  al  i>ensiero  dell'  obbligo  che  ne  impone  la  presente  ri- 
liltà ,  e  che  ci  tenghiamo  onorati  nel  pigliar  cura  delle  opere  di  arti  rendendo  più 
uoiTersale  l'  amore  e  la  riverenza  verso  le  medesime.  Perciocché  troppo  a'  nostri 
tempi  è  vergognoso  il  sentire  e  il  conoscere  chiaramente ,  come  non  solo  insensitivo 
stiasi  il  dttadino  dinanzi  al  venerabile  aspetto  delle  opere  antiche  delle  arti ,  ma  non 
sappia  pure  che  tante  meraviglie  dimorano  con  lui  dentro  a  queste  mura  ;  e  come 
mentre  molti  cercano  di  peregrine  cognizioni ,  e  di  profonde  dottrine  adornare  l' in- 
S^o ,  pochissimi  siano  quelli  che  amino  onorarsi  in  questa  nobile  parte  dell'  uma- 
no sapere.  „  Animati  da  si  generosi  detti,  noi  invitiamo  i  veraci  amatori  delle  cose 
patrie  e  d'  arti  a  leggere  per  intero  questa  interessante  orazione ,  tolta  ripiena  di 
sentimenti  virtuosi  e  degni  di  nobile  emulazione. 

Al  proposilo  ed  intendimento  medesimo  sì  potrebbe  tra  noi   dire  quanto  scriveva 
Vicroi  Ugo.   Oeuvres    T,  1.  Bruxelles,  Meline    1837    in    8.   p,  599    Chap.  Ut" 

tirature  et  Pkilosophie   mélées „  Le  moment  est    venu  ,  ou  il  n'  est  plus  per- 

mit  à  qni  que  ce  soit  de  garder  le  aileoce.  Il  faut  qu'  un  cri  nniversel  appete  enfio 
la  noQvelle  France  an  secours  de  l' ancienne.  Tous  les  genres  de  profanation ,  de 
degradatioo,  et  de  ruine  menacent  a  la  fois  le  peu  qui  nous  reste  de  ces  admìrables 
monuments  da  moyen  àge  ,  ou  est  imprimé  la  vieille  gioire  nationale ,  aux-qoeis 
s'atiacbent  à  la  fois  la  memoire  des  rois  et  la  tradition  du  peuple.  Tandis  que 
1'  on  construit  à  grands  firais,  je  ne  sais  quels  édifices  bàtards ,  qui  avec  la  ridìeule 
prcteotion  d' étre  grecs  ou  romains  en  France ,  ne  sont  ni  romains  ni  greca  ; 
d' autres  édifices  ,  admìrables  et  originaux  ,  tombent  sana  qu'  on  daigne  s'  en  ia- 
femer ,  et    leur    seni    tort ,    e'  est    d' étre    franqais    par   leur   origine  ,  par  leur 

hìsioire,  et  par  lem*  bot Les  Turcs  ne    vendaient    que    les   monuments  greca, 

nous  faisoiia  mieux,  nous   vendons  les  nòires Il  serait   temps  enfin  de  mettre 

«a  tenne  ■  ees  désordres ,  sur  les  queb  nous  appelons  l' attention  du  paya.  Quoique 
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apfiauTrìe  par  les  dévastatean ,  et  sur  tout  par  les  restaiiratenrs  clatsiqaes,  la  Fraoce 
est  riche  eocore  gii  monumeots  frao^ais.  li  faat  arrèter  le  marteau  qui  mutile  la 
Dice  du  ]iays.  Uue  lois  suffirait  ;  qn*  od  la  fasse.  Quels  que  sotent  les  droits  de  la 
propi'iété ,  la  dcstructiou  d*  un  edifice  historique  et  monumentai  ne  doit  pas  é(re 
permise  à  ces  ignobles  speculateurs  qui  leur  intéret  aveugle  sur  leur  honoeur  ;  mi- 
serabies  hommes  et  si  imbèciles ,  qu'  ils  ne  comprennent  mème  pas  qu*  ils  sont  da 
barbares  1  II  y  a  dcux  choses  dans  no  edifice ,  son  usage  et  sa  beaulé ,  son  nsa^ 
appartient  au  propi  ietaire,  sa  beauté  a  touì  le  monde  ;  e'  est  donc  dépasser  son  droit 
que  le  lU'truire  ....  Ceci  est  une  question  d' interét  general,  d'iuterét  natioDal.  Tous 
le  jours,  qiiaud  V  interét  general  éléve  la  voix ,  la  loi  fait  taire  les  glapissements  de 
r  iuterèt  pri\é.  La  proprieté  particuliere  a  élé  souvent ,  et  est  encore  à  tous  mo- 
mens  modifìée  dans  les  sens  d«  la  communauté  sociale.  Od  vous  acbéte  de  force 
vótre  cbamp  pour    en  faire  une  place:  vóire  maison  pour  en  faire  ud  hospice:  oq 

tous  achétera  vótre  monnment Une  surveiilance  active  dévrait  ótre  cxercèe    sur 

nos  monuments  ....  A  Paris  le  vandalisme  est  arcbitecté.  Le  vandalisme  se  carré  et 
se  prélasse.  Le  vandalisme  est  fèté  ,  applaudi ,  encouragé ,  admiré ,  caressé ,  prò- 
tegé  etc.  „ 

Al  medesimo  intendimento  scriveva  un  Pari  di  Francia,  il  Conte  Db  MostaIembeit. 
Du  Vandalisme  et  du  CattoUcìsme  dans  V  art  (fragmens),  Paris  1839  in  8.  ìu\fh 
cando  Del  1 833  opportuni  provvedimenti  ed  esprimendo  il  desiderio  che  uo'  associa- 
lioDe  centrale  fosse  organizzata  per  difesa  e  conservazione  degli  antichi  monumenti  : 
e  nel  1838  notando  le  varie  società  intese  a  cosi  nobile  ed  interessante  scopo.  Cosi 
anche  il  eh.  marchese  Pietro  Selvatico  Estense,  in  un  articolo  a  M.r  Rio, aggiungeva 
che  mercè  dei  generosi  rimproveri  scagliati  da  Vitet  ,  da  Ugo ,  da  LenormaDd ,  di 
Bdontalenibert  ,  da  Bourassée  ,  chi  oserebbe  ora  distruggere  antichi  monumenti  in 
Fraucia  ?  Anche  tra  noi  si  hanno  Commissioni  per  ciò  incaricate  ;  ma  quante  volte 
se  uè  delude  la  sorveglruuza  !  Noi  pure  abbiamo  gridato  al  vandalismo  per  la  distru- 
zione di  %eUisti  monumenti  e  per  la  dispersione  d*  oggetti  d*  arte  ,  quali  c»n  grave 
pnl>ljlico  da  uno  si  fecero:  vedasi  la  nostra  Descrizione  della  FiUa  bolognese  detta 
il  Tuscuiano  ,  neW  Mmanacco  del  Salvardi  1834. 

(205)  Girolamo  di  Marchionne  dt  Pandolfi  nacque  a  Casio,  castello  della 
montagna  bolognese  :  fu  a  dir  vero  cattivo  poeta  :  visse  ìd  mezzo  al  fiorire  de*  più 
begli  ingegni  del  secolo  XVI.  Da  Leone  X.  Pontefice,  protettore  insigne  de' letterati, 
ottenne  il  Casio  sommi  onori  ad  onta  delle  strambe  produzioni  poetiche ,  per  le 
quali  rilevasi  apertamente  la  fortuna  potere  assai  anche  ia  genere  di  letteratura. 
Forse  che  quel  Sommo  Pontefice  ed  anche  Clemente  VII.  ebbero  a  di%erttrsi  delle 
stravaganze  di  un  uomo  ,  che  per  la  sua  bizzarria  e  vanagloria  muoveva  in  tutti 
r  allegria  e  le  risa.  Si  hanno  alte  stampe  molli  saggi  del  vago  suo  |)oetare  :  e 
ne*  quali  narra  con  assai  pretesa  di  aver  fatto  molto  per  la  famiglia  Medici ,  e  co- 
gli  scritti  suoi  illustrata  Bologna.  Vedasi  in  proposito  il  Fastuuì.  ffotizie  etc»  T.  3. 
p,  1 30  e  teg.  che  delle  opere  poetiche  di  esso  Casio  dà  esatto  catalogo* 

(206)  Sopra  la  marmorea  pila  dell*  acqua  santa  ,  laterale  verso  V  altare  del- 
la B.  y.  Addolorata,  nella  Chiesa  de' Servi  in  Bologna,  sonovi  in  maiuscolo  queste 
parole  all'  intorno  :  Avla  Solis.  Lvcisqvb.  Mvirox.  Nel  Balaustro  in  una  cartella  si 
legg^:  HiEBOHTMvs  Casivs  Medjcevs  Eq.  Lavr£atvs,  e  di  sotto  eravi  Tanna  pro|iiie 
del  Casio  inquartata  colla  gentilizia  de*  Medici ,  la  quale  fu  scalpellata  :  e  poscia  iu 
altra  cartella  trovasi  segnato  :  Anvo  Ivbii.ei  Mdxxv.  Poi.  Vovitq.  in  quattro  tondini 
entro  a'  triangoli  circoscritti  sonvi  lettere  ebraiche  esprimenti  il  nome  dell'  Eterno, 

(207)  Francesco  Francia  ritrasse  al  vivo  dipinto  il  poeta  Casio  colla  corona  di 
lauro  in  testa  nella  tavola  rappresentante  il  presepio  o  l'adorazione  di  Cristo  bambino, 
la  quale  adornava  gii  il  coro  della  chiesa  di  santa  Maria  della  Misericordia,  fuori 
porta  Castiglione ,  ove  introdusse  parimenti  il  ritratto  di  Antonio  Galeazzo  Beoti- 
voglio  nell'abito  conche  ritornò  dal  pellegrinaggio  da' luoghi  di  terra  santa  nel  1494. 
Una  si  pregevole   pittura  fa  parte    della   bolognese  Pinacoteca ,  ed  è   segnata   nel 
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nostro  Catalogo  al  N,  81.  Id  questo  pure  al  N.  25  è  descritto  un  san  Giovan 
Battista  del  pittore  Giuliano  Buggiardini  di  FireniCf  fatto  per  commissione  dei  Cav. 
Casio,  che  lo  donava  alla  basilica  di  Santo  Stefano.  Nella  predetta  chiesa  di  santa 
Maria  della  Misericordia  ammirai» asi  già  una  tavola  di  Gio,  jintonio  BoUraJfio  sco- 
lare di  Leonardo  da  Ti  nei  ,  con  en  trovi  la  Vergine ,  Santi ,  ed  il  ritratto  del  no- 
minato Casio ,  la  quale  tavola  fu  dipinta  nell'  anno  1 500  circa  e  venne  poscia  tolta 
alta  dtti  nostra  e  trasportata  a  Parigi  pe'  sconvolgimenti  politici  che  accaddero  al  fi- 
aire  dello  scorso  secolo. 

Il  ritratto  dello  stesso  Casio  si  vedeva  tra  le  pittore  che  nello  scorso  secolo  fu- 
rono vandalicamente  coperte  col  bianco  di  calce ,  nella  cappella  denominata  della 
pace  in  san  Petronio ,  per  sua  devozione  dal  Casio  ornata,  facendovi  operare  celebri 
allievi  della  scuola  del  Francia  ,  e  cioè  V  Imolese  ,  il  BagnacavaUo ,  V  vespertini ,  il 
Pupiai ,  il  Cotìgnola ,  ed  il  Francia  figlio, 

Nelb  cappella  dì  rincontro  alla  sopra  accennata  si  vede  la  statua  di  san  Nicolò 
con  iscriaìone  votiva  da  esso  Casio  segnata  coiranno  1517.  Noi  vedemmo  alcuni 
anni  or  sono  una  tavoletta  colorita  da  Lodovico  Mazzolino  da  Ferrara  con  iscrizione 
dell'anno  1534  allusiva  al  Cav.  Casio  de' Medici  ;  ma  passò  ella  ad  ornare  la  col- 
lexione  di  pitture  del  signor  Cavzyuski  a  Berlino.  Ai  ritratti  summentovati  di  lui 
in  avTanzata  età,  che  non  potemmo  far  copiare,  si  volle  preferito  quello, 
che  inciso  vcdesi  nella  tavola  IV.  in  fine  di  questo  libro  siccome  pittura  veramente 
rara  e  degna  di  ammirazione. 

(!f08}  La  casa  che  fu  già  del  Cav.  poeta  Casio  ;  in  seguito  della  famiglia 
De-Lana  ,  poi  de'  Pascili ,  de'  Mantecheti  ,  de'  Segni  :  ed  abitata  anche  dalla  Gu- 
lìelotnì  cantante,  moglie  del  pittore  Marchesi  detto  il  Sansone ,  oggigiorno  appartie- 
ne all'illustrissimo  signor  Giuseppe  De  Lucca. 

(209)  Crescenti  Pietro^  patrizio  bolognese,  il  più  antico  maestro  d'agricol- 
tura, ami  il  Principe  di  tutti  i  Geoponici  dopo  la  ristorazione  delle  lettere  iu  Ita- 
lia ,  il  quale  al  finire  del  secolo  XIII.  ed  al  cominciare  del  X1Y.  scrisse:  De  j4gri' 
coltura  seu  Ruralium  commodorum  opus  libri  XII.  j4ugustae  Findelicorum  per  Johan, 
Sckusler  1471  in  fol.  Opera  classica  più  volte  ristampata  ,  tradotta  m  italiano,  in 
francese ,  in  tedesco ,  in  inglese  :  la  traduzione  italiana  si  pregia  anche  per  essere 
an  testo  di  lingua  edito  in  Firenze ,  in  Venezia  ed  altrove  ,  e  specialmente  col 
titolo:  Trattato  d'  Agricoltura  stampato  in  Bologna  ,  Tipografia  della  f^olpe  1784 
M  4.  ,  compresavi  la  Fita  del  Crescenzio ,  con  note  del  eruditissimo  Doti.  Gaetano 
Mosti.  ^-  Fer  le  opere  agrarie  di  questo  illustre  liolognese  è  da  vedersi  ancora 
il  Latrai.  Biblioteca  Georgica,  Firenze  1784  in  i,  p.  39  e  40  —  Fahtuzzi.  jVi> 
tizie  ec.  r.  3.  p»  227.  —  Rb  Filippo.  Elogio  di  Pietro  de'  Crescenzio.  Bologna» 
Masi  1812  in  8.  -—  Ferrucci  N.  D.  Cateruta.  f^ita  di  Pietro  Crescenzio ,  in  qua\e 
fa  parte  delle  Fite  e  Ritratti  di  XXX.  illustri  bolognesi ,  in  essa  si  nota  :  ,,  Fu  il 
„  libro  (  Trattato  dell'  Agricoltura }  di  Crescenzio  mollo  da'  suoi  contemporanei  sti- 
„  malo  ,  e  poscia  oltremonti  ancora  se  ne  distese  la  fama.  Onde  venne  traslatato 
ft  in  Francese  per  comandamento  di  Carlo  V.  cui  dal  libero  consenso  della  nazio- 
if  ne  fu  dato  un  nomo  sopra  tutti  glorioso  ,  vogliam  dire  il  nome  di  saggio.  Ri- 
mase finora  sema  esecuzione  il  Progetto  di  Monumento  Sepolcrale  a  Crescenzio. 
Bologna  Piobili  e  Camp.  1832  in  8.  quantunque  fosse  nel  desiderio  degli  estima- 
tori dì  tanto  celebre  ed  utile  uomo  che  una  onoraria  condegna  memoria  in  questa 
città  gii  Cosse  innalzata. 

(219)  Giovio,  Ragionamento  o  dialogo  delle  Imprese,  yenezia  Ziletti  1656 
p.  13  o  Lione Ro9Ìllio  1559  p.  t7  nell' accennare  questo  raro  lavoro  di  Gio.  Ber- 
nardi  da  Castel  Bolognese  racconta  :  che  il  Casio  domandato  un  giorno  da  Papa 
Clemeole ,  di  coi  era  famigliarissimo  ,  per  qual  devozione  portasse  per  impresa  la 
colomba  emblema  dello  Spirito  Santo  ,  e  le  lingue  ardenti  sopra  il  capo  degli  Apo- 
stoli ,  rispose  essendo  presente  lo  stesso  Giovio.  Non  per  devozione ,  Padre  santo , 
B»a  per  esprìmere  un  mio  concetto    d'  amore  ;  essendo  io   slato  lungo  tempo  inno- 
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monto  od  ingratamoiita  struuto  da  una  gentildoona ,  e  fonato  d'  al>bandoniik  per 
non  poter  sopportare  più  le  beffe  e  l' uogole  de'  vari  doni ,  eh'  io  le  soleva  fare,  mi 
figurai  la  festa»  della  Pentecoste,  volendo  inferire  «  ch'io  me  ne  pentiva  echemol» 
to  m'  era  costato  questo  inoamorameuio.  Sopra  la  quale  esposizione  il  Papa  (  aooo^ 
che  per  altro  severo  )  rise  si  largamente ,  che  tralasciò  la  cena  da  mezza  tavoli. 
Lo  scherzò  (  segue  il  Giovio  )  inferiva  òen  ti  costa, 

(211)  Giovanni  Bematdi   da   Castel   Bolognese ,  intagliatore  di  gioie ,  scnU 
'tore  di  cristalli ,  cisellatore ,  coniatore   (  non  è  da    confondersi   con  Giovaooi  detto  ' 

dalle  Corniole)  nacque  nel  detto  Castello  l'anno  1495  e  mori  nel  1555  ioFaeoa. 
Stette  in  sua  gioventù  appresso  Alfonso  d*  Kste ,  Duca  di  Ferrara,  operando  noa 
solo  per  tre  anni  cose  minute  ,  ma  eziandio  fece  in  un  pezzo  di  cristallo  iocavito 
quel  fatto  d'  arme  della  Bastia,  vicino  ad  Argenta  in  sul  fiume  Pò  ,  e  riesci  lavoro 
mirabile  ;  poscia  in  un  incavo  d'  acciaio  ritrasse  il  nominato  Duca  per  br  meda- 
glie ,  e  nel  riverso  figurò  Gesù  Cristo  preso  dalle  turbe.  Andato  a  Roma  per  iosi 
nuazione  di  Monsignor  Giovio ,  e  protetto  dai  Cardinali  Ippolito  Medici  e  Gìovaoai 
Salviati  9  ebbe  ad  operare  varie  co^e  ;  come  si  dirà  più  innanzi ,  quindi  per  elenca- 
te TU.  ritrasse  lo  atesso  Cardinal  Medici  in  medaglia  d'  acciaio ,  e  feoegli  in  cri- 
stallo quando  ad  Alessandro  è  presentata  la  moglie  di  Dario  ;  ed  in  un  Dedagliooe 
gli  figurò  il  ratto  delle  Sabine  ;  opera  che  sopra  ogn'  altra  si  estima  beHissima  e 
n'  ottenne  cortesie  e  largizioni.  Ebbe  Giovanni  a  lavorare  per  diversi  prìncipi  e  si- 
gnori ,  e  specialmente  d'  ordine  del  Cardinale  Farnese  esegui  tanti  altri  lavorì  che  n 
descrivono  dai  biografi  ed  illustratori,  delle  opere  sue  ;  le  <|uali  anziché  essere  qoi 
accennate,  per  amore  di  brevità  si  vogliono  meglio  citare  i  volumi  di  essi  che  le  de- 
scrivono. —  Vasarc  f^ite  etc.  (edizione  class.  Mil.  )  7*.  1  0  pag.  164  »  170.— 
OaLuroi.  Abeccedario  ediz.  Fen,  1758  pag,  208.  —  Lettera  pittoriche  edii.  Bom. 
T,  4  pag.  382.  —  Aldini.  Instiluzioni  gUttografiche  pag*  198.  -^  GicLuntu* 
Memorie  degli  Intagliatori  pag.  30.  ~-  Agihcourt.  Storia  deiCArte  etc.  Prato  Gi^ 
chetti  FoL  5  pag.  408.  —  CicoGHAaA.  Storia  della  Scultura,  Prato  Poi,  5.  —  H 
ritratto  a  mezzo  busto  di  Oio.  da  Castel  Bolognese  ,  dipiato  da  Baldassam  ?#• 
ruzzi,  è  descritto  al  N.  241  tra  i  quadri  della  Galleria  del  Museo  R,  Borhomeo. 
Godè  questo  celebre  intagliatore  la  stima  e  l'amicizia  del  famoso  Ben^nuto Cetliai , 
e  per  ciò  che  questi  ne  scrisse  di  lode  nella  propria  vita,  è  a  credersi  che  Giovanti 
fosse  veramente  un  bravo  e  dabbene  uomo  ;  poiché  ben  raro  ai  vede  il  Gellini  atme 
in  pace  cogli  artefici ,  e  li  stimasse. 

(212)  Giopanni  da  Castel  Bolognese  ebbe  in  Roma  la  commodità  di  rìtnirc 
Clemente  TU.  e  ne  fece  un  incavo  per  medaglie  di  grande  bellezza  ,  e  nel  rovescio 
rappresentò  Giuseppe  quando  Viceré  d'  Bgitto  si  manifesta  a'  suoi  fratelli  :  e  per 
tale  opera  fu  da  Sua  Santità  rimunerato  col  dono  di  una  mazza ,  del  quale  cavo 
poscia,  vendendolo  al  tempo  di  Paolo  III.  duecento  scudi.  Pel  ritratto  che  ìnìM^^ 
dappoi  di  Margherita  d'Austria  (  stata  già  moglie  del  Duca  Alessandro  Modici»  io- 
di del  Duca  Ottavio  Farnese  )  e  per  altre  opere ,  fatte  a  concorrenza  di  ^o- 
ierio  Fieentino  ebbe  dai  Farnesi  in  premio  1'  uffizio  d'  un  giannizzero ,  da  cai  {ua- 
dagnò  buona  somma  di  denari. 

(213)  JÀbro  mtituiato  Cronica  ,  ove  si  tratta  di  Epitaphii  ,  eU  Amori  f  *  ai 
Vtrtude  ,  composto  per  il  magnifico  Hieronimo  Casio  de*  Medici  Cavaliero  Launaie 
et  del  Felsineo  Studio  Reformatore,  MDXKF.  A  questi  versi  .  che  sono  verameate 
cattivi ,  ma  di  un  interesse  storico,  fece  seguire  due  supplimenti ,  il  primo  de'  quali 
in  data  1528  dedicato  al  Cardinale  Ercole  Gonzaga ,  ad  onore  di  cui  pure  od  prò* 
detto  anno  aveva  scritto  il  Casio  altre  poesie  col  titolo  la  Gonzaga.  Nella  suddetta 
Cronaca  tra  gli  artisti  celebri  sono  encomiati  Francesco  Francia  ,  Orefice  e  Pittore. 
^'Raffaello  d'Urbino,  —  Leonardo  da  Finci,  —  e  l'allievo  Antonio  Boltra/fio, -^ ^*' 
drea  Mantegna,  —  Lorenzo  Costa.  —  Bramante  Architetto.  —  Antonio  da  Crtmton 
pittore  e  musico.  «-  Alfonso  di  Ferrara  scultore.  — >  Gìo,  Cristo/alo  romano  m*»- 
tore  ec. 
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(SU)  Yarie  poesie  dedicò  lo  stesso  Casio  a  Clemente  VII.  iDtitolandole  la 
CUmtMtima ,  per  uairare  il  suo  viaggio  a  terra  santa ,  diversi  fatti  dell'  italiana  sto- 
ria, e  tali  poesie  sono  parimenti  stampate  nei  1626,  nel  qual  anno  aveva  pur  com- 
poslo  il  Liàro  imtitolaio  Bellona,  nei  quale  si  tratta  di  giostre,  di  lettere,  e  di  amO' 
n,  ed  in  ultimo  della  strage  di  Roma  ;  con  due  Sonetti  per  la  liberazione  di  CU» 
mutte  FU,  ma  la  stampa  del  detto  libro  è  dell'anno  1529. 

(215)  Cantone  in  pera  unica  lode  dello  angelico  viso  et  dotta  mano  della* 
ilinttre  signora  Veronica  Gamhara  ,  patrona  di  Correggio  et  dil  apollineo  choro 
decima  Uusa ,  il  Casio  laurealo  Cavaliero  lo  anno  1529.  E*  questa  canzone  in  otto 
lUoie  divisa  y  e  la  seguitano  due  sonetti  acrostici»  di  cui  uno,  nelle  lettere  iniziali 
de'  versi ,  ha  il  nome  della  stessa  Veronica ,  V  altro  palesa  quello  del  fratello  di  lei 
Monsignor  Uberto  Conte  da  Gambara ,  Vice  Legato  di  Bologna. 

(216)  Molti  scrissero  a  lode  delle  prenominata  Gambara  :  è  da  leggersi  spe- 
dsloieote  di  B.  C.  Zambohi.  Fita  di  Veronica  Gambara  premessa  alle  Rime  e 
lettere  eie*  raccolte  dal  Kicsabdc.  Brescia  1759  in  8.  fig*  nella  nota  prima  di 
quella  vita  si  noverano  gli  scrittori ,  che  lei  encomiarono ,  e  si  accenna  la  ra- 
ràtiffla  Fita  di  Feronica  Gambara  scritta  da  Rinaldo  Coeso  dietro  a  quella  di 
Giiirto  ///.  d^  Austria  di  Correggio  detto  il  difensore.  In  Ancona  appresso  Astolfo 
de' Grandi  Feronese  1566:  poi  quella  tradotta  iu  latino  da  Gxeolamo  CATiifA,  che 
è  stampata  entro  il  libro  :  Latina  Monumemta  Papiae  apud  Bartolum  1577  in  8. 
Si  hi  pare  alle  stampe  un  opuscolo  del  eh.  P.  Ptnroii.Boxri.  Memorie  intorno  alla 
9ite  ed  agli  •studi  di  Feronica  Gambara  ,  principessa  di  Correggio,  Brescia  Avìcoli 
-Crìsiiam  1827  in  8.  con  ritratto.  Può  vedersi  anche  1'  articolo  lei  spettante  nel 
ToASoscai.  Biblioteca  Modonese  T.  2  pag.  137.  —  Storia  Letteraria  d*  Italia» 
yol.7  part.  Ili,  pag,  48,  ediz.  romana.  —  Feronica  Gambara  fu  figliuola  del  Co. 
Francrsco  Gambara  e  di  Alda  Pia  da  Carpi ,  nacque  in  Prato  Alboino  il  30  no» 
vonbre  1485.  Fin  da'  più  teneri  anni  si  volse  agli  studi  delle  lettere,  in  cui  ebbe 
•■si  giovamento  mercè  la  istruzione  del  Bembo ,  che  le  apprese  quella  eleganza  di 
icriTere ,  onde  ella  divenne  cosi  celebre.  Coltivò  varia  scienze  e  studiò  filosofia  a 
■odo  che  dicesi  ne  ottenesse  la  laurea  :  fu  maritata  con  Giberto  Signore  di  Cor- 
rei^ e  con  esso  trovavasi  in  Bologna  nell'anno  1515,  quando  quivi  si  abbocca- 
HRM  Leone  X,  e  Francesco  I.  ove  ne*  discorsi  tenuti  con  questi  Monarchi  fece  mostra 
di  tilc  venustà  e  finezza  d' ingegno  che  notasi  nell'  opuscolo  a  lei  diretto  :  Batti- 
isuCjimzlu  nABfi,  De  subiecto  totius  logicae  questio,  1516.  Impressum Bononiae  per 

B»ned,  Bector,    1520  i/i  8.  , quam  (  Veronicam  )  videus  et  alloqoens  Rex  ille 

GtllianiDi  iuravit  per  sarram  regalis  sceptri  coronam  se  nooquam  vidisse  matronam 
iti  ah  ooini  parte  perfectam  ,  ut  est  Veronica ,  vere  rerum  omnium  Victoria  „  • 
Cario  V.  dopo  la  soa  coronazione  tornando  in  Germania ,  ed  anche  altra  volta  due 
saai  dopo ,  si  piacque  soggiornare  nel  palazzo  di  lei  a  Correggio  ,  ed  ella  lo  trattò 
Morerolmeote  in  guisa  che  seppe  guadagnarsi  la  stima  ed  affezioue  di  quell*  Imperatore 
s  prò  de'  suoi  figli  maschi,  uno  per  nome  Ippolito  che  si  dedicò  a'  militari  servigi  e 
ceoe  generale  d' Infsnteria  di  Carlo  V.  era  oeirAssedio  di  Firenze  1'  anno  1530.  *- 
LiTTA.  Famiglia  di  Correggio  Tav.  II,  testo.  V  altro  di  lei  figlio  nominato  Giro- 
IsBio  era  in  quell'anno  nell'età  diecinoveone:  stava  presso  lo  zio  Monsignore,  fecesi 
ecclesiastico  e  divenoe  Cardinale  di  santa  Chiesa.  —  Tibaboscri.  Bib,  Modon,  T,  9 
PH'  09.  Mori  Veronica  in  Correggio  li  13  giugno  1550  e  sul  sepolcro  di  essa 
Bella  chiesa  di  san  Domenico  fu  posto  dai  figli  suoi  un  beli' epitaffio,  che  si  riporta 
*  pag.  uavnc.  della  Vita  scrìttane  dal  precitato  Zamboni  ,  da  cui,  tra  alcune  testì- 
■oaianie  onorevoli  ad  essa  Veronica,  si  cita  un  elogio  latino  a  lei  fatto  da  Giova v 
MiTrio  ToacAiro  nel  lib,  IF,  Pepli  Italia^.  Hamburgì.  Brandt.  1730  a  p,  480, 
^^^y  Album  di  Boma  anno  IF.  (1837)  si  vede  il  rìtratto  di  Feronica  Gambara  so- 
■igliaale  a  quello  nelle  citate  vite  preposto  ;  ed  ivi  si  legge  di  lei  una  breve  vìtai 
■peciaUnenle  per  avvertire  ch'ella  è  da  aversi  in  assai  bello  esempio  di  virtuosa  »  dt 
icMn  madre,  di  benefica  sovrana ,  non  meno  che  di  sapientissiiiia  donna.  Inoltro 
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dioesi  che  Carlo  ▼.  amavala  per  tre  ragioni  :  cioè  per  la  virtù  e  celebriti  del  sao 
dome:  per  la  parentela  che  univa  la  casa  di  Correggio  a  quella  di  Atutria,  e  per- 
chè era  sorella  a  Moasigoor  Uberto  da  Gambara,  cbe  Carlo  ebbe  sempre  carissimo. 

(217)  Veggansi  le  lettere  della  Gamhara  xlii.  e  xliv.  scritte  agli  amici  suoi 
M.  Lodovico  Rossi,  e  Con.  Alessandro  di  Antonio  Bentivoglio  :  erano  anche  di  lei  ami- 
ci Alessandro  ,  Guido  ,  ed  Ugo  Pepoli  ;  Francesco  Dall'  Armi  ;  Lodovico  Leoni  ; 
Emilio  Faotuzzi  ;  Cornelio  Marsigli  ;  Vincenzo  ed  Agostino  Hercolani  ;  Matteo  Ms- 
rescalchi  ;  Ugolino  Scappi  ;  e  Michele  Urbani  uomo  egregio  tanto  amato  e  pregialo 
dai  signori  di  Correggio. 

(218)  La  Casa  Marsiglia  in  questo  luogo  accennata,  era  a  que' giorni  T abita- 
lione  del  Conte  Marc*  Antonio  ,  e  Cav.  Cornelio  Marsigli,  Capitano  famoso  de' suoi 
tempi:  ella  fu  riunita  per  vendita  a  quella  dei  Colonna,  indi  de' Fontana,  per 
formarne  una  sola  casa  ,  che  poi  comperata  dal  N.  U.  sig.  Conte  Commeodatore 
Alessandro  Gamherini ,  Segretario-Geo ei'a le  di  Legazione ,  ora  trovasi  abbellita  eoa 
notabili  ristauri ,  ed  ornata  di  buon  gusto  negl'  interni  appartamenti.  E'  da  arve^ 
tire  che  la  suddetta  casa  de' Fontana,  modernamente  fabbricata,  era  a  que*  giorni  pur 
anco  dipinta  nella  antica  facciata  da  Marco  Zoppo,  che  altre  facciate  di  case  io  pa- 
tria aveva  colorito ,  siccome  ricorda  il  Malvasia.  Feltina  pittrice  T.  i  pag,  35. 

(219)  La  Gamhara  nella  Lettera  XLI,  scriveva  al  suddetto  Lodovico  Rossi  „ 
Intendete  sanamente  ,  che  qui  non  pigliaste  grandezza  per  superbia ,  la  quale  fu 
sempre  lontana  da  me  e  da  ogni  mia  operazione  „ 

(2*20)  Per  la  morte  del  caro  marito  (avvenuta  nel  1518  )  Teronica  Gam- 
hara vestì  sua  persona  e  ridusse  il  palazzo  di  Correggio  a  strettissimo  lutto  :  opi 
cosa  intorno  a  lei  addimostrava  la  mestizia  del  cuore  dolorato  per  tanta  perdita. 
Uua  lettera  iodirìtl«  al  medesimo  M.  Lodovico  Rossi  in  data  1  settembre  1521  sì  rì^^ 
risce  al  carro  ed  ai  cavalli  neri ,  che  similmente  ella  usava  per  1*  osservaoia  di 
lutto  ,  ed  è  cosi  espressa  „  Pregate  il  signor  Co.  Alessandro  Pepoli ,  e  non  ba- 
stando preghi  supplicatelo  a  far  ogni  opra  per  farmi  avere  quel  cavallo ,  promet- 
tendogli ,  a'  egli  mi  donasse  uno  stato ,  che  non  1'  avrei  più  caro ,  perchè  avendolo 
ne  avrò  poi  quattro  vieppiù  che  notte  oscuri  ,  conformi  proprio  a  miei  travagli  „. 
A  conferma  del  decoro  e  della  dignità  eh*  osservava  sempre  ,  e  ad  argomento  ia 
prova  dell*  amicizia  intrinseca  che  da  lei  si  teneva  col  Rossi  e  coi  Pepoli ,  riportasi 
qui  un  paragrafo  della  lettera  datata  nel  1549,  all'epoca  delle  sozze  di  FraucescoIII. 
e  Duea  II.  di, Mantova  con  Caterina  d'Austria  figlia  di  Ferdinando  Re  de' Romani, 
e  cioè  quando  la  Gamhara  avvertiva  al  suddetto  Rossi,  che  la  dì  lei  nuora.  Principessa 
Chiara  di  Gian-Francesco  da  Correggio,  non  ostante  ch'ella  fosse  ben  fornita  di  gioie 
e  di  cose  d'oro,  e  perchè  a  quelle  nozze  si  farebbero  cose  grandi  e  vi  sarebbero  o^ 
namenti  mirabili,  ella  come  un  poco  altera  di  testa,  al  Rossi  medesimo  scriveva  „ 
Vorrei  che  gli  ornamenti  di  questa  mia  giovine  superassero  tutti  gli  altri  e  però  vi 
prego,  con  la  solila  fede  e  sicurtà,  che  vogliate  che  il  signor  Conte  Girolamo  Pepoli 
e  la  signora  sua  Consorte  mi  facciano  grazia  di  prestarmi  un  collo  di  perle,  il  quale 
intendo  che  è  molto  bello:  promettendo  loro  etc.  cosi  a  pag»  195.  LttUre  deiU 
Gamhara  etc, 

(221)  Si  veda   la  Provvisione    dclli  23  ottohre  1529  ne' documenti  in  fioe 

riportati  al  N.  'X. 

(222)  ZiLioLC.  tttoria  delle  Fìte  de'  Poeti  italiani  pag^.  209  male  a  propo- 
sito scrisse  che  la  Gamhara  avesse  istituita  un*  Accademia  in  Bologna  nella  propria 
casa  :  essa  fu  bensì  fatta  Accademica  de*  Sonnacchiosi ,  come  rilevasi  dagli  Atti  con- 
servati dal  Bauli cLLX  già  professoie  di  Storia  naturale  della  Università  di  Bologna. 

(223)  Mauro  Giovanni  della  nobilissima  famiglia  de' Signori  d'Arcano  nel  Friuli • 
condotto  a  Roma  da  Gaspare  Fantuzzi ,  servi  per  più  anni  in  qualità  di  segretario 
il  Duca  d'Amalfi ,  il  Cardinale  Grimani ,  Monsignor  Giberti,  il  Cardinale  Cesarini  vec- 
chio, e  stette  anche  presso  al  Cardinale  Ippolito  de'  Medici.  Pel  genio  dello  scherzare 
in  poesia  ti  strìnse  in  amicizia  col  Berni,  che   al  par  di  lui  fu  incostante  nel 
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ttnipo  de' grandi  e  noQ  raccoUe  frutti  da' suoi  stndì.   Tirabowhx   Star,  LHi,  ItaL 
rW.  7.  paH,  Ili.  pag»  69. 

(224)  //  Bembo  (del  quale  abbiamo  fatto  menzione  alle  note  44  e  144}  fei^ 
■ossi  alquanti  giorni  in  Bologna  ;  ma  egli  non  intenrenne  alla  festività  dell*  incoro- 
aaiione  di  Carlo  V.  Forse  non  eravi  posto  per  lui  dignitoso  o  conveneirole  da  com- 
parire, dopo  essere  già  stato  segretario  di  Leon  X.  è  forse  allora  viveva  egli  come 
semplice  particolare.  Si  rileva  per  li  documenti  XXVII.  XXIX.  XXXIX.  e  XLI. 
in  quali  giorni  s' intratenne  nella  città  nostra  :  non  abitò  alla  Magione  sua  Commen- 
da percioccbè  altri  vi  alloggiarono;  tra  quali  M.  Yettor  Soranzo  cameriere  di  Papa 
Qemente  VII.  e  Monsignor  Stampa  con  1*  Abate  Gonzaga ,  come  egli  stesso  il  Bembo 
scriveva,  specialmente  nella  lettera  riportata  al  Documento  XVIII.  Per  q uè' giorni 
c{li  alloggiò  nel  Palazzo  Paselli,  lo  che  si  è  pur  notato  nel  Documento  XX. 

(225)  Molta  Francesco  Maria  di  Modena ,  detto  per  la  eccellenza  sua  in  lette- 
nture  il  divino ^  aveva  apparate  le  lingue  latina,  greca,  edetrusca:  egli  nel  1595 
sodò  a  Roma.  Fu  molto  dedito  agli  amori  ed  alle  donne,  e  tra  queste  più  ama- 
ta da  lui  fb  la  celebre  Camilla  Gonzaga,  per  la  quale  tenne  casa  aperta  in 
Boiogaa,  allora  centro  di  tutti  gli  eruditi.  Appartenne  alla  corte  del  Cardinale  Ip- 
polito De-Medici,  composta  a  suoi  giorni  de' più  colti  ingegni  che  s'avesse  Italia.  E* 
assai  stimato  il  Molaa  tra  i  rimatori  di  qucil'  età,  e  per  V  eloquenza  sua  in  cui  spie- 
gava elegante  stile,  nobili  pensieri,  e  felici  «invenzioni.  Fu  grande  nelle  poesie  serie 
e  morali ,  facile  nelle  scherzevoli  ed  amorose  :  singolarmente  si  pregiauo  le  stanze 
Me  scritte  a  lode  del  ritratto  di  Giulia  Gonzaga.  Tibaboscbi  Slor,  Let,  JtaL  9^ol*  7 
fvt.  Ili,  pag.  6.  —  Biàliot,  modenese  Fot.  3  pag,  230. 

(226)  Cappello  Bernardo ^  gentiluomo  veneziano,  eh' ebbe  perpetuo  bando  da 
vacua  oh  immoderatione  in  concionibus  dìcacitatem,  e  per  avere  tentato  lo  scon- 
vol^oiento  della  Republica  suaf,  come  attesta  il  Giustiitiaho.  Hìsi.  Fenet,  lib,  13 
egli  è  dal  Bakohio,  jinnal.  Fenet.  lib,  ti,  chiamato  poetica  et  oratoria  arteclaris' 
ùmus.  Fu  accolto  in  Roma  dal  Cardinale  Alessandro  Farnese ,  che  gì'  impetrò  ono- 
rali impieghi  e  governi.  8i  hanno  stampate  le  sue  Rima,  Fenexia  1560  in  A  e  Bel- 
iamo 1753     Fol.  2  in  6. 

(227)  Bemi  Francesco,  fiorentino  poeta  volgare  piacevolissimo,  da  cai  prò» 
vfooe  quel  anodo  di  poetara  che  si  chiama  poesia  bernesca.  Fu  famigliare  di  corteg- 
gio del  Cardinal  Bernardo  da  Bìbiena,  indi  con  Monsignor  Giberti,  poi  del  Cardi- 
aaJe  Ippolito  De-Medici.  Il  genio  suo  intollerante  ad  ogni  legame,  l'amore  de' pia- 
ceri e  la  facilità  di  dire  male,  non  gli  procaccio  quei  vantaggi  che  dai  grandi  poteva 
pel  proprio  ingegno  sperare.  Fu  carissimo  ed  amato  da  letterati  ed  artisti.  Per  ea- 
lattere  e  per  costume  era  eapricioso  ;  piacevole  di  fantasia,  e  scrittore  di  pronta  e 
naturale  eleganza.  A  cui  non  sono  note  le  sue  poesie  e  1'  Orlando  innamoralo  ?  Vi 
haano  lettere  di  lui  nella  Raccolta  dell' Atanagi.  Si  crede  che  scrivesse  una  satirica 
vita  dell* Aretino;  certo  è  ch'erano  tra  loro  fieri  nemici.  Mazcuchki.i.1.  Scritt,  d'Italia 
^ol.  2.  pari,  2.  pag.  983  —  Tmabòscbi.  Stor.  Leti,  ItaL  Fol.  7.  part.  III.  pag. 
68  —  RoscoB.  Fita  di  Leon  X.  voi,  7.  pag.  70,  76  FoL  IO.  pag.  242.  —  Ve- 
daci circa  al  Berni  il  Documento  XVI.  da  noi  riprodotto  a  peg,   13. 

(228)  Camillo  Giulio^  soprannominato  il  Delminio,  dal  nome  delta  patria  sua, 
ritta  della  Dalmazia.  Studiò  a  Venezia  ed  a  Padova  :  fu  da  taluno  il  saper  suo  nel- 
le scienze  e  nelle  lettere  sollevato  alle  stelle ,  da  altri  deriM  come  impostore.  Diccsì 
proretfaisc  la  diatetica  in  Bologna.  Il  Documento  XLIV.  dimostra  ch'egli  era  in 
qtie>ta  città  all'  epoca  per  noi  discorsa  :  poro  dopo  intraprese  un  viaggio  nella  Fran- 
cia. Gami U.O  Dklmisiio.  Tutte  le  Open,  Finegia  Giolito  de'  Ferrari  1 567  in  16.  Al- 
ta9  Pu>£aiGu.  Memorie  intorno  alla  rito  di  Giulio  Camillo  Delminio ,  le  quali  sono 
ioserile  negli  Opuscoli,  Horv.  Bae.  del  Callogerà  Tom,  i, pag,  259.  —  TiVABoacai. 
Stor.  lettr.  Fot.  7  part.  Ili,  pag.  350.  Il  Del  minio  con  l' idea  del  Teatro  fu  pri- 
mo a  dimostrare  con  nuova  forma  un  quadro  ragionato  dello  scibile  umano. 

(229)  Cirrose.   Fila  Joannis   Antoièii    Forocornelietuis  (  premessa  al  libro  ) 
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ìpLAMuiii  MpUtoiae  famUiares  mute  orimum  eéìu»  eie,  B<moma§  tip,  S.  Tfum.  Aqù* 
nat'u  1744  i«  8.  In  questo  libro  vi  ha  la  viu  di  Giaunaotonio  di  Lodovico  Zaoibhni 
da  GotigQola ,  il  quale  nacque  in  Imola  e  studiò  io  Bologna  ed  il  quale  in  ud*Accì- 
demia  Yenexiaua  assuose  il  soprannome  di  Flaminio,  che  passò  poi  a  cogoome  di  lua 
famìglia.  Il  Cardinal  Raffaello  Eiario  e  Giulio  II.  fiirouo  di  lui  amorevoli  protettori. 
Tenue  egli  scuola  di  belle  lettere  a  Sera  vai  le ,  ad  Imola ,  ed  a  Bologna ,  ove  Mg- 
gioruando  stava  nel  palaxzo  Fantuxxi.  Mori  nel  1536  e  venne  seppolto  in  san  Do- 
meoicOy  siccome  riferisce  C.  Gikahhi  Pirb  Paolo.  Memorie  storiche  deiC  aotiea  ed  il- 
lustre famiglia  Midosi,  Roma  S,  j4.  in  J'ogl.  pag»  3.  Il  Flaminio  si  loda  per  ele- 
gante poeta  e  dotto  scrittore ,  e  fassi  onorevole  memoria  di  lui  e  dell'  opere  ne 
uel  libro  :  MAHCoaTt.  /)«  Ioan,  Ant^  Flamin,  Forocornelien,  M,  Jntonii  Pater ,  io 
voi.  FLAMurioauM  Mare.  Anton,  ioannis  Anton,  et  Gabrielìt  ForoconeUeuiMm 
carmina.  Patavii  Io,  Comin,  1713  ìa  8.  queste  poesie  furono  ristampate  doq  ha 
mollo  Prati  ty'p,  Manerii  Guasi  1831  Voi,  2  in  8.  -^  Vedasi  anche  Tuummcbi.  Jiw. 
Utt.  Ital,   Tom.  7  part.  III,  pag.  256.  Storia  d*  Imola  pari,  3.  pag.  45. 

Flaminio  Mare*  Antonio  sorti  i  natali  a  Seravalle ,  cutello  della  marca  TrevigiiDt, 
fu  denominato  generalmente  C  Imolese,  ìitì  Giornale  d^ Letterati  d'Italia  tom,  XXXI. 
*i  l(igge  una  dissertatone  intorno  alla  patria  di  lui,  scritta  da  un  Gi&olamu  Lsohl 
Era  figliuolo  (  come  s*  é  accennato  )  di  Gian 'Antonio  detto  il  Flamiuio.  Nomi  sodo  cari 
alla  virtù  non  meno  che  alle  muse.  Marc*  Antonio  estimasi  il  più  dolce,  il  più  aot- 
bile,  il  più  modesto  de' poeti  latini  del  secolo  XVL  destò  egli  in  chiunque  lo  co- 
nobbe sentimenti  di  ammirazione  e  di  tenerezza.  A  soli  sedici  anni  inviava  sue  poe- 
aie  a  Leon  X  insieme  a  quelle  del  padre.  Fu  amato  e  protetto  dallo  slesso  Pontefice» 
da' Cardinali  Coruaro ,  Accolli,  Pio,  Sforza,  Farnese,  e  d'  Aragona.  Dal  Faroeie, 
che  fu  poi  Paolo  III.  ebbe  doni  e  liberalità.  Chiunque  abbia  lette  le  opere  di  questo 
Flaminio  non  può  non  amarlo:  si  riscontra  in  esse  rara  eleganza,  singolare  leggia- 
drìa, dolce  amabilità,  sensibilità  di  cuore,  quindi  uo  affetto  grenditfimo.  Fu  amico  del 
Sauazarro  ,  di  Baldassare  C«a;itigliooe ,  di  Alessandro  Manzoli ,  di  Ercole  Bentivoglio» 
del  Protunotario  Stefano  Sauli  geuovese,  e  di  altri  per  dottrina  e  per  lettere  di&tioti. 
Stette  egli  assai  tempo  presso  Monsignor  Giberti,  Datario  di  Clemente  TU.  Ebbe  una 
Villa  a  Cologiiola  che  gli  fu  descritta  dal  Bonfadio.  Molti  né  fanno  onorevole  men- 
zione, ma  specialmente  potranno  aversi  notizie  di  esso  ne'  libri  seguenti.  Sttttn. 
Fita  di  T.  Tasso  FoL  1  pag.  97.  ^  Tckaboscbe  eit.  pag,  256.  «»  Quadrio.  RogtoM 
d' ogni  volgare  Poesia  Voi.  1  pag,  109.  —  Or  ora  fu  data  in  luce  una  breve 
Vita  del  Flaminio  anzidetto  dal  eh.  Co.  TiBaaio  Papotti  imolese,  inserita  nella  Sene 
biografica  con  ritratti  d'  uomini  illustri  di  tutto  lo  Stato  Ponti/Scio^  la  quale  pobblics 
il  benemerito  Conte  Amtohio  HaacoLAiri  di  Forlì  che  molte  vite  sioora  diede  ili* 
stampe  nelle  Serie  Romagnola  e  Picena.  -—  Roaooi.  Vita  di  Leone  X.  tom,  1.  p^^  H'* 
164.   Tom.  4.  pag.  297   Tom.  7  pag.  111.  471.   189.  215.   253.331.351. 

(330)  Monsignor  Claudio  Tolommei  di  Siena,|Preposlo  di  Piacenza,  iunroc 
chiaro  ingegno,  uomo  cortese  e  gentile,  facondo  e  dotto  scrittore,  il  quale  siogolar> 
mente  estimasi  per  le  sue  lettere  Jamigliari ,  che  tante  volte  furono  ristampate.  Di 
una  delle  migliori  edizioni  fu  tratta  la  lettera,  da  noi  riportata  col  Documeato 
XXXVIII.  Altre  Uttere  di  molto  interesse  a  noi  servirono  di  norma  nella  eompilaiiooe 
di  questo  lavoro  storico:  è  da  notarsene  una  del  1527  ,  io  cui  descrive  il  sacco  or- 
ribile di  Roma,  e  quella  del  1545  diretu  a  Giovanni  da  Castel  Bolognese  ( rirordito 
alla  nota  211)  dimorante  in  Faenza.  Monsignor  Tolommei  ebbe  il  Vescovato  di  Cor- 
Zola  isolelta  del  mare  Adriatico  :  fu  famigliare  e  segretario  d'  Ippolito  Cardinal  Me- 
dici, fu  amato  dai  Farnesi ,  caro  a  Clemente  VII.  per  cui  s'offerse  a  scrivere  cinque 
orazioni  all'  Iqiperator  Carlo  V.  in  favoro  della  Chiesa  e  del  Pontefice  stesso.  U  oo- 
tiaie  della  vita  ed  opere  del  prelodato  Tolommei  si  hanno  per  V  Uooaoimai.  Pe^P* 
Senesi  —  TiRABoacnc.  Stor.  Lett.  Ital.  part.  III.  pag.  190  ed  altri  che  lo  reputino 
uno  de'  maggiori  letterati  del  suo  tempo ,  eccellente  leggiate ,  eh'  ebbe  por  toro 
qualche  pregio  in  poesia:  perchè  acrisie  un  libro  di  rime^  le  quali  per  la  vaghrxia 
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loro  MiDO  molto  ttìmate,  tà  inoltre  quelle  iianze  amorose  ^  ehe  si  stamparono  nella 
prìna  parte  pag.  343  delle  Stanto  di  diversi  poeti  raccolte  dal  Dolce*  Feneùa  Gio- 
lito 1575  in  16  ed  anche  la  celebre  canzone,  iodegoa  veramente  pel  soggetto  e  stile 
del  nome  suo ,  spinto  com'  egli  fu  a  scriverla  dalla  naturale  nimicizia  che  passava  tra 
ì  Seaesi  e  i  Fiorentini  e  più  dal  vendicarsi  d'  un  affronto  ricevuto  io  Firenze  poco 
primi  dell'  assedio.  Nella  nostra  raccolta  di  libri  patrii  si  ha  un  raro  opuscolo  che 
poirebb' essere  opera  giovanile  di  lui ,  forse  fatta  quando  era  studente  in  Bologna.  E' 
no  poemetto  in  cui  descrive  una  visione  d' amore ,  per  (re  libri  diviso  e  composto  di 
170  ottave  rime.  Non  é  ricordato  da  alcun  blibliografo  :  eccone  il  preciso  suo  titolo. 
ProLOMEO  AiroiLO  Ci«aiidio,  Sanese,  Laude  delle  Donne  Bolognese  (  in  fine  )  int- 
presso  in  Bologna  per  lustiniano  de  Ruòera  del  1514  de  octobre  in  i  fig,  A.  lau^ 
(Isiione  delle  gentili  donne  bolognesi  scrissero  pur  altri  nel  secolo  XVI.  Qui  non  ri- 
ascirà  inopportuno  che  per  noi  si  riferisca  delle  opere  loro  i  principali  titoli,  rìfer- 
hsodoct  a  darne  particolare  contezza  nella  Bibliografia  bolognese ,  che  per  cura  no- 
stra si  sta  raccogliendo  da  molti  anni  —  Ciocio  Lodovico,  romano.  Modo  di  ventura 
em  si  pedono  raccolte  le  bellette  e  le  virtù  di  molte  gentildonne  bolognesi  ec,  (  in 
fine)  Appretsa  Pellegrino  Bonardo  S,  A*  in  3.  —  Catoitkllo  Ahtohio.  Celeste 
triompho  in  laude  delle  nobildonne  bolognese  (  in  fine  )  stampato  in  Bologna  per 
Barlolommeo  Bonardo  a  di  24  dicembre  1550  in  12.  —  Dialogo  dove  si  ra- 
giona per  duo  Gentilhuomini  bolognesi  di  alcune  Gentildonne ,  interlocutori  Lucio 
et  Fabio,  S,  Lm  1564.  in  8.  —  Alle  gentilissime  et  honoratissime  Gentildonne  bo- 
logaesi,  J.  ^.  M  8.  —  Dialogo  in  laude  delle  Gentil-donne  bolognesi f  interlocutori 
faivio  et  Mutio.  Stampato  cum  licentia  della  Reda  Inquisitione  per  Pellegrino  Bo- 
eerdo  (in  fine)  a  di  12  agosto  1564  in  4.  —  Foutaha  M.  Hircols.  Amorose 
femme  in  Utdt  delle  illustri  Gentildonne  bolognesi  etc.  In  Bologna  per  Alessandro 
Btnoui  1574    in  8. 

(231)  Trisstno  Giovan-Giorgio  da  Vicenza.  Fu  uomo  di  raro  ingegno,  ed 
atio  quant'  altri  mai  agli  affari  politici.  Da  Leone  X  fu  inviato  Nuncio  al  Re  di 
Dsoimarca  ,  alla  Eepubblica  VenHa  e  all'imperatore  Massimiliano,  cheto  creo  con- 
te e  cavaliere  del  toson  d'  oro.  Ebbe  Gioan-Giorgio  dal  medesimo  Massimiliano  altre 
iaportsoti  commissioot ,  e  cosi  anche  dal  imperatore  Carlo  V.  Salito  al  pou tificelo  Cle- 
Bieote  VII. ,  che  ben  conosceva  ed  amava  il  Trissino»  e  da  cui  fugli  iodirizzam 
qaelia  celebre  canzone  etc,  venne  a  Roma  chiamato,  accolto,  ed  onorato  come  un 
anico ,  e  quindi  ottenne  benefici  e  favori.  In  qualità  di  Legato  Pontificio  ritornò  a 
▼eaeiia ,  e  presso  lo  stesso  Carlo  V.  dal  quale  ricevè  Gioan-Giorgio  la  conferma 
àt'  titoli  ricevuti,  altri  privilegi,  e  quello  d' innestare  nello  stemma  gentilizio  l' aquila 
bicipite  imperiale  ed  il  vello  o  toson  d'oro,  sicché  ebbero  poi  li  dbcendenti  di  lui  a 
cof;uofDÌnani  li  Trissino  del  vello  d'oro.  Dell'  onor  singolare ,  ond'  egli  fu  insignito  a 
Bologna  nella  cerimonia  della  coronazione  di  questo  Imperatore,  si  dirà  a  suo  luogo, 
latoroo  alla  vita  ed  opere  poetiche  di  lui  molti  scrissero,  tra  quali  Tibaboscbi:  -<- 
IoaooE  ed  il  Maesaei.  Histor,  Fìcent,  lib,  2.  p,  160.  —  e  si  può  vedere 
aorora  la  Biblioteca  yicentina  —  FoirrAiriiii.  Eloquenta  italiana,  —  Tommasimi. 
Elofia  yirorum  —  CoairuHi.  Seeol  Ital,  Lett,  epoca,  V,  —  Giornale  de'  lette- 
rali d"  Italia,  —  La  Galleria  di  Minerva,  ov'  è  la  vita  del  Trissino  scrìtta  dal  Zairo 
e  p(T  ultimo  quella  del  Trissino  stesso  pubblicata  dal  Castblu  ,  e  da  noi  riferita 
sita  nota  del  Documento  LX.  Il  suddetto  privilegio  del  toson  d'oro  è  pur  ricordato 
dal  CA«cBKa.tBRi  Fbabcesco.  Notizie  di  Gioan-Gtorgio  Trissino  nelle  Dissertazioni 
Epistolari  e  bibliografiche,  Roma  Bourlier  1809  in  8.  pag.  92.  93.  Furono  stam- 
pate del  Taiasiifo.  Tutte  le  Opere  in  tomi  due.  Verona  Vallarsi  1792  in  fogl;  e 
■ODO  a  leggerti  singolarmente  in  queste  il  poema  dell'  Italia  iJberaia;  la  tragedia 
Sofonisba  ;  t  Epistola  delle  lettere  aggiunte  alla  lingua  italiana  ;  e  le  Rime  ec.  Un 
ODttpiato  elogio  parci  la  iscrizione  che  ai  legge  a  san  Lorenzo  di  Vicenza ,  e  che 
per  noi  trascritta  qui  innanzi  riportiamo 
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ANN.    SALVT.    MDCXT. 

(232)  Bardano  Bernardino  di  Parma ,  il  quale  caotò  le  Iodi  dell'  impfratore 
Carlo  V.  e  o*ebbe  poetica  laurea  cod  titolo  di  cavaliere  palatino.  E*  ricordati  tra 
l' opere  tue  quella  rarissima  del  buon  governo  dello  stato.  Fu  encomiato  nel  poema 
Arsili  Frahcuci.  De  Poeti*  Urbanis^  il  quale  poema  si  ha  nelle  opere  precitate  del 
TiRABoscHi  e  del  Roscob  :  e  ne  fa  menzione  ,  pe'  versi  diretti  al  Dardano ,  V  Atto. 
Scrittori  Parmeggiani  tom,  3  pag,  247. 

(233)  Cataneo  Danese,  celebre  scultore  architetto  e  poeta,  era  nativo  di 
Carrara  ed  amico  di  quasi  tutti  i  letterati  del  suo  tempo.  Tasso  B.  Amadigi,  Canto  C 
scriveva  : 

Veggio  il  Danese  spirto  alto  et  egregio 

E  poeta  e  sculto r  di  sommo  pregio. 
Il  Cataneo  per  onorare  Carlo  V.  compose  un  poema  ititolato  f  Amor  di  Merfise, 
ma  essendo  morto  quest'  Imperatore  prima  eh'  egli  componesse  il  canto  TI.,  fu  quasi 
per  deporre  il  pensiero  di  proseguirlo  :  se  non  che  Alberico  Cibo,  Marchese  di  Massa 
e  Carrara ,  esortollo  a  finire  quel  poema,  che  esteso  poi  a  XIII.  canti  fu  pubblicato 
(  come  la  terza  parte  di  quello  che  erasi  egli  proposto  di  scrivere  )  in  yeiteùa  j^l 
Franceschi  1562;  ma  per  tale  poema  è  da  vedersi  la  eruditissima  interessanic  o|)era 
del  eh.  Melsi  D.  Gaetano  Bibliografia  de^  Romanzi  e  Poemi  cavallereselii  itaììatù 
edizione  2.   Milano   Tosi  1838  pag,  262  in  8. 

(234)  Denaglio  Francesco  di  Reggio,  fu  poeta  volgare ,  le  cui  opere  videro 
k  luce  in  Bologna  nel  1580.  E'  controversa  opinione  s'egli  fosse  coronato  d'alloro 
per  mano  o  per  ordine  di  Carlo  Y.  in  questa  città.  Scrissero  particolarmente  a  di 
lui  lode  —  Guasco.  Star,  Lett,  di  Reggio  pa^,  72.  —  Qoadrio.  Star.  volg.  Poft» 
tom,  2.  p,  263;  Tibaboscbi.  Star.  LeH^  ItàL  Tom,  7.  part,  ///.  pag,  43  lìi- 
blioteca  Modonese  alla  lettera  D  riferisce  un  documento  che  distrugge  la  6ue»po^la 
opinione  :  tuttavia  avendo  noi  trovato  il  nome  del  reggiano  poeta  fra  i  letterati,  i-f)e 
si  fanno  figurare  nell'  epoca  discorsa ,  non  ci  parve  convenieute  tralasciarne  la  ri- 
portata menzione.  Forse  che  era  meglio  a  suo  luogo  ricordare  D,  Severo  yarini  da 
Firenzuola  nel  Piacentino,  storiografo  di  Carlo  V.,  uomo  di  così  fino  giudizio  che 
l'Ariosto  sottoponeva  alla  sua  critica  i  canti  che  andava  scrivendo  del  Furioso  e  piii 
lo  immortalava  la  dotta  schiera  che  seco  traeva  il  Cardinal  Farnese:  siccome  rife- 
risce neir  interessante  e  nuovo  libro,  V  amico  nostro,  Scarabelli  Luciano.  Guida  ai 
monumenti  storici  ed  artistici  della  città  di  Piacenza,  Lodi  Fedova  fFiUnant  1841 
M  8.  pag.  206   e  Utt,  sult  ejfigie  d^  illiuWi  piacentini  ete. 
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(135)  Gkilìni  CamìUof  milanese,  serviva  ia  qualità  di  consigliere  e  segretario 
r  infelice  Fraoceaco  Sforxa  sino  alla  ricupera  del  ducato  di  Milano ,  nella  quale 
epoca  fu  ioTÌato  ambasciatore  a  Carlo  V.  Era  di  svegliato  ingegno ,  raffinata  pi  ii- 
denza  ,  accorto  e  circospetto  ministro.  A\e%a  studiato  non  solo  le  amene  lettere, 
na  altresì  le  scienze  più  gravi ,  sicché  pareggiò  in  sapere  gli  uomini  più  colti  di 
quella  età  :  nelle  conferenze  che  si  ebbero  io  Bologna  ,  trattando  egli  gì'  interessi 
dd  100  Principe ,  si  trovò  soventi  volte  in  gara  e  contrarietà  col  geuerali&simo 
De  Leyva  nemico  allo  Stona.  Scrisse  il  Gbiliui  nella  sua  gioventù  un  libro  d'  e« 
tempio  iT  ogni  secolo,  che,  |>er  la  varietà  e  piacevolezza  delle  materie  in  esso  trat- 
tsle  ,  riesce  molto  dilettevole.  Altre  notizie  di  lui  possono  aversi  nell' opera  più  volte 
■enzìonata  del  TiaABOscaK,  ed  anche  dal  Guìlimi.  Teatro  d'  uomini  iUustri  pag,  3à 
t  dal  PicniiLi.1.  Ateneo  de^  letterati  milanesi  pag^   101. 

(236)  Montagna  Pietro  Antonio  modoucse  ,  nativo  di  Montesino.  Fu  maestro 
di  grammatica  e  steite  qualche  tempo  in  Bologna  ;  ma  non  trovandovi  impiego  si 
fissò  circa  il  1531  «  Modena.  Nella  biblioteca  de' Canonici  Renani  di  S.  Salvatore 
Botasi  nn  sim  bel  codice  di  lettere  scritte  agli  amici ,  alle  quali  va  unita  un'  ora- 
booe ,  eh'  egli  recitò  in  circostanza  che  i  Bolognesi  Tribuni  della  Plebe  prendevano 
possesso  della  loro  carica.  Tiraboscbi  cit.  p»   38* 

(337)  Paolucci  M,  Sigismondo  da  Spello  ,  poeta  sopranominato  Filogenio , 
fu  cavaliere  e  conte  palatino.  Si  hanno  di  esso  rime  stampate  colla  iVi/i/a  Tiòe» 
fina  del  Bf olsa  ed  il  Poema  da  noi  citato  più  innanzi,  oltre  a'  parecchi  centoni ,  con 
versi  del  Petrarca  ,  tessuti  a  latidazìone  dì  Carlo  Y.  dopo  le  Notti  d'Affrica.  Noi 
ci  rimettiamo-  per  maggiore  notizie  «1  Quadrio  cit.  lib.  1.  diz.  II.  eap.  II.  p.  123. 

(V38)  Parisetii  Lodovico,  detto  il  giovane,  per  distinguerlo  dal  vecchio,  che 
fu  Storioo  Reggiano.  Nacque  in  Reggio  nel  1503.  Studiò  giurisprudenza  e  n'ebbe 
borea ,  ma  amò  meglio  di  coltivare  la  poesia*  Essendo  in  Bologna  nell'  epoca  ciw 
per  ooi  si  discorre  in  questa  Cronaca  e  tra  tanta  pompa  visitando  un  I^elalo  ,  vi- 
de  oel  corteggio  di  questo  signoreggiare  forte  passioni  umane  ,  ben'  opposte  a  vii^. 
tuosi  suoi  costumi  :  sicché  innorridito  scriveva  contro  di  esse  nelle  sue  Epistole 
•dit.  Fenet,   1553  liò.  2.  £p.  XI.  come  riferisce  il  Tiraboscbi.  Bihl.  àloden^  T.  4 

(239)  yida  Monsignor  Marco  Girolamo  da  Cremona  ,  Canonico  lateranense, 
dell'  ordine  di  Bdantova ,  teologo ,  oratore  e  poeta.  Era  tanto  nella  grazia  di  Leo- 
ne X.  e  di  Clemente  VII.  per  sue  buone  qualità  d'  animo  e  d' ingegno,  che  vollero 
aaibidue  essergli  libéralissimo  Mecenate.  Fu  perciò  Protonolario  Apostolico  e  poi  Ve- 
160TO  d' Alba.  Tra  le  opere  sue  estiroatissime  si  novera  principalmente  la  Crisiiade, 
e  V  arte  poetica.  Nel  precitato  Tiraboscbi.  Storia  letteraria  Italiana,  T.  7.  par.  3. 
P«g'  276  nel  Gbilui.  Teatro  d'  uomini  letterati,  Venezia  1647  pag,  167.  nel 
L*aciTTi.  Memorie  della  vita  e  degli  scritti  di  M*  G.  Vida.  Blilano  1831  in  8. 
ed  io  RoscoK.  Vita  di  Ijeont  X.  T,  7.  tom.  4.  pag.  3  eie*  JV,  12  pag.  301  si 
bsDtto  belle  notizie  di  un  cosi  dotto  ed  egregio  cremonese  ;  e  dall'  illu.stratore  del- 
l' arceouata  vita  di  quel  Pontefice  si  riportano  i  versi  latini  con  cui  Bionsigoor  Vida 
dcsrrtese  i|  singolare  combattimento  de'  13  italiani  i^e  tennero  vittoriosi  il  campo 
eootro  13  francesi  a  Barletta  (1503):  combattimento  descrìtto  anche  nel  secondo  can- 
to del  poema  giocoso  di  Laexi  Gio.  Battista.  La  Franeeide  etc.  N'abbiamo  pur 
la  descrizione  negli  storici  italiani,  e  per  un  romanzo  Ettore  Fieramosca  ossia  Im 
ffida  di  Barletta  recentemente  pubblicato  dal  chiarissimo  pittore  di  paese  Cav* 
Massuio  n*  Amuo,  che  con  eguale  facilità  maneggia  il  pennello  e  la  penna. 

(240)  Morioni  Eurialo  da  Ascoli ,  poeta  ,  fioriva  assai  stimalo  ai  tempi  di 
Z^ne  X.  e  di  Clemente  VII.  fu  amicissimo  del  Molza  ,  del  Tolommei ,  del  Caro, 
•  di  altrì  letterati  dell'  età  sua.  Scrisse  in  greco  ,  in  latino  ,  ed  in  italiano  :  com- 
pose un  poema  sulla  Vittoria  di  Carlo  F,  in  Algeri ,  del  quale  notammo  il  preciso 
(itolo  nella  Biòiiografia  ec.  ovvero  a  pag.  126  de'  documenti;  citando  inoltre  i  molti 
aotorì  che  di  quel  poema  fecero  menzione.  Dicesi  che  dall'  Imperatore   ricevesse  in 


dono  per  quel  poema  una  collana  d'  oro.  Si  hanno  parimenti  di  questo  Aieolano  al- 
cune stante  sopra  le  statue  di  Laocoonte ,  di  Venere  \  e  di  Apollo  (  nel  Yalicino  ) 
Roma  per  Valerio  Dorio  e  Luigi  fratelli  Bresciani  1539  in  8,  raro  libro,  dedicato 
al  Marchese  del  Vasto. 

(241)  Schio  Jgabìto  di  Vicenza,  Canooico  lateranense ,  si  annoterà  tra  gK 
scrittori  benemeriti  di  Santa  Chiesa ,  e  solerte  ritrotatore  di  sacri  scrìtti  ;  tra'  quali 
ei  primo  diede  in  luce ,  gli  Aurei  Sermoni  di  san  Pier  Grisologo.  BologM  per 
Giambattista  Phaello  1534  in  4.,  libro  dedicato  al  Cardinale  Ercole  Gonxaga  protettore 
del  suo  Ordine.  Vedasi  per  altre  notizie  il  terzo  tomo  della  Biblioteca  Vicsettee, 

(242)  Achillini  Giovanni^  sopranoomato  Filotea  ,  instituì  in  Bolofoa  loa 
patria  un'  Accademia  col  titolo  del  Viridario.  Fu  nomo  versatissimo  nelle  lettere 
greche  e  latine,  eloquente  oratore  ed  erudito  poeta.  Ebbe  uno  studio  ricco  di  scelti 
marmi ,  e  di  medaglie  preziose,  e  di  altre  rare  curiosità.  La  sua  casa  appresso  laa 
Colombano  (  che  divenne  poscia  de'  signori  fratelli  Ferrari  )  fu  ricetto  a'  scieaziati  e 
letterati.  Delle  opere  di  lui  dà  notizia  il  Fahtcjbi  VoL  1.  pag,  63  seg.  ove  si  ri 
porta  come  l'Achillino  fioriva  verso  la  fine  del  secolo  XV.  alla  corte  degli  Sforu  di 
Milano  e  moriva  nella  città  natale  Tanno  1538.  Un  suo  poema,  intitolato  apposto 
il  Viridario,  dedicò  al  Cardinale  Gio.  de'  Medici ,  poi  Leone  X.  Pontefice  :  catro  a 
questo  poema,  in  ottava  rima,  stampato  nel  1513,  si  fece  a  descrivere  l' istoria  di 
Minosse ,  a  ricordare  molte  cose  di  morale ,  di  storia  ,  e  dì  chimica  ;  ad  eonaiera- 
re  molti  uomini  famosi  in  ogni  genere  che  si  distinsero  nella  patria  sua.  Per  altra 
opera  col  titolo  di  Epistole  si  noverano  tutte  sorta  di  pietre  ,  e  d*  alberi ,  Tarietà 
d'  armi  e  cavalcature  antiche  e  moderne ,  si  descrìvono  musicali  strumenti  ed  altre 
diversità  di  cose  naturali  ed  artificiali. 

(243)  Bocchi  Achille  ,  letterato  celebre  di  Bologna  ,  ap|>artenne  ad  illustre 
«d  antica  famiglia  decaduta  de'  beni  di  fortuna.  Fornito    com'  igli  era  di  molto  ia- 
gegoo  81  distinse  per  letteratura  greca  e  latina  ,  in  rettorie*  ed  In  poesia.  Fo  pub* 
Elico  lettore  nello  studio  bolognese  :  ebbe  assai  cognizioni  scientifiche  ed   ioriioaiio* 
ne  grande  alle  belle  arti  ;  dilettossi  specialmente    della    musica  ,  toccando  >  oirabii- 
mente  l'organo  :  imprese  a  scrivere  T istoria  patria;  anzi  nel  1517  ne  dedicata  il 
primo  libro  al  Cardinale  Giulio  Medici ,  che    poscia  fu  pontefice  col    nooie  di  Cl^ 
mente  VIL  il  quale  fecelo  liberalmente  rimunerare   dal  bolognese  Senato.  Esso  so- 
stenne onorevoli  cariche:  del  1530,  era  tra  gli  Anziani]  fu  poi  cavaliere  aurato  a 
conte  palatino  :  seppe    meritarsi    il  favore    de'  Legati  e  Governatori   della  città ,  a 
singolarmente  si  fece  amico    del   giovane   Cardinale  Ascanio    Sforza  ,  dello  storico 
Francesco  Guicciardini  e  de'  letterati  tutti  de' suoi  giorni.  Alla  leale  e  vera  amiciòa 
di  lui  verso  di  loro  forse   derivò  il  soprannome   di  Filerote ,  vale  a  dire  di  sdìco 
amoroso.  Il  Bocchi    fu    pur  anco  amicissimo  del    celebre  Gio.  Pierio  o  Giempietn 
Valeriano  Bolzoni  di  Belluno ,  il  quale  a'  tempi  di  Leone  X.  meritò  proteziooe  ed 
onori  ,  e  specialmente  l' incarico  di  educare  alle  lettere  Ippolito  ed  Alessandro  Ma- 
dici.  Ottenne  pur  favori  e  distinzioni  presso  Clemente  VII.  colla  mediazione  di  Mon- 
signor Datario  Giberti.  Nella  cacciata  de'  Medici  da  Firenze  il  Bolzani  ebbe  nrovera 
presso  r  amico  Bocchi,  che  amorevolmente  lo  sollevò  delle  sofferte  sciagure:  poi  f^ 
ai  ridusse  in  patria  muo  alla  tornata  de'Medici  in  Firenze.  Scrisse  versi  latini ,  un*  o* 
pera  sui   geroglifici    egiuani ,  ed    i  due    libri    de   infclieìtata  Litteratorum.  Pare  ia 
seguito  il  Bocchi   avantaggiasse  ne' beni  di   fortuna,  se  potè  erigere  nel  1545  eoa 
suo  pensiero  ,  architettato  dal   Vignala ,  il  superbo    palazzo ,  io  cui  tiinoe   un*  A|> 
cademia  letteraria,  detta  Bacchiano  o  Ermatena,  ed  in  cui  fece  scolpire  nella  fascia 
del  basamento  a  lettere  grandi  romane  i  seguenti  versi  d'  Orazio  : 

max  saia ,  aivht 
SE  azera  FACias.  me  MvaTS  AnaHtTt  boto 
xriL  oovsciai  atat  ,  irrLi.A  PAixricaaB  crtJA. 
E  queste    paroU    del  Salmo    120.    ppff^  ptho  'Ìp9  fWtfO  ^^nith^fn^Vt^ 
che  in  latino  secondo  la  Vulgata,  Salmo  Utf.  ¥,  2.  fuiono  tradotte:  Ihmùu  Ubere 
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a  MUs  iniqui*  et  a  lingua  dolosa  :  e  die  ìd  Tolgare  literatmente  8u<^ 
UDO  :  L' Eterno  aoUresse  V  anima  mia  dal  Ubbro  bugiardo  di  lingua  inganna- 
trice, ss  Morì  Achille  Bocchi  quasi  al  termine  dell'  anno  1562^  lasciaudo  due  figli 
BMscfai  ed  nna  femmina  nominita  Costanza,  che  si  pretende  ammaestrala  dal  padre 
adii  lingua  greca  ,  e  nella  italiana  poesia  :  e  per  lodi  di  alcuui  autori  assai  cele- 
'  brala.  Due  medaglie  ad  onore  del  sullodato  fiocchi  coniaroosi:  molle  opere  di  lui 
li  hanoo  stampate  e  manoscritte ,  intorno  alle  quali  è  da  consultar  il  precitato 
Faitohì.  FoL  2.  peg.  226  e  seg,  —  TiasaoscHC.  Sior,  Leu.  FoL  7.  par.  2. 
feg.  356.  Alla  fine  del  libro  IX.  Histor,  Bonon,  Epitoma  si  legge  :  ex  aedihtu 
ÀchiUii  Bocchi  òonomensif  Equiti*  et  ComiùSj  humaharum  ariium  pubblici  professoris^ 
Moms  JaMuarìi  MDXXX,  Ulysse  Gosadìno  nobiliiute ,  ae  pieiate  insigai ,  Juttitiaw 
Hsillttm  /create  :  e  dietro  al  libro  XVII.  Epitomis  seguita  Oratio  Joaimis  Lascari 
ed  Carolum  V»  Caesarem  Jugustum  e*  libris  Hittoriarum  etc.  Circa  la  Storia  bolo* 
guse  del  Bocchi  si  ha  un  cenno  per  l' Aasriiro.  Lettere  ediz,  di  Parigi  FoL  1 . 
ceri,  96.  H  palazso  Bocchi  oggi  è  proprietà  del  N.  U.  signor  Lorenzo  Piella ,  in 
<|aello  si  amnaira  una  vóKa  della  sala  a  pian  terreno  dipinta  da  Prospero  Fontana. 
(24 1)  f Mattini  Filippo  ,  nobile  bolognese ,  dottore  filosofo  ,  contemporaneo 
e  conpelitore  al  Bocchi ,  ebbe  cattedra  di  rettorica  e  di  umanitii  nel  pubblico  stu- 
<iio ,  e  fo  legretarìo  maggiore  del  Senato  di  Bologna.  Era  tenuto  in  amicizia  e  sti» 
aia  dai  primi  letterati  dell'  età  sua.  L'  ÀLasaTi.  Historie  di  Bologna  lib,  1.  dee.  f. 
il  noverò  tra  gli  uomini  illustri  ed  ornati  di  dottrina  ,  li  quali  hanno  dolo  e  di 
CDotiooo  danaio  con  la  loro  scienza  splendore  a  tutto  il  mondo.  Per  la  cacciala  di 
Giovaoni  11.  Bentivoglio  (1506)  pubblicò  colle  stampe,  in  un  foglietto,  ora  fattosi 
tiro  usai ,  trentatrè  terzine  intitolate.  In  adventu  Julii  II.  Pont.  max.  senza  al* 
CQoa  nota  di  ti|K>grafo  e  con  la  sottoscrizione  Philippns  Phasianintu.  Delle  altre  ope- 
ra,  e  specialmente  intorno  alla  sua  traduzione  latina  del  libro:  Oro  Apollo  Hiliaco^ 
dà  BOtitia  il  pAimizzi.  Notizie  Scritt.  Boi.  FoL  3.  pag.  305. 

(245)  Gattdolfi  Giovanni ,  poeta  bolognese  a'  suoi  tempi  molto  celebre  ;  fu 
lettore  di  rettorica  e  poesia  nella  patria  Università  degli  studi  fino  all'anno  1541. 
Ebbe  in  moglie  certa  Anastasia ,  di  coi  ignorasi  il  cognome ,  la  quale  era  parimenti 
poetessa  e  fioriva  nel  1530.  Delle  poesie  latine  di  lui,  pubblicate  da  Lorenzo  Le- 
pii  e  di  altre  opere  ,  fece  menzione  il  citato  Fartuzu  FoL  4.  pag.  58. 

(246)  àfanxoli  Conte  Alessandro,  iuniore ,  uomo  eruditissimo,  cultore  delle 
iMMoe  lettere  e  delle  arti  liberali ,  appartenne  come  il  prelodato  Bocchi  ad  un'  Ac- 
ndemia  d'  Architettura ,  eh'  era  stata  instituita  da  molti  nobili  spiriti  in  Roma  : 
pe' quali  il  celebre  Fignola  ebbe  a  misurare  e  ritrarre  tutte  le  antichità  di  quella 
donioante.  Vedasi  intorno  a  ciò  Se&lio.  Architettura  lib.  4.  edizione  1540.  — 
Fuaivn.  Anttotationum  Silvae  MSS,  già  posseduto  da  Alessio  Fiori  ,  che  scrisse  ài- 
veni  articoli  della  sopraccitata  opera  del  Faittussi.  Vedasi  ancora  Daitti  P.  Ighauo. 
In  Vita  di  Jacopo  Barozzi  da  Fignola  e  TiaABoscai.  Star.  Lett.  7\  7.  part.  1. 
f^g*  470.  —  MnasLu  Jacopo  in  una  lettera  pubblicata  nelle  Lettere  inedite  di'  uo^ 
miai  illusiri  italiani  àfiL  Classici  1835. 

(247)  Monsignor  Uberto,  ed  il  Conte  Brunoro  da  Gambara  si  trovarono  no- 
■inatameote  compresi  nel  trattato  di  pace ,  che  fu  conchiuso  da  Carlo  V.  con  la 
Kcpobblica  Veneta.  Lo  riie  rilevasi  nel  Documento  XXXII.  da  noi  riportato.  Li  Si- 
gnori da  Gambara,  bresciani,  ebbero  origine  dalla  Germania,  dove  possederono  il 
pnoeipato  di  Norlinga  in  Isvezia  :  essi  conservarono  sempre  singolare  devozione  al- 
l'impero.  Brunoro  il.  fu  conte  di  Praboino  ;  militò  coli' imperatore  Massimiliano; 
poi  sotto  Carlo  V.  Era  egli  di  naturale  piuttosto  aspro  e  libero ,  vivace,  sincero  ed 
iotrepido,  Alessandro  Moretto  ne  dipinse  il  ritratto.  Cosi  il  Rosse.  Elogi  Uom,  il' 
Ins.  Bresciani  p,  280. 

(246)  Gìoqìo  Monsignor  Paolo  di  Como ,  esercitava  dapprima  la  professione 
di  medico  e  perciò  il  Castioi.ioh.  Lettere  di  negozi  lib,  2.  poi.  ì*  pag.  107  edizio^ 
ae  di  Gommo  1769  in  4.  nella  lettera  LXIV.  £retu  a  M.  Andrea  Pipenrio,  scrii- 
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tore  «postolico,  in  data  8  maftgio  1522  lo  chiama:  Maestro  Pmlo  Ghnoie  questo 
couferma  pariuicoli  il    eh.  Cicogsa  Exahuelb.    Iscrizioni    Fenete    T.  3.  pa^,  324 
citando  uo  raro  opuscok)  sopra  la  virtù  di  cert'  olio   aDtipestilentiate ,  composto  di 
UD  Gregorio  Caravita  bologoese ,  ove    io   fioe    evvi   sottoscritto  :  ego  Paulus  Jovius 
S,D,N.  Phìsieus  etc.  Si  ha  il  raro  libretto  Jovii  Pauli.  De  Romanis  PitcHut  eie,  che 
lu  tradotto  anche  in  italiano.  Ito  egli  a  Roma,  per  migliorare  sua  coudizioDe  e  per 
acquistare  celebrità  al  Dome  suo  ,  seppe   entrare  nella  grazia  di  Leone   X. ,  che  lo 
pose  vicino    al  Cardinal  Giulio    Medici  ^  poi   Clemente  VII.  ;  quindi    fa   molto  af* 
feiionato  alla  famiglia  Medici ,  e  perciò  arricchito  di  benefici  ecclesiaslici.  Papa  Qe- 
mente  lo  fece  suo  prelato  domestico  ,  assistente ,  perpetuo  commeusale ,  con  assegno 
dì  luogo   nel  palazzo  Vaticano.  Gbiuxi.   Theatro  tC  uomini  letterati  Poi,  4.  p.  185. 
Egli  si  trovava  testimonio  al  sacco  di  Como  ,  e  spettatore  a  quello   di  Roma  ;  aoii 
si  racconta  che  il  Pontefice  Clemente  ,  per    ricoverarsi  in  Castel   sant'  Angelo ,  do- 
vendo traversare  un  ponte  scoperto  ,  il  Giovio  coli'  ampiezza  del  proprio  maoto  co* 
prisse  il  suo   benefattore,  onde   occultarlo  alla    vista    de*  barbari,  che  lo  voievaoo 
morto.  In  benemerenza  di  tanta  devozione,  dallo  stesso   Pontefice    venne  eletto  T^ 
scovo  di  Nocera  de'  Pagani ,  e  posto  tra  gì'  intimi   famigliari  del  Cardinale  Ippolito 
Mediei  ,  con  cui  venne  a  Bologna  per  la  celebrità  della  coronazione  di  Carlo  ▼.  e  io 
segui  per  una  legazione  di  Germania.  Altri  benefici  ed  onorificenze  ottenne  da  Paolo  lU: 
ma  da  questo  Pontefice  non  avendo  egli  conseguito  il  Vescovato  di  Como,  secondo  era 
suo  desiderio  ,  sì  parti  con  dispetto  dalla  romana  corte,  e  ripatriato  ritirossi  io  una 
villa  per  lui    edificata  ,  ripiena    di  vaghi    ornamenti ,  giardini  ,  pitture ,  e  di  op» 
delizia  :   uuliameno    in    essa    non    si  tenue    felice  mancandogli  la  \ista  di  un  Pno* 
cipe  :  quindi    abbandonata    detta  villa ,  rifiutando    ritornare  a  Roma  ,  passò  presso 
il  Duca  Cosimo  in  Firenze,  ove  morì  nel  1552    in    età    di  69  anni.  La  sua  cel^ 
Urità  dipende  dagli  scritti  suoi  :  viene  però  tacciato  e  ripreso    di  oou   esser  sempre 
veritiero,  e  che  convengasi  V  opere  sue  leggere  con  cautela.  Forse  non  scrisse  tutto 
il  vero  che  sapeva  ;  affine  di  non  mentire  o  non  offendere  di  parecchie  circostaote 
SI  tacque  ;  multe  accuse  contro  lui  sono  foudate  nelle  postume    lettere ,  in  cui  e^i 
accenna    alla    penna   d'oro    per   lodare,  a  quella    di    ferro  per  biasimare.  Era»' 
fezionalo  ,  come    si    è   detto ,  allt   signori  Medici  :  perciò   nello    scrivere  f;li  s^^ 
uimeuti  de'  suoi  tempi  amareggiò  tutti  ;  giacché  i  viventi  vogliono  esser   accarezzati. 
Il  pieci  Ulto  CicooKA  dà  il  catalogo  delle  opere  da  Monsignor  Giovio  lasciate  e  sono 
Istorie  ,  Vile  ,  Elogi ,    Inscrizioni ,  Imprese  ,  Lettere    ec.  Ebbe    confutatori ,  t  tn 
gli  altri  scrisse  un  Alberti  Fedebico.  Le  d'iffese    de  Fiorentini    contro  le  JeUt  oc* 
case  del  Giovio.  Lione  per  Gio.  Martino  1566.  in  8.  rara  operetta  ,  che  è  la  tri* 
duziooc  del  Proemio  della  Storia  Fiorentina  di  Micbblb  Bbdto.  —  e'VABcai  Be^c- 
ociTo.  Errori  di  Paolo  Giovio  ntf//e  «9tonV,  opuscolo  citato  anche  alla  nostra  nota(l)' 
£'  interessante    1'  articolo  ,  che  allo  storico  Comasco  riguarda  ,  nell*  opera  più  voile 
lodata  del  eh.  Lfita.  Della  famìglia  Giovio  di  Como  :  dalla  quale  sonosi  per  ooi  la 
noita  parte  tolte  le  notizie  qui  compendiate.  Può  inoltre  leggersi  V Elogio  di  tlonstgaor 
Giovio  scritto  dal  conte  Giamdattista  Giovio,  ed  inserito  nella  continuazione  del  nuov* 
GiomaU  di  Modena  1786;  il  detto  Conte  pur  scrisse  V  elogio  di  Benedetto  Gioa<f, 
fratello  a  Paolo,  che  fu  uomo  di  vasta  erudizione,  consultato  a  gara  dai  leiterali,  e  <*» 
sopranominossi  il  Varrone  di  Lombardia.  Delle  medaglie  e  de*  ritratti    di  Modsi^oi' 
Giovio ,  e  più  della  statua  sua  ,  che  è  in  san  Lorenzo  di  Firenze  ,  fanno  meozioDe 
molti    biografi   di    lui ,   a'  quali    rimettiamo   il    letture   curioso  di  saperne  ogoi  P^ 
precisa  particolarità. 

(249)  Rossi.  Elogi  istorici  degli  illusiri  Bresciani  pag,  279. 

(250)  Sckilanzia  o  Squtnaazìa  ^  infiammazioce  delle  fauci  e  della  lano^» 
che  rende  dilficoltà  nel  respirare  e  nell' inghiottire,  e  che  diccsì  anche  s/trimanu^» 
scheranzìof  e  schinanzìa,  Lat.  angina.  Gr.  rvMyXD 

(251)  Giovio.  Historie  Uh.  27.  part.  2.  pag.  188,  189  ove  dcDOBiu  qu«l 
male  Schilanzia. 
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(S5S)  Ajr  epoca  per  noi  discorsa  in  questa  cronaca  eraoo  siedici  reputatis- 
liaii  nn  Frameesco  Antracìno  di  Macerata-Fellre  ,  il  quale  fu  prima  archiatro  di 
Adriano  VI.  poi  di  Clemente  TII.  Un  Francetco  Arsili  da  Sioigallia  ,  che  godo 
boooa  lama  a'  tempi  di  Leone  X.  e  dello  stesso  Clemente  YII.  coti  rilevasi  per 
RofcoB.  Fita  di  Leone  X»  FoL  7.  pag,  216  teg,  —  Un  Jacopo  Berengario  ,  da 
Carpi ,  chirurgo  ed  anatomico ,  e  cattedratico  lettore  di  qneste  due  facoltà  in  Bo- 
lo^ ,  il  quale  pubblicò  i  commeoti  sull*  anatomia  del  bolognese  Mondino ,  eoa 
fi^re  iotagliate  in  legno  verisimilmeote  di  Ugo  da  Carpi  ;  siccome  nota  il  Tir4- 
soscai  opera  cit.  T.  7,  par,  2.  pag.  31  e  Biblioteca  Modon,  T.  1.  pag,  224. 
Era  parimenti  famoso  medico  quel  Francetco  B^nfini  ascolano  ,  archiatro  di  Gè- 
nenie  VII.  CAiTTALAMEaSA.  Uomint  illustri  dt  Ascoli  pag,  36,  37  e  Marxhi.  Ar^ 
dùatri  Pontifici  poi,  1.  pag,  84  e  quel  Marco  Fabio  Cahi  appartenente  alla  il- 
lastre  fiuniglia  Guiccioli  di  Ravenna ,  stato  già  famigliare  dt  Leone  X.  ed  autore  di 
■olle opere  mediche,  ed  ancora  del  raro  libro,  che  sopra  disegni  dì  Haflaello  d'Un- 
bioo  dicesi  composto  col  titolo  :  Antiquae  Urbis  Romae  cum  regionibus  simulacrum^ 
Clementi  FU,  Pont,  Max,  die,  per  cui  è  da  vedersi  il  GorAiriri.  Scrittori  Ravennati 
9oL  1.  pag,  407  e  Ciooghara.  Catalogo  de*  libri  d'  Arte  FoL  ^»  pag,  178.  Erano 
sitresì  io  medicina  rinomatissimi  Antonio  Sacco  da  Parma ,  lettore  pratico  nell'  Uni- 
lenità  bolognese  ,  di  cui  scrìsse  I'Appò.  Scrittori  Parmigiani  T,  i,  pag.  4  e  1'  amico 
di  lui  Giambattista  Teodosio  pur  da  Parma ,  del  quale  havvi  il  monumento  sepol- 
crale nella  nostra  chiesa  della  SS.  Nunziata  hiori  porta  san  Mammolo,  ed  il  quale  fn 
illustrato  con  erudita  memoria  dal  coltissimo  dottor»  amico  e  parente  nostro  Giu- 
urn  Cou  nell'  Eletta  de'  Monumenti  ec,  di  Bologna  e  suoi  contorni  ec,    T.  2. 

A  proposito  de'  medici ,  eh'  ebbe  intorno  a  se  Clemente  VIL  ,  per  una  perico- 
losa malattia ,  e  pel  voto  che  questo  Pontefice  guarito  offerì  alla  Madonna ,  scrisse 
il  giocoso  Btrm  : 

Quest'  è  nn  voto ,  che  Papa  Clemente 

A  questa  Nostra  Donna  ha  soddisfatto 
Perchè  di  man  d'  otto  medici  a  un  tratto 
Lo  liberò  miracolosamente. 

(253)  Che  il  Giovio  abbia  tacciuto  i  nomi  de'  medici  sopraccitati  non  è  da 
jiKravigliare  :  bensì  che  non  ricordasse  il  celebre  Antonio  Maria  Betti  da  Modena , 
il  quale  fu  veramente  comprimario  medico  al  servizio  dell'Imperatore,  quando  stette 
IO  Bologna  per  la  sua  coronazione.  Si  ha  memoria  certa  avere  avuto  il  nominato 
^*f^  un  premio  di  cinquanta  piastre  d'  oro  dei  valore  di  cento  scudi  ciascuna  ,  ed 
il  tìtolo  di  conte  palatino  e  di  cavaliere  dello  sperone  d' oro,  come  racconta  il  Foaa- 
lou.  Monumenti  inediti  de  Modonesi  illustri ,  e  come  riferisce  anche  1'  Alidosc. 
Oottorì  forestieri  pag.   10. 

('i54)  Ferdunno  Narciso^  napoletano,  nacque  nella  città  di  Penna  in  Abruzzo: 
<lcl  1530  fu  dichiarato  proto-medico  e  del  1524  consigliere  di  Carlo  V.  Tom.  Hi- 
f>lìoteca  Napoletana  pag,  218.  E' hxlato  parimenti  dal  Mmruaxo.  Lettere,  Finetiu 
Scotio  1594  pag.  106. 

(255)  Iluux  HuaovTifi.  Bistoriarum  Ravennatum  libri  X,  Fenetiìs  1589  in 
fol,  pag,  657.  •  .  •  Oratores  Ravennatis  ,  solenne  obsequium  illi ,  civitatis  Raven- 
aaiii  Bomine  praestantes ,  benigne  admodum  accepisset ,  omnique  culpa ,  ac  multa 
•Iqoe  ioterdicto ,  si  qiiae  fuissent  Ravennates  exemisset ,  privilegiaqne  eisdem ,  quae 
^  Cam  diem  a  Pontificibus  habuissent  ,  prolixe  confirmasset  ec. 

(256)  Ottapiano  Bellini  fu  cavaliere ,  giureconsulto  assai  celebre ,  ed  Uditore 
"i  Ilota ,  poi  Podestà  in  Bologna  —  Girolamo  Ruggini  per  ordine  pubblico  riformò 
lo  itatnto  di  Ravenna*  Ruaii.  Histor,  Rapen,  pag,  619,  727.  Tomai.  Storia  di 
^venna  par,  IF,  pag,  180.  —  Gihaiiiii.  Scrittori  Ravennati  Fot,  ì,  p,  71  poi,  1 
FH-  310. 

(257)  GitUio  Ferretti  ,  figlinolo  di  quel  celebre  Nicolò  Ferretti ,  che  fu  insigne 
pvuutico  e  maestro  di  eloquenza ,  come  il  padre  suo  si  distinse  egli  qnant'  altri 
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mai  stodiosiisiaio ,  e  diveoDe  giureconsulto  di  grande  rìnomanta.  I  Eavennati  suoi 
concittadini  si  prevalsero  di  lui  molte  volte  per  ambascierie  ai  Presidenti  e  Legati  del- 
la Provincia  :  e  coli  anche  inviandolo  Oratore  al  Pontefice  Clemente  VII.  ,  che  gli 
fece  gratissime  accoglienze  ;  conosciutene  le  virtù  morali  e  la  somma  dottrina  lo  di- 
chiaro  suo  cameriere  ,  creollo  cavaliere  e  conte  Palatino;  ed  essendo  seco  in  Bolo- 
gna si  piacque  presentarlo  ali*  imperatore  Carlo  V.  che  accettò  il  Ferretti  odia  sui 
protezione  e  parimeuti  lo  investi  delle  insegne  equestri ,  diedegli  facoltà  di  porre 
ueir  arme  gentilizia  di  sua  casa  l*  acquila  imperale  con  la  corona  ,  e  conferigli  im- 
portanti cariche  ed  insigni  onorificenze  :  cosi  GnrAirirz  cit.  P'ol,  1.  pag,  342.  Al- 
tre tali  notizie  del  prelodato  Ferretti  si  leggono  con  eleganza  compendiosameote 
scritte  dall'  egregio  sig.  Prof.  Mordaiti  Filippo,  fila  di  Ravigntmi  iliustii:  ediz  se» 
conda,  Ravenna  Roveri  1837  in  8.  pag,  87  questo  libro  dal  chiarissimo  autore  fa 
dtdfcato  alla  gioventù  studiosa ,  e  a  dir  vero  merita  di  esser  letto  e  studiato  da 
chiunque  ami  la  gentile  favella  italiana  ed  i  buoni  studi. 

(258)  Leonello  Pio  da  Carpi  s'  attenne  alla  parte  del  fratello  Alberto  Pio 
«sule  della  patria  nelle  disoordie  avute  coi  cugini  per  1*  avita  Signorìa.  Parteggiò 
altresì  con  esso  a  favore  de'  francesi  guerreggianti  in  Italia.  Egli  prese  e  tenne  la 
fortezza  di  ^o«i ,  che  suo  malgrado  dovè  cedere  ad  Alfonso  d'  Este  ;  il  qaale  po- 
scia essendo  anche  Investito  del  dominio  di  Carpi  dall'  imperatore  Carlo  Y.  non 
volle  mai  Leonello  cederne  le  sue  ragioni  per  la  parte  del  fratello,  e  rifiotossi  d' ac- 
cettare cento  mila  scudi ,  perciò  dal  Duca  Alfonso  deposti  nella  zecca  di  Venezia. 
Impossibilitato  alla  ricupera  e  ad  ogni  tentativo' si  dovè  star  contento  della  signorìa 
di  Meldola  e  Sarsina  ,  e  del  governo  di  Bertinoro  :  oltre  alla  presidenza  di  Roma- 
gna ,  in  cui  per  lo  zelo  suo  si  rese  molto  utile  e  benemerito.  Lrta.  Famiglia 
Pio  di  Carpi  Tav.  III. 

(259)  RuBEi.  Histor»  Ravenn,  p.  646. 

(260)  Ciò  appare  pel  Breve  Apostolico  in  data  xxii.  dicembre  1529»  il  quale 
ricordasi  dal  Toimuazi  (  con  seguito  dal  Caviha  ).  Hittor,  di  Faenza  fol,  616.- 

(261)  Guazzo  Maec».  Historie  di  tutti  i  fatti  disegni  di  memoria  nel  monde 
lueeesti  dal f  anno  1524  al  presente,  Venezia  Giolito  1546  in  12  anch' egli  ricorda 
a  cart.   106  questo  generale  Consiglio  ,  che  per    ordine  di  Carlo  Y.  fu  teauto.  Dei 
Consiglieri  e  Segretari ,  che  accompagnarono  o  carteggiarono  l' Imperatore  in  Italia, 
ed  iu  Bologna,  li  principali  nomi  sono  accennati  sotto  al  giorno  cinque  novembre  1529 
allorachè  per  noi  si  descrisse  1'  entrata  di  esso  nella  città  nostra.  Ora  ci  seznbra  op- 
portuno il  ricordare   altri  Consiglieri    intimi  di  quell'  Imperatore ,  i  quali    facevano 
parte  non  tanto  del  suo  corteggio,  quanto  che    godevano    la  di  Ini  intrinseca  confi- 
denza. Bravi  D,  Luigi  tP  Avita  y  Zuniga  ,  nativo  di  Placentia    nell'  Estreoiadura , 
diplomatico  insigne ,  valoroso  generale ,  storico  onorato.  Lodovico  Gozzadini ,  giur»- 
oonsulto   celebre ,  interprete  insigne  delle  leggi ,  il  quale  in  Bologna  sua  patria  oc- 
cupò tutte  le  cariche  primarie ,  che  al  suo  nobile  grado  ed  alla  sua  somma  dottrina 
erano  dovute.  Slimato  ed  accarezzato  da  Carlo  Y.  trovossi  presente  alla  coronazione 
e  ne  fu  inlimo  consigliere.  Per  gli  Statuti  più  volte  pubblicati  da  lui  e  per  altre  opere 
sue  vedasi  Fartuszi.  Notizie  ec,  T.  4/^0^.  219,  e  per  l' illustrazione  del  monumento 
grandioso  con   sUtua  di  esso  vedasi.  Litta.  famiglia  Gozzadini  di  Rologna  T.  r,  ^ 
Eletta  de*  Monumenti   sepolcrali  di   Bologna    etc.  —  Agrippa  Cornelio    Enrico  di 
Netlenshein  ,  nato  di  nobile  famiglia   in  Colonia ,  il  quale    presso   Carlo  Y.  tenera 
ufficio    d'  istoriografo ,  astrologo ,  chimico ,  alchimista    ed    aveva  titolo    di    dottore 
giurista ,  di  cavaliere   aurato ,  di  archivista    segreto ,  fu  per  certo   uomo    dotato  di 
molto  spirito  e  di  vasta  erudizione  :  ne'  suoi  scritti  per  lo  più   traspare  una  crìtica 
insolente  ed  amara  satira.  Parlava  varie  lingue ,  stette  un  tempo  professore  a  Pavia 
ed  a  Torino  ,  poi  in  qualità  di  medico  servi  Luisa  di  Savoia  madre  di  Francesco  I. 
Aveva  servito  nelle  oàilizie  sotto   all'  imperatore   Massimiliano.  Si  ridusse  in  arguito 
p^r  disgrazia ,  forse  meritata ,   ramingo    in    Francia  e  nelle    Fiandre  :  morì    di  39 
anni  eatro  un  ospiule  a  Grenoble  circa  nd  1535.  Egli  descrisse  le  ooae  avveonte  in 
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qncst'  epoca  a  Bologna  o  noi  le  abbiamo  interamente  riportate  ai  flocumeati  LXIT. 
LIUI.  —  BuoVAnDX  db  Faba  CaoKASiAMO.  Aitratli  etc,  Napoli  1789  7*.  /.  p,  47 
«  seg,  lo  dice  morto  di  46  anni  e  per  erudite  note  offre  assai  notizie  interessanti 
mila  vita  dell'  Agrippa  :  e  tra  le  opere  ricorda  quelle  sul  Governo  dì  Carlo  F,  •— 
AgostÌM  CofuUa  dottore  teologo ,  predicatore  di  corte  ,  del  quale  fa  méuziooe  spe- 
ciale il  Causo  ,  autore  delle  Lettere  di  un  vago  italiano  T,  2.  pag,  1 83  accennan- 
do ai  particolari  della  di  lui  vita.  —  Floriano  Decampo^  canonico  di  Zamora,  c^ 
lebre  cronista  di  Carlo  V.  cosi  il  Nicolai.  Bibl,  Hìspan,  T.  i.  p.  30 1  che.  ne  h 
debito  elogio.  —  Emanuel  D,  Giovanni ,  uomo  di  gran  consiglia  e  sapere ,  estimato 
assai  dai  Pontefici  Leone  X. ,  Adriano  TI.  e  Clemeute  VII.  presso  i  quali  risiedè 
aoibasciatore  imperiale  ,  e  f u  molto  affezionato  a  Carlo  Y.  —  Gian  Genetio  Sepul* 
veda  dì  Cordova  »  grecista  e  latinista  celebre ,  che  scrisse  e  tradusse  molte  opere 
ad  istanza  di  Clemente  VII. ,  del  Prìncipe  Alberto  Pio  da  Carpi  ,  e  di  Monsignor 
Giberti  Datario.  Ebbe  dimora  per  molti  anni  entro  il  Collegio  Spagnolo  a  Bologna, 
Si  pose  al  servizio  dell'  Imperatore  in  qualità  di  consigliere  e  storico.  Tiraboscb'. 
Star,  Letter,  ItaL  FoL  7.  part.  II,  pag,  434  e  diversi  che  scrissero  de'  etterati 
ipagDoli.  —  Gio,  Alfonso  Faldee ,  gentiluomo  di  Catalogna  ,  segretario  intimissimo 
di  Carlo  V.  ;  antere  del  dialogo  spagnolo  a  difesa  degli  imperiali  «  che  tante  ini- 
qoilà  commisero  nel  famoso  sacco  di  Roma.  Alle  ingiuriose  ed  eretiche  cose  da  lui 
*entte,  seppe  con  molla  dottrina  ed  eloquenza  rispondere  il  celebre  BALDAsaAmam 
CAsneuoKE  in  quella  sua  bellissima  lettera >  che  si  legge  nel  FoL  2.  da  pag,  il 5 
s  178.  Lettere  ec.  Padova  Cornino  1769  in  4.  Il  Valdes  sostenne  parecchie  cora- 
aiistioDi  in  paesi  stranieri  :  godè  il  favore  del  suo  Sovrano  ,  che  lo  insigni  di  un 
ordina  cavalleresco.  Egli  è  lo  stesso  che  sottoscrìvevasi  Faldeiius ,  come  si  rileva  an- 
the  alla  nota  (151)  ;  per  le  notizie  di  lui  è  da  consultarsi  Foppeits.  Biòl.  Belgica 
part.  I.  Dog,  189  ove  è  il  suo  ritratto.  —  Corrado  Fergerio  di  Luxemburgo,  scrit- 
tore di  cniaro  nome ,  segretario  di  Carlo  V.  pubblicò  la  vita  di  Enrico  VII.  e 
Toraiione  funebre  di  Adriano  VI.  Non  è  a  confondersi  con  Giovanni  Fergerio  da 
GeaoTs,  Generale  dell'  ordine  Francescano ,  procuratore  di  Carlo  V.  per  istabilire  le 
acgoiiasioni  della  lega  de'  Principi  a  lui  collegati  ;  delle  opere  di  esso  fece  lodevole 
Beniione  il  FaAHCiacHiiri.  Bibliografia  o  memorie  letterarie  de*  Francescani  scrittori» 
Modena  1693  pisg,  17  ed  altri  bibliografi  di  quell'  ordine.  —  Accursio  Mariangela 
d' Aquila  nel  Napoletano  »  era  professore  di  umane  lettere  e  dotto  in  varie  lingue. 
Fa  aotiqoario  insigne  ;  nelle  ore  d' ozio  applicava  alla  musica  ,  all'  ottica  ed  alla 
pMsìs  ;  fu  cortigiano  favorito  ed  onorevole.  Scrisse  varie  opere ,  tra  le  quali  una 
soUa  invenzione  della  stampa.  Toppi.  Biùliot,  Napoletana  pag,  206.  E'  parimenti 
ricordalo ,  fra  i  napoletani  consiglieri  dell'  Imperatore  ,  il  prelodato  medico  Aar- 
cissOf  e  Scipiona  Somma  ,  insieme  allo  storiografo  Arezzo  Claudio  di  Siracusa  «  no- 
no eruditissimo ,  poliglotlo  caro  a  Carlo  V.  che  lo  teneva  in  gran  conto ,  piacen- 
doli con  lui  parlare  diverse  lingue  :  cosi  1'  Oa-TOLAm.  Biografia  uom.  illus,  della  Si' 
^^  T,  4  che  pur  eneo  loda  Marineo  Lucio ,  celebre  storico ,  oratore  e  poeta ,  a 
cui  deve  moltissimo  la  Spagna  per  buon  gusto  nelle  amene  lettere.  Fu  Marineo  ben 
dodici  anni  professore  di  rettorica  a  Salamanca  ,  pr^ettore  de'  paggi  reali ,  de'  regi 
CipeUaai,  e  de'  Principi  del  sangue  ;  e  fu  altresì  capellano  e  storiografo  de'  Monarchi 
spagnoli  dell'età  sua.  —  E  cosi  Camillo  Queruo^  di  Monopoli,  ammirabile  aa- 
»i  per  la  facilità  sua  in  poesia  latina  ,  il  quale  compose  più  migliaia  di  versi  e 
scrisse:  De  Beilo  Neapoiitano  Uh.  II.  Neapoli  1529,  poscia  anche  ristampato  F^ 
»ftiU  1605  in  12.  libro  pregevole  per  la  parte  storica ,  siccome  nota  il  SoaiA.  M/C' 
morìe  Storico-critiche  degli  Scrittori  Napoletani  T.  2  p,  516.  E' ancora  menziona- 
ta con  lode  Gio.  Giorgio  SeUata ,  cosmografo  di  Carlo  V.  alla  cui  corte  dimorò 
Bolti  anni ,  e  del  quale  si  ha  notizia  dal  Pxcinklu.  Ateneo  de'  letterati  Milanesi 
fog.  303.  —  E  cosi  pure  Gianfranceseo  Burla  piacentino  ,  'cele}>re  giureconsulto , 
che  fu  lodato  dal  Mazsucbklli.  Letterati  italiani  FoL  2  pari.  4.  pag.  2445.  — 
Ball'Affò.  Scrittori  Parmigiani  etc.  e  dal  FWcciolati.  Bist.  Gimnas.  Patavini  T^  ^.122. 
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(S6S)  Bossuvr.  Suite  de  F  Histoire  uttlvenelU.  Paris  1776  in  8  pag,  150. 
,,  Cependant  la  Hongrìe  étoit  tonte  ea  trooble  par  1'  ambition  de  Jean  comte  de 
Sepiu  ,  YaÌTode  de  TransylvaDÌe  ,  qui  t*  eo  ètoit  fait  élire  roi  par  noe  panie  dcs 
peuples  ,  au  prejudice  de  V  electioo  ,  qui  avoit  été  faite  de  Ferdioaud ,  frere  de 
Tcmpereur,  et  beaufrere  du  dèfuot  roi.  Solimaa  empereur  dea  Turca,  que  Jean 
avoit  appellè  à  sou  secours,  au  Ueu  de  le  mclre  en  possessioo  de  ce  royaume, 
s'eiiSpara  dea  villes  de  cioq-Eglises,  d*  Albe-Royale,  où  èloient  les  tombeaux  dea  rois 
de  Strigonie  et  d' AUembourg.  Eusuite  il  alla  mettre  le  siege  devant  Vieone.  Au 
bout  d*  un  mois ,  la  disette  de  vivrei  et  les  approches  de  l' Ùver  le  lui  fireat  lever. 
Ch^les  V.  a^ant  apris  en  Italie  cette  irrnption  dea  Turca,  se  hàta  d*eo  sortir  poor 
aller  mettre  4>rdre  à  1*  Alleroagne.  Cela  fut  cause  qu'il  n'  alla  poiot  jusqu'à  Rome, 
e  qo*  il  re^ut  la  courónne  imperiale  dans  la  ville  de  Boulogoe,  où  le  Pape  s*  ctott 
avance.  Il  affecta  pour  cette  cerimonie  le  jour  de  saint  Mathias  ,  paroeque  e*  ctoit 
celui  de  sa  naissance ,  et  oelui  au  quel  son  armée  avoit  pria  Francois  I.  devant 
Pavie  y,  ete. 

(263)  G ritti  Jndrea  fu  personaggio  di  grande  prudenza  ne'  politici  affari , 
e  dà  grande  valore  ne'  fatti  guerreschi.  Come  generale  de*  Teneziani  vinse  i  fran- 
cesi e  gì*  imperiali  occupatori  delle  città  venete  di  Terra-ferma.  Assunse  alla  dignità 
di  Doge  della  sua  Repubblica  nel  1523  e  la  tenne  quindici  anni:  in  tale  spazio  di 
tempo  Venezia  a  mezzo  di  lui  tfeppe  ricuperare  quanto  aveva  perduto  per  la  lega  di 
Cambrai.  Marcelu).  Vite  de  Principi  di  Finezia  trad,  dal  Domeniehi.  Feneùa^ 
Marcolini  1568  in   12. 

(264)  Moetnigo  Alvise^  soprannominato  dalle  Moie ^  uomo  illustre  per  gloria 
militare  e  per  onorevoli  incarichi  ed  ambascierie.  Nel  Senato  Teneto  ,  tenendosi 
discussione  circa  il  restituire  le  città  di  Cer\'ia  e  di  Ravenna  al  Pontefice,  fu  ono 
de*  primi  che  sostenne  la  negativa  opinione.  Paaóta.  Star,  Fenei»  pvg,  487  e  581 
lo  ricorda  uno  degli  Ambasciatori  veneziani  in  Bologna  l'anno  1530,  i  quali  fu- 
rono riccamente  regalati  dalla  cesarea  munificenza  di  Carlo  T.  Di  lui ,  che  diven- 
ne poi  Doge  nel  1570,  si  fa  menzione  nel  libro  rarissimo  :  Le  azioni  de'  Primcipi 
della  famiglia  Mocenigo  (  autore  Ab.  Moaoaiivo  )  Fenetia ,  Farri  1572  in  4  :  ed 
ancora  nelT'  altro  libro  intitolato  :  Corona  di  rose ,  otda  rinomanza  d^  alcuni  famosi 
soggetti  f  che  hanno  resa  illustre  la  gloriosa  famiglia  Mocenigo,  raccolta  da'  piti 
celebri  autori  ete.  -Fenetia  Maldura  1720  in  4.  Opere  citate  dal  chiarissimo  Ci- 
cogna. Inseritìoni  ifenete ,  della  Chiesa  di  santa  Maria  de'  Servi  T.  1.  pag,  58,  e 
di  san  Zaccheria   T.  2.  pag,  156. 

(265)  Soriano  Antonio,  dottore   e  senatore  di  Venezia,  godè  onorata  rtpota- 
'  zioiM ,  sostenne    le    primarie   cariche  della  Repubblica  ,  e  specialmente  fu  per  essa 

più  volte  ambasciatore.  Lodata  è  la  relazione  fatta  da  lui  e  presentata  al  Senato 
sopra  le  cose  avvenute  in  Bologna  nel  1530,  avendo  a  segretario  di  legazione  Gian- 
naiflonio  Novello.  Leggesi  nella  raccolta  delle  Relazioni  terrestri  siccome  ci  avvisa 
il  prelodato  Gioogha.  Inscrizioni  Fenete,  Certosa.  T.  2.  pog.  61,  62. 

(266)  Tiepolo  Nicolò,  del  1540  era  stato  ammesso  al  maggiore  Consiglio 
delia  Republica  Veneta:  studiò  in  Roma  ed  ebbe  nel  1506  il  grado  di  dottore  per 
le  mani  di  Giulio  II.  dopo  aver  sostenuto  in  mezzo  a  solenne  consesso  il  csmeoto 
di  dispula  filosofica.  Ripatriato  venne  tra  Senatori  ammesso  ,  e  percorse  lumÌBOsis- 
sima  carriera.  Fu  uno  degli  ambascialori  congratulanti  a  Clemente  VII.  la  sua  «aU 
tazione  al  Pontificato.  Alla  incoronazione  di  Carlo  V.  assistè  in  qualità  di  aul»ascia- 
tore,  siccome  rilevasi  per  la  importante  Relazione  sua ,  che  giace  inedita  nella  Biblioteca 
di  san  Marco ,  intitolata  :  Delt  Ambasciata  delC  Imperatore  Carlo  F,  nei  1519.  Si 
hanno  notizie  di  lui  negli  storici  veneziani  e  nel  Litta.  Famiglia  Tiepolo  di  Fenezia 
tav.  li. 

(267)  Moaosnn.  Storia  della  Repubblica  Feneziana  etc.  Fenezia.  Zmtta, 
1782.  pag.  375  riferisce  i  particolari  dell*  Ambasceria  Veneta  a  Carlo  V.  e  nelle 
Notizie  d*  opere  di  Belle  arti^  che  in  fine  abbiami  poste  ani  fatti  occorsi  nella  nostra 
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Cronici  1  pigini  165  dietro  li  docamenti ,  si  è  per  noi  descritti  li  pitturi  che 
Mèrco  FtceUi  esegui  in  Teuezii  per  la  sali  del  Consiglio  de'  Dieci ,  ore  figurò 
l' ingresso  e  ricevimento  mignifico  degli  Ambisciatori  veneti  in  Bologni,  forse  sopra 
disegno  di  Francesco  Vecetli  (  ritornilo  iir  irle  ed  in  compagnia  del  famoso  Tiziano) 
che  venne  a  Bologna  per  ritrarre  1*  Imperatore  Carlo  Y.  come  vuoisi  indicare  più 
avuti  per  le  altre  noie  (578.  e  581.  586.).  Tale  pittura  descrivesi  anche  dagli  il* 
lu»(ratorì  il  D.  Palano  di  Veneaia ,  e  specialmente  poi  dal  Cicogna.  //  forettìen 
guidato  per  U  sale  deif  i.  R,  palazzo  di  Femeùa^  operetta  pregevole  di  scrittore 
couffieozioio  e  benemerito  per  f  opera .  delle  precitate  Inscritioni  delle  Fenete 
chitse^  nella  quale  unir  egli  seppe  un  tesoro  di  storia  letteraria  e  civile,  col  solilo 
corredo  della  sua  estesa  erudizione  patria;  di  sorte  che  sarebbe  desiderabile  molti 
altri  in  altre  città  lui  imitisseroy  e  così  materiali  abbondanti  e  sicuri  si  avrebbero 
per  la  storia  generale  italiana. 

(268)  GvAuo.  Historie  eie,  a  cari,  t\i,  lt5.  riporta  la  lettera  del  Ser. 
T^avit  re  d*  Etiopia,  detto  volgarmente  il  Prete  Ianni,  colla  quale  ei  racconta  come 
fu  presentata  nel  concistoro  pontificio  dall' ambasciatore  di  quel  re,  insieme  col  de- 
KDÌMifflo  oratore  del  Ser.  Giovanni  re  di  Portogallo,  offerendo  assai  ricchi  presenti. 
Nel  palazzo  de'  Pascili  aveva  alloggio  V  ambasciata  portoghese ,  come  si  rileva  per 
lettera  di  Monsignor  Bembo  riportata  al  Documento  XX.  —  Bsccbetti  Filippo  Ahgs- 
u>.  Istoria  degli  ultimi  quattro  secoli  della  Chiesa  tom,  8  (dal  anno  1525  al  1539) 
Roma  Fulgoni  1794  in  8  pag,  199  ricorda  che  T ambasciata  straordinaria  al  Santo 
Fadre  spedita  da  Tioguil  (cioè  incenso  della  Vergine,  cosi  chiamato  al  sacro  fonte 
del  Battesimo y  e  dal  ricevuto  reame  Davit  nomato)  imperatore  d'Etiopia,  fe  che  il 
prenominato  ambasciatore  cristiano  fu  ricevuto  nell'  anziriferito  Concistoro  delli  4 
gronaro  1530. 

Nioar.  jinnali  di  Bologna,  ovvero  lA  due  anni  fastosi  etc,  sotto  la  data  dell!  20 
geonaro  1530  avverte  che  il  precitato  Guazzo  piglia  errore  (e  quindi  diremo  noi 
anche  il  Becchetti  )  ;  posciacchè  la  suddetta  Ambasci  cria  diferì  il  suo  arrivo  fino 
air  sono  1532  e  cioè  nella  circostanza  di  un  secondo  congresso  di  Clemente  VII. 
con  Carlo  V.  io  Bologna ,  accennando  a  testimonio  lo  storico  nostro  Fra  Leandro 
Alberti,  ehe  vi  si  trovò  preaenìc.  "VedansìneWt  Lettere  di  Principi*  Tom»  3  cor,  116. 
la  Ltitera  del  Prete  Gianni  delt  India  a  Clemente  VII»  per  dargli  avviso  dell'  esser 
suo,  e  pregarlo  che  voglia  porsi  in  amicizia  ed  unione  con  lui,  essendo  ciò  suo  graa 
desiderio. 

(269)  VAmcni.  Storia  Fiorentina  pag»  327.  —  Rosiirz.  Luisa  Strozzi  Fot.  1 
f^.  89.  —  Db  Rossi.  Memorie  pari.  3  pag.  107.  111.  176.  —  Picrotti.  Star, 
della  Toscana  tom,  5  part,  2  pag,  142.  147.  —  Relazione  degli  AmbasciMori 
VtneA,  Serie  li.   Voi.  2  pag.  267, 

(270)  Francesco  I.  avendo  sperimentata  sotto  a  Pavia  essergli  fortuna  negli 
eventi  bellici  avversa ,  jt  trovandosi  a  mal  partito  per  1'  ostinata  guerra  contro  Gir- 
lo Y.  pensò  meglio  attendere  ai  casi  suoi,  e  lasciar  ai  Fiorentini  trarsi  da  se  soli 
d' impaccio.  A.Ure  volte  esperimentarono  i  Francesi  prosperità  o  avversità  di  fortuna 
ne'  fatti  d'  ami  in  ItaKa.  Gli  opuscoli  assai  rari ,  che  or  vengono  citali ,  ne  sono 
iodobbitata  storica  prova.  BsiniDaTTf  Alissahdio.  //  fatto  d'  arme  del  Taro  fra  i 
Principi  Italiani  e  Carlo  FUI,  re  di  Francia ,  assieme  con  V  assedio  di  Novara  , 
tradito  da  Lodovico  Domenichì,  F'netia  Giolito  de*  Ferrari  1549  in  8.  —  El  fatto 
i  erme  a  Ravenna  nel  MDXII,  a  dì  XI  de  Aprile  (  in  fine  )  composto  pel  Pere- 
grino de  la  Ritonda  i,  d,  ì,  n,  in  4,  Poemetto  rarissimo  di  soli  quattro  foglietti, 
e  sole  quindici  ottave,  ignoto  a'  bibliografi,  scoperto  nelle  Biblioteca  di  Perugia,  e 
notato  dal  eh.  VaaKioLioi.i.  Scrittori  Perugini  voi,  2.  pag,  217.  Quel  poemetto 
ricordato  dal  Moaiiri.  Serie  delle  edizioni  del  Torrentino  pag,  380.  col  titolo:  La 
Motta  di  Ravenna  ini,  è  diverso  ancora  dall' altro  :  la  Rotta  di  Ravenna  cantata  in 
san  Martino  di  Fiorenza  all'improvviso  Mf  Altissimo  Poeta  (Crìiiohno)  Fiorenti' 
■o  eie»  Stampata  ad  peiitiona  di  Alessandro  di  Francesco  Rossegli  in  4. 
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(171)  Giroiami  Baffaeih^  dopo  essere  stato  Commissario  di  Campo  degli 
Otto  di  pratica,  Procuratore  della  Repobblioa  Fioreotioa,  Oratore  di  lei  presso  Car- 
lo y.  quando  arrivò  a  Genova,  essendo  richiamato  a  Firenae  sua  patria  dagli  eccelsi 
Signori,  venne  eletto  con  podestà  suprema  negli  eserciti  e  dell'  intemo  domioio  Gon- 
faloniere di  Giustizia  per  tutto  l'anno  1530.  Egli  fu  Serissimo  sostenitore  del  fa- 
moso assedio ,  ed  uno  de'  principali  incitatori  ad  arrischiar  tutto  e  soffrire  tutto  per 
difensione  e  speranza  di  vittoria.  Sembra ,  come  nota  il  Mc&atobi.  Annali  d' Italia 
1530  pag.  257,  che  non  convenisse  alla  prudenza  de*  Fiorentini ,  cosi  ioleriori  di 
forze,  ostinarsi  tanto  contro  le  pretensioni  del  Papa,  spalleggiato  dall'armi  di  Csrlo 
Cesare,  ed  essi  abbandonati  dal  re  di  Francia,  il  famoso  Francesco  I.  Le  forti  azio- 
ni del  Gonfaloniere  Giroiami  per  gli  storici  citati  si  descrivono. 

(372)  Varchi  Sior.  Fior,  pag,  340  riferisce  la  cenmonia  usata  ni  conse- 
gnare il  bastone  del  comando  a  Malatesta  Baglioni ,  la  orazione  detta  in  quella  cir- 
costanza ,  e  termina  con  lo  avvisare  che  in  sul  più  bello  di  si  pomposa  cerimooia 
venne  inaspettatamente  una  grossa  acqua ,  la  quale  fu  presa  da  chi  per  buono  aa- 
gurio  e  da  chi  per  tristo.  Fa  ionoltre  quello  storico  considerare  il  biatono  de'  Fio- 
rentini per  r  elezione  del  suddetto  Malatesta ,  e  le  lodi  innopportunamente  a  quoto 
date  e  non  meritate ,  a  cagione  della  sospetta  condotta ,  che  tenne  essendo  geoe- 
rate  comandante  della  Reppublica  Fiorentina»  onde  gliene  vennero  le  accuse  ed  il 
titolo  di  traditore,  siccome  fu  ricordato  alla  precedente  nota  (157). 

(278)  CoHTiLK  Luca.  Istoria  de* fatti  di  Cesare  Maggi  da  Napoli,  Papié  ^ 
BartoU  1564  in  8  cari.  60.  61. 

(274)  Delle  medaglie  per  fedeltà  e  benemerenza  dispensate  da  Clemente  TH. 
al  sortire  di  Castel  sant'  Angelo,  dopo  il  sacco  di  Roma,  si  ha  un  saggio  oella  tsvo- 
la  XII.  Forse  tra  noi  trovasi  qualchednna  spettante  a  soggetto  bolognese,  ma  non  ci 
lu  dato  vederla.  Ricorda  il  Sahsoviho.  DelC origine  delie  case  'illustri  d'Italia  JogL  3S. 
che  qual'uno  de'  benemeriti  si  dimostrò  il  potente  romano  "Pietro  UelUni  e  che  co- 
operò non  solo  alla  salvezza  di  esso  Papa,  ma  prettossi  a  mettere  in  sicuro  tutte 
le  gioie  pertinenti  al  tesoro  della  Sede  Apostolica,  onde  in  ricompensa  si  ebbe  poi 
la  Rocca  ed  il  Governo  di  Norcia. 

(275)  Diminutio  datii  salis  et  coneessio  quantitatìs  ejusdem  anmtatìm  extra- 
endae  a  salinis  Camerae  Jposlolicae  prò  Civitate  et  Comitaiu  Bonomae ,  cimi  excw- 
ptionibus  a  quibuseumque  onerihus  impoaendis, 

„  Dilectis  filiis  Quadraginta  viris  Reformatorìhus  Uhertatis  Ctpitatis  Bononiaeetc, 
Clekevs  Paya  vii.  —  Datum  Bononiae  sue  annoio  Piscaioris  die  26  Jannuarii 
1530.  Pontificatus  nostri  anno  septimo,  —  Evangelista,  „ 

Ext,  litterae  Jpostolieae  CUmentis  FU.  Pont.  Max.  in  iom.  II.  pag,  323.  324 
—  Statata  eivilia  et  criminaUa  eivitatis  Bononiae  etUt,  Co.  Philip.  CaroL  Sacco 
Bononiae  typi  Pisani  1737  infoi.  L'armata  imperiale,  che  giva  all'orribile  sacco 
di  Ronu,  recò  gravi  danni  nell'agro  bolognese.*  ella  fermoui  per  quattro  giorni  a 
aan  Giovanni  in  Persiceto ,  facendo  scorrerie  sino  alle  porte  di  Bologna  ,  che  per 
difesa  sua  aveva  accolte  entro  alle  mura  le  genti  ecclesiastiche  col  Marchese  di  Sa- 
luzzo»  già  Yice-Re  d' Italia  per  i  francesi,  e  con  Federico  Gonzaga  signor  da  Bozzolo. 
ViBAVi  eit.  p.  537.  I  Bolognesi  affezionati  al  Pontefice  Clemente  VII.  per  ana  li* 
berazione  lo  soccorsero  collo  sborso  di  ventiquattro  e  più  mila  scudi  d' oro  ;  laonde 
in  ricompensa  la  città  di  Bologna  ottenne  da  lui  in  vim  eontractui  di  poter  cavare 
ogni  anno  dalle  saline  di  Cervia,  a  Porto  Cesenatico,  alcune  migliaia  sacchi  di  sale, 
di  che  ricorda  il  Breve  etc.  notato  dal  To&aioio.  Le  Sacre  Grotte  Faticane  pag.  264. 
Intorno  al  memorando  sacco  di  Ronu,  oltre  a  ciò  che  fn  da  noi  riferito  alla  nota  (10), 
si  hanno  brevi  cenni  con  opportune  osservazioni  nel  capitolo  IV.  pag.  68  del  pre- 
citato racconto  storico  dell'  Adimoujo.  Marietta  de'  Ricci  :  aggiungeodoai  all'  ap- 
poggio di  altri  scrittori  di  que'  tempi  ;  come  pervenuta  la  notizia  di  tnnlo  orribile 
misfatto  all'  imperatore  Carlo  V.  in  Tipagna ,  ne  mostrasse  gran  dolore  ;  com'  egli 
ricusasse  di  accordare  ai  corrieri ,  ehe  portavano  la  nuova,  i  regali  boUiì  darsi  a  eo- 
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loro,  che  arrecano  le  oaove  delle  TÌttorie;  com'egli  stesso  piangendo  ordinasse  alla 
Corte  saa  la  sospensione  delle  feste  per  la  nascita  di  Filippo  figliuolo  suo ,  venato 
il  mondo  con  sì  beirauspido :  e  come  egli  innoltre  vestisse  di  bruno,  ed  altre  par- 
booUriU  per  noi  annotate.  Dell'  accennato  sacco  di  Roma  si  ha  una  narrativa  pur 
aaco  al  capicolo  III.  pag.  2t  e  34  del  nuovo  romanzo  dato  or  ora  in  luce  daU'e* 
gregio  piuore  e  scrittore  marchese  D*Akbolio  Massimo.  Nicolò  deLapì^  cvvero  i  Pai- 
Uuki  •  i  Piagnomi.  Mitatw  tip.  Borroni  e  Scotti  1841.  poL  4  i/i  8.  il  quale  partioo- 
lahoando  gli  eccessi  eh'  ebbero  luogo ,  tra  V  altre  chiese ,  in  san  Giovanni  de'  Fio- 
reatioi,  che  ridotta  a  un  rancio  di  soldati»  per  l'orgia  tenutavi ,  meglio  potera- 
ii  dHimare  non  più  un  sacro  luogo ,  ma  una  stalla ,  un  postribolo  ;  e  descriven- 
do fatti  d'armi,  e  popolari  tumulti^  che  accaddero  per  l'assedio  di  Firenie;  del  qua- 
le bod  si  ommise  una  descrizione  da  M.'  DAurRisva  nel  curioso  romanzo,  ch'ebbe 
ad  inUiolare  //  Boja.  Oh  amenìssimo  titolo  1 1  Un'  analisi  del  romanzo  del  signor 
D^  Azeglio  si  legge  nel  libro  recentemente  pubblicato  di  Tuaotti  Felice.  Rfigiona' 
wafo  con  Ulustrasioni  storiche  intorno  a  Nicolò  de  tapi  etc.  Milano  tip,  Bravetta  1841 
ù  8,  ove  con  baona  crittica  se  ne  discorre  della  parte  estetica  e  storica,  all'appoggio 
di  sotti  scrittori  aull'  assedio  di  Firenze ,  i  quali  dal  eh.  critico  non  senza  assai  fa- 
tica li  trascrissero  studiosamente  per  riunire  que' fatti,  che  il  reggimento  e  l' indole 
de'  Fioreotini  d'  allora  rammemorano.  Gli  avvenimenti  in  precedenza  di  quell'  asse- 
dio accaduti  si  leggono  pur  anco  in  vari  storici  fiorentini  ed  italiani  :  e  se  n'  avrà 
ooa  narratione  Dell'altro  romanzo  di  Rstbes  Giussm.  /  Piagnoni  *  gli  Arrabbiati 
Milano  tip,  Guglielmi  e  Bedaelli  1841  in  8. 

(276)  Moaosuri.  Stor,   f^enet,  lib.  4.  pag,  340. 

(277)  Nella  Biblioteca  dell' Inslituto,  oggi  pontificia  Università,  nel  tomoYI. 
Bi.  pag.  299  dell'opera  per  noi  citata  alla  nota  142  coli' appoggio  dtfl  FEirruzzi» 
Scrittori  bolognesi  Tom.  3  pag.  28  leggesi:  Clemens,  ril,  litterae  Alexandro  Cam- 
P^gio,  eUcto  òoaonienù  Episcopato,  cum  dictae  civitatis  eligitur :  dctum  Bononiaa 
4  KaUndas  Jebruarii  Pont,  An.  FU,  1530.  Pare  che  fosse  dapprima  eletto,  co- 
ne  li  è  riferito  nel  contesto  della  Cronaca  nostra  in  data  11  dicembre  1529,  e 
forse  000  avesse  per  allora  voluto  accettare  il  bolognese  vescovato. 

(278)  Del  Cardinale  Lorenzo  Campeggi  e  suoi  figliuoli  abbiamo  fatto  ricordo 
*QaiK>ta  85.  La  nobilissima  famiglia  de' Campeggi  abitava  a  que' giorni  l'ornalissimo 
palagio  odia  strada  a  san  Mammolo,  già  fabbricato  nel  1481  circa  dal  oelebie 
dottore  giurecooaulto  Nicolò  Sanuti  primo  conte  della  Porretta.  Non  sarà  discaro 
cbe  li  accenni  come  quel  palagio  passasse  in  proprietà  di  Annibale  figliuolo  a  Gio- 
vanai  II,  Bentivoglio,  come  nella  cacciata  di  questi  l'anno  1507  da  Giulio  II. 
foue  donato  a  Monsignor  Giovanni  Goziadini ,  datario  e  tesoriere  Pontificio ,  che 
n'ebbe  conferma  da  Leon  X.,  come  per  morte  del  Gozzadini  venne  restituito  al 
BeoiiTogUo ,  che  lo  vendè  al  Cardinale  Lorenzo  Campeggi ,  e  come  per  eredità  per- 
veoiise  ai  Malvezii,  e  sia  stato  venduto  ai  Vincenti,  di  cui  furono  eredi  li  signori 
■vcfaesi  Bevilacqua-Vincenti.  In  questo  palagio  dell'  anno  1547  eatro  un  ampia 
Mia  li  tennero  aeaaioni  del  Concilio  di  Trento,  d'ordine  del  Pontefice  Paolo  III.  per 
tiaiore  di  peste  trasferito  in  Bologna.  L' architettura  della  facciata  pregiasi  di  molto, 
e  credesi  disegno  dell'architetto  Bramantino  da  Milano,  Nel  cortile  interno  ovvi  un 
&e^  in  terra  cotta  figurato  e  ripetuto  quale  si  vede  nel  portioo  annesso  alla  chiesa 
^'PP.  Eremilaoi- Agostiniani  di  san  Giacomo  maggiore. 

(279)  NcoRi.  Jfi.  Annali  $tc,  adì  27  gennaro  1530.  —  Momoaui.  Stor* 
^cael.  iib,   4.  pag.  340. 

(280)  Vedasi  la  Cronaca  nostra  nelli  giorni  6  e  24  gennaro.  Circa  ai  luoghi 
diveni  che  furono  proposti  per  la  celebrazione  dello  imporre  la  imperiale  corona  a 
Mo  V.  riportiamo  anche  questo  documento.  „  1531.  Die  20  Julii.  „ 

»,  Caesar  filius  Jaoobi  Mazioni,  brentator,  dixit  scire  et  recordari  quod  de  anno  1529 
<le  meosc  deeembns,  et  de  mense  januari  1530  ,  existentibns  Sauctissimo  Domino 
Nostro  Papne  et  eius  Curia,  et  ^enisiimo  Imperatore  in  Civit»  Bonon.   et  secum 
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eorum  cariis  publice  et  palam  dlcebatur  per  Civitatem  Bonoiiiac,  quod  Imperttor  wm 
coronabatur  iu  civit.  Boa.  et  propterea  multi  Cardinales  et  Prìncipes  et  infiniue 
geutes  recessertlat  a  cÌTÌtate  Boa.  et  sic  fuit  visum  et  cogoitiim. 

Item  quod  de  anno  px.  pret.  (1530)  de  mense  februari  milites  pedestre»  Sere- 
nissimi Imperatoris  residebant  et  bospitabaot  in  domibus  Civit.  Boa.  et  bibebaot  ti- 
num  dictorum  civium  absque  q.  emereot  vinum.  Et  postea  de  mandato  praefati 
Serenissimi  Imperatoris,  seu  alterìus  Superioris  praedicti  militi,  exÌTeront  de  doaibos 
dictorum  Civium,  et  deiode  et  in  posterum  stabant  suis  somptibus  emendo  viouin, 
et  alia  cibaria  prò  sua  necessitate,  et  sic  etiam  Cives  in  quorum  domibus  hospilati 
fuerunt  dicti  milites,  coacti  fuerunt  emere  vinum  prò  eorum  necessitate,  ipm  ut  e- 
meruot  etc. 

Item  quod  in  fine  mensis  januari  et  in  principi i  menais  febroariì  TÌguil  fana,  et 
palam  et  publice  dicebatur  in  Civit.  Bon.  et  per  totem  Italiam ,  et  etiam  ultra 
montes,  quod  Serenissimus  Imperator  coronabatur  in  Civit.  Bon.  et  ob  id  matti 
Kev.  Cardinales  et  Principes ,  Marchiones ,  Duces ,  et  multi  Barones  et  ioBoiiae 
aliae  gentes  quae  recesseraat  a  Civit.  Bon.  reversi  fuerunt  in  dieta  Civit.  ad  vi- 
dendum  dictam  coronationem  et  etiam  milites  qui  erant  ex.  Civit.  Bon.  etiam  itti 
qui  erant  in  Provincia  Bomandiolae,  quam  aliunde,  et  tunc  de  mense  februari  Iod- 
ge  maior  quantitas  gentium  erat  in  dieta  Civitate  Bon.  quam  de  mensibus  decembrb 
et  januari  »  et  longe  maior  quantitas  vini  vendita  fuit  de  dicto  mense ,  et  breota- 
tores  plus  lucrati  fuerunt  de  mense  Februari,  quam  de  mensibus  decembris  et  ja- 
nuari in  venendo  et  portando  vinum. 

Estr.  ex  Lio,  Testium,  ovsero  da  Testimonianze  processuali,  per  cura  del  eh.  si;. 
Ottavio  Mauohi  Toselu  cbe  a  noi  favori  questo  documento  per  sua  cortesia.  &;ii 
con  instancabile  fatica  e  con  diligenza  indicibile  trasse  dal  Grande  Archi vio>Crtminale 
di  Bologna  molte  interessanti  notizie ,  quali  in  diversi  scrìtti  ha  pubblicate ,  e  spe- 
cialmente in  alcuni  Cenni  relativi  alla  Storia  del  Foro  Criminale,  ove  assai  cose  d'im- 
portanza si  banuo  circa  la  procedura  e  li  costumi  de'nostri  antenati ,  e  per  V  opera 
raccolta  da  lui  rilevasi  quanto  la  odierna  società  sia  migliorata  ed  incivilita. 
('28 f)  Db  Bossi.  Memorie  eit,  pag.  92. 

(382)  GiRAEDi  P.  Diario  delle  cote  più  illustri  seguite  nel  Mondo,    JtapoH 
1653   in   4. 

1500.  Nacque  l'imperatore  Carlo  V.  In  Gantes. 

1520.  Carlo  fu  coronato  in  Aquisgrana. 

1525.  Francesco  1.  fatto  prigione  per  li  militi  di  Carlo  Y.  sotto  Pavia. 

1527.  Incoronato  re  di  Boemia  Ferdinando  fratello  di  Cari»  imperatora. 

1530.  Carlo  Y.  coronato  imperatore  a  Bologna. 

1515.  NasciU  di  D.  Giovanni  D'Austria  figlio  di  Carlo  Y. 

1547.  Fu  fatto  prigioniero  di  Carlo  Y.  il  Duca  di  Sassonia. 

1558.  Carlo  Y.  rinunzia  l'impero  a  Ferdinando  suo  fratello. 

(283)  YxuAHi.  Hittor,  di  Boi,  pag,  548.  Altri  storici  che  ricordano  la  co- 
ronarne di  Carlo  Y.  come  imperatore,  si  citano  da  noi  alla  nota  (439). 

(284)  Alberti.  Df^crizione  di  tutta  Italia  et  Isole  pertinenti  ad  essa,  la 
Fenetia  appresso  Gio,  Maria  Leni  \m,  in  4.  pag*  328.  all' articolo  Bologna,  dice: 
Ella  è  ornata  di  superbi  e  vaghi  edifici,  tanto  dedicati  al  culto  divino»  quanto 
per  il  bisogno  de'  cittadini ,  cbe  ho  ardimento  di  dire  trovarsi  poche  città  in  tut- 
ta Europa  d'  ugguagliare  a  quella.  Il  che  si  vide  nel  tempo  della  coronazione  di 
Carlo  Y.  Imperatore  Romano,  ove  furono  alloggiati  agiatamente  tanti  signori  eoa 
la  corte  di  Papa  Clemente  YII.  che  ognun  rimase  meraviglioso.  —  FALfoxrx.  Hi- 
storia  della  Chiesa  di  Bologna  pag,  571.  ricordando  1'  apparato,  e  la  coronazione 
di  Carlo  Y.  in  san  Petronio  per  mano  di  Clemente  YII.  dice:  l'eminenza  di  quei 
due  primi  personaggi  dell'universo,  gli  apparati  di  splendidezza,  con  che  furono  ri- 
cevuti, i  complimenti  trapassarono  le  glorie  di  qualsivoglia  altro  secolo  :  da  ogni  parte 
aouoorrevano  popoli,  si  radunavano  genti  tirate  dalla  grandezza  del  ialto.  Bologna 
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parerà  un  ptccol  mondo*  La  Tarietà  delle  Dazioni ,  delle  lingue,  de'  coettuui  con  me* 
rarigliosa  concordia  ec. 

LAZSàai.  Motivi  §  eaut§  di  tutu  U  guerre  principali ,  mutazioni  di  regni ,  repuò- 
hUeke  ^  dominii  e  signorie»  Feneùa  1669  pari,  1.  pag,  425  scrisse  :  cbe  nell' en* 
trare  io  Bologna  Carlo  V.  restò  ammirato,  che  non  crede¥a  fossa  città  di  tanta  ripu- 
t^ooe  e  di  tanto  splendore  ;  né  forse  doveva  avere  la  piena  informazione  dell'  ac- 
coglieoza  fattavi  quindici  anni  prima  a  Lron  X.  ed  a  Francesco  I. 

(285)  ULI.OA.  nia  di  Ferrante  Gonzaga  foi.  41  dice:  cbe  fu  incoronalo 
l' loperatore  con  tutte  quelle  cerimonie ,  con  quegli  onori ,  e  con  quelle  pompe 
maggiori  che  in  aimilì  casi  si  possono  usare.  Moaosiirx.  Star,  della  Repub.  Feneta 
peg.  310  ebbe  a  scrivere:  che  tanto  fu  il  concorso  di  parsone  mosse  da  ogni  parte, 
e  laota  la  splendidena ,  cbe  non  fu  veduto  in  quella  età  spettacolo  maggiore ,  né 
eguale  per  pompa,  per  regale  appareccbio ,  per  riccbezza  e  per  isqutsitezza  di  gusto. 
Finita  la  coronazione  gli  ambasciatori  (  Veneti  )  tornarono  in  patria  regalati  da  Ce- 
iare  di  500  zecchini  portoghesi,  equivalenti  ognuno  a  due  ducati  d' Italia.  Forse  il 
Guiocuanun.  Storia  a  Italia  Hi,  JCX.  ebbe  a  scrìver  diversamente  circa  la  pompa 
e  spesa,  che  si  fece  per  la  celebrata  coronazione ,  volendo  in  certa  guisa  far  stigu* 
rare  Bologna  e  li  bolognesi ,  contro  cui  nella  sua  storia  s' incontrano  varì  tratti  di 
particolare  avversione  :  aocorcbé  altrove  egli  scrivesse  questa  città  essere  merila- 
laeate  numerata,  per  la  frequenza  del  popolo,  per  la  fertilità  del  territorio  e  per 
la  opulenu  del  sito,  tra  le  più  preclare  d' Italia.  £  qui  vuoisi  per  noi  avvertire  co- 
nti 1  avversione  dimostrata  dal  succitato  Guicciardini  provenne  da  varie  circostanze , 
che  ebbero  Inogo  intanto  ch'egli  era  della  nostra  citù  Governatore (1531)  per  Cle* 
neute  VII.  Egli  incontrò  avversioni  e  nimicizie  di  potenti  cittadini ,  tra'  quali  il 
cuote  Girolamo  Pepoli ,  a  modo  che  ne  partiva  disgustatissimo.  Circa  a  ciò  eh'  eb- 
be egli  a  scrìvere  di  avverso  o  di  non  vero  nella  sua  storia ,  relativamente  alle  cir- 
ÓKUiue  suesposte ,  é  da  vedersi  il  libro  dell'  Abate  Certavi  Gucomo.  La  verità 
ftedicttta ,  cioè  Bologna  difesa  dalle  calunnie  di  Francesco  Guicciardini ,  osserpa- 
ùoai  storiche,  Bologna»  Eredi  del  Vozza  1659  in  4.  Ella  è  cosa  ben  diversa  eoo- 
nderare  quel  grand  uomo ,  che  fu  Guicciardini ,  come  storico  classico  e  come  in- 
siline personaggio  di  stato  :  nella  nota  (328)  ne  riferiremo  un  autorevole  giodicio. 
Per  U  miglior  ediùone  della  storia  sopraccitata  si  rimette  il  lettore  alla  nostra  no- 
ta (1)  che  seguita  la  descritta  Cronaca. 

(286)  Per  t  aurata  milizia^  ovvero  pe'  cavalieri  aurati  o  dello  speron  d'  oro, 
ronti  del  nero  palazzo  lateranense  ,  con  titolo  di  C«onti  Palatini ,  vedansi  i  libretti: 
RcBOAMAscHi.  Hotiùc  istorìche  del  pontificio  e  real  ordine  de*Ca9alieri  Aurati^  oszia 
(itilo  Speron  d'oro.  Torino  1695  <a  A.  —  Avokli.  Memorie  storiche  tuli'  antichità  ed 
recelUnza  delt  ordine  aurato ,  ossia  dello  speron  d*  oro ,  edizione  seconda^  Bologna 
f^p.  Mortigli  1826  ìjs  8.  Quest'  ordine  cavalleresco  é  oggi  ridonato  al  pristino 
iiieodore  dal  regnante  Sommo  Pontefice  GREGORIO  XVI.  eolla  oonmiutazione  del 
nome  antico  in  quello  oggi  detto  V  Ordine  di  san  Silvestro. 

(287)  Magoi.  Memorie  storiche  di  Carpi  pag.  106.  I  Coccapani  da  questo 
itofico  menzionati  erano  parenti  dell'  inallora  Podestà  di  Bologna. 

(288)  Piatesi  Bonifazio  ,  nobilissimo  per  nascita ,  e  distinto  per  cariche  ci- 
vili ,  fu  poi  Conte  di  Ravéda  e  Boscoforte,  come  si  noterà  nel  giorno  30  marzo  1530. 
La  famiglia  de'  Piatesi  ebbe  casa  con  torre  e  due  chiese  presso  la  via  detta  de'  Mal- 
contenti e  ne  resta  pur  oggi  una  stradella  col  nome  di  Broglio  de' Piatesi. 

(289)  Nacai.  Annali  MSS,  al  giorno  primo  febbraro  1530. 

(290)  Questo  passo  dello  storico  bolognese  fu  da  noi  riportato  alla  prece- 
deole  nota  (284)  e  ci  è  piaciuto  qui  replicarlo  per  riferire  un  altro  passo  del 
MitAToai.  Annali  d*  Italia  1S29  ove  dice:  era  allora  la  città,  peraltro  assai  gran- 
de di  Bologna,  sì  piena  di  gran  Signori ,  e  di  Nobiltà  forestiera,  cbe  sembrava  una 
fiera  continua  ,  e  si  faceva  alle  pugna  per  trovare  albergo.  -^  Fr.  Leandro  Alberti 
nanqae  in  Bologna  del  1479  da  Simiglia   originaria  di   Firenze  :  nel   sndioeaimo  suo 
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anno  fcstì  l' abito  dell'  ordio«  de'  PP.  Predicatori.  Dopo  gli  nudi  eeclemstid  fecero 
il  maggior  piacere  suo. le  aolichità  italiane  e  patrie,  eoa  l'amena  erudiziooe.  Delle 
opere  di  lui  italiane  e  latine  dà  esatta  notixia  il  Fjlhtitzsi.  Seritiori  bolognesi  poi.  1. 
pag.  t46  «  seg,  e  voi.  9.  pag.  18  da  cui  li  aggiunge  che  l'Alberti  godeva  itima  ed  •• 
fflicizia  di  molti  letterati,  tra' quali  di  Gio.  Giorgio  Trissino  e  di  Gio.  Franresco 
Pico  della  Mirandola.  Nelle  cose  storiche  egli  non  è  sempre  esatto  e  veritiero  :  aoii 
fi  pretende  da  alcuni  eh'  egli  di  troppa  buona  fede  prestasse  credenu  ai  libri  di 
antichità  pubblicati  dal  famoso  Nannio  o  Annio  da  Viterbo ,  ritenuto  dai  più  quale 
impostore  (Sranva.  De  Poetis  impottorìbiu  eie.  citato  da  NAPOLi-SioiroaiLU.  EiemeMii 
tii  critica  diplomaiica  etc.pag,  91  ):  perciocché  dicono  ch'egli  trasse  malizìosameote 
in  errori  altri  storici^  per  certa  sua  vaghezza  di  novità  o  per  vanagloria  ongioale, 
nome  tra  .noi  purtroppo  usarono  certi  scrittori,  presi  dal  prurito  di  credere  miravi- 
gliosa  ed  antica  1'  origine  della  patria  loro  ;  usando  tali  favole  e  bugie  che  invece  di 
procacciarsi  onorato  nome  alla  universale  derisione  si  fecero  segno.  Circa  al  Viier' 
Lese  sunnominato  noi  diremo  col  chiarissimo  Majczoldx.  Delle  orìgini  italiehe.  Mi- 
lano 1840  cap,  XXI F",  pag,  321.  non  esser  forniti  noi  di  sufficienti  lumi  per  vi- 
tuperarlo 0  iscolparlo,  con  qualche  fondamento  di  buona  crìtica  ,  nella  guisa  lode- 
?ole  che  si  propone  il  dotti&»imo  |M>liglotto  Abate  JA2rEi.LA..  Cenni  smlla  natun 
#  necessita  della  scienza  delle  cose  e  delle'*  storie  umane  a  pag,  191.  ediiiooe  mi' 
lanese,  io  cui  proclamò  preziosa  l'opera  data  in  luce  per  „  Anuio  da  Yiterix), 
„  che  quasi  tutti  indistintamente  vituperano  ,  ma  che  loderò  ben  io  altamente , 
i,  perchè  i  meriti  ne  son  manifesti  ed  insigni ,  e  falsa  la  frode  ,» 

(291)  Libro  primo  delle  Lettere  scritte,  al  signor  Pietro  Aretino ^  da  molti 
Signori ,  Comunità  ,  donne  di  valore ,  preti  ed  altri  eccellentissimi  spìriti.  Veneùe. 
MarcoUni  1552  voi,  3  in  8.  Nel  voi.  1.  pag.  47  evvi  una  lettera  daUta  iu  Mo- 
dena li  4  febbraio  1530  da  Claudio  Rangoni ,  nella  spiale  risponde  airAretioo, 
che«  «diiedevagli  maschere  di  quella  città ,  non  poter  mandarne  di  sorta  alcuna  es- 
sendo state  levate  da'  Mercatanti  e  per  la  maggior  parte  portate  in  Bologna ,  dote 
tutte  quelle  Corti  ad  altro  non  attendono  che  a  giuochi  e  a  feste.  „ 

(292)  Orsi  famiglia  ,  che  tra  le  più  antiche  Bgurò  grandemente  in  Kologoa. 
I  discendenti  di  un  Alberto  d'  Orso  si  suddivisero  ia  diversi  rami  e  furono  co;;no- 
minati  Caccianemici ,  Savi ,  Savioli ,  Odaldi ,  Figliuocari ,  Braiguerra ,  da  Sani'  Al- 
berto ,  ed  Orsi.  Lucio  II.  Pontefice  fu  del  ramo  Caccianemici  ,  ed  ebbe  sua  casa 
nella  via  de' Toschi  presso  la  via  Foscarari.  Gli  Orsi  ebbero  palazzi,  torri,  case 
sotto  le  parrocchie  di  san  Pietro  ,  di  sauto  Ippolito  o  santa  Barbara ,  ed  in  PnrU 
nuova.  11  palazzo  Orsi  a  strada  san  Vitale ,  di  buona  architettura  del  secolo  XVI. 
appartiene  oggi  al  sig.  dottore  Luigi  Borghi. 

(293)  LrrrA.  Famiglia  Guicciardini,  Jacopo  e  Nicolò  Guicciardiot  furono 
tra  i  più  animosi  per  determinare  i  concittadini  alla  difesa  della  patria.  lutoroo  a 
che  od  ai  fatti  successivi  è  da  vedersi  il  Seqiti.  Storia  Fiorentina  pag,  95  che  riportt 
un  discorso  detto  davanti  al  Papa  iu  Bologna  da  Jacopo  Guicciardini.  —  VAtcat.  Sto- 
ria Fiorentina  pag,  338.  —  Nsau.  Commentari  pag,  215.  —  Duttak.  lUvoluùom 
d'Italia  Voi.  k.  pag.  161.  anno  1530.  —  MuaAToat.  Annali  d^  Italia  9oL  H. 
pag.  265.  Alcuni  particolari  intorno  a  questa  Ambasceria  si  leggono  pure  nel  rac- 
conto storieo  di  Ademollo.  Manetta  de'  Ricci  ^  specialmente  nelle  pag,  678  «  694 
da  cui  abbian^o  tratto  in  parte  il  ricevimento  degli  Oratori  fiorentini  per  noi  de- 
scritto nel  di  1 8  gennaro.  Questa  recentissima  opera  per  noi  citata  anche  alle  nostre 
note  (157)  e  (275),  con  assai  diligenza  scritta  e  con  molta  eleganza  stampata,  con- 
tiene interessantissime  notizie  ad  illustrazione  deHa  città  di  Firenze  :  e  T  erudito 
aatore,  non  ha  molto  mancato  ai  vivi ,  ottenne  il  suo  scopo,  quasi  avvisando  al  me* 
desimo  nostro  proposito ,  però  senza  1'  uno  e  l' altro  essersene  comunicata  1*  idea. 

(294)  Della  nobilissima  famiglia  de'  Foscherari  dà  notizie  il  Dolk.  CroM- 
logia  delle  famiglie  nobili  di  Bologna  pag,  323  e  seg,  :  se  n'  accenna  ancora  la 
casa  appresso  quella  che  oggi  apptnieoe  al  N.  U.  signor  MarchcM  Talerio  Boschi, 
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ore  veden»  con  funati  io  tota  cotU^  aa  sopn  arco  a  sesto-acuto ,  che  ne  fregia  ta 
porta  d*  iagreiso. 

(295)  Vjissedio  di  Firenze.  Capitolo  XXX,  Parigi.  Catimir  1836  in  8. 
cioè  al  Capitolo  3.  pag.  104. 

(396)  Namu.  Commentario  cit,  pag.  204.  Dopo  V  udienza  accennata  degli 
Ontoh  fioreatini  in  Bologna ,  parve  a  Francesco  Vettori  di  rimaner  presso  il  Pon* 
tefice ,  e  non  ritornar  a  Firenze  sicuro  ;  perciocché  non  aveva  proceduto  in  queU 
r  ambascieria  con  oneste  maniere  ;  anzi  erasi  dimostrato  meglio  proclive  a  seguitare 
li  fortuna  del  Papa  e  della  famiglia  Medici.  Subilo  diveune  egli  consigliere  di  Clemen* 
te  TU.  e  poco  dopo  si  seppe  che  era  già  pensionato  da  questo ,  si  concluse  ne* 
aiico  della  Repubblica  ;  e  quindi  dichiaralo  traditóre  della  patria  e  privato  di  ogni 
OBore  e  de'  beni.  Sono  inediti  due  suoi  pareri  sul  reggimento  di  Firenze.  Littà* 
famiglia  Vettori  Top.  2.  tetto.  Ch'  ei  fosse  traditore  si  comprova  per  circostanze 
riferite  dairAbiMOLLO.  Manetta  de* Ricci  ete,  pag,  377  alla  noia  15  del  Cop,  XVJIi, 

(297)  Valori  Bacio  o  Bartoiommeo  si  tenne  sempre  al  partito  mediceo  :  dopo 
r  assedio  di  Firenze  fu  dal  Pontefice  in  tanta  grandezza  collocato ,  che  mancandogli 
il  comando  de*  soldati ,  Teniva  da  schiere  di  cittadini  seguito»  non  altrimenti  che  la 
persona  stessa  del  Princi|»e.  Circa  il  carattere  e  contegno  del  Talori  può  aversi  notizia 
Bel  detto  racconto  di  Adiiioi.lo.  Manetta  de*  Ricci  pag,  584.  ^  Iatxl.  Famiglia 
f'alori  ricorda  opportunamente  che  se  il  Valori  si  fosse  servito  in  molte  cose  della 
graiia  e  potenza  che  aveva  presso  il  Papa ,  e  specialmente  a  beneficio  de'  suoi  con- 
àiiadini  f  avrebbe  procurato  a  chi  perdono ,  a  chi  diminuzione  di  pena  ;  siccome 
lece  a  favore  di  Michelangelo  Buonarotti ,  da  cui  poscia  io  segno  di  gratitudine , 
ebbe  il  dono  di  quell'  Apollo  ,  che  cava  una  freccia  dal  turcasso  ,  opera  slimata 
molto  bella  (V.  Ammiiato.  Delle  famiglie  fiorentine  pag.  106).  Noi,  cogli  altri  storici 
di  que' tempi ,  aggiungeremo:  se  il  Valori  non  fosse  stato  della  patria  traditore  non 
avrebbe  meritato  disprezzo  ,  a  prò  de'  quali  aveva  fatto  tradimento ,  infamia  dal* 
r universale,  ed  in  ultimo,  per  essersi  opposto  all'elezione  di  Cosimo,  non  avrebbe 
fitto  a  Montc-murlo  quei  tristo  fine  ,  ch*  ei  pur  fece  e  che  dagli  storici  suddetti  è 
Birrato.  Dei  sublime  nomo,  che  fu  Michelangelo,  olire  a  quanto  fu  per  noi  riferito 
nella  nota  (101),  parlando  dell'assedio  di  Firenze,  è  d'uopo  avvertire:  essersi  pnb- 
biicito  dai  dottore  Gayb  un  articolo  nella  Bevista  europea  30  giugno  1839  ,  in  cui 
si  discorre  dellm  pretesa  fuga  di  Michelangelo  da  Firenze  nel  1529,  ed  è  accennata  por 
ioco  da  lui  in  un  opuscolo  di  pag.  8.  Così  anche  per  cura  del  signor  Antonio  Zobi  si  ha 
altro  opuscolo  del  chiarissimo  Abate  Missiaurx  in  forma  di  ragionamento  e  col  titolo  : 
tAfua  di  Michelangelo  Buonarotti  per  la  tua  partenza  da  Firenze^  quando  era  mi- 
naceiato  dalle  armi  di  Carlo  V,  imperatore.  Firenze ,  Piatti  1840  ìa  8.  1  documenti 
iuteotici  anteriormente  riportati,  e  che  altrove  per  esteso  si  riproducono,  fanno  pa- 
riueoli  parte  degl'  inediti  dati  in  luce  nelle  opere  de'benemeriti  defunti.  Gayb.  Càr- 
^gi'*^  aegli  artìttì  T.  2.  pag.  197,  209,  218,  220.  Ademollo.  Manetta  de*  Ricci 
peg.  843,874;  nelle  quali  si  hanno  particolarità  intomo  alla  gita  di  Michelangelo  a 
FeiTira  e  Venezia.  Per  le  cose  narrate  dagli  anzidetti  scrittori  ben  rilevasi  che  il 
Buooirotti  si  dimostrò  sempre  amantissimo  della  patria ,  quando  ancora  rimase 
dia  soggetta  alla  tirannia  di  Jlettandro  Medici ,  e  quando  in  Roma  da'  Fiorentini 
tenesi  un  congresso  per  riavere  lo  stato  libero ,  faceva  egli  dire  a  Francesco  I. 
ebe  se  rendesse  quello ,  che  alla  città  sua  era  stato  tolto  ,  avrebbegli  innalzata  una 
sUtua  equestre  di  bronzo  sulla  piazza  della  Signoria  :  cosi  il  Rosiiri.  tutta  Strozzi 
^oLk.  pag.  163,  ove  sono  esposte  interessanti  particolarità  intorno  alla  vita  di  quel 
niblioe  artista ,  che  godeva  1'  amicizia  ed  affetto  degli  Strozzi ,  siccome  può  rilevarsi 
altresì  per  lettera  di  Luigi  del  Riccino ,  al  signor  Filippo  Strozzi  a  Lione ,  datata 
da  Firenze  21  luglio  1544.  Vedasi  inoltre  Michelangelo  Buonarrotti  e  Francetco 
Carducci.  Scena  ttoriea  drammatica  italiana.  Venezia  tip.  Mvitopoli  1840  in  8. 

(298)  Relazioni  degli  Ambasciatori  Veneti  ^  altrove  eiUte  Serie  2.  'voi.  1. 
p^.  271m^.  nelle  quali  si  ha,  per  lettera  delii  9  febbraro  di  Carlo  Cappello  diretta 


70 

•Ha  Signorìa  di  Tenezia  ,  come  i  fiorentini  fossero  costanti  alla  difesa ,  e  prontissi' 
mi  a  tutte  le  condizioni  convenienti ,  purché  potessero  recuperar  lo  stato  delli  Re- 
pubblica e  conservar  il  toro  governo  libero. 

(*/99)  Vedasi  ancora  il  Documento  XLUÌ,  che»  essendo  T  ultimo  atto  amen* 
fico  in  proposilo  per  noi  copiato  nell'  archivio  di  Legazione ,  dobbiamo  per  debito 
nostro  dichiarare:  come  per  sifTatti  documenti  ci  sia  stato  cortese  di  sua  assistenia  e 
di  ogni  premura  a  noi  Tarchivista  signor  Filippo  Alfonso  Fontana,  soggetto  assai  abile 
e  mollo  accreditato,  il  quale  ha  saputo  meritameute  guadagnarsi  la  fiducia  pubblica, 
e  dare  buon  ordine  e  regolamento  a  diversi  archivi  dì  cospicue  bolognesi  famiglie. 

(300)  Delia  Zt-cca  dì  Bologna  si  fece  menzione  alle  note  (13)  e  (14):  qui 
vuoisi  oggiungere  che  il  chiarissimo  Monsignor  canonico  don  Filippo  Schussi  ,  eme- 
rito professore  d'  Archeologia ,  scrisse  non  ha  guari  una  dissertazione  sloriro-archeo* 
logica  col  tìtolo  :  De  moneta  honontensì ,  la  quale  fu  inserita  negli  atti  :  Uovi  Om- 
mentariì  Àcadtmiae  Scientiarum  Instìtuti  Bononiae  Fot,  4.  Con  rara  elegania  e 
maestria  di  lingua  latina,  quel  chiarissimo  scrittore,  dichiara  il  diverso  nome  e  u- 
2ore,  per  relazione  dell*  attuai  corso  e  delle  varie  età  assegnalo  alle  monete  nostre , 
dalla  prima  epoca  in  cui  furono  coniate  fino  ai  tempi  del  Pontefice  Alessandro  VII. 
Noi  siamo  parimenti  disposti  a  seguitare  la  continuazione  del  Trattato  dttlla  Bolo- 
gnese Zecca  ,  col  metodo  stesso ,  con  cui  venne  incominciato  e  per  morte  doo  C* 
aito  del  monetografo  Zahktti.  Lo  che  abbiamo  avvisato  nelle  notiùe  ttorìche  delU 
moneta  de*  poveri  ,  le  quali  a  maggiore  schiarimento  di  alcune  particolarità  sonosi 
per  noi  pubblicate  nell' ^^/manacco  statìstico  bolognese  anno  XI.  (1840)  con  li  fi^o- 
grafia  di  Giuseppe  Maffeo  Schiassi ,  dottore  notaro  ,  delle  cose  patrie  amaotissimo 
e  raccoglitore  ,  vedansi  li  nostri  Cenni  intomo  alia  moneta  bolognese  di  Giulio  II. 
la  quale,  oltremodo  rarissima  a  trovarsi  in  oro  ed  in  argento,  ebbesi  a  cooiare  per 
la  espulsione  di  Giovanni  II.  Benti voglio  e  sua  famiglia  della  città ,  avente  li  epi' 
grafe  :  BoiroHCà  psa  Jvlivm  a  ttrahito  liberata.  Parimenti  questi  due  articoli  furo- 
no inseriti  nel  detto  Almanacco  etc,  anno  XII.  (1841) 

(301)  BauoHATKLU.  Giornale  di  Fìsica  ^  Chimica  e  Storia  naturale.  Pam. 
Capelli  1808  T.  1.  pag,  87  ove  si  legge  un  discorso  accademico  del  Cav.  Btv- 
xiACCi  etc.  Sul  salto  mortale. 

(802)  Arrivabkhk  Lodovico.  Dialoghi  due  della  origine  d^  Cavalieri  del 
Tosone  j  et  altri  ordini.  Mantova,  Buffinello  1589  ì«  8  —  Ordine  de' Capalierì  del 
Tosone  j  opuscolo  stampato  nelt  Accademia  Fenetiana  1558  m  8.  e  dedicato  i  don 
Francesco  de'  Medici,  Principe  di  Firenze,  dall'  editore  SAjraovuro.  Intorno  a  questo 
ed  altri  ordini  cavallereschi  vi  hanno  molti  scrittori,  tra' quali  il  Moeiogia,  Guau- 
■I ,  e  lo  stesso  Sarsoviito. 

(303)  Medraho  D.  Gamcia.  La  Begla  y  establecimiemto  eie  la  copalUrìe  de 
Santiago  del  Espada  :  con  la  Historia  del  Origene  r  principio  ete,  (  in  fine  )  J 
fue  impresso  en  Madrid  1570  fol.  —  en  Faliadolid  1607  fol,  —  Da  YEtciSA 
Feahcisco.  Historia  del  Ordeit  de  Cavalleros  de  Sant  Jago.  Madrid  1655  fot.  - 
Altri  scrittori  ed  altre  edizioni,  sopra  tal  argomento,  riovengonsi  nella  opera  Bi^lio- 
theca  Hispemiete  voi.  2.  pag,  618. 

(304)  TaoM belli.  Memorie  di  santa  Mtuia  di  Beno  ^  e  di  S»  Salvatore  ptg. 
56  riporta  la  seguente  iscrizione. 

D.  O.  M.  invicms.  IMP.  CAROLYS  Y.  sbmp.  avo.  dvk  ut    hoc  i4>co  ai  a»< 

D.  SACO.  EEB.  TEAHSLAT.  OBLECTA  C.  XX.  ILLI  MILrrVM  GOMITATTa  CATIETA  SACSU  AS« 
aiaTBKBT  CAHOHICOa  BEO.  BVJVS  CAIT.  OUM.  D.  TIBO.  DB  aSVO  VTlfC  ATTBM  SBBVATOSt 
DICATAB  aVPPLICBS  COBAM  BB  AOMISSOS  PIO  APPBCTT  IH  PIUOS  BBT  OOMPLBX.  BOSWQ. 
BOOATV  CXIMMOTVS  SVPFBAGAHTB  BTIAM  CLABISS.  BQVITB  D.  P.  CHOTOS  IPBfVS  CAU.  A  tf- 
CBET.  PBIMABIO  DIPLOMATA  BI8D.  OAV.  A  PBBD.  I.  BT  BBSBT.  T.  IMP.  OOVGBM.  LV- 
BKBS  AMPUAV.  BATIPICAVlT  QVOD  IIDBM  CAH.  VB  VLLA  TSQ.  TETVSTAT*  irBEOrBlim 
■OC    MABMOBB  IHCIDI   CVRABVHT.    AV.    BAL.    M.D.XXZII.    XU.    CAL.   SkW. 
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(305)  Lamo  Ms,  altre  rotte  citato.  L'  architetto  dal  Limite  è  prcssocchft 
sfonosciato:  pure  se  vogliasi  riguardare  al  monastero  annesso  alta  cliiesa  di  san 
Salvatore ,  quale  fu  per  lui  architettato ,  si  dovrà  porre  fra  i  buoni  del  suo  felice 
sirolo.  La  chiesa  io  discorso  venne  riedificata  dal  1605  at  1623  con  disegno  del 
milanese  P.  Gio,  Ambrogio  Magenta:  vedasi  il  Tkombbllx  Memorie  etc,  ove  ri* 
cordasi  eh'  ella  è  certamente  una  delle  più  grandiose  e  belle  chiese  di  Bologna. 

(306)  Di  Benvenuto  TVWo,  appellato  il  Garofalo,  si  hanno  le  notizie  artistiche 
De*  precitati  volumi  del  Yasaei,  Cirr4DKi.i.A ,  Lakzi  etc.  e  la  vita  coli*  elenco  delle 
Me  opere  fu  distesa,  sopra  il  Ms.  Baruffaldi ^  dal  eh.  amico  nostro  sig.  dottore 
GiLscFpi  Petrucci^  ed  inserita  nelle  XXX  «viVr  </e'^iu  celebri  Perarresi*  Ora  sta  pub- 
bliraodosi  ooa  serie  di  dodici  stampe,  non  solo  delle  pitture  del  Garofalo,  illustrate 
da  penne  italiane ,  ma  ancora  si  avranno  incise,  quanto  prima ,  altre  pitture  di  artisti 
lommi,  onde  al>bonda  Ferrara.  Nella  tavola  che  è  in  san  Salvatore  di  Bologna  evvi 
il  Dome  del  pittore  e  Tanno  15i2. 

(307)  Del  pittore  Girolamo  da  Trevigi  si  è  fatta  menzione  nella  nota  (55):  le 
opere  di  Ini  furono  descrìtte  dal  VAsimi.  Fite  di  pittori  voi,  5.  p.  228.  Dobbiamo 
però  avvertire  come  la  seconda  delle  accennate  tavole  venne  ]irr  arbitrio  levata  al- 
taoi  anni  sono  dalla  chiesa  e  %-«ndota  ad  un  particolare,  in  onta  all'Editto  del- 
r  Emiseutissiiio  Cabdinale  CAMEBLBiroo  DI  S.  R.  C,  emanato  per  conservare  gU 
oggetti  d'arte  e  pubblicato  l'anno  1820  ed  in  onta  alla  vigilanza  affidatane  a  questa 
bolognese  Commissione  Ausiliaria  di  l>e]le  arti,  da  lui  appositamente  nominata. 

(308)  Bi;.RvrFAU>c.  Fita  di  Girolamo  Carpii  pittore  ed  architetto  ferrarese, 
Frirara,  Taddei  1811  in  8.  con  annotazioni  dell' eruditissimo  sunnominato  Dottor 
P&TSDQci.  Pretendono  taluni  che  l'artista  sopraddetto  si  cognominasse  Bianchi  e  fosse 
Ja  Carpi  appellato  dal  nome  della  patria. 

(309)  Il  magnifico  locale,  in  cui  trovansi  queste  pitture,  fu  posto  aduso  di 
caseraa  militare. 

(310)  Si  dà  il  monumento  inciso,  e  la*  relativa  iscrizione  nella  Tavola  IX 
^  in  fine  viene  per  noi  dichiarata. 

(311)  AuDou.  Dottori  bolognesi  di  legge  canonica  e  civile  pag.  58  male 
Jofonnato  scrisse:  che  la  morte  di  Camillo  Z)o(^ accadde  l'anno  1557;  mentre  aveva  egli 
presa  laurea  dottorale  con  grande  solennità  nel  1502.  Egli  unì  al  decanato  in  san 
Pietrooio  on  canonicato  perpetuo.  Dolpi.  Cronologia  delle  famiglie  pag.  2d(. 

(312)  Floriano  Doìfi^  seniore,  fu  celdbratissimo  dottore,  leggista  pubblico  nel* 
lo  studio  di  Bologna ,  consigliere  assai  reputato  di  Francesco  IV.  Marchese  di  Man- 
tova, dal  qoale  ebbe  in  dono  la  contea  di  Otto  nel  mantovano,  ed  il  cognome  ed 
troii  de'  Gonzaga.  Floriano  era  amicissimo  di  Giuliano  della  Rovere,  poscia  Pontefi- 
ce col  nome  di  Giulio  II.  Per  le  cariche  sostenute,  e  per  le  opere  scritte  da  questo 
Dolfi  è  da  cooaaltarsi  il  Fartuzsi  ciV.  «vo/.  3.  pag.  256.  teg*  ^-  Teombelli.  Me- 
morie  etc,  pag,  90. 

(313)  Emilia  Dolfi  fu  terzo  Decano-canonico  di  san  Petronio,  e  lettore  pub- 
blico. DoLTC  ce/,  pag,  284.  ^  Naomi.  Anni  fastosi  1529  -*  1530  Ms,  —  Fan- 
rtxu,  voi.  3.  pag.   256. 

(311)  DoLvi.  Cronologia  ete,  pag,  277. — Niobi.  Basilica  Petroniana  pag,  6i. 
Krìaaero  die  l' Imperatore  discorse  della  famiglia  Dolfi  anche  col  Pontefice ,  siccome 
■MHó  il  segretario  Viovati  ,  ne'  suoi  diarii,  che  furono  appresso  del  cav.  Alvisio  Ro- 
Biazi.  I  Dolfi  ebbero  privilegi  e  distinzioni  singolari.*  nelle  Bicordante  di  Lodovico 
A>{^  per  lettera  da  noi  esposte  n^V Almanacco  statistico  bolognese,  anno  settimo  (1 836) 
MBovi  notizie  varie  di  questa  nobile  famiglia,  che  dapprima  cogoominossi  de'  Car- 
tolsri  :  ed  allora  nello  stemma  'gentilizio  dai  Dolfi  si  porUrono  stelle  con  bisanti  o 
^cnvini;  poecia  nel  cuore  dello  scudo  essi  posero  una  Luna,  quale,  per  con- 
^(*Hone  del  prefato  marchese  Gonzaga,  scambiarono  poi  in  un  Sole.  Cbesczfzi. 
Corona  della  nobiltà  d*  Italia,  narrazione  XII.  cap.  III,  pag.  609.  parla  dei  Dolfi 
UBpvcntati  con  le  più  illustri  e  nobili  famiglie  non  tanto  di  Bologna  ,   quanto   coi 
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Manfredi  di  Faenza ,  co'  Prìncipi  di  Correggio,  co*  Pii  tignori  di  Car|n ,  coi  Tanno 
Camerino,  ed  altri  signori  che  hanno  molto  appreuata  la  loro  affioilà.  Sulla  fede 
del  già  riferito  cronologista  Dolpx  abbiamo  riferito  quanto  egli  lesse  ^t'  precitati 
Diari  del  Yiovatz  ,  ma  non  potemmo  mai  rinTenirli ,  e  molto  meno  oonoicemc  il 
nome  proprio  di  questo  Diarista.  Il  Molossi.  Memorie  degli  uomini  illustri  di  Lodi 
part.  2.  ricorda  sotto  Tanno  1494  do  jinlonio  Fignati  lettore  di  legge  in  Pavia , 
un  Attilio  Vignati^  oommeudatore  de' santi  Maurilio  e  Laazaro  nel  1570:  ed  uo 
Gio,  Angelo  tignati ,  colonnello  di  Carlo  Y.  e  commissario  generale  del  Duca  di 
Savoia:  ignorasi  quindi  per  noi  tra  quelli  chi  fosse  segretario  e  storico  del  pre- 
nominato Imperatore. 

(315)  Diverse  facciate  di  case  in  Bologna  erano  dipinte:  si  vedono  in  al- 
cune ancora  gli  avanzi  o  le  vestigio.  La  facciata  della  casa  Dolfi  a  san  Munolo  eia 
ornata  di  belle  pittare  del  celebre  Girolamo  da  Trevigi. 

(316)  Fauo  oboli  Ubketi.  //  Dittamondo  lib,  8  cap,  6,  dice: 

Intra  Savena  e  Ren  città  si  vede 
Si  vaga  e  piena  di  tutti  i  ditetti 
Che  tal  vi  va  a  cavai  che  toma  a  piede. 
Quivi  son  donne  con  leggiadri  aspetti 
E  il  nome  della  terra  siegue  il  fatto 
Buona  ne'  studi  e  sottil  d' intelletti. 
QuAPVBAOs  Gboeoius.  Descriptto   incljrtae  et  faeliciisimae   civitatis  Bononiet  m- 
tiquae  et  odiemae,  ab  iosius  origo,  conditoret,  variae  rerum  et  regimimi  ««tefio* 
nes  f  Magittraiua^  Privilegia^  Regiones  ^     Tempia,   Aedificia    magnifica^    Studia  et 
Àcademia  ;    Viri  illustre*  ac  eruditi ,  pluraque  alia  et  varia   rerum    nohiliorum  mo- 
numenta ex  gravìssimis  et  prohatissimis    auctoribut    eollecta    exhibentur:   cum  iedi 
verum  et  verborum  per  Georgium  Quapnerum,  Lugduni  Batavorum  stunpAhus  Petn 
Zander  Aa  bibliopolae ,  Aeademiae  atque  Civitatis    typographi    in  fol,  fig»   Questa 
descrizione  è  riportata  nel  voi.  7  pag.   1  del  libro  :  Thesaunu  antiquitatum  et  hUto- 
riarum  Italiae  Grabvii  bt  BauMAxriri.  Lugduni  Balaporum  ete.    1722.  infoi* 

VaairBBOy  Ybatiol,  bt  Sxlbs.  Bappresentazioni  esatte  delle  prospettive  prineipùU 
delle  Chiese  j  de'  Monasteri ,  de'  Paùtzù^  e  delle  Piazze  nella  ed  attorno  la  eeUhn 
città  di  Bologna  ,  di  bel  nuovo  ed  al  vivo  disegnate.  In  Augusta  appresso  Mtn. 
mercante  d' intagli  in  rame  1732  in  fol,  —  IjIsdi.  Raccolta  ^i  alcune  faceiets  di 
Palazzi  f  cortili  de'  piìt  ragguardevoli  di  Bologna,  Tip,  della  J^olpe  f  in  fol. 

Oltre  quanto  si  è  riportato  anche  alla  nota  (284)  può  aggiun|;ersi  con  RokbtclU' 
Orazione  funebre  di  Carlo  V,  etc,  pag.  86.  ,,  Yoi  avete  a  mente  che  ooucono 
d'  uomini ,  in  quanta  gran  moltitudine  traesse  allora  da  ogni  parte  in  Bologna ,  che 
malagevolmente  poteva  capirla. 

(317)  La  nobile  ed  antica  famiglia  Malvezzi  vuoisi  che  dal  sangue  discenda 
di  quel  Manfredi  da  cui  origine  ebbero  le  famiglie  Pico  della  Mirandola,  e  Pio  da 
Carpi.  MuBSTOEi.  Script,  Ber,  Ital,  tom,  XIF.  I  Malvezzi  ai  divisero  in  quattro 
principali  rami;  ma  tutti  sono  di  un  medesimo  stipite  e  di  unn  stessa  disceodeoia. 
I  palazzi  loro  ancor  oggi  s'  additano  ornati  di  belle  architetture.  Il  palazzo  Malfei- 
si-Luparìr  da  san  Sigismondo  appartiene,  per  compra  fattane,  alla  P.  Università  degli 
itudi.  U  palazzo  Malvezzi-Medici  nel  piazzale  di  san  Giacomo  è  imponente,  e  fu 
architettato  da  Bartolommeo  Triachini.  Il  palazzo  Malvezzi-Campeggi  dirimpetto  al 
portico  di  san  Giacomo  è  parimenti  sontuoso  ed  eretto  con  disino  ed  intaglio  delli 
formigine.  In  questo  trovansi  pregevoli  dipinti,  ed  alcuni  arazzi  operati  sopra  di- 
segni di  luca  d'  Olanda»  e  regalati  da  Enrico  YIII.  d'Inghilterra  al  Cardinal  Lo- 
renzo Campeggi.  Il  palazzo  filai  vezzi-Leoni  fu  rimodernato  con  architettura  di  Fran- 
cesco Tadolini.  Nella  nota  (74)  si  è  indicato  un  Ubro  spettante  agli  uomini  illu^ 
Malvezzi,  ed  alla  seguente  nota  (331)  citasi  altro  libro  a  lode  delle  donne auritate 
in  quella  noliilissima  famiglia,  che  è  descritta  dal  Sabsovivo.  Origine  et  fatti  delie 
famiglie  illustri  d*  Italia,  Finegia,  Salicato  1582  in  8  pag,  103  e  seg. 
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(818)  SfHnoia  JgottmOf  patrizio  genovese»  era  nato  in  Savona,  discendente 
del  rsBo  di  Nicolò  Spinola  da  san  Luca.  Fu  nipote  per  tato  di  madre  del  Cardi- 
nale Pietfo^  Riario ,  e  pronipote  di  Sisto  lY.  Stette  presso  Giulio  II.  in  qualità  di 
M^retarìo:  da  questo  Pontefice  venne  fistto  canonico  a  Siviglia,  poi  creato  Vescovo 
di  Peragia.  Si  trovò  Spinola  al  Concilio  Lateranense  sotto  Leone  X  e  lo  accompa* 
geo  a  Bologna  per  i'  abboecamento  con  lui  e  Francesco  I.  seguito.  Clemente  VII. 
ODorollo  della  porpora  col  titolo  cardinalizio  di  san  Ciriaco,  diedegli  in  ammi* 
nisirtiiooe  il  vescovato  di  Savona ,  e  le  cariche  di  Legalo  della  Romagna ,  e  di 
CimerliDgo  della  S.  R.  C.  Sostenne,  con  assai  soddisfazione  dei  popolo  romano,  il 
ctmerlengato :  perciocché  ehbe  cura  dell*  annona,  provvide  in  abboudanza  ai  vi- 
veri, e  con  chiari  segni  fece  egli  manifesto  quanto  fosse  liberale  e  munifico  ai 
poveri,  a' domestici,  agli  amici.  In  Roma,  correndo  tempi  assai  difficili,  era  am- 
■irato  come  modello  d'integrità,  giustizia,  carità  e  disinteresse:  sebbene  si  di- 
mostra»e  nemico  delle  spese  superflue  e  del  vano  lusso  :  per  cui  da  taluni  si  te- 
nesse di  sowerchio  ritenuto  nello  spendere  a  vantaggio  pubblico.  Caiacivzi.  Corona 
dilla  nohUtà  tt  Italia,  narrazione  XIII,  eap,  IX,  tom.  1.  pag,  437,  accennando 
al  Cardinale  Spinola,  riporta  che  Ciacconio  lo  chiama:  Tir  a  luxu  abborrens,  sibi 
qaidem  parcus ,  sed  in  aliornm  subtevanda  inopia  profosus.  Dall'  Ughelli  è  annove- 
rato ira  i  personaggi  più  chiari  di  quel  secolo.  Assistè  egli  al  conclave  per  la  ete- 
liooe  di  Paolo  III.  da  cui  venne  altresì  fatto  amministratore  della  chiesa  d' Alatri. 
Il  Cardinale  Spinola  mori  in  Roma  net  1537.  dopo  dieci  anni  di  cardinalato ,  ed 
il  corpo  soo,  trasportato  a  Savona,  ebbe  sepoltura  nella  tomba  de' suoi  maggiori. 
Ciu>iLLA.  Nottue  iU' Cardinali  tom,  4.  pag,  83.  —  MoLurx.  Documenti  9ol,  2 
;wf.  51. — Non  è  da  coofondersi  con  l'altro  Agostino  Spinola^  condottiero  d' ar- 
anti, che  militò  co' Prìncipi  Andrea  e  Filippino  Dorìa ,  quando  questi  combatte- 
raoo  co'  Francesi  ,  difese  Genova ,  espugnò  Savona  ,  sostenne  altre  militari  pro- 
deoe,  tra  quali  fece  prigioniero  Cesare  Fregoso,  e  si  rendè  emulatore  del  famoso 
Aadrea  Dorìa.  Dtsà.  Historia  della  famiglia  Spinola,  Piacenza,  Barzaghi^  649  in 
fol.  pag.  S98.  ete, 

(319)  Oggi  è  deiÈOtaìnBìo  palazzo  Mareseotti  da  san  Paolo ,  dove  si  legge  nel- 
la loggia  d' ingresso  questa  iscrizione.  1515  adì  ym,  db  DicnsBmB  -"  memoria  del 

TDDO  TUXB    — >     A    BOLOOITA    LIOIT   PP.    Z.    B   CASTO      MIMA    A    DÌ   XXIX.    IIT    SA»    PB- 

raono  —  otb  vo  ix)  xpiakiss.  peaitcbsco  «^  bk  db  prahea  quale  iutro  — 
A  DÌ  XI.  E  partito  a  dì  XV,  BT  —  PP.  LEONE  A  DI  xvxu.  NcU'  omEto  della  porta 
d'iogresso  evvi  il  moto:  deve  propccivs  esto. 

(320)  Fu  prima,  come  si  è  detto  alla  nota  (31)  un  casamento  degli  Uguccioni, 
poscia  de'  Ludovisi ,  da  questa  famiglia  nacque  queir  Alessandro  che  ascese  al  soglio 
pootifieio  col  nome  di  Gregorio  XY.  Fu  rìmodernato  per  bell'architettura  a  spese  dei 
coati  Tibertini.  19on  ha  guarì  restaurandosene  la  facciala,  d'  ordine  dell'  attuale  prò- 
prìetarìa,  signora  Matilde  Galazzi  in  Pianegiani,  si  scoperse  lo  stemma  gentilizio  con 
caratteri  gotici  il 'nome  del  milite  bolognese  Giovanni  de' Ludovisi  Senatore  di  Roma. 
Altro  palazzo  de'  Ludovisi  fu  già  nello  spazio  di  terreno ,  che  ora  è  occupato  dalla 
Boon  fabbrica  delle  scuole  Pie ,  nel  cui  frontone  si  legge  :   sbdes   ztovae   scolar. 

Ria.  PARATAE   EXCVLTAQUE   A.    MDGOCZXXVXII. 

(321)  La  nobile  famiglia  de' Manzoli  si  vuole  originaria  di  Cremona:  da 
>ltri  li  dice  derivata  da  un  Lanfranco  Paleotti.  Il  palano  lianzoli  in  città  venne 
buona  parte  compreso  nel  moderno  de' signori  conti  Malvasia  a  strada  san  Donato: 
a  qne*  giorni  era  ben  ornato  e  con  belle  pitture  ;  tra  le  quali  una  rappresentante 
la  SS.  Famiglia  del  Parmigianino ,  che  poscia  passò  per  vendita  fattane  dagli  eredi 
ManzoU  ndla  galleria  Corsini  di  Roma.  Avrò.  Vita  del  graziosissimo  pittore  Fran- 
^ffco  Mazzola  detta  il  Parmegianino,  Parma  1784.  pag,  58.  69.  Un  palazzo  ru- 
rale de' Manzoli  era  nel  luogo,  che  denominavasi  il  Belvedere,  o  Monte  Calvario 
de'  Frati  Cappuccini  fuori  a  porta  san  Mamolo ,  odierna  villeggiatura  di  S.  E.  il 
■uaifico  sigiior  Conte  Senatore  Filippo  Beatìvoglio. 
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(32S)  Dicesi  che  la  famigU^  de  Rossi  derivi  dalla  caia  Eoni  da  ftnna  o  dt 
allra  famiglia  di  Fireuze.  li  palazzo  de' Rossi  iu  Bologna  è  nella  via  detta  de' Toschi; 
n*  è  oggi  proprietario  il  signor  Francesco  De-Marìa  Cesari.  Fu  abitalo  dal  coato  Lu- 
dovico di  Miooy  padre  del  conte  Gio.  Galeazzo  ^  cavaliere  virtuoso ,  ed  amico  in- 
trinseco di  T.  Tasso,  del  quale  è  fatta  menzione  nella  precedente  nota  (37). 

(323)  Dai  JRlari ,  signori  di  Forlì  e  d' Imola,  provennero  li  Uiario^foru  di 
Bologna ,  quali  dappoi  trasferitisi  a  Napoli ,  di  essi  è  discendente  S.  E.  R.  il  sipor 
Cardinale  Tommaso  RiAaio-SFoazA, ,  odierno  Legato  di  Urbino  e  Pesaro.  Teunero  dae 
palazzi  nella  città  nostra»  e  cioè  quello  eh'  era  ornato  di  belli  fregi  in  terra  cotta 
nella  strada  san  Donato,  oggi  de' signori  conti  Scarselli,  l'altro  che  fu  già  de' Loiuu 
nella  strada  maggiore,  adorno  di  un  bel  fregio  dipioto  da  Gio.  Battista  CremooÌM 
colle  gesta  de'  Eiario^Sforsa  ;  del  quale  pubblicammo  una  descrittiva  relazione  ad- 
V  Jtmanaeco  bolognese  anno  6.  (1835).  Fu  in  parte  rimodernato  a  spese  del  fa 
conte  cavaliere  Antonio  Aldini ,  allorché  era  Ministro-Segretario  di  Stalo  del  regno 
d' Italia  :  ora  è  posseduto  dal  cantante^teoore  sig.  Domenico  Donzelli. 

(324)  Il  palazzo  Bolognetti  a  que' giorni  era  nella  strada  maggiore  e  cioè 
quel  rimodernato  casamento,  che  fu  poscia  de' signori  marchesi  Conti -Castelli,  ed 
oggi  proprietà  del  signor  Alessandro  Naldi.  In  altro  palazzo  Bolognetti,  ora  del  signor 
Dottor  Pietro  Savini-Loiani ,  leggesi  questa  iscrizione  :  camili.vs  boloohit?s  a  rrs- 
DAMEirrn  v.  cvaAVcr  Air.  amxu.  E'  lodato  da  Geotto  Luioi ,  detto  il  cieco  Ì  jdria. 
Lettere  famiglieui.    Fenexia  1616  pag,   85, 

(325)  Spazioso,  ardito  e  ammirabile  per  architettura ,  è  il  Portico  de  Sem 
annesso  alla  chiesa  de  PP.  Serviti  in  Bologna.  Ha  le  colonne  di  marmo  oltreoodo 
sottili ,  che  portano  assai  di  peso,  sia  per  la  molta  spinta  de'  peducci  degli  archi ,  e 
sia  per  1'  ampiezza  della  volta.  I  sedili  sono  parimenti  di  marmo ,  bianco  e  rouo  ; 
colori  dell'insegna  pubblica  o  bolognese.  Fu  eretto  nel  1392  con  diseguo  di  frale 
Andrea  Bianfredi  di  Faenza,  generale  dell'  ordine  de'  Servi  :  egli  è  quello  slesso  che 
ebbesi  a  direttore  nella  fabbrica  del  grandioso  tempio  di  san  Petronio. 

^  (326)  Il  palazzo  della  /amiglia  dalC  armi    pervenne    in  eredità   a'  nobili  si- 

gnori conti  Marescalchi.  In  esso  si    mostra    una    Galleria  di  quadri   di  vari  autori 
cou  alcuui  dipinti  a  fresco  della  scuola  bolognese- 

(327)  La  casa  del  cavaliere  (?<o.  Battista  Bottrigarien  pressoché  tutta  quella 
isola  di  fabbrica,  posta  nel  mercato  di  mezzo ,  tra  le  via  denominate  Roma  e  Yeaeus. 

(328)  Tenendo  brevi  parole  intorno  alla  vita  del  Guicciardioi  e  come  stonru 
e  come  uomo  di  stato,  all'appoggio  de' suoi  biografi,  diremo  specialmeote,  ch'egli 
nacque  in  Firenze  l'anno  1482,  che  da  Leon  X  (1516)  fu  mandato  Governsiore 
a  Modena  ed  a  Reggio ,  ove  mostrò  grande  abilità  e  fina  politica  ;  seppe  conlr- 
nersi  secondo  le  circostanze  ora  amico  ed  ora  avverso  ai  Francesi.  Clemente  Vili. 
lo  inviava  (1521)  a  Ravenna  con  dignità  e  potere  di  Presideute  della  Romagna;  e 
per  la  lega  contro  Carlo  Y.  fu  fatto  (1526)  luogotenente  Pontificio  degli  eserciti 
con  autorità  superiore  agli  stessi  generali  delle  armi  coalizzate  ;  cosa  per  altro  che 
riesci  dannevole  al  buon  esito  degli  affari  di  essa  lega ,  perciocché  avverte  saggia- 
mente il  eh.  LrrTA.  Famiglia  Guicciardini  (  nella  illustrazione  del  ritratto  e  medaglia 
del  suddetto  Guicciardini  )  i  generali  sdegnano  d'  obbedire  ai  dottori  ed  agli  avo- 
cati ;  ed  al  campo  si  estima  più  chi  sa  meglio  menar  le  mani*  Diffatti  il  Duca  d'Ur- 
bino uon  volle  star  agli  ordini  del  Luogotenente  o  Commissario,  non  inseguire  il 
Duca  Borbone,  e  n'avvenne  in  conseguenza  il  sacco  di  Roma,  la  cacciata  de'M^ 
dici  da  Firenze ,  ed  altretali  sciagure  :  cosicché  lo  storico  fiorentino,  eh'  ebbe  tanta 
parte  in  quegli  avveo unenti,  non  guadagnò  che  amarezze  ed  odiosità.  All'epoca 
discorsa  nella  presente  cronaca,  era  egli  in  Bologna  ed  avvicinava  il  suaooDÌoa- 
to  Pontefice:  ed  all'epoca  del  ritorno  de' Medici  alla  signoria  di  Firenze  ebbe  im- 
porta utc  carica  presso  il  Duca  Alessandro  :  laonde  per  queste  circostanze  e  per  altre 
della  vita  di  lui ,  ci  sembra  a  proposito  quanto  il  marchese  Liicchesini  scriveta  al 
Profeb&or  Rosiui   (Lettere  inedite  d^ illustri  italiani.  Milano  classe    \^Z5 pogA^I) 
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Kriven.  y,  E*  certo  da  dolere  che  roUimo  storico  fosse  un^ cattivo  citlaJino;  ma  i 
consigli  dati  a  Clemente  TU.  e  1*  apologia  del  Duca*  Alessandro  a  Carlo  V.  uou  si 
pcMMQO  seosaie.  „  Altri  la  vita  dei  Guicciardioi  scrissero  e  furono  editori  della  sua 
noria,  tra' quali:  Sabsotivo,  Ramaio  Fioaurriiro,  MAinrx,  Rosiirc  ed  il  Pozz&tti; 
questi  la  inseri  negli  Opuscoli  Utterari  di  Bologna   1820   tom,  3  pag.  61   a  71. 

(329)  LiGATi.  BiutÉO  Cospiano ,  annesso  a  quello  del  famosa  Ulisse  Aldro» 
fàMdi ,  donato  alia  sua  patria  aalt  illustrissimo  signor  Ferdinando  Caspi  patrizio 
di  Bologna  e  Senatore  etc,  Bologna  Monti  1677  in  foL  a  pag,  515  descri vendo 
le  pitture  della  Galleria  del  nominato  marchese  Cospi  (  che  abitava  nella  casa  quasi 
di  fiMciata  a  san  Vitale,  ed  oggi  appartenente  al  signor  conte  cavaliere  Ottavio  Mal- 
veBÌ*Ranuui)  vi  ricorda,  come  opera  di  Andrea  del  Sarto,  il  ritratto  di  Gian  Fran- 
ceieo  Pico  della  Mirandola. 

(330)  Dna  ornate  case  ebbe  la  famìglia  Felieini.  V  una  con  privato  teatro 
proso  a  san  Salratore»  la  quale  appartiene  al  N.  U.  signor  Giovanni  Marzacurati  mar- 
chese della  Massa-Trabaria ;  l'altra  è  quella  in  via  Galliera,  bellissima  per  fregi 
ÌB  terra  cotta ,  che  fu  poi  de'Pucd ,  iodi  de'Fibbia  e  Fabbri ,  in  fine  de'Principi  del 
Medico,  de'quali  fu  erede  l'attuale  possessore  il  sig.  conte  Antonio  Pallavicino-Fibbia. 

(331)  Noteremo  qui  le  più  distinte  famiglie  che  nelle  case  e  palazzi  loro  al- 
loggiarono li  cospicui  personaggi  intervenuti  alla  descrìtta  solennità  della  coronaiio- 
ae.  Neil'  enumerarle  ci  piace  seguire  1'  ordine  alfabetico ,  siccome  più  semplice  e 
■starale  per  descrizione  dei  luoghi  ed  il  più  adatto  per  rinvenire  con  facilità  il  co- 
pomedi  ciascuna  famiglia* 

Alamandini  casa  nobile,  già  di  famiglia  estinta ,  ed  oggi  proprietà  del  N.  U.  sig. 
conte  cavaliere  Avvocato  Luigi  Salina ,  Presidente  del  Tribunale  d'  Appello  per  le 
qoattro  Legazioni,  cultore  delle  lettere  ed  amantissimo  delle  nostre  arti;  nella  quale 
egli  ha  riunite  collezioni  di  quadri,  di  libri  d'arte,  e  di  medaglie  eie.  L'ornato  della 
porta  con  intagli  in  macigno  si  ritiene  opera  de'  celebri  Formigioi  :  fu  posto  alle 
itiaipe  con  incisione  del  valente  signor  Luigi  Martelli,  e  con  nostra  lettera  descrittiva. 

Albergati  palazzo  aiagnifico  e  di  soda  architettura,  eretto  con  disegno  di  Baldas- 
ane  Pemizzi.  In  questo  nacque  il  beato  Nicolò  Albergati ,  che  fu  Cardiuale  di  S. 
&.  C.  In  nn  lato  del  basamento  si  leggn  :  Aititibalk  ALBiaGATi  mdxxxx. 

Aldrentandi^  l'antica  casa,  ove  abitò  il  celebre  naturalista  Uliise  Aldrovandi  si 
nostra  ancora  nella  piazzetta  di  santo  Stefano  ;  entro  la  sontuosa  sala  o  galleria  del 
Bodemo  palazzo  Aldrovandi  in  Galliera  si  vede  uua  collezione  di  quadri  con  altri 
Insetti  meritevoli  d'  attenzione. 

AagtlelU  avevano  dapprima  quella  casa  che  è  ora  de'  Guidalotti  nella  strada  mag- 
giore; di  poi  l'altra  ben  architettata  di  presente  posseduta  dal  signor  Giovanni  Fio- 
nsi,  nella  predetta  strada  di  Galliera.  Fu  questa  casa  febbricata  per  un  Messer  Pan- 
iilo  dal  Monte  con  disegno  di  Baldassare  Peruzzi ,  come  nota  il  Ms.  Lamo ,  o  come 
altri  dicono  architettata  da  Michelangelo  Buonarotti  o  dal  Formigine.  Siffatta  arclii- 
tettnra  ricorda  la  loggia  Comare  ora  Giustiniani  a  Padova  del  celebre  Falconetto. 
L'odierno  palano  Angelelli  a  strada  maggiore  spetta  al  chiarissimo  marchese  Mas- 
similiano AjBgdelli,  Presidente  del  collegio  Filologico,  e  professore  di  lingua  e  let- 
teratara  greca,  di  storia  ec.  ;  il  quale  possiede  preziosi  oggetti  d'archeologia,  una  scelta 
biblioteca,  ed  una  collezione  di  pregiate  pitture  etc.  Egli  discende  da  quel  Nerio 
Malvcni ,  eh'  ebbe  in  moglie  Dorotea  Willelmina  di  Mettemich ,  e  che  fu  erede  e 
MKcesiore  d'Angelo  Angelelli,  da  cui  imprese  il  cognome:  ciò  rilevasi  anche  per  le 
ìtemorie  di  edcune  nobilissime  Donne  maritate  nella  famiglia  Malvezzi,  Bologna  tip. 
Ulto  della  Volpe  t772  in  4  pag.  105. 

ArioèH  avevano  un  palazio  con  torre  in  faccia  alla  Cattedrale;  io  qudlo  venne  com- 
presa la  moderna  fabbrica  dell'arcivescovile  seminario.  Un  ramo  della  nobile  prosapia 
Ariosti  da  Bologna  trapiautossi  a  Ferrara,  e  da  esso  poi  derivò  il  famosissimo  poeta 
Lodovico  Ariosto.  Altre  case  s'  ebbero  gli  Ariosti  bolognesi ,  il  cui  ramo  si  estinte 
al  finire  dallo  Kono  secolo. 
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Jrmi  (dall')  palazzo ,  vedi  la  doU  (326). 

BargelUiù  ebbero  case  ìu  Borgo  nuovo  ed  altrove.  Il  moderoo  maestoso  palano, 
prima  che  fosse  neir  attuale  foggia  architettato ,  era  uaa  grande  casa  iaoooÙBciatisi 
a  fabbricare  per  Alessandro  Tartagni  da  Imola  »  leggista  famoso  (  che  poi  fece  e- 
rigere  ed  abitò  quel  nobile  casamento  ora  detto  palazzo  Bianchetti  )  e  f u  poscia  la 
casa  de*  Budrioli ,  indi  palazzo  de'Bargellini  di  recente  ereditato  dal  signor  marcbeie 
Giuseppe  Davia  :  fu  già  illustrato  da  un  Ms.  che  si  ha  nella  biblioteca  della  P.  D-- 
niversiU  col  titolo  :  Descrizione  delti  dodici  quadri  delle  funzioni  principeU  di 
Monsignor  Pietro  Bargellini  in  servizio  della  Santa  Sedcp  e  delle  pitture  e  ttaiae 
nella  mezzanella  e  due  gallerie  al  terzo  piano  del  palazzo  Bargeluni  in  Bobgettf 
fatta  Iranno   1740   in  A. 

BentipogliOf  del  regale  palazzo  (che  estimavasi  uno  de' più  celebri  d'Italia,  e 
che  fu  distrutto  nel  ISOO  a  furia  di  popolo,  dopo  avere  Giovanni  II.  perdutola 
signorìa  ed  essersi  esiliato  da  Bologna  )  si  ha  una  descrizione  storica  nel  piii 
volte  citato  Almanacco  statistico  bolognese  anno  1  (1831)  pag,  145.  In  ^ 
guasto  di  esso  palazzo  s'innalzò  il  grauds  comunitativo  Teatro  intorno  all'anno  1763. 
Quel  palazzo  Bentivoglio ,  che  s'  erge  maestoso  nel  Borgo  della  Paglia,  venne  (abba- 
cato dai  fondamenti  nel  novembre  1551  e  dicesi  condotto  a  termine  con  disegno  di 
Domenico  Tibaldi  circa  il  1583:  lo  che  ricorda  Rumai.  Cronica  di  Bologna  tomM* 
pag»  27.  Il  senatore  Andrea  Bentivoglio,  del  quale  offriamo  il  ritratto  inciio  nella 
Tavola  II.  abitava  a  que'  giorni  della  coronaxione  di  Carlo  V.  nella  casa  della  beata 
Elena  Duglioli  dall'Olio  nella  strada  detta  Biiola. 
Boccili  palazzo  Y.  nota  (243). 
Bolognetti  palazzo  Y.  nota  (324). 

Bolognini  palazzo  di  buona  architettura,  nel   quale  ora  si  rìnnisoe  la  nobile  o- 
irica  Società  del  Casino  per  lettura ,  feste ,  ed  altri  allegri  trattenimenti.  Nella  fac- 
ciata sonovi  teste  modellate  per  mano  di  Alfonso  da  Ferrara  o  da  Lucca,  il  quale  noi 
chiameremo  in  appresso  Alfonso  Lombardo ,  come  lo  chiamò  il  Yasarì.  Alcuni  capi- 
telli delle  colonne  furono  scolpiti  da  Andrea  Formigine ,  e  da  M.  Propenia  de'Ros- 
ai.  Evvi  anche  nella  stessa  facciata  la  memoria:  Faanciscvs  Boloosikvs  f.  r.  i»e 
DOMINI  MDxxv.  0  da  altra  parte  leggesi  ok  BOLooniNia.  Abbiamo  dell'Avvocato  BIac* 
caiAVELU.  Una  Lettera  intorno  la  nobile  prosapia  Bolognini  di  Bologna  1737  m  Bf 
da  cui  si  rileva  che  questa  famiglia  ebbe  pur  anco  altri  casamenti  e  palazzi ,  in  uno 
de'  quali  aggiungeremo    che    mostravasi    un'  antica    statua    di    Yenere  celeste ,  It 
quale  in  Bologna  tenne  tra  le  altre  statue  il  primo  posto ,  siccome  notano  Psu»* 
Bavcivairiri  e  1'  abate  Iaitu  nella  descrizione  della  /.  R,   Galleria  di  Firenze  ete, 
Boneompagni  palazzo  Y.  nota  (11). 
Bottrigari  casa  Y.  noU  (327). 

Budrioli  casa,  nella  strada  via  di  mezzo  per  andare  a  san  BAartino»  nella  qnak 
vedonsi  le  pitture  per  noi  descritte  a  pag.  169  de'  Documenti. 
Campeggi  palazzo  Y.  nota  (278). 
Casali  palano  Y.  noU  ($36). 

Castelli  casa  antica ,  posta  in  luogo  denominato  Porta  di  Castello ,  ove  oeUa  n* 
ciata  vedesi  ancora  lo  stemma  gentilizio  con  la  epigrafie.  Hoc  opus  fecit  fiw  Dio- 
uisius  de  Castello, 

Cosai  casa  Y.  noU  (329). 
Dolfi  casa  Y.  noU  (315). 

Fantuzzi  palazzo ,  di  nobile  famiglia  già  estinta ,  il  quale  a  giorni  nostri  veooc 
acquistato  dal  tenore  cantante  sig.  Francesco  Ped razzi  ;  quello  fu  eretto  con  soda  ar- 
chitettura del  Formigine  nel  1525:  è  però  moderna  la  grandiosa  scab.  Nell'ani 
posteriore  laterale,  che  guarda  alla  via  de' Yiuli ,  hawi  una  cartella  con  questi  due 
versi  per  antitesi,  quali  dicono: 

Per  vnknTTk  oiroa  ■  rigvo 

Pam  supBaaiA  mortb  e  sdeoito.  / 
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fma  palano  posteriormente  adorno  di  pitture  del  Cesi ,  de'  Carnicci  e  loro  al* 
lien ,  delle  quali  si  ha  alle  stampe  pel  Mitelli  Giosilppb  Maria.  V  Enea  vagante, 
fitturt  i»  Ccmcci  nel  paloMto  fava ,  intagliate  e  dedicate  al  Ser,  Principe  Leo^ 
folio  de*  Modici  etc»  Bologna  in  fot.  oòl.  Nella  loggia  a  capo  le  due  scale  del 
detto  palazio  legge»  questa  iscrizione. 

M.  JE.  raiLippi  fava  qvi  bis  akdxbts  coin>ms  poecilsm  rahc  pBAicnakExssiMAK  a 
LYDOYICO  ANNIBALE  it  AYGYSTINO  CARRACCI  bomeex  ▼xrgilii  fi^oci  atspick 

fiUllO  TDO  TICTOBIOS  XSCBITARX   TOLVIT   IRGOLATS    PATA   ORISI^RITS.  M.  P.  AH.  MDOCXCU. 

Ftlieim  palazzo.  Y.  nota  (330). 

Fotearari  casa  V.  nota  (  10  e  294  ) 

Ghisilieri  palazzi  diversi  per  la  città  ,  quali  vengono  nominati  nella  Cronaca  a 
MS.  inedita  contenente  le  Fite  di  ducente  ventisette  uomini  illustri  della  famiglia 
Ghisilieri ,  famosi  in  santità  ,  in  dottrina  ed  in  armi  ,  cavate  da'  più  accreditati 
storici  f  con  ritratti  e  monumenti  disegnati  ete,  in  foL  Questa  nobilissima  famiglia 
si  divise  in  più  rami,  quali  per  fazione  se  ne  irono  esuli  e  trapiantati  fuori  di  patria; 
e  da*  quali  derivarono  i  Consiglieri  di  Roma ,  i  Fortebracci  di  Perugia,  i  Bracciolini 
di  Pistoia  ;  da  un  ramo  della  famiglia  Ghisilieri,  dimorante  al  Bosco  d'  Alessandria, 
B  ebbe  quel  Michele  Ghisilieri ,  che  sali  al  sommo  pontiGcato  e  all'  ooor  degli 
•harì  eoi  nome  di  san  Pio  V.  Nel  citato  Ms.  si  nota  ancora  che  da  un  Ferrante 
Ghisilieri  rifuggiato  in  Francia,  circa  T  anno  1424,  nacque  quella  Giovanna  d'Arco 
che  fn  la  Cimosa  Pulcella  d'Orleans.  Di  essa  (come  scoperta  genealogica)  videsi  pubblicalo, 
per  estratto  della  detta  Cronaca,  un  articolo  del  sig.  Guglielmo  Marsano  il  dicembre 
1S35  inserito  nella  Gazzetta  universale  de'  teatri,  musica,  mode  ec.  di  Tienna  ;  ed  il 
detto  articolo  tradotto  e  riportato  nella  Gazzetta  della  Provincia  di  Como,  N.  17  lu- 
glio 1838.  Sioora  non  ci  è  dato  contraddire  o  verificare  tale  importante  scoperta  ! 

Gosiadini  ebbero  diversi  palazzi;  nella  Cronaca  nostra  a  pag.  4 1  abbiamo  ricorduto 
ut  palazzo  di  Latanzio  Gozzadini  a  strada  maggiore  all'  appoggio  del  Negri.  Annali 
Mu.  di  Bologna  1529  ;  ma  poiché  questo  individuo  non  è  menzionato  dal  chiarissimo 
LnTA.  Famiglia  Gozzadini  di  Bologna^  siamo  d'  avviso  che  lo  storico  bolognese  ab» 
hia  voluto  invece  alludere  a  Vincenzo  di  Lodovico  Gozzadini,  la  cui  sorella  Ginevra, 
àrea  in  quelt'  epoca,  sposò  Pompeo  di  Armaciotto  Ramazzotti.  Nella  anzidetta  strada 
BugSÙ>re  i  Gozzadini  abitarono  puie  l'altra  casa  ch'ora  è  del  signor  Eugenio  Pozzi. 
U  portico  della  chiesa  di  san  Bartolommeo  di  Porta  Ravegnana,  architettato  ed  or> 
aato  con  belli  intagli  de'  Formigini ,  esser  doveva  un  magniGco  palazzo  di  quel  Moo- 
ligDor  Giovanoi  Gozzadini ,  Datario  di  Leon  X..,  che  fu  morto  essendo  Governatore 
•  Reggio.  I  fregi  di  questo  portico  vennero  incisi  in  rame  e  pubblicati  dal  Mitelli 
e  dal  Bonaveri.  A  strada  Stefano  nel  palazzo  senatorio  Gozzadini ,  oggi  dell'  inge- 
gnere signor  Vincenzo  Brusa,  è  osservabile  una  bella  porta  con  ornamenti  di  broiuo 
OKKiellati  sopra  eleganti  disegni ,  la  quale  volgarmente  si  crede  una  delle  porte  'del 
distrutto  palazzo  Bentivogiio. 

Grassi  antichissima  casa  ,  che  sì  è  conservata  anche  nella  sna  originaria  costru- 
àone ,  per  l' intemo  fu  ornata  dal  Cardinale  Achille  Grassi ,  che  possedette  un  pre» 
ano  quadro  di  Raffaello  d'  Urbino ,  rappresentante  la  Sa.  Nunziata  ,  di  cui  si  ha 
ricordo  esser  stata  eseguita  una  copia  dal  nostro  Francesco  Francia,  ed  essersi  questa 
Munirataun  tempo  nel  famoso  museo  Musetti.  Malvasia.  Felsina pittrice  voi.  t,  p»Ai, 
Oggigiomo  vi  ai  mostra  una  collezione  di  scelte  pittore  ,  tra  le  quali  un  Ercole  di 
Aonibale  Carracci,  dipinto  a  fresco. 

Hertolamif  nell'  odierno  palazzo  loro  fu  formata  da  S.  E.  il  signor  Principe  D.  Filip* 
po  (wniore)  Hcroolani  una  collezione  di  antichi  quadri ,  ed  una  scelta  biblioteca  con 
pregevoli  manoscritti.  Può  dirsi  uno  de'  palazzi  piò  notabili  di  Bologna.  Li  nobili 
■igoori  Hercolani  ebbero  il  primo  vecchio  palazzo  loro  a  strada  Stefano ,  quale  ri* 
itaarato  di  presente  spetta  al  signor  marchese  Filippo  Davia  :  all'  epoca  discorsa 
nella  nostra  Cronaca  erano  gli  Hercolani  amantissimi  delle  belle  arti ,  e  possede- 
vano tra  le  altre  pregevoli  pitture  la  vbione  d'Ezecchiele,  dipint%originale  di  Raffaello 
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da  Urbino ,  e  V  apparizione  del  Snh-atore,  sotto  le  forme  di  ortolano  alla  Maddalena, 
colorita  da  Antonio  Allegri  detto  il  Correggio  :  opere  lodatissime ,  delle  quali  faano 
menzione  il  Vasake,  il  Malvasia  etc.  L'originale  del  Correggio  dalla  famiglia  Hercolani 
passò  al  Cardinal  Aldobrandino ,  indi  ad  un  Ltidovisi ,  poscia  portato  in  Ispagna  da 
Carlo  II.  fu  posto  neir  antisagreslia  dell'  Escuriale  ;  ora  è  in  Inghilterra  nelli  Gal- 
lerìa del  Duca  di  Wellington.  8i  crede  che  il  piccolo  quadro  di  EafTaello,  ooH'argo- 
mento  anzi  descrìtto ,  sia  quello  eh'  oggi  é  uno  de'  preziosi  ornamenti  nella  I.  R. 
Galleria  al  Palazzo  Pitti  in  Firenze.  La  porta  d' ingresso  del  primo  palano  Hercolaoi 
aveva  un  ornato  di  buona  architettura ,  nel  coi  fregio  leggevasi  :  HEacvLASotm  ; 
e  tolto  via  di  luogo  e  levatevi  le  lettere ,  ora  si  vede  all'  ingresso  detta  pia  caia 
de'  RR.  PP.  dell'  Oratorio  della  Madonna  di  Galliera. 

Isolani  casa  antica,  sostenuta  da  altissime  travi  che  anno  ritte  a  foggia  di  pilastri^ 
nella  strada  maggiore ,  in  essa  abitò  quel  famoso  Cardinale  Giacomo  Isolani  o  delli 
Oselani.  Il  moderno  palazzo  loro  da  tanto  Stefano,  fu  dapprìma  casa  degli  Arrighi,  indi 
del  celebre  Azzone  glossatore  ,  poi  de*  Lupari ,  de*  quali  gli  Isolani  furono  eredi. 

Lambertini  possedettero  più  case  e  palazzi  con  torre.  Nel  più  antico  palazzo  loro 
fu  rinchiuso  prigione  il  re  Enzo  di  Sardegna ,  ed  ancor  si  mostra  per  quella  elevata 
fabbrica  ,  che  è  annessa  al  palazzo  del  Podestà  ,  ove  precisamente  sta  ordinato  il  ge- 
nerale Archivio  civile  e  notarile.  Un  altro  palazzo  con  torre ,  rìceo  d' omameoti 
di  terra  cotta  fino  a'  giorni  nostri  ammirati ,  si  rìconosoe  ancora  nella  via  degli 
Orefici  per  una  finestra  «  in  quel  fabbricato ,  rhe  vedesi  posto  moderaameote  ad 
uso  di  locanda  del  Leoncino  d'  oro.  La  casa  Lambertini ,  nella  quale  nacque  qQ^ 
gli  che  fu  poscia  BtirBosTTo  XIV.  Pontefice  immortale ,  fa  angolo  al  pianale 
dinanzi  la  chiesa  di  san  Giacomo  de'  PP.  Eremitani  di  sant'  Agostino ,  ed  ha  il 
suo  ingresso  dal  lato  della  via  delle  campane.  A  capo  delle  scale  per  debito  ri- 
cordo furono  in  lapide  incisi  questi  due  versi. 

PAMVA  .  DOMVS  .  BBITIDXCrVM  •  IZCETI  .  atATEIB  .  kLVO 
MAOirAM  .   PARVA  •  CVZ  .  HAXIMA  .  BOBIA  .  VaCIT  • 

Di  essa  Casa  Lambertiniana  è  odierno  proprietario  l'altre  volte  menzionato  N.  U. 
«gnor  conte  cavaliere  Ottavio  Malvezzi-Ranuzzi. 

Leoni,  indi  Malvezzi,  poi  Sedazzi,  era  già  un  casamento  degli  Oretti ,  quale  fa 
rifabbrìcato  con  disegno  di  Girolamo  da  Trevigi  ed  ornalo  in  due  fregi  dipioti  da 
Niccolò  dell'  Abate  con  figure  relative  all'  Eneide  di  Virgilio  :  ed  in  un  vano  soUo 
il  portico  dallo  stesso  pittore  fu  colorìta  la  nascita  del  Redentore  \  ma  quest'  opera 
avrebbe  meritata  più  accurata  conservazione. 

Lupari  palazzo.  Vedi  la  nota   (320). 

Magnani  palazzo.  V.  nota  (81). 

Malvezzi.  V.  NoU   (318). 

Manzoli  palazzo.  Y.  nota  (321). 

Marescotti  palazzo.   V.   nota  (319). 

Orsi  palazzo.  V.   nota  (292). 

Paseiti  palazzo.  V.  nota  (268). 

Pepali  palazzo.  V.  nota  (484). 

Piatesi  palazzo.   V.  nota  (283). 

RamaztoUi,  eB$%  del  famoso  capitano  Armadotto,  la  quale  fa  poi  de' Bologniair 
ed  ha  sua  facciata  in  sulla  piazza  del  Pa vagliene  ;  spetta  ora  agli  eredi  Naidi. 

Banuzzi  palazzo,  ovvero  casamento  di  buona  architettura ,  nella  strada  di  Gal- 
liera prima  d'  arrivare  alla  via  di  Bertiera  scoperta  :  fu  già  de'  Donasoni,  poi  dei 
Volta ,  de'  Scarani ,  ed  oggi  appartiene  al  aig.  Dottor  Luigi  Zucchìni. 

Riarìo'Sforza  palazzo.  V.  nota  (323). 

Rossi  palazzo.  V.  nota  (322). 

Sampieri  palazzo.  V.  nota  (482). 

Saraceni  casa ,  ornata  di  fregi  in  terra  cotta  ,  quale  conservatissima  si  vede  io 
faccia  al  caffè  delle  scienze,  cosi  detto ,  per  esser  egli  stato  un  temi»  il  prìociiule 
convegno  della  studiosa  scolaresca. 
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Scappi  palaito  e  torre.  V.  nota  (38). 

TortagMÌ  f  casa  del  celebre  leggitta  dottor  Alessandro  da  Imola ,  poscia  de'  nobili 
signori  conti  ttancbelti  a  strada  maggiore  :  la  prima  casa  dai  Tartagni  fabbricata 
dov'  oggi  è  il  palano  Bargellini. 

Zamieeeùrì ,  ebbe  più  casamenti  questa  nobilissima  famiglia.  In  uno  abitato  già 
dal  celebre  aereonaota  conte  Francesco  Zambeccari  presso  a  san  Barbasiano  stava 
la  iscrìiione  :  Vuia  Domts  Zambiccaeioetm  :  in  altro  Aiois  aohatiovis  Carou  it 

BitmOLOMIl  ZaMBSCCA&XS  SUATOaTIS  A  TnTSTnSXMA  ORIGUIK  GAMBI  YIKX  ILLTSTMI 
DUCEVOSHTITM    HTIIC    DOMXNTS   LzPXDTS     CVIC      VIL.    UVICVS    ET   SmilSTIS    1595.    Nella 

caia  detta  delle  vedove  Zambeccari  :  Domts  mtusavm  Yiovartm  aoitatxoiiis  et 
DEscivoaimAB  MAGHI  D.  PoLi  ZaÌibbocaeii  mdulxv.  Io  uno  degli  odierni  casamenti 
Zifflbeccari  bevvi  una  scelta  Galleria  di  quadri. 

Più  circostanziate  particolarità,  iutoroo  agli  anzidescritti  palazzi  e  casamenti,  pos- 
MDO  rilevarsi  dal  lAs.  Palaxzi  e  case  nobili  in  Bologna ,  da  chi  pouedutc  antica/* 
menu  ed  in  oggi  ;  e  per  quanto  si  è  potuto  sapere  e  ricavare  da  instrumenti ,  storie 
e  da  altre  notizie:  dallo  stato  presente  della  città  dall'  anno  1740  a  tutto  l' an- 
90  1771  •  Opera  cominciata  da  D.  Cablo  Salaboli  ,  e  proseguita  da  Domeitioo 
Maeia  Gauati.  Inedito  che  si  conserva  nella  Biblioteca  della  P.  Università ,  e  dai 
quale  per  un  eateso  lavoro ,  scritto  e  non  mai  pubblicato ,  prese  idea  lo  instanca- 
bile raccoglitore  di  cose  patrie ,  fu  Giuseppe  Guidiccini ,  per  un'  opera  che  lasciò 
io  alcaoi  volumi  suoi  Ms.  ripieni  di  svariate  notizie ,  e  meritevoli  di  essere  ordi- 
aaliaieDte   poste  in  luce  con  le  stampe. 

(332)  Ferrante  di  Roberto  Sanseperino^  Principe  di  Salerno,  nacque  a  Na- 
poli nel  1507,  la  madre  sua  Maria  d'Arragoua  era  nipote  di  Ferdinando  il  Cattolico 
e  cogìoa  dell'  imperatore  Carlo  V.  Ancor  giovane  entrò  egli  nella  carriera  militare 
e  li  diportò  valorosamente  alla  testa  de'  suoi  vassalli ,  armati  a  proprie  spese  •  per 
opporsi  all'  invaaione  de'  soldati  di  Francesco  I.  nel  regno  di  Napoli.  Trovandosi 
io  uoa  galea,  aasieme  con  Don  Ugo  di  Cardooa,  si  battè  nella  rotta  navale,  in  cui  il 
Marchese  del  Vasto  ed  Ascanio  Colonna  rimasero  prigionieri  di  Filippino  Doria. 
Forraote  venne  a  Bologna  per  figurare  nella  cerimonia  dell'  imperiale  coronazione  ; 
BIS,  come  altrove  si  nota,  a  lui  mancando  quei  posto  di  convenienza  che  pretendeva, 
BOD  comparse  io  tanta  solennità.  Egli  seguitò  Carlo  V.  in  varie  imprese  per  la  Ger- 
aisoia  e  per  la  Fiandra  :  trovoosi  alla  conquista  di  Tunisi ,  poscia  staccossi  dalla 
parte  in^eriale  diedesi  alla  francese.  Fu  protettore  ed  amico  di  Bernardo  padre 
del  gran  Torquato  Tasso.  Più  minuti  particolari  intomo  a  lai  si  hanno  per  Ammi- 
tATo  SonovB.  Delle  Famiglie  nobili  napolitane  parte  1.  Firenze,  Marescotii  1580 
infoi,  fog,  14.  famìglia  SANSEFERINA  ^  ed  anche  nei  Roseo  Mambbiito 
da  Fabnaao.  Compendio  della  Storia  del  Regno  di  Napoli  con  aggiunte  di  Pas- 
bouo  CoLBHcccfO  da  Pesaro  di  Tommaso  Costo  Napoletano  part,  2.  pag,  103. 

(333)  Memoria  di  alcune  donne  maritate  nella  famiglia  Malvezzi  pag,  51. 

(334)  Del  famoso  condottiero  d'  armi  Lucio  Malvezzi  abbiamo  una  medaglia 
col  ritratto  e  la  epigrafe  all'  intomo  che  dice  :  Lvava  .  Malvet  .  nvx  *  Pisabis  .  bt 
▼unr  .  EzBBC  •  Dom  .  Bvao  .  Lavissar  .  bt  •  Cast  •  Lavaiaw.  ,  e  che  è  illustrata  colle 
gesta  di  lui  nelle  Memorie  d'alcuni  uomini  illustri  della  famiglia  Malvezzi  p.  50  e  seg, 

(335)  Della  piazza  grande  offresi  la  veduta  prospettica  per  la  Tavola  VII,  e 
Bdla  iodicaziooe  di  questa  tavola  sonovi  ricordate  le  cose  più  notabili.  V  antica 
piazu  di  Bologna  estendevasi  circa  al  suolo  oggi  occupato  dalla  chiesa  de'  RR.  MM. 
Celestini ,  ove  nell'  annesso  Monastero  si  è  allogato  1*  Archivio  Demaniale  ,  che 
contiene  importanti  documenti  intorno  alle  soppresse  corporazioni  religiose ,  e  che 
interessa  non  meno  alla  storia  di  queir  altro  Archivio  civile  e  criminale ,  or  ora 
disposto  per  ordine  io  grandi  aule  entro  un  locale ,  già  ad  uso  di  Ospedale  per 
infermi  ,  pellegrini ,  ed  esposti  col  titolo  de'  SS.  Pietro  e  Paolo  :  e  dell'  altro  Ar- 
chivio Episcopale,  che  beo  ordinato  si  trova  nel  sontuoso  palazzo  Arcivescovile,  eret- 
to con  beli'  architettura  di  Domenico  Tibaldi ,  e  riabbellito  a  spese   e  cure   dello 
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odierno  e  munifico  benemerito  Arcivescovo  Cardinale  Gaelo  Ornsoiri,  die  oltre  ai  molti 
rìstauri  nell'  Episcopio  bolognese  fatti ,  vi  ha  riunita  una  scelta  e  ricca  biblioteca. 

(336)  Nella  prenotata  indicazione  si  fa  cenno  de'  cambiamenti  sopravvenuti 
alla  facciata  del  pubblico  palazzo ,  delta  cui  costruzione  in  diversi  tempi  esegnitt 
dà  ragguaglio  V  Auoosc.  Istruzione  delU  cose  pia  notabili  di  Bologna  pag,  1 13 , 
Il 5  e  Mg.  A.ir  epoca  per  noi  discorsa  in  questa  Cronaca  la  ringhiera  deoomìnata 
degli  Anziani  era  fatta  a  cordoncini  di  ferro  ,  e  restava  coperta  per  una  copoh  o 
specie  di  baldacchino,  con  al  di  sopra  a  modo  dì  cimasa  la  statua  in  rime  battola 
del  Pontefice  Bonifazio  YIII.  non  di  Urbano  YIII.  come  per  errore  fu  notato  nel- 
la indicazione  della  Tavola  YII.  Quella  statua  sì  conserva  di  presente  nel  mueo 
archeologico  della  P.  Università  :  e  si  crede  la  più  antica  statua  che  avesse  «il 
capo  la  tiara  con  tre  corone.  Ne  porge  notizia  il  prelodato  Monsignor  Scilimi. 
Guida  del  forestiere  al  Museo  delle  antichità  nella  Università  di  Bologna  1814 
pag*  129  e  ne  diede  un  disegno  inciso  il  CicoGirAAik.  Storia  della  Sculntra  f.  1. 
pag,  448  tav.  xxx.  L'  architettura  di  che  s'  adorna  la  porta  d' ingresso  del  detto 
palazzo ,  con  soprapposta  ringhiera  di  macigno ,  è  disegno  di  Galeazzo  Alasi  pera- 
gino.  L'  altra  ringhiera  più  piccola,  che  vedesi  soprastante  ad  una  finestra»  ben  a^ 
chitettata  »  è  come  credesi ,  invenzione  del  celebre  Sebastiano  Serlio  bolognese ,  a 
cui  si  attribuisce  puranco  1*  ornamento  della  porta  che  introduce  alla  residenia  del 
Magistrato  Municipale.  I  due  scaloni  che  mettono  agli  appartamenti  superiori  furo- 
no disegnati  da  Bramante  Urbinate  a' tempi  di  Giulio  II.  quando  (1506)  questi  ven- 
ne per  cacciare  i  Bentivoglio  dalla  male  tenuta  Signorìa:  e  fu  allora  die,  ne*late< 
rali  e  nella  parte  posteriore,  il  palazzo  degli  Anziani  venne  ridotto  a  foggia  di  beo 
murato  castello  o  di  ben  difeso  fortilizio.  Per  le  sale  e  stanze  si  ammirano  dipinti 
a  fresco  di  Guido  Reni ,  Carlo  Cignani ,  Lorenzo  Pasinelli  e  loro  scnolari.  La  prina 
sala  è  detta  di  Ercole  per  la  grandiosa  figura  di  questo  semidìo  operata  nel  l&3t 
da  Alfonso  Lombardo.  Della  cappella  pontificia ,  che  dai  Cardinali  Legati  quivi  a 
tenne  ad  uso  di  sacre  funzioni,  quasi  sino  al  finire  del  decorao  secolo  ,  più  avanti 
faremo  particolare  nota  :  ed  altrove  saranno  per  noi  riportate  le  varie  storiche 
iscrizioni ,  che  a  quell*  epoca  si  riferiscono. 

(337)  Per  1*  anzidetta  indicazione  della  Tavola  TU.  si  accenna  al  Palagio 
del  Podestà  ,  a  mezzo  del  quale  ergesi  isolata  e  sorretta  da  sopra-archi  in  quattro 
pilastri  la  Torre  dell' Arengo.  TXeìV Almanacco  statistico  bolognese  aiuu»  terso  (183S) 
ed  in  qualche  copia  anche  a  parte  pubblicammo  le  memorie  storiche  intorno  alPs' 
lazzo  detto  del  Podestà  di  Bologna:  opuscolo  che  noi  voremmo  con  aggionte  ed 
iscrizioni  riprodurre  in  maggior  sesto,  per  la  odierna  dscostaaza  che  un  si  nobile  e 
splendido  edificio  si  sta  restaurando  magnificamente,  mercé  le  cure  dell'  eeeelsa  Ma* 
gistratura,  ed  a  spese  del  Comune. 

(338)  Vedasi  la  noU  (131).  È  da  avvertire  come  Enao  re  di  Sardegna  strt« 
te  rinchiuso,  come  si  disse,  qual  prigione  (  dall'  anno  1249  al  1 S7S  )  de'  Bolognesi,  io 
quella  parte  di  fabbricato  già  palazzo  Lambertini ,  in  cui  oggi  si  contiene  il  geoo- 
ral'  Archivio  notarile  e  civile.  E'  questo  copioso  di  rari  e  belli  documenti ,  Ira  > 
quale  havvi  da  osservare  la  Bolla  detta  dello  Spirito  Santo  segnata  in  Firenze  li  6  lo- 
glio 1439  da  Eugenio  lY.  per  l'unione  della  Chiesa  greca  con  la  latina.  Neira>^ 
pia  sala ,  che  comprende  tutta  V  estensione  della  facciata ,  ebbesi  il  Conclave  p^ 
eleggere  a  Pont«^fice  romano ,  il  famoso  Cardinale  Baldassarre  Coasa ,  col  oonae  di 
Giovanni  XXIII.  del  quale,  siccome  fu  detto  altrove,  ammirasi  il  nonomento  se- 
polcrale nel  Battistero  di  Firenze. 

(339)  Il  fabbricato  dell'  Università  o  Collegio  de  Notati  fu  già  un  caoneito 
della  famiglia  Passeggeri.  Sotto  eravi  una  loggia,  ove  per  un  tempo  si  ebbe  la  pescbo- 
ria  pubblica  e  di  poi  vi  si  radunava  a  diporto  in  convegno  la  nobiltà  bolognese: 
e  dicevasi  perciò  la  braveria  de' nobili.  Il  Gonfaloniere,  gli  Anziani  ed  altri  tf** 
gistrati ,  neir  epoca  per  noi  descritta ,  provvisoriamente  v'  Àbero  alloggio  e  resideo* 
la.  Si  conserva  in  questo  luogo  il  diploma  dell'  Imperator  Federico  IH*  dauto  » 
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13  geooiro  1462  e  tonfermato  da  Giulio  II.  con  sua  Bolla  delti  15  febbraio  1506 
per  accordare  il  privilegio  al  Conreltore  de'  Notari  di  a*eare  in  forma  pubblica  No- 
tari  apostolici  ed  imperiali. 

(310)  La  febbrica  detta  il  Portico  de*  Banchi  era  costrutta  io  quel  genere 
d'architettura  che  dicesi  gotico-moderno,  e  ne  rimangono  tuttora  le  volte  a  cordo- 
DÌ.  Il  prospetto  fu  rimodernato  sopra  disegno  di  Iacopo  fiaroizi,  appellato  il  Vignola, 
e  DOQ  seoia  molte  difficoltà  ;  dovendo  per  questa  bella  facciata  adattarsi  alle  tante 
irregolarità  dell'antica  costruzione. 

(311)  ifoii  Petronio,  cbiesa  padronale,  o  provinciale.  Basilica  Collegiata 
pcrìoiigoe ,  che  Tiene  ufficiata  da  un  Capitolo  di  Canonici ,  ed  in  alcune  solennità 
coir  assìstena  degli  Eminentissimì  Cardinali  Legati.  La  prima  pietra  di  questo  gran- 
dioso tempio  si  pose  alli  7  luglio  1390  commettendone  la  costruzione  ad  un  An- 
tooio  Yincenxi  o  di  Tincenxo,  uomo  de'  più  estimati  della  città ,  uno  de'Riformatori 
di  Stato,  e  che  fu  degli  Ambasciatori  alla  Repubblica  Teneta.  La  direzione  archi- 
tettonica di  qnesla  Basilica  si  affidò  al  celebre  Fr.  Andrea  Manfredi  da  Faenza,  Ge- 
oerale  de'  PP.  Serviti.  Non  venne  fabbricata  secondo  la  pnma  idea ,  giacche  rile- 
vasi per  un  Breve  di  Martino  V.  come  la  pianta  doveva  portare  questo  tempio  a 
forala  di  croce  latina ,  colle  porte  d' ingresso  nel  piede  e  ne'  due  bracci ,  e  queste 
porte  avevano  da  corrisponder  ad  altrettante  piazze.  Sarebbe  quindi  slata  lunga 
piedi  608  bologoesi  :  da  un  capo  all'  altro  de'  due  bracci  larga  piedi  436  :  con 
oaa  cupola  centrale  ottangolare  di  un  diametro  di  piedi  110:  la  cui  alteza  altri 
dedussero  da  portarsi  a  piedi  250,  altri  sino  a  piedi  400,  compresavi  la  lanterna. 
Questa  fabbrica  restò  sospesa  per  ordine  di  Sisto  V.  Avrebbe  avuto,  agli  angoli  dei 
bracò  medesimi,  quattro  campanili  ed  altrettante  sagrestie  sotto,  e  contener  doveva 
i4  cappelle.  Non  è  stato  costrutto  che  il  solo  piede  dell'  ideata  croce ,  di  lun- 
Shena  piedi  350  e  di  largezza  1>3  circa,  ed  ha  un  solo  campanile.  La  porzione 
filibrìcata  dà  a  conoscere  1'  munificenza  religiosa  de'  nostri  maggiori.  Se  ne  ha  un 
iBoddlo  di  legno ,  che  fece  dappoi  Arduino  Arriguzzi ,  quegli  che  per  alcun  tempo 
si  credette  erroneamente  esserne  il  primo  architettore.  Quel  modello  conservasi  pur 
og^i  in  una  camera  a  pian-terreno  del  luogo  chiamato  la  Residenza  e  1*  Archivio 
delta  Reverenda  Fabbrica  di  san  Petronio  ,  dove  sono  parimenti  diversi  disegni  di 
Tirìe  piante  per  la  facciata  ;  tra'  quali  sono  da  non  passarsi  sotto  silenzio  quelli  di 
niocesco  Martini,  Giulio  Romano,  Baldassare  Peruzzi,  Cristoforo  Lombardi,  An- 
drea Pilladio  ,  Francesco  Terribilia ,  Domenico  Tibaldi ,  Jacopo  Barozzi  detto  il 
Virola,  Girolamo  Rinaldi,  Giacomo  Ranuccio,  Andrea  da  Formigine,  Alberti  da 
san  Sepolcro ,  Domenico  Aimo  appellato  il  Yarignana  ;  sopra  il  disegno  di  questo 
aliiaio  vedesi  in  più  parti  costrutta  la  facciata  presente ,  in  cui  s' ammirano  le 
SeuUure  delie  Port*^  delia  Basilica  di  san  Petronio  in  Bologna  ^  scolpite  da  eeeei' 
lenti  maestri  de'  secoli  XV m  e  XVi ,  pubblicate  (  come  dicemmo  alla'  nota  (58)  per 
le  prima  9olta  dal  Professore  GiusBPPa  GuizsAani  e  eopra  i  di  lui  disegni  incise 
^  Fasacnco  SrAOHOLi,  illustrate  con  memorie  e  documenti  inediti  dal  Marchese 
Tiaouo  Da  VIA  9  e  dedicate  a  Sua  Eminenza  Reverendissima  il  signor  Cardinale 
Callo  OrrasoHZ  ArcÌ9eseo9o  di  Bologna,  Ivif  tipografia  e  libreria  deUa  Volpe  1834* 
<■  greM  foL  con  tavole  figurate.  Intorno  ai  pregi  di  queste  opere  alcun  che  si  dis-' 
M  Della  nota  (5  8)  e  circa  le  volte  posteriormente  gittate  si  tenne  parola  nella  indi- 
CBàone  della  Tairola  YIII.  Qui  però  notar  dobbiamo  che  oeir  archivio  della  fabbrica 
di  san  Petronio  molti  ed  interessanti  pareri  degli  architetti  sunnominati  e  d'  altri 
di  non  minore  celebrità  oonservansi  autografi  :  e  però  sarebbe  di  grande  profitto 
>gli  atodiosi  r  architettura  se  venissero  con  opportuna  illustrazione  posti  in  luce  : 
del  Berilo  de'  quali  può  aversi  qualche  idea  per  T  ALCAauTTi.  Opere  ec.  in  una 
lettera  all'  architetto  Teounza ,  o  per  li  documenti  pubblicati  dal  precitato  Gate. 
berteggio  degli  Artisti  ec.  È  incisa  la  pianta  della  Basilica  Petroniana ,  quale  esser 
appunto  doveva  nella  sua  integrità  e  primiera  invenzione.  Si  ha  ancora  una  stampa' 
ia  rame  di  due  nodelli  per  l' alzata  della   vòlta  alla    nave  di  mesto ,  nno  di  essi 
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coofonne  ali*  alteua  del  triaogolo  equilatero  e  1'  altro  nella  forma  preteote.  Porta 
la  detta  stampa  segnalo  l'acoo  1592  e  il  nome  di  Friano  Ambrosino,  Altra  più 
moderna  iocisioDe  di  quella  pianta  Ta  unita  al  libro  del  professore  Baacon.  Giù' 
da  del  Forestiero  per  la  città  di  Bologna  1835  in  8  pag»  96. 

(34*2)  Jacopo  di  Pietro  d' Agnolo  dalla  Quercia  ,  detto  dappoi  dalla  PonUf 
nacque  a  Querce-Grossa ,  Castello  ora  diruto  poche  miglia  discosto  da  Siena  ;  fo 
appellato  dalla  Fonte  per  aver  mirabilmente  operata  quella  celebre  Fonte-Gaia  <ii 
Siena.  Per  le  sculture  da  esso  eseguite  quivi  ed  altrove  ci  rimettiamo  alle  precitate 
storie  di  Vasaei  ,  BALDiRacci ,  Cicoonaba  ,  AonrconaT ,  Oavu  ed  altri  scrittori 
ed  illustratori  d'opere  artistiche» 

(313)  Si  distinsero  «oche  come  scultori  delle  porte  di  san  Petrooio,  Ber- 
nardino e  Battista  da  Carrara,  Francesco  da  Como ,  Nicolò  da  Milano,  Si- 
gismondo Bargelleso  ,  Ercole  Seccadenari  ,  Girolamo  da  Trevigi ,  Simone  Gioii , 
Solosmeo  da  Seltignano,  Zaccaria  da  Volterra ,  e  la  famosa  Blaibnna  Propenia  de' 
B.OSSÌ  y  della  quale  più  innanti  si  parlerà ,  non  volendo  ora  estenderci  su  di  esM, 
né  suUi  particolari  spettanti  ai  ricordati  artisti^  de'  quali  si  potranno  aver  asiai 
belle  notizie  nella  lodatissima  illustrazione  del  di.  Marchese  Davxa. 

(344)  Nel  pavimento  dell'antica  cappella  vedeii ,  a  basso  rilievo  fflarmoieOi 
figliato  giacente  il  fondatore  in  abito  di  costume  e  con  le  parole  intomo  cosi  :  Hoc 
est  sepulcrum  egregii  oc  strenui  militis  Domini  Bartholommai  de  Bolognims  kuita 
capellae  dotatoris  et  suorum  haeredum  factum  moccc.  de  àteiue  Uaii  Ossonm  k- 
ceatìum  animae  requiescant  in  pace,  Amen, 

(345)  Molti  pittori  de' secoli  XIII.  e  XIY.  avendo  nofriu  la  fantasia  pff 
]a  lettura  della  Divina  Commedia  di  Dahtb  Alighibri  ,  accesero  sifbtameote  con 
quella  vivissima  fiamma  la  immaginazion  loro,  che  ne  derivarono  poetiche  idee  e  brlli 
nuovi  e  svariati  affetti  dell'  animo.  Dipinse  Buonamico  Buffalmacco  di  tali  argomenti 
fors'  anche  io  Bologna ,  siccome  ricordano  i  biografi  delta  vita  di  quel  bizarro 
pittore  e  gli  storici  nostri.  È  però  da  considerare  quanto  notasi  a  pag.  l&S  del 
Tasaei.  Opere  (  nella  edizione  della  nuova  ristampa)  in  Firenze  per  Passigli  e  Soci 
1832.  1838  in  8.  alla  noU  (12)  che  san  Petronio  fu  cominciato  a  edificare  del  1390. 
Or  come,  chiedeva  G.  P.  Zanotti  (in  una  sua  lettera  che  è  fra  le  pittoriche) vi 
dipinse  Buffalmacco,  il  quale  secondo  il  Vasari  mori  nel  1340.  Ei  forse  dipinse, 
congetturava  il  Zanotti  medesimo ,  in  qualche  cappella  o  dùesetta  che  rimase  atter- 
rata per  la  edificazione  di  quel  tempio,  e  le  sue  pitture  furono  di  U  trasportile 
nella  cappella  che  poi  i  Bolognini  ebbero  nel  tempio  medesimo.  Se  non  che  egli 
rifletteva,  se  si  trasportano  pitture  in  piano,  non  si  trasportano  pitture  Ulte  iel- 
le vòlte.  Egli  è  vero  che  nella  prima  edizione  del  Vasari  queste  parole  neiU 
vdlte  non  si  trovano ,  e  nella  seconda  potrebber'  essere  intruse  ec.  ec.  Che  pea- 
aarne  però,  se  un  testamento  di  Bartolommeo  Bolognini  fatto  nel  1408  d  assica- 
n,  che  a  quel  tempo  la  cappella  non  era  ancor  finita^  ordinando  egli  appuoto 
le  pitture,  che  furono  poi  attribuite  a  Buffalmacco  e  ad  altri  due  pittori  CVitale  e 
Lorenzo  )  mancati  di  vita  prima  che  il  tempio  si  edificasse  ?  chiarire  tono  qoesto 
spetta  al  nobile  ed  egregio  signor  Bfarchese  Antonio  Bolognini-Amorini  con  la  de- 
scrizione ,  che  ci  fa  sperare,  della  sua  gentilizia  cappella  e  cosi  riferire  i  documenti 
opportuni  a  dichiarazione  del  vero  artista  dello  preacceonate  pitture. 

(346)  Grca  all'epoca,  in  cui  può  ritenersi  ornata  la  predetta  cappelU Bo- 
lognini, vivevano  due  pittori  da  Modena  del  medesimo  nome,  cioè  Gio.  Bossi  detto  il 
Negro,  che  si  ricorda  anche  architetto,  Gio.  Faloppia,  del  quale  si  è  fatto  ceooo 
alla  nota  (173.)  Per  documenti  manoscritti  rilevasi  che  un  Giovanni  da  Modena  fu 
destinato  dai  Fabbricieri  a  dipingere  anche  le  storie  dell'  antico  e  nuovo  lesta*  , 
mento  in  altra  cappella  di  san  Petronio.  Si  avverte  inoltre,  agli  amatori  delle  srii, 
che  nella  facciata  di  rincontro  sonovi  altre  sacre  istorie ,  tra  le  quali  la  visita  da 
Magi  dipinte  da  artisti  ignoti  che  vivevano  al  principio  del  secolo  XV.,  e  sebbeoe 
eredate  «ianii  opot,  come  fu  detto  in  precedenza,  de'  pittori  Viule  •  Lorenio  da 
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Bologna,  fc  mirabile  netla  predetta  cappella  Bolognini  queir  ancona  a  caselle  dorate 
con  fioissioii  intagli  ed  iramagim  devote ,  opera  di  antico  e  incerto  autore.  Ad  altra 
cappella,  in  opposta  parte,  le  pitture  antiche  con  defote  rappreseutanxe  sqno  sotto* 
teritte  così  :  Luca  de  perusa  p,  -^  Francisetis  ola  pinxii  e  vi  hanno  le  indicationi 
ddlt  nomi  de' committenti ,  e  degli  anni  1117.  1419  e  1431. 

(347)  Intorno  all'arte  del  dipìngere  in  vetro,  appellata  tndié  pittura  d'appre- 
tto, come  dice  il  Làcoiiai.  Dittionnain  des  beaux  arti,  ne  scrissero  la  storia  Mkcsel 
—  Da  Paroi  — >  Lkho».  ed  altri.  Furono  famosi  in  quest'  arte  Guglielmo  e  Clan* 
dio  da  Marsiglia,  poi  molti  fiamminghi  ed  olandesi ,  pe'  quali  è  da  leggersi  il  YASAar. 
A'  nostri  giurui  gli  artisti  Raimondo  ZabelK  aretino  e  Giù.  Berlini  milanese ,  han- 
no rinnovata  In  maniera  di  colorire  li  vetri  meravigliosamente.  Del  B.  da  Ulma,  e 
di  Fr.  da  Sonicno  si  hanno  notizie  nella  interessante  opera  dvl  Mau.oiri.  Atti  §  3fe- 
MÈorit  de' Santi  bolognesi^  elat,  li,  poi,  8.  p,  239. 

(348)  Si  aggiudica  da  taluni  il  martirio  dì  san  Sebastiano,  dipinto  in  tela 
t  io  tempera,  a  Francesco  Cossa  da  Ferrara  ;  altri  lo  credono  opera  di  Lorenzo  Costa, 
che  del  prenominato  Cossa  sembra  esser  stato  scolaro,  siccome  avverte  il  eh.  con- 
te avvocato  LAi>aacHx.  Deserizioite  delia  Quadrerìa  Costabili  di  Ferrara  1838  in  8 
fd^.  39  in  cui  descrive  altro  san  Sebastiano ,  colorito  in  una  tela ,  ove  sul  peduc- 
cio della  colonna ,  alla  quale  il  santo  martire  è  legato ,  leggesi  a  caratteri  ebraici 
Lorenzo  Costa,  Questo  pittore  fu  per  certo  studioso  di  varie  maniere:  e  ben  ne 
laono  fede  in  questo  tempio  Petroniano  e  nella  atessa  cappella,  a  cui  è  accennato, 
le  figaro  dell' A.Dnunziasione,  de' dodici  Apostoli,  eseguiti  sopra  tela,  con  un  dise- 
gno grandioso  ,  e  con  un  colorito  pieno  di  forza  e  tutto  suo  particolare  ;  e  cosi  per 
la  tavola  in  altra  cappella  dove  figurò  quel  sant'  Antonio  Abate  che  si  direbbe 
opera  del  Blantcgna:  e  nella  cappella  Bacciocchi  per  quella  tavola  con  la  B.  Y. 
e  santi  si  mostra  imitatore  del  Bellino. 

Alla  cappella  de'  Notari  è  ammirabile  un  antica  dipinta  immagine  di  G.  C.  cro- 
ttfisMi,  ricoperta  dal  pittore  Francesco  Francia.  Nella  prima  cappella  alla  sinistra 
cntiando  erano  belli  a  vedersi  gli  affreschi  per  noi  accennati  alla  nota  (207)  ;  pur 
1000  ammirevoli  in  altre  cappelle  que'  vetri  bellissimi  colorati  e  rappresentanti  sacre 
figure,  aleone  operate  dal  B.  Giacomo  da  Dima,  e  da  Fr.  Ambrogio  da  Soncino 
suo  discepolo,  ed  altre  sopra  disegno  del  Buonarotti.  I  fregi  a  basso  rilievo  e  le 
ialaniature  di  Hastro  Agostino  e  suoi  figliuoli  da  Crema,  che  lavorarono  intomo 
agli  anni  1495.  Un  pavimento  di  riquadri  ornati  a  fiorami  in  maiolica,  ed  altri 
diversi  ornamenti,  che  fermano  ancora  l'attenzione  degli  amatori  delle  arti  italiane; 
ùccooe  altre  opere  posteriormente  poste  ad  ornare  un  sì  magnifico  tempio,  quali 
Mao:  la  statua  di  sant'Antonio  da  Padova  di  Giacomo  Tetta  detto  Sansoviuo;  un 
Assunta  cogli  Apostoli  di  Nicolò  Trìbolo;  un  sri  Rocco  dipinto  dal  Parmtgiaoioo , 
od  altre  opere  di  più  recente  costruzione ,  quali  annoverare  sarebl^e  cosa  troppo 
lunga  e  non  consentanea  alla  presente  nota  ;  nella  quale  non  tralascieremo  però  di 
far  menzione  della  famosa  merìdiana  del  P.  Danti ,  rifatta  dal  Cassini ,  e  rettificata 
da  Eustachio  Zanotti,  come  descrìtta  va  alle  stampe. 

(349)  Lodati  dai  VASAai  -^  P.  Fansaici  —  Lauu  —  Gav.  march.  Rxgck,  ed 
incisi  pittorescamente  dal  bolognese  signor  Gaetano  Canuti. 

(350)  Monsignor  Maretcotto  dd  Calvi  Marc.  Antonio  fu  dottore  di  leggi 
eollegiato ,  Protonotario  Apostolico ,  Uditore  del  sacro  Palazzo  e  della  Rota  Roma- 
na. Per  Paolo  III.  venne  destinato  Nunzio  Apostolico  di  Carlo  V.  Egli  morì  in 
Bologna  del  1643  ed  ebbe  sepoltura  in  san  Petronio.  Vedasi  Dolti  eit.pag,  328.  — 
FàSTUiu.  loiit.  5  pag,  255. 

(351)  Pepali  Filippo  del  conte  Guido  si  ricorda  valoroso  condottiero  di  fiinti 
e  nastro  cU  campo  d' annata  a*  tempi  di  Giulio  II.  del  quale  era  Camerìere  secre- 
to. Fu  Senatore  bolognese  :  per  documenti  da  noi  veduti  appare  eh'  egli  mori  circa 
il  1535,  non  nel  1344,  come  scrisse  il  precitato  Dolfi  peg,  558.  Dal  suddetto 
Oinlio  ed. anche  dai  successori  Pontefici  Leone  X.  Clemente  Vii.  e  Paolo  III.    fu 
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il  ooole  Filippo  confermato  a  preside  o  foprasUnle  perpetuo  dell»  fabbrica  di  lao 
Petronio:  si  veda  intorno  al  detto  conte  Pepoli  la  seguente  nota   (520). 

(352)  Monsignor  Girolamo  Schio  fu  persona  dotata  di  varie  sciente  e  virtù. 
Negli  aflfari  di  stato  dimostrossi  pieno  di  vigilanza  ,  accortezia  e  prudenia  :  nochè 
TÌdesi  adoperato  dai  Pootefici  Giulio  II.  Leone  X.  e  Clemente  VII.  i  quali  lo  insi- 
gnirono  di  cariche  e  benefici.  Fu  Commissario  apostolico ,  Prelato  domestico.  Refe- 
rendario, Vescovo  di  Vasone  (città  in  Francia  nella  contea  d'Avignone)  e  per 
Clemente  VII.  fu  anche  Datario,  all'  epoca  in  questa  cronaca  da  noi  discorsa  :  fu  soo 
coufidente  e  famigliare,  più  volte  Nunsio  a' Principi  e  singolarmente  inviato  ndU 
Spagne  e  nel  Belgio  a  Carlo  V.  per  importantissime  commissioni  :  nei  negoaiati 
intrapresi  riesci  di  tal  maniera  felicissimo,  da  congiungere  a  stretto  nodo  di  paren- 
tela le  case  d'Austria  e  Medici;  perlochò  quell'Imperatore  scrivendogli  il  chiama- 
va suo  consigliere.  Nella  Cattedrale  di  Viceusa  sua  patria  havvi  un  magnifico  ce- 
notafio  con  statue  e  colonne  e  eolia  iscrizione  onoraria,  che  in  compendìo  com- 
prende e  ne  euumerit  t  meriti,  le  cariche  e  ne  segna  l'anno  1553  della  morte  sua 
io  Roma  accaduta.  Ma  più  eslese  notizie  di  lui  possono  aversi  nel  MAasAac.  HistO' 
ria  di  ricenia  pag,  161  —  Biblioteca  Ficentina  iom,  3.  JoL  CUF,  —  Ed  in  vari 
epistolari  italiani  stampati  in  Venezia  tra  il  1540  e  1580  ove  lettere  di  Ini  o  a 
lui  scritte  si  trovano. 

(353)  Monsignor  Carlo  Ariosti ,  nobile  ferrarese ,  di  famiglia  originaria 
bolognese,  fu  Cauonioo  e  Vicario  della  Basilica  Vaticana  in  Roma  ;  nel  ÌS'lJ  di 
motu  proprio  il  Poutefice  Clemente  VII.  lo  fece  Vescovo  di  Accerra  nella  Cam- 
juigoa  felice  :  cosi  pel  Masise.  Bologna  perlustrata  part,  ^*  pag,  174.  —  Lnavoni. 
Ferrara  d'  oro  part,    1.  pag,   77. 

(351)  Blasius  Baronitu  Uartinellìut  ^  Archieerimonìarins  Apostolicos ,  pas- 
sim dictus  Blasius  de  Caesena ,  «criptor  Diarii  Pontificii  (  Ext.  Ms.  in  Bibliotheca 
Barberina  )  ;  et  Ritum  Pontifici  Sacelli  Magister  scrìpsit  (  Ext.  Ms.  in  Bibliotheca 
Vaticana  ).  Sub  H;idriano  VI.  Clemente  VII.  et  Paulo  III.  Papis  (  F.  Lud.  Jacob,  a 
S,  Carlo  Bi&lioth.  Ponti/.  foL  283.  333  ).  Eius  eliam  est  descriptio  corona- 
tjouis  Caroli  V.  Imperatoris  factae  Bononiae  a  dicto  Clemente  PP.  VII.  (  ^.  CaroL 
clèartar,  syllabus  Adyocat,  Consistor.  foL  714  ).  Cujus  d.  Blasii  effigics ,  creeta  d 
lacertosa  ,  cernitur  pietà  in  Capella  Sistina  palatii  Vaticani  Romae ,  super  ianoa 
parva ,  quae  ducit  ad  sacrarium ,  in  imo  magnae  iconis  elaboratae  a  Michele  An- 
gelo Buouarotti  et  refecentis  ludicium  universale.  Qtiod  opus  equidem  jnxta  regulas 
artis  pictoriae  praeclarnm  est  (  V,  Fila  di  Miclietangelo  del  CuHotvi ,  o  del  Va- 
aAai  )  cosi  abbiamo  nell'opera:  BaAscai.  Memoriae  Caesenates  pag,  363.    364. 

(355)  Monsignor  Gabrielle  d*  Ancona  ,  di  cognome  Foschi ,  frate  Agosti- 
niano ,  poi  Arcivescovo  di  Ourazzo  |  scrisse  due  trattati  de'  cerimoniali  pontificii , 
ti  acta  in  adventu  et  coronatione  Caroli  F.  in  civitate  Bononiae:  le  quali  ope- 
re Ms.  sono  ricordale  nel  Catalogo  deUa  Biblioteca  Capponi  e  conservansi  oggi 
aHa  Vaticana  cod.  187  —-dal  Mazscccbelli.  Scrittori  Italiani  poL  1.  part,  8.  pag, 
688.  —  Biblioteca  Picena  T»  5.  p€ig,  250.  Di  questo  illustre  anconitano  in  an  cor- 
ridore, che  mette  alla  Sagristia  della  Chiesa  de'PP.  Agostiniani  d'Ancona  è  il  ri- 
tratto e  la  sottoposta  iscrizione  che  segue. 

D.  O.  M.  HOC  cxHOTAPBio  noHo&ATva    M.   ra.  cab&iel   voscvs  AsroomTAir.   oao. 
a.  AvovsT.  SAcaAaii  roxTivicn    pkaevbctvs   jvuo    xt.  lsohx  x.  auaiavo  vi.  kt  cu- 

HEIITB  VII.  POirriVIClBVS  AaCBXFS.  OiaACHlEH9B  ET  MOX  CASTBBV.  BTS.  CaiATVS  EST 
VT  POHTIPICALE  SACaiPlCIVM  CORAK  LEOVE  X.  CELEBRAVrr  XOIM  IH  COXCIBT.  BKHTIAM. 
SVAM  XlTTEa  rr.  de  REPEBEN.  ISTTEB  DIVOS  B.  PBAirCISCO  DE  PAVLA  PBtMTS  Dixcr 
KXCXriBHQ.  OBAT.  VEHET.  A  CLBM.  VII.  CABOLVM  ▼.  COROXAT.  DESSIirAT.  WAQ.  CVH 
TR(BVS  S.  a.  B.  nARDIHALIBVS  COROHATIOHCS  EIVSUEM  CABOM  CAESARIB  APPABATVM  IIBCaftVTr 
•VAVISSmiS  MORIBVi  PAREM  BABVIT.  PIETATEII  DOCT.  ET  EXIMIAM  BCCXBSIASTICAR.  CE* 
REMOHIAR.  PERITlAaf  BONO  SENIO  COHPECTVS.  OBIIT  AHVO  SALVTIS  SIOXXXIV.  GAaRIEI. 
FUSCVS  AffCOlTAS   DOSlIIflCI   FIUVS  ESIIH.  DD.  CARO.  S.  OnVPBRU    VAMU.    BT  CSIirtUtBfir 
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n  ▼Bn  raocrmiTOE  mhioais  omAtiAE  iLiva.  peaesvlis  ia  SELioicMiigiìit  qovsav- 
urtati  MXMOEUB  BVHC  lAnoMM  AflUvrnaT  bvivs  cohtxbt.  pp.  kexzit  asso  do* 
max  anMxxxvnc. 

.  (356)  NoD  sapremmo  qui  darne  precisamente  i  nomi,  pe' quali  rimeltiamo 
il  nostro  lettore  all'opera  :  BIamkemani.  CaUtlognt  FamiUa»  iotius  Auiag  Cesareae  etc. 
CoionÌM  Henrieum  Mamérmamum  f550  ia  8. 

(357)  D.  Pietro  Sarmienlo  de'  Conti  di  Saiinas ,  nobile  spagnolo ,  cappel* 
lano  della  corte  cattolica ,  ed  altro  de'  limosinieri  di  Carlo  Y,  ebbe  VescoTadi , 
benefici  ecclesiastici  e  grandi  onorìficenie.  Segui  in  Italia  lo  Imperatore  ed  assistette 
alla  eoronasione  di  questo  in  Bologna.  Fu  poscia  Cardinale  della  Romana  Chiesa , 
creato  da  Paolo  III.  cosi  il  Caroeixa.  Memorìe  de  Cardinali  T,  4.  pag,  159.  ci*' 
tando  le  testimonianxe  degli  scrittori  Cabeeea.  CosTEtoExo.  Cuconio. 

(358)  Molti  storici  specialmente  di  Lombardia  scrissero  sulla  Corona  Ferrea: 
non  ara  discaro  ai  cultori  di  siffatta  materia  che  noi  qui  riportiamo  i  nomi  dei 
principali  scrittori ,  che  sopra  questo  oggetto  particolarmente  o  diffusamente  per  in- 
ddenia  ne  trattarono. 

ZoocBf  Bartolommeo.  Tre  iliustrissimé  glorie  di  Monta ,  città  imperiale ,  per  la 
ri'te  di  Teodolinda  Regina  d^  Longobardi  ;  per  la  Corona  ferrea  ,  e  per  la  vita  di 
Gherardo  da  Monza^  Milano  per  t  Herede  ai  Pacifico  Pontio  ^  e  Gio,  Battista  Pie 
coglia  1613  in  4. 

—  Istorifl  della  Corona  di  Ferro  et  Catalogo  de*  i  Re  et  Imperatori  eke  detta 
Corona  hanno  usato»  Milano  Figone  1707  in  8. 

HoEATOEi  Aetoeii.  Dc  CoroHO  ferrea  ,  qua  Romanorum  Impentorei  in  Insubri' 
hus  coronari  solent  eommenlarius.  Mediolani  1698.  Inserito  ancora  ìu  Anecdota  de 
corona  ferrea  ,  quae  ex  Ambrosianae  Bibliothecae  cod,  exeit,  et  ouxit  notis  et 
disquisitionibut*  Mediolani  1698  in  8.  Ext.  In  Antia»  med.  nevi.  T.  2.  eap,  7, 
Mr.  14  et  in  Graeni  Thesaur»  Antiq,  et  Hist,  Itaùae  tom,  4.  ed  anche  vedansi 
i  di  lui  Annali  cT  Italia  etc, 

BosGA  Petki  Pauu.  Disputatio  de  Corona  ferrea  et  cum  responsione  ad  D,  Lu- 
dovieum  Anionium  Muratorium,  Ms.  dtato  dal  Faxst  pag»  13  e  64.  Il  Muratori  fu 
poi  difeso  dal  De  Mvee.  De  Corona  Regum  Italiae  etc. 

Catalogus  auethorum  qui  de  Corona  ferrea  continente  unum  ex  elapìs^  q;tibus 
Cneifixus  fitit  Dominus  Noster  Jesus  Christ,  verbo  faciunt.  Romae  ex  typ.  Bar- 
neiò  1715. 

FoxTAsnn  Jcm.  Dissertatio  de  Corona  ferrea  Longobardorum,  Romae  apud 
trune.  Gontagam  in  Via  Lata  1717  in  4. 

OuxsTE  Okoeato.  Commentario  delle  cose  milanesi  pag.  74.  dice  che  la  dis- 
sertaàone  latina  di  Monsignor  Fontanini  certamente  non  regge  al  peso  ed  alla  evi- 
denxa  degli  argomenti  dell'Abate  Muratori. 

SiGovn  Caholi,  Bistoriarum  de  Regno  Italiae  ^  libri  viziati  ,  a  cL  'viro  Io.  Ant, 
Sano ,  Collega  et  Bibliothecae  Ambrosianae  Praefecto ,  notis  illustrati,  Mediolani 
in  aedibus  PalaHnis  1732  in  fol. 

ButDicn  XIV*  De  cultu  Coronae  ferrae.  Romae  1717  Ext,  in  Aet,  de  Beati' 
Heatione  Sanet,  lib.  IV.fog,  IL  cap,  XXV,  Edit,  II,  Patavii  1748  in  4. 

Delle  Incoronazioni  dei  re  d^  Italia  seguite  nelt  Insubria*  Milano  per  Luigi  Fe^ 
Icdini  1805   in  9. 

Documenti  officiali  relativi  al  nuovo  Regno  d*  Italia  e  alt  incoronazione  di  No» 
poleone^  con  un  compendio  sulla  Corona  ferrea,  Milano  1805  S  voi,  in   IS. 

I  Re  (C  Italia  coronati  con  la  Corona  ferrea ,  compendio  istorico^  il  quale  eom» 
prende  fatti  meritevoli  di  essere  letti;  in  fine  si  aggiunge  un  discorso  analogo  alla 
Mura  esistenza  politica  del  Regno  d*  Italia,  Milano,  Gio,  Giuseppe  Destrfanis 
1805  in  8. 

FsEEAEio  Giulio.  Articolo  sulla  Corona  ferrea,  inserito  nella  magnifica  interes- 
*>8littim«   opera  del  Costume   antico  e  moderno    di  tutti  i  Popoli»  Milano  1815 
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in  4.  gr.  Suropa  voi.  1.  pag,  307.  voi»  3.  pari»  ì,  pag.  64,  66,  70,  74,  ove  ti 
di  incisa  la  predetta  corona  e  si  citano  molti  storici  che  la  illustrarono. 

—  Appendice  alt  articolo  sulla  corona  ferrea  ^  altro  articolo  di  pag.  43  per  a- 
nalisi  crìtica  del  seguente  libi^. 

Bbllahx  Prof.  Cav.  Asgelo  (  canonico  dell'  insigne  basilica  di  S.  Gio.  di  Mona  )  La 
Corona  ferrea  del  regno  d' Italia  considerata:  1.  come  monumento  d*arte;^.  come 
monumento  storico;  3.  come  monumento  sacro,  àf emoria  apologetica,  àtiiano  tip, 
Siritori  1819  fornita  di  una  tavola  con  incisa  la  medesima  Corona  ridotta  alla  mcti 
della  vera  grandezza.  Libro  ripieno  di  assai  erudizione ,  con  ricca  serie  dì  citati 
scrìtlon  italiani  ed  esteri. 

MABTuaBi.i.1  Luigi  (  d'  Osimo  )  Osservazioni  aUa  memoria  Apologetica  del  Ca" 
nonico  Bellani.  V.  Giornale  Arcadico  in  Roma  T.  IX.  part.  X.  V*  Giornale  Agra- 
rio  Lombardo.  Veneto.  Serie  11.  Gennaro  e  Marze  1834  poi,  t.  pag,  155,  160 
in  risposta  all'  appendice  suddetta. 

Articolo  sulla  Corona  ferrea  estratto  dal  Giornale  della  Italiana  letteratura.  Pa^ 
dopa  Settembre  e  Ottobre  1819  con  note  criliclie,    Venezia  Pirotti  1821    m   4. 

Brevi  cenni  sulC  origine  della  Corona  ferrea^  e  serie  cronologica  dei  Re  d' Italia, 
che  abbraccia  un  periodo  di  quindici  secoli ,  cominciando  da  Odoacre  re  de*  Goti , 
ed  estendendosi  fino  a  Ferdinando  I,  felicemente  regnante.  Milano  tip,  Gssgliebm 
e  Radaelli  1338  in  8.  E' inesattezza  circa  il  giorno  e  luogo  in  cui  fii  incoronata 
Carlo  V.  a  re  d' Italia. 

AirroLxin  Frahcbsco  (  dì  Macerata  ).  Dei  Re  </'  Italia ,  inaugurati  o  no  eolle 
Corona  ferrea  ^  da  Odoacre  sino  al  regnante  augusto  Imperatore  Ferdinando  I, 
tratta  dagli  Annali  d' Italia  di  Lod.  Antonio  Muratori  ,  e  dalla  storia  dei  Regno 
d*  Italia  di  Carlo  Sigonio  etc.  Milano  Pirotta  1838  in  8.  fig.  E'  un  erudito  cobi- 
pendio ,  assai  giudizioso  ed  interessante. 

Influenza  degC  Imperatori  di  Casa  cT  Austria  colle  picende  d*  Italia  ete»  Coet- 
men  Iorio  storico  con  tavole  e  descrizione  del  Duomo  di  Milano^  addobbato  per  t  in- 
coronazione Longobardo- Veneta  di  S.  M.  I.  R.  Ferdinando  /.  Milano  1838  in  fol.fg. 
Libro  l)en  fatto  ed  adorno  degli  augusti  ritraiti  delle  LL.  MM.  II.  RR.  AA.  Ferdi- 
nando 1.  e  Maria  Anna  Carolina  :  della  veduta  prospettica  rappresentante  l' iutenio 
del  Duomo  suddescritto,  apparato  con  trono  reale  etc.  ogni  facciata  di  pagina  ha  oon- 
torni ,  bordure  ed  ornamenti  a  fiorami  diversi. 

C'erimoniali  per  la  solennità  delt  Incoronazione  di  S.  M.  I.  R,  A,  Ferdinando  I. 
in  Re  del  regno  Lombardo- Veneto,  e  descrizione  del  Duomo  di  Milano ^  addobbato 
per  questa  J austa  occasione,  colle  iscrizioni  e  loro  polgarizzamento,  Bologna.  Gui- 
di air  insegna  delt  Ancora   1838  in  8. 

MàxzaTTi  Ahtovii.  Imperatori  et  Regi  Ferdinando  l.  ad  Coronam  ferream  suse^ 
piendam  augusto  eonspectu  Mediolanum  illustranti  gratulatio.  Mediolani  tjrp,  Rivel- 
tianis  1838  in  8.  Opuscolo  in  versi  latini  «  con  istoriche  enidite  note. 

(359)  Paolus  DtACOKUs.  De  Gestis  Longobardorum  ete.  e  la  traduzione  del 
TiciAif.  Storia  de*  fatti  de' Longobardi,  Udine  1836  7*.  3.  —  Biahchi  Otiàra.  Oh- 
servationes  V.  Rer.  Ital,  Script,  T,  1.  pag.  460.  —  Zavviti  BaavAannio.  Me- 
morie del  Regno  de'  Longobardi  in  Italia,  Venezia  1753.  in  4.  pag»    139. 

(360)  Liti.  Vita  dell'  invittissimo  Imperatore  Carlo  V,  part.  I.  citate. 
E'  autore  però  sospetto  per  molte  spiritose  invenzioni,  e  per  notabili  inesattesr. 

(361)  Fani.  Memorie  della  Chiesa  Monzese,  raccolte  e  con  parie  dissetie- 
zioni  illustrate,  Milano  presso  Giuseppe  Gedeazzi  regio  stampatore  1774-1780  m  4. 
Sono  quattro  le  dissertazioni  con  differenti  frontespizi  :  nel  primo  si  vede  una  cro- 
ce ed  una  reale  corona ,  e  vi  si  legge.  Est  Sedbs  Italiab  Rboiii  Modktia  Masva* 
Per  quelle  dissertazioni  vengono  illustrate  tre  corone  regali  del  tesoro  di  Monza;  e 
sperialmenle  la  Corona  ferrea ,  di  cui  si  accennano  quelle  dispute  con  tanto  sfarzo 
di  erudizione  sostenute  dal  Footanini ,  e  dal  Muratori  ;  e  le  quali  ricbiamaroBO 
poscia  r  altro  de'  diiarissimi  Bellani ,  e  Ferrario.  L'  aatentioo  istrumcnto  riportasi 
dal  precitato  Frisi.  Dissertazione  111.  pag,  61. 
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(362)  la  carta  amentiea  pubblicani  con  altri  documenti  da  MuftATou  As- 
Toni.  ^mecdoUt  quae  ex  Amòrosianae  BiòUotiiecaé  codicìhut ,  nune  urìmum  eruit 
mtiii  tue  dU^uisitioniòus  augei»  Medioiani  Typ^  Josepiù  Pandulfi  Maiatesiae  1697 
ìm  4.  r.  S,  Cap.  Xiy.  pag.  318. 

MDÌXX.  die  Jovis  17  mensis  Febniarìi. 

Qeaa  iHastrìssiufu  et  excellentiuimus  OD.  Franciscus  II.  Sfortia ,  MedJolani  dux 

ser«flisuoio,  et  catbolico  DD.  Carolo^  Divina    faTente   clementia  RomaDorum  Rege 

Imperatore  electo,  requirente  litteris  suis  tcripierit    illustri  D.  Alexandre  Bentivolo 

ia  Ducali  dominio  Mediolani  prò    praefato  excell.  Duce  Gubematori,  et  locum-te* 

Denti,  ut    curaret    ea  «  qua    posset,  diligentia    babere   scrìpturas,  instrumenta  et 

protocollot  y  et    alia  quaecumque  monimenta  continentia  solemnitates  »  et  alia  quae- 

qoe  icnrata  in  Corooatiouibus   factis    tam  in    oppido   Modoetiae ,  quam  in  civitate 

Ifediolani  de  Imperatoribus  praeoessoribus  praefati  serenissimi  Imperatoris  electi,  et 

Mripturaa  ipsas  »  Instrumenta  ,  protocollos  »  ac  monimenta  ad  praefatum  excellentis* 

simun  Dueem  nostrum,  Iradenda  praefiito  Serenissimo  Carolo  destioaret,  et  propterea 

fecta  per  praefatum  illustrem  D.  Alexandmm  diligenti  inquisitione,  et  ioTestigatione 

prò  habendis  dictis  scrìpturis  et  ex  omnium  relatu  praefeclus  illustriss.  D.  Alexander 

prò  explorato  baberet  hojusmodi  seripluras ,  et  monumenta  facilius  Modof  tiae,  quam 

alibi  reperiri  posse ,  et  certior  esset  Cactus  propter  diulurnum  bellum  ,  quod  in  do* 

■iaio  Mediolani  nimium  diu  invaluit ,  et  propter  validam,  et  saevissimam  pestem, 

quae  in  co  oppido  anno  superiore  debaccbata  fuit ,  plerosque  incolas  aut  absentes , 

tot  aortuoa  case ,  it  ut  ex  solita  multitudioe  bominum  unus  tantum  liotarius  in  eo 

Oppido  praesens  comperiatur ,  qui  requisita  ab  illustrissimo  Duce  possit  perquirere, 

et  investigare ,  et  de  inventis  solemne  transumtum  facere  ,  et  propterea  Reverendis- 

•imas  et  MagaiScus  Senatus   praefato  excellentissimo  Duci  obtemperare ,  et  Caesa- 

r«se  Catbolieaeqne  Majestati  satisfacere ,  ut  ea ,  qua  potest  solemnitate  omnia  agan- 

tur,  Senatns  consuUum  edidit  tenoris  bujusmodi. 

MDXHX.  die  18  Februarii.  Quem  illustriss.  et  excellentiss.  Princeps  Fran- 
rÌKQs  II.  Mediolani  Dux  étc.  Bononia  literas  dedisset  ad  illustrem  virum  Alexandmm 
BentiTolun  g^eralem  in  universa  ipsius  iurisdictione  locum-tenentem  ,  ut  omnes 
rittts ,  omniaqiae  instituta,  qnae  ad  coronandos  in  oppido  Modoetiae ,  et  civilate  Me- 
dtolatiì  Impera  torca  per  tempora  senrari  consueveruot ,  ex  veleribus  monimentis  j  et 
Arcfaiviis  sumnna  cam  cura  perquireret ,  et  in  publicas  tabulas  referri  mandkret,  ad 
coaM|ue  transmitteret ,  ila  requirente  sacratissìmo  atqne  invictissimo  Principe  Ca- 
rolo y.  Romaaorum  electo  Imperatore ,  qui  ex  Hispania  profeclus  Coronationis  soae 
dina  Bononiac  nunc  morator.  Quumque  idem  illustri^  locus-tenens  certior  esset 
factos  oomes  Blodoetienses  notarioa  propter  belli ,  pestisque  gravissima  incommoda , 
qnae  duo  barum  regionum  tnoolas  nimium  diu  afiOixerunt ,  aut  absentes ,  aut  mor- 
loos  esse,  et  praeter  unum  qui  buie  perquisitioni  adesse  possit  j  neminem  alium  in 
n  oppido  ad  praesena  reperiri,  eaque  de  causa  boc  ad  amplissimum  ipsius  illustris- 
*iiii  Ducis  Sematum  retulisset ,  qui  et  voluntati  Gaesaris,  et  mandalo  ftincipis  nostri 
coaittUlissime  satisfieri  curaret. 

Seoatns  et  liaec  omnia  maiori  cum  fide ,  atque  solemnitate  peragerentur ,  censuit 
Bìltendos  esse  Modoetiam  egrcgios  Julianum  Piscianam  camerae  praefati  excell. 
IMs  Mediolani  notarium  ,  nec  non  Joannem  Petrum  Gazumim ,  notarium  publi- 
Cam  mediolanenaem  ,  qui  una  cum  notano  modoeliensi ,  Tocatis  atque  adbibitis 
Capitanco ,  Castellanoque ,  ac  Canonicis ,  et  Decurìonibus  ipsius  Oppidi  testibusque 
oaiai  excepliooe  majoribos ,  qui  per  tempus  inveniri  poterunt ,  ex  Cbronicis,  An- 
nalibus  ,  Arcbiviia  ,  actisgoe  publicis ,  et  literarum  monimentis  omnes  rilus  ,  ao- 
l^noitales,  caerimonias,  omniaque  instituta  ,  quae  facieodae  Ferreae  Coronationis 
S'atia  tradita  aunt  a  maioribua ,  quam  diligentissime  scrulentur  ,  perquirant ,  et  in- 
^cMigeat ,  et  quaecumque  comparverìnt ,  omnia  somma  cum  fide  describant ,  et  in 
puhliconi ,  atque  solemne  instrumentum  redigaut ,  ut  ad  ipsom  illustrìsaimum  Dueem 
perferrì  poasint.  Signatur  supraacriptam  fiarlholomeus  Landrianus ,  et  sigillatus  ai- 
SiUo  consueto  prae£ili  Senatua. 
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Quam  etìam  in  execiitione  mandati  praefati  illoitriss.  D.  Locnm4eneBtii ,  et  8» 
natus  Consulti  praedicli  Domino  Capitaneo  et  Castellano  dictae  Teme  una  cum 
Conailiariis  ,  Praefectis ,  ac  Depatatis  Oppidi ,  et  Ganonicis  ad  id  congregati  pne- 
dieta  significaTerimus  ,  et  inter  dictos  D.  Capitaneum ,  Deputatos  ,  et  Canoniooi  In- 
bitum  super  inde  longum  coUoquium  fuerit ,  et  Consilium  ,  et  dncti  fnerioms  ia 
Archivium ,  et  Bibliothecam  praedictae  Terrae  positum  in  Eocteiia  S.  Jmodìi 
Baptblae ,  quae  Caihedralis  est  ejusdem  loci ,  clausam ,  et  per  Deputatos  ipsiai 
Oppidi  de  publìoo  diligenter  custoditum ,  praesentibus  praefato  D.  Capitaneo  i  didù 
dominis  Ganonicis ,  ac  Deputatis  ,  et  infraserìptis  testibus ,  ingressi  fuimos  nos  ìd- 
scripti  tres  Notarii  archivium  praedictum ,  et  oompertis  in  eo  diversis  Toluminibosy 
librorum  iam  antiquissimo  tempore  in  carta  membrana  manuscriptorum,  unum  tia- 
tummodo  librum  compervimus  cui  titulus  est  :  Chroniea  Oppidi  JUodoetiat  fetmtii- 
timum  f  coque  a  notis  inscriptis  Notariis  diligenter ,  et  accurate  lecto ,  etiam  ad 
praesentiam  praefati  D.  Capitanai ,  et  praefatornm  dominorom  Canonicorum  et  De- 
putatorum  ,  nec  non  infrascriptorum  testium  ,  quatenus  per  tempus  licuit ,  coalpe^ 
tum  fuit  in  eadem  Chroniea  descripta  esse  Capitula  infrascripta ,  et  Tidelicet  folio 
decimo  Capitulum  tenoris  hujusmodi ,  Tidelicet  :  In  quadam  Chroniea  eiistente  io 
Bibliotheca  S.  Joannis  Baptistae  Modoetiae,  manuscripta  in  carta  membrana,  dekcrìpu 
sunt  infrascripta  capitula»  videlicet  folio  decimo  Capitulum  tenoris  hujusmodi ,  vide- 
licet ,  et  quod  Capitulum  est  vigesimum  primum  in  ordini  :  Cum  narrar»  deenferi' 
mas  quart  Imperatores  instituerunt  Terram  de  Modoetia  Caput  Lomhardias ,  et  eim 
sic  affirmant  esse  ,  et  quare  debeant  ihi  in  EecUsia  S,  Joannis  Baptistae  eorùnan^ 
posiumus  estendere  piuriòus  rationibus  ,  et  exemplis  ete,  Adest  et  aliod  Capilo* 
lum  XXII.  in  eadem  Chroniea  tenoris  hujusmodi  videlicet.  Karolus  Magnas  kujiu 
nomìnis  primus  eie*  In  eadem  etiam  Chrunica  folio  XII.  Adest  Capitulum  quod  efl 
XXVIII.  ia  ordine  tenoris  hujusmodi ,  videlicet  :  Ottokenrici  Aiamamoram  Begi* 
fiUus  ete. 

Quom  autcm  prfiefatus  D.  Capitaneus  ,  dicti  DD.  Canonici ,  Deputati ,  et  ep> 
Julianus  notarius  ut  supra  ,  ac  dicti  infrascripti  alii  Notarii ,  et  tesles  praedidis 
expeditis  egressi  essemus,  dictum  Archivium  nobisque  omnibus  existentibos  in  Eccle- 
sia praedicta  ,  Canonici  ipsi  praefato  D.  Capitaneo ,  ac  dictis  Deputatis ,  et  nobis 
Notariis ,  et  testibus  infrascriptis»  quamdam  tabulam  marmoream  in  muro  poiteriorì 
loci ,  super  quo  cantatur  Epistola  ,  et  Evangelium  in  eadem  Ecclesia ,  quando  Mii- 
saa  solemnes  celebrantur ,  affixam  ostendissent ,  asservantes  in  eadem  scnlptas  esw 
caerimonias  solitas  in  hujusmodi  coronatiooibus  servari ,  propterea  ego  Julianus  oo- 
tarius ,  ut  sopra ,  cupiens  huius  rei  Tcritatem  indagare  et  elicere  ,  apposita  ìokU 
dictam  marmoream  tabulam  scala  ,  per  gradus  ascendens ,  ipsi  tabulae  propinquos 
Cactus  y  astantibus ,  et  praesentibus  ,  videntibusque  praedictis  D.  Capitaneo ,  Gano- 
nicis ,  Deputatis ,  et  Notariis  ,  ac  testibus  infrascriptis ,  cum  vidissem  in  ea  Tsbete 
scnlptas  esse  plurìmas  statuas  ,  et  iofrascrìptas  etiam  quasdam  literm ,  descripsi 
statuas  ipsas  ,  ac  literas ,  et  comperii  »  quod  in  tabula  ipsa  sculptum  est  altare 
majus  etc, 

Quibus  omnibus  praeactis ,  iu&su  praefati  D.  Capitane! ,  et  auctoritate  nobis  at- 
tribnta  per  Referendissimum  et  Magnificum  Senatum ,  Ego  Julianus  Piseina*  vaa 
cum  infraserìptis  Notariis  de  praedictis  omnibus  et  singulis  tam  a  dieta  Cronica ,  qvaa 
a  suprascrìpta  Tabula  marmorea  fideliter  extractis ,  hoc  publicum  traniuntmn  cflafi»- 
cimus ,  publicum  de  eo  tradimus  Instrumentum. 

Acta  haec  fuerunt  in  Palatio  Communis  Modoetiae,  praesentibus  Tenerabile  D. 
Presbitero  Jeanne  de  Rippa ,  Canonico  praedictae  Eccleaiae  S.  Joannis  Baptiitaet 
nec  non  etc. 

(363)  Dal  Muratori ,  dal  Frisi  e  da  altri  si  descrìsse  ed  illustrò  quella  UwU 
di  marmo  ,  quale  rappresenta  V  incoronazione  d'  un  Ee  d' Italia  ,  o  de'  Robhoi  t 
e  quale  fu  in  Monza  sempre  conservata,  sopra  cui  leggesi  la  Cormola  segue. 

Mtistimi  Dei  et  Apottoiicae  Sedis  gratta  concedente  proni  constiiutum  est  MedoeUt 
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fM  eapMi  LomòarJis  ei  t§des  Rtgm  ilUus  ette  dignosciiur  in  Saneto  OraeuiOf  Sancii 
Johannis  Baptiiia» ,  Femo  diadtmate  tU  Jure  Rggni  corona  Te  prius  eleclum  iusle 
•Ifm  nnetum  Rwgtm  fertiiis  Italie, 

(364)  NsoHi.  /  dw  anni  fastosi  di  Bologna  Ms,  citato  tolto  il  gionio  20  feb- 
Wiro  1580  e  Zoochi.  istoria  Mia  Corona  di  ferro  ete. 

(365)  A  pag.  44  delK  Opuscolo:  I  re  d'Italia  incoronati  con  la  corona  ferrea, 
(386)  YiixA  GsoTAHHi.  Fasti  delia  Metropoli  e  dei  Metropolita  di  Milano  de- 

scritti»  lei  tip,  Pirotta  1830  part,  3.  pag,  179.  ricorda  il  privilegio  che  ha  l'Ar^ 
oicKOvo  di  Milano  d' incoronare  i  Re  d' Italia  :  pririlegio  che  soltanto  si  cede  al 
Pootefice^  come  accadde  per  la  coronaaone  di  Carlo  V.  nel  1530,  essendone  l' Ar* 
ÓTcscoTo  allora  Ippolito  II.  d' Este,  eh'  era  altroYe  trattenuto  da  Pontificie  legaiioni. 

(367)  Muratori  e  Frisi  riferiscono  questo  passo  dello  storico  monzese  Mo- 
Kiou  BoHiooirrao.  Cronaca  Monzese ,  OTe  dice  :  Archiepiscopus  Medìolani  debet  in 
ecdesia  Modoetiensi  coronare  Imperatorem,  eo  quod  sit  maumus  Praelatus  Regni 
Looibsrdonun  ;  licet  si  deficeret,  cum  Archipresbyter  ecdesiae  Modoetiensis  sit  ab 
ApoBldica  Sede  in  pontificalibus  honoribus  ampliatus,  tamquam  magnus  Episcopus, 
dis  jure  potest  ibi  Imperatorem  coronare. 

(363)  YaxAHi.  Star,  di  Bologna  lib,  X.  pag,  549,  A  quegli  Ambasciatori  cor- 
tesemente rispose  Cario,  che  Tolontieri  accettava  la  corona  mandatagli  dai  Mon* 
lascki  et  era  contento  di  pigliarla  in  Bologna ,  senza  pregiudicare  a  veruna  ragione 
della  eilti  di  Bionza;  siccome  non  intendeva  di  far  pregiudicio  alla  citti  di  ^Roma 
M  ben  toglieva  in  Bologna  la  corona  d'  oro. 

(369)  DeserÌMÌone  delC  insigne  reale  Basilica  Collegiata  di  san  Giovanni 
Bettista  delia  città  di  Monta,  ivi  tip,  Corhetta  1820  ìa  8  pag,  44.  —  Di  che 
possa  intrattenersi  il  forestiere  in  Monza  ivi  tip,  Corhetta  1833  in  2  pag.   20. 

(370)  Abbiamo  preferita  la  descrizione  che  della  corona  ferrea  fece  il  eh,Cap, 
Ceeon,  Prof,  Bblluti  cit,  pag,  4.5.  come  si  riporta  nel  volume  citato  per  la  nota 
Niente,  sónbrandoci  la  più  esatta,  ancorché  in  parte  derivata  da  alcuni  che  prima 
di  lui  la  illustrarono,  e  fosse  soggetta  a  qualche  critica  nell'  Appendice  al  FaaBAaxo 
adr  opera  anzidetta  ee.  Fu  ancora  essa  corona  illustrata  da  altri  chiarissimi  scrittori, 
tfi  quali  Castv  Iovasio*  Guida  pe'  monti  della  Brìanta,  Milano  tip.  Brevetta  1837 
li  Capitolo  Monza  pag.  55.  —  Dbpkxobhte  Sacchi  in  un  articolo  dell'  Àlbum  di  Bo» 
me  ielli  17  giugno  1838  jinno  F,  —  Cahau.  M-S.  In  altro  articolo  intitolato: 
le  tre  corone  di  Monza,  inserito  nel  Magazzeno  pittorico  Universale  N,  \^  Genova 
tip,  e  Utog,  Pontkenier  1838  pag,  45. 

(371)  Ainoun.  Dei  Me  d^  Italia  inaugurati  o  no  con  la  Corona  ferrea  dalla 
n»  7^  ^<^«  aopra  questa ,  avendo  la  storie  e  1'  origine  compilate ,  si  estende, 
così  per  descrìTcme  la  forma  e  struttura,  usando  le  stesse  parole  del  prelodato  Ca- 
Bonieo  Professore  CaTaliere  Bellani. 

f.  Le  Corona  del  regno  eP  Italia  viene  denominata  ferrea  ^  ossia  Corona  del  Ferro^ 
ùccone  oramai  a  tutti  è  palese ,  da  uno  stretto  circolo ,  ossia  anello  di  ferro  che 
iatonamente  la  cinge ,  essendo  nel  resto  tutta  d'  oro  purissimo  e  di  gemme  e 
mialti  riccamente  ornata.  Comincio  dunque  a  pariare  della  corona  propriamente  tale. 
L'aHezu  di  questa  è  di  centimetri  cinque,  millimetri  tre,  ed  il  diametro  interno  di 
centimetri  quindici.  Il  circolo  di  ferro  è  della  grossezza  di  un  millimetro,  e  della  lar- 
fihcaa  di  un  centimetro.  È  questa  corona  formata  dì  sei  lamine  d' oro  riunite  con 
altrettante  cerniere,  praticete  nelle  lamine  stesse,  entro  ciascuna  delle  quali  cer- 
niere passa  nn  grosso  spillone  d' oro ,  che  serve  a  connetterle  e  che  fa  1'  uflGcio  di 
peno.  Ciascuno  di  que' sei  pezzi  è  doppio,  ossia  è  formato  di  due  lastre  sovrap- 
poste ;  r  interna  della  quale  è  liscia  e  tutta  di  purissimo  oro ,  e  1*  esterna  ,  che 
all' interna  è  riunita  con  piccole  punte  d*  oro ,  sebbene  anch'essa  d'oro,  ha  in 
parte  la  superficie  elegantemente  smaltala  con  vago  disegno  e  con  vivacissimi  colori, 
Ù  tallo  benissimo  conservato.  Dalla  superficie  smaltata  sorgono  battuti  in  rilievo 
akam  attres  fregi  a  gniA   di  rose,  o  bottoni,  in  numero  di  quattro  per-  ciaKun 
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Gunpo  smaltalo ,  e  nel  meno  trovali  una  nicchia ,  con  orlo  d' oro  riaiuto,  io  cu 
ò  ÌDcuIrata  una  genuia  ovale.  Qoeiti  campi  quadrati  sodo  in  numero  di  lei,  diviii 
da  altrettanti  campi  <{uadriluaghi ,  i  quali  sotto  un  fondo  d*  oro  portano  tre  gcsomc 
disposte  in  fila ,  V  una  sopra  V  altra ,  a  somiglianza  di  quelle  che  stanno  in  boxo 
del  campo  smaltato  ;  ma  con  questa  differenia  che  uno  dei  detti  campi  quadriloo^hì 
ioTece  di  tre  gemme  non  ne  ha  che  una,  fra  mezzo  a  due  delle  già  menzionate  rose 
d' oro.  Gascuna  duoque  delle  sei  lamine  formanti  la  corona  è  composta  di  oa  casi- 
po  smaltato  più  ampio,  ed  altro  più  stretto  con  fondo  tutto  d'oro.  „ 

,,  La  corona  disegnata  in  figura  geometrica  (secondo  la  tavola  posta  in  fronle 
alla  citata  opera  del  eh.  Prof.  Bellani  )  cioè  quale  si  presenterebbe  togliendole  il  crr- 
chiotto  di  ferro ,  e  distendendola  in  tutta  la  sua  lunghezza  ,  mostra  tutte  le  parti 
esterne  della  circonferenza  ridotte  prossimamente  alla  metà  delle  dimensioni  dell' o- 
rigioale.  Dal  disegno  (  dato  inciso  )  di  questa  corona  si  vede  manifestamente  eooic 
tutta  la  circonferenza  della  medesima  rimane  divisa  in  due  parti  ;  presentandoli  di 
fronte  due  dei  campi  equilateri,  riuniti  da  una  cerniera  nel  mezzo,  ed  a  tergo  uso 
ravvicinati  gli  altri  due  rettangoli ,  riuniti  anch'  essi  con  una  cerniera  eguale  ti- 
r  altra.  Taoto  nei  campi  larghi ,  quanto  in  quelli  stretti,  si  trova  in  mezzo  di  òssea- 
DO  una  gemma ,  come  già  dissi ,  e  queste  in  numero  di  dodici  :  ma  che  non  ri- 
mangono tutte  ad  eguale  distanza  in  giro  della  corona,  in  grazia  dell'  assegnats  dis- 
posizione ;  e  fu  in  vista  di  ciò  che  si  praticarono  altrettanti  fori  nel  droolo  di  ferro 
oorrispondeoti  alle  prescritte  disianze  delle  gemme  fra  esse.  Siccome  però  reslsfsoo 
troppo  ravvicinate  le  due  gemme,  che  ora  si  trovano  alle  due  estremità  della  corom 
distesa,  non  si  fece  nella  lamina  di  ferro  che  un  foro  solo  corrispondente  ad  osa 
di  queste  due  gemme;  per  cui  sono  undici  i  fori  nella  feirea  Umina  praticali. 
Sembreranno  a  taluni  soverchie  tal  minutezze ,  ma  trattandosi  di  rischiarare  uà 
monumento  involto  fino  ad  ora  in  tanta  oscurità ,  non  si  troveranno ,  mi  liuiogu, 
aconvenevoli  anche  le  più  piccole  osservazioni.  „ 

„  La  sottile  lamina  interna  di  ferro  è  battuta  grossolanamente  a  martello,  di4 
quale  si  distinguono  ancora  le  impronte ,  né  pare  che  siavisi  impiegata  dopo  la 
lima ,  toltone  forse  qualche  poco  intorno  agli  orli  ;  e  col  mezzo  di  due  agiilelli 
Y  estreme  parti  si  uniscono  in  circolo ,  e  non  già  riunite  o  saldate  a  fuoco.  Qu<»io 
cerchietto  non  è  forbito,  come  una  lamina  di  coltello ,  ma  «i  conserva  tal  quale 
escisse  dall'  officina  d'  un  fabbro  ,  che  l' avesse  di  recente  lavorato ,  vale  a  dire 
che  non  presenta  indizi  di  ruggine  generata  dal  tempo.  Per  congiunger  poi  questo 
circolo  di  ferro  alla  corona ,  ho  potuto  osservare  che  si  sono  cavate  faon  dalle  loro 
nicchie  (  sollevati  i  labbri  delle  medesime  )  quattro  sole  gemme  nelle  distarne  prus- 
almamente  eguali  in  giro  della  corona;  e  quattro  chiavelli  eolla  testa  appianala, 
passando  nei  pertugi  del  circolo  ferreo ,  e  trapassata  l' interna  lamina  d' oro,  furo- 
no ribattuti  nella  stessa  nicchia  della  gemma ,  rimessa  questa  nuovamente  si  suo 
posto.  Runangono  per  tanto  nel  ferreo  cerchio  sette  fori  aperti,  t  quali  sembrano 
inutili  e  superflui ,  ma  che  in  realtà  nou  lo  furono ,  come  vedremo ,  bastando  per 
ora  far  osservare  che  questi  sette  fori  sono  anch'  essi  trapassati  nella  lamina  d' oro 
in  contatto  ed  al  disotto  delle  gemme.  „ 

„  Dalla  premessa  descrizione  io  derivo  queste  due  conseguenze  :  1.  che  in  eri- 
gine questa  che  si  suol  denominar  corona ,  era  un  vero  diadema  ;  S.  che  questo 
diadema  non  è  stato  fatto  in  origine  per  contener  il  circolo  di  ferro  ;  ma  rbe 
questo  fu  adattato  posteriormente  al  diadema,  ed  è  da  esso  indipendente.  KisprOo 
alla  prima  conseguenza,  la  distinzione  fra  corona  e  diadema  è  nota  da  tutta  V  w- 
tidùtà ,  quantunque  la  derivazione  del  primo  vocabolo  sia  molto  incerta  ;  a  diffe- 
renza del  secondo,  il  quale  trae  dal  greco  1'  etimologia,  cioè  dall'  uso  che  se  ne  ta- 
ceva d'allacciare  il  capo.  Erano  però  tanto  le  corone  quanto  i  diademi  distisiivi 
reali  ;  e  sebbene  talvolta  si  coufondesser  promiscuamente  nella  deoominaiiouc  le 
une  cogli  altri,  le  prime  corone  consistevano  propriamente  in  un  semplice  slrrlto 
circolo  d'  oro  a  somiglianza ,  dirò  così ,  di  questo  nostro  di  ferro  ;  ed  i  prioù  dia- 


97 

demi  nou  erano  che  fascie  di  lana  :  ma  successivameiite  tolta  la  seoiplicUà  dei  costu- 
mi, fu  anche  alterata  la  semplicità  degli  oroamenti;  ed  ì  romani  Imperatori  sosti- 
tuirono alle  corone  di  verde  alloro  altre  d'  oro ,  ed  alle  candide  bende  lamine  pa- 
rioieoti  d'  oro  ,  ornate  di  perle  e  gemme.  ,, 

f,  Può  asserirsi  di  certo  che  nessun  altro  antico  vero  diadema  sia  rimasto  illeso 
attraverso  a  tanti  secoli  se  non  il  nostro;  una  più  accurata  ispezione  del  quale  ser- 
TJrà  a  rischiarare  quanto  di  oscuro  e  vago  riovieosi  presso  alcuni  autori.  Difatti  non 
ù  sarebbe  potuto  comprendere  pria  d'  ora  come  le  dette  lamine  d'  oro  polessiTo 
piegarsi ,  ed  addattarsi  alle  tempia  ,  senza  le  praticatevi  cerniere.  Ma  v'  è  anche  di 
più  ;  ed  è  che  nonostante  le  cerniere  ,  e  la  curva  già  data  alle  lamine  melaUichey 
la  fronte ,  stretta  colle  medesime ,  ne  doveva  in  qualche  modo  soffrire  offesa  ;  ed 
ecco  come  il  nostro  diadema  ne  mostra  il  riparo  ,  mediante  que'  numerosi  forellini 
che  io  numero  di  cinquantaquattro  ,  tatto  air  intorno  del  Diadema  si  vedono  nel- 
]*  estremità  inferiore ,  al  di  sopra  dell'  orlo  fatto  a  perline  ,  lavorato  in  giro  nella 
bmina  d'  oro  tanto  sopra  come  fotto  della  Corona.  Ad  altro  questi  nou  dovean 
&tu-\ire  che  a  ritener  pel  di  dentro  cucito  un  pinmacciuolo  ,  o  direm  meglio  ,  un 
Oistro ,  una  stretta  zona  di  stoffa  rivolta  all'  insù  ,  la  quale  applicata  alla  fronte , 
tuglieva  r  immedialo  contatto  col  duro  metallo.  Per  questi  forellini  poteva  passare 
appena  un  ago  col  filo  ;  e  perchè  del  filo  non  ne  apparisse  al  di  fuori  che  il  meno 
possibile  ,  furono  con  artificio  accostati  i  delti  forellini  a  due  a  due  ,  perchè  nel- 
Tiotervallo  minore  fosse  dove  il  filo  apparisse  esternamente ,  e  la  distanza  più  lun- 
ga fosse  nell'  interno  ;  nella  guisa  appunto  che  si  usa  anche  al  presente  in  tante 
stoffe  f  quando  si  vuole  che  meno  si  veda  della  cucitura.  Con  tal  artificio  si  po- 
tevano facilmente  cambiare  i  nastri  o  le  zone  di  stoffa,  secondo  il  bisogno,  e  basta- 
va che  il  riparo  fosse  nel  lembo  inferiore  del  diadema ,  e  non  nel  superiore,  per- 
che soltanto  era  il  primo  che  veniva  in  contatto  col  capo  quando  vi  si  allacciava.  ,f 

fi  Né  solo  erasi  dall'  artefice  avvedutamente  pensato  a  riparar  la  testa  dall'  im- 
mediato contatto  delle  lamine  metalliche  ,  senza  che  nulla  o  quasi  nulla  apparisse 
del  filo  che  legare  la  stoffa  ;  ma  ben  anche  erasi  pensato  a  toglier  dalla  vista  queU 
r  intervallo,  che  doveva  necessariamente  rimaner  tra  lamina  e  lamina ,  mediante  le 
cerniere,  come  cosa  poco  elegante.  A  ciò  si  è  magistralmente  riparato  col  rimet- 
tere sulla  lunghezza  di  ciascuna  lamina  ,  dove  si  trova  la  cerniera,  una  specie  dirò 
cosi  di  cordone  ,  ossia  di  colonnetta  attorcigliata ,  e  d'  oro  anch'  essa ,  la  quale 
sporgendo  in  fuori  veniva  a  coprire  la  fessura  longitudinale  lasciata  dalla  cerniera, 
e  al  tempo  stesso  serviva  di  rinforzo  alla  lastra  ov'era  praticata  la  cerniera.  Io  pe- 
rò oel  farne  eseguire  il  disegno  ho  lasciato  che  più  visibile  apparisse  il  gioco  della 
cerniera ,  massime  nel  mezzo  ,  di  quello  che  in  realtà  noi  sia  ;  e  si  noti  che  sol- 
taoto  nel  mezzo  è  doppio  il  cordone  ,  ossia  queir  attorcigliamento  ,  come  auche  di- 
venta doppio  neir  estremità  opposte,  ravvicinate  che  siano  o  congiunte  in  corona.  «, 

»,  Ha  qui  non  finiscono  tutte  le  riflessioni,  che  nascono  dall'  esatta  ispezione  di 
qnesto  diadema  ,  che  una  importantissima  ne  deriva  da  se  naturalmente  ;  vale  a 
dire  che  si  spiega  facilmente ,  come ,  convertito  poscia  questo  Diadema  in  Corona , 
abbia  dovuto  questa  riuscir  più  piccola  dell'  ordinario.  La  piccolezza  dunque  di 
questa  nostra  Corona  è  stata  finora  cagione  di  tante  congetture  ,  e  di  tanti  argo- 
oienti  contrari  all'  autenticità  della  medesima  ;  quando  ora  per  1*  opposto  il  suo 
piccolo  diametro  diventa  a  mio  avviso  ,  una  delle  maggiori  prove  in  suo  favore.  Si 
è  già  dimostrato  come  questa  corona  fosse  in  orìgine  un  diadema ,  e  con  ciò  si  è 
risolto  una  delle  principali  obbiezioni ,  alla  quale  non  venne  mai  prìma  d' ora 
adeguatamente  riiìposto.  Ora  poi  resta  sciolta  anche  l' altra  difficoltà  intorno  alla 
picciolezza  ,  perchè  è  manifesto  che  il  Diadema  ,  essendo  aperto  nella  parte  poste- 
riore ,  veniva  allaccialo  al  capo  con  fibbie  ,  o  con  bende  ,  o  con  fermaglio  qua- 
lunque ;  ned*  era  necessario  che ,  cinto  alla  testa,  tutta  quanta  1'  abbracciasse ,  ve- 
dendosi nei  monumenti  che  nella  parte  posteriore  ,  dove  viene  legato,  rimane  sem- 
pre nn  qualche  intervallo.  Quest'  intervallo    die    tutt'  al  più    esser    poteva  di  due 


98 

pollici ,  è  sttto  tolto  dal  momento  che  si  sono  congiunte  le  dae  estremili  dd  nostro 
diadema  in  una  sola  cerniera  ;  ed  ecco  la  cagione  più  ovvia  e  naturale  della  pie- 
ciolezza  del  circolo  che  n'  è  risultato.  ,, 

„  Dal  momento  pertanto  che  questo  Diadema  fu  convertito  in  una  Corona ,  né 
il  congegno  delle  cerniere  ,  né  1'  artificio  dei  forellini  tutto  all'  intorno  ,  più  non 
potean  servire  per  i'  uso  cui  furono  in  origine  destinati:  la  piccioleoa  poi  del  diame- 
tro che  tt*  è  derivato  impediva  che  se  ne  potesse  far  uso  anche  come  Corona.  Duo- 
que  ad  un  altro  uso  venne  destinato  :  ma  non  si  scorge  altro  motivo  per  cai 
questo  diadema  fosse  ridotto  in  Corona,  se  non  per  contener  quell'  altro  stretto  cir- 
colo di  ferro  che  vi  si  vede  riunito  ed  inchiodato  sopra.  ,, 

,,  Dissi  che  il  circolo  di  ferro  la  addattalo  posteriormente  al  Diadema  ,  che  vai 
quanto  dire  che  il  diadema  non  fu  fatto  in  origine  per  quest'  oggetto  ;  e  difetti  a 
che  servivano  le  cerniere ,  e  che  bisogno  v*  era  di  far  un  circolo  d'  oro  gemmito, 
il  quale  si  potesse  aprire  in  sei  parti ,  se  doveva  essere  circoscritto  da  un  altro 
circolo  di  ferro  ,  tutto  di  un  solo  pezzo ,  col  quale  venne  stabilmente  riunito  ?  e 
a  che  potevano  mai  servire  quei  numerosi  forellini  tutt' all' intorno  nel  lembo  iafe- 
riore  praticati ,  i  quali  ne  indicano  1'  uso  nel  solo  caso  che  avesse  potuto  servire 
come  diadema  aperto?  Né  si  dica  che  fosse  formato  di  sei  pezzi  per  maggior  faci- 
lità del  lavoro,  o  dell'  applicazione  degli  smalti ,  perchè  oltre  le  prove  gii  addotte, 
che  lo  indicano  per  un  vero  diadema  ,  né  1'  applicazione  degli  smalli ,  né  la  fa- 
cilità del  lavoro  esigeano  V  artificio  delle  cerniere  :  perchè  vi  erano  altri  meni 
più  facili  e  più  semplici  di  riunir  in  seguito  le  parti ,  quando  queste  avesser 
dovuto  rimaner  fisse  in  un  circolo  da  non  più  aprirsi  ;  e  poi  chi  non  sa  che 
tutte  le  Corone  antiche  e  moderne  sono  in  un  solo  circolo  conformate?  2.  perchè 
le  cerniere  non  trovansi  nelle  placche  smaltate ,  ma  bensì  nella  lamina  interna 
d'  oro ,  mentre  le  dette  placche  sono  a  quella  sovrapposte  ed  applicate  con  puate  : 
3.  un*  altra  prova  poi  convincentissinm  che  il  circolo  di  ferro  fu  addattato  alla  Co- 
rona ,  e  non  questa  a  quello ,  si  è  che  gli  undici  fori  summenzionati  sono  disposti 
irregolarmente  a  aelsonda  delle  gemme  per  V  ornato  già  preesistente  ;  altrimenti  non 
sarebbe  credibile  che  si  fossero  fatti  questi  undici  fori  non  equidistanti  in  un  pezzo 
qualunque  di  ferro  o  si  costruisse  dietro  tal  irregolarità  una  Corona  di  notabile  va- 
lore. ,, 

(37l)  Dopo  questa  minuta  descrizione  della  forma  materiale  di  eaia  Corona 
entra  il  Bellani  a  provare  la  santità  del  circolo  ferreo ,  e  così  inclina  a  credere 
partmeoti  in  precedenza  1'  Antolini ,  confutando  le  opinioni  di  quelli  che  ne  hanno 
scritto  con  discredito  e  per  irriverenza  ;  abbenchè  ignorare  non  dovessero  quanto 
aia  periglioso  e  delicato,  e,  ciò  che  è  più,  spoglio  affatto  d'  ogni  lusinga  di  plauso 
universale  il  pugnar  contro  oggetti  od  argomenti  ,  che  includano  una  qualche  reh- 
giosa  importanza.  Avvertendo  innoltre  che  la  Sacra  Congregazione  de'  Riti  in  Ronu 
avvocatasi  la  causa  pelle  dissenzienti  opiuioni  sulla  Corona  ferreag  ed  essendo  quella 
patrocinata  dall'  in  allora  promotore  della  fede ,  Prospero  Lambertini  (  dappoi  Pon- 
tefice Benedetto  XIV.)  ottenne  nell'agosto  1717  il  voto  favorevole  della  prdata Sa- 
cra Congregazione,  avvalorato  dal  consenso  del  regnante  Pontefice  Clemente  XI. 
col  quale  concedevasi  al  Capitolo  della  Collegiata  Monzese  ritener  la  Corona  ferrea 
entro  la  Croce ,  ov'  erasi  riposta ,  insieme  alle  altre  reliquie ,  ed  esporla  alla  pub- 
blica venerazione. 

Dopo  si  venerando  decreto  sorsero  nuovi  obbieltori  e  nuove  contestazioni ,  seb- 
bene per  assoluta  mancanza  di  documenti  fosse  stato  miglior  indizio  di  senno  e  di 
prudenza  non  azzardar  alcun  giudizio,  e  non  esporsi  ad  esser  da  questo  o  da  quel- 
lo contradetti ,  come  lo  furono  tutti  coloro  ,  che  han  voluto  sopra  questa  Corona 
esporre  al  pubblico  rontroversie  inutili  ed  indegne  dell'  argomento  :  av^egnacchè 
essi  rimasero  mal  compensati  da  qualche  privato  plauso  in  confronto  dell'  univer- 
sale disapprovazione.  Ai  precitati  Bellani  ed  Antolini ,  da'  quali  abbiamo  derivate 
lo  cose  sin  qui  discorse,  noi  rimettiamo  chiunque  ami  di  conoscere  tutti  li  particolari 


99 

delle  aceeoMte  queilioni  suH'  origÌDe  ,  storia  ,  identità,  autenticità  e  uotità  della 
ferrea  Corona.  Non  è  da  tacersi  però  che  nelle  ultime  questioni  costituitosi  giudice^ 
tra  le  parti  contendenti ,  V  Autore  dell'  articolo  inserito  nel  patavino  Giornale  del- 
l' Italiana  letteratura  y  ed  esaminate,  come  dice  il  nominato  Antolini ,  hìnc  inJg  le 
accuse ,  le  difese ,  e  bilanciato  il  merito  degli  animosi  atleti ,  sentenziò  egli  a 
favore  dell'  Apologia  contro  il  Costume  e  la  sua  jippendice  ;  e  fu  posto  così  alle 
partì  silenzio. 

(373)  Questa  pare  fosse  una  formalità  d'  uso  e  prescritta  dalle  costituzioni 
pontificie  :  perciocché  lo  stesso  Clemente  VII.  aveva  già  datata  la  Bolla  d' appro- 
vatiooe,  che  è  riportata  nel  Documento  XXIII.  ed  il  celebre  Baldassnrre  Casti- 
glione che  trovavasi  presente,  in  qualità  di  Nunzio  pontificio  nella  corte  di  Spagna,  ed 
alla  coronazione  dell'  Augusto  Carlo  in  Aquisgrana ,  senza  dubbio  n'  aveva  fatta  re- 
ladone  alla  Pontificia  corte,  come  può  anche  coogettUrarsì  per  la  sua  lettera  da  noi 
polla  alla  fine  de'  riprodotti  documenti.  Il  Castiglione  morì  a  Toledo  li  2  febbraio 
U29  con  assai  dispiacenza  di  quella  reale  corte  ;  e  dello  stesso  Carlo  V.  che  in- 
tesane la  morte  commendo! lo  con  queste  parole  :  Io  vos  dìgo  que  es  muerto  uno  de 
Ics  majores  cavallcros  del  mondo.  Egli  condusse  quasi  sempre  la  sua  vita  in  mezzo  alle 
corti ,  ed  occupato  di  politici  affari.  Il  famoso  libro  del  suo  Corteggiano^  composto 
nella  ducale  Corte  d'  Urbino ,  e  le  Utttre  fomigliari  e  di  negozio  ,  pubblicate  dal 
Serassi ,  con  la  ^ita  dello  stesso  Castiglione ,  offrono  molti  particolari  intorno  alla 
storia  de'  suoi  tempi.  Essendo  egli  ambasciatore  a  Roma  pel  marchese  Gonzaga 
di  Mantova  ,  tra  le  recondite  notizie  che  egli  scrisse,  si  ha  la  storia  più  minuta 
dell*  interregno  che  fu  dalla  morte  di  Leone  X.  all'  arrivo  in  quella  dominante  di 
Adriano  VI.  oltre  al  principio  del  pontificato  di  Clemente  TU.  ed  alle  cose  io- 
trsvTCDute  nella  sua  Nunziatura  di  Spagna  sino  all'orribile  sacco  di  Roma;  dopo 
il  quale  non  istette  più  mai  di  buona  voglia  1'  ottimo  Castiglione  e  ne  senti  vi- 
Tìssimo  dolore  :  giacché  era ,  quant'  altri ,  uno  di  que'  probi ,  leali  e  valenti  niinistri 
cbe  avesse  mai  avuto  la  Romana  Corte.  Esso  dimostrò  sempre  desiderio  grandia- 
sioM)  ed  ogni  sollecitudine  per  restituirla  nella  primiera  grandezza  ;  e  specialmente 
la  difese  dalle  ingiurie  e  falsità  esposte  dal  segretario  Yaldes  ;  rispondendo  cioè  ad 
UB  dialogo ,  che  questi  pubblicò  sopra  il  sacco  di  Roma ,  con  una  lettera ,  che  al 
dire  del  predtat*  Serassi ,  non  si  ricorda  cosa  più  forte  ,  né  scritta  con  maggiore 
eloquenza  ,  come  può  vedersi  nell'  edizione  cominiana.  Oltre  alla  suindicata  Vita  del 
Castiglione  pubblicala  dal  SiaASsi,  si  ha  un  elogio  scrìttogli  dal  Bbrim  e  più  vo(te 
«tampato ,  ed  altra  vita  tra  le  Ff/e  degli  Illustri  Italiani ,  dettate  dall'  enidito  Moo- 
•ignor  Canonico  Agostino  Peruzzi  d' Ancona.  Il  Bairuto  nella  dedica  dell'  Elogio  al 
più  virtuoso  uomo  italiano  del  secolo  sedicesimo  ,  quale  fu  appunto  il  Castiglione , 
dice  che  questi  vivente  meritò  1'  amicizia  di  Clemente  X. ,  d' tzwr  ritratto  da  Raf- 
faello,«lodato  dalla  persona  di  Bembo,  morendo  aver  le  lagrime  di  Carlo  V.  ed  in  ogni 
tempo  1'  ammirasione  di  tutto  il  mondo.  Vedasi  Fkbbio  Hieboh.  Balthass.  Castiglio' 
»ii ,  Elogium,  Mantuae  1780  ìa  4.  —  Nigbihi  Beffa  Ahtgbio.  Elogi  historici 
di  alcuni  personaggi  della  famiglia  Castiglione,  Jdantova,  Osanna  1 606  ìa  8. 

(374)  Monsignor  Marino  Caracciolo,  Conte  di  Galerae,  Protonotario  Apo- 
stolico ,  fu  caro  ai  Pontefici  Leone  X.  Clemente  VII.  fu  Vescovo  di  Catania,  ed  a 
Paolo  III.  (  da  questo  venne  creato  Cardinale  )  e  f u  Governatore  di  Milano.  Era 
>tato  più  volte  Nunzio  imperiale  nella  Germania  e  nell'  Inghilterra*  Egli  trovavasi 
Nuniio  pontificio  a  Carlo  V.  in  Aquisgrana  e  fu  quegli  che  gì'  impose  la  Corona 
d*  argento.  Per  valore  e  prudenza  negli  affari  di  stato  ebbe  carico  di  Ambasciatore 
•1  Baca  di  Milano  ed  alla  Repubblica  Veneta,  e  sorti  in  bene  ogni  sua  conclusione 
m'  trattati  di  accordo  e  di  pace ,  di  lui  ai  hanno  notizie  per  1'  Aux>tNO.  Ateneo 
Homano  cart,  483.  —  Castiolionx.  Lettere  ediz.  cominiana,  —  Piatti.  Della  fa' 
biglia  Caracciolo.  —  Lettere  de*  Principi,  —  Nigodemo.  Addizioni  nlla  Biblioteca 
Kapolitana,  —  CAansxxA.  Notizie  dt*  Cardinali  voi,  4.  pag,  157.  —  AaiMiaATo. 
^<//«  Famigli»  Napoletane  pag,  129. 
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(375)  La  Btlaztone  Ms, ,  presso  noi  ,  contiene  le  cerimonie  e  le  feste  al- 
lora celebrate.  Si  aggiunge  in  quella  che  ogni  giorno  V  Imperatore  udiva  messa  se* 
creta  per  suffragio  dell*  anima  dell*  Iiuperatrice  sua  madre ,  indi  dava  udienza  e 
spediva  le  diverse  faccende  :  poi  ascollava  altra  messa  in  pubblico  ,  la  quale  finita 
metievasi  a  tavola  ;  di  maniera  che  nella  sua  Corte  dicevasi  in  proverbio  :  dalla 
messa  alla  mensa,  Carlo  Y.  faceva  recare  seco  un  altare  portatile ,  tutto  d'  ebana 
e  guernito  d*  argento  massiccio  con  dorature ,  sopra  cui  ponevast  un  Crocefisso  si- 
milmeute  del  suddetto  metallo  dorato  ,  e  con  tre  pietre  preziose  di  gran  valore  : 
cosi  il  Caimo.  Lettere  di  un  vago  itaUano,   Voi,  2.  pag,  68. 

(376)  Erasi  fatto  credere  a  Carlo  Y.  che  dal  Pontefice  si  tentasse  togliergli 
il  reame  di  Napoli ,  e  privarlo  dell*  Impero.  O.  Ugo  Moncada  ed  i  Colonnesi  oe* 
mici  ad  esso  Pontefice  furono  cagione  non  ultima  di  tante  stragi  e  rovine. 

(377)  Lodato  cosi  dal  Castiglione.  Corteggiano  Uh,  IT,  Milano,  Silvestri 
pag,  431.  ivi  ,y  Grandissima  speranza  ancor  di  se  promette  don  Carlo,  principe 
di  Spagna,  il  quale  non  essendo  ancor  giunto  al  decimo  anno  della  sua  età,  di- 
mostrava già  tanto  ingegno,  e  cosi  certi  indizi  di  bontà»  di  pnidenza  ,  di  modestia, 
di  magnanimità  e  d*  ogni  virtù  ,  che  se  l' imperio  di  cristianità  sarà  (  come  s*  esli- 
ma )  nelle  sue  mani ,  creder  si  può  eh'  ei  debba  oscurare  il  nome  di  molti  impe- 
ratori antichi,  ed  agguagliarsi  di  fama  ai  più  famosi  che  mai  siano  stati  al  mondo. ,, 

(378)  Carlo  Y.  a  trent'  anni  godeva  ne'  suoi  regni  non  tramontasse  mai  il 
sole  :  anelava  portare  il  mondo  come  il  reale  globo  in  pugno ,  e  dicesi  che  medi- 
tasse col  pensiero  che  due  potenti  avessero  a  temere  i  mortali ,  Dio  in  Cielo ,  lui 
10  terra.  Era  divenuto  senza  rivale  alcuno  ,  arbitro  assoluto  delle  cose  d*  Europa, 
avendo  sotto  di  se  tutte  riunite  e  dipendenti  le  forze  de'  Principi  Cristiani,  per  do- 
mare la  superbia  intollerabile  del  Turco,  che  più  che  mai  imponente  e  terribile 
minacciava  1*  Ungheria  e  le  nazioni  vicine  al  mediterraneo  d*  ignominiosa  schiavilù. 

(379)  Carlo  Y.  studiò  le  belle  lettere  sotto  il  magistero  di  Adriano  Floren- 
zio  ,  che  fu  poi  Papa  col  nome  di  Adriano  YI.  Sapeva  favellare  ottimamente  di- 
verse lingue  ;  anzi  tutte  quelle  soggette  al  suo  imperio  :  a  modo  che  non  pure 
tutti  i  Principi  moderni  si  lasciò  indietro  ,  ma  s'  agguagliò  a  più  famosi  impera- 
tori che  avesse  l' aulica  Roma ,  e  si  paragona  al  re  Mitridate  che  sapeva  favel- 
lare in  veotidue  linguaggi.  Tassoni  Alessandbc.  Pensieri  diversi,  Venezia,  Bra» 
giallo  1637  in  4.  liò.  Vii,  $  4  pag,  314.  A  noi  gode  l'animo  di  noverare  nel 
secolo  nostro  quel  maravigiioso  Poliglotto ,  di  cui  s*  onora  non  solo  Bologna  ed 
Italia  tutta,  ma  eziandio  è  la  meraviglia  delle  civili  nazioni  anche  più  lontane  e 
straniere  ;  ciascuno  avvisa  facilmente  che  noi  parliamo  del  celebre  MrzsopAKTi  bo- 
lognese ,  che  non  ha  guari  fu  decorato  delia  sacra  romana  porpora  dal  munificeo- 
tissimo  nostro  Sovrano  regnante  GREGORIO  XVI, 

(380)  Carlo  Y.  era  umanissimo  nelle  parole  ,  ma  perplesso  di  mo4o  che 
il  suo  ragionare  si  poteva  sempre  intendere  in  diversi  sensi  :  laonde  ammetteva  poi 
certe  interpretazioni  ,  quando  gli  tornavano  in  bene  ,  per  le  quali  diceva  il  &uo 
concetto  doversi  intendere  nel  tale  e  tal  modo.  Non  s'  adirava  mai  :  nel  rt^poD- 
dere  non  era  troppo  presto  ;  non  risolveva  alcuna  cosa  senza  altrui  cuusìglio  ; 
però  voleva  le  conclusioni  da  lui  solo  dipendessero.  Teneva  gran  conto  di  rbi 
nuocere ,  o  giovare  in  qualche  cosa  potesse  ;  e  ciò  non  dimostrava  in  apparcma 
per  mantenere  la  sua  riputazione  in  grandezza.  Fu  costante  nell'  amicizia  e  af- 
fabile co'  suoi  famigliari. 

(381)  Negli  affari  politici  il  suo  ragionare  era  così  bene  inteso  e  giustifi* 
cato,  con  tale  ordine,  connessione  e  lutto  di  un  pezzo,  che  facendo  inteoderr 
il  principio  del  negozio ,  si  comprendeva  incontanente  il  suo  fine  ;  imperoccbf 
conosceva  molto  la  natura  di  quei  prìncipi  co'  quali  esso  agiva  ;  e  spendeva  gran 
temiK)  nello  avere  piena  notizia  di  che  trattava ,  con  vive  ragioni  ,  e  non  con 
generalità.  Per  le  cose  di  Slato  tenne  aperti  negozi  per  tutte  le  parli  ;  aspettando 
1*  opportunità  e  la  maturila  del  tempo  ad    eseguirli  :  di  qui    nasceva  (he  rispelta 
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alle  faccende  serie  tralasciava  tolti  li  piaceri.  Quanto  alle  leggi  era  giusto ,  faceva 
professione  di  mantenere  la  parola ,  e  di  jireporre  V  onor  suo  a  tutte  1'  altre  cose 
del  Boodo  :  laonde  chiunque  voleva  acquistar  la  sua  grazia ,  meizi  efficaci  erano  i 
seolinenti  d' onore ,  di  modestia ,  e  di  religione  ;  alla  quale  era  singolarmente  de- 
dito. Stava  paxientjssimo  nelle  udienze ,  ed  ascoltava  così  i  grandi  come  li  piccoli 
roD  molta  attenzione ,  e  rispondeva  con  molta  prudenza  ;  per  cui  non  manoè  chi 
biasìoKiodolo  dicesse  :  eh'  era  egli  tardo  ed  irresoluto,  e  chi  lo  lodasse  per  riservalo 
e  eauto.  Quanto  alla  liberaliti  fii  tenuto  più  avaro  che  largo ,  e  massimamente 
co'  suoi  servidori ,  i  quali  intratteneva  colla  speranza  per  molti  anni  ;  ma  quando 
li  rimunerava ,  sebbene  tardi ,  dava  loro  assai  :  avegnacchè  donava  ad  essi  Com- 
mende delli  tre  ordini  di  cavalleria  che  sono  in  Spagna ,  Vescovadi ,  Badie ,  ti- 
toli ,  offici  ed  altri  nobili  ed  utili  proventi  ;  nondimeno  pareva  nel  donare  acca- 
reuasse  meglio  i  Fiamminghi  che  gli  Spagnoli  ed  Italiani.  Era  liberale  coi  capitani 
che  lo  avevano  servito  alla  guerra;  ancorché  mostrasse  di  amar  la  pace  e  non  guer- 
reggiare se  non  provocato.  Operò  grandi  cose  per  via  di  negozio,  in  cui  fu  molto 
estimato ,  e  più  che  in  altro  si  distinse  nell'  armi ,  abbenchè  a'  suoi  tempi  aia  stato 
invincibile  e  senza  pari. 

(382)  Giovxo.  lettere  voigari,  Venezia,  Sessa  1560.  Carf.  34,  26  e  39  dice: 
aver  per  intento  e  principal  proposito  di  celebrare  il  nome  dell'  imperatore  Cai* 
le  V.  come  principe  di  esatta  bontà,  e  capitano  d'invitto  e  perfetto  valore.  An- 
à»  il  napoletano  Miinruaxro  Anroirio.  Lettere,  Finegla,  Scotto  1549  in  12  a 
più  luoghi  espone  ch'egli  voleva  scrivere  della  vita  e  delle  gloriose  gesta  di  quel 
Imperatore  con  uno  poema  eroico  :  lo  che  si  rileva  parimenti  da  lettera  diretta  a 
Ferdinando  d'Austria  pelRtrscsLu.  Lettere  de* Principi  T.  1.  cart.  224  ove  pur  anco 
<>  ha  :  che  Bernardo  Tasso  aveva  principiata  una  vita  dell'  Imperatore  sunnominato, 
alla  quale  eredesi  non  abbia  mai  dato  fine ,  secondo  n'  avverte  il  Serassì  biografo 
^  editore  delle  lettere  di  quello  date  in  luce  co'  tipi  cominianì.  Lo  stesso  Car* 
lo  V.  tra  gli  scritti  suoi  lasciò  in  lingua  francese  un'  istoria  delle  cose  da  luì 
f^t't  ^nit  lettere  z  costituzioni ,  dichiarazioni  ec,  come  si  ha  pel  Gaimn.  Teatro 
d^  lummi  letterati  voi.  2.  pag,  51.  Molti  altri  divisarono  essere  storiografi  del 
lodalo  Monarca  ,  oltre  gli  accennati  nella  sua  biografia  alla  fine  dei  documenti  : 
dove  fa  ommesso  da  noi  registrare  questi  curiosi  libri  :  Da  AaairA  (  Btutifausata  ) 
AvToaios.  Meigra  entreprisa  Catoliqtù  Imperatoris ,  quando  de  anno  Domini  1 536 
^tnithat  per  Pravensam  bene  eorozatus^  in  postam  prendere  Fransam  cum  villis  de 
Pro9tnsa  ,  propter  grotàos  et  menutas  gentes  rejokire ,  par  Antonium  Arenam 
Basti/ausata,  Jpenione  1539  in  8.  et  LugJun»  1760.  Di  questo  poema  macheronico, 
oltre  la  sopra  citata  edizione,  si  ricorda  un'altra  di  Lione  1760  nella  capricciosa 
nccolta  col  titolo.  PuLOiurian.  Amusemens  philogiquef  ou  varietès  en  tous  genret. 
Pffis  1808  pag.  105  e  nell'anzidetta  raccolta  si  cita  pure  quello  slesso  poema  col 
titolo  seguente.  ^  Poema  Uacaronicum ,  idest ,  hìstorìa  brevissima  Caroli  quinti  /«- 
pffetoris  f  a  pro9Ìneialibut  pe^sanis  triumphantes  desbifati  :  maearonico  earmine  rv- 
citant  per  JoAirtrsM  Gbamììkum  1536. 

In  una  nuova  raccolta  di  lettere  ,  che  non  è  ancora  interamente  oscila  alla  tace 
col  titolo:  Lettere  di  rari  illustri  italiani  e  stranieri  T»  5  in  16.  Reggio,  Torreg- 
giai e  Camp.  1841  in  16  al  Tom.  4.  fase.  12  evvi  una  lettera  dello  storico  della 
ietieratnra  italiana»  il  celebre  Gio.  Ahdebs  al  marchese  Gherardo  Rangone  datata 
^  Napoli  6  maggio  1810  ove  gli  dice  :  „  Come  va  la  Storia  di  Carte  Y.  ?  Mi  ri- 
cordo che  anni  addietro  ai  annunziò  che  il  Memmez  voleva  pubblicare  un'  opera 
^«'  ^ioggi  di  Carlo  F,  ricavala  da  un  Ms.  della  Biblioteca  di  Parigi.  In  qoesta  di 
Napoli  v'  è  qualche  cosa  della  sua  venuta  qua  e  di  qualch'  altro  a  lui  apparte- 
nutole ,  ma  non  cose  di  gran  rilievo  per  una  storia  di  fatti  tanto  importanti  :  credo 
\^t^  che  per  meglio  formare  il  carattere  di  queir  Imperadora  non  sarebbono  inytiti 
alenai  piccioli  fattarelli  che  in  questi  manoscritti  rilrovaosi.  Desidero  che  venga 
fuori  una  buona  storia  di  Carlo  Y.  la  quale  oscuri  quella  del  Rubirtsou,  che  forse 
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ha  avuto  più  applauso ,  che  noo  si  merita  ,  e  appunto  perchè  non  è  faYorerole  al 
suo  eroe.  £' opera  più  pregiabile  se  dod  altro  pel  discorso  preliminare* 

(383)  Gli  scrittori  della  coronazione  de'  Romaoi  Imperatori  danno  distiate 
notizie  sulle  tre  corone  ,  eh'  essi  solennemente  ricevcTano.  Vedasi  V  Istoria  toat' 
mafia  della  elevazione  e  coronaxìone  del  Re  de*  Romani ,  ed  ii  compendio  della 
bolla  d^  oro»  Veneiia  1512  in  4.  La  prima  era  detta  la  Corona  it  Jrgenio  e  si 
dava  in  Aquisgrana,  come  abbiamo  indicato  alla  nota  (373).  Ella  prendevasi  a  tito- 
lo del  regno  di  Lamagna  ed  a  significato  di  candore  e  sincerità  della  fede  cattolica, 
che  V  Imperatore  deve  sempre  conservare  inviolata  sino  alla  morte. 

(384)  La  corona  di  ferro,  della  quale  assai  fu  scritto  in  precedenxa,  vuoisi 
data  a  significar  non  solo  il  dominio  di  tanta  parte  d' Italia  »  come  è  la  Lombar- 
dia f  ma  eziandio  la  fortezza  di  chi  la  riceve  nel  perseguitare  colle  armi  in  guerra 
gì*  infedeli  ed  eretici  ,  e  nel  difendere  la  santa  Chiesa  nostra. 

(385)  Della  corona  <f  oro  si  dirà  altrove  circa  la  sua  forma  e  ricchezza  : 
diremo  ora  soltanto  col  Bosio.  Corona  del  Cavaliere  Gerosolimitano  pag,  35,  cbe 
diede  pure  il  significato  e  la  descrizione  delle  due  summentovate  corone ,  come  es- 
sendo r  oro  il  più  nobile  ed  eccellente  d' ogni  metallo ,  così  \*  Imperatore  che  se 
ne  fregia  il  capo,  debbe  per  questa  corona  esser  il  più  eocdlente  di  tutti  li  Prin- 
cipi in  potestà  e  giustizia. 

(386)  Questa  Bolla  è  riportata  al  Documento  XLT. 

(387)  Detursense  di  Tortosa  Vescovo ,  fu  il  Cardinale  Guglielmo  ,  cognomi- 
nato dal  suo  casato  Henehenoer ,  Encavordio  ,  Enchenunzio ,  e  detto  anche  volgar- 
mente Hincforte,  Nacque  in  Utrecht  nelle  Fiandre  :  fu  amico  e  compagno  del  Car- 
dinale Adriano  Florenzio,  poi  suo  Datario  quando  questi  sali  al  Pontificato  col  no- 
me di  Adriano  VI.  quale  lo  creò  appunto  Vescovo  di  Tortosa  nella  Provincia  Tara- 
gonese.  A  riscattarsi  pel  sacco  di  Roma  dovette  questo  Cardinale  pagare  la  esorbitante 
somma  di  quaranta  mila  scudi:  morì  nell'alma  città  l'anno  1534,  settantesimo 
dell'età  sua,  ci  fu  seppolto  nella  chiesa  dell'Anime.  CnansLui  r.  4.  pag.  79. 
•— Poppuis.  Bibliotheea  Belgica  Voi,  1.  pag,  339  riporta  una  iscrizione  dalla  quale 
per  noi  si  estrae  quanto  fa  al  proposito  nostro .  .  .  Deihok  etiam  a  GLsatxirTB  VII. 

EOCLBSZA  TeaIKCTKHSI    BOHISTATTS     ut    GAaOLI   V.    ImP.    LIBEStiaa.    QTKaS     AB    ZLLO   GO- 

aovAM  Ikpkeu  accipikhteh  iirvirxrr .  .  . 

(388)  La  Cappella  pontificia  di  palazzo  era  a  que' giorni,  e  fu  aino  quasi 
al  finire  dello  scorso  secolo ,  destinata  per  funzioni  solenni  degli  Eminentissimi  Car- 
dinali Legati.  Dopo  l' epoca  per  noi  descritta  venne  architettata  dal  perugino  Galeazzo 
Alessi ,  ed  adorna  con  dipinti  di  Prospero  Fontana  bolognese.  Fu  poi  ridotta  ad 
archivio  di  Governo  e  della  Legazione;  dobbiamo  all'attuale  archivista  per  noi  ri- 
cordato  alla  nota  (299)  la  conservazione  de'  dipinti  predetti ,  essendo  egU  stato  sol- 
lecito a  far  collocare  gli  scaffali  in  conveniente  distanza  dal  muro. 

(389)  Questa  descrizione ,  nelle  Bistorte  del  Goasbo  accennata ,  è  tratta  da 
una  Cronaca  Ms,  o  Relazione  sulla  coronazione  di  Carlo  V»  la  quale  noi  conser- 
viamo ,  per  rendere  ragione  di  quanto  si  è  qui  esposto ,  non  piacendoci  essere  di 
coloro  che  danno  per  cose  vere  le  vaghe  fiantastiche  idee  dell'  immaginaaioue  loro. 

(390)  Non  abbiamo  prove  per  asserire  ,  e  neppur  una  qualche  indicazione 
per  congetturare,  se  fossero  degli  arazzi  operati  sopra  li  disegni  di  IlaffEaello  d'Ur- 
fiino  od  altri  della  sua  scuola  ,  quali  appunto  si  ammirano  nel  Palazzo  Vaticano, 
già  servienti  ad  uso  delle  cappelle  Pontificie.  Bellissimi  arazzi  sul  disegno  di  Luca 
d'  Olanda  furono  regalati  dal  Re  Enrico  Vili,  d' Inghilterra  al  Cardinale  Lorenzo 
Campeggi ,  che  forse  in  quella  circostanza  li  prestò  al  pubblico  Reggimento. 

(391)  Nelle  JVbfisftf  d' opere  di  belle  arti,  da  noi  poste  dietro  li  Doconenti, 
è  citata  una  lettera  ee,  in  cui  si  descrivono  varie  pitture  della  sala  Farnese,  rap- 
presentanti gloriosi  Catti  di  Bologna  avvenuti  :  e  si  riportano  le  iscrizioni  relative , 
tra'  quali  una  per  la  statua  di  Paolo  III.  Pontefice  (  già  Alessandro  Farnese  );  laon- 
de detta  sala  venne  appunto  appellata  Sala  Farnese,  E'  nel  desiderio  de'  bolognesi 
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cultori  delle  erti ,  ed  amitori  della  patria  storia,  di  veder  con  ogni  diligenu  restaa- 
rate  e  coDsenrate  quelle  pitture.  A  questo  lodevolissimo  intendimento  fece  or  ora 
r  EmiDentissimo  e  RcTerendissimo  signor  Cardinale  Ugo  Pxiteo  Spigola  ,  Legato 
ÀpMtolicOy  redigere  un  esatto  rapporto  a  codesta  Commissione  Ausiliaria  di  belle 
arti ,  per  inoltrarlo  ali*  Eminentissimo  e  Reverendissimo  signor  Cardinale ,  odierno 
mentissimo  Camerlengo  di  S.  R.  C.  acciò  con  ben'  inteso  ristauro  se  n'  ottenga  la 
desiderila  conservazione.  Questa  si  spera  dalla  munificenza  del  prefato  Eminentissimo 
Cardioale.  All' Eminentissimo  Sputula  devesi  il  recente  discoprirsi  di  aìcuoe  pitture 
operate  già  da  Innocenzo  da  Imola  a  sau  Michele  in  Bosco.  Le  quali  nello  scorso 
secolo  furono  coperte  dal  bianco  di  calce  :  lo  scuoprimento  venne  esegnito  dal  ben 
oolo  Alessandro  Campagnoni  bolognese ,  che  fu  parimenti  scopritore  delle  altre  pit- 
ture nel  palazzo  detto  di  Schifanoia  a  Ferrara. 

(392)  Le  particolarità  relative  ai  vestimenti  de'  Prìncipi  e  Signori,  che  com- 
parrero  sfarzosamente  in  quelle  cerimonie ,  sono  tratte  dal  contemporaneo  docu- 
nesto  XLY.  poi  dal  Ms.  dello  storico  bolognese  Nsoai ,  dalle  Historie  del  Gcaszo 
e  da  altri  autori  ,  che  esattamente  le  descrissero. 

(393)  Cesarei  corpus  secundarius  custos  dice  il  Ms.  da  noi  altre  volte  citato. 

(394)  Vedasi  lo  stesso  Documento  XLY.  pag.  68  in  cui  sono  nominati. 

(395)  Andrea  dalla  Valle  appartenne  ad  illustre  famiglia  romana  :  da  Leo* 
ne  X.  fu  creato  Cardinale  Prete  col  titolo  di  sani'  Agnese  nel  foro  agonale.  Esti- 
mossi  uomo  di  grande  senno  e  prudenza  fornito  :  e  si  procacciò  non  solo  1'  aife- 
nooe  de'  Pontefici  romani ,  ma  eziandio  di  tutti  li  Principi  contemporanei ,  che  di 
Ini  si  valsero  negli  affari  più  ardui  e  rilevanti  di  stato.  Viaggiò  in  lontane  regioni 
e  penino  in  Persia.  Cuidiujì  eit,  T.  4.  pag.  20.  —  LiAHTAn.  Serie  de*  Vescovi 
a  Ha/ta.  ^- UoBKLU.  Italia  sacra   7*.   3.  pag,  387. 

(398)  Db  BiXTiAjrOj  La  corona  imperiale  compilata  ete,  Ferrara  Pomatel" 
a  1689  in  18  dà  la  formola  delle  domande  che  si  facevano  al  Monarca  avanti  di 
«sere  coronato  :  e  quello  si  ha  parimenti  nel  Formulario  della  consecratìone 
e  connaùone  de'  Sovrani  di  culto  cattolico  ,  per  un  articolo  estratto  dall'  opera  di 
HAint.  Reslauration  de  la  science  poUtique.  Paris  1824  7*.  2.  pag.  449  quale 
^  '^^  pur  inserito  nel  giornale  V  amico  della  Gioventìi  iV.  XCVl,  Modena  15 
Mohrt  1838.  Il  celebrante  a  nome  di  Dio  e  della  Chiesa  cattolica  faceva  al  pio 
Monarca  queste  domande. 

yii  sanctam  Fidem  catholicam  et  epostolicem   tenere,  et  operihus  justis  servare? 

Vis  sanciis  ecciesiis  Ecclesiarumque  ministrit  fidelis  esse  tutor  ac  defensor? 

Vis  regnum  a  Deo  tiòi  eoneessum  secundum  justitiam  regere  et  efficaciter  de- 
fendere? 

Vts  JMra  regni  et  imperii  bona  ejusdem  injuste  dispersa ,  recuperare  et  conser- 
wv,  et  fideliter  in  usus  regni  et  imperii  dispensare? 

Vis  pauperum  et  divitum ,  viduarum  et  orphanorum  aequus  use  iudes  et  plus 
dtfauor? 

Vu  tanctissimo  in  Christo  Patri  et  Domino  Romano  Pontifici  et  Sanctae  Ro* 
"Miidc  EccUsiae  suhiectionem  debitam  et  fidem  reverenter  exhibere? 

V  Imperatore  tantosto  rispondeva  a  ciascuna  domanda  volo  ;  e  confermava  questa 
promessa  avanti  1'  altare  ne'  termini  seguenti. 

Omnia  praemissa  in  quantum  divino  fultus  adiuvet^  et  sancta  Dei  evangelia  etc. 

Le  fonnole  della  consecrazione ,  dell'  unzione ,  delle  pred  sono  pur  belle ,  e  cosi 
proprie  a  fiire  nn'  impressione  profonda  sui  cuori  dei  Re  e  de'  Popoli. 

Bopo  r  incoronazione  l' Imperatore  d' Allemagna  prestava  un  secondo  giuramento 
in  faccia  all'  altare  dell'  Altissimo  ,  e  questo  era  in  lingua  latina  od  Alemanna  :  il 
spiale  significava  quanto  segue. 

»»  Io  giuro  e  prometto  davanti  a  Dio  ed  a'  suoi  Angeli ,  che  io  voglio  presen- 
temente e  in  avvenire ,  guardare  e  far  rispettare  la  legge  e  la  giustizia  ,  come  pure 
^  pica  étXU  tanta   Chiesa  di  Dio  ;  che  io  voglio   essere    utile   al   popoto  a  me 
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sommesso  e  procurargli  giustizia  ;  che  io  voglio  mantener  lì  diritti  dell'  impero , 
sotto  la  riserva  di  prender  in  considerazione  la  misericordia  divina  :  ciò  prometto 
di  eseguire  con  tutte  le  mie  forze  ;  col  consiglio  de'  principi  del  mio  impero  e 
de*  miei  vassalli.  Io  renderò  al  santissimo  Vescovo  di  Roma,  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
ed  alla  Chiesa  Romana  ,  come  pure  agii  altri  Vescovi  e  Chiesa  di  Dio ,  ogni  onore 
spirituale  che  loro  è  dovuto  ;  e  ciò  eh'  è  stato  dato  e  conceduto  dagU  Imperatori 
e  Re  alla  Chiesa ,  ovvero  alle  persone  ecclesiastiche ,  io  lo  manterrò  e  farò  man* 
tenere  senza  restrizioni  :  io  porterò  e  proverò  similmente  ai  Prelati ,  agli  Stati ,  ed 
ai  vassalli  dell'  impero  ogni  onor  dovuto  ,  se  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  mi  ac- 
corderà la  sua  assistenza,  la  sua  forza ,  e  la  sua  grazia  .... 

(397)  Negli  atti  del  maestro  pontificio  delle  cerimonie ,  pubblicati  dsl 
RAYHOI.D8.  Jnnali  Eccles'uutici  etc.  la  formola  del  giuramento  di  Carlo  Y.  è  co- 
me segue. 

Ego  Carolus,  Rex  Romanorum  ,  adjuvante  Domino  ^  fuiurus  imperatore  promitio^ 
spondeo  et  poUiceor ,  atque  juro  Deo  et  B,  Petro  me  de  caetero  protectortm  et 
defentorem  fere  Sommi  Pontìficis  et  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  in  omnibus  tueessi- 
tatibus  suìs  ,  custodiendo  et  conservando  possessiones ,  honores ,  et  jura  ejus  qua»- 
tum  divino  fuitus  adjutorio  fuero  secundum  jure  et  posse  meum  recta  et  pan  fi- 
de. Sic  me  Deus  adjuvet ,   et  kaec  sancta  Dei  evangelìa. 

Nella  Relazione  Ms,  altre  volte  citata,  si  legge  il  suddetto  giuramento  in  (jaesti 
termini  :  Ego  Carolus  (Deo  annuente)  futurus  rex,  protestor  coram  Deo  et  Angtiu 
ejus  deinceps  legem ,  juslitia  oc  pace  Ecclesiae  Dei  ,  populoque  mihi  subjecto  prò 
posse ,  et  nasse  facere  ,  atque  seniore  salvo  conspicere  more  Dei  respecta  ,  siaU 
in  Consilio  fideliwn  meorum  melìus  poterò  invenire  ,  Pontificibus  quoque  EccU- 
siarum  dei  condignum  et  canonicum  honorem  exkibens  :  atque  ea  quae  ab  Imperato- 
rìbus  et  Regibus  Ecclesiae  collata  et  reddito  sunt,  inviolabiliter  observare ,  ahba- 
tibus ,  comitibus  et  vassallis  meìs  con^ruum  honorem  secundum  conciltum  fidelìun 
meorum  praestare.   Sic  me  Deus  adjuvet  et  haee  sancta  Dei  evangelia, 

(398)  Il  nome  di  questo  Prelato  non  è  detto  per  gli  storici.  Fors' era  J/<*i>' 
signor  Braccio  Martelli ,  vedi  nota  (436),  diverso  dall'altro  Braccio  Martelli ,  cbe 
fu  uno  de'  nobili  fiorentini  più  animosi  a  difendere  la  patria  ,  insieme  a'  suoi  pa- 
renti Lodovico  e  Lorenzo  Martelli,  e  famosi  quaot*  altri  mai  nell'  assedio  di  Firenze. 

(399)  Rimettiamo  il  lettore  alla  nota  nostra  (373)  aggiungendo  ora  che  Bal- 
dassarre Castiglione  dalla  Spagna ,  ov'  era  Nunzio ,  scriveva  alla  corte  di  Roma  di 
non  aver  avuto  modo  a  conoscere  gli  andamenti  della  corte  di  Carlo  V.  ed  essersi 
quella  trama  dell'  orrendo  sacco  macchinata  in  Italia  e  quasi  improvviaamente  dal 
Duca  di  Borbone:  vedansi  le  rarissime  Epistolae  Clementis  Flh  ad  Carelum  T. 
altera  Caroli    V»  Clementi  respondentis.  1527  in  4. 

(400)  Negri  3fs.  Annali  citati  dice:  che  queste  parole  sono  riferite  dallo 
storico  Enrico  Galleani  da  Nizza  in  Provenza,  il  quale  seguitò  Qctaixo  RArr^ctLo 
veneziano.  Istoria  della  famiglia  Guidotta  spiegata  sino  alt  anno  1482  .- libro  clie 
manoscritto  si  conservava  presso  il  sopraccitato  annalista  bolognese. 

(401)  Monsignor  Antonio  Pucci,  patrizio  fiorentino  y  nipote  de' Cardinali 
Lorenzo  e  Roberto  Pucci ,  studiò  a  Pisa  e  riuscì  gran  filosofo  e  teologo  :  fu  eresio 
Vescovo  di  Pistoia  da  Leone  X.  che  gli  diede  anche  la  carica  di  Vice-Legato  del- 
l' esercito  pontificio ,  poscia  altri  benefici  e  cariche  rilevanti.  A'  tempi  di  demen- 
te VII,  fu  uno  degli  ostaggi  per  la  liberazione  di  Castel  sant'  Angelo ,  ov*  ebbe  a 
soffrire  ingiurie  e  pericolo  della  vita  da' furibondi  soldati,  dai  quali  a  guisa  di  reo  eoo- 
dannato  all' ultimo  supplicio,  carico  di  catene  venne  tratto  per  Roma  insieme  ad  altri 
illustri  di  lui  colleghi.  Liberato  da  tale  pericolo,  fu  poi  Nunzio  Apostolico  agliS^u- 
zeri ,  a  Carlo  V.  ed  al  re  di  Francia.  Fra  le  opere  di  lui  note  enumera  il  Nsuri. 
Istoria  degli  scrittori  Fiorentini  pag.  67  che  Monsignor  Pucci  descrisse  in  ««-r^i 
elegiaci  la  nobilissima  villa  o  palazzo  de'  Pucci  in  Toscana  ;  nella  quale  ric€\e\a 
poi  ospite  Paolo  III  ritornato  dal  congresso  di  Lucca  tenuto  con  Carlo  V.  Del  1^11 
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fu  creilo  Cardinale  di  S.  R.  C.  Egli  si  mostrò  quant*  altri  mai  amantissimo  delle 
arti  belle,  e  Bologna  deve  specialmente  al  buon  gusto  di  lui  la  famosa  santa  Cecilia  di 
AafiaeUo  d'  Urbino  ,  come  ricordasi  alla  nota  (532).  CàmoBLLA.  T,  4.  pag.  528.  — 
Uuxoai.  Atti  delia  B,  Elata  dolV  Olio  pag,  328.  —  Mouhi.  Documenti  voi*  2. 
peg,  74   nota  del  marchese  G.  Cappohi. 

(402)  Anche  nel  di  26  maggio  1805  per  Napoleone  Bonaparte  (che  da  sé 
Il  corona  ferrea  iu  testa  si  pose,  come  re  d' Italia  ,  pronunciando  le  parole  :  Dio 
me  C  ha  data ,  guai  a  ehi  la  tocchi  )  e  nel  dì  6  settembre  1 838  incoronandosi 
S.  M.  I.  R.  Ferdinando  I.  Re  del  regno  Lombardo-Veneto ,  fu  d'  uopo  a  maggior 
cerchio  riunire  la  descritta  corona.  Merita  qui  che  da  noi  coli'  Aittoliux  cit,  pag. 
418  m  nota  ,  riportisi  una  congettura  proposta  dal  BKi.L4]ri  cit,  face,  10  nota  22  ove 
egli  discorre  sull'  incertezza  della  corona  adoperta  in  Roma  per  Federico  III.  e  dote 
dice  :  ella  si  è  che  malcontenti  i  Monzesi  della  innovazione  che  ledeva  i  loro  diritti  e 
(f  altronde  temendo  che ,  o  recata  pe'  loro  Ambasciatori ,  o  mandata  ,  potesee^a 
detta  corona  o  perdersi  o  non  più  tornare,  stimassero  miglior  consiglio  formarne 
una  alla  vera  somigliante ,  ma  d'  ottone  e  con  pietre  fittizie ,  e  che  fosse  questa , 
0  recala  o  mandata  a  Roma  ;  ove  in  tanta  lontananza ,  vieppiù  che  universalmente 
reputata  di  ferro ,  né  si  sapeva ,  né  si  curava  la  sua  preziosità.  Il  fatto  sta  (  ei 
lepie  )  che  noi  conserviamo  ancora  questo  modello ,  del  quale  non  si  sa  la  prove- 
Dieaia ,  né  era  prudenza  de'  nostri  maggiori  di  manifestarla.  Al  quale  passo  però 
sgpuage  r  Antolini  esser  appunto ,  questa  imitata  corona ,  quella  che  mostrasi  ai 
curiosi  che  vanno  a  vedere  il  Monzese  tesoro  ;  riserbandosi  1'  ostensibilità  della  vera 
onginale  solo  a  Principi  e  grandi  personaggi ,  previa  la  superiore  concessione ,  e 
eoa  le  debite  religiose  ceremonie  ;  ed  a  quel  medesimo  passo  poi  soggiunge  y  avver- 
tendo ,  che  non  modello  ^  ma  copia  dirsi  dovea  :  dicendosi  propriamente  modello 
quel  tal  saggio  di  lavoro ,  a  cui  somiglianza  dee  poscia  il  vero  lavoro  formarsi  ;  per 
cui  sarebbe  anzi  slata  in  tal  circostanza  la  ferrea  Corona  d*  oro  e  gemme  quella 
che  servi  di  modello  a  formare  la  posticcia  d' ottone  e  false  pietre. 

(403)  È  storico  fatto  come  il  Pontefice  Clemente  YII.  ed  alcuni  de'  Cardi- 
sali  con  esso  lai  rinchiusi  nell'  assediato  Castel  sant'  Angelo  ,  per  1'  orribile  sacco 
di  EoBia ,  in  segno  di  afflizione  e  lutto  lasciaronsi  crescere  la  incolta  barba.  Si  os- 
sertiao  i  ritratti  del  nominato  Pontefice ,  e  del  Cardinale  Campeggio  alle  tavole  I. 
e  II.  Intanto  che  per  noi  scrivevasi  ci  è  pervenuto  alle  mani  un  elegante  volume 
del  chiarissimo  conte  Fabio  di  Mahiaoo.  Elogi  di  celebri  prof  cuori  di  belle  arti. 
San  Fito.  tip.  Pescatti  1841  in  8.  in  cui  a  pag.  36  u^W  Elogio  di  Giovanni  da 
Udine  egli  accenna  esser  fama  che  una  palla  uscita  dall'  archibugio  di  questo  pittore 
piMÒ  il  fianco  banda  a  banda  e  morto  stese  il  Duca  Borbone  :  ed  in  una  notarella 
ii  avrerte  die  tal  cosa  mai  si  seppe  aver'  egli  fatta ,  perchè  mai  lo  conferì  con 
sicano  ,  fuorché  con  Giacomo  Yalvasone  di  Moriano  suo  ìntrinsicissimo ,  che  do- 
po la  sua  morte  ne  fece  nota  particolare,  così  il  Capodagli.  Udine  illustrata  257. 
Ledendo  noi  alcuni  articoli  della  pregiata  opera  del  chiarissimo  signor  Cavaliere 
Motoai  Gastaho  ,  primo  aiutante  di  Camera  di  N,  S-  GREGORIO  XFL  intitolata: 
Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica  da  san  Pietro  sino  ai  nostri  giorni.  Fe- 
neùa  tip.  Emiliani  1840  etc  voi,  13  pag,  255,  ne  fummo  avvisali  che  il  Duca  di 
Borbone  restò  colpito  dietro  le  coscio  da  una  palla  ramata  per  V  archibugiata  che  gK 
aveva  tiralo  Francesco  Yalen^  romano  ,  non  Bernardino  Passeri,  come  alla  nota  no- 
nni (6) e  come  si  pretende  rilevare  dall'iscrizione  posta  nel  campanile  della  chiesa 
di  Santo  Spirito  in  Roma. 

(40 i)  La  descrizione  della  cerimonia  ecclesiastica  si  legge  in  Rayvalo.  jin- 
naUs  etc,   %  XiX.   XX,   XXi. 

(405)  Tra  le  inesattezze  del  bizzarro  storico  Leti  non  devesi  sotto  silenzio 
pas&are  qaelU  con  cui  descrive  la  coronazione  di  Carlo  Y.  a  re  di  Lombardia,  di- 
onido  cir  ebbe  luogo  nella  chiesa  di  san  Gio.  BattisU  di  Itologna,  dove  che  invece 
fa  eseguila  veramente  nella  cappella  di  questo  pubblico  palazzo. 
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(406)  Secondo  il  rito  romano  a  un  Re  non  dovevasi  in  mano  dare  il  globo 
o  pomo  d'  oro ,  anticbissima  insegna  dell*  impero  romano ,  ma  li  poulificii  Mae:iin 
di  cerimonie  trovarono  ,  che  secondo  1'  uso  del  rito  Ambrosiano  poteva  Carlo  Y. 
portare  quel  pomo  non  solo  come  re ,  ma  eziandio  come  imperatore. 

(407)  Leghi.   Fila  di    Francesco    Maria  di   MonUfeltro  della    Rovere  //'. 
Duca  d'  Urlino,    Venezia    Ciotti    l605  in  4.  pag,    419.  —  Riposati.    Zecca  di 
Gubbio  T.  2,  pag,  112.  Nacque  Francesco  Maria  I.  in  Urbino  Tanno  li91:  per 
la  morte  di  Guidobiido  suo  Zio  (  il  più  istrutto  e  più  cortese  de'  Principi  d' Italia, 
i  quali  allora  tutti  coltivavano  le  lettere  con  frutto)  che  lo  aveva  adottato  per  figliuo- 
lo y  essendogli  succeduto  nella  signoria,  il  Pontefice  Giulio  II.  lo  dichiarò  non  solo 
Duca  d'  Urbino,  ma  eziandìo  Prefetto  di  Roma  e  Capitano  «generale  di  santa  Chiesa; 
ed  in  Bologna ,  ove  da  quel  Pontefice  face  vasi  massa  dell*  esercito    ecclesiastico  per 
la  guerra  contro  a*  Veneziani,  oocupatori^di  buona  parie  della  Romagna,  dalle  maoi 
del  Cardinale  di  Pavia,  Francesco  Alidosi ,  il  giorno  di  san  Francesco  nell*  anno  1508 
entro  il  tempio  di  san  Petronio  ebbe  ,  colla  consueta  pompa  e  cerimonia  ,  le  inse- 
gne del  geueralato  ,  e  dipoi  fece  la  rassegna  delle  genti  sotto  a  lui  capitanate.  Su- 
bito dopo  il  ritorno  dell*  impresa  di  Romagna    andò  a  Roma    colla   sposa  Madama 
Eleonora  Gonzaga ,  chiamatovi  dal  nominato    Pontefice ,  che    volle   partecipare  egli 
pure  della  pubblica  celebrazione  delle  nozze  di  esso  Duca  :  fu  in  quella  solennità  non 
tanto  onorato  e  riverito  come  Principe  e  sposo ,  quanto  ammirato  e  celebralo  oonc 
capitano  valoroso  e  benemerito    della   Sede   Apostolica.  E  però  tra  le  altre  pompe 
e  dimostrazioni  pubbliche ,  con  che  solennizzaronsi   variamente  tali  feste ,  fu ,  eoo 
r  occasione  del  correre    all'  anello   nelU    piazza  d*  agone ,  rappresentata  la  sua  vit- 
toria di  Romagna  con  una  ricca  e  nobilissima  mascherata  :  essendosi  figurato  Roma 
trionfante  sopra  un  gran   carro   all'  antica ,  e  con  distinta   dichiarazione  delle  rose 
operate    dal  Duca   in  queU*  impresa  ,  si  vedevano    condurre  li  simiilacri  delle  ciiù 
e  castelli  acquistati,  li  prigioni,  le  spoglie ,  ed  i  trofei  tutti  in  guisa  di  trionfo  eoo 
vago  e  festosissimo  spettacolo  dì  tutto  quel  popolo.  Laoiri.   Fila  cii,  pag»   91,  9j. 
Dietro  siffatta  conquista  costrinse  con  1'  armata  pontificia  il  Duca  di  Ferrara  a  riouQ- 
ziare  alla  lega  di  Cambrai.  Si  trovò  al  famoso  assedio  della  Mirandola  ed  al  celebre 
fatto  d*  armi  di  Ravenna  col  Cardinale  Alidosi  ,  quale    avendo    incolpato  Francesco 
Maria  della  perdita  di  Bologna,  nel  1511,  eccitò  contro  lui  l*  indigoazione  dello  zio 
Giulio  II.,  di  sorte  che  non  potè  nemmeno  ottener  udienza  per  giustificarsi:  laoude 
Fraucesco  Maria  invaso  da  cieca  collera    contro  V  Alidosi  ,  iocootratolo    per  via  iu 
Ravenna  lo  uccise.  Dal  Pontefice  si  fece  processare  criminalmente  1*  uccisore  ,  e  pef 
sentenza  il  degradò  e  spogliò    d*  ogni    grado  e  dignità.  Rientrato    poscia  in  grazia , 
condusse  a  buon  fine  altre  imprese  e  conquiste.  Da  Leone  X.  fu  scaccialo  dal  Du- 
cato suo ,  occupandolo  Lorenzo  De*Medici ,  ed  egli  non  lo  ricuperò  che  alla  morte 
di  questo  Pontefice.  Divenuto  anche  generale  de'  Veueziani ,  in  quel    tempo  alltraL 
dell*  imperatore  CarA  Y.,  ricf'vette  ordine,  siccome  era  politica  del  Senato  Teoelo. 
di  temporeggiare  e  non  di  combattere  :  quiuJi  aspettato  fu  indarno  alla  battaglia  di 
Pavia ,  che  fu  vinta  senza  di  lui  :  per  1*  assedio  e  sacco  di  Roma    non  \\  andò  di 
buone  gambe  e  non  prestò    soccorso  ,  quale  forse    poteva    dare   al  Pontefice  ;  anzi 
vuoisi  da  taluno  che  godesse  in  segreto  della  umiliazione  di    Clemente  VII.  e  drlLi 
casa  Medici  ,  la  quale  tanto    lo    aveva    perieguitato.  Nel   t5'i9    fu    compreso  nella 
pace  generale  (  come  si  è  detto  )  proclamata  in  Bolo|Ai.  Dappoi  seppe    conser^ani 
il  suj  stalo,  titoli,  e  onori:  morì    nel  1538.  FrancWco  Vecelli  fratello  al  fauioM 
Tiziano  ritrasse  del  ló30  il  Duca  d'Urbino  al  naturale ,  il  qual  ritratto  «  coaseni 
iu  Pesaro  presso  il  dotto  e  nobile  siguor  marchese  Aotaldo  Autaldi  d*  Urbino. 

(108)  Eleonora  di  Gianfranccsco  li»  Gonzaga  fu  donna  giandemeole  e>'i- 
mata  per  sue  virtù  :  cosi  il  Liita.  Famìglia  Gonzaga  tav,  5.  £  lodata  dal  Ctti.- 
ci,(o:fE.  Cortigiano  lib,  IF,  così  ,,  Che  se  mai  furono  in  un  corpo  solo  coo^iuiiU 
sa|>ero ,  grazia ,  bvlltucza ,  ingegno  ,  maniere  accorte  ,  umaiiiui  ed  ogni  altro  gtutil 
costume ,  iu  questa  tanto   sono    uuiti  ,  che  ne    risulla   uua    catena ,  cbc   o^ui  suu 
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moTÌmento  di  tutte  queste  rondiùoni  insiiiine  compone  e  adorna.  ,f  Ella  sostenne 
le  sventure  con  eroica  costanza ,  e  volle  sempre  esser  indivisibile  compagna  di  suo 
marito,  quando  errava  per  Italia  ramingo ,  dopo  la  espulsione  del  suo  ducato  per 
volere  di  leeone  X.  Rosoox.  f^ita  ciL  90L  3.  pag,,  78,  97,  109.  Questa  Prin- 
cipessa è  altresì  rinomata  per  la  sua  intolleranza  verso  le  femmine ,  che  non  ave* 
vano  buon  nome ,  le  quali  venivano  escluse  non  solo  dal  palazzo  ducale ,  ma  anco 
dalle  sue  terre.  Levati.  Dizionario  delle  donne  illustri  T,  2.  pag.  104.  Ella  sa- 
peva eccitare  la  emulazione  per  le  grazie  del  suo  spirito,  e  per  le  estese  sue  rogni- 
zioni  :  Bemlìo ,  Sadoleto ,  Fregoso ,  Castiglione  ed  altri  bellissimi  ingegni  formavano 
V  abituale  di  lei  società  nella  splendida  corte  d*  Urbino: 

(409)  Piatti.  Storia  de'  Romani  Pontefici  T.  10.  pag^  61.  Cardella.  iVb- 
ft'x/e  di^  Cardinali  T.  4.  pag.  118,  119.  Monsignor  Bernardo  Clesìs  o  de  Classi 
nato  in  Tirolo  era  intimo  consigliere  di  Massimiliano  Imperatore  e  fu  uno  degli  e- 
lettori  dell'  Imperio.  Leone  X.  nel  1514  lo  nominò  Vescovo  di  Trento.  Fu  gran 
cancelliere  e  presidente  del  Consiglio  reale  de'  regni  di  Boemia  e  d'  Ungheria  ,  e 
fii  adoperato  da  Ferdinando  d'Austria  in  diverse  ambascierie  a' Principi,  tra' quali 
a  Carlo  Y.  per  trovarsene  presente  alla  coronazione.  Lo  vedremo  creato  Cardinale 
Prete  in  Bologna  nel  dì  19  marzo  1530  del  titolo  di  santo  Stefano  in  Monte  Celio. 

Il  nostro  Negri  sotto  il  giorno  23  febbraro  accenna  all' arrivo  in  Bologna  dell'Ora- 
tore Uogarese  dicendo  :  esser  stato  l'  Arcivescovo  di  Trento  Monsignor  Cristoforo 
Madrucci ,  quegli  cioè  che  fu  veramente  creato  Vescovo  della  patria  sua  Trento 
nel  1539  da  Paolo  III. ,  che  pure  lo  creò  Cardinale  nel  1542.  Di  questo  Madruc- 
do  scrissero  molti ,  tra'  quali  specialmente  si  può  consultare  V  autore  delle  Notizie 
istorico-critiche  della  chiesa  di  Trento,  colà  stampate  1762,  e  risguardanti  anche 
le  memorie  dei  Vescovi  e  Cardinali  Bernardo  desio  e  Cristoforo  Madruzzi  .*  e  per 
essi  vedasi  il  più  volte  citato  Caroella  T,  4.  pag,  249  a  253. 

(410)  Rimettiamo  il  lettore  cortese  alla  pag.  18  sotto  il  di  29  ottobre  1529 
della  nostra  Cronaca. 

(411)  Un  somigliante  ponte  di  legno  erasi  fabbricato  dai  bolognesi  nell'an- 
no 1459  per  la  venuta  del  Pontefice  Pio  II.  ed  in  circostanza  che  questi  passava  da 
Bologna  a  Mantova  ,  come  si  descrive  dal  Gbiraboaccx.  Mistoria  di  Bologna  Ms, 
An.    1459. 

(412)  Ricordasi  la  capella  Sanetae  Mariae  inter  duas  furnr;  nel  cerimoniale 
pontificio  di  Biagio  Martinelli  da  Cesena  presso  il  Gattico.  Jcta  Caeremon,  Lo  che  si 
ha  pur  notato  iu  parecchi  storici  nostri,  e  si  legge  altresì  nella  recente  prelodata  opera 
del  chiarissimo  signor  cavaliere  Morokx  Dizionario  di  erudizione  siorico^cclsìastica 
voi.  5.  pag.  300,  nella  quale  si  ricorda  la  celebrità  della  solenne  imperiale  corona- 
zione di  Carlo  V.  imperatore.  Al  prenominato  signor  cavaliere  Moaoirx  dobbiamo  noi 
e&ser  particolarmente  grati  per  aver  egli  ricordato  con  desiderio  questo  nostro  lavoro, 
e  a  lui  stesso  devono  i  bolognesi  amatori  della  patria  saper  grado  per  1'  articolo 
scritto  nell'opera  eruditissima  sua  a  lode  di  Bologna,  che  egli  chiama  città  antica, 
grande,  sontuosa  e  tale  da  poter  disputare  sotto  i  più  onorevoli  rapporti  il  primato 
alle  italiche  capitali ,  per  gli  enumerati  molti  pregi ,  per  gì'  istituti  scientifici  e  let- 
terari e  per  esser  essa  madre  degli  studi  la  ripone  nel  rango  delle  primarie  città  di 
Europa ,  affermando  eh'  ella  tuttavia  conserva  la  fama  di  dotta  città, 

(413)  La  Rota  porfirìa  o  porfiretica  era  una  rotonda  pietra  posta  nel  pavi- 
mento dell'  arcibasilica  di  san  Giovanni  Laterano  ,  sopra  la  quale  soleva  il  supre- 
mo Gerarca  romano  compiere  diverse  funzioni.  Nel  pavimento  della  Vaticana  si  ave- 
vano sino  a  quattro  Rote  così  consacrate.  Vet^gansi  li  cerimoniali  in  proposito,  ed  il 
Torrxcio.  Le  sacre  Grotte  Faticane  part,  2.  pag,  620,  il  Magri.  Notizie  de*  vo- 
caboli ecclesiastici  pag,  384  .*  ed  anche  la  Cronaca  Cassinese  ;  in  cui  si  rammemora 
la  sessione  in  rota  porfiretica  di  Papa  Pasquale  II.  tenuta,  dopo  l' entrata  nel  tempio 
Vaticano  dell'  imperatore  Arrigo  IV.  Non  mancano  autori  che  appellino  rocca  T  an- 
zidetta rota,  cosi  Tolomeo  da  Lucca  e  non  fuor  di  ragione^  poiché   da  essa  come 
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da  rupe  angara  o  pareneta ,  o  prosfonela  in  YaticÌDÌo,  il  romano  Pontefice  proferisce 
sentenze  y  proclama  Tcrità  e  comanda  alti  di  autorità  e  venerazione.  Abbiamo  in 
Virgilio  che  gran  Sacerdoti  de'  gentili  parlassero  dall'  alto  della  roecia  o  rocca  :  e 
quel  classico  poeta  ci  esibisce  nn  esempio  in  Laoooonte  sacerdote  di  Netunno  nel- 
r  atto  di  riprendere  come  sconsigliati  li  suoi  IVoiani  :  Summa  deeurrit  ùb  arct , 
€i  proculf  ok  miseri  f  quae  tanta  insania  cives,   ete* 

(414)  Si  racconta  che  dall'  apparata  credenza  fosse  derubato  un  Taso  d'oro 
in  circostanza  della  descritta  coronazione.  Un  uomo  di  buon  aspetto  e  in  cappa 
nera  s'  appresentò  con  replicate  rivereoze  :  ne  tolse  via  con  bel  garbo  un  prezioso 
TASO  di  Qon  mediocre  grandezza  e  facendo  altre  riverenze  lo  portò  seco  tra  la  folU 
de'  famigliari ,  eh'  erano  impiegati  al  servigio  della  cerimonia ,  poi  al  momento  celi 
scomparve.  Gli  astanti  credettero  che  fosse  uno  del  corteo  imperiale  :  per  tal  modo 
alla  presenza  di  tutti  fecesi  da  colui  il  furto  magno.  Non  abbiamo  potuto  verificare 
quest'  aneddoto ,  che  molti  4  noi  riferirono  siccome  segnato  in  ona  Cronaca  èls. 
ieiia  incoronazione  di  Carlo  V.  la  quale  esisteva  nell'  archivio  Pepoli  ;  perciorcbè 
fatte  varie  indagini,  quella  cronaca,  non  si  sa  da  chi,  dfeesi  sottratta  e  qualche 
tempo  dall'  anzidetto  archivio. 

(415)  Carlo  III,  di  Savoia^  soprannominato  il  Buono,  nacque  1'  anno  I486: 
era  fratello  a    Luisa   d'  Angulemme  madre  di  Francesco  I.  re  di  Francia.  Del  ISSI 
sposò  la  bellissima  Beatrice  di  Portogallo,  sorella  della   moglie   di  Carlo  V.  Per  la 
stretta  parentela,  che  ebbe  co'  due  anzidetti  Monarchi,  poteva  sperare  credito  in  am- 
bedue quelle  corti ,  e  teotare   tra   essi  de'  negoziati   di   accordo  ;  ma  i  tentativi  di 
lui  rimasero  sempre  infruttuosi  ;  anzi  finivano  coli'  avere  egli   disgustato  sempre  il 
più  potente  :  nondimeno  gli  tornò  a  buon  esito  la  pace  di  Cambrai  per  noi  accen- 
nata alla  nota  (8).  Carlo  V.  dopo  la  sua  coronazione  investì  il  prelodato  Duca  di  Savoia 
della  contea  d'  Asti  e  del  marchesato  di  Cera ,  come   si   ha  per  documento  datone 
Oppidì  BruxtlUnsi  1531.  Molti  storici  intorno  la  vita  e  le  gesta  scrissero    dell*  ao* 
zidetto  Duca ,  tra'  quali    noi    avemmo   sotl'  occhio  i  seguenti.   —  VAiroBa-Buacaii-» 
Lambkbtus.    Sahaudorum   Ducum ,  Principum  historiae  gentilitioé  libri  duo  (  usque 
ad  annum  1550  )  Ex  officina  Plautiniana  1599  in   4.  —  GcALoo-PaiosATO.   f'Ut 
de*  Principi  della  R,  Casa  di  Savoia    etc,  (cioè  del  1528   al  1765).    In    Colonia 
per  Pietro  della  Pace  in  fol,  — >  Guicbbhoit  Samuel.  Histoire  genealogiqtu  de  U 
it.   Maison  de  Savoye*  ^jon  par  GiùlL  Barhier   1660.  voi,   2  in  foL  max,  fig. 
^-FBaaaao  a  Labbiako.  j4ugustae    Regiaeque    Sahaudae    domus    arhor   gentiliùa. 
August»   Taurinor.  1707   in  fol.  fig,  ^  k\.^%K'vt  Fbabcksco.  Genealogìa  e  gesta  dti 
Sovrani  di  Savoia  ^  edizione  */,  Turino  Bameletti  1775  in  8.  —  Uemoire  de  la  H. 
Maison  de   Savoje,   Turin  1816  in   8.  —  Moboaha    Lodovico.   La  reale  Casa  dì 
Savoia  benefattrice  it  Italia.    Uvomo   1827    in  8.  —  Bbbtolotti  Daviob.   istoria 
della  R,   Casa  di  Savoia,    MilanOé   Fontana    1830  in   8.  ^  Pabolbtti  GvriAvo. 
Storia  della  R,  Casa  di  Savoia  in    Torino   1834  in  18.  —  Laittabi.  Storia  deHa 
Monarchia  dì  Casa  Savoia,   Torino    1835  in  8.   ^    Tavole   genealogiche  della  R. 
Casa  di  Savoia  descritte  ed  illustrate  dal  Carbvha  Fblicb  mabcbbsb    di   baw  Tua- 
HASO.  Torino  Bocca   1837  in  4.  —  Paoms  Domknico.  Monete  dei  Reali  di  Savoia 
edite  ed  illustrate  voi,  2  in  4.  (  grande  degan.)  Torino,  Tip,  Chireo  e  Mina  1810. 
—  Ln-TA.  Famiglia  di  Savoia  ete.  La  storia  di  Savoia  venne  in  questi  nltimi  anni 
illustrata  con  documenti ,  medaglie ,  sigilli ,  ed  altre  cose   inedite  o  mal  note,  che 
si  pubblicarono  con  sorveglianza  di  una  deputazione  sopra  gli  studi  delU  patria  sto- 
ria ,  per  spogliare  cosi  quella  storia  degli  errori  ond'  ella  era  ingombra  :  e  così  io 
altre  città  italiane  si  avessero  di  simili  deputazioni ,  che  tante   storie  si  rcdrebbcro 
depurate  da  gravi  errori.  E*  specialmente   a  tenersi   in    conto    1'  opera  eh'  cmt  or 
ora  in  luce  del  chiarissimo  Cibbabio  Luioi.  Storia  della  Monarchia  di  Savoia,  T^ 
tino  nella  Tipografia  Fontana,  Il  Cibrario  nel  Cap.  II.  pag.   19,28,40  del  voi.  1. 
dell'anzidetta  opera,  dimostra  l'orìgine  iuliana  e  regia  della  Casa  di  Savoia,  rht 
stabilisce  con  irrefragabili  prove  ;  per  cui   d' ora  in   poi  è  indubitabile  il  padre  Ji 
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tJmbtfKo  BiaacamdBo  essere  stato  Ottone  Guglielmo  figliuolo  di  Adalberto ,  nipote 
di  Berengario  II.  re  d' Italia ,  e  che  qaindi  la  Casa  di  Savoia,  pel  dominio  a^uto 
fino  dal  terzo  anno  del  secolo  XI.  di  sì  nobile  parte  d' Italia,  può  dirsi  la  piìa  an- 
tica stirpe,  che  viva,  di  Principi  Italiani,  ed  andie  la  sola  nelle  cui  Tene  trascorra, 
come  si  è  detto,  il  sangue  illustre  di  Berengario  I.,  di  Guido  II. ,  di  Berengario  II. 
e  di  Adalberto,  tutti  re  d' Italia  Italiani.  Della  prelodata  storia  si  tenne  discorso  in 
Tari  giornali ,  e  specialmente  si  ha  un  articolo  critico  in  due  parti  diviso ,  che 
poco  prìolti  di  morire  scriveva  l'egregio  Sacchi  DsFun»irrB  negli  JniwU  Univertaii 
di  Staiùiica  (  febbraro  e  marzo  ).  Milano  1841  in  8. 

(416)  GcicBEKOH.  Hiitoire  ete,  pag»  633,  634.  Le  Prince  (  Charle  II.  de 
Savoie)  partit  de  Turin  suivìde  grand  nombre  de  Prelats  et  de  Seigneurs  qualifiés 
de  sfs  èuts.  Enlre  autre  des  Eveques  d'Tvrée,  de  Bellay  et  d'Aouste;  de  Louys 
de  Savoye  seigneur  de  Baconis  ,  de  Bertolin  de  Montbel  comte  de  Fruusque , 
d'  Aymon  conte  de  Piozasque ,  Jean  de  la  Foreste  prevost  de  Mootjon  ,  Louis  de 
Chakilon  seigneur  de  Musiens ,  Louys  de  Bonvillars  seigneur  de  Mezieres  ,  le  Pre- 
sident  Lambert ,  Joffroy  Paicero  president  de  Piemont ,  Marquet  seigneur  de  Yil- 
le-ialet ,  Francis  de  Soliers  seigneur  de  Monaslerol  et  autres  etc.  Guictakiion  per 
Joffroy  Pazero  intende  parlare  di  Goffredo  Posero  dell'antica  patrizia  famiglia  fos- 
Eanese,  il  quale  nacque  circa  l'anno  1480  in  Savigliano,  per  virtù  e  dottrine  assai 
caro  ai  piemontesi ,  e  denominato  da  essi  1'  uomo  giusto»  Fu  dottore  in  legge  ,  e 
personaggio  di  tanta  distinzione  presso  il  suo  re  Carlo  III.  di  Savoia  ,  che  vennegli 
affidala  la  onorevolissima  e  sublime  incombenza  di  andare  a  prendere  l' Infante  Beatrice 
di  Portogallo,  e  condurla  a  sposa  del  suo  sovrano.  Db  Novili^is  Cablo.  Biografia  di 
illustri  Saviglianesi.  Torino  Giacomiai  e  Fiore  1840  in  ^^fig*  a  pag.  64  nel  darci  le 
notizie  di  Goffredo  Pasero ,  ricorda  come  Carto  III.  non  sapeva  mai  staccarselo  dal 
fianco,  e  seco  lo  volle  alla  coronazione  in  Bologna  di  Carlo  Y.  etc. 

(417)  Vedasi  la  precedente  nota  (282). 

(418)  Non  fa  mestieri  qui  dar  contezza  del  gran  valore  e  della  scienza  mi- 
litare di  D.  Antonio  de  Leyva  :  abbastanza  è  noto  esser  egli  stato  espertissimo  co- 
mandante ed  aver  saputo  combattere,  portato  su  di  una  sedia,  come  se  fosse  fermo 
a  cavallo.  Egli  fu  assai  ambizioso  ed  insaziabile  nell'  ottenere  distinzioni  e  privilegi  :  ma 
pare  che  la  maggior  sua  ambizione  mirasse  a  coprirsi  del  berretto  il  capo  alla  pre- 
senza di  Carlo  Y.,  perciocché  tal  onore  singolarissimo  concedevasi  ai  soli  Grandi 
di  Spagna  ,  ed  era  reputato  il  maggiore  privilegio  che  a'  cortigiani  concedere  po- 
tesse r  Imperatore.  Nella  circostanza  di  trovarsi  questi  a  Bologna ,  festeggiato  da 
vari  Principi,  si  racconta,  che  al  marchese  del  Yasto  fu  conceduto  di  tenere  la  be- 
retta  in  testa ,  mentre  il  De  Leyva  doveva  restare  a  capo  scoperto  :  il  perchè  al- 
cuno degli  astanti,  il  quale  conosceva  la  ambiziosa  pretensione  del  Generalissimo, 
facevasi  a  domandargli ,  come  slassero  le  sue  gambe.  Ahimè  rispose  :  non  sono  le 
gambe ,  ma  il  capo  che  mi  duole.  Narrasi  anche  diversamente  quest*  aneddoto ,  e 
cioè  die  Carlo  Y.  essendo  in  Italia  permetteva  sovente  al  De  Leyva  di  sedere  presso 
di  lui,  e  che  sapendo  l'ambizione  che  quegli  aveva  di  starsi  coperto  nell'aspetto  suo,  gli 
ordinasse  un  giorno  di  mettere  il  cappello,  ma  il  De-Leyva  con  qualche  escusazione 
e  con  una  certa  non  ben  simulata  compiacenza  esitando  a  coprirsi ,  esso  Carlo,  per 
secondarne  la  brama  ben  conta,  colle  proprie  mani  gì'  impose  il  capello  sul  capo  : 
e  dissegti  :  che  un  capitano  valoroso  per  tante  campagne  (  ed  allora  dell'  età  in 
circa  di  dnquant'  anni  )  meritava  di  star  assiso  e  coperto  dinanzi  ad  un  Impera- 
tore di  treni'  anni.  Lo  spagnolo  De  Leyva,  Prìncipe  d'Ascoli ,  fu  invero  buon  soldato, 
cattivo  nel  resto.  Càirru  Iosakio.  Guida  della  Brianza  etc,  nota  che  il  De  Leyva  ebbe 
una  nipote  monaca  ,  ora  renduta  rinomatissima  dal  MAxrzoirr.  /  Promessi  S/hsi , 
in  un  episodio  sotto  il  pseudonimo  di  Gertrude ,  ricordata  anche  dal  Roaxnr. 
la  Signora  di  Marna  :  ma  più  che  per  questi  due  romanzi  si  ha  di  lei  una  sto- 
rica notizia ,  ed  il  ritratto  attribuito  al  pennello  di  Daniele  Crespi ,  nel  libercolo 
intitolato  :   Cenni  intorno  alla  vita  di  suor  Virginia  Maria  Ltyva  detta  la  Signora 
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di.  Monza ,  e  al  rinvenimento  del  suo  ritratto  ,  stesi  dal  signor  ScttasTO,  aggiuntivi 
i  documenti  storici  già  pubblicati  dai  signori  F.  Akbrosou  ,  Barone  Custodi  e 
Canoaieo  Bsllaki.   Milano.  Sontogno  1836  in  16. 

(41 9)  NelC  Almanacco  statistico  bolognese  anno  XI,  (1840)  fìi  ristampito 
il  raro  opuscolo  :  Brevt  discorso  de  successi  e  fatti  memorabili  del  Capitano 
Prete  Michele  Hamatzotto  bolognese.  Stampato  in  Bologna  appresso  Pellegrino  Bo- 
nardo  1576  in  4.  e  nell*  Archmo  degli  Olivetani  di  Scaricalasino  era  no  msDO- 
scrìtto  colle  gesta  notato  di  Armaciotto  lio  a  Michele  Ramazotti,  ambidae  fomosi 
capitani.  Di  questo  Michele  nel  discorso  sopraddetto  si  ricordano  le  azioni  militari 
più  famose  ,  concludendo  esser  egli  stato  un  uomo  di  gran  valore,  che  combattè 
tre  volte  in  steccato ,  che  dieci  volte  ebbe  compagnia  per  lui  capitanata ,  e  che 
la  patria  sua  da'  nemici  difese. 

(420)  Muscettola  Gio,  Antonio  napoletano ,  uomo  destro  ed  abiliaiiiDO 
negli  affari  di  Stato ,  fu  ministro  Cesareo  e  presso  a  Clemente  VIL  eommissario 
al  campo  imperiale  ;  fu  quegli  che  nel  1528  presentò  al  Papa  a  nome  di  Car- 
lo y.  la  chinea  bianca  per  ricognizione  o  censo  del  regno  di  Napoli  ;  quegli  che 
nel  1530  ordinò  alMalatesta  BagUoui  di  partire  da  Firenze,  dopo  il  famoso  assedio, 
(  giacché  questo  Capitano  vi  restava  per  tenersi  in  grandezza  e  signorìa  colla  scasa 
di  osservare  V  obbligo  della  capitolazione  sul  governo  riformato  )  e  quegli  che  ad 
1531  portò  la  bolla  con  decreto  e  dichiarazione  di  Cesare  circa  il  nuovo  Goveno 
fiorentino.  Vaachi  cit,  pag,  168,  442,  473*  —  Rosxin.  Luisa  Sirotzi  7*.  1.  Cap.iL 
pag.   19«  41,  42  che  ne  scrisse  un  bell'elogio. 

(421)  Bonifazio  Paleologo  FI.  del  Monferrato  non  cooperò  più  che  suo 
padre  (  morto  a  30  anni  nel  1518  )  alle  varie  rivoluzioni,  onde  fu  soggetta  Italia, 
né  s' impegnò  per  conto  alcuno  nelle  ostinate  guerre  tra  Francesco  I.  e  Carlo  T. 
Attese  egli  al  buon  governo  de'  suoi  popoli ,  cui  riprometteva  grandi  speranze  e  da 
coi  era  assaìssimo  amato;  se  non  che  seguitando  alla  caccia  un  cinghiale  nel  1531 
cadde  sifTattamente  da  cavallo  che  rottasi  la  testa  di  quel  colpo  morì  subiiameotr. 
Per  una  lettera  di  Pietro  Aretino  (  eh'  essendo  in  disgrazia  del  Pontefice  non  poiè 
venire  a  Bologna  ne'  giorni  della  coronazione  di  Cesare)  in  data  di  Venezia  21 
marzo  1530  si  rileva  che  il  suddetto  Marchese  fu  generoso  in  donargli  una  collioa 
d'oro  e  denari:  sicché  scrìve  di  essergli  grato  e  più  soddisfatto  de'  donativi  rice^uii 
di  quello  che  vedere  quella  coronazione.  Abetino.  Lettere  cit,  lib,  I,  cari,  18.  Si 
può  anche  consultare  l'operetta  dei  Dottor  Sahcio.  Cenno  Storico  intomo  ai  Mar- 
chesi  di  Monferrato  di  stirpe  Paleologa,  Casale  tip,  Maffei  e  SortHmo  1835  im  8. 
scritta  nella  occasione  di  scoprirsi  nella  chiesa  di  san  Francesco  in  Casale  li  cada- 
veri di  sei  ultimi  marchesi  Paleologhi. 

(422)  Il  Duca  di  Baviera  Filippo  era  soprannominato  i)  Bellicoso,  E*  noto  rbe 
ne' tempi  andati  li  Principi  guerrìeri  o  regnanti  portavano  un  particolare  soprannome. 
Nella  gloriosa  regale  casa  di  Baviera  alcuni  Duchi  ebbero  1'  appellativo  di  grande , 
altri  quello  di  balbo,  di  leone,  di  litigioso,  di  malvagio ,  di  ottimo,  di  severo ,  di 
di  superbo.  Da  essa  provennero  Imperatori  e  Re  cominciando  da  quel  Luigi  che  fa 
innalzato  nel  1314  alla  dignità  imperiale.  Gli  storici  Bavaresi  hanno  sviluppata  totta 
la  dignità  ed  i  pregi  della  genealogia  di  sì  eccellente  e  principesca  famiglia.  Del 
1623  il  Duca  cÙ  Baviera  fu  ammesso  fra  gli  Elettori  dell'Impero;  e  col  titolo  di 
Arcidapifero  ne'  conviti  solenni  portava  per  primo  alla  mensa  dell*  Imperatore  quat- 
tro piatti  d'argento  coi  cibi.  Ognuno  sa  che  per  le  vicende  politiche  d'  Europa, 
successe  al  cominciare  del  presente  secolo  ,  quel  Duca  Elettore  fu  intitolato  Re  di 
Baviera.  Memorie  storiche  dclC  Impero  Germanico  dal  suo  risorgimento  da  Cari» 
Magno  e  suo  scioglimento  sotto  Francesco  11,  d'  Austria,  Milano  tip,  Sconm  e 
comp,    1806  in  8. 

(423)  BaaTOLOrrc.  Istoria  della  R,   Casa  di  Savoia  pag,    141. 

(434)  La  corona  imperiale  é  descritta  dal  Bosxo.  ^roiM  del  cavaliere  Ct- 
rosolimitano  pag.  35  e  dal  Pancieoli.  Raccolta  breve  d*  aicune  cose  più  segnalate 
eh'  ebbero  gli  antichi  pag.  223. 
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(425)  Nel  nuovo  romanzo  del  signor  Ruscoifi  Carlo.  La  tacoronazione  M 
Cario  V,  a  Bologna  (con  eleganza  dì  lipi  pubblicalo)  in  Firtnzt,  Società  editrice 
Fiorentina  1841  «vo/.  3.  in  8.  si  descrive  la  rottura  del  detto  ponte  esser  acca- 
duta per  mano  ed  opera  di  congiurati  a  danno  de'  Sovrani  allora  residenti  a  Bo- 
logna. Come  per  documento  della  macchinata  congiura  alla  fine  del  Cap.  YII.  voi.  3, 
pag.  222  del  suindicato  romanzo  riportasi  il  seguente  brano  di  storico  patrio  per 
noi  ignorato  e  non  ricordato  da'  nostri  bibliografi. 

,y  Et  al  modo  con  cui  quel  ponte  s*  infranse  et  cadeo  fuvvi  chi  credè  et  fusse 
sUto  macchinamento  ,,  Saatorx.  Cron,  M*.  delia  città  di  Bologna  liò,  tlt,  „  et 
iu  que'  giorni  erano  di  gravi  malumori  nella  città  :  et  di  molte  inimicitie  feroci  : 
laonde  se  non  vennero  gravi  malefici  allo  Imperatore  et  al  Pontefice  fu  perchè  ei 
mutorono  senlentia  et  ordine  nell'  andare  al  tempio.  Ibid,  et  passim, 

A  noi  non  ispetta  far  da  critici  intomo  all'invenzione,  intreccio  ed  allo  svi- 
loppo  del  romanzo  sopraccitato  :  portando  quasi  il  suddetto  titolo  della  nostra  Cro- 
naca ,  ed  essendo  affatto  in  opposizione  allo  scopo  che  ci  siamo  proposti  :  laonde 
sarebbe  vana  ed  inopportuna  ogni  parola  ,  dappoiché  diveisi  giornali  ne  tennero 
partitamente  discorso. 

(426)  Mbtrto  Pigio  fiammingo,  filosofo,  teologo  di  grande  rinomanza,  il 
quale  scrisse  contro  Lutero ,  visse  famigliarmente  col  Sadoleto  ,  e  fu  maestro  del 
Cardinale  Alessandro  Farnese ,  di  poi  Paolo  III. ,  che  per  grato  animo  della  istru- 
zione ricevuta,  aveagli  donati  due  mila  ducati.  Morì  il  Pigio  nell'anno  1548.  Fop- 
pcKs.  Biifiiotteca  Belgica  part,  t,  pag.  42. 

(427)  Il  Cardinale  Antonio  dal  Monte,  della  famiglia  Ciocchi  di  Montesan- 
severìno  nella  Diocesi  di  Arezzo,  fu  prima  Camerlengo  di  S.  R.  C.  cioè  nel  1514: 
e  fu  Legato  di  Roma  nel  1527  allorché  Clemente  VII.  fuggì  da  Castel  sant'An- 
l^lo.  LiTTA.  Famiglia  Dai  Monte ,  ove  è  inciso  il  monumento  che  del  nominato 
Cardinale  vedcsì  a  san  Pietro  in  Mou torio. 

(428)  Diversi  manti  o  piviali  indossò  Carlo  T.  per  le  cerimonie  delle  due 
coronazioni  seguite  in  Bologna.  Due  ne  regalò  a'  Monasteri  bolognesi  (  e  non  per 
certo  quello  preziosissimo  da  noi  descritto  )  ;  uno  cioè  a'  PP.  della  Certosa  quali 
oe  fecero  un  pallio  da  altare  ,  come  nota  il  Lavfi.  Viaggio  da  Bologna  a  Lisòona 
fMg,  52  ;  un  altro  ai  RR.  Canonici  Renani ,  che  ne  fonnarouo  un  magnifico  pi- 
viale ,  poscia  per  improvviso  accidente  dal  fuoco  consunto  ;  ma  di  esso  rimane 
una  ricordanza  nella  graudiosa  pittura ,  che  si  ammira  nella  P.  Pinacoteca ,  opera 
sublime  di  Guido  Reni  rappreseo tante  la  Pietà  e  li  cinque  Santi  Protettori  di  Bo- 
logna ;  perciocché  il  celebre  pittore  ritrasse  quel  piviale  vestendo  pontificalmente  la 
figura  del  san  Petronio.  Taombiixi.  Memorie  istoriche  di  santa  Maria  di  Reno  e  san 
Salvatore  pag.  56  ,  57.  Locchè  noi  pure  abbiamo  notato  in  un  articolo  posto  a 
stampa  e  descrìvente  quella  pittura  cosi  insigne,  nella  circostanza  che  fu  benissimo 
copiata  nella  stessa  dimensione  dell'originale  dal  signor  Simone  Givago  pittore  russo. 
Mentre  noi  scrìviamo  ne  trae  altra  copia  della  medesima  grandezza  il  signor  Pro- 
fessore Clemente  Alberi  ,  cattedratico  di  pittura ,  per  commissione  de'  parrocchiani 
della  chiesa  de'  Mendicanti ,  onde  riporlo  dov*  era  prima  queir  originale  lodatissimo. 

(429)  Orsini  Cardinale  Franciotto,  appellato  anche  da  USvoìì  Francesco  ^  ro- 
aano ,  affine  del  Pontefice  Leone  X.  fu  valoroso  nello  esercizio  della  armi  ;  ma  rì- 
aiasto  vedovo  diedesì  allo  stato  ecclesiastico ,  e  da  quel  Pontefice  venne  ornato 
della  porpora  cardinalizia  colla  diaconia  di  san  Giorgio  in  Yelahro  :  ebbe  inoltre 
la  dignità  di  Arciprete  della  Basilica  Taticana.  Si  dimostrò  apertamente  nemico 
de'  Golonoesì ,  competitore  a  Giulio  Medici ,  poscia  a  Clemente  TU.  nel  papato  di 
qocsto  stette  tra  gli  ostaggi  dati  agl'Imperiali  per  la  liberazione  dell' assediato  Castel 
MDt' Angelo.  Visse  sino  all'anno  1583.  Roscue  cit.  fai.  6  pag,  75.  —  Caeosuji 
tu,  T.  4.  pag.  53.  —  Siijraoviifo.  Degli  uomini  illustri  della  Casa  Orsina  in  fol.  cart.B, 

(430)  Nel  Cerimoniale  Icggesi:  Imperator  inde  procedens  ad  medium  £c- 
tle^i^e ,  ubi  Rota  porpbyrctica  est ,  venit  etc. 
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{431)  BoHFADix  Jac.  jéntialium  Genuensium  ab  anno  1528  reeuperaiat  Uber- 
tatit  usquù  ad  annum  1550  iib.  V*  edit,  Barth,  PatchettL  Papiae  apud  Bartolum 
1568  in  4.  con  traduzione  italiana  del  medesimo  Paschetti.  Genoi^a  1597  u  fol, 
e  ristampata  con  correzione  nella  celebre  opera  :  Thesaurus  Antiquitatum  Itiiiae 
T,  1.  pa^,  1323 — e  nelle  opere  italiane  e  latine  del  suddetto  Bohvadio,  atra 
et  studio  Aat,  Sambuca^  Breseiae  apud  luriinum  1747  in  4  fig. 

(432)  Gii  Ambasciatori  Senesi  sono  nominati  a  pag.  38  e  39  dcUa  pre- 
sente nostra  Cronaca. 

(433)  Egli  è  quel  Barca  Pio  da  Carpi  il  quale  fu  ligio ,  ed  a'  servìgi  della 
Casa  d'  Este  e  per  essa  ambasciatore  nel  1528  al  re  di  Francia ,  poi  a  Geoova 
nel  152^  allo  giungere  di  Carlo  V.  in  Italia.  Morì  in  Ferrara  del  1544  ed  Alberto 
Lollio  gli  fece  funebre  orazione.  Litta.  FamigUa  Pio  da  Carpi  T.  IF. 

(434)  BotfFAoxo  cit,  tradotto  dal  Paschetti  iib,  2.  pag,  64  e  seg,  dell'edi- 
zione Bresciana.  Abbiamo  litteralmeate  tolte  da  questo  traduttore  le  parole  per  de- 
scrivere la  lite  sostenuta  da'  Genovesi  Ambasciatori  contro  i  Sanesi.  Allorchc  met- 
temmo alle  stampe  questo  brano  di  Cronaca  non  era  ancor  pubblicato  quel  saggio 
di  lodevole  e  fedel  volgarizzamento ,  che  degli  Annali  di  Genova  (  dell'  elegnnte  ed 
infelice  Bonladio)  fu  or  ora  dato  in  luce  nel  JV.  25  del  Museo  Scieniifico  ^  Lette- 
rario ed  Artistico  di  Torino  1841.  Acciocché  i  nostri  lettori  non  sieno  defraudati 
di  tale  saggio  di  volgarizzamento,  eseguito  dal  signor  Eugihio  Bjudu.  con  fedeltà  al 
testo  e  bontà  di  lingua  ;  noi  riporteremo  qui  per  sue  parole  descritta  quella  dispola, 
siccome  giudicata  non  priva  d' importanza  e  di  vaghezza. 

Nella  nobilissima  contesa  di  costui  (  Giovanni  Lercari  oratore  genovese ,  con  cai 
disputavano  di  etichetta  i  Sanesi  oratori  )  non  parmi  da  passar  sotto  silenzio  ao  fallo 
bellissimo.  Essendo  Cesare  per  uscire  dalla  sala,  nella  quale  si  era  indossato  qneJU: 
vesti ,  delle  quali  adorno  io  quel  sacro  rito  di  cerimonie  era  necessario  che  si 
mostr4Ssey  comandò  che  gli  ambasciatori  lo  precedessero.  E  sembrando  giusto  rhe 
i  Sanesi  ,  siccome  inferiori  a'  Genovesi  ,  uscissero  i  primi  »  ciò  audacemente  rirtn 
sarono.  Nata  quindi  da  ambe  le  parti  contesa,  e  il  mastro  di  ceremonie  giudi'^aodo 
queir  onore  a'  Sanesi ,  essendo  egli  ad  essi  più  propenso ,  allora  il  Lercari  di&^  e 
dimostrò  :  che  il  giudizio  di  costui  avea  piuttosto  forza  dì  benevolenza  e  di  amicizia 
verso  i  Sanesi ,  che  autorità  d'  uomo  che  giustamente  giudica  ;  aver  egli  rescritto 
da  Cesare,  per  cui  in  questo  stesso  onore  erano  stati  ai  Ferraresi  ed  ai  Fiorro- 
tini  anteposti;  coi  Sanesi  non  aver  essi  avuto  alcuna  contesa,  perchè  do%cs»nt» 
essere  da  meno  stimati.  Allora  Cesare  non  veggendo  modo  acconcio  da  fornir  qurlb 
eontesa,  il  primo  egli  usci,  e  i  Legati  confusamente  lo  seguirono.  Dovevano  cvsi 
dipoi  ascendere  nel  sacro  luogo  del  tempio ,  dove  in  alto  soglio ,  e  con  Debilis- 
sima adunanza  il  Pontefice  sedea.  Essendo  il  Lercari  colà  entrato ,  e  il  Lrsato 
ferrarese  impedendogli  il  passo ,  e  natane  contesa ,  il  Pontefice  sentenziò  cbr  il 
Ferrarese  cedesse.  Cedendo  egli ,  ecco  di  nuovo  uno  dei  Legati  Sanesi  si  sforzala 
di  mettersi  in  quel  posto.  Allora  il  Lercari  superiore  di  luogo  con  animo  e  «oce 
commossa  lo  avverte ,  che  ciò  che  era  d*  altrui  non  pensasse  a  rapire  ;  ma  eoo 
audacia  insopportabile  colui  al  contrario  schiamazzando  e  più  alzandosi  «  gli  caccia 
la  mano  al  mento ,  e  di  leggieri  lo  balza.  Essendosi  accostato  un  altro  ,  e  con 
amendoe  le  mani  aggrappata  la  veste  del  Lercari  ,  sforzandosi  ad  ogni  modo  di 
abalzarlo ,  gli  stracciò  bensì  la  veste»  ma  gagliardamente  percosso  dal  destro  piede 
di  lui  che  resisteva ,  indietro  con  grida  viene  spinto  ;  cosi  repressi  amendoe,  a^  r.-. 
fatto  si  che  i  due  vecchi,  che  avea  per  colleghi  quietamente  8edess«To  ;  gridauJo 
gii  avversari,  Siena  esser  antichissima,  sembrar  cosa  empia,  se  da  quelli  a  lUi 
spesse  volte  era  stato  posto  giogo  di  servitù  alcuna  cosa  alla  dignità  de'Sa'Ki 
si  fosse  detratta.  A  ciò  egli  rispose  :  ben  di  rado  aver  veduto  che  le  grandi  rtua 
grandi  mutazioni  pure  non  abbian  patito.  I  Genovesi  certamente  non  e&»rre  »*:tij 
da  straniera  forza  soggettati ,  ma  si  travagliati  da  ci%ili  discordie  ;  il  percliè  sr  o 
dal  re  de*  Francesi  o  da  altri ,   que'  che    presiedcsser    alla   ci  Uà  furono    chtjinatt , 
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oseodo  sati  questi  noo  signori  ,  dm  ci|ifuuii ,  o  d'  alcuna  fattone  di  cittadini  pro- 
pognalorì  e  difiensori ,  ciò  che  della  servitù  avean  rìmproverato ,  esser  falso.  L' an- 
tichità poi  non  voler  già  egli  togliere  a  Siena  ;  nut  se  T  origine  di  tutte  due  le  città 
dai  monumenti  delle  lettere  vogliono  conoscere ,  non  aver  punto  a  mettersi  innan- 
zi ;  se  poi  le  imprese ,  se  la  gloria  del  nome  »  se  il  potere  e  i  meriti  di  tutte  e 
due  le  òtta  verso  la  Pontificia  Sede  volesser  porre  a  confronto ,  conoscerebbon  di 
leggieri  non  farsi  loro  dalla  giustizia  luogo  ^  non  che  a  controversia ,  neppure  a 
dubbio  ;  ed  allora  appunto ,  se  Cesare  era  in  Italia,  se  la  corona  ricevea  del  som- 
mo impero  ,  finalmente  se  in  tal  ordinanza  e  in  tal  luogo  sedeano,  doversene  saper 
grado  al  favore  e  alla  potenza  dei  Genovesi.  Quel  giorno  fu  certamente  per  lui 
glorioaiasimo  ed  orrevolissimo  ,  attribuendogli  tutti  in  somma  lode  d'  aver  4ion  solo 
colle  mani  e  co'  piedi  frenato  1*  impeto  degli  avversari ,  ma  eziandio  a'  loro  argo- 
menti con  grave  e  tranquilla  orazione  risposto.  Nondimeno  gli  avversari  singolar- 
mente confidavano  nella  grazia  e  nel  favore  di  Giovanni  Piccolomini ,  decano  del 
Sacro  Collegio  ,  il  quale  era  presente.  Yien  riferita  la  cosa  al  Pontefice.  Questi 
perchè  eran  quelli  ambasciatori  a  Cesare  ,  a  lui  li  rimbe.  Yien  dunque  riferito  a 
Cesare  ,  il  quale  in  mezzo  della  chiesa  si  era  fermato  ;  decretò ,  che  o  la  cosa  fra 
loro  aggiustassero  ,  o  di  là  sgombrassero  ;  non  potendosi  in  guisa  alcuna  accordare, 
i  Senesi  primi  andati  alla  volta  di  coloro  che  stavano  in  piedi ,  quivi  si  fermaro- 
no ;  i  Genovesi  a  quella  parte  da  cui  poteano  farsi  più  presso  al  Pontefice ,  si  ri- 
voltarono f  dove  furono  sotto  i  suoi  occhi.  Allora  il  Lercari  ,  cosi  che  tutti  il  sen- 
tissero :  noo  sembrargli  gran  fatto  cosa  giusta,  disse  ,  se  a'  Legati  de'  Genovesi  non 
sa  fosse  dato  luogo  presso  il  Pontefice.  Da  ciò  commosso  il  Pontefice,  accennò  che 
si  soffermassero ,  e  perchè  andassero  a  sedere ,  per  comando  di  lui  levatisi  onore- 
volmente in  piedi  tutti  che  sedeano  ,  fu  loro  dato  luogo.  Cosi  al  Lercari  dal  prin- 
cipio non  il  consiglio  e  la  virtù ,  né  la  costanza  dell'  animo  sino  all'  ultimo  fallì  : 
i  vecchi  colleglli  eziandio  per  giudizio  di  tutti  riportarono  lode ,  perchè  al  più  gio- 
vine tutta  la  contesa  iasdata  aveano ,  e  quasi  che  punto  non  fosse  a  dubitare  su 
di  ciò  che  si  cooteudea ,  stettero  sempre  in  silenzio,  e  colla  stessa  serenità  costante 
di  volto ,  la  qual  cosa  sembrò  alla  dignità  loro  sommamente  convenevole. 

(435)  Grimaldi  Giroiamo ,  patrizio  genovese ,  fu  di  grande  autorità  e  dot- 
trina ,  di  maschia  prudenza  e  liberalità  senza  pari  ;  sicché  datosi  alla  ecclesiastica 
carriera,  recando  vantaggi  grandissimi  alla  chiesa,  da  Clemente  VII.  fu  creato  Car- 
dinale ,  poi  Yescovo  di  Yenefro  ed  amministratore  delle  chiese  di  Brugnato  e  di 
Bari.  Intorno  a  lui  si  danno  notizie  pel  Caedilla.  T.  4.  pitg,  98.  —  Cioogita. 
itucrizìomì  Fenexiane  T,  1.  fase»  S.  pag.  171.  -^  FsaioL  Db  Ybitasquz.  Genea» 
iogim  et  hUuma  GrìnuUdaé  genia ,  aròor  eie,  ParisiU    1674   in  foL 

(436)  Monsignor  Braccio  Martelli  era  nato  nel  1501,  fu  canonico  della  Cat- 
tedrale di  Firenze ,  ed  ebbe  da  Clemente  YII.  suo  concittadino  altri  beneficii  eccle- 
siastici, e  secondo  alcuni  fu  anche  bibliotecario  della  Yatii*ana.  Il  Pontefice  si  servì 
di  lui  per  invitare  Carlo  Y.  alla  coronazione  e  per  concertare  le  cose  risguardanti 
r  assedio  di  Firenze.  Nel  1530  ebbe  anche  ilYescovato  di  Fiesole.  Era  uomo  molto 
dotto  nelle  leggi  civili  e  canoniche,  stimato  assai  per  varietà  di  erudizione.  Il  fra- 
tello suo  Guglielmo  Martelli  servì  lo  stesso  Pontefice  contro  la  patria  nell'  assedio 
suddetto.  Naoai.  Jiioria  de^  Fiorentini  scrittori  pag.  III,  —  Elogi  degli  uomini  il- 
lustri Hosami  T,  3.  —  Lrta.  Famiglia  Martelli  eie, 

(437)  Gli  scrittori  delle  Guide  di  Roma ,  e  gì'  illustratori  della  Basilica  Ya- 
tieana  chiamano  confessione  di  san  Pietro  V  altare  maggiore,  che  è  ricoperto  da  un 
baldacchino  sorretto  da  quattro  colonne  a  spirale ,  lo  che  ripete  pur  anco  Dalboko 
C.  I.  Moma  memorie  e  frammenti.  Napoli  1889  in  9,  in  pag,  118.  Libro  di  nuovi 
e  bei  pensieri  ripieno. 

(438)  De  duplici  eoronatione  Caroli  V,  nel  Documento  LXIÌ,  Cap,  V,  ri- 
portandoci in  più  luoghi  a  quanto  si  riferisce  all'uopo  nel  romanzo  intitolato 
V  Assedia  di  Firente  eie. 
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(439)  Altri  icrìttorì  di  storia  e  di  politica  noteremo  in  qucUo  Ino^  i  quali 
sebbene  non  fossero  posti  da  noi  in  fine  de'  docamenti ,  tra  li  biografi  di  Cario  Y. 
ianno  però  ricordo  della  sua  imperiale  coronazione. 

Albbboati  Fabio.  Dei  dueorti  politici  Uh,  F.  Roma,  Zaneiti  16 OS  in  A,  odia 
pag.  367  accenna  ali'  incoronazione  dell'  Imperatore  suddetto  ed  alle  calunnie  del 
Sodino^  Repubblica  etc.  riprovando  di  questo  la  dottrina  politica. 

Balbi  Hibb.  (  Episcopi  Gurciemsi  )  ad  Carolum  V,  Imp,  de  Coronatione  (in  fioc) 
Joannes  Baptitta  Phaellus  Bononiemis  Bonomae  impressit  anno  Domini  1530  menn 
februar,  in  8.  La  edizione  bolognese  di  quest*  opuscolo  è  di  qualche  rarìlà,  con  psg.  40 
numerate  :  si  ha  nella  nostra  raccolta ,  e  si  ricorda  dal  Panzer,  Annoi,  Typogrofk 
T,  5.  pag,  106  e  T,  0  pag,  414.  Fu  ristampato  in  Lugd,  Baiaw.  trp,  Gripki 
1530  in  8.  et  Jrgentorati  et  Strasburg  1603  ,  16S1  e  1624  in  Heidelberg  1664 
in  4.  Trovasi  pur  inserito  dal  Frehero  et  Goldastio,  Rcp,  German,  Script,  T,  I. 
pag,  244.  La  bolognese  edizione  fu  eseguita  per  cura  di  Fr.  Leandro  Alberti, 
come  dimostra  la  lettera  di  lui  dedicatoria  al  Card.  Lorenzo  Pucci  del  titolo  de' Sesti 
Quattro.  L'autore  indirizzò  V  operetta  sua,  di  testi  cirili  e  canonici  ripiena,  al  Teicovo 
d'  Osma,  Garzia  de  LoaysaCV.NoU  462):  e  la  divise  in  24  capitoli  :  ricevè  allon  i 
plausi  delle  corti  riunite  :  poi  venne  censurata  da  Sinfromano  Campeggio  ed 
libro  :  De  Monarchia  Gallorum,  Lugduni,  TresehelìSZJ  in  fol.  ove  puraoco  io  fise 
si  legge  una  eruditissima  apologia.  E'  citata  con  lode  dall'  Agostini,  Notizie  i*^ 
Scrittori  f^eneziani  wol,  2.  pag,  261  ,  291  ,  ed  anche  dal  Tiraborehi,  Star,  UtL 
Ital,  9ol,  7.  pari,  1.  pag,  404,  àiX  Soprani,  Scrittori  della  Ligwria  pag.  113 , 
dal  Mazzucckelli,  Scrittori  d*  Italia  T,  2.  part.  1.  pag,  85 ,  e  dal  ferrano. 
Costume  eie.  Europa  poi,   1.  appendice  sulla  corona  ferrea  pag,  37. 

GAiBTAiri  Cabd.  Jacob.  Ordo  Romanus ,  sive  liber  Rituale  S.  R,  E,  extai  in  Ve^- 
lon,  Musei  italici  T,  ^•pag,  397.  Lutetiae  Parisionan  1724  in  4.  mas,  f.  61' 
et  seq,  ove  leggesi  :  Orno  et  orationes  ad  benedicendum  imperatorem  qaandc  co- 
ronatur  ete, 

CAHim  GiaoLAMO.  Istoria  delT  elezione  e  coronazione  de'  Re  dei  Romani,  Fmmé 
Ciotti  1612  ÌA  8.  Si  hanno  ancora  altre  edizioni. 

La  Fbvbb.  Histoire  ecclesiastique  pour  servir  de  contìnuation  a  celle  de  Fucit. 
T,  27  depuis  Pan  1528  jusque  a  P an  1535.  Paris  Momtalant  1742  in  16., 
Di  questa  storia  ewi  una  traduzione  italiana  per  Gaspare  Gozzi,  Genova  IT76. 
locontrammo  in  essa  qualche  inesattezza  circa  il  cerimoniale  e  circa  le  penooe  is- 
tervenute  a  tanta  solennitii. 

Fiorì  d*  Istoria  italiana.  Anno  I.  Milano  tip.  Class,  ital,  1839  in  18.  à1^\x 
pag.  124  a  133:  per  questo  liberoolOy  che  si  attribuisce  al  sig.  Michele  Seriore 
milanese ,  descrivesi  la  coronarione  di  Cario  imperatore,  avendo  egli  presi  s  giù^ 
li  brani  storici  del  Guicciardini ,  e  del  Gio9Ìo, 

FLAJfurn  Jo.  Aht.  Carmina,  Potar,  Comin,  1743.  in  8.  —  Epistolae,  BS" 
noniac  tip,  S,  Thom,  Jquin,  etc,  descrive  la  coronazione  di  Carlo  Y.  e  nclU  v^s 
latina  ,  che  di  questo  poeta  scrisse  il  Mancarti  a  pag.  427  si  legge  :  Caralum  V. 
imperiali  corona  Bononiae  donala  oratione  sua  consalutarit.  Tres  quoque  etiudc* 
Imperatori  coronationes  descripsit  etc.  e  ndl'  altra  vita  scrìtta  dal  Capponi  s  piS* 
XJI.  dicesi .  srrepta  quoque  occasione  qua  Caroli  V.  Bononiae  coronatus  cit  Id- 
perator,  elegantem   ad  eum  orationem  habuit. 

Gattici  Jo.  Baptistab.  Acta  seleeta  caeremonialia  S,  R,  E,  ex  variis  Ms,  epiTtciw 
etDiariù  saee,  Xr,  XFi.  etc,  Romae  1753  iii  fol,  a  pag.  215  leRCii....<>^ 
coronationis  Romani  Imperatoris  etc. 

GuronBBi.  Stona  della  Letteratura  ital,  tradotta  dal  Prof,  Psaom.  Milane  1614. 
M  8.  T,  5.  paH,  2.  pag,  43  si  fa  ricordanza  della  incoronazione  di  Csris  V. 
a  Bologna. 

GiBABDi  P.  Fbl.  Diario  delle  cose  piit  illustri  seguite  nel  Mondo ,  dÌMSO  »  f«<i' 
tra  parti,  Napoli  1664  in  4.  pag.    179.  si  descrive  la  predetta  coronazioBC. 
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GiusTfHiAHi  Bnir.  HUtoria  generaU  ddla  monarchia  Spagnola  antica  e  mo' 
dema  ttc.  Fenexia  Comhì  eCalloà  1674  ia  4.  Dopo  di  esseni  esteso  l'autore  ia  assai 
lodi  sopra  la  persona  di  Carlo  imperatore  descrive  come  fosse  incoronato  etc. 

GmccuLKBitn  Lod.  Commentario  delie  cose  piti  memorabili  seguite  in  Europa 
dal  1529  al  1560  libri  tre,  Venezia,  Bepilaqua  1564  x/i  4.  a  pag.  6  ricorda  la 
più  volte  menzionata  coronazione. 

KoxA  Gay.  Series  Rom,  Imp,  cum  reflezionibui  hitt»  August,  FindeL  1724  in  4. 

Mascotii.  De  imperiali ,  regaiique  coronatione  e^.  libro  di  noi  non  veduto  ;  ma 
citato  dal  FiaaàAxo.  Costume  etc.  Europa  pag,  27  ove  parimenti  si  dta  Wav- 
GKssxirn.  De  coronis  Caesareis  liber  etc. 

Matesuu  Jo,  FaiDKa.  De  triplici  coronatione ,  Germanica ,  Lombardica  et  Ro- 
mana, Coloniae  1622  in  4.  Opera  interessante  e  citata  dal  Fomirs.  BibUoth, 
Belgica  part,  2.  pag,  622. 

Pasoau  Cae.  De  corona  imperiali  cammentarìunculum  desumptum  ex  libro  X,  eo- 
ronanan  etc.  trovasi  questo  piccolo  commentario  in  Goldastio,  Politica  imperia- 
iis  etc,  pag,  236. 

PiCHi.Ka  Jo,  Historia  Impp,  Germanieorum,  Fiennae  1732  a  39  poi,  9  in  8. 

&A<arK.  Storia  Ecclesiastica ^  divisa  pei  secoli  ,  con  riflesnoni,  Firenze  1761  in  8. 
nel  T.  XIII.  sono  descritte  brevemente  le  cose  avvenute  per  la  incoronazione  di 
Carlo  y.  seguita  l'anno  1530. 

Roseo  MAjfBanro  (  da  Fabriano  ).  Aggiunta  delle  istorie  del  Mondo  di  G,  M, 
Tarcagnota,  Fenetia,  Giunti  1598  in  A,  a  pag,  121  ,  descrìvesi  la  coronazione  im- 
periale sommentovata. 

ShXDtNi  Anr.  Fitae  Pontificum  Romanorum  ex  antiquis  monumentis  descriptae, 
Ferrariae  1754  in  8.  part,  2.  pag,  634.  Clem.  TU.  ...  dein  redintegrata  cum 
Carlo  V.  amicitia ,  Imperatori  coronam  ei  Bononiae  ìmponit  solemni  ritu  :  re- 
ceptaeque  eiusdem  ausilio  Florentiae,  Alexandrum  pronepotem  sunm,  uti  convenerat, 
doDum  praeficit. 

TxiMJUi  Ant.  De  Coronarum  generibus,  Coloniae  Gimnicum  1531  in  8.  E' un 
commentario  eruditissimo  di  autore  assai  stimato ,  nativo  di  Cosenza ,  il  quale  fu 
anche  oratore  e  poeta. 

Per  soddisfare  al  desiderio  esternatoci  da  alcuni  bibliofili ,  si  darà  ora  l' elenco 
delle  coronazioni  più  celebri  di  vari  Principi ,  le  quali  a  notizia  nostra  furono  poste 
alle  stampe  ,  acciò  i  raccoglitori  di  tal  classe  libri  rari  possano  fame  collezione. 

1493.  Tàoooite  Baldassaerk.  Coronatione  e  sposalitio  de  la  Ser.  Regina  Maria 
Bianca  Sforza^  Milano  presso  Paehel,   1493  iti   4. 

1549.  Ordre  et  forme  tenue  au  saere  de  Catherine  de  Medici  ^  Reine  de  France 
en  r  eglise  de  saint  Denis,  Paris  1549  in  4. 

1569.  Barbiavc  YBfraxo  Maecello.  Coronatione  del  serenissimo  signor  Cosimo 
Medici  f  Gran  Duca  di  Toscana ,  fatta  da  N,  S,  Pio  F,  in  Roma  sotto  di  v.  mar- 
zo 1569.  In  Firenze    appresso  Sermartetli  in  8. 

— '  FiRKiAHo  GoaHBUo.  DelP  incoronazione  del  Duca  Cosimo  de  Medici  ^  fatta  da 
S.  Pio   F,  (pubblicato  con  note  del  Canonico  Moreni  ).  Firenze  1819  in  4. 

1540  Salviatc  Lbovaedo.  Orazione  intomo  alla  coronazione  di  Cosimo  de  Me* 
dici.  Firenze,   Sermartelli  1570  ij»  4. 

1574.  Le  Allegrezze  fatte  in  Cracovia  per  la  coronazione  del  Re  Enrico  De 
Faiois,  etc.  Roma  1574  in  4. 

1584.  Le  saere  et  couronnement  de  Rojr  Henry  lì.  Paris   1584  in  4. 

1592.  ViscAEDo  Gio.  AiTDEBA.  La  coronatione  d*  Benrieo  Duca  d^Angiòy  re  di 
Polonia.  Bergamo  1592  in  4.  p. 

1595.  PiAGESTon  MuTio.  Orazione  per  la  incoronazione  di  Enrico  IF,  Bolo- 
gna  1595  in  4. 

1597.  Tono  Daexo.  Modo  et  Ordine  che  si  tiene  per  la  incoronazione  della 
serenissima  Dogaressa  di  Fenetia ,  Mortsina  Grimani ,  con    li   grandissimi  prepa- 


116 

ramenti  et  sontuosusimi  imparati  fatti  dalUArti.  Vautia  1S97  «  BoUgma  t^ynuo 
Beliagamba  1597  in  8. 

1610.  Cerimonie  et  Ordini  oesentati  nel  saerare  et  incoronare  la  Risina  Maria 
de  Medici,  Belino  di  Francia  e  di  Navarro,  nella  chiesa  di  san  Dionigi,  alU  13 
maggio  1610.  Jn  Milano  et  in  Bologna  per  il  Benaeei  in  13. 

1613.  Coronatio  imperatorie  Matkiae.  Franco/urti  1612  in  4. 

1655.  D'AvxcB  HuTAT.  La  pompeuse  et  magnifique  eeremonie  du  saere  de 
Louis  XI F,  representée  en  taille  jdouee  par  le  Pauter,  Parie  1655  m  fol,  Jtg* 

1697.  CoKAZu  Gxo.  Battista.  'Coronaùùne  del  Be  d^  Ungheria  Giuseppe  /.  Fioh 
na  1697  in  8. 

1700.  Distinto  ragguaglio  delle  cerimùnie  seguite  tanto  nelU  eoronaxione  delle 
Maestà  dell'  imperatrice  Eleonora  Maddalena  Teresa  li  i9  gennaro ,  guanto  tult  o^ 
lettone  e  coronazione  della  Maestà  di  Giuseppe  /.  re  de  Bomani  Augusto ,  li  Si 
gennaro  1700.  Bologna  per  Maria  Monti  in   8. 

1711.  Belatone  dell'  entrata  e  coronasione  del  nstopo  Imperatore  (Carlo  VI.) 
in  Francoforte.  In  Milano  et  in  Bologna  171 1  pel  Sassi  in  8. 

1723.  Deicriptìo  adventus  Caroli  VI,  e  Mlisaòethae  Christinae  in  urèem  Pragae, 
Eorundem  coronationis  et  iuramenti  fideUtatis  illis  praestiti  (  gemi.  ling.  )  Pragae 
1723  in  fol.  fig.  ' 

1740.  Ceremoniae  prò  iuramento  fideiftatis  occasione  coronationis  M-  Tlterenae 
Jugustae  (  german.  ling.  )  Fiennae   1740  in  foL  fig, 

1743.  Descripiio  adrentus  Mj-  Theresiae  in  Pragam ,  llliusfue  coronationis  et 
iuramenti  fidiUtatis  UH  praestiti  (  german.  ling.  )  Pragae  1 743  ù»  foL  fig, 

1746.  Électio  et  coronatio  Francisci  Rom,  Imperatòrie  (german.  ììms^,)  Franco^ 
funi  1746  roL  2  in  fol.  fig. 

1664.  BeUuùone  dMi  gloriosa  incoronatone  di  8.  M,  Giuseppe  II»  re  de'  Bo» 
mani.  Bologna  per  Gio.  Battista  Sassi  in  foL 

1775.  Sacre  et  couronnement  de  Louis  XFI.  dans  t  eglise  de  Beims  la  il  jmn 
1775  in  i,  fig,  grav.  par  patos 

1804.  Sacre  de  C  Empereur  Napoleon  dans  V  eglise  de  Nétte  Dame  la  dimunehe 
2  dicembre  1804.  Paris.  Imprimerie  du  Goupernement  1 804  aree  39  grapeutee  ^eprés 
les  desseins  de  M,  Isabey ,  Perder  et  Fontain  etc»  fol. 

1 805.  Hìstoire  du  couronnement  ou  relation  des  ceremonies  religieuses  ,  potitifmes, 
et  militaires ,  qui  ont  eu  lieu  pendent  les  jours  memorahles ,  consaerés  a  eajahnr  le 
couronnement  et  le  sacre  de  S.  M,  /.  Napoleon  /.  empereur  des  Franeaie,  neae 
traits,  Paris.  P.  L,  Duòrtrjr  1805  in  8. 

1807.   Description  des  ceremonies  et  fetes  qui  ont  eu   Ueu  pomr  le  coaraoM 
de  Napoleon  ,  par  Perrier  et  Fontaine.  Paris  1 807  in  foL  p. 

1808  David.  Nouvelle  description  du  tableau,  espose  au  Musée  NapoUom,  rtpre- 
sentant  le  couronnement  de  LL,  MM.  peint  par  monsieur  Darid  (  peintre  de  F  em- 
pereur Napoleon  )  contenant  les  noms  et  qualitès  des  Prineipasus ,  qui  sosti  figurés 
dans  ce  tableau»  Paris.  Herez  1808.  in  8. 

1 823.  Ceremonial  of  the  Coronation  of  his  majestjr  George ,  lA«  fourtk  im  tke 
^bbey  of  S.  Peter  fFest-Minster  ,  incheding  names  of  tiu  Jrchibishops,  Biskeps, 
Preers,  Knights,  aud  principals  officiers  who  asnsted  in  that  wtagnifieeni 
ÌTest-Minster ,  painted  bjr  John  ÌVhitaker  1823  in  fol.  max. 
^  1825.  LtBta  G.  M.  Des  ceremonies  du  saere  de  Bois  de  Franee,  ou  rteherdsee 
riques  et  critiqhes  sur  les  moeurs,  les  eoutumes,  les  institutions  et  U  droit  pmhHqrn 
des  Franfois  dans  t  ancienee  monarchie.  Paris  Basulouine'Beims ,  Frèmam  ,  adiietm 
1825  orni  de  48  pUmches  in  8. 

1825.  Za  consacrazione  e  incoronazione  de'  Be  di  Franeia  ,  ooUm  storica  migimi 
di  quest'  imponente  cerimonia.  Milano.  Pirotta  1 825.  in  8. 

1838.  Descrizione  della  solenne  incoronazione  di  S,  M.  Fittorin  i,  Begism  ^  im- 
ghilterra,  seguita  U  di  28  giugno  1939.  con  in  fine  un  cenno  di  quello  cka  faoem  per 
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U  Rtgma  Maria ,  seguita  ntWùmao  1558,  ^  potrà  ierrin  di  confronta.  FoUgmo  tip. 
Tomassim  in  8. 

(440)  Gio,  Giorgio  Trissino  fii  preferito  a  quihuiqiM  prìncipe  e  eavaliere 
tra  i  molti  «spiranti  a  quest'  onore  neila  eoronazione  di  Carlo  V.  Venne  egli  desti- 
nato dal  Pontefice  Clemente  VII*  a  sostenere  lo  strascioo  papale  (  aurei  sjrmatis  ) 
come  il  medesimo  Trissino  rammemora  nella  lettera  da  noi  riportata  al  Documen- 
to LX«  Si  ricorda  andie  questa  distintone  per  lui  onorcTotissima  nella  Bihiioieca 
yicentima  FoL  i,  pari,  %*pag.  CCXXXIX.'ùeì  Gbiluti.  Teatro  eT  uomiaò  Letterati, 
renetta  1764  voU  1.  pag.  108.  «^  Dal  TimABOsciit.  Stor.  della  Lett.  Italiana 
Fai,  3.  part,  HI,  e  dal  CoasxAiri  precitato  alla  nostra  nota  (S5i). 

(441)  Tutti  gli  scrittori  narrano  clie  l'Imperatore  tfcnne,  per  atto  di  os- 
sequio ed  nmiliasioney  k  staffc  alla  cavalcatura  del  Pontefice  :  il  solo  IiItx  ,  storico 
fantastico ,  dice  tra  le  altre  stnvaganxe  sue  esser  falsissimo  che  a  tale  atto  si  pre- 
stasse r  incoronato  Monarca.  Molte  testimoniarne  si  potrebbero  qui  riferir^  ;  ma 
sopra  tutte  ne  piace  recar  on  passo  tli  reputato  scrittore  l' Abate  Gusta  Faiorcasco. 
Fiaggi  dei  Papi,  Firente,  Tofani  1782.  in  8.  ove  a  pag.  135  discorrendo  del 
riaggio  di  Clemente  VII.  dice  che  Carlo  V.  diede  le  maggiori  prave  di  rispetto  e 
▼enenrione  al  Papa,  nmiliaodosi  a  tenergli  la  staffa  del  cavallo  e  prendere  le  redi- 
ni eoa  mortificazione  dello  stesso  Clemente ,  che  non  volle  sopportare  lungo  tempo 
cke  gli  facesse  da  scudiere  un  cosi  potente  e  rispettabile  Monarca. 

(442)  Per  la  nostra  descririone  della  cavalcata ,  abbiamo  riuoito  compen- 
diosamente le  particolarità  esposte  dal  Giovio ,  Guabbo  »  Lari ,  Nbobi  ,  Ulloa  , 
YmAHi  ed  altri  storici  più  volte  menzionati  ;  ed  anche  abbiamo  tenuto  sott'  occhi 
le  incisioni  dei  fregi  dipinti  in  Verona  «  a'  quali  accennasi  pel  Documento  XLVII  : 
oltre  a  ciò  che  si  riferisce  per  noi  a  pag.  166,  167  nelle  notizie  d' opere  di  belle  arti, 
dietro  la  serie  de*  docnmenti.  Le  inrisioni  anzidette  da  noi  osservate  portan  questi 
titoli.  Bre9e  descrizione  della  celebre  cavalcata  ,  eseguita  in  Bologna  il  </Ì  22  feà- 
hraro  1530  per  la  Coronazione  che  fece  di  Carlo  F.  Imperatore  il  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  FU, ,  con  solenne  e  magnifica  pompa  ecclesiastica  ,  nella  chiesa 
di  san  Petronio  ;  da  Domenico  Ricci  detto  il  Brusasoreif  eccellente  pittore  Feronese^ 
disegnata  ed  al  rivo  dipinta  nel  giro  della  sala  del  palazzo  d^  conti  Ridolfi  di 
Verona  ^  fatta  incidere  in  rame  dalt  eccellentissimo  e  reverendissimo  signor  Car^ 
dinaie  Francesco  Carrara  t  anno  dal  Siovoai  hdcctck.  Incisione  di  vari  fogli  uniti 
per  traverso  a  modo  di  fregio ,  operata  da  Gioachino  Filidori  romano,  sopra  disegno 
di  Gioranni  Bcnini  veronese ,  e  colla  indicauone  che  le  notizie  relative  alle  mede- 
aime  farono  tratte  dagli  storici  succitati ,  e  specialmente  dal  Diario  del  maestro  di 
cerimonie ,  Biagio  MartinelU  da  Cesena ,  che  diresse  ed  in  iscritto  compendiò  tutta 
la  funzione  —  La  capaleata  di  Clemente  FU.  e  Carlo  F,  della  sala  Ridolfi  /  di- 
pinta dal  Brusasorci ,  incisa  a  contomo  in  otto  tavole  dal  celebre  Agostino  Co- 
moria,  Ferona  presso  Friloni  e  Compagni j  con  cenni  descrittiri  ad  ogni  tavola  pub- 
blieati  nella  Tipografia  Tommasi,  Questa  più  recente  incisione  è  in  figure  di  mag- 
giore grandezza  della  precedente ,  e  dà  quindi  più  predsa  idea  de'  ritratti  di  ciascun 
personaggio  in  essa  pittura  al  naturale  rappresentati.  L'  Aloarotti.  Lettere,  Scrì- 
vendo a  Francesco  Maria  Zanotti,  intomo  alle  pitture  del  Brusasorci  in  Verona,  lo 
dhiama  pittor  degno  in  verìcà  di  maggior  rumore  e  fama ,  eh'  egli  non  ha  per  av- 
ventnra  conseguito.  Venne  il  Brusasorci  mandato  espressamente  in  Bologna  per  ve- 
dere tale  cavalcata  e  per  dipingerla  quindi  in  Verona. 

(443)  iloAussi  Angelo,  del  conte  Girokmo,  nobile  di  Bologna,  Signore  della 
PorretU  (1491),  stato  Podestà  di  Locca  (1496),  e  Senatore  in  patria  (1506),  uno 
degli  ambasciatori  bolognesi  che  si  presentarono  a  Giulio  II.  in  Imola  (1550)  poscia 
GoBfsiooiere  di  Giustizia  :  morì  nel  1540.  Doui.  Cronologia  etc*  -»  GALiom.  Trat- 
tato degU  uomini  illustri  di  Bologna  pag,  89. 

(444)  Sadoleto  Alfonso^  fratello  al  odebre  Cardinale  Jacopo  di  questo  co- 
gaome ,  fa  dottore  leggisU  modenese  rinomatisiimo ,  ed   anche  ben  eserduto  in 
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militia ,  ttccliè  ndle  giostre  por  molto  valore  ti  distinse.  Fa  da  Tario  òtta  di  Ro- 
magna richiesto  a  Pretore ,  e  si  condusse  negli  affari  pubblici  egregiamente.  Leone  X. 
creoUo  cavaliere  aurato  dello  sperone  d' oro  e  conte  palatino  :  ed  ebbe  egli  altresì 
molte  distinzioni  e  prerogative  onorifiche.  YiDaxAin.  Dottori  Modotusi  pag,  88.  — 
TiEABOscn.  Biblioteca  Modomese  voL  4,pag.  415.  In  una  lapide  infissa  entro  il  pa- 
lazzo del  Podestà  di  Bologna  si  legge  :  AxiFhohbvb  Sadox.ktvb  •  Mvmsastt  •  docto»  . 
ooius  .  IT  .  iQVKS  .  BotroHiAB  •  PoT»TàS  .  IT  .  Càmàjnrs  1515,  1519,  1538,  1531. 

(445)  Cesarini  GiuUano  III,  figliuolo  di  GiangiorgiOy  che  pur  fu  Gonfaloniere 
pel  popolo  romano ,  siccome  lo  era  stato  il  padre.  Fu  egli  nomo  di  oonaiglio ,  aalo- 
rità  e  di  tanto  valore ,  che  Carlo  Y.  procurò  di  obbligarselo ,  e  lo  fece  soo  pen- 
sionano ,  investendolo  di  alcuni  feudi  per  ricompensa  della  sua  ferma  devonone 
verso  air  impero  :  ebbe  in  moglie  Giulia  Colonna.  Giuliano  milita  al  servizio  del- 
r  Imperatore  e  n*  ebbe  il  comando  di  quattro  mila  fanti.  SAHsovno.  DeiT  ongime 
delle  Famiglie  etc,  pag*  333.  Litta.  Famiglia  Cesarini  di  Roma, 

(446)  //  Sanseveriao,  Principe  di  Salerno ^  essendo  obbligato  dall*  etidietU  a 
ceder  il  luogo  d'onore  all' ambasciator  di  Spagna,  rappresentante  un  paese  pia 
grande  del  suo ,  non  volle  per  alcuna  guisa  comparire  alla  cerimonia  ed  osò  ,  al- 
legando indisposizione  di  salute ,  mandar  invece  un  suo  gentiluomo  nominalo  Uo- 
netio  da  Tiano ,  vestendolo  magnificamente  come  sarebbm  egli  vestito.  Aveva  de- 
siderato di  portare  lo  scettro  imperiale,  anziché  lo  stendardo  assegnatogli  dai  Ceri- 
monieri. Carlo  Imperatore  avendo  saputo  che  il  detto  Principe  non  era  altrioBenU 
indisposto,  e  che  nel  detto  giorno  percorreva  le  strade  della  città,  travestilo  in  mascfae- 
ra,  onde  vedere  le  cose  notabili  e  la  seguita  cerimonia,  dimostrossi  seoolni  oltre- 
modo irrritato;  ma  per  non  turbare  la  pubblica  gioia  con  un  atto  di  rigore  ìmsóò 
ad  altri  quasi  inosservata  passar  tale  sostituzione  :  ed  esso  Principe ,  fistio  acoorlo 
dell'  error  suo ,  segui  quel  Monarca  in  Germania  ed  in  Fiandra ,  studiandosi  odia 
devozione  sua,  che  quegli  dimenticasse  la  mancanza  di  rispetto  in  che  era  cadalo  : 
e  soltanto  nella  guerra  d' Affrica  alcun  poco  ricuperò  la  grazia  sovrana  ;  ma  dipoi 
disgustato  per  altre  circostanze  con  gli  Spagnoli  passò  alla  fazione  francese.  Vedisà 
r  altra  noU  (332). 

(448)  Lorenzo  Cibo,  nobilissimo  genovese,  di  assai  beli' aspetto  (oome  sì  ha 
pel  ritratto  dipintogli  dal  Parmigianino  )  fratello  al  Cardinale  Legato  di  Bdlopia; 
primo  marchese  di  Massa  in  Toscana ,  Generale  della  guardia  del  Papa ,  militò  per 
diversi  Principi  :  prese  per  forza  d' anni  la  città  di  Monza,  difese  la  patria  dall'e- 
sercito francese  condotto  da  Mr.  di  san  Polo.  Ebbe  in  moglie  Riocarda  Malnspina, 
per  cui  consegui  il  predetto  marchesato.  SAsaovnro.  Origine  delle  cote  iUustri  Jl  ItmÙa 
pag.  991. 

(449)  Serviente  (  forse  scaphium  vaso  d'  argento  ad  uso  del  Papa  ). 

(450)  Si  osservi  la  Tavola  XII,  iu  coi  sono  delineate  le  monete  di  Carlo  T. 
sparse  si  popolo  dopo  la  coronazione  :  e  vedasi  il  Documento  XLIII. 

(451)  Per  gli  storici  da  noi  riferiti  non  si  nominarono  distintamente  tatti  b 
Cardinali ,  die  in  Bologna  assistettero  di  presenza  alle  descrìtte  cerimonie  ;  di  qocUi 
nominati  puossi  aver  notizia  alle  rispettive  note  :  degli  altri  non  ricordali  »  dke  vi 
erano  a  queir  epoca,  daremo  ora  brevi  cenni. 

Accolti  Cardinale  Benedetto  e  Pietro,  Y.  Nota  (75) 

jintonini  com'  altri  cognominarono  Canino ,  o  Canisio  Egidio^  CardinaU  di  Wì' 
terbo ,  fu  teologo  famoso ,  filosofo ,  storico  e  poeta  insigne ,  oratore  etogneatiarimii 
Fornito  com'  era  di  eccellente  e  vivace  spirito  e  profondo  sapero,  venne  lodato  dal 
Poliùano ,  Sadoleto  ,  Giovio  ,  Fontano,  Bembo,  e  chiamato  lume  chiaritsimo  del  se- 
colo. Fu  dotto  nelle  lingue  greca ,  ebraica  ,  arabica ,  caldaica ,  turca  e 
Ben  accetto  a  Giulio  II.  che  ne'  due  viaggi  per  Bologna  lo  volle  seco  :  fismigliaria 
a  Leone  X.  lo  inviò  Nunzio  all'  imperaloro  Massimiliano,  e  Legato  a  Carlo  Y.  in 
costanza  della  guerra  contro  il  Turco ,  e  da  esso  Pontefice  fa  ereato  Cardinale  col 
titolo  di  S.  Matteo  in  Meralana.  Fu  Generale  dell'  Ordine  Agostiniano,  poi  Pntrìarca 
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di  CoftaDdnopoli.  Papa  Clemente  VII.  nel  1524  diedeglì  il  Vescovato  di  Viterbo , 
OTC  acoobe  li  Cavalieri  Gerosolimitani ,  allorché  perdettero  Rodi  :  e  lo  stesso  PaM 
che  fuggente  dopo  il  sacco  di  Roma,  si  era  rìcovrato  per  poco  in  Orvieto.  Del  t  bSi 
mori  in  Roma  nel  sessantesimo  suo  anno ,  e  fu  sepolto  colà  con  onorevole  epitafBo 
(  che  oggi  più  non  si  vede  )  presso  l' aitar  maggiore  della  chiesa  di  sant'Agostino. 
C*mi>Ki.iA.  7*.  4.  pag,  47  a  50.  All'appoggio  del  CxAooirio,  UaHiixx  etc.  e  degli 
Storici  di  Viterbo,  Bussi,  GoRRvmro  — -  Vedasi  anche  Roscoi.  Flta  di  Leone  X, 
T.  i,pag,  119  7*.  ^»  pag»  7  ed  Osxhoke.  Biblioteca  Agostiniana, 

BrisHna  (di)  Cardinale ,  zio  dell'  Imperatore,  del  quale  non  trovammo  noi  particolari 
notizie  y  ancOTchè  fosse  compagno  di  viaggio  con  esso  Imperatore,  come  è  accennato 
nella  Cronaca  nostra  pag.  30  all'  appoggio  dell'  annalista  Naomi. 
Campeggi  CardinaU  Lorenzo.  V,  Nota  (85). 

Caraffa  Cardinale  Gian  y incenso  ,  Arcivescovo  di  Napoli ,  da  Clemente  VII*  fa 
fatto  Cardinale  Prete  del  titolo  di  santa  Prudenzia  ,  mentre  con  lui  nel  sunnomi- 
nato sacco  di  Roma  era  ritenuto  prigioniero  a  Castel  Sant'Angelo.  Caedz&la.  T,  4. 
pag,   92  e  93. 

Cordona  (  de'  Duchi  )  Cardinal  Enrico ,  fu  uomo  di  straordinaria  virtù  e  degno 
veramente  di  etema  memoria:  era  egli  nato  in  Urgelle  di  Spagna.  Ad  istanza  di  Car- 
lo T.  Tenne  creato  Cardinal  Prete,  assumendo  il  titolo  di  san  Marcello,  poi  Vescovo 
di  Barcellona ,  Amministrator  delle  chiese  d' Urgelle  e  di  Monreale.  Egli  in  qualità 
di  "Viceré  e  Presidente  governò  la  Sicilia  a  nome  del  suddetto  Imperatore.  Camdella. 
r.   4.  pag.  97. 

Cesarini  Cardinal  Alessandro  romano,  grand'  amatore  delle  lettere  e  della  più  colta 
enuiizioney  da  Leone  X.,  a  cui  era  amico,  fu  eletto  al  Cardinalato  col  titolo  de' Ss. 
Sergio  e  Bacco ,  poscia  fu  Vescovo  di  Palestrina  ,  e  di  altre  città  d*  Italia  e  di 
Spagna.  Era  uno  di  quelli  rinchiusi  in  Castel  Sant'  Angelo ,  li  quali  caddero  per 
ostaggio  in  mano  degli  Imperiati.  Del  1537  andò  Legato  congratulante  a  Carlo  V. 
vincitore  di  Tonisi.  Mori  a  Roma  nel  1542.  Fu  uomo  distinto  per  molta  erudizione 
e  per  molta  ricchezza.  Col  consiglio  e  colle  opere  fecesi  assai  benemerito  alla  Santa 
Sede  ,  e  Tenne  rimunerato  di  beneficii  e  vescovadi ,  tra'  quali  dì  Cuen^  e  di 
Pamplona,  di  cui  pubblicò  gli  statuti  Sinodali.  Caedella  T,  4.  pag,  57,  58.^-* 
LnrrE.  Famiglia  Cesarini  di  Roma,  — >  Moeoki.  Dizionario  di  erudizione  storico-ee- 
clesiasdea   FoL  XI,  pag,  123. 

Cesi  Paolo  Emilio.  V.  nota  (155).  —  Ciòo  Cardinal  Innocenzo,  V.  Nota  (25). 
Colonna  Cardinal  Pompeo  da  Leone  X.  fu  creato  Cardinale  ,  e  Vice-Cancelliere 
di  S.  R.  C.  Ne  scrisse  la  sua  vita  il  Giovio  ,  il  Cirocco ,  ed  il  Mugnos  ricordando 
particolarmente  le  varie  vicende  di  questo  famoso  personaggio,  potente,  preponderante 
alla  corte  di  Roma ,  ed  emulatore  al  papato  di  Clemente  VII.  del  quale  fattosi 
nemico  diede  occasione  al  sacco  orrendo  del  1527  per  cui  fece  provargli  molte  delle 
traTcrste  e  patimenti ,  che  nel  corso  dell'  istoria  di  que'  tempi  sono  narrati.  Alla 
vista  del  Pontefice  umiliato  e  depresso  si  adoperò  con  grandezza  d'animo  a  ripristi- 
narlo in  potenza  e  venerazione  ;  e  riacquistò  per  tale  guisa  il  Sovrano  favore ,  e 
fu  restituito  alle  dignità  ecclesiastiche ,  dalle  quali  era  decaduto,  l^er  molti  storici 
deir  età  sua  si  narrano  li  particolari  della  vita  di  lui  sempre  in  mezzo  alle  fazioni, 
ed  agli  onori.  Carlo  V.  dopo  la  coronazione  partendo  per  Lamagna  nominò  il  Car- 
dinal Colonna  a  Viceré  di  Napoli.  Era  di  persona  e  portamento  maestoso,  in  guisa 
che  appariva  uomo  degno  d' imperio ,  e  nelle  cappelle ,  nei  concistori ,  ed  in  altre 
fanzkmi  sopra  tutti  egli  si  distinguerà.  Morì  del  1532  cinquantesimo  terzo  della 
età  stia.  Oltre  agli  storici  suindicati  si  hanno  anche  notizie  di  esso  Cardinale  pel 
CxAOOirio,  UoBBX.x.1,  RoscoE ,  LxTTA  etc.  e  pel  Caeoeixa  T,  4.  pag,  24  ,  26.  — 
MoRom.  Dizione  storieo-^cclesiastica  etc,   Fol,  XIV*  pag,  304. 

Comaro  Card,  Francesco,  V.  Nota  (1491).  —  Doria  Card,  Girolamo,  V.  Nota  (70). 
Egidio  Card,  di  nterbo,  V.  Antonini.  —  Ferreri  Card.  Bonifazio,  V.  Nota  (64). 
Fiescki  Cardinale  Nicolò.  V.  Nota  (93).  —  Caddi  Cardinale  Nicolò.  V.  Nota  (197). 
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Gatiùiara  (da)  Card,  M^reurino»  V.  Nota  (87).  — *  Gotuaga  Card.EreoU.  T.*Ilou(18). 
Grimaldi  Card.  Girolako.  V.  NoU  (435)  ~  Grìmam  Card.  IfarMo.V.Nou(lll). 
Èinefort  Card.  D^iursense.  V.  NoU  (387).  —  Medici  Card.  IppoUto,y,^(À%(ìì), 
Monte  (dal)  Card.  Antonio.  Y.  NoU  (437).  —  Orsino  Cardi  Franciotto.  V.  NoU  (419). 
Palmieri  Card.  Matteo ,  napoleUoo  ,  fìi  d*  egregia  indole ,  di  qualità  eceeUcnti 
e  di  candidi  costumi.  Al  Umpo  d*  Adriano  YI.  si  esibì  con  denari  e  eoa  U  pcN 
sona,  essendo  di  spiriti  militari  fornito,  a  sovvenire  ai  Cavalieri  di  Rodi  assedisli  dil 
Turco  :  mori  quasi  di  passione  per  la  perdiU  di  quella  città.  Ebbe  cuor  fort«, 
intrepido  >  magnanimo  e  generoso.  Fu  Arcivescovo  di  Acerenza  e  Matera ,  ed  im- 
ministratore  di  altre  cbiese.  Da  Clemente  VII.  creossi  Cardinale  Prete  del  tilolo 
di  san  Clemente.  Le  sue  virtù  gli  conciliarono  T  affetto  anche  di  Qemenle  VII.  t 
di  Paolo  III.  Per  Carlo  V. ,  dopo  la  morte  del  Duca  Sforza,  fu  il  Cardinal  Palaùeri 
Governatore  di  Milano.  Mancò  alla  viu  nell'anno  1537. clnniLLà  T. 4.^.94, 9i. 
Piccolomini  Card.  Alessandro.  V.  NoU  (65). 

Pisani  Card.  Francesco ,  nobile  veneto  da  Leone  X.  venne  creato  Cardinale  Dia- 
cono del  titolo  di  san  Teodoro ,  e  fatto  Vescovo  d'  Adria ,  di  Padova ,  ed  Ara- 
vescovo  di  Narbona.  Nel  giorno  suo  naUlisio  tratUva  ogni  anno  a  sontoosa  e  Usto 
banchetto  li  Cardinali.  Godette  egli  riputazione  d*  uomo  integro  e  d' illibati  commi. 
fu  attaccatissimo  alla  persona  di  Clemente  VII.  a  tal  che  non  lo  abbandonò  gin- 
mai  nelle  estreme  sciagure  ,  che  egli  soffri  in  Roma  ,  e  f u  uno  degli  ostaggi  per 
la  resa   di  Castel  Sant'Angelo.  GaaDxi.iJi  T.  4.  pag.  69,  70. 

Pucci  Cardinal  Lorenzo.  V.  NoU  (76).  Quignones  Card.  Francesco.  y,^oì^  ()l> 
Bidolfi  Card.  Nicolò.  V.  NoU  (96).  —  Sahiati   Card.  Gioponni.  V.  Mote  (7). 
Sanse9erìno  Card.  Antonio.  V.  NoU  (94).  -^Spinola  Card»  Agostino.  V.  NoU  (31S). 
Trtpulzio  Card,  Scaramuccia*  V.  NoU  (95). 

Falle  (dalla)  Card.  Andrea.,  V.  NoU  (395).  Fio  (da)  Tommaso  da  Gaeta  soa  paini» 
di  cui  fu  Vescovo ,  venne  appellato  il  Cardinale  GaeUno.  A  sedici  anni  nilì  l' t* 
bito  dell'  ordine  de'  PP.  Predicatori ,  e  diede  si  presto  prove  di  elevalo  iagegae, 
di  somma  dottrina  sacra,  di  gravità,  d'illibatezza  di  costumi ,  e  di  profooda  pe- 
netrazione I  che  a  30  anni  era  generale  del  suo  preclaro  ordine.  Era  piccolo  di 
personale  e  di  struttura  spregevole  ;  ma  come  si  è  detto  di  molte  virtù  adorno:  laoa- 
de  meritò  la  stima  di  Giulio  II.  e  di  Leon  X.  da  qaeato  Pontefice  ebbe  il  cutt 
naiato  col  titolo  di  san  Sisto  ;  e  per  lui  inviossi  nell'  Alemagna  a  eoaciuit  qaei 
Principi  di  prender  l' armi  contro  al  Turco ,  e  ridurre  Lutero  dall'  errore  alta  vii 
di  virtù  :  e  nella  DieU  di  Prancfort  oontribui  non  poco  il  Da-Vio  all'  elcnoae  di 
Carlo  V.  Fu  parimenti  in  grande  stima  di  Clemente  VII.  e  adoperato  per  govano 
degli  affari  ecclesiastici ,  ne'  quali  spiegò  dottrina  e  zelo  di  religione  con  maw- 
gliosa  sobrietà  ed  eroico  disinteresse  :  per  siffatte  doli ,  e  per  le  opere  che  icn« 
suir  infallibilità  del  Papa  ebbe  il  glorioso  nome  di  lume  della  chUsa,  RioaaM  pan 
egli  prigioniero  nel  sacco  di  Roma ,  e  dovè  per  molti  denari  riscatursi  :  in  ù  1»* 
tuosa  ciroosUnza  era  ridotto  a  Ule  estrema  miseria  e  povertà ,  che  se  Genia  Mas- 
riquez  non  gli  avesse  donata  una  veste  da  coprirsi ,  non  avrebbe  potuto  al  peb- 
bSioo  comparire.  Scrissero  con  lode  di  esso  molti  storici,  tra'  qaali  FLavav.  S»r. 
Eecles.  —  Palla vicaro.  Storia  del  Concilio  di  Trento.  -^  CAmi>aLLA.  ci^  T.  ^^ 
pag.  42  e  44.  —  Coxa.  Storia  di  Casa  d^  Austria  poi.  3  pag.  168. 

(452)  Alle  cerimonie  anzidescritte  erano  assistenti  gli  Arcivescovi ,  Teicfi^t 
ed  altri  Prelati ,  che  in  quesU  nota  si  ricordano ,  oltre  a  quelli  menziooati  ^ 
rispettive  note  loro.  Per  ordine  alfabetico  daranai  li  nomi  di  «sai,  mettendo  ia  ^ 
i  principali  Bolognesi  che  insieme  agli  altri  fignrarono. 

Aleandro  Monsignor  Girolamo ^  nacque  l'anno  1480  alla  MotU  nella  MV 
Trevigiana  verso  il  Frinii ,  fu  dotto  scrittore  di  molte  opere  ,  ed  «no  de'  ?f^ 
piò  distinti  della  Corte  romana.  Per  invito  di  Lodovico  XII.  re  di  Francia  bbo 
dal  1506  ebbe  l' onorevole  cattedra  di  professore  di  belle  lettere  all'  Uainnit* 
jdi  Parigi.  Nel  1517   inviuto   a  Roma   da  Leone  X.  copri  la    lonsinon  caiiea  ài 
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Bibliotecario  della  Vaticana.  Tre  anni  dopo  per  esso  Pontefice  fa  Nunzio  in  Gprma- 
nia,  onde  opporsi  alle  eresie  di  Lutero.  Dalla  Spagna  accompagnò  Adriano  VI.  che 
veniva  a  prender  possesso  della  Santa  Sede.  Clemente  VII.  gli  diede  i*  Arcivesco- 
vato di  Brindisi ,  e  gli  affidò  la  nunziatura  presso  Francesco  I. ,  e  con  questo  re, 
teoeodosegii  presso  a  cavallo  in  abito  episcopale,  rimase  prigioniero  alla  battuglia  di 
Pavia.  Riscattalo  ben  presto  ^  ritornò  a  Roma ,  ov'  ebbe  a  soffrir  molto  nel  sacco 
che  a  tanta  rovina  ridusse  quella  dominante.  Del  1531  furoogli  affidate  altre  Nun- 
ùature  in  Germania  ed  in  Venezia  :  si  condusse  con  tanta  perizia  e  riputazione 
negli  affari ,  che  nel  1533  Paolo  III.  lo  creava  Cardinale.  Lasciò  la  sua  rieca  bi- 
blioteca a  sauta  Maria  dell* Orto  a  Venezia.  Roscoe.  T,  9.  pag^.  43,  188.  T.  10. 
pa^,    30,   39,  98.  —  Cordella.  T.  4.  pa^.  178,  176. 

Balòi  Monsignor  Girolamo^  veneziano  illustre,  che  fu  professore  a  Parigi  di  amene 
lettere ,  di  diritto  civile ,  e  legge  canonica ,  ed  altresì  interprete  della  sfera.  Fu 
lettore  di  diritto  cesareo  a  Vienna  ,  in  Boemia ,  ed  in  Ungheria  ,  ove  fu  anche 
ioaestro  de'  Prìncipi  reali  :  iodi  ebbe  rilevanti  cariche  nello  Stato  Ecclesiastico  ; 
divenne  Preposto  di  Presburg ,  e  Legato  ai  re  d' Ungheria  ,  ed  a  Sigismondo  di 
Polonia  nel  congresso  di  Buda  alla  presenza  dell*  Imperatore  Massimiliano ,  che  lo 
dichiarò  suo  intimo  consigliere  :  laonde  sostenne  ancora  altre  onoratissime  legazioni, 
e  specialmente  per  Ladislao  re  di  Boemia  interveniva  col  grado  di  ambasciatore 
per  assistere  alU  coronazione  di  Carlo  V.  in  Aquisgrana.  Del  1519  ebbe  il  Vesco- 
vato di  Gurch,  detto  perciò  Vescovo  Gurcense.  Diventò  Monsignor  Balbi  pur 
anco  cooaiglicre  dello  stesso  Carlo  V.  e  tanto  gli  si  rese  domestico  ed  affezionato,  che 
sebbene  io  vecchia  età ,  volle  accompagnare  questo  Imperatore  in  Bologna ,  e 
mostrossegli  pronto  d'ingegno,  scrivendo  al  proposito  nella  biblioteca  de'PP.  Predi- 
catori di  questa  città  l'operetta:  de  Coronalione,  che  si  è  indicata  alla  nota  (139) 
e  che  arriccbita  di  testi  civili  e  canonici  e  cesarei  ricevette  in  allora  molti  plausi 
dalle  corti  pontificie  e  imperiali  e  da  quant'  altri  dotti  erano  quivi  concorsi.  Impre- 
se con  queir  operetta  a  far  risaltare  non  solamente  le  impareggiabili  doti  del  no- 
minato Imperatore  ,  ma  eziandio  a  difenderlo  dalla  taccia  ,  che  per  suo  comando 
fosse  Roma  saccheggiata  :  dimostrando  quanto  a  cuore  slessegli  la  dignità  della  Sede 
Apostolica  ,  e  la  pace  tanto  desiderata  d' Italia.  Trattò  poi  della  coronazione  per 
mano  del  Papa  ,  su  quel  che  concerne  i  diritti  dell*  Imperio  :  e  come  altrove  cosi 
in  Roma  possa  V  Imperator  essere  coronato.  Allora  parimenti  ristampò  con  dedica- 
toria a  Clemente  VII.  il  libro  :  Je  civili  et  bellica  fortitudine  ete,  Sonoitiae,  Jo, 
Bapt,  Phaelli  1530  in  4.  lavoro  estimato  da  tutti  per  filosofico-morale  il  più  eru- 
dito e  bello  che  possa  mai  leggersi.  Al  nominato  Pontefice  aveva  prima  indirizzate 
altre  due  operette  circa  la  militare  spedizione  contro  al  Turco,  e  la  desiderata  N- 
beraziooe  della  oppressa  cristianità.  Le  quali  ristampò  pure  io  Bologna  nel  suddetto 
anno  pel  Faelli  col  titolo  :  Oratio  coram  Clem,  FU,  de  confederatione  nuper  inita 
(  come  alla  nota  (136)  etc.  de  rebus  Turcìs  lib,  ir,  ad  Carolum  V,  ete.  ove  discor- 
re de'  modi  più  atti  a  conciliare  la  pace  fra  Principi  cristiani  ;  de*  successi  dannosi 
cbe  provengono  dalle  discordie  de*  potentati ,  e  delle  guerre  da  moversi  contro  al 
fiero  ed  inesorabile  Solimano.  Per  1*  operetta  :  De  futuris  Caroli  jéugusli  successibus 
waticinium^  vedasi  la  bibliografia  di  Carlo  V.  a  pag.  124  dietro  i  documenti.  Delle 
opere  tutte  di  Monsignor  Balbi  fu  eseguita  un'  edizione  viennese ,  che  poteva  me- 
glio emendarsi  ad  accrescersi  :  lo  rhe  si  apprende  per  l' opuscolo  :  MoRaLi^i  Jacobz. 
Mpistola  (  ad  Josephum  de  Retzer  )  ile  operibiu  Hieronymi  Balbi ,  Feneti  Episcopi 
Curciensis,  Findobonae  1792.  E  per  gli  altri  scritti  di  un  cosi  detto  Monsignore  si 
possono  ancor  consultare  Mazzuocbellx  ,  Tiraboschx,  Agostibi  ed  altri  autori  della 
storia  letteraria  italiana  e  veneta  in  precedenza  citati. 

Bandirti  Monsignor  Francesco ,  eletto  Arcivescovo  di  Siena  ,  per  cessione  di  suo 
2Ìo  Cardinale  Gio.  Piccolomini ,  fu  uomo  versato  in  vari  generi  di  dottrina  e  let- 
teratura 9  ed  ebbe  dalla  patria  sua  l' incarico ,  cogli  altri  Oratori  Senesi  inviali  a 
Carlo  V.  f  di  trattare  gli  affari  della  loro  Repubblica  e  di  seguire   questo  Monaica 
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io  tulle  le   parti  della  Ger^nia.  Picei.  Storta  de  Veteovì  ed  Aretpeseovi  di  Sit- 
ua pag,  351. 

Buonafede  Monsignor  Hicoiò ,  da  san  Giusto  della  Marca  d'  Ancona  ,  intorno 
agi'  impieghi  ed  ^ziooi  del  quale ,  siccome  uomo  di  stato ,  quant'  altri  mai  abilissi- 
mo,  è  da  vedersi  la  intei'essante  Fila  di  Nicolò  Buonafede  Vescovo  di  Chiusi ^  of- 
ficiale alia  Corte  Bomana  dai  tempi  di  Aleuandro  VL  a*  tempi  di  demente  VH, 
tolta  dai  scritti  contemporanei,  Pesaro  Nobili  1832  in  8.  posta  in  luce  dal  nobile 
e  chiarissimo  signore  conte  Mohaldu  Lsopaedi  di  Recanati ,  Unendola ,  oom*  esso 
avverte ,  da  una  copia  manoscritta  di  un  sacerdote  Pietro  Boogiovanni  »  patrizio  re- 
canatese, che  viveva  nel  1560,  e  che  la  ricavò  forse  da  più  antico  scrittore,  llon- 
signor  Buonafede  morì  nel  1534.  I  cultori  della  storia  italiana  nella  indicala  viu» 
troveranno  notizie  varie  e  di  molta  importanza. 

Clesis  o  De  Class,  Bernardo,  Y.  Nota  (109). 

Colocci  Monsignor  Angelo ,  di  Iesi ,  per  un  tentativo  di  Francesco  Colocci  san 
zio,  che  dei  1489  voleva  della  patria  farsi  signore»  videsi  costretta  la  famiglia Go- 
Jocci  ad  uscire  dallo  Stato  Pontificio  e  riparare  a  Napoli ,  dove  il  predetto  Angelo, 
eh'  era  poeta  latino  assai  valente ,  ebbe  la  sorte  di  stringer  amicizia  ool  Ponlano , 
Sanazzaro  ,  Lazzarelli  ,  Summonta ,  Altilio  ,  ed  altri  eleganti  poeti  dell*  età  sua. 
Ripatriò  dopo  sei  anni  di  esilio,  ed  essendo  uno  degli  ambasciatori  spediti  ad 
Alessandro  TI.  fissò  stabile  dimora  a  Roma ,  ove  fece  ottimo  uso  delle  sne  ric- 
chezze :  sicché  tenne  il  convegno  presso  di  sé  delle  lettere  e  delle  muse ,  ed  aeootse 
V  Accademia  romana,  che  per  morte  di  Pomponio  ]>to  andava  raminga.  Po»edcva 
copiosa  e  scelta  biblioteca  ,  collezioni  di  statue ,  medaglie  ed  altri  preziosi  mona- 
menti.  Fu  uomo  d'  animo  splendido  e  liberale  ,  le  ricchezze  sue  apese  a  vantag- 
gio dei  dotti ,  che  gli  professavano  stima  ed  amore  :  laonde  dal  Senato  romano  ven- 
ne insignito  dell'onorevole  titolo  di  patrizio.  Fu  caro  e  pregiato  in  qualità  di  se- 
gretario alli  Pontefici  Leon  X.  Adriano  TI.  e  Clemente  TlI.  Trovossi  prescatc  al 
sacco  di  Roma ,  e  dovè  pagare  molti  denari  pel  suo  riscatto.  Dappoi  ebbe  a  patire 
mal  ferma  salute  e  mancò  alla  vita  nel  1549.  —  TiaAauscai.  Star,  l£tL  poi,  7. 
part.  8.  pag,  205.  —  Biblioteca  Picena  T,  Z.  petg,  258,  ma  specialmente  rimcttiaaio 
r  erudito  lettore  al  libro  :  Colocci  MoHsioaoa  Ahgelo.  Poesie  italiane  a  iaiine , 
con  pili,  notiùe  intorno  alla  persona  e  sua  famìglia,  raccolte  dalt jibòetie  Giam 
Francesco  Lanceilotti,  Iesi.  Bonelli  1772  in  i,  fig, 

Fregoso  Monsignor  Federico  ,  illustro  letterato ,  dottissimo  in  lingua  greca  ed 
ebraica ,  amico  del  Bembo ,  Sadoleto ,  e  di  Camillo  Paleotti.  Fu  dapprima  Arcive- 
scovo di  Palermo ,  e  Tescovo  di  Gubbio ,  poi  rttirossi  a  Genova  ed  in  Francia. 
Dopo  il  1539  ritornando  in  Italia  stette  ora  in  Bologna  ,  ora  a  Pesaro,  ed  ora  ia 
Roma  :  alla  fine  fermò  sua  residenza  nel  vescovado  di  Gubbio ,  nella  quale  città 
fece  innalzare  fabbriche,  profuse  copiose  elemosine  e  fu  il  rifugio  de' poveri  ed  ia- 
felici;  in  guisa  che  lo  appellarono  col  glorioso  nome  dì  loro  padre.  Del  1539  da 
Paolo  III.  ebbe  egli  la  porpora  di  Cardinale.  SAari.  De  Kpiscopis  Eugubinis  ^.218 
—  CsaoBLiJi.  T,  4.  pag.  219.  —  TiaABuscai.  T.  7.  part»  3.  pag,  412. 

Gabrieli  Monsignor  Lodopico  da  Fano  (vedi  nella  Cronaca  a  pag.  18)  dd  quale 
serisse  il  Sahsoviuo.  Delt  origine  delle  case  illustri  d"  Italia  pag,  837.  sìeoome  di 
soggetto  ornato  di  belle  lettere  e  beneviso  ai  Cardinali  Ridolfi  e  Cornaro. 

Caddi  Monsignor  Giovanni^  fratello  al  Cardinale  Niccolò  fiorentino ,  di  cai  rife- 
rimmo le  notizie  alla  nota  (107)  fu  Chierico  di  Camera  del  Pontefice  ClemealeTU. 
fu  gran  raccoglitore  d'  oggetti  d*  arte  e  d'  antichità  ,  esimio  protettore  de'  letterati , 
tra'  quali  d'  Annibale  Caro,  che  tenne  per  suo  segretario.  Lirra.  Famiglia  Caddi  dt 
Firenze, 

Garimberti  Monsignor  Girolamo^  di  Parma ,  essendo  istrutto  nelle  letterarie  di- 
scipline ed  atto  agli  affari  politici  ,  per  Leone  X.  ebbe  il  grado  di  castellano  di 
Forlì  :  e  quindi  fattosi  conoscere  uomo  di  molta  abilita  in  Roma  venne  prima  del 
1527  introdotto   alla   corte    di    Clemente  TU.  e  fu   sempre    dappoi   aeguaer  della 


■  ^■1  m^  la.^      ^"^^^^^^^^^^^m^it^mmn^^^wmfmm 


123 

fortona  di  questo  PonteiSc«  :  fti  e  amico  di  Claodio  Tolomei ,  di  Bernardo  Tasso ,  di 
Pietro  Aretioo.  Fu  Vescovo  di  Gallese.  Per  ie  opere  sue  a  staaipa  dobbiamo  rifa» 
rirci  al  P.  Affò.  Serìltori  Parmigiani  T,  4.  pag,  135  estimandoii  sìogolarmeote  di 
lui  i  libri  cbe  trattano  della  Fortuna  :  de'  Reggimenti  pubblici  della  città  :  de'  Con- 
cetti etc.  de'  Problemi  naturali  e  morali  etc. 

Giòerti  Monsignor  Matteo.  Y.  Nota  (19)  a  Tavola  I. 

GÌO9Ì0  Monsignor  Paolo,  Y.  Nota  (^48). 

Gonzaga  Monsignor  Giulio  Cesare  p  de'  Conti  di  Norellara ,  essendo  educato  in 
Roma  abbracciò  la  carriera  ecclesiastica  y  e  ne  ritrasse  onorevoli  e  lucrosi  benefici: 
ai  procacciò  1'  amore  di  Clemente  VII.  e  di  Paolo  III.  che  lo  fece  Prelato  dome- 
atico ,  quindi  Chierico  di  camera ,  e  diedegli  inoombenxa  del  governo  economico 
della  corte ,  del  civile  e  militare  della  città,  e  della  zecca  dello  stato.  Fu  tenuto  in 
estimazione  di  uomo  dotto  :  mori  a  Tivoli  1'  anno  1550  nell'  età  sua  di  quaranta- 
cinque anni. 

Gonzaga  Monsignor  Jjodopieo ,  de'  Duchi  di  Sabioneta  »  padre  di  Luigi  detto  il 
Rodomonte ,  fu  costante  partigiano  di  Carlo  Y.  che  lo  investi  signore  di  Casalmag- 
pore  con  facoltà  di  ricuperarlo  dalle  mani  de'  francesi  col  mezzo  dell'  armi.  Egli 
ebbe  figliuoli  d'impareggiabile  bellezza  ,  rimase  vedovo  nel  1529  e  fecesi  uomo  di 
chiesa ,  affine  di  occupare  pingui  beneficii ,  che  il  Pontefice  Clemente  Vii.  dispose 
a  favore  d' altri  :  e  però  fu  detto  soltanto  l' Abate  Gonzaga.  Mancò  alla  vita  nel 
|540.  LrzTA.  Famiglia  Gonzaga,  Tay,  Xlf^, 

Gorre^odo  o  Gorevode  Monsignor  'Lodovico ^  di  Chalant  piemontese,  fu  Vescovo 
di  san  Giovanni  di  Moriena  ed  amministratore  del  Vescovato  di  Bourges.  Ad  istan- 
za di  Carlo  V.  nel  dì  19  marzo  1530.  fu  creato  in  Bologna  Cardinale  Prete  del 
titolo  di  san  Cesario,  e  Legato  a  latere  in  tutti  gli  stati  del  Ducato  di  Savoia.  Era 
prima  di  esser  Cardinale  oratore  del  Duca  di  Savoia ,  e  con  tale  carica  interven- 
ne al  Concilio  Laterano.  Morì  dopo  sei  anni  di  cardinalato.  Chiesa.  Cardinali  Pie^ 
montesi,  —  FLsvaY.  Histoire  eccles,  T,  46.  pag,  174  che  lo  dice  nativo  di  Brescia* 
— >  CAmnsLiA.  7*.  4.  pag,   119. 

Guidieeioni  Monsignor  Giovanm^  nato  in  Lucca  1'  anno  1500,  studiò  a  Pisa  ,  a  Pa- 
dova ,  a  Bologna  ed  a  Ferrara  >  e  colà  nel  1525  ottenne  l' onore  della  laurea  da 
sue  zìo  il  Cardinale  Bartolommeo  Guidieeioni,  cui  fu  altresì  debitore  in  gran  parte 
della  ricevuta  educazione.  Stette  Uditore  presso  il  Cardinale  Alessandro  Farnese  , 
che  salito  al  Pontificato  col  nome  glorioso  di  Paolo  III.  lo  fece  Governatore  di 
RooM  ,  Vescovo  di  Fossombrone  ,  Presidente  di  Romagna ,  Governatore  generale 
delle  Marche,  e  diedegli  altri  incarichi  e  distinzioni  assai  onorate.  Egli  coltivò  an- 
che r  amicizia  de'  dotti ,  che  a  que'  tempi  in  Roma  fiorivano,  e  singolarmente  fogli 
affezionatissimo  il  segretario  suo  Annibal  Caro.  Dal  P.  Alessandro  Pompeo  Berti  ne  fa 
premessa  la  Vita  nel  volume:  GurotccioRi.  Opere,  Genova  1749  e  1767.  Si  han- 
sio  pure  di  lui  notizie  pel  Tiraboschx.  T.  7.  part,  3.  pag,  8.  11  ritratto  di  Monsi- 
gnor Guidieeioni  fu  dipinto  da  Luca  Longhi  di  Ravenna. 

Loaysa  Monsignor  Garzia ,  nato  nobilmente  in  Talavera  nella  Spagna,  fu  Gene- 
rale dell'  ordine  de'  PP.  Domenicani ,  confessore  e  consigliere  di  Carlo  Y. ,  Vescovo 
d'  Osma  e  Arcivescovo  di  Siviglia  ,  Presidente  del  Consiglio  dell'  Indie ,  Commissario 
della  Crociata  e  Prefetto  della  suprema  Inquisizione  di  tutta  la  Spagna.  Fermossi  un 
tempo  come  ministro  imperiale  presso  la  Santa  Sede.  Era  egli  d' illustre  prosapia 
d'  ingegno  acuto ,  di  profondo  giudizio,  e  di  singolare  prudenza.  Lo  vedremo  crealo 
Cardinale  da  Clemente  VII.  in  Bologna  il  dì  19  marzo  1530.  Caedella.  T,  4. 
pag»  120  all'  ap|)Oggio  di  Floeiz.  Spagna  Sacra,  —  Pio.  Uomini  illustri  delC  or» 
dina  da*  Predicatori  etc,  . 

Madrucei  Monsignor  Cristoforo,  V.  Nota  (409). 

Martelli  Monsignor  Braccio,   V.  Nota  (436). 

Medici  Monsignor  Bernardino  di  Antonio,  del  ramo  Medico  estinto  l'anno  1742, 
da  Clemente  YH.  nominossi  (1528)  Prelato  domestico  ,  e  Vescovo  di  Forlì.  Lrrr*. 
Famiglia  Medici,  Tav,  S , --^  Makcbui,  Supplemento  Stor,  di  Forlì  pag,  ^7 i,  Si2, 
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Merini  Monsignor  Stefano  Gahrìeìe ,  nato  io  Giaen  nella  Spagna  »  colla  ini  d^ 
strezza  s'introdusse  nella  corte  di  Ferdinando  re  suo,  e  presso  li  Ponte&ri  Giulio  IL 
e  Leone  X.  da  cni  ottenne  1*  Arcivescovato  di  Bari ,  il  Vescovato  della  sua  patria, 
ed  il  Patriarcato  dell*  Indie.  Fu  poi  consigliere  dell'  imperatore  Carlo  V.  e  per  es- 
so Nunzio  a  trattare  di  pace  con  Francesco  I.  di  Francia.  Negri.  Scrittori  Fiortih 
tini  pag.   310.  — Caedelt^.    7*.  4.  pag,  1S9. 

Monte  (  del  )  Gianmaria ,  della  famiglia  di  cognome  Ciocchi^  nipote  del  Cardinslc 
prenominato  alla  nota  (427);  oriondo  di  Monte  Sansovino  nella  diocesi  d'Arcuo,  oe 
derivò  il  cognome  Del  Monte  :  e  fu  altresì  appellato ,  l'aretino.  Dal  Pontefire  Cle- 
mente VII.  ebbe  la  chiesa  di  Sipooto  in  Manfredonia  ;  fu  creato  Presideote  di 
Romagna  e  Yescovo  di  Pavia.  Del  t530  cede  il  Vescovato  di  Pavia  a  Monsignor 
Girolamo  Rossi  e  n'  ebbe  in  cambio  un  chiericato  di  camera.  Fu  due  volte  GoTe^ 
Datore  di  Roma,  Vice-Legato,  poi  Legato  di  Bologna.  Egli  divenne  in  seguito  Cardioaie 
creato  da  Paolo  III.  in  fine  egli  stesso  fu  Pontefice  col  nome  di  Giulio  III.  In  Rom 
è  celebre  la  saa  villa ,  appellata  la  vigna  di  Papa  Giulio.  LrrxA.  Famiglia  Del 
Monte,  —  Cardelia.    7*.   4.  pag,    159. 

Pallai  Monsignor  Biagio  ,  oriondo  della  Sabina  ,  appellavasi  Biasio  Palladio ,  fe- 
condo r  uso  dell'  accademia  romana  ;  egli  fioriva  a'  tempi  di  Leone  X.  e  di  Cle- 
mente VII.  E*  noverato  tra  li  primi  valorosi  poeti  latini  del  secolo  XVI.  fa  «m 
de'  maggiori  ornamenti  dell'  accademia  anzidetta  ,  e  tra  le  poesie  sue  specialseou 
si  ricorda  un  poemetto ,  in  lode  della  villa  di  Agostino  Ghigi ,  stampato  in  Roau 
nel  1512.  Con  onorevole  decreto  del  Senato  el>be  la  cittadinanza  romana  :  soitaoe 
luminose  cariche ,  e  fu  uno  de'  Riformatori  di  quella  Università  denominata  la  Si* 
pienza.  A'  tempi  di  Clemente  VII.  e  di  Paolo  III.  tenne  impiego  di  segretario  e 
nel r  esercizio  suo  riuscì  cara  ad  ambidue  qi»esti  Pontefici  per  integrità  d'aoisio, 
per  esteso  sapere,  quindi  fu  amato  dagli  uomini  più  colti  di  quell'età  eaiagolaacale 
dal  Sadoleto.  Tiraboschi.   T,  7,  part,  HI.  pag,  202. 

Perenotto  Monsignor  Antonio^  detto  Cranvela,  (V.  Cronaca  30  ed  altrove) eletta 
poscia  Cardinale  di  S.inta  Chiesa;  cosi  Levesque  D.  PaospEa.  Memoires  pour  servir  t 
t  histoire  de  Cardinal  de  Granvelle.  Paris  1732  voi,  2.  im  12.  —  Histoire  da  Cerd, 
de  Granvelle  ministre  de  Charles  V,  et  de  Fi  lippe  II,  Paris  1761  p<ig»  12. 

Pio  Monsignor  Ridolfo.  V.  NoU  (258).  —  Pucci  Monsignor  Antonio.  V.  Nota  (l^l). 

Bossi  Motuignor  Gioan-Girolamo ,  di  Parma,  nacque  nel  1505.  Leone  X.  crrolla 
Protonotario  Apostolico.  Dallo  £Ìo  materno  il  Cardinal  Raffaele  Riario  fttgli  nota- 
ziata  la  Badìa  di  Chiaravalle  alla  Colomba  in  diocesi  di  Piacenza.  Studiò  legp  ci* 
vili  e  canonidie  a  Parma ,  a  Bologna ,  ed  a  Padova.  Fecest  amare  dal  Bembo  e  dal 
Guidiccioni  e  per  la  scorta  loro  si  diede  alle  lettere  ed  alla  poesia  toscana  eoo  ai- 
sai  profitto.  Clemente  VII.  dopo  il  sacco  di  Roma  1'  accolse  lienigoamenle  t  e  ^ 
fece  Chierico  di  Camera.  Del  1530  rinunciando  a*  vari  suoi  benefici  eecksiastirt 
n*  ebbe  in  cambio  il  Vescovato  di  Pavia.  Soffrì  persecuzioni  e  disgrazie  eoo  aaiat 
forte  e  costante,  come  si  narra  dal  Sansovino.  Dell'origine  delle  case  illmtri d" Ite- 
Ha  pag,  82.  —  Affò,  rita  di  Gian-Girolamo  Bossi  di  Parma  T,  IV.  —  Tisasoso»'. 
T,  7.  par,  IH,  pag-  26.  —  Descrizione  delle  pitture  rappresentanti  i  fatti  detU 
famiglia  Bossi  nel  castrilo  di  san  Secondo  ,  stampata  a  Milano  per  Paganella  '^' 
-— Caerarx.  Uistoria  de'  Bossi  Parmigiani,  Bavenna  Trbaldini  1583.  in  8. 

Sarmiento  ,   de'  Conti  di  Salinas  ,  Monsignor  Don  Pietro,  V.  Nota  (357). 

Schio  Monsignor  Girolamo,  V.  Nota  (352). 

Scomberg  Monsignor  Niccolò^  da  illustri  genitori  nacque  in  Misbin^,  o  eoa' al; 
tri  cogliono  in  Misuia  nella  Svezia;  essendo  gioviuetto  venne  in  Italia  a  studiar  leffi 
r  sotto  il  celebre  Sav9narola  prese  l' abito  deir  onFIne  de*  PP.  Predicatori.  Da  r»iH- 
lio  II.  e  Leone  X.  fu  stimato  per  la  dottrina  ed  avendolo  esperimeotato  aliacra- 
tissimo  alla  casa  Medici ,  da  Leoue  stesso  fu  creato  Arcivescovo  di  Capua  :  e  à%  Cle- 
mente VII.  fatto  suo  segretario  di  stato,  insieme  a  Monsignor  Gihei ti,  al  Sadoleto,  al 
Salviatì ,  al  Montebuoni  ed  al  Sanga.  Essendo  Nunzio  Apostolico  presso  Francesco  L 
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non  gii  riesci  gradilo  ,  siccome  partigiano  di  Carlo  ▼.,  •  lo  tece  arrestar  io  Avi- 
gocoe.  Ebbe  molta  parte  nell*  accordo  di  Cambrai ,  usando  prudenza  e  destrezta. 
Per  la  moltiplicilà  degli  afTari  importantissimi  Clemente  Pontefice  ebbe  a  servirsi  di 
più  ministri  ;  ma  il  Giberti  ed  il  Scomburgo  spiegarono  con  esso  maggiore  autoriti 
potere  ed  accortezza.  1/  uno  aderiva  alla  parte  francese  ,  V  altro  alla  imperiale  ; 
qniodi  volgevano  1*  animo  di  quel  Pontefice  a  seconda  delle  circostanze  e  de'  loro 
impegni  :  però  ambidue  furono  per  bontà ,  ingegno ,  senno ,  dottrina  ,  e  prudenza 
Icuati  in  generale  estimazione  :  a  tal  che  Scomburgo  per  due  volte  fu  in  procinto 
di  esser  fatto  Papa ,  sebbene  non  fosse  ancor  Cardinale,  venne  a  questa  dignità  poi 
detto  da  Paolo  III.  col  titolo  di  san  Sisto*  Parlano  con  moltissima  lode  di  lui  il 
CAsnauoNE,  Lettere  di  negozio  etc.  e  gli  storici  Cucovxo ,  Uohblu  ,  Vakcbi,  Sk- 
ovxy  Rosooi ,  e  Cakdella  T,  4.  pag.  144. 

Scriòonio  Monsignor  Domenico  a^  Caròonif  di  Città  di  Castello  ,  fu  soggetto  in* 
gegnosissifflo ,  delle  gravi  ed  umane  scienze  cultore,  a  grande  politico.  Tenendo  il 
Vescovado  d' Imola  ricuperò  la  terra  di  Consdice ,  usurpata  dai  Duchi  di  Ferrara. 
Raccolse  con  immensa  fatica  dalla  Dataria  Pontifica  gli  autografi  delle  concessioni 
de'  Papi ,  de'  diplomi  degli  Imperatori ,  e  quanto  era  relativo  alla  giurisdizione 
Yescovile  d' Imola ,  e  stese  un  lungo  ed  esatto  rapporto  concernente  li  diritti  della 
chiesa  Imolese.  Alberobstti.  Storia  et  Imola  pari,  152. 

Sergardi  H.  FUippo,  Abate-  della  Diocesi  di  Strìgonia  neirUngheria,  uno  de'Chie- 
rici  di  Camera,  il  quale  fu  nunzio  per  Alessandro  VI.  all'Imperatore  Massimiliano:  dei 
Preiati  più  ben  accetti  a  Clemente  VII.  cui  segui  nella  prospera  ed  avversa  fortuna. 
Ebbe  poi  il  Decanato  della  Camera  Apostolica.  Allorché  il  Principe  d'  Oranges  s'ac- 
costava col  campo  imperiale  all'  assedio  di  Firenze ,  il  Sergardi  v'  andò  ambasciatore 
de'  Senesi ,  onde  non  fosse  occupata ,  o  ricevesse  danni  per  quella  guerra  la  città 
loro.  Ne  fiinno  menzione  gli  storici  Toscani ,  e  specialmente  il  Vakcbi.  Sioai.  Pec- 
CI.  ec.  ce.  e  I'Ugueoieki.  Pompe  Senesi  voi,   t  pag,   tl3. 

Simonetta  At,  Giacomo^  milanese,  nella  carriera  ecclesiastica  per  vero  ingegno  e 
profondo  sapere  si  distinse  a  modo  che  procacciatosi  1'  affetto  di  Giulio  II.  ebbe  il 
Vescovato  di  Pesaro.  Fu  uno  de'  Giudici  più  contrari  alla  famosa  causa  del  divorzio 
d*  Enrico  Vili,  d' Inghilterra.  Da  Paolo  III.  creo&si  Cardinale  e  Perfetto  della  Se- 
gnatura di  Grazia.  Caedella  Tom,  4.  pag,  t49.  •—  Litta  Famiglia  Simonetta  di 
Calabria  Tav,  4.  Non  meno  distinto  del  lodato  Monsignore  fu  il  fratel  suo  Ales-' 
Sandro  Simonetta^  generale  al  servigio  de' Duchi  di  Milano,  e  creato  nel  1526  conte 
palatino  da  Carlo  V.  Del  1530,  per  la  morte  di  Francesco  Maria  Simonetta,  estin- 
guendosi il  ramo  del  celebre  Francesco  detto  Cieco  (  s«|<olto  nella  cattedrale  di 
Como  )  fa  ad  Alessandro  unitamente  ai  Simonetta  di  Parola  concesso  per  benevolenza 
di  Clemente  VII.  il  feudo  di  Torricella  nel  Parmigiano.  LrrrA  ivi. 

Stecco  3i.  Agostino^  di  Gubbio,  fu  uno  de'  più  illustri  Canonici  della  congregazione 
Renana  del  SS.  Salvatore.  Era  nato  l'anno  1496;  fecesi  religioso  nel  1513;  venne 
in  Bologna  circa  il  1517,  e  passò  a  Venezia  nel  1525.  Celebre  è  la  contesa  da 
lui  sostenuta  col  famoso  Erasmo  di  Rotterdam.  Ad  oggetto  di  studio  recavasi  tratto 
tratto  a  Bologna  per  osservare  codici,  raccogliere  documenti  nuovi  ed  opportuni  per 
le  opere  che  andava  egli  meditando.  Appunto  in  circostanza  di  una  di  queste  sue 
pte  trovossi  presente  alla  coronazione  di  Carlo  V.  e  s'  attrasse  non  solo  la  stima 
deli'  Imperatore  amantissimo  de'Religiosi  ;  ma  eziandio  l'  universale  per  l'opere  sue  date 
alle  stampe,  e  tra  cui  è  quella  :  Pro  religione  Christiana  ad  versus  Luteranos  liòri  tres 
Bonomiae  lo,  Bapt,  PhaelL  1530  in  4.  ed  altri  con  dedica  al  Cardinale  Alessan- 
dro Farnese.  Scrisse  dappoi  un  orazione  latina  e  la  diresse  al  nominato  Imperatore  in 
occasione  del  congresso  eh'  ebbe  questi  in  Lucca  con  Paolo  III.  favorendo  la  lega 
contro  al  Turco.  Se  ne  ha  1'  autografo  con  diversi  suoi  mss.  nella  Biblioteca  Vati- 
cana ,  essendo  stato  Monsignor  Stecco  bibliotecario  di  S.  R.  C.  Egli  fu  erede  delhi 
copiosa  e  scella  biblioteca  del  Principe  Alberto  Pio  di  Carpi ,  la  quale  passò  poi 
per  altre  mani,  e  pervenne  quindi  coirottobouiaoo  io  dono  alla  Vaticana  per  munifi- 
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cerna  di  Beoedetto  XÌT.  Morì  M.  Stecco  a  Gubbio  Del  1 5C9  —  SnccBi,  Opera  omnia, 
F'enetih  1591  tom.  8.  in  fai.  — Catallubi.  Bihlioth,  Camm»  BegiU.  SS,  StlMton*, 
pag,  33.  55.  — *•  Taombblu.  cit,  p.  31.   33.  55. 

Stumìca  o  Tunica  o  Ruaìga  y  Mendozta ,  de*  conti  di  Miranda  M,  Emuco ,  di 
nazione  spagnoolo  »  il  quale  fu  prima  Vescovo  di  Coirà ,  poi  di  Bnrgos,  ai  isUnza 
di  Carlo  V.  renne  creato  Cardinale  il  di  14  marzo  1530,  ma  non  pabblieato  che 
due  anni  dopo.  Famoso  è  il  suo  Sinodo  celebrato  a  Burgos  e  stampato  neiraecnie- 
mia  di  Alcalà  nel  1534.  Egli  fu  valente  oratore  e  poeta  insigne.  NicoLàx.  ^^(mi 
Hispan,   tom.   1.  —  Cardella.  tom,  4.  pag,    121. 

Tanueoni  M*  Evangeìutaàì  Parma ,  nacque  nel  1450.  Fn  studioso  delle  boose 
lettere,  delle  cose  sacre,  e  dell'arte  musicale.  Nella  corte  romana  trovò  sca>- 
glienza  e  favore,  fu  Protonotario  Apostolico,  ed  impiegato  in  varie  carìcbe  diiteaipi 
di  Alessandro  "VI.  a  quelli  di  Clemente  VII.  Sino  al  tempo  di  Giulio  II.  en  qlì 
occupato  nella  carica  di  Segretario  de*  Brevi  ed  eletto  Commissario  della  Sacra  Icp. 
Non  gli  mancarono  onorificenze  nel  pontificato  di  Leone  X.  essendo  in  molta  grada, 
e  non  quale  scrisse  il  Giovio  nella  vita  di  questo  Pontefice ,  pel  suo  trasporto  alia 
musica.  Lo  storico  parmigiano  Da  Erba  scrive  che  il  Tarasconi  sapeva  liiiosmeoie 
improvvisar  orazioni  e  risposte  agli  ambasciatori,  si  come  fece  in  Bologna  coU'  ora- 
tore veneto  Bragadioo  nel  di  26  gennaro  1530.  Continuò  nella  detta  carica  di  se- 
gretario.  sino  al  1532.  Lasciò  scritte  e  dedicale  a  Clemente  YII.  queste  due  opere. 
H'utorìa  ealamitatum  Italiae  —  In  aurtae  Botae  ceieòrUatem  ee.  Codice  ns.  ignoto 
al  Cabtabx  che  scrisse  delia  Rosa  d*  oro»  Arrò.  Scrittori  Parmigiani  lem,  3.  peg, 
229.  230.  pKzsAHA.  Correzioni  eUT  opera  degli  scriuori  Parmigiani  tom,  %,pegA 
Sez,   1.  pag,  437.   438. 

Tassi  U,  Cristoforo  uno  de*  Segretari  Apostolici,  che  scriveva  nei  Pontificali  di 
Clemente  VII.  e  di  Paolo  III.  Egli  fu  amico  al  Bembo ,  e  notizie  paitioolarì  di 
esso  si  hanno  pel  Sbbassi.  Fita  di  Torqaato  Tasso,  Voi,  1.  pag,  12.  —  Tasio  h 
BcRHABDo.  Lettere  con  note  del  Serassi  Voi,   3.  pag,   59. 

Tolomei  Monsignor  Claudio  V.  N.  320. 

Fida  Monsignor  Girolamo  \,  N.  829. 

Folpe  (dalla)  Monsignor  Giovanni  Battista ,  d' Imola ,  Preposto  di  quella  Catl^ 
drale  e  Protonotario  Apostolico ,  si  distinse  grandemente  per  lo  studio  delle  diviac 
ed  umane  lettere,  per  somma  prudenza  e  politica.  Fu  poeta  eloquentissimo,  dtf<*rìTffi- 
do  in  colto  stile  le  imprese  del  celebre  suo  fratello,  il  cavaliere  Taddeo  Dalla  Volpe» 
uno  de'  più  famosi  guerrieri  dell*  età  sua  :  compose  anche  un  poema  eroico  col  tito- 
lo :  De  novi  contemnenda  gloria^  ed  altri  carmi  che  si  conservano  presso  la  nobile 
di  lui  famiglia.  Egli  sostenne  più  volte  T  onorevole  grado  d*  ambasciatore  ai  Po°' 
tefici  Adriano  YI.  e  Clemente  TU.  in  circostanze  attinenti  al  ben  essere  dcUa  saa 
patria.  Albbbohbtti.  Stor,  d*  Imola  part,  3.  pag,  64.   65. 

Le  parziali  notizie  de'  Vescovi ,  Arcivescovi ,  e  Prelati  bolognesi  si  trovano  aotate 
specialmente  negli  storici  Sioonio.  Aunost .  Masota.  Faktuzzi  :  ed  altri  rhe  all'  op- 
portunità da  noi  vennero  citati  facendone  i  seguenti  ei^tratti. 

Mbergati  Monsignor  Vianesio  ,  Protonotario  Apostolico  ,  fn  Nunzio  nella  Spagna. 
Di  esso  le  virtù  e  le  cariche  sono  rammentate  nella  iscrizione  sottopoata  alla  sta- 
tua, sopra  cassa  giacente,  nel  marmoreo  deposito,  che  dalla  chiesa  di  mb  Fran- 
cesco venne  traslocato  al  comune  cimitero.  Fu  egli  amico  di  Baldassarre  Castiglionet 
molto  intrinseco  di  Adriano  VI.  e  dalla  morte  di  questo  Pontefice  sino  alla  ekiiooe 
di  Clemente  VII.  gli  eventi  occorsi  notò  in  una  minuta  relazione. 

BeecadelU  Monsignor  Lodovico,  fu  amicissimo  di  Pietro  Bembo ,  di  Gaspare  Cm* 
tarino ,  di  ReginaMo  Polo  ,  dell'  Amaseo ,  e  di  altri  de'  suoi  tempi ,  e  siogolaraeni^ 
di  Cosimo  Gheri  da  Pistoia ,  eletto  nel  1 530  Vescovo  di  Fano,  di  cui  e^t  ebbe  a  vn- 
vere  la  vita,  che  si  legge  con  altre  de' tre  sunnominati  amici  nei  volumi  iniiioiai'- 
BEccàDBi.Li.  Monumenti  di  letteratura  ec.  e  di  coi  fu  compagno  negli  sludi  all'  1  »** 
venite  di  Padova.  I>a  Antonio  Gigante  abbiamo  descritta  la  vita  di  Monsignor  Be'* 
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cadelli ,  e  per  essa  potranno  parliumente  rilevarsi  le  cariche  da  lui  occupate  t  le  di- 
gnità aoeteoute  ;  come  fosse  Tescovo  di  Rivello ,  Nunxio  per  le  Legazioni  di  Yenc- 
ua  e  di  Germania ,  Vicario  Generale  di  Roma  ,  ed  Arcivescovo  di  Ragasa ,  digni- 
tà da  lui  rìnuQziate  prima  d'andare  a  Prato,  ove  mori  nel  1527.  Scrisse  in 
poesia  ,  e  tenoe  estesa  corrispondenza  letteraria  con  dotti  ed  artisti ,  tra  quali  Mi- 
chelangelo ,  Tiziano ,  e  questi  lo  ritrasse ,  e  la  incisione  del  dipinto  ritratto  fu  ai 
nostri  giorni  eseguita  dal  Professore  Rosaspina  »  e  va  in  fronte  ali*  elogio  che  del 
Beccadellì  pubblicò  Monsignor  Bonfioli.  La  raccolta  de' suoi  mss.,  venduta  non  ha 
guari  dai  nobili  suoi  discendenti ,  si  conserva  ora  nella  D.  Biblioteca  di  Lucca. 

Bianchi  Monsignor  Emilio  ,  Cameriere  segreto  de'  Pontefici  Leon  X.  Clemente  VII. 
e  Paolo  III.  e  Protonotario  Apostolico.  Papa  Gemente  donogli  in  privilegiò  V  arma 
medicea  con  esenzione  da  qualsiasi  dazio. 

Campeggi  Monsignor  Giovanni  Battista  ^  altro  figliuolo  di  Lorenzo  (V.Nota.  85). 
fu  dottore  di  legge»  instimi  la  dignità  capitolare  del  Primicero  in  san  Pietro  di  Bo- 
logna ,  poscia  da  Clemente  Yll.  fu  fatto  Vescovo  di  Maiorica. 

Campeggi  Monsignor  Alessandro^  Chierico  di  camera,  eletto  Vescovo  di  Bologna, 
come  si  è  detto  alla  nota  (277);  per  Paolo  III.  fu  Vice-Legato  in  Avignone:  e 
Giulio  III.  creollo  poi  Cardinale.  Nel  suo  palazzo  in  Bologna  si  tenne  sessione  del 
Concilio  di  Trento  come  riferimmo  alla  nota  (278). 

Campeggi  Monsignor  Marc  Antonio^  Dottore  di  legge ,  Conte  Palatino,  e  Vescovo 
di  Grossetto ,  ove  mori  1'  anno  1555. 

Campeggi  Monsignor  Tommaso^  Arcidiacono  della  Chiesa  Bolognese,  andò  Nunzio 
a  Milano  per  Leon  X.  poi  Ambasciatore  a  Venezia.  Fu  dottore  di  legge»  conte 
palatino ,  padrone  del  Castello  di  Dozza ,  Reggente  della  Cancelleria  Apostolica  , 
Vescovo  di  Feltre,  ed  Amministratore  della  città  di  Parma  e  Piacenza.  Nel  Con- 
clave, in  cui  fu  eletto  Pio  IV.  in  predicamento  al  papato  fu  questo  Campeggi  senza 
essere    Cardinale. 

CasaU  Monsignor  Giovanni  Battista,  essendo  Vescovo  dì  Befluno,  fii  Nunzio  Aposto- 
lico al  re  d' Inghilterra  :  poi  alla  Repubblica  di  Venezia.  £'  sua  memoria  in  san 
Domenico  di  Bologna. 

Castelli  Monsignor  Ottaviano ,  dottore  di  legge.  Vicario  del  Vescovo  di  Bologna, 
poi  egli  stesso  Vescovo  di  Monteleone  in  Calabria. 

Fava  Monsignor  Pellegrino j  fu  Uditore  nella  S.  R.  Rota ,  indi  Vescovo  di  Veste, 
il  quale  venne  sepolto  in  sant'Agostino  di  Roma.  Fu  uomo  dottissimo  quant' altri 
mai  del  suo  tempo. 

Graui  Monsignor  Baldisserra ,  già  Arciprete  della  Cattedrale ,  Vescovo  di  Gttà 
di  Castello,  in  luogo  di  quel  Parb  che  fu  cerimoniere  di  Leon  X. 

Marueotti  da    Calvi  Monsignor  Mare  Antonio  V.  Nota  (350). 

Poggi  Monsignor  Giovanni  ^  nel  1528  rimasto  vedovo  di  una  donna  milanese 
passò  a  Roma  e  dedicossi  allo  stato  ecclesiastico ,  e  fu  investito  di  dignità  ed  im- 
pieghi onoratissimi  da  Paolo  III.  tra  quali  ebbe  il  Tesorierato  di  Camera,  il  Vescovado 
di  Tropea  nella  Calabria  e  la  Nunziatura  a  Carlo  V.  Essendo  ancora  in  Germania 
fo  eletto  Cardinale  da  Giulio  III.  Egli  decorò  a  sue  spese  la  cappella  gentilizia  in 
san  Giacomo  ed  il  suo  palazzo,  che  è  l'odierna  residensa  della  bolognese  Università 
degli  studi,  ove  sono  pitture  a  fresco  del  famoso  Pellegrino  7i^a/</i,  pubblicate  a 
stampa  in  magnifica  editione  ed  illustrate  da  Giampietro  Zanniti. 

Teutari  Monsignor  Sebastiano  ,  dottor  di  legge ,  Protonotario  Apostolico  ed  Ab* 
brevìatore  de  Parco  maiori.  Mori  in  Roma  nel  1563  ed  havvi  sua  memoria  in  santa 
Maria  Maggiore  di  Bologna. 

(453)  ViazAm  Historie  di  Bologna  pag.  553  ed  altri  scrittori  dicono  il  Duca 
di  Savoia  portasse  nelle  mani  la  corona  ferrea  di  Monza,  con  la  quale  due  giorni 
prima  a  Carlo  V.  erasi  fregiato  l'augusto  eapo. 

(454)  Borcompaghi.  Lettera  inedita  sulla  coronazione  di  Carlo  V,  dice  che 
il  Tesoriere  di  S.  M.  buttava  danari,  cioè  doppioni  di  quattro  scodi  Ttuio,  da 
due  ,  da  uno  e  da  mezzo  :  e  molte  altre  monete  di  argento. 
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(455)  Il  gran  Carlo  T.  imperatore  avendo  col  valor  tuo  fatte  prore  (a]ì|  die 
bene  ad  un  nuovo  Ercole  poteva  assimigliarsi ,  ebbe  per  impresi  le  due  roboDe 
d'  Ercole  col  motto  :  plus  ultra  :  come  poteva  sue  ragionevolmente  dirle,  aTendole  cfti 
trapassate  acquistando  la  nuova  Spagna  con  tanti  paesi ,  che  sono  sotto  V  aliro  e> 
misfero  :  così  Paijiszi.  Discorsi  sopra  le  Imprese  recitati  neir  Jeeademo  di  Urbino, 
Bologna  per  Alessandro  Benacci   1575  in   12.  pag,    36. 

(456)  Senatori  Bolognesi  che  furono  alla  cavalcata:  i  nomi  di  quelli  io  o» 
non  ricordati  dall'annalista  Negri  si  distinguono  con  caratteri  corsivi;  degli  altri 
fecesi  menzione  nella  cronaca  o  nelle  note  all'appoggio  di  parecchi  storici  di  Bolo;oi. 

Albergati  Cornelio.  Grati  Gioon  Giacomo. 

Aldrovandi  Filippo  Maria*  Guastavillani  Filippo* 

Angelelli  Cristoforo.  Guidoni  Aurelio, 

Bargellini  Ovidio.  Hereolani  Fincento, 

Bentivoglio  Andrea.  Isolani  Gioan  Franceieo. 

Bentivoglio  Lodovico.  Lambertini  Cornelio* 

Bianchetti  Lorenzo.  Uno  (dal)  Giacomo  Maria. 

Biandù  Gualterotto,  Ludovisi  Nicolò. 

Bianchini  Giovanni  Battista,  Malvezzi  Pirro. 

Bolognini  Bariolommeo.  Manzoli  Alessandro. 

Calderini  Lodovico,  Marsigli  Marc' Antonio. 

Campeggi  Antonio  Maria.  Orsi  Vincenzo. 

Casali  Andrea.  Popoli  Alessandro. 

Castelli  Galeaxto,  Poeti  Virgilio. 

Caspi  Battista,  Binghieri  Geuparo» 

Feiicini  Lattanzio.  "^  Rossi  Lodovico. 

Ghisilieri  Bonaparte.  Sassoni  Vincenzo* 

Gozzadini  Camillo.  Volta  Astorre. 

Grassi  Agamennone.  Zambeeeari   Giacomo. 

(457)  De'  Guerrieri  illustri  italiani,  si  diedero  notizie  per  le  altre  noie  166. 
a  170.  e  447.  460.  a  475. 

(iiS)  Militi  èolognesi  ài  heWa  rinomanza  furono:  Bargellini  Gaspare ,  Btoti* 
voglio  Ercole  ed  Ermes  :  Bovio  Andrea  :  Campeggi  Bartolommeo  :  Castelli  Nicolò  : 
De'  Marchi  il  capitan  Francesco  :  Malvezzi  Marc'  Antonio  :  Marescotti  Sfona  &cole  : 
Marsigli  Cornelio  :  Popoli  Filippo  e  Girolamo  :  Poeti  Teodoro  :  lUnozzi  Fraocesco  : 
e  Vizzani  Angelo. 

(459)  Il  segretario  Copos  crebbe  in  tanta  riputazione  presso  V  Inpcntcrt 
che  nel  1542  (quando  questi  ritornò  in  Italia)  a  lui  afOdava  la  tutela  del  tuo  ^' 
gliuolo  e  successore  Filippo  II.  poscia  re  di  Spagna.  Sioiri.  Star,  Fiorentina,  pag.  179. 

(460)  Pio  Alberto^  signore  di  Carpi,  era  nato  circa  il  1475.  Da  gioviortto 
diedesi  agli  studi  delle  lettere  sotto  il  magistero  di  Aldo  Manuzio  il  vecchio ,  «  ^ 
Gregorio  da  Spoleti  »  dotto  grecista  »  che  fu  pur  maestro  all'  Ariosto.  Psssò  Àlb^^ 
Pio  la  giovinezza  sua  interpolatamente  a  Carpi ,  a  Ferrara  ed  a  Firenze.  Sino« 
amicizia  co'  primi  letterali  dell'  età  sua ,  e  ne  tenne  adunanze  presso  di  m  t  p^'**'' 
dendo  copiosa  e  scelta  biblioteca.  Egli  incoraggiò  a  proprie  spese  il  progetto  (o^ 
Biato  da  Aldo  di  pubblicare ,  in  più  eleganti  caratteri  e  con  maggior  csatteoi  ^ 
opere  dagli  antichi  scrìtte  ;  e  cosi  quel  Principe  per  la  stampa  inlrodotu  a  Caq» 
ed  a  Novi,  e  pel  convegno  continuo  di  uomini  dotti  in  certa  guisa  formò  eatro  h  t*' 
casa  un  centro  della  letteratura.  E  di  fatti  le  idee  d'Alberto  erano  degne  di  no  p^» 
sovrano  ;  e  se  non  veniva  esso  frastornato  dalle  vicissitudini ,  a  cui  fa  infelierflicu^ 
soggetto ,  più  largizioni  avrebbe  date  a  si  nobile  intrapresa  ed  al  maestro  suo,  ^ 
insignito  del  cognome  Pio  e  cotanto  beneficato ,  dimostrogli  poi  iempre  rivcfru'^  e 
gratitudine.  Tra  gli  amici  d' Alberto  sono  specialmente  ricordati  Giraldi  »  SepuU«^^ 
Monsignor  Stecco,  a  cui  lasciò  in  dono  V  accennata  biblioteca.  Ebbe  a  suo  pii'^ 
Bernardino  Loschi  da  Parma ,  e  adoperò  ancht  l' architetto   Baldassarre  Pcnuu  às 
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Siena.  Alloggiarono  nel  soo  palazzo  di  Carpi ,  oltre  i  leUerati  amici  suoi  »  anche 
Veronica  Gambara  e  Ginevra  Rangoni.  Dedito  pur  sempre  agli  ameni  studi  pareva 
che  vita  lieta  e  tranquilla  avesse  a  ripromettersi  :  eppure  non  fuvvi  forse  Principe 
più  di  lai  esposto  a  sinistre  vicende  ed  a  funeste  rivoluzioni.  I  parenti  suoi  gli  fecero 
ostinata  mortale  guerra  per  occupare  senza  lui  la  signoria  di  Carpi ,  dalla  quale  lo 
cacciarono  circa  il  1495  :  sicché  videsi  obbligato  a  dividerne  cogli  Estensi  l'avito 
dominio.  Per  obblighi  che  aveva  coli*  imperatore  Massimiliano,  si  diede  alla  parte 
imperiale  ed  al  servizio  cesareo,  in  qualità  d'  ambasciatore  andò  alla  corte  pootiGcia. 
Succeduta  poscia  la  guerra  tra  gì*  imperiali  ed  i  francesi ,  in  cau»  delle  preten- 
sioni di  quelli  in  Italia ,  il  Principe  Alberto  avrebbe  voluto  contenersi  a  modo 
da  non  dispiacer  ad  alcuno  de'  due  partiti;  ma  invece  questo  contegno  di  sua  poli- 
tica non  soddisfece  loro ,  e  si  rendette  egli  egualmente  sospetto  ;  per  lo  che  fu,  non 
senza  ingiustizia,  qualificato  non  già  nomo  prudente  e  neutrale,  invece  il  più  gran  ca- 
balista dì  que'  tempi  :  e  perciò  Carpi  ora  fu  occupata  dai  francesi  ed  ora  dagli  im- 
periali. Nella  Raccolta  delle  lettere  de*  Prìncipi,  FoL  2.  fogl,  74.  si  legge  una 
lettera  di  Alberto  Pio,  diretta  a  Monsignor  Giberti  in  data  25  aprile  1522,  per 
giustificazione  dell'  essersi  egl^ontenuto  neutrale ,  e  dell'  aver  incontrato  di  tutti 
la  inìmicisia.  Nel  1527.  AlAso  da'Este  s'ebbe  di  Carpi  l'intero  dominio,  rice- 
Tendone  poscia  da  Carlo  V.  la  formale  investitura,  e  rimanendone  cosi  spogliato  il 
naturale  Principe ,  che  per  diritto  l' aveva  avuto  da'  suoi  maggiori.  Alberto  viveva 
allora  in  Roma  chiuso  in  Castel  sant'angelo  con  Clemente  VII.  a  cagione  del  noto 
orribile  sacco  :  poi  da  questo  Pontefice  fu  inviato  al  re  di  Francia ,  che  onorollo 
dell'  ordine  di  san  Michele  e  del  grado  di  suo  ambasciatore  al  Pontefice  prenominato. 
Morì  Alberto  a  Parigi  nel  gennaro  1531.  Questo  Pio  aveva  scritto  contro  gli  errori 
di  Erasmo  e  di  Lutero.  Pochi  uomini  nel  secolo  XVI.  si  distinsero  al  par  di  lui 
per  accuratezza  d' ingegno ,  per  finezza  d'  accorgimento ,  per  grandezza  e  magnani- 
mità d'  animo  :  egli  promosse  con  ogni  maniera,  più  che  fu  possibile,  le  scienze  e  le 
belle  arti.  Possedè  naturale  facondia ,  che  piaceva  e  persuadeva  ad  un  tempo  :  eb- 
be robusta  complessione ,  aspetto  maestoso  insieme  e  legj'iadro  ,  tratto  amabile  e 
Mavì  maniere.  Meriterebbe  la  vita  di  questo  Principe  esser  descritta  estesamente. 
Degli  elogi  di  esso  sono  piene  le  opere  degli  scrittori  contemporanei.  Sepulveda  ne 
pubblicò  I'  apologia  :  una  medaglia  ad  onore  di  lui  coniata  è  nel  Museo  Mazzuc- 
chelliano.  TiaABOscai.  Biblioteca  Modenese.  —  Muratori.  Jnnali  d^ Italia»  —  Luta. 
Famiglia  Pio  di  Savoia. 

(461)  Gio.  del  Carre//o ,  marchese  del  Finale,  ricco  posseditore  di  beni  nel 
Lodigiaoo.  condusse  in  moglie  Gioevra  di  Alessandro  Bentivoglio.  Andrea  Doria,  prin- 
cipe di  Melfi,  suo  padrino,  lo  presentò  a  Carlo  V.  Intervenne  alla  coronazione,  come 
capo  del  soo  nobile  casato ,  coli'  accompagnamento  di  molti  signori  e  conti  della 
famìglia  ,  e  con  alquanti  domestici  suoi  ,  tra' quali  il  Marchese  di  Ceva,uo  Signore 
di  casa  Scaranza,  il  quale  donò  all'  Imperatore  alcuni  cavalli  turchi  di  gran  prezzo. 
Giovio  lo  rammemora  nelle  storie .  nominandolo  Federico  invece  di  Giovanni.  In 
età  di  33  anni  mori  alla  guerra  di  Tunisi.  Sahsovuio.  Delle  case  illustri  d*  Italia 
foL   208. 

(462)  Gonzaga  Alessandro  ,  de'  Conti  di  Novellara,  colonnello  al  servizio  di 
Carlo  V.  Fa  desso  che  a  sue  spese  riscattò  Gian  Francesco  Pico  della  Mirandola 
caduto  nelle  mani  degli  imperiali  al  sacco  di  Roma,  e  che  restituì  alla  Repubblica 
di  Venezia  un  ambasciatore ,  caduto  in  quella  circostanza  suo  prigioniero  :  fu 
desso  che  nel  rimandarlo  salvo  ed  onorato  dimostrò  animo  generoso  e  di  vendicarsi 
nobilmente  dell'affronto,  che  da  un  condottiero  de' Veneziani  aveva  ricevuto,  por- 
tando desolazione  in  Novellara ,  nel  passaggio  eh'  ei  fece  per  raggiungere  il  Duca 
d'  Urbino  generale  della  Lega.  Il  perchè  dal  Senato  di  quella  Repubblica  fu  punito 
il  condottiero,  ed  il  Gonzaga  aggregato  alla  nobiltà  veneta  correndo  l'anno  1530. 
Eletto  a  generale  della  cavalleria  italiana  per  recarsi  in  Ungheria  contro  il  Turco; 
ma  in  Napoli  moriva  lo  stesso  anno.  Litta.  Famiglia  Gonzaga. 
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(463)  Gonzaga  Federico,  marchese  V.  poscia  Duca  1.  di  MantOTi,  il  quale 
a  JiciaiiDove  addì  ne  prese  il  governo,  era  egli  nato  l'anno  1500.  Ancor  gio^iudto 
diedesi  al  meftier  delle  armi  e  condottosi  agli  stipendi  del  Papa  militò  con  fortuoi. 
Egli  in  cuor  suo  aveva  alimentato  la  simpatìa  per  la  corte  di  Francis  ,  e  Frao- 
Cesco  I.  per  affezionarlo  al  proprio  partito  gli  aveva  inviato  il  collare  dell' ordiDc 
di  san  Michele  ;  ma  postosi  invece  al  servigio  di  santa  Chiesa  e  fatto  gcoerale  di 
Leon  X.  sostenne  con  valore  diversi  incontri  di  guerra  ,  e  poscia  sotto  Clemea- 
te  VII.  seppe  così  bene  difendere  Pavia  (1522),  assaltata  da  Lutrech  generale  dei 
Francesi ,  da  essere  quella  sua  difesa  lodata,  come  una  delle  più  singolari  e  mira- 
bili :  perciocché  fu  sua  la  gloria  d' avere  rovesciato  sotto  a  quella  città  la  prospe- 
ra fortuna  delle  armate  francesi  in  Italia  :  laonde  il  Castiglione  in  una  lettera  seri- 
veva;4li  :  che  non  ave%'a  ad  invidiare  la  gloriosa  fama  ad  alcun  capitano  de' suoi  tem- 
pi. In  tutte  le  guerresche  fazioni  ,  cui  intervenne,  si  conservò  la  meritata  sppro- 
vazione  di  esperto  e  valoroso  capitano  Carlo  V.  (1528)  io  fece  suo  capitao-geoe- 
rale  ,  e  trovandosi  a  Barcellona  (4529)  egli  conciliò  le  differenze  tra  l'Imperatore  ed 
il  PonteGce  nella  conclusione  del  celebre  trattato,  che  prese  nome  da  questi  cittì. 
Il  dì  20  novembre  del  detto  anno  venne  egli  in  Bologna  per  ritrovarsi  vicioo  ai 
due  nominati  Monarchi  ;  ne  parti  dopo  che  Carlo  V.ft  coronato  imperatore  (1  $30} 
per  riceverlo  a  Mantova  con  ogni  dimostrazione  d'onore,  ove  in  premio  de* fedeli 
servigi  prestatigli  veniva  insignito  con  solennissima  cerimonia  di  un  nuovo  titolo,  e 
cioè  di  Marcheie  diventava  Duca  di  Mantova.  Altra  volta  (1532)  ebbe  ad  albergare 
pannicoli  lo  stesso  Imperatore  ,  allorquando  questi ,  come  credesi ,  il  poetico  lerto 
clouavn  airAriosto.  L'  anno  seguente  tolse  per  moglie  Margherita  Paleologa,  figliuola 
del  marchese  di  Monferrato ,  onde  perciò  quello  stato  «  per  sentenza  dello  Iolp^ 
ratore  (  eiiclusi  il  Duca  di  Savoia  ed  il  Marchese  da  Salozzo  )  perveoae  allaDacale 
casa  Gonzaga.  Federico  è  rammemorato  da  molti  storici  quale  Prìncipe  di  noltd 
merito,  di  animo  grande,  che  alle  politiche  e  militare  TÌrtù  univa  ramare  delle 
leiiere  e  delle  arti;  libéralissimo  ne  premiava  i  coltivatori  e  fu  ammiratore  del  mira- 
^ì^iioso  Ti/iano,  a  cui  commise  e  da  coi  ottenne  lodatissinie  pitture.  Adoperò  loche 
Giulio  Rumano  per  architetture  e  per  dipinti  ,  siccome  al  rinomato  palagio  del  T. 
Ne  abbiamo  una  recente  erudita  illustrazione  del  nobile  e  chiarissimo  coote  D'Ateo 
(^ARLO.  Storia  delle  vite  e  delle  opere  di  Giulio  Pippi  romano.  Mantova  1838  /« 
Jol.  fig.  E  neli*  interessante  libro  di  esso  prelodato  conte  D'  Arco.  Della  economi 
politica  del  Municipio  di  Mantova  ,  a*  tempi  in  cui  si  reggeva  a  repubblica^  pre- 
messa una  relazione  de*  diversi  Governanti  fino  all'  estinzione  di  quello  de'  Oov 
zaga  ,  corredata  di  documenti  autentici  per  gran  parte  inediti,  Mantova  fniflH 
Mezzeiti  1812  in  8.  si  legge  :  il  titolo  di  Duca  accordato  a  Federico  gli  cn'^'>^ 
r  orgoglio,  la  eredità  del  Monferrato  ne  aumentò  la  potenza  ,  e  per  arabidue  quesu 
titoli  montato  in  superbia  pretese  che  il  lussureggiare  della  sua  corte  posto  >  ^' 
ragone  delle  prime  d'  Europa  non  iscapìtasse.  L*  avere  molto  pecunia  impi«;j(a  • 
procurare  splendidissimi  monumenti  d*  arte  alla  patria,  potè  appo  i  posteri  io;lKt- 
gli  la  accusa  di  prodigo,  ma  non  impedì  allora  che  gli  animi  dei  cittadioi  ioa^pnu 
per  gabelle,  per  tasse  e  balzelli  ,  di  segreto  odio  si  riempissero,  lamentando  U  po- 
vertà a  cui  gii  aveva  ridotti  la  smoderata  ambizione  del  Principe.  „  Ne' prioci|>al> 
Musei  d' Italia  si  trovano  medaglie  di  questo  Gonzaga  ,  e  vedonsi  anche  iacìse  nt\- 
le  più  volte  lodata  opera  del  conte  cavaliere  Litta.  Famiglia  Gonzaga  eie» 

(Ì64)  Gonzaga  Ferrante  Principe  di  Molfetta  ec.  V.  Nota  (100). 

(165)  Gonzftga  Gianfrancesca  ,  sopra n nomato  Ca^irrW.  Fu  milite  a' fen):i 
dilla  corona  di  Francia  e  con  prodezza  guerreggiò  contro  gl'imperiali  a  Parna 
Maudo  a'  fianchi  dello  zio  Federico  marchese  di  Mantova.  Fu  anche  al  serupo  d'i 
Fiorenti:ii.  Vedasi  quanto  altrove  di  lui  si  è  detto  nella  nostra  cronaca.  Dei  IJ^^ 
sappiamo  che  fuggito  da  casa  si  fece  gran  parligiano  di  Francia  nella  pirrT*  "^' 
Kraurpsco  I  e  Carlo  V.  per  T  estinzione  di  casa  Sforza  e  per  la  pretesa  del  l>u<^-'^ 
di  Milano.  Il  padre    suo    volendosi    mostrar    oss^^uioso    oli*  Imperatore  ripro»"  •* 
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coodotta  del  figliuolo ,  e  lo  bandì  da'  suoi  siati.  Le  cose  di  Francia  essendo'  a  cat- 
tilo partito  ritornò  il  Caginno  alla  paterna  casa,  e  vi  moriva  nel  1539.  Litta. 
Famiglia  Gonzaga,  Tav*  XIF. 

(466)  Per  Gonzaga  Luigi,  detto  il  Rodomonte,  V.  Nola  (104).  Gonzaga 
Luigi ,  signore  di  Borgoforte,  dedicossi  alle  buone  lettere  e  specialmente  alla  poesia. 
Esercitossi  anche  nel  mestier  delle  armi.  Dalla  seconda  moglie  ebbe  tre  figli  come 
lui  letterati.  Nella  Mgnoria  sua  fece  eriger  un  superbo  palazzo ,  con  una  galleria 
di  pitture  rappresentanti  la  storia  della  Casa  Goniaga,  da  cui  prese  gli  argomenti 
il  Campaita.  j^ròorì  delie  famiglie,  le  quali  hanno  signoreggiato  Mantova ,  per  scri- 
vere intomo  ai  Gonsaga  ,  siccome  ricorda  il  Roscelu.  imprese  lib,  3.  fogl,  261. 
Era  quel  palazzo  tanto  bello  e  magnifico ,  che  sino  dai  Papi  ed  Imperatori  ,  di 
passaggio  per  Mantova  ,  veniva  visitato  :  in  esso  il  suddetto  Gonzaga  attendeva  ai 
suoi  geniali  studi  ed  alla  coltura  dell'  animo  suo  nobilissimo  e  virtuoso.  Dicesi  esser 
egli  mancato  di  vita  nel  1546.  Affò.  Nelle  notizie  preliminari  alla  vita  di  Luigi 
Gonzaga  detto  il  Rodomonte»  —  Bittihelu.   Lettere  ed  arti  Mantovane,  pag,  84. 

(467)  Pico  Gianfrancesco ,  Principe  della  Mirandola  ,  era  nato  nel  1470, 
e  nipote  del  celebre  Giovanni  Pico  ,  appellato  la  fenice  degli  ingegni.  Non  fu  egli 
inferiore  alio  zio  per  acutezza  di  mente ,  per  estensione  di  dottrina  :  forse  supe- 
rollo  nel  saggio  uso  che  ne  fece ,  durante  il  corso  di  sua  vita ,  a  mille  disastri 
soggetta.  Succeduto  (1499)  al  padre  suo ,  Galeotto  Pico  ,  nel  dominio  della  Miran- 
dola, ebbe  a  sostener  i  diritti  suoi  contrastatigli  dal  fratello  Lodovico,  prelendeute 
al  paterno  dominio,  e  fu  costretto  a  cederlo  (1502)  per  forza  d'armi:  essendo  il 
fratel  suo  marito  di  Francesca  Trivulzio ,  figliuola  del  famoso  Giacomo  Generale  di 
Francia.  Ucciso  in  guerra  Lodovico  (1509)  la  moglie  ed  i  figli  si  tennero  fermi  al 
possesso  della  Mirandola  sino  all'  assedio  famoso  per  cui  fu  presa  da  Giulio  II.  il 
quale  a  quella  signoria  restituì  Gianfrancesco  ,  che  di  nuovo  scacciato  dal  Trivulzio 
ne  fece  ancora  riacquisto,  e  la  possedè  sino  a  che  Galeotto  Pico  suo  nipote  (1533) 
lo  sorprese  e  co'  figliuoli  perde  la  vita  con  tragico  e  inusitato  fine.  Fu  dunque  egli 
costretto  condur  li  giorni  suoi  tra  tumulti  e  triste  vicende ,  e  cangiar  spesso  viag- 
giando il  suo  soggiorno.  Delle  infelici  sue  peripezie  scrisse  Gian  Francesco  medesi- 
mo nella  Fita  di  Fra  Savonarola ,  e  vedasi  anche  1'  Aif  aseo.  Fita  di  Pico  etc. 
GxEALDi.  Opere  ete.  e  Tiraboscbc.  Biblioteca  Modonese  T.  5.  pag.  111  ,  112. 
Non  fuvvi  uomo  dotto  dell'  età  sua  ,  che  non  lo  tenesse  in  altissima  slima  :  molti 
fecero  elogio  al  sapere ,  alla  probità  ed  altre  virtù  ond'  era  egli  fornito.  Il  Sado- 
j.iTOf  Epistolae  Fol,  i.pag.  360,  confessa  non  aver  conosciuto  a' suoi  giorni  Prin- 
cipe alcuno  ,  che  sapesse  si  ben  congiungere  la  forza  colla  ragione ,  il  potere  colla 
modestia,  la  religione  coli' armi.  Lasciò  varie  opere  teologiche  e  filosofiche ,  e  singo- 
larmente si  lodano  le  sue  poesie  per  dottrina ,  erudizione  ,  armonia  ed  eleganza  :  il 
ritratto  di  questo  Pico,  dipinto  da  Andrea  Del  Sarto,  era  già  nella  galleria  de'  quadri 
del  marchese  Cospi  di  Bologna  ,  siccome  alla  nota  (329)  si  è  per  noi  riferito. 

(468)  Trivulzio  Gian- Francesco  ,  del  ramo  de'  Marchesi  di  Vigevano,  e  dei 
conti  di  Musocco  ,  fu  gran  cacciatore  e  falconiere  del  Ducato  di  Milano  ;  stette  un 
tempo  al  militar  servigio  di  Francesco  I.  poi  di  Carlo  V.  che  per  la  pace  del  1530 
gli  confermò  i  privilegi  e  le  signorie  ch'ebbe  e  perde  per  le  guerre  sino  allora  succe- 
dute. Invitato  ad  assistere  alla  imperiale  coronazione,  ricevette  il  comando  di  cento  ca- 
valli leggeri.  Litta.  Famiglia   Trivulzio  di   Milano   Tav.  III. 

(469)  Trivulzio  Giovanni ,  dell'  estinto  ramo  di  Borgomanero ,  Porlezza  e 
Boiano  ,  per  sue  aderenze  non  gli  fu  difficile  nella  pace  seguita  iu  Bologua  ricon- 
ciliare la  sua  famiglia  col  Duca  di  Milano ,  e  poter  riaverne  li  beni  e  feudi ,  che 
per  guerre  aveva  persi  o  ceduti.  Litta.    Trivulzio  di  Milano  Tav,  II, 

(470)  Dal  Ferme  Giano  f  veronese,  il  quale  fu  continuamente  al  servizio  di 
Carlo  V.  comandando  un  reggimento  di  milizia  ,  ed  impiegato  da  esso  in  tutti  li 
fatti  d'  armi  contro  i  Francesi.  Assistè  alla  coronazione  dell'  anzidetto  Imperatore. 
Dal  Verme   Giovanni   suo  fratello  fu  parimenti  arruolato  nelle  milizie  Cesaree  col 
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comando  di  una  compagnia ,  poi  di  un  reggimento  di  cavaU«iggteri«  Lm*.  tamigla 
Dal  Ferme  di  Ferona,  Tav,  Ili. 

(471)  Vedasi  la  nota  (16)  cui  aggiungeremo  ool  Sioovxo.  Fita  il  Aadnc 
Daria  f  tradotta  da  Jmolfini  Uh,  11.  pag^,  137  come  ,y  mentre  il  Doria  itelte  a 
Bologna  con  l'Imperatore  fu  colmato  da  S.  M.  di  ogui  sorta  di  favore  et  gntii; 
perciocché  con  nuovi  capitoli  venne  condotto  con  quindici  galere  pagale  al  soldo 
di  S.  M.  e  chiamato  sempre  nei  consigli  importantissimi  ;  e  il  giorno  della  coro* 
nazione  dell'  Imperatore  fu  spontaneamente  da  essp  invitalo  a  trovarsi  preieote  i 
quella  cerimonia.  Le  quali  cose  tutte  mostrano  chiaramente  non  esser  onore  alcuno 
tanto  grande  ,  del  quale  S.  M.  Cesarea  non  lo  reputasse  degoiuimo ,  ne  voUe  ia 
modo  alcuno  comportare  che  mai  s' inchinasse  a  baciargli  il  ginocchio  „ . 

CAPKLLoifi.  Fita  del  Principe  Andrea  Doria  pag,  47,  48.  Il  Doria  avert  già 
settaot'  anni  quando  condusse  Cesare  in  Italia  ed  a  Bologna ,  dove  questi  eoo  so- 
lenoissiroa  pompa  fn  coronato.  E  quivi  dimorando  vi  concorrevano  Signori  et  Prìo* 
cipi  d' Italia  ,  molli  de*  quali  comparsero  bene  adomati ,  sontuosi ,  et  eon  le  gesti 
delle  loro  corti  riccamente  vestite.  Ma  il  generale  (  Doria  )  fu  uno  di  quelli  che 
v'  andò  in  abito  molto  parco  et  rimesso ,  honorato  di  gloriosi  fatti  et  degaissÌDe 
atiooi,  senza  che  gli  fosse  mestieri  dover  usare  per  honorarsi  di  simili  vane  pompe.  „ 

RicHEa.  Fie  des  André  Doria.  Lorsque  1*  Empereur  fut  arrivé  a  Bologne  il  eo- 
Toya  chercher  Doria  ,  lui  dit ,  qu'  il  assìstat  aux  conferences  que  lenir  devoil  potr 
la  paìx  d'Italie,  qu' il  Taidat  de  ses  conseils,  l'invita  à  se  trouver  à  la  ceremoaic 
de  son  couronnement  parmi  les  principaux  officiers  de  V  empire.  Charles  crojoit 
qu'  il  ne  pouvoit  assez  faire  d'  hooneur  à  ce  grand  homme. 

Andrea  Doria  godeva  molta  riputazione  e  la  stima  anche  di  Francesco  I.,  il  qoslc» 
sebbene  gì' increscesse  d'averlo  perduto,  per  li  motivi  addotti  dal  Guicdirdini» puK 
trovandosi  quel  Re  coli'  Imperatore  gli  disse  :  onorate  e  tenete  caro  il  Doria,  perche 
avete  in  lui  un  prudente  capitano  :  così  i  biografi  del  Doria ,  tra'  quali  Gou>iio 
OiusEPPs.  Andrea  Doria,  articolo  biografico  nel l' /eono^rq/Sa  IlaUana,  MUmo,  U- 
catelli  1843  fol.  LXXl, 

(472)  Carli  Attilio.  V  uliimo  degli  Sforza  (inferito  nel  Presagio,  Hilwf. 
CarUtti  ÌÒZI  )  pag,  90  e  seg.  Capitolo  FI,  descrive  il  Duca  Sforza  malatliccio 
a*  piedi  di  Carlo  V.  per  discolparsi  dalle  false  imputazioni  e  per  essere,  come  fot 
reintegrato  dello  Stato  sno.  Da  quel  punto  1*  esistenza  del  Ducato  di  Milaoo ,  dice 
il  signor  Carli ,  somigliò  all'  agonia  di  nn  povero  da  molti  uini  inchiodato  ad  ino 
schifoso  giaciglio. 

(473)  Li  Banchieri  e  Cambiatori  tenevano  botteghe  nell' anzidetlo  f «rf/Vv 
de'  Banchi^  il  quale ,  siccome  avvertivaai  alla  nota  (340)  ,  fu  rifabbricato  eoo  di- 
segno  di  Jacopo  Barvzù  da   Pignola, 

(471)  Le  botteghe  di  orificeria  erano  allora  tutte  raccolte  nella  nomiasia 
strada  degli  Orefici ,  come  per  la  maggior  parte  tì  sono  in  giornata ,  aocorcliè  al- 
cune sìrnsi  sparse  in  altri  luoghi  della  città,  per  innovazione  non  anivcnalmeote 
approvata  e  contraria  all'  antica  usanza. 

(475)  Queste  e  le  altre  iscrizioni  si  leggono  nel  Bis.  Nioar.  Annali  di  Bo- 
logna ete, 

(476)  Dalla  Residenza  de' Calzolari  fu  àtnùxaimX^  Calzolerìe  :  tMi  ogni  arte 
manuale ,  dove  aveva  propria  Residenza ,  per  lo  più  col  nome  sno  dava  nome  alla 
strada  :  intorno  a  che  può  all'  opportunità  vedersi  il  libretto  di  Lìsasolu  Cikv 
(  Salaroli  Carlo)  Origine  delle  Porte  ^  Strade,  Borghi,  Contrade  ^  Pie,  Pifo^f 
Piazzale ,  Seliciate  ,  Piazze  e  Trebbi  delC  inclita  città  di  Bologna  etc,  hi  P'' 
sarri  1743  in   12. 

(177)  Il  Mercato  di  mezzo  è  una  delle  strade  più  eentrali  e  più  freqorotaie 
della  città.  Manca  di  portici ,  quali  ai  hanno  io  altre  molte  strade ,  e  quali  >> 
questa  sarebbero  necessari  pel  concorso  continuo  di  popolo ,  ebe  tutto  gioroo  n 
transiu  in  vicinanza  della   grande  pìazu.  Fu  raddrìzzau  a'  tempi  della  ùpon»  » 
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GioTaoDi  II.  Bentif  ogiìoj  che  ia  un  caumeiito,  già  poito  ad  uso  di  ptlatojo  de'  maiali , 
feee  aprir  una  finestra ,  decorata  di  sculture,  eoa  parapetto  o  ringhiera  ornatissima 
di  ferro ,  onde  da  quel  punto ,  esso  Signore  di  Bologna  e  sua  famiglia,  potesse  ve* 
der  la  corsa  de'  cavalli  barberi.  Corsa  soltanto  oggi  costumata  per  la  festa  di  san 
Petronio ,  afendo  luogo  dalla  porta  di  san  Felice  a  quella  di  strada  •maggio^ 
re.  Anche  quel!'  ornata  finestra ,  per  rimodernare  quel  casamento ,  fu  distrutta 
a*  giorni  nostri ,  e  la  ringhiera ,  venduta  in  piazza  per  ferro  vecchio ,  acquislossi 
dalli  signori  fratelli  Mattei,  che  la  conservano  nella  deliziosa  loro  villa  a  "Vigorso. 

(478)  Secondo  che  notasi  nel  precitata  libretto  :  Orìgine  delle  strade  ee,  la 
Strada  maggiore  è  quella  che  conduce  fuori  la  porla  della  città ,  e  che  instrada  i 
viandanti  per  Roma  capitale  del  mondo.  Secondo  le  vaghe  opinioni  di  moderno 
scrittore  sarebb'  essa  strada  per  altra  cagione  nominata  altrimenti  ;  ma  noi  non 
conveniamo  nei  troppo  alti  e  repentini  voti  di  sua  fervida  fantasia. 

(479)  San  Tommaso  era  detto  di  Strada  maggiore  per  distinguerlo  da  altra 
chiesa  intitolata  a  san  Tommaso  del  mercato» 

(480)  Cartolerìa  nuova  ^  a  distinzione  di  altra  strada  pur  oggi  denominata 
Cartoleria  vecchia  :  e  questi  nomi  ad  ambedue  derivarono  dagli  esercenti  C  arte 
de'  Cartolari, 

(481)  Col  titolo  di  san  Biagio  eravi  una  chiesa  ed  un  ospedale  :  per  le  po- 
litiche vicende,  che  tante  mutazioni  e  distruzioni  apportarono  nel  finir  dello  scorso 
s«oolo  f  r  una  e  1'  altro  si  ridussero  a  casamento  particolare. 

(4  82)  Strada  fra  le  principali ,  anzi  il  corso  pubblico  f  che  prende  nome 
dalla  Basilica  di  santo  Stefano  protomartire,  eretta,  qual  sì  crede,  sopra  un  tempio 
dedicato  ad  Iside ,  siccome  lo  dimostra  una  iscrizione  all'  estemo  infissa  nel  muro 
che  comincia  :  Domixax  .  Isrox.  Vrraxci  •  Questa  Basilica  all'amatore  delle  antichità  in 
ìspecie  cristiane  può  molto  interessare  ,  per  insigni  monumenti  che  essa  contiene  e 
conserva  :  fu  illustrata  da  dotti  scrittori  e  specialmente  sono  a  vedersi  li  libri  di 
PATaicsLu  ,  PuLLUHi ,  Casalb  ,  PaTRAOCHi ,  BiARGOHX ,  quslì  con  assai  erudizione 
ne  notarono  ogni  più  rimarchevole  particolarità.  Dessa  non  è  materia  per  breve 
nostra  nota  :  sibbene  siamo  noi  d'  avviso  eh'  ella  meriterebbe  oggigiorno  ,  dietro  la 
scorta  dei  libri  sopraccitati  e  di  altri  ancora  ,  una  più  completa  illustrazione. 

(483)  In  una  porzione  del  Palazzo  Sampieri,  con  eleganza  modernamente 
ornalo  nell'  interno ,  stava  già  la  prima  Gabella  vecchia  o  Dogana ,  che  in  tempi 
posteriori  fu  poi  altrove  trasportata. 

(484)  MoHTALiAifi  Ovidio.  Le  antichità  piti  antiche  di  Bologna  ristrette  in 
due  libri  ^  intitolati  il  Colosso  e  gì'  Hìs tarici  spinti.  Bologna  Zenero  1651  in  8. 
pag,  37  dice  :  la  via  di  presente  chiamata  le  chiazzature  cioè  clavature  ci  pone 
avanti  agli  occhi  li  maestri  che  lavoravano  e  vendevano  le  mazze  ,  che  in  latino  si 
chiamano  clavae.  E  nel  precitato  libretto:  Origine  delle  strade  di  Bologna  etc,  quella 
si  chiama  Ruga  delle  Clapature,  perchè  stavano  anticamente  in  essa  i  lavoratori  delle 
clave  o  masze  ferrate. 

(185)  I  Palavzi  della  nobilissima  famiglia  Pepali  sono  distinti  in  antichi  e 
nuovi  :  li  primi  fabbricati  da  quel  Taddeo,  che  fu  signore  di  Bologna  :  gli  altri  ri- 
modernati su  antica  fabbrica  ,  che  fu  prima  di  essi  Pepoli  :  poi  ridotta  a  Collegio 
Gregoriano  :  in  fine  ritornata  in  proprietà  de'  Pepoli  medesimi ,  che  vi  fecero  di- 
pingere solla  scala  le  gesta  di  esso  famoso  Taddeo  con  questa  iscrizione. 
Tabdevs  Pcpvi.vt  A  Popvi<o  BoKOir.  pRurcBPS  xuorrva  iv.  kal.  sbptbm.  ciooocczxiix. 
—  A  BaVEDiCTO  XII.  VxcARrrs  Apostolxcvs  comnaxATva  vn.  kal.  APRn.is  ciacocxL. 

(186)  Via  de*  Toschi  fu  detta  dal  cognome  di  bolognese  famiglia,  che  v'  a- 
veva  sue  case  :  tant'  altre  vie  presero  la  denominazione  loro  da  varie  famiglie  an- 
tiche e  nobili ,  delle  quali  molte  ora  estinte. 

(487)  Piazzala  de'  Calderìni  appellata  parimenti  dal  nome  della  casa  di 
citinia  fMlrizia  famiglia. 
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(488)  Il  corpo  di  san  Domenico  li  rinterra  nel  marmoreo  bobukoIo  gii 
descritto  e  la  testa  di  esso  santo  rinchiusa  dentro  un'antica  teca  d'argento, e que»u 
lavorata  in  figure  a  niello  ed  a  Tari  ornamenti.  Se  ne  ha  la  dcscrìsione  per  T  open 
del  P.  McLboiri.  jttU  e  wumorì9  delta  p'Ua  di  san  Domenico,  Bolopm.  elai,  /. 
voL  n.  pag.  338. 

(489)  La  gentiliiia  Cappella  Guidoni  ^  dedicata  alla  Madonna  del  Rourio, 
contiene  pitture  assai  pregevoli;  in  essa  fa  data  sepoltura  al  oelcbratiniiBo  pittore 
Guido  Beni  f  ed  alta  rinomata  pittrice  EÙsaietia  Siranip  come  ne  ricorda  qottU 
iscriiione  in  muro  scritta. 

Hic.  lACKT.  GvzDO  Riviva,  wr  EutABBiTA  Snuon  —  vxxir.  Gvzdo  a.  lxvu.  oun.  ir. 

K.  SIPT.  A  MDCLU.  —  VIXIT.  EliSABITMA.    A   XXVI.    OBnT.  T.  K.  SEFr.  A.  MMnXV.  —  UUXkL 
TVMVLVS.    CCHBRU.    UC«   CI.4VSIT.    MUMAK  —  OVIDOnS    aaun.  QVI.  QVOQVK.    BTfTA.  TBUT. 

—  SIC.   DVD   PICTOaAK.    QVAS.    HOV.    MXMàCWLk     IVMXIT  —  TIT&.     BOC.  UT  TTXTLO.   tfJQlU 

■oas.  Form.  —  HAVimAi.  Guioorrva  vcrvs  spiTAruvM.  mviomn.   m.  ctsath.  a. 
MDoocvm.  —  VT  QvoavM  enfiai»  —  luioais  arvs.  iv   scpvLcao.    svo.   conannr 

—  IPSK.    QVOD.    aaUQWM.    SaAT.    TITVIiO,    BOHCSTAUrr. 

(490)  In  una  Belatione  Mss,  che  noi  pft««i^i«mA  tra  le  altre  cose  ia  copii, 
tratta  da  sincrono  autografo  si  legge:  l'Imperatore  con  la  spada  nuda  toccita  li 
testa  di  chi  voleva  esser  cavaliere  :  e  dioevagli  :  Eslo  miles  :  ma  allora  faroao  tanti 
i  chieditorì  affollati  intorno  a  lui ,  quali  dicevano  :  Sire,  Sire,  ad  me ,  ad  me ,  cbe 
egK  costretto  e  stanco ,  sudando  persino  nella  faccia  ,  per  togliersi  da  qaelb  alca, 
inchinò  sopra  tutti  la  spada ,  ed  esprimendosi  verso  i  cortigiani  colle  parole  :  w 
puedo  mas,  per  finire  soggiunse:*  Estote  milites  :  estote  milites,  todos,  todos:  e 
così  replicando ,  gì'  instanti  si  partirono  cavalieri  e  contentissimi. 

Colle  debite  forme ,  e  con  imperiali  diplomi  questi  bolognesi  forono  da  Cario  V. 
creati  Cavalieri  e  Conti  paktini 

▲Idrovaodi  Annibale.  Cavalutii  Floriano. 

Bargellini  Antonio  Blaria.  Dolfi  Loca. 

Bargellinì  Gaspare.  Gliisilieri  Giorgio  Maria. 

Bianchi  Giovanni  Battista.  Goizadiai  Alessandro. 

Bolognetti  Giovanni  Battista.  Malvasia  Cosiamo. 

Canonici  GiovannL  Piatesi  Bonifacio. 

Castelli  conte  Antonio.  Ratta  Francesco. 

Castelli  Nicolò.  Roffeni  Gandolfo. 

E  furono  Cavalieri  parimenti  cretti  in  quei  giorni  da  Clemente  "VII.  li  scgneoli: 

Bianchi  Ghioolfo.  Boltrigari  Giovanni  Battista. 

Bianchini  Emilio.  VolU  (dalla)  Achille. 

(491)  Tra  \i  Paggi  o  scalchi  o  staffieri  dalla  nobiltà  bolognesi  dati  a  corteg- 
gio di  Cario  V.  troviamo  i  seguenti  nomi.  Polidoro  Castelli ,  Alessandro  Ca*if^'i  • 
Alessandro  Sassoni ,  Giulio  Felicini ,  Bonibcio  Piatesi ,  Antonio  Legnaoi,  Gabrieli^ 
Guidetti ,  GiambattisU  Sampieri ,  Ulisse  e  Scipione  Goazadini ,  G'uY>Umo  Griffoni , 
Antonio  Bentivoglio  »  Alfonso  Fantuzii ,  Lodovico  Isolani ,  Filippo  Mauoli ,  Ful^w 
Marescalchi,  Astorre  Foacarari,  Ercole  Magnani,  Marcello  Bianchini»  FlorìaDoMai- 
veni.  —  Avevano  essi  uniformemente  una  veste  di  drappo  cremisi  a  liste  bìiocbe, 
con  pennacchietti  bianchi  galanti,  medaglie  al  collo  magnifiche  dorate,  e  soialtaU  »■ 
pontale&si  d'  oro  :  un  saio  di  broccato  d'  oro  e  guaraimento  di  raso  bianco  >  ^ 
rosate ,  brache  di  vduto  cremisino ,  e  così  le  scarpe  eoa  ricami  d*  oro.  Spat^  *■ 
fianchi ,  cioè  daghe  o  stili  eoa  pugnali  e  foderi  d*  argento  smaltali  :  erano  tatù  ^' 
l'età  dai  20  ai  35  anni. 

(492)  Alcuni  storici  notarono  che  il  peso  della  corona  e  del  manto  iop^ 
riale  era  un  cento  e  trenta  libre. 

(493)  Per  la  Belatione  Mss,  più  volte  dUU  descrìvesi  che  il  let^  >  >>  "^ 
dormiva  Sua  Maestà,  si  vedeva  soltanto  copei lo  d'un  panno  di  broccato  d'oro  nffio 
sopra  ricdo ,  grandissimo,  lungo  e  largo  sino  a  terra ,  quale  veniva  a  coprire  (fii** 
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il  Ietto  Steno  con  an  baldacchino  sopra  del  medesimo  broccato.  Una  gelosia  intorno  al 
medesimo  letto  era  formata  a  gnisa  di  balaustri  e  tutta  dorata,  quale  era  discosta  da 
esso  letto  on  braccio  circa  ;  credesi  posta  fosse  per  causa  delli  cani,  o  forse  ancora 
perchè  non  vi  si  appoggiasse  nessuno. 

(494)  Nella  precitata  Belazione  Mts.  è  cosi  descritta  la  tapola  :  Il  qua- 
dretto dove  mangiava  Sua  Maestà  era  molto  bello ,  di  legname  lucente ,  non  so  di 
che  sorte  si  fosse ,  sopra  il  quale  eravi  un  sopraccielo  di  broccato  simile  a  quello 
del  letto  con  quattro  fiocchi ,  e  copertori  d' oro  e  di  seta  cremisina  ;  poi  dietro , 
dove  si  appoggiava  con  le  spalle  vi  era  parimenti  un  panno  medemamente  di  detto 
broccato  d' oro  simile  ;  ma  stava  in  più  luoghi  da  sua  posta  :  e  ponevasi  sempre 
nella  stanza  prossima  dove  era  il  letto  :  cioè  in  quella  dove  V  Imperatore  soleva 
mangiare.  Per  lo  più  dimorava  l'Imperatore  in  due  stanze,  tra  le  altre  che  erano 
assegnategli,  ed  aveva  parimenti  due  salette  da  passeggiare  verso  la  corte  di  esso  pa- 
lazzo ed  un  corridoio  verso  la  Corte  della  Guardia  delli  Tedeschi  :  eran  tutte  le 
stanze  addobbate  di  panni-arrazzi  bellissimi  di  Fiandra  di  lana  e  di  seta  finissima. 
£  dove  si  riposava  Sua  Maestà  erano  delie  careghe  bellissime  coperte  ed  ornate  di 
velluto  con  franza  d' oro  intomo ,  e  di  seta  cremisina  con  li  suoi  vasetti  e  palle 
d' oro  e  con  li  suoi  tappeti  di  velluto  in  terra  sotto  ai  piedi. ,, 

(495)  Non  troviamo  segnati  li  nomi  de'  Cardinali  prescelti  ad  assistere  alla 
mensa  di  questo  solenne  giorno  :  rilevasi  dal  contesto  della  Cronaca  nostra  esservi  sta- 
to certamente  il  Cardinale  Ippolito  de'  Medici. 

(496)  Per  un  Manoscritto  di  Ricordi  si  ha  :  che  dal  Senato  bolognese  fe- 
cesi  a  Carlo  Y.  un  presente  di  zuccheri  fini  in  pani  libbre  155  cioè  pani  N.  7f. 
zuccheri  grossi  libre  250  entro  sei  bacili  d'argento:  libbre  110  cera  tra  torcie  e 
candele  :  fagiani  paia  20  ,  pernici  100,  cervi  2  ,  lepori  4,  olio  d'ulive,  legna,  ed 
altri  generi  da  consumo. 

(497)  Gambara  {da)  Massimiliano  figliuolo  di  Gioan-Galeazzo  e  della  ce- 
lebre Veronica  signora  di  Correggio.  Fu  levato  al  sacro  fonte  dall'  imperatore  Mas- 
similiano che  gì'  impose  il  suo  nome.  Nelle  guerre  sostenute  da  Carlo  V.  ebbe  ca- 
rico di  portargli  lo  stocco  e  di  servirlo  per  lo  spazio  di  oltre  quarant'  anni.  Rossi. 
Elogio  storico  £  illustri  Bresciani  pag,  262. 

(498)  Priore  del  Collegio  aeLeggisti^  quale  intervenne  alla  capella  papale, 
coronazione  e  cavalcata ,  fu  il  dottore  Agostino  Berò ,  uomo  dotto ,  eloquente  ora- 
tore, di  cui  si  hanno  notizie  nel  Douri.  Cronologia  pag,  131.  —  Fautuzu  tom.  2 
pag.  103.  Rettore  de^i  Scolari  oltramontani  e  lettore  di  medicina  trovasi  esser 
stato  in  quell'anno  1530  un  Pietro  Caroicier  spagnuolo. 

(499)  Albketihi  BAETBOLOMax,  Calalogus  omnium  Doctorum  Collegiatorum  in 
artibus  liberalibtu  et  in  facultate  medica,  incipiendo  ab  anno  1156  scholarum  bo- 
moniensium  ,   edilus'ob  lohanne  Bapt,  Lavatio.  Bononiae  tip,  I*cob,  Monti  1664  in  4. 

(500)  Privilegia  palatinatus  Caroli  V,  Imp,  prò  Collegis  Doctorum  Artium 
et  Medicinae  Gymnasii  Bononiae  die  24  februarii  1530.  E'  citato  questo  impe- 
riale decreto  dall' Oaukimi.  Notizie  de^li  Scrittori  bolognesi  pag,  812.  —  Ghxsbixi. 
Cronaca  mss,  1530  in  data  dell'anzidetto  giorno. 

(501)  Tra  le  iscrizioni  che  leggonsi  nell'adornamento  di  legname,  ond' è 
composto  il  magnifico  Teatro  anatomico  dell'antica  Università  di  Bologna,  si  ha 
ancor  questa  :  Carolus  Y.  romait.  gxrmaricvs  imp.  cassaio  diademati  aonoiriAa 
munMiTvs.  DOCToa.    aoKOV.    collegio   rALAToroavM    comitvm    titvlo  ac  digsitatk 

MOSCSTAViT  AUSO   DOM.    MOXXX.    V.    KAL.    MAETII. 

(502)  V  Università  o  Collegio  degli  Artisti  classificavasi  nelle  nazioni  ita- 
liana ed  estema.  L' italiana  comprendeva  le  classi  Lombarda ,  Romana ,  e  Toscana. 
L'  esterna  era  divisa  in  due  classi  oltramontana  ed  oltramarina.  Le  nazioni  avevano 
uu  capo  o  Rettore  e  li  Priori  mensuali;  la  nazione  oltramontana  conteneva  in- 
oltre due  Presidenti  o  Procuratori ,  che  stavano  in  rango  dopo  i  primi.  Di  tali 
di%i»ioni  può  aversi  maggiore  contezza  nelle  Costituzioni,  tAggi  e  Bif ormante  dello 
Studio  pubblico,  più  volte  date  alle  stampe. 
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(503)  CoUegio  di  Dottori  jirtitti ,  cioè  Medici ,  Chirargi ,  Matautid ,  Fh 
losofiy  e  Filologi  ete.  ▲  questo  Colli;gio    apparteonero   anticaoMate  Mondmo  l'i* 
I  natomico  ,  Zaccaria  V  erborario ,  Pietro  dalle  ferite ,   Fercellino  il  fiiioo ,  RoUndo 

[  chirurgo ,  tigone  medico,  TVii/^eo.  ipocrastista,  Jacopo  di  Brebiano  detto  il  noez/fv, 

Taddeo  Aldarotti  ,  novello  Ipocrate  :  e  più  presso  a  noi  Uìiste  Jtdropandi  il  natu- 
ralista  ;  Marcello  Malpigld ,  medico  anatomico  e  botanico ,  ed  altri  tali  di  rìpati- 
lione  europea  :  non  nominando  qui  li  filosofi  e  filologi ,  tra'  quali  il  doUissioo 
JSeroaldo. 

I  (504)  1}9\V  Ajxdobi,  Dottori  bolognesi  e  forestieri  ec.  e  dal  precitato  eatalop 

dell' Albeatim  e  dalle  notizie  del  FAirruui   rileviamo  i  seguenti  nomi  de' Dottori 
»  Artisti ,  che  furono  allora  condeoorati  di  quell'  imperiale  privilegio. 

•  Amaseo  Romolo.  Gandolfi  Giovanni. 

i.  Angelo  da  Parma.  Gherardi  Virgilio  Franoeioo. 

Baisi  Andrea  da  Ferrara.  Ghino  Luca  da  Croara. 

f  Biagi  Giovanni.  Magnani  Andrea. 

[  Bianchi  de'  Giovanni  Andrea  di  Parma.        Monte  (del)  Panfilo. 

|l  Bianchini  Lodovico.  Monti  Luca  da  Faenia. 

^  Ben  ti  voglio  conte  Andrea.  Paoini  Iacopo  Milanese. 

[  Boccadiferro  Lodovico.  Paleotti  Cammillo. 

Buono  (dal)  Girolamo.  Pellegrini  Pompeo. 

I  Bonfioli  Domenico.  Piccinino  Angelo  d'Angleria. 

Campeggi  Benedetto.  Pietramelara  Giacomo. 

i  Domenico  da  Pianoro.  Kighi  Giacomo  Girolamo. 

F  Fasanini  Filippo.  Ringbieri  Lodovico  Giacomo. 

Fasanini  Giacomo.  Rizzi  Galeazzo  dalla  Massa. 

Faustini  Bartolommeo  di  Modena.  Salvi  Giacomo. 

Fava  Antonio  Francesco.  Scrìbonari  Marco. 

Filotento  Giovanni  da  Urbino.  Teodorico  Giovan  Battista  da  Pirni. 

'  Flaminio  Giovanni  Antonio.  Vitali  Lodovico. 

(505)  Privilegium  imperatorie  Caeolx  Y.  equiti  aurato  Nicolai  de  Ceiullo 
Datum    Bononiae  die  24   mensis   februarii  anno    Domini    1530.  imptrti  Hottrì  et 

^  aliorum  vero  Regnorum  nostrum  XV»  —  Caeolus:  ad  neandatum  Cesareae  tt  C^O" 

licae  Maiestatis  pp»  m.  j41s.  Faldesius  :  e  questo  privilegio  è  riportato  dal  Ov* 
SBLU.  Cronaca  mss.  di  Bologna  voL    14.  pag.  237.   a   212. 

(506)  GioWo.  Historie.  Uh,  XXFH,  tom.  1.  pag.  199  edizione  àtata. 

(507)  Privilegium  imperatorie  Caroli  V.  Germanicae  Natiomi ,  Boaomee  sta- 
denti  etc.  Datum  Bononiae  die  pigesima  quinta  mensis  februarii  anno  Domini  tu, 
Caeolits  etc.  «-  Motu-Proprio  Clbmbvtis  P.  P.  VII.  Germanicae  Ifetioni  Bono- 
niae studendi,  Datum  etc,  desumptum  es  Registro  supplicationem  Jpost.  et,  coorr 
ai  ha  pel  libro  :  Prìvilegia  a  Sacratiss-  Imperator,  et  Rom,  Pontific.  GermesÀcot 
Nationi  Bononiae  studenti  ^  indulto  etc,  Bononiae  tjp.  Rossi  1061.  m  6*  fH- 
6.  ad  92. 

(508)  Gozzadini  Cammillo ,  di  famiglia  nobilissima  bolognese,  era  ancor  ^ 
Tane  quando  militò  (1507)  col  grado  di  capitano  perEmmanuele  re  di  PortogtUo, 
da  cui  Tenne  creato  cavaliere.  Colonnello  di  fanti  per  Giulio  IT.  si  trovò  alla  spedi- 

'  zione  contro  ai  Bentivoglio ,  de'  quali  era  capitate  nemico,  e  insieme  ad  Ercole  Mi* 

rescotti,  fu  primaria  cagione  della  rovina  in  Bologna  del  palazzo  beotivoleieo»  c"' 
reputavasi  il  più  bello  e  più  magnifico  d' Italia.  Da  esso  Pontefice  fecesi  por  to<« 
cavalier  il  nominato  Gozzadini,  che  lo  servi  in  altre  militari  azioni,  come  conti- 
nuò al  servizio  della  Santa  Sede  sotto  Leon  X  e  Clemente  VII.  Il  GouadiDÌ  k 
degli  Anziani  (1515),  Podestà  di  Medicina  (517),  vice  Governatore  di  Re^^^r  ' 
Commissario  Pontificio  a  Cento  e  Pieve  (1521),  uno  de' Dieci  della  guerra  (i^)^)i 
di  nuovo  degli  Anziani  (1524  e  1525),  Senatore  (1528),  poi  nominato  da  Qemeau 
VII.  Gonfaloniere  di  Giustizia.  Sostenne  altre  primarie  cariche  e  sempre  scrU«" 
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vìva  nimiciiia  alla  famiglia  Bentivoglio ,  contro  cni  più  volte  rombalteado  ebbt*  a 
respinger  li  tentativi  che  alcuni  di  quella  famiglia  adoperarono,  onde  ricuperare 
la  perduta  signoria  della  patria.  Celebre  è  la  sua  coiilestazioue  col  generale  An- 
tonio de  Leyva,  e  la  generosa  risposta  che  a  questo  diede.  Cammillo  ebbe  il  feudo  di 
Zappoliuo  (1580)  col  titolo  di  contea.  Mori  in  Bologna  (1532)  in  età  d'  anni  cinquan- 
tadue,  e  venne  seimlto  nella  chiesa  della  Misercordia,  entro  una  cappella  si  legge  la 
sua  iscrizione.  Riedificò  la  chiesa  di  san  Bartolommeo ,  ov'è  l' orna tissimo  portico  con 
intagli  in  macigno  de'  Formigini ,  a  porta  Ravegnana  ,  la  quale  fu  in  seguito  jus- 
patrouato  de' suoi  discendenti.  Egli  ben  meritò  della  patria  col  brando  in  guerra, 
col  consiglio  e  con  l'ardire  in  pace.  Aveva  il  palazzo,  sno  a  strada  sant'Isaia  , 
quello  che  ora  è  casa  de'  signori  Facchini.  Condusse  in  moglie  Violante  Casali ,  che 
generosa  e  benefica  (1546),  essendo  rimasta  Vedova  e  fattasi  devota  a  sant'Ignazio 
Loiola  ,"per  essa  avvenne  l' introduzione  d<)^Gesuiti  a  Bologna.  Estratto  da  Litta. 
Famiglia  Goxtadtni  di  Bologna  io»,  FI/,  in  cui  è  il  ritratto  a  colori  del  sunnomi- 
nato Gozzadini  —  Doltx.  Cronologia*  Famiglie  nobili  di  Bologna  pag»  387. 

(509)  Lupari  Mare  Jntonio^  discendente  da  famiglia  nobile,  stabilita  in  Bo- 
logna per  un  Luparo  Bononi  da  Lucca ,  il  quale  essendo  consigliere  di  Castruccio 
Castracane ,  e  cadutogli  in  disgrazia ,  riparò  nella  nostra  città  con  due  figliuoli  per 
fuggire  lo  sdegno  del  signore  o  dominatore  assoluto  della  sua  patria.  Doun.  Cronolo- 
gia delle  Famiglie  di  Bologna,  pag,  482. 

(510)  Vedasi  la  nota  (331).  •  . 

(511)  Il  puro  diletto ,  che  sentesi  per  le  opere  di  hé\e  Arti,  è  coti  espres- 
so dal  eh.  GiORDAHX  Pietro.  Panegirico  ad  Antonio  Canova  ìuKrìio  ne\  voi,  4.  degli 
leniti  di  lui  stampali  in  Milano,  Silvestri,  1842  in   16  da  pag,  284  a  286.  — 

„  Grande  obbligo  abbiamo  dunque  alle  Arti  ;  dacché  elle  portando  a  noi  il  meglio 
dell'  età  passate ,  e  congiungendo  la  nostra  all'  avvenire ,  riparano  in  qualche  modo 
alle  ingiurie  della  natura  ;  e  alcuna  parte  di  vita  alle  umane  generazioni  prolunga- 
no ;  quando  ciò  che  a'  mortali  è  più  caro ,  la  vista  della  bellezza  e  la  memoria  del- 
le virtù  ,  sottraggono  dalla  comune  morte.  Oltreché  elle  rallegrano  la  presente  vita 
di  piacere  sopra  tutti  squisito  e  desiderabile  :  giacché  net  diletti  materiali  si  logorano 
gli  organi  ;  la  sensazione ,  come  semplicissima,  ba  unità  senza  varietà  :  perciò  scarso 
e  fugacissimo  il  godimento ,  e  malamente  prossimo  al  fastidio  ;  e  dai  piaceri  acutis- 
simi ai  dolori  brevissimo  confine.  Tardi  seguita  il  godere  alle  fatiche  luuge  nello 
investigare  le  tracce  sparse  del  vero ,  per  trovarne  e  comporne  concetto  nuovo  :  né 
senza  assai  travaglio  riduci  il  vario  all'  uno ,  che  pur  d' ogni  scienza  è  il  fine.  Ma 
se  contempli  una  bella  opera  delle  arti,  puoi  senza  tua  fatica,  e  quanto  vuoi  lun- 
gamente, godere  U  varietà  composta  ad  unità:  e  in  quella  imitazione  del  naturale, 
e  non  dell'  ovvio  e  manchevole ,  ma  scelto  e  compiuto  e  raro,  appaghi  a  un  tratto 
la  inqoieta  brama  dell'ottimo;  cui  dalle  intenzioni,  non  meno  che  dagli  effetti, 
della  natura  trasse  e  raccolse  l'artista.  Onde  questa  dilettazione  tranquilla,  facile, 
costante ,  schietta  si  sente  esser  quella  che  meglio  di  tutte  contenta  l' animo  ;  e  più 
convenevolmente ,  senza  stancare  lo  esercita.  La  quale  tanto  più  degnamente  lo  eser- 
cita e  lo  oontenta  in  quanto  1'  uom  considerando  si  accorge  che  essa  lo  nobilita  ;  e 
sopra  la  povera  condizione  de' bruti,  o  degli  uomini  poco  distanti  da  bruti,  lo 
esalta  :  ai  quali  vede  la  materiale  voluttà  estinguersi  presto  solitaria  nel  corpo  dove 
si  accese  ;  mentre  il  piacere  intellettuale  trapassando  e  propagandosi  reciproco  dal- 
l' uno  all'  altro  dei  godenti ,  da  uno  a  molti ,  da  una  ad  altra  moltitudine ,  si  mol- 
tipliea  e  si  aumenta  ;  quasi  lume  che  raccenda  ad  un  grande  splendore  più  lumi  : 
e  cosi  diviene  efficace  e  grato  strumento  a  promuovere  e  mantenerne  quel 
viver  sociabile  al  quale  sente  1'  uomo  di  essere  da  natura  chiamato  e  disposto  : 
nel  quale  i  doni  della  musica ,  della  poesia ,  del  disegno  fecero  i  primi  vestigi. 
Poiché  non  é  cosa  tanto  valevole  a  coogiungere  di  affezione  gli  uomini ,  quanto  il 
partecipare  agli  stessi  piaceri  ;  quando  ninno  possa  dalla  compagnia  temere  divisioni, 
cioè  difflinozione  del    godimento.  E  quantunque  al  genere   umano  (  di  cui  solo  é 
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proprio  r  amore  del  bello  ed  il  desiderio  del  vero  )  iia  uo  processo  V  aMendere  da 
questa  prima  civiltà ,  ehe  diremo  poetica  ,  alla  sdeatifica  ;  la  quale  deve  alarlo  al 
possesso  della  politica  (  dalla  qual  sola  avremo  pieno  e  sicuro  godimento  delia  pri- 
ma e  della  seconda  ):  rimane  pure  alle  arti  d' immagioaiione  questo  vintag^io  sopra 
le  scienze  ;  che  delle  scienze  può  bensì  la  moltitudine  imperita  (  mediaote  V  opera 
altrui  )  aoqubtare  profitto  e  comodo ,  ma  diletto  non  può  :  che  riserbalo  oeces* 
sanamente  a  pochi ,  è  punito  d' invidia  e  di  nimicizie  ;  laddove  dalle  arti  grauo>e 
può  deliziare  anche  l'indotto,  che  non  sia  stupido  o  rozzissimo,,    ..... 

(512)  TfRABoacHi.  Notitie  degli  Artitii  Modoneti  pag,  61.  —  Vasasi.  V'ua 
di  Antonio  da  Correggio,  —  Mkhos.  Opere  FoL  3.  pag,  144.  —  PtrBOiLiovi.  Jtf^ 
morie  di  Antonio  Allegri  da  Correggio,  ricordano  che  in  questi  giorni  Federico  Gon- 
zaga donò  due  quadri  del  famoso  Corregj^io  alla  Maestà  di  Carlo  V.  Per  memorie  ms». 
si  ha  che  dal  Cardinale  Lorenzo  Campe^  a  questo  Imperatore  donate  furono  minia- 
ture del  celebre  Giulio  Clovio  di  Croazia ,  il  quale  era  stato  scolare  di  Giulio  Ro* 
mano  ed  il  quale  ritornando  dall'  Uugherìa  in  Italia  erasi  accolto  dal  nostro  Cardinale 
e  protetto,  perchè  avesse  campo  di  perfezionarsi  nell'arte.  Nel  sacco  di  Roma  il  Ciovio 
patì  prigionia  e  disagi ,  liberato  ,  per  voto  vestì  1'  abito  religioso  e  ritirossi  a  Man-  ^ 
tova.  Cavalieri.   Biblioteca  de*  Canonici  di  S,  Salvatore  p»  15,  17. 

Air  Imperator  Carlo  ed  a  Clemente  Pontefice  presentossi  anche  Francesco  Àlamuf 
di  Ferrara ,  eccellente  grammatico  ,  coltivatore  delle  matematiche,  e  calligrafo  sira* 
ordi Dario.  Egli  fu  che  pubblicò  le  osservazioni  eopra  il  Petrarca,  la  ricckenà 
della  lingua  italiana  sopra  il  Boccaccio ,  ed  altre  opere  coi  tipi  del  Biarcolini , 
d*  Aldo  ,  del  Gherardi ,  etc.  Il  valor  suo  nello  scrivere  con  rara  elegaaza  diverte 
forme  di  caratteri  d'  ogni  sorta  è  attestato  dall'  Aacrriro.  Lettere,  Voi,  2.  f.  )0i 
edizione  di  Parigi,  ove  scriveva  ad  esso  Alunno  che  la  Torre  di  Babele  ooo  fu  li 
varia  in  liogue,  quante  son  diverse  le  maniere  de'  caratteri  composti  e  ritratti  dalla 
diligenza  del  vostro  paziente  ingegno ,  la  penna  del  quale  dipinge  le  cose  oiouie  e 
scolpisce  le  grandi  :  e  lo  Imperatore  Magno  (  Carlo  Y.  )  in  Bologna  (  non  dice  %t 
nel  1530,  1532  o  1537.  La  lettera  è  datata  in  quest'ultimo  anno)  spese  tallo  un 
giorno  in  contemplare  la  grandezza  dell'  opera  vostra  ,  meravigliandosi  di  vedere 
scritto  senza  abbreviature  il  Credo  e  V  In  principio  nello  spAzio  di  un  daoaro ,  ri- 
dendosi di  Ser  Plinio  che  favoleggia  di  non  so  che  Iliade  d'Omero  rinchiusa  io  va 
guscio  di  noce.  Stupì  anche  Papa  Clemente  nello  spiegargli  poi  i  cartoni  mirabili, 
oude  Jacopo  Salviati ,  addocchiando  alcune  maiuscole  ornate  di  fogliami ,  disse  : 
Padre  Santo,  mirate  queste  dai  pennacchi.  E  lo  stesso  Alchwo.  Della  febhnca  iti 
mondo  lib,  X,  nuomamente  stampata.  Venetìa  Sansovino  1568  in  fol,  a  peg,  1^^ 
JH,  1107  ricorda  „  Clemente  VII.  nel  tempo  che  era  con  l'Imperatore  alla  pre- 
senza di  molti  Signori  e  gran  Prelati  dissemi ,  eh*  egli  veramente  giudicava  ,  eh'  io 
portassi  il  vanto  di  quanti  scrittori  mai  furono,  e  di  quanto  adoperaisero  peasa 
giammai. 

(513)  Vasari.  Vita  di  H.  Propertia  de' Rossi,  seultriee  bolognese,  —  Boaciiii. 
//  Riposo  etc,  —  CicooNAEA.  Storia  della  scultura,  —  YanafAHi  e  TcaAMSCii.  ilo- 
tizie  degli  artuti  modonesi,  —  SAironAaT.  Accademiae  Pictor,  etc,  —  L«  Comti.  Ce- 
binets  de  singularités,  voL  1.  etc.  ^  Goni-GAimaLLari.  Notizie  degC  Intagliatori.  - 
MAStHi.  Bologna  Perlustrata  ed  altri  scrittori  bolognesi ,  tra*  quali  1'  Alummi.  Ittr^ 
zione  delle  cose  notabili  di  Bologna:  che  dice  questa  famosa  scultrìoe  esser  iìglA 
di  Gio.  Martino  Rossi  da  Modena ,  perciò  i  modonesi  la  posero  tra'  loro  artisu  ; 
ma  r  avere  essa  avuto  il  padre  modonese  non  basU  per  toglierla  a  Bologna ,  doTe 
è  assai  probabile  che  sortisse  i  natali ,  e  dove  poi  è  certo  che  crebbe ,  s' istmi  » 
oltenne  celebrità.  Vizzari.  Historie  di  Bologna  libro  XI,  pag.  1.  sotto  Tanoo  1531 
nota  che  mori  Properzio  de'  Rossi ,  gentildonna  bolognese ,  la  quale  per  le  »«»' 
vigliose  opere  in  duro  marmo  ,  da  lei  con  dotta  mano  intagliate ,  meritò  di  »vat 
celebrata  fra  i  più  degni  scultori  dell*  età  sua.  Si  ha  un  Discorso  alt  Aceedmie  di 
belle  arti  in  Bologna  detto  il  22  giugno  1839,  dal  chitrìssimo  forlivese  coote  San 
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Artohio.  Delia  9Ìta  e  delle  opere  di  Maria  Propertia  de*  tfossi^  teuUrice  Bolognese, 
che  vide  poi  U  luce  in  Bologna  tip*  della  Foìpe  1830.  "^éX*  Mbumdi  Roma  1839 
N.^p.  9  e  10  parineoti  si  ha  per  l'egregia  tigDora  Raggi  Sovia.  La  Fila  di  Properzta 
de*  Mossi ,  COD  ritratto  di  quella  inciso  :  ed  altro  ritratto  divèrso  assai  vederi  nella 
Iconografia  Italiana,  Milano  editore  Antonio  Locatellì  1 H4 1 ,  con  un  articolo  biogra- 
fico della  prenominata  celebre  scoltrice  segnato  colle  initiali  S.  D. 

(514)  Tasaei.  Vite  eie.  La  misera  donna  era  innamoratissima  di  un  bel  gio- 
Tane,  il  quale  pareva  che  poco  di  lei  si  curasse  :  era  invidiata  dal  pittore  e  scultore 
Amico  Aspertioi,  il  quale  sempre  disse  male  agli  operai  delle  cose  scolpite  da  lei,  e 
fece  tanto  il  maligno  ,  che  pagaroola  a  vilissimo  preuo. 

(515)  Ìm  Chiesa  e  Ospedale  della  Morte  furono  soppressi  :  e  le  rendite 
applicate  al  grande  Ospedale  detto  della  Vita,  Nella  prinui  edizione  del  Vasari  ter- 
mina la  vita  di  Propenia  con  queste  parole.  ,,  Et  per  onorarla  pure  di  qualche 
memoria ,  le  fu  posto  alla  sepoltura  il  seguente  epitaffio. 

Si  quantum  naturae ,  artiquae  Propertia  ,  tantum 

Fortunae  debeat,  muneribusque  virum, 
Quae  nane  mersa  jacet  tenebrìe  ingloria ,  laude 

Aequasset  celebres  marmoris  artifices, 
Atlamen  ingenio  vivido  quod  posset  et  arte 

Foeminea  ostendunt  mormora  sculpta  memu, 

(516)  Vasari  dice,.  Sodo  nel  nostro  libro  alcuni  disegni  della  mano  di  costei 
(  Propcrzia  )  fatti  di  penna  e  ritratti  dalle  cose  di  Raffaello  da  Urbino  molto  buo- 
ni ,  ed  il  suo  ritratto  si  è  avuto  da  alcuni  pittori  che  furono  miei  amicissimi.  Si 
diede  Propenia  ad  intagliare  stampe  in  rame  (  ed  il  Saffi  precitato  la  dice  scolara 
nel  disegno  di  Marc'  Antonio  Raimondi  famoso  incisore  ) ,  e  ciò  fece  fuor  d'  ogni 
biasmo  e  con  grandissima  lode.  Finalmente  alla  povera  innamorata  giovane  ogni 
cosa  riesci  perfettamente  eccetto  il  suo  infelicissimo  amore  „ .  Presso  la  bolognese 
famiglia  Bianconi  conservasi  di  lei  un  ritratto  al  naturale  modellato  da  Alfonso 
Lombardi  o  Cittadella,  il  quale  a  piccola  dimensione  fu  inciso  in  rame  dall'egregio 
signor  Antonio  diarchi  e  posto  innanzi  al  libro  di  Costa  Paolo.  Properùa  de*  Ras- 
si,  rappresentatione  tragica,  Bologna  tip.  Cardinali  e  Frulli  1828  in  4. 

(5X7)  Descritione  di  alcuni  minutissimi  intagli  di  mano  di  Properzio  de' Rossi, 
Bologna  tip,  di  Emidio  Dall'  Olmo  1829  infoi,  fg.  L'illustratore,  segnato  in  fine 
colle  lettere  G.  B.,  è  il  chiarissimo  professore  d'archeologia  e  dottor  Girolamo  Bian- 
coni. I>à  egli  notizie  di  un  prezioso  gioiello  posseduto  dalla  bolognese  patrìzia  fa- 
miglia Grassi  e  menzionato  dall'  Oelahoi.  Abecedarìo  pittorico  all'articolo  Properxia 
de'  Rossi,  Tale  gioiello  si  può  ammirare  pur  oggi  presso  il  nobilissimo  e  coltisrimo 
cavaliere  signor  conte  Cammillo  Grassi  ,  che  lo  conserva ,  non  tanto  come  insegna 
dell'  illustre  sua  famiglia ,  quanto  per  la  preziosità  e  squisitezza  dell'  arte.  E'  una 
aquila  imperiale  a  fili  d' argento  formata  in  quel  lavoro ,  che  dicesi  a  filograna 
e  con  bel  comparto  sono  in  essa  disposti  e  legati  a  giorno  undici  noccioli  di 
pesca  ,  ed  una  croce  di  bosso ,  con  entrovi  finissimi  intagli  figuranti  la  Vergine  e 
gli  Apostoli.  Per  l' indicato  libro  e  per  la  incisione  in  rame ,  che  ne  trasse  il  va- 
leste signor  Gaetano  Canuti ,  può  meglio  che  dalle  parole  nostre  il  lettore  averne 
solficiente  idea ,  e  più  esatta  senza  dubbio  chi  osservi  il  raro  monumento  presso 
il   cortese  posseditore. 

(518)  Non  sappiamo  ove  esista  questo  nocciolo  cosi  figurato  e  di  cosi  com- 
plicati e  stupendi  lavorì:  è  meraviglia  se  pur  ne  rimane  alcuno  nel  Gabinetto  delle 
gemme  della  I.  R.  Galleria  di  Firenze.  Vasart,  Annotatore,  edizione  di  Firenze  Passigli 
e  eompm  alla  Nota  5 pag,  390  dice:  consertasi  un  nocciolo  di  ciriegia,  sul  quale  è 
scolpita  con  mirabile  esattezza  una  gloria  di  Santi,  e  vi  si  contano  circa  sessanta 
minutissime  teste.  Se  questo  è,  come  pare,  lavoro  della  Properzia  potrebbe  additarsi 
per  r  intaglio  il  più  complicato  e  minuto  che  oggi  si  conosca  di  lei  :  vero  è  che 
ù  distinse  in  tal  genere  anhe  un  certo  Ottaviano  Jannella  ascolano  fiorito  nel  s^ 
colo  XVII.  intorno  al  quale  vedasi  il  precitato  Rica.  Memorie  Artistiche  etc. 
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(519)  le  Iodi  date  alle  piccole  ÌDcisioni ,  ne'  nocciooU  dcicritli  «  diedero 
UDÌmo  a  Propenia  per  mezzo  del  marito  a  chiedere  agli  operai  del  tempio  di  su 
Petrooio  una  parte  di  quel  lavoro  da  eseguirsi  in  marmo  per  ornamento  delle  tre 
porte  della  prima  facciata.  Gli  operai  furono  di  ciò  contentissimi  ogni  volti  ch'ella 
(acesse  vedere  loro  qualche  opera  condotta  di  sua  mano.  Ond'  ella  fece  subito  al 
conte  Alessandro  de' Pepoli  un  ritratto  di  Gnissimo  marmo,  dov'era  il  conte  Guido 
suo  padre ,  di  naturale  ;  la  qual  cosa  piacque  infinitamente  non  solo  a  coloro ,  ns 
a  tutta  la  città  ;  e  perciò  gli  operai  non  mancarono  di  allogarle  una  parte  di  quel 
lavoro ,  nel  quale  ella  fini  con  grandissima  meravìglia  di  tutta  Bologna,  un  le^* 
dri&simo  quadro ,  dove  (  perciocché  era  ella  in  quel  tempo  come  si  è  detto  era  io- 
namorata  )  fece  la  moglie  del  maestro  di  rasa  di  Faraone ,  che  innamoratasi  di  Giu' 
seppe ,  quasi  disperata  del  tanto  pregarlo ,  all'  ultimo  gli  toglie  la  veste  d' attorno 
con  una  donnesca  grazia  e  piucchè  mirabile.  Fu  quest'  opera  da  tutti  riputiU  bel- 
lissima 9  ed  a  lei  di  gran  soddisfazione ,  parendole  con  questa  figura  del  vecchie 
Testamento  avere  isfogato  in  parte  1'  ardeotissima  sua  passione.  Vasaii. 

(520)  Non  sembra  esatto  quanto  scrisse  YAiAai.  f^ita  di  Propenia  ete.  cioè 
eh*  ella  non  volse  lir  altro  mai  per  conto  della  fabbrica,  e  non  appoggia  quei 
biografo  a  sicure  prove  l' invidia  di  Amico  Aspertini ,  uomo  di  strano  e  biturro 
umore  ,  ma  forse  non  tanto  maligno  da  far  pagare  a  sì  vile  prezzo  le  opere  di 
lei  :  perciocché  secondo  le  partite  de'  Registri  di  questa  Fabbrica  di  san  Petronio, 
riportate  nelle  annotazioni  12  e  14.  parte  II.  della  illnstrazione  delle  Seidtun  ddU 
Porte  di  san  Petronio  eie.  citata  alla  nostra  nota  (341)  ai  ha  che  Properzia  esegui 
altri  lavori  sopra  modelli  del  Tribolo  negli  anni  1535  e  1526,  e  forse  è  di  lei 
stessa  queir  altro  basso  rilievo  che  ,  nella  stanza  prima  di  delta  Fabbrica  ,  si  vede 
rappresentare  la  regina  Saba  al  cospetto  di  Salomone,  descritto  dal  Cirognara  e  dit 
Saffi.  Certamente  poi,  come  il  suddetto  Vasari  scriveva,  fere  ancor  dia  due  Aogdt  di 
grandissimo  rilievo  ,  e  di  belle  proporzioni  già  posti,  contro  sua  voglia  però,  dcUi 
medesima  Fabbrica;  quali  si  crede  sieno  quelli  poscia  allogati  lateralmente  all'AssuDti 
del  Tribolo ,  nella  undecima  cappella  della  summentovata  Basilica.  E  qui  dobbiano 
anche  uotare  come  il  ritratto  del  Conte  Guido  de'  Pepoli ,  scolpito  da  Propenia 
de'  Rossi,  non  sia  veramente  quello  sinora  indicato  dalle  Guide  di  Beìogna,  e  qoeUo 
che  di  tutto  tondo  vedesi  nella  prima  stanza  della  fabbrica  di  essa  Basilica  Petro- 
niana ;  ma  invece  si  debba  ritenere  l' altro,  intagliato  dalla  detta  scultrice,  a  ba» 
rilievo  in  fino  marmo  ,  con  maestrevole  artificio  e  somigliantissimo  alla  effigie  di  Ini 
espressa  nella  medaglia,  che  ne  fece  lo  scultore  Sperandio  di  Mantova  :  siceooe  ar- 
verte  opportunamente  il  eh.  filologo  e  poeta  conte  GiOTAiiiri  MAacaim.  Kemontrtc. 
Bologna  tip  Sassi  e  Fonderia  Amoretti  1842,  nella  circostanza  d'  essersi  per  bella 
e  insperata  ventura  ,  sono  circa  sei  mesi ,  rinvenuto  quel  basso-rilievo  nella  nufoi* 
fica  villa  del  marchese  Guido  Taddeo  Pepoli,  posta  di  mezzo  i  suoi  vastitfioii  t^ 
nimenti  della  Palata.  A  corredo  della  suenunciata  memoria  evii  per  iocisiooe  a  eoa* 
tomi  la  predetta  effigie  da  Properzia  operata  a  riscontro  della  medaglia  di  Speras- 
dio  ;  ed  il  busto  suindicato  ora  si  crede  essere  il  ritratto  del  conte  Filippo 
Pepoli,  figlio  dell'anzidetto  conte  Guido  seniore,  da  noi  ricordato  alla  nota (351). 
Ma  chi  amasse  meglio  delle  particolarità  erudirsi  intomo  al  sullodato  hasso-riliefO 
di  Properzia,  legga  la  memoria  eraditissima  del  soprallodato  Marchetti. 

(52 1)  La  Chiesa  di  san  Giovanni  Evangelista  è  detta  in  monte  per  esser 
posta  sopra  luogo  elevato  ed  eminente  :  é  antichissima  e  eeleberrima  :  dicesi  fooditi 
da  san  Petronio  Vescovo  :  fu  più  volte  rifabbricata  ed  ampliata.  Apparteneva  ai 
Canonici  Lateranensi,  Alidosz  e  Masinx.  Chiese  di  Bologna  etc.  Potevasi  altra  volta 
visitare  come  una  gallerìa  di  pitture ,  giacché  oltre  alla  tavole  ricordate  nelle  se- 
guenti note,  vi  erano  altresì  dipinti  d'Ercole  Grandi  da  Ferrara:  il  gran  quB<iro 
che  figurava  misticamente  la  instituzione  del  Rosario  di  Domenico  Zaapierì ,  detto 
il  Oomenichino  ,  il  quale  oggi  s'  ammira  nella  P.  Pinacoteca  :  vi  hanno  por  aoro 
nella  prcdetu  chiesa,  oltre  alle  tavole  del  Costa  e  del  Francia,  altri  quadri  di  Gio. 
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Franresco  Barbieri ,  appellato  il  GuercÌDo ,  del  Gennari  ano  tcolare ,  di  Fk>anccscd 
Gessi  allievo  di  Guido  e  di  altri  etc. 

(522)  Due  tavole  di  Lorenso  Cofte ,  pittore  ferrarese ,  ancora  si  vedono  nella 
predelta  chiesa  di  san  Giovanni  in  monte:  una  nella  cappella  Hercolaoi,  ov'è  figurata 
la  Vergine  col  Bambino  in  irono,  corteggiata  dalli  Ss.  Possidonio,  Agostino  ec.  di  disegno 
grandioso  ,  e  di  forte  colorito  :  1'  altra  vedesi  nello  sfondo  del  coro  e  rappresentante 
nella  gloria  celeste  la  Madonna  col  Dio  Padre,  divìn  Figliuolo  e  sotto  san  Giovanni 
Evangelista ,  Agostino  Vescovo ,  Vittorio  ec.  Il  paese  vi  è  dipinto  con  tale  finezza 
e  bella  gradaiione  di  tinte  ,  e  con  effetto  di  aerea  prospettiva  io  guisa ,  che  pare 
opera  di  pennello  diligentissimo  fiammingo. 

(523)  Nel  primo  aitare  alla  sinistra  di  chi  entra  nella  chiesa  suindicata  è  dì 
Giacomo  Francia  quel  Cristo,  io  umana  forma  d' ortolano  apparente  alla  Maddalena, 
dipioto  con  tanta  bellezza  e  fusione  di  colori ,  che  da  taluno  si  attribuiva  opera  , 
non  di  questo  bolognese  pittore  ,  ma  delle  prime  cose  fatte  dal  celebre  Giorgione 
da  Castel  Franco.  Dallo  stesso  Francia  erano  stati  a  fresco  coloriti  ne'  pilastri  rin- 
quanl'  otto  ritratti  di  Pontefici ,  Cardinali ,  e  Vescovi ,  e  venivano  da'  pittori  di 
sovente  studiati  ;  ma  essi ,  come  accadde  purtroppo  di  altre  siffatte  pitture ,  furono 
barbaramente  coperti  dal  bianco  di  calce  o  rovinati ,  ed  ora  non  si  conosce  di  essi 
più  alcuna  traccia. 

(524)  La  tavola  dipinta  da  Pietro  Perugino^  per  la  cappella  Vizzani  in  san 
Giovanni  in  Monte ,  rappresenta  la  Vergine  col  Bambino  in  gloria  con  Angioletti 
e  Serafini  :  nel  piano  di  spaziosa  campagna  sono  le  figure  in  piedi  dell'  Arcangelo 
Michele ,  della  sante  Caterina  ed  Apollonia ,  e  di  san  Giovanni  Evangelista.  È  lo- 
data specialmente  per  la  venustà ,  grazia ,  ed  espressione  celestiale  delle  teste ,  per 
la  posa  leggiadrissima  di  ogni  figura,  per  la  lucidezza  delle  tinte,  per  assai  fina  ese- 
cuzione anche  nella  parte  del  paese  :  sicché  estimasi ,  tra  le  più  pregiate  opere  di 
lui ,  e  veramente  di  rara  bellezza.  Nel  1796  fu  trasportata  a  Parigi ,  e  del  1815 
restituita  alla  città  di  Bologna ,  ove  fa  bella  mostra  di  se  nella  P.  Pinacoteca. 

(525)  Qanti  scrissero  intorno  alla  vita  ed  alle  pitture  di  Raffaello  Sanzio  da 
Urbino  encomiano  grandemente  la  tavola ,  su  di  che  egli  dipinse  la  santa  Cecilia  in 
mezzo  ad  altri  quattro  Santi.  Siccome  quella  suddescritta  del  maestro  Perugino,  cosi 
anche  questa  di  Raffaello  scolare  fu  a  Parigi  ,  dove  levata  dalla  tavola  venne  posta 
in  tela  a  preservazione  de'  tarli ,  che  in  alcuni  punti  1'  avevano  offesa.  S' ammira 
oggi  eon  altri  capi  d'  opera  de'  pittori  bolognesi  nella  P.  Pinacoteca  di  Bologna* 
Si  hanno  molte  copie  di  questo  capo  d'  opera  e  singolarmente  una,  della  grandezza 
metà  dell'  originale ,  eseguita  da  Giulio  Pippi  Romano  si  vede  nella  R.  Galleria  di 
Dresda  :  una  nella  dimensione  stessa  dell'  originale  prelodato  fu  fatta  da  Guido  Reni 
per  la  chiesa  di  san  Luigi  de'  Francesi  in  Roma  :  altra  da  Giacomo  Cavedone  che 
era  nella  Quadrerìa  Hercolani ,  ed  altre  di  pittori  incerti ,  quali  chiameremo  senza 
nominarli  antichi ,  per  distinguerli  dai  moderni ,  che  a'  giorni  nostri  più  copie  ne 
trassero  :  e  tra  questi  viventi  sono  da  ricordarsi  1*  inglese  Traiano  Wallis  ,  Gustavo 
Baumgarten  di  Dresda  ,  Francesco  Gagna  di  Vercelli ,  e  le  due  copie  che  fece , 
r  ora  defunta  pittrice  bolognese  ,  Carlotta  Gargalli.  Vi  sono  altresì  diverse  incisio- 
ni (  non  parlando  delle  rare  di  Maro'  Antonio  ,  e  del  Bonasone  ) ,  ma  niuna  cor- 
risponde allo  stile  e  carattere  della  stiipend|i  originale  pittura  ;  non  eccettuata  pur 
la  incisione  con  gran  magistero  di  bulino  operata  dal  celebre  Mauro  Gandolfi,  il  cui 
pregiato  disegno  in  acquarello  fu  poscia  acquistato  e  si  conserva  da  S.  E.  il  signor 
Principe  D.  Clemente  Spada.  Mentre  scriviamo  questa  nota  Monsieur  Bellay ,  per 
commissione  del  celebre  Monsieur  Thiers  ,  una  copia  nella  grandezza  di  poco  meno 
metà  dell'  originale  eseguisce  a  colori  in  acquarello ,  e  con  tratteggi  finissimamente 
condotti  a  matita,  dimostrando  quel  sapere  di  artista  valente,  quale  egli  è,  e  quale 
per  altre  siffatte  copie  si  procacciò  bella  rinomanza. 

(526)  Sono    a   vedersi  Vasari  -^  BoaoBxiri  ~-  BAU>iiinccz  —  Comolu  — 
Lajtsz  —   QuATaamma  na'  Quihcy   —  Puhoileohx   ed   altri  biografi  dd   divino 
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Urbinate  9  e  cosi  andie  gli  scrittori  de' Yiaggi  o  Itinerari  d'Italia,  oone  Riciaimovi 
Addissoit  —  CocHiH  —  La  Laudi  —  Yalbet  e  molti  altri,  che  per  brevità  noa  ni^ooo 
qui  ad  uno  ad  uno  nominati. 

(527)  Vasaki.  f^ita  di  Raffaello  «T  Urbino ,  nella  precitata  edizione  fioren- 
tina del  Pattigli  e  Camp» 

(528)  Gì'  instrumenti  musicali  furono  dipinti  da  Gio»  Nanni  da  UMne^tefh 
lare  di  Raffaello  ed  eccellente  in  simil  genere  di  pitture  :  e  forte  di  lui  soo  pare 
gli  altri  ornamenti  nelle  vesti  di  santa  Cecilia. 

(529)  DoLCs.  Dialogo  della  pittura  dice  :  questi  è  uno  de'  più  bei  quadri 
di  Raffaello ,  anzi  divino  ,  che  sorprende  meno  sul  princìpio ,  aumenta  la  sorpresa 
in  progresso  ,  conduce  sul  fine  all'  ammirazione  ;  vero  e  distinto  carattere  ddla  gru 
bellezza.  La  santa  Cecilia  di  Raffaello  fu  lodata  dal  bolognese  pittore  Fraacoco  Al- 
bani. Malvasia.  Feltina  pittrice  Fol.  2  pag,  4 1 .  Zucchi  Giovanni  scultore  ia  eoa 
lettera ,  che  è  nella  raccolta  delle  pittoriche ,  scriveva  al  pittore  Jacopo  da  Poo- 
tomo,  esser  cosa  rara,  e  gli  giura  che  Raffaello  non  fece  mai  meglio  di  detti  open. 
Nella  splendida  edizione  dell'  opera  :  Le  Musée  Francait.  Parìt  1 807.  in  gr,  fd. 
fig,  tra  le  molte  lodi  che  gì'  illustratori  scrissero  per  la  santa  Cecilia ,  si  legge  : 
Panni  les  productions  de  V  art  il  en  est  pea  qui  aient  joui  d' autant  de  cdcbrité... 
Que  Raphael  est  grand  dans  cet  ouvrage..!!l 

(530)  Yasaei.  Fita  di  Ha ff nello  per  non  estendersi  più  a  luogo  riporta 
soltanto  questi  due  versi  : 

Pittgant  tola  olii  referantque  coloribut  ora; 
Ceciliae  ot  Raphael  atque  animum  etplieuit, 

(531)  Il  sommo  Urbinate  inviando  (  15t6  circa  )  la  eoa  tavola  ia  Bologna 
e  tenendo  corrispondenza  amichevole  col  pittore  Francesco  Francia ,  si  piacque  a 
questo  farne  indirizzo ,  acciò  prendesse  cura  che  senza  alcun  danno  fosae  allogata 
nella  cappeUa,  per  cui  era  stata  da  lui  dipinta  ;  dandogli  facoltà  di  rìlocctfla  »  ove 
nel  viaggio  avesse  ella  sofferto,  e  coreggessela  ove  trovasse  alcuna  menda.  Oh  eaenpio 
bellissimo  di  somma  modestia  in  sì  raro  merito  I  Dal  nostro  Francia  fu  gnadcoeflie 
encomiata  quella  pittura  meravigliosa  :  non  ostante  li  detrattori  di  lui  sparsero  voee  « 
eh'  egli  superato  dal  valore  del  gran  Raffaello  in  breve  per  dispiacena  morisse  ; 
ma  questa  novelletta,  da  altri  ripetuta  dopo  il  Vasari ,  pare  smentita  da  documenti  w- 
erologici,  che  segnano  la  morte  del  Francia  nell'anno  15 17,  come  più  estessmentc  fi* 
feriremo  nella  vita  che  da  noi  si  pubblicherà  di  quest'  insigne  capo-scuola  bologorse. 

(532)  Moniignor  Antonio  Pucci  fece  innalzare  da'  fondamenti,  per  M  El^ 
dall'  Olio  una  cappella  in  san  Giovanni  in  Monte  sul  disegno  di  M esser  Ardaino 
architettore  del  tempio  di  san  Petronio ,  e  dedicolla  alla  gloriosa  vergine  e  martire 
santa  Cecilia  e  per  colmo  di  munificenza  arricchì  la  detta  cappella  con  una  pittura 
del  divino  Raffaello,  cui  fu  commessa  in  Roma  dal  Cardinale  Lorenzo  Pucci, fo^ 
ad  istanza  del  sunnominato  Monsignore.  MaLLom.  Atti  della  beata  Elena  DugitM 
DaW  Olio  p,  311,  ove  nell'annotazione  4  riporta  questo  passo  di  Lavo  Pano. 
La  Graticola,  inedito  Ms.  che  descrive  le  pitture ,  teniture  ed  arehilettnr*  di  ^ 
lagna,  del  quale  ha  dato  per  le  stampe  un  saggio  l' amico  nostro  eruditissimo  signor 
GuALAVDz  MiGHBLAiroxLO.  Memorìc  Originali  italiane  ritgaardanti  le  beile  Ar^» 
Serie  /.  Rologna  1840.  Di  questa  interessantissima  opera  si  sta  ora  stampando  U 
Serie  III.  con  nuovi  documenti  e  di  molta  importanza,  come  sono  quelle  delle  Sene 
precedend,  e  con  assai  note,  da  cui  la  storia  delle  arti  e  degli  artisti  ritrsrrà  noiu 
lumi.  Scriveva  il  detto  Lamo  Ms.  „  ne  la  Giesia  de  san  Gioane  in  Monte  a  dov'è  la  rari»- 
sima  tavola  de  santa  Cecilia  de  Rafael  de  Urbino,  che  fece  far  Madonna  Elena  Dal  01» 
gentildonna  bolognese  „  ed  all'  annotazione  1 5  pag,  333  in  appoggio  di  AnoMtno* 

Fila. della  R,  Elena  iff...  finita  la  fabbrica e  ogni  cosa    de' denari  de  ìàtf^^ 

Antonio  Pucci  fiorentino,  qual  Tolse  esser  il  solo ,  che  tal  contento  dcsae  alla  di- 
letta sua  madre;  fece  ancor  a  Roma  dipinger  la  ancona  da  Rafael  da  Urbino  pii'^^ 
ningolarissimo  ,  sopra  la    qoale   disse  M.  Eleaa  le  figure   esser   sta  fatte  più  p« 
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miraeulo,  che  per  •ite  e  dal  cielo  esser  sei  pittore  venuti  la  grazia  di  dipingerle  „ 
poi  air  altra  annotazione  6  pag.  si  339  riferisce  V  estratto  segueote  dell'opuscolo  cti 
Fa.  NicoE^  DA  Garoaho.  Dedottone  et  indulgente  di  S.  Stefano  di  Bologna  etc» 
in  cui  rammemorando  la  chiesa  di  san  Giovanni  in  Monte  soggiunge  ,,  nel!'  an- 
no 1516  uua  donna  de  bona  vita,  nominata  Madonna  Heleoa  de  Lelio,  vi  fece 
fare  una  cappella  di  santa  Cecilia ....  Chi  spendesse  denaro  per  tale  fabbrica  e  pit- 
tura non  è  chiaro  per  V  asserto  de*  citati  scrittori  :  sappiamo  solo  che  Monsignor 
Pucci  era  direttore  spirituale  a  quella  pia  e  santa  donna,  che  nacque  (1483)  da 
Silverio  Duglioli  e  da  Pantasilea  Boccaferri  ;  che  maritossi  (1498)  con  Benedetto 
Dall'Olio,  e  che  mori  (1520)  in  Bologna  sua  patria  :  li  particolari  spettanti  alla 
di  lei  vita  sono ,  oltre  gli  atti  del  P.  Melloni,  raccolti  e  compendiati  nella  seguente 
iscrizione  che  si  riporta  alla  nota  (535). 

(533)  Nella  cappella,  io  cui  serbasi  il  corpo  della  B.  Elena  Dall'  Olio,  ewi 
ora  un'  assai  cattiva  copia  della  pittura  più  volte  lodata  :  non  conviene  a  dir  vero 
alla  bellissima  cornice»  dal  Formigioe  con  eleganza  intagliata,  che  contornava  il  fa- 
moso originale. 

(534)  Il  Conte  jindrea  Bentivoglio  ebbe  in  moglie  Pantasilea  Monteceneri; 
questa  ed  il  marito  furono  eredi  della  B.  Elena ,  e  cosi  pervenne  ali!  figliuoli  e  di- 
scendenti loro  in  erediti  anche  la  cappella,  in  cui  era  il  quadro  della  santa  Cecilia 
di  Raf&ello.  Doun.  Cronologia  cit,  pag,  124.  —Il  Testamento  di  Elena  DalT  Olio. 
Rog,  Fincento  Budrioli,  in  matrice  su  pergamena,  si  trova  nella  collezione  de'  Co- 
dici  Ms.  della  Biblioteca  Hercolaoi.  Il  Bentivoglio  è  annoverato  tra'Dottori  e  Profes- 
sori di  belle  lettere ,  e  lodato  da  Gianantonio  Flaminio.  Tihaboschi.  Slor.  leti, 
Ital.  voi,  7.  part.  III,  pag,  363.  ~-  Lxtta.  Famiglia  Bentivoglio  di  Bologna 
Tav,  FUI. 

(535)  Nella  predetta  cappella  di  san  Gio.  in  Monte  sa  la  parete  a  ma- 
no manca   dell'  osservatore  si  legge  qnesta   iscrizione  =  D.  O.  M.  —  amplissimvm 

noe   B.    CAKCXLIAX   SACILLVM   —    A.  MDX.  IXCXTATVM    QVICVMQ.    HfGRBDXEIS  —  HELENAM 

DYGLIOLAM  ab  OCIO  ibidsm  ymaAiix  —  paoxiMA  Qvirra  sva  aea  altzeo  la- 
aasTs  SAECV1.0  —  xllivs  coarvs  adhvc  coLXTva  urcoERVPrvM  —  heeoicas  uvsd.   vir- 

TVTCS  XT  ARCAHA  EXVIIJkTA  —  FVSX  ASPEaT  VIIT.  T.  D.  PSTEVS  RICTA  LVCBHSIS  —  CAV. 
BEO.  UkT.  WS  OOSPXSSAXXVS  —  UT  LfTPERIS  AD  CLEM.  VII.  DATIS  —  BED  PRAECIPVK 
QVOO  yiX  HATA  K  MBBXMETH  II.  AVLA  --  AD  CVRAS  VOBXLXVM  DE  DVGLIOLIS  BO- 
VOiriAM  TRAXSLATA  —  UT  ALTBRIVS  LOCVM  PVBLLAB  TVLTV  8XMXUS  —  PVEBrr  ABGELOBVM 
■tXHISTXnn  SVPPECTA  —  VT  VnXT  XrVPTA  SXMVL  BT  VIRGO  -  VIDVA  SAHCTISSIMB  OBIFT 
ZX.    BAZm    OCTOB.    MDXIX   —   BORIS     OMBIBVS     TBSTAMBirrO      BBL1CTI8    —    PEABDILBCTAB    BT 

AiFxifi  BENTIYOLGRVM  pamxliab  —  qvab  iiitee  gaetbba  borile  hoc  sarcttarivh 

—  BAXBBDrrABlO   IVRE    ETIAllllYM    POS8IDBT    —  TABVLAHQ    IBI   APPBBSAM  —  A    RAPHAELE 

URBINATE  BLEGAariasiME  depictam  —  qvam  cites  et  bxtbbi  ~  velvt  artis  miracv- 

LTX  COllTEaiPLAHTVB  —  QVAB    OMlflA  TESTARI  POSTBRIS  —  BOC   MAHSVBO   LAPIDE   VOLVERVBT 

—  TABTAB    BEBBPACrBIClS    PATROCXIIIVM   DEPBECARTES  —   MABOBXO    PBXLXPPVS   MARIA   ET   D. 

c»ar«rAirTXVS  abb.  lat.  —  oc.  prospeb  et  pf.  de  bbbtxvolis  —  ahbo  MDCxct. 

(536)  La  prima  casa  della  famiglia  Casali  era  accanto  al  Torresotto,  già  Porta 
san  Vitale,  nella  quale  vedonsi  ornamenti  in  terra  cotta,  poscia  i  Casali  fabbricarono 
il  palazzo  senatorio  presso  li  casamenti  annessi  alli  palazzi  Popoli.  In  quest'ultimo 
abitarono  il  conte  cavaliere  Gregorio ,  ambasciatore  residente  al  Papa  pel  re  d' In- 
ghilterra, ed  il  senatore  cavaliere  Andrea  capitano  della  porta  del  palagio  di  Bolo- 
gna. Di  Gregorio  Casali  si  hanno  lettere  datate  da  Orvieto ,  Viterbo,  e  Bologna  nei 
Documenti  di  storia  italiana  pubblicati  dal  Molxbi  con  note  di  G.  Cappobx  voi.  % 
pag.   58.   166.  312  263  265  281. 

(537)  Nel  palazzo  Casali  una  tavola  di  Raflaello  con  la  Madonna ,  Cristo, 
saa  Giovanni  e  san  Giuseppe  all'  ombra  di  una  quercia  in  bel  paese.  Malvasia  Fel- 
ina pittrice  voi.  1  pag,  45.  Non  si  conosce  bene  ^  si  trovi  ora  questa  tavola , 
che  forse  passò,  come  sovente  fanno  altri  capi  d'opera,  in  Inghilterra. 
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(538)  Carlo  V.  coltivò  il  pensiero  di  oroar  uot  eappelia  dedicata  a  §6$ 
Maurizio,  io.  oommemoraiiooe  dell'  aver  presa  io  Bologna  la  corona  imperiale  cairo 
al  tempio  di  san  Petronio  ;  e  promise  più  volte  di  mandar  ad  effelto  questo  suo 
divisameoto ,  ma  come  noteremo  nel  giorno  della  sua  partenza ,  \arie  àrco»UBie 
poscia  ne  impedirono  a  lui  ed  a'  successori  suoi  la  progettata  esecuzione.  Non  up- 
piamola  dir  vero,  perchè  Tolesse  questa  cappella  intitolare  a /m  Maurisio,  che  U 
un  prefetto  della  legazione  di  Tebea ,  ed  ufficiale  a'  tempi  di  M.  A.  Mminiimo 
Esso  santo  in  molte  chiese  onora  la  Francia ,  AUemagna  ,  Italia ,  Spagna  e  Porto- 
gallo :  è  principale  protettore  della  casa  reale  di  Savoia,  che  ne  istitoi  il  nero  mi- 
litar ordine.  V.  l^(M/i  della  Chiesa  e  vite  de* Santi,  Milano,  tip.  Bonfanti  18S9.  T.  If.  te. 

(534)  Nella  Bibliografia  delt  imperatore  Caklo  V.  avendo  noi  posta,  oriU 
classe  sesta,  una  indicazione  di  opere  spettanti  all'augustissima  (Tue  ^^«i<nf,  «do 
alla  successiva  unione  con  quella  di  Lorena ,  ommettemmo  di  registrane  que»b 
due  libri  —  SLABonirio  Gosp.  De  origine ,  magnitudine  oc  potentia  domus  Justriae. 
Fiennae.  1699.  in  12.  —  Storia  generale  della  serenittima  augusta  imptriak  regi» 
Casa  D'Austria  dalla  sua  origine  a  nostri  giorni,  Venezia  AntonelVi  ]835«  9oL  4  is  16. 

(540)  I  biografi  di  Carlo  V.  parlano  de*  funerali,  che  si  fec'egli  celebrare,  lai 
vivente  ,  nella  chiesa  del  monastero  de*  PP.  Girolamini  di  san  Giusto  di  Plaocodi 
nella  Estremadura:  la  descrizione  del  suo  regale  sepolcro  si  ha  anche  pel  II&sclu). 
Mare  Oceano  dalla  saera  Mis torta  di  tutte  le  Religioni  dei  Mondo,  Messiaa  16U* 
pag,  303.  204. 

(541)  Monosxn.  Storia  delia  Bepuhbliea  Feneta  pag,  34. 

(544)  Il  valore  corrispondente  uon  si  può  precisare:  il  ducato  d'arf^n^o 
era  in  cono  per  ottantacinqoe  baiocchi  romani ,  aimilmente  che  lo  scado  roflns< 
e  bolognese. 

(543)  TxuAirx.  Bistorta  di  Boiogna  pag,  654. 

(544)  Pepoli  Girolamo ,  del  conte  Guido ,  gentUuomo  e  senatore  bologscse. 
fu  capitano  di  200  fanti  mantenuti  a  sue  spese  :  fu  capitano  e  colonnello  per  U  Si- 
gnorìa di  Venezia ,  e  per  essa  Governatore  di  Verona ,  Vicenta ,  e  Brescia.  Fu  f^ 
gretario  d'  Ercole  Duca  di  Ferrara  e  aderente  alla  causa  del  Duca  Alfooio  d' EitCì 
mentre  questi  era  in  disgrazia  dei  Pontefice.  Qual  uomo  sedizioso  e  prepoteote  eb- 
be nimlcizia  con  Pompeo  Ramazzotti  e  con  altri  :  per  odio  sostenne  qiiesiioDÌ  eootro 
Monsignor  Uberto  da  Gambara,  e  Francesco  Guicciardini ,  quand*  eraso  cui  di  Bo- 
logna governatori  :  e  perdo  dovette  allontanarsi  dalla  patria  :  in  questa  poi  ^(o^ 
nato  moriva  nel  1551  d'anni  57.  Era  amico  della  Gambara.  Lettere  pag,  19^' 
dell' AaiTuro.  Lettere,  oart,  195«  Intorno  alle  cose  surriferite  possono  per  aotiac 
4i  lui  vedersi:  Gxovio.  Vita  d^  Alfonso  d* BsU,  Firenze  1553.  pag.  197.  -Va- 
zkMU  Historie  aggiwUe,  voi,  2.  pag.  7.  a  9.  ^-  CaaTAVi.  Ferità  veedicaU  <<(• 
pag,  51.  •— SALvam.  Famiglia  Pepoli.  Ms, 

(545)  A  quei  tempi  sì  esercitava  come  nobile  trattenimento  la  scherma  ioBoIopit 
ed  era  in  quella  assai  bravo ,  o  com'  ei  chiamasi  gladiatore  bolognese,  l' autoit  dd- 
r  Opera  nova  de  Achxlls  Makobo  bolognese,  mastro  generale  de  t  areù  (  ia  fine  ) 
Mutinae  in  aedibus  venerabilis  D,  Anionii  Bergoiae  sacerdotis  oc  civis  wuiti»^  <•• 
maU  MDXXXFl,  in  4. 

(546)  VittAvx.  pag,  555  scriase  coti  la  risposta  di  Gammillo  Gonadiao  lUt 
parole  d' Antonio  de  I/Bjva  „  Noi  portiamo  le  nostre  arme  per  ragione  di  canU*; 
resca  nobiltà,  e  per  difensard  da  chi  temerariamente  cerca  dìi  farci  oltraggio,  et  c«i 
per  nostra  difesa  et  per  servigio  del  Sommo  Pontefice  le  porteremo  con  beoaa  {nu 
di  Sua  Santità  etc. 

Bombaci.  Delle  Historie  di  Bologna  iib,  11  pag,  240  riporta  la  seooada  w^ 
del  Goszadino  al  predetto  de  Leyva ,  e  doè  eh'  egli  disse,  non  meno  lepido  cb«  u* 
oelo  „  in  Biilano  si  fabbricano  agocchie  e  in  Bologna  pugnali ,  e  ri  nascono  voniiu 
che  li  sanno  adoperare  „  il  Pontefice  approvò  la  risposta:  Cesare  la  dioiBolò:  H 
in  questa  maniera,  mentre  Bologna   co'  diapendii  regali  ai  mostraTa  dcgaa  àtì» 
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Maestà  de'  fiioi  priocipii  e  della  nuova  ospitalità ,  Cammillo  sostentò  la  gloria  del- 
riutrepidezza  bolognese.  ,,  Questi  tratti  di  storia  furono  passati  sotto  silenzio  dal  Guic- 
ciardini nemico  de*  Bolognesi  :  ma  non  isfuggirono  all'  ab.  Cbetaiti.  La  ^verità  vea- 
dicataf  cioè  Bologna  difesa  daiie  calunnie  ete,  pag,    157. 

(547)  La  risposta  del  Gozzadini  ricordasi  anche  nel  libro  del  Botkbo.  Detti 
memorabili  di  personaggi  illustri,  Torino  1608  in  8.  pag,  84.  Il  Gozzadino  non 
volle  per  certo  colla  ripetuta  risposta  far  onta  a  Milano,  ovvero  li  Milanesi  accusar 
di  poro  valore  :  quandoché  essi  combatterono  più  volte  eoo  intrepidezza  per  man- 
tenersi iudipendenti  :  laonde  insieme  al  eh.  Lxtta.  Famiglia  della  Posteria  di  àtìlano 
tav.  mi,  è  da  notare  che  nel  1526  dai  Milanesi,  per  sostener  la  loro  iodipen- 
deoza  «  avendo  a  guida  il  celebre  Pietro  Pusterla  ,  cAvaliere  di  grandissimo  seguito 
e  nemico  degli  stranieri ,  fu  combattuto  per  due  giorni  ;  ma  Antonio  de  Leyv^  ed 
il  Marchese  del  Tasto  s'  appigliarono  al  partito  degli  incendi.  Il  popolo  atterrito  dal 
fuoco  si  avvilì  e  desistè  subito  dall'  impresa,  onde  gli  Spagnuoli  non  fecero  più  altro 
male.  Che  i  Milanesi  incutessero  timore  agli  Spagnuoli  si  argomenta  per  questo  passo 
di  BuRioGozzo  Gio.  Marco.  Cronaca  di  Milano  del  1500  al  1544,  inserita  neU 
)' applaudìtissima  nuova  raccolta  V  Archivio  storico  Italiano  Tom,Z,  Firenze,  editore 
Yieusseux  1842  in  8.  pag.  502  e  503,  nel  quale  si  legge  : 

„  In  questo  termine  erano  a  Milano  assai  Spagnoli ,  li  quali  se  ne  andavano  di 
giorno  :  et  era  meraviglia  che  andavano  per  la  città  a  capo  basso ,  che  non  osava- 
no a  comparire  :  et  assai  de  loro  non  ardivano  troppo  a  parlare  per  non  essere  co- 
nosciuti per  Spagnoli  :  et  non  per  questo  che  gli  fosse  fatto  dispiacere ,  ma  perchè 
avevano  perso  quella  sua  audazia  ,  stavano  quaci  ;  etTt^uesto  era  da  considerare , 
esser  in  loro  tanta  superbia,  e  adesso  in  questo  paese  venire  così  quaci.  „ 

(548)  Noi  alle  parole  ci  siamo  attenuti  del  Negri.  Annali  di  Bologna  ete, 

(549)  Molti  fatti  di  rilevanza  ed  interessanti  all'  utilità  pubblica  ignorano 
pur  troppo  que'  Sovraui  ,  che  sono  difQcili  ad   ammettere  persona  all'  udienza  loro. 

(550)  Posi  Paolo  non  sembra  discendente  della  famiglia  patrizia,  antica- 
mente chiamata  Paci  :  in  essa  il  Dolfi.  Cronologia  pag,  578  e  seg,  non  segna  al- 
cuno col  nome  di  lui ,  che  forse  era  dell'  ordine  cittadinesco.  Il  Governatore  di  Bo- 
logna ,  il  Cardinale  Legato  ,  il  Gonfaloniere  dì  Giustizia  ed  altri  Magistrati  di  Reg- 
gimento ,  affidarono  al  Pasi  la  gelosa  e  difficile  commissione  di  tenere  in  freno ,  o 
ìuod  dalle  risse  la  plebe,  irritata  contro  alle  soldatesche  estere.  Quindi  egli  si 
presentò  più  volte  all'  Imperatore  per  metter  un  pronto  ed  «efficace  rimedio  ai 
disordini  allora  innoltrali.  Egli  presentò  prima  una  supplica  in  iscritto  alla  Maestà 
Sua ,  nell'  atto  che  un  giorno  sortiva  dalle  sue  stanze  per  passar  alla  sala  d'  udien- 
za :  indi  s'  accostò  ad  esso  Imperatore  nell'  andare  che  faceva  alla  messa  in  cap- 
pella di  palagio:  e  venne  poscia  umanamente  accolto.  Ed  una  volta  che  gli  parlò 
DcUa  strada  ,  quando  appunto  Sua  Maestà  entrava  nel  palazzo  Casali  ,  meraviglia- 
rono gli  astanti  del  modo ,  con  cui  egli  fu  attentamente  ascoltato  e  delle  graziose 
risposte  che  ne  riportava  :  le  quali  dal  Pasi  erano  rirerite  ai  Magistrati  suddetti  , 
e  da  questi  riceveva  istruzioni  per  condurre  al  desiderato  termine,  come  sortì ,  una 
così  nobile  impresa.  Le  particolarità  di  tali  cose  rilevammo  per  la  Cronaca  Ms,  della 
Coronazione  di  Carlo  V,  d'  anonimo  autore  ,  che  abbiamo  più  volte  citata ,  sicco- 
me trovasi  nella  nostra  collezione  di  cose  patrie. 

(551)  Da  Rossi.  Memorie  storielle  ete,  voi  3  pag,  136.  Mentre  in  Bolo- 
gna si  faceva  il  carnevale  in  feste  e  in  giuochi ,  per  1'  allegrezza  della  coronazione 
dell'  Imperatore ,  in  Firenze  si  travagliava  continuamente  colle  armi  alla  mano. 

(552)  Quando  li  soldati  Spagnuoli  dell' esercito  imperiale  giunsero  all'Appa- 
rita, luogo  elevatissimo  presso  Firenze  ,  ove  stava  loro  dinanzi  la  vista  della  città  e 
vicina  campagna  ,  con  allegrezza  diabolica,  nella  loro  lingua,  cominciarono  ad  in* 
auUarla  dicendo  :  Aparesa  brocados^  senora  Fiorendo^  que  venemos  à  merearlos  a 
medida  de  pica  ;  cioè,  come  si  legge  anche  nel  Varchi.  Storia  Fiorentina  lib,  X, 
pag.  300,  Signora  Firenze,  apparecchia  li  broccati  ,  che  noi  venghiamo  a  compe- 
rarli a  misura  di  picca.  Ademollo.  Manetta  </«'  Bicci  pag.   380. 
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(55S)  Cioè  ti  Piagnoni ,  li  Palleschi  ,  gli  Ottimati  o  Neutrali  :  m 
fiurentÌDÌ  fi  ba  distesameofte  narrato  per  quali  M^reli  maoeggi  di  que; 
si  agiva  ia  dauDO  di  Firenze. 

(531)  MoRAToax.  Annali  pag,  257.  —  SisHOiror.  Storia  delle  R 
Italiane   T.  XVI,  pag.  83. 

(555)  Callofilo  Dohato  (  lucchese  ) .  La  rotta  di  Ferruccio 
fiorentino,  Bologna  Justiniano  de  Rubiera  1531  in  12.  •^-  Ademollo. 
de'  Ricci  pag  788^  791  ri|»orta  li  cartelli  d'invito  o  sfida  a  duello  di 
Martelli  e  Dante  da  Castiglione  contro  Giovanni  Baudini  e  Roberto  Aide 
riporta  altresi  la  licenza  di  combattere  data  loro  dal  Principe  d'  Oranges. 
notazione  22  pag  811  e  814  l'erudito  Ademollo  verte  sul  duello  pub 
consegueure  ,  riprovameuto  e  pene  ec.  Quel  duello  è  minutamente  de 
Varchi  tiù»  Xi.  ed  indicato  dal  Catello.  Lettera  nelle  Relazioni  Venete 
iol,    1.  pag,   280. 

(55G)  E'  degno  di  eterna  ricordanza  il  fatto  della  virtuosa  Lucrezit 
da  Pigine,  moglie  a  Jacopo  Palmieri  ,  la  quale  si  gettò  netl'  Arno  p 
y  onestà  sua ,  e  non  ceder  alle  voglie  de*  uemict  della  patria.  Non  si 
fatto  senza  lagrime  di  compassione ,  nel  prelodato  libro  di  Ademoltj 
de*  Ricci  pog,  641  e  655,  ove  egli  riferisce  le  lodi  ed  epigrafi  ad  onor 
noi  piace  qui  rammemorare  che  la  coltissima  e  gentile  letterata  fiorentii 
contessa  Gabardi  nata  Isabella  Ros^i,  scrisse  una  pietosa  Cantica  sopra  1' 
della  sunuominata  Mozzanti, 

(5j7)  Nekli.  Commentari  de* fatti  occorsi  in  Firenze  pag.  221, 

(5j8)  Piatti.   Storia  de*  Romani  Pontefici   T,   X»    pag.   55.  ... 

Fiorentini  )  ad  aderire  al  Papa ,  risolverono    dì  sostenere    ad    ogni  coste 

sperauzali  che  Cesare    dovrebbe    condurre  1'  esercito  in  difesa    dell'  Aus 

dal  Turco. 

Plcci.  Memorie  storico-critiche  di  Siena  pag,  25.  • .  •  nell'  impresa  dell 
Firenze  i  Sauesi,  come  confidenti  del  Pontefice,  diedero  vettovaglie,  armi, 
e  spedirono  presso  il  Principe  d'  Oranges  nel  campo  il  loro  celebre  arch 
gegnere  Baldassarre  Peruzzi. 

Pio  !f OTTI.  Storia  della  Toscana  T,  5  pari,  2<  Ub.  V,  Cap.  Vili,  pa 
Considerando  le  circostanze,  si  ha  tutta  la  ragione  d*  accusar  d*  ostinazio 
prudenza  i  Fioreutini,  per  non  avere  accettato  qualche  partito  d'  acrom 
Drhiica.  DeiU  Rivoluzioni  d  Italia  Voi.  4.  pag,  162  ••  .  I  consi{;li 
di  quel  tumultuoso  Governo,  in  si  disastrosi  frangenti ,  leggoosi  nel  y* 
Fior,  lib,  X.  ove  vedesi  espresso  nella  minutezza  de'  suoi  racconti  il  ca 
spirito  di  quella  nazione.  Il  furore  e  la  rabbia  popolare ,  cui  niun  sa 
della  migliore  parte  de*  cittadini  potè  guatirc,  sostenne  la  guerra  e  c] 
contro  diciotlo  mila  uomini  tra  tedeschi ,  spagnuoli  e  italiani  :  assedio  < 
anno  intero  con  danno  inesplicabile  del  territorio  fiorentino ,  e  spesa  im 
Repubblica. 

SuMOffoc.  Storia  delle  Repubbliche  Italiane  7*.  15  pag,  484  .•  .  Cari 
riva  di  non  esser  testimonio  dello  sterminio  di  quell*  industre  ed  illumi 
(  i  Fiorentini  ),  che  tanto  aveva  contribuito  ai  progressi  delle  lettere  , 
delle  &rieuce  ,  e  che  in  faccia  sua  non  aveva  alcun  demerito.  Al  eh 
Ademollo.  Manetta  de*  Ricci  p.  677,  popolo  geoeroso  che  mostrava  a 
coraggio  vano  :  ma  appunto  perchè  senza  speranza  ammirando  e  mt-moi 
(559)  //  Principe  d*  Oranges  era  nella  sua  fresca  età  di  ventine 
UQO  de'  più  arditi  ed  esperti  capitani  di  cui  faccia  menzione  la  storia  : 
sonale  alto  e  grazioso  ed  un  bel  guerriero.  A  quell'  epoca  gli  passava  p 
un  progetto ,  che  nientemeno  tendeva  alla  dominazione  dell'  Italia  intcn 
zio  il  Duca  di  Borbone,  fu  nemico  al  suo  re  Francesco  I.  Nel  sacco  di 
la.  morte  dello  zio  ne    sfogò    tutta  l' ira  ec.  Dispreuava  il  Principe    qn 
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che  seco  lui  combAtteTano  contro  della  patria  :  un  giorno  diate  loco  , ,  Oh  se  fossi 
nato  là  dentro,  io  la  difenderei  ,,  Egli  dilTattì  non  combattè  mai  in  Francia  contro 
il  proprio  paese  ,  ma  sibbene  uè'  paesi  esteri.  Ebbe  il  suo  alloggio  ne'  contorni  di 
Firenze,  ora  nella  villa  Guicciardini,  posta  sulla  strada  che  dal  piano  de'  Giullari 
conduce  a  santa  Margherita  a  Montici ,  ed  ora  alla  villa  Baldini,  distante  un  miglio 
dalla  città ,  vicino  al  Monastero  detto  del  Paradiso ,  e  prossimano  alla  Badia  di  Ri- 
poli. La  morte  di  quel  Principe  avvenne  in  singolare  certame  con  Nicolò  Masi  al- 
banese ,  mentre  faceva  prove  più  da  soldato  che  da  capitano.  Colpito  da*  soldati  ne- 
mici con  due  archibugiate  cadde  morto  da  cavallo.  Dx  Rossi.  Memorie  itorìche  T,  3 
p,  153.  Vedi  la  nostra  nota  (99). 

(560)  Slava  sovente  presso  al  Principe  d'Oranges  qneWjéiessamiro  Vitelli  àtL 
Città  di  Castello  de'  signori  dell*  Amatrice ,  che  in  grado  di  generale  fu  all'  im- 
presa di  Firenze.  Litta.  Famìglia  Vitelli  Tav,  III.  E  vi  stava  ancora  il  già  men- 
tovato Giovanni  Bandini^  che  riputavasi  uno  de'  più  belli  uomini  di  Firenze.  L*  im- 
peratore Carlo  y.  in  benemerenza  de'  servigi  prestatigli,  diede  al  Bandioi  un'  annua 
rendita  ,  lo  fece  conte  palatino ,  e  cavaliere  dell'  ordine  dell'  aquila  bianca.  Ade- 
MOI.I.O.  Marietta  de'  Ricci  p.  563. 

(561)  I  combattimenti  per  l'assedio  di  Firenze  furono  accanili  dall'una  e 
dall'  altra  parte  in  principio.  Il  Principe  d'  Oranges  ,  conoscendo  d' aver  a  com- 
battere con  uomini  disposti  a  morire  ,  anziccbè  commettere  codardia  ,  s'  appigliò  a 
chiudere  i  passi  che  riescivano  alta  città  ,  per  impedire  che  non  ritraessero  più 
dentro  vettovaglia.  Cosi  dagli  storici  Fiorentini ,  il  TuaoTTi.  Ragionùmento  intorno 
al  romanzo  Nicolò  de'  La  pi  etc,  p,  118.  Rimettiamo  anche  il  lettore  ai  Documen- 
ti    XUX.  LI. 

(562j  Rosivi.  Saggio  sulle  azioni  e  sulle  opere  del  Guicciardini  p,  \K  ove 
discorre  sulle  cause  che  indussero  1'  armi  di  Carlo  V.  sotto  le  mura  di  Firenze ,  e 
delle  cagioni  per  cui  questa  città  perdette  il  suo  stato. 

(563)  Leti.  Vita  di  Carlo  F.  pari,  1.  Uh,  \t  sotto  il' giorno  di  lunedi  28 
febbraio  1530. 

(564)  SisMONDi.  Storia  delle  repubbliche  italiane  T,  15  p,  485«  Questa  fa 
r  ultima  imperiale  coronazione  in  Italia:  avvertendo  alle  conseguenze,  derivale  in 
danno  della  nazionalità  italiana  per  tale  coronazione  ricorda  come  tutto  cooiribui  a 
reudere  quella  cerimonia  magnifica  ,  ed  il  fasto  e  la  pompa  che  si  spiegarono  in 
tale  occasione  ,  il  rango  de'  personaggi  che  in  tale  circostanza  corteggiarono  l' Im- 
peratore ed  il  terrore  che  inspiravano  le  vittoriose  legioni ,  che  Io  circondavano , 
e   la  gloria  militare  de'  loro  capi  etc. 

(565)  Iacobi  Lno.  Biblioiheca  Pontificia  lib.  II,  Lugduni  1643  /n  4  lib,  1. 
po^.    51.  a   53. 

(566)  Clemens  Papa  VII.  dilecto  filio  Ioannìs  Pauli  Andreae  de  Crescimi 
BeniSj  civi  bononiensis,  —  Datum  Bononìae  V,  Kal,  Martii  anno  se p timo  Pont,  Nostr, 
1530^  inserito  nel  Negri.  Annali  Bolognesi  etc, 

(567)  E'  la  Bolla  Pontificia  per  noi  riportata  nel  Documento  XLVIII. 

(568)  Negei.  Annali  etc.  Nota  gli  sposalizi  nobili  seguiti  in  Bologna  V  an» 
no  1530,  quali  furono  :  Alessandro  Crescenzio  con  Cammilla  del  conte  Lorenzo  Mal- 
vrexti  9  Alfonso  Malvezzi  con  Eleonora  di  Scipione  Bottrigari ,  Bonifacio  Piatesi  con 
una  Battista  Bargellini. 

(569)  Per  non  nominare  le  molte  illustri  dame,  che  erano  nel  i:>30  sposa- 
te a  gentiluomini  bolognesi,  ricorderemo  soltanto  quelle  maritate  nella  famiglia  Mal- 
rezzi,  e  sono  Cornelia  Colonna,  Beatrice  e  Leodamia  Orsini,  Francesca  Savelli,  e 
Ginevra  Sanseverino. 

(570)  Quasi  sempre,  dove  l'Imperatore  ascoltava  messa,  ali* atto  della  eleva- 
zione di  Gesù  in  sacramento  ,  suonava  un  organetto  portatile  ;  eh'  essendo  formato 
per  un  concerto  dì  piccole  campane  dicesi  con  motto  francese  carrillon»  Eiso  Im- 
peratore ne  fece  dono  alli  PP.  Conventuali  di  san  Francesco,  quali  lo  posero  sopra 
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r  organo  del  coro  ìateriornxente ,  e  vi  stette  sino  alla  aoppreisioiie  della  chic»  loro 
(  oggi  è  serbato  in  una  custodia  presso  ad  uno  degli  organi  neUa  basilica  di  sso  Pe- 
tronio).  E*  quel  carigliooe  composto  di  sei  campanelle  di  bronzo ,  due  delle  (jaili 
furono  rubate  da  un  muratore ,  e  rimessevi  altre  due  non  riescirono  coocordi  cone 
prima.  E'  fatto  a  guisa  d'un  orologio  a  castello,  e  per  una  ruota  di  ferro ,  che  pri 
orizzontalmente  a  forza  di  un  peso ,  con  semplice  moto  dà  il  suono ,  in  cui  fn  <r* 
dinato.  Memorie  mss.  delia  Sagrestia  di  san  Francesco» 

(571)  MnaATO&i.  Annali  d^  Italia  tom»    14.  pag»   264. 

(572)  McaAToax.  Antichità  Estensi  part,  2.  cap,  XI.  pag,  335. 

(573)  Bulla  Clsxehtis  VII.  infeudationis  castri  Duciae  etc.  DD»  Campegiit,^ 
Dai,  Bononiae  anno  Incarnationis  Dominicae  1530  F"»  Nonas  martiì  Pontificati  «ùstri 
anno  FU,  -^Evangelista.  £'  tratto  da  un  loglio  volante  a  stampa,  il  quale  ha  od 
frontispizio  gli  stemmi  Medici  e  Campeggi.  Dobbiamo  sopra  quest'  atto  d' infctitia- 
siooe  e  di  possesso  far  avvertito  che  vi  ha  qualche  diflerenza  di  data  ed  anoo,  se 
vogliasi  non  tanto  allo  stampato  foglio  attendere  »  quanto  a  ciò  che  ne  scrissero 
SiGoirfus.  Fita  Laurentii  Campegii  pag.  65.  —  G4IJK>tti.  Uomini  illustri  di  Bo- 
logna pag,  98.  —  Amadio.  Nobiltà  di  Bologna  pag,  89. —  Favtdzzi.  Notiùtek, 
tom,  3.  pag,  55.  Altre  Bolle  papali  furono  successivamente  datate  per  questo  fendo 
di  Dozza  dai  Pontefici  Romani. 

(574)  Diverse  notizie  in  tomo  al  Castello  di  Dotta  si  hanno  nel  Cauvdsi. 
Dizionario  della  montagna  e  collina  bolognese.  Galeotti.  Uomini  illustri  di  Bolo- 
gna pag,  93.  Dozza  castello  con  munita  rocca  è  nel  distretto  d'Imola  a  disianza 
di  Bologna  circa  sedici  miglia.  La  rocca  fu  fabbricata  da  Girolamo  Riario,  signore 
di  Forlì  e  d'Imola  ;  fu  acquistata  nel  1528  dal  cavalier  Lorenzo  Campeggi  «  e  dai 
Campeggi  e  Malvezzi  ridotta  a  palagio  principesco  ;  si  conserva  oggi  pure  ben  t^ 
nuta  f  ed  appartiene  al  nobil  uomo  signor  marchese  Emilio  Malvezzi-Campeggi.  So- 
pra la  porta  d' ingresso  evvi  questa  iscrizione 

IVLtA2IV8  IaCOBI  F.  MaLVETCTS  —  ROBEETC  KBGU  HAEFOUTAan  »  CEEMOVAI  ViatlTt 
—  EQVITVM  BOarOfflIHSIVM  COlfMESTABILXS  —  DVTIAM  KBBELLATAM  EXPVGSAVIT  -  ST  01- 
PEEIO  POITTIFICXS  EESrtTVlT  —  SAECVLO  XIT.  —  QVAK  I»EXH1>B  CLEMBV8  VU.  T.  ■>  "  ^' 
GLADn  POTESTATB  —  UEBCVLI  ET  PIBBO  MALTETXIS  COIimBVS  OOUCESSCT  —  DIU  rOSSUSàX 
A  COMITIBVS  —  DE  CAMPEGGIO  —  TAXDEM  BEXEOICTVS  XXU.  P.  M.  AEMIUO  MATBV  f. 
MALVETIO  ET  MARIAE  FBASCISCAE  —  DB  CAMPEGGIO  OOBPIRMATrr  —  UCOBVS  AUUUl 
r,  MALTETIVS   MABCBIO  DVTIAB  —  POVTIPlCtBVS    ET  GOHSARGVUIEU    BEVEMEBEBTIBVS  -  M.  r. 

(575)  Lorenzo  Campeggi  ebbe  moglie  e  figliuoli*  come  si  è  detto  alU  doU 
(85),  e  rimasto  vedovo  lesesi  ecclesiastico  e  divenne  poi  Cardinale  Vescovo  etr. 

(576)  Fioritissimo  per  belli  ingegni  era  anco  a  que'  di  il  seguito  del  Canii- 
nale  Alessandio  Farnese,  che  fu  poscia,  come  altrove  dicemmo,  Sommo  Pontefice 
coir  immortai  nome  di  Paolo  UT. 

(577)  Negbi.  Annali  di  Bologna  ,  sotto  il  dì  4  marzo   1530. 

(578)  Vasabi.  Fita  e  descrizione  delle  opere  di  Tiziano  Forili  da  Cado»' 
nelle  precitate  edixiooi  di  Milano  e  Firenze  —  i^rei^e  compendio  della  9Ìta  del  jo- 
moso  Tiziano  di  Cadore  ,  cavaliere  e  pittore.  Fenezia  Sante  Grillo  e  fratelli  162X 
in  8.  senza  nome  dell'autore  in  frontispizio,  ma  fu  scritto  dal  dedicante  Tìììom» 
Fecelli ,  figliuolo  di  Marco  e  nipote  del  gran  Tiziano,  il  quale,  per  disimgarrlo  da 
questo,  veone  chiamato  Tizianello,  —  Ridolpx.  Le  meravìglie  delV  arte^  ontto  u 
File  degli  illustri  Pittori  Feneti  part,  ì,  pag,  153.  ^  Ticozci  Fìte  dei  ''^f'^' 
da  Cadore  libri  quattro  Milano  Stella  1817  in  8.  Tiziano  aveva  33  anni  quinda 
la  prima  volta  ritrasse  Carlo  Y.  in  Bologna. 

(579)  Caooein  Ab.  Giuseppe.  Dello  amore  ai  Fenetiani  di  Tnicaa  'f 
eellio,  delie  sue  case  in  Cadore  e  in  Fenetia  ^  e  delle  vita  de' suoi  JfgH  t  '""''' 
corredate  da  documenti  inediti,  Fenezia  Hoptnrr  t%33  in  4.  con  tavole  litofn^A^' 
L'  eruditissimo  signor  Abate  Cadorìn  per  quest'  opera  e  per  altri  scrìtti  si  è  a<'<itt>* 
stato  un  difillo  alla  benemerenza  de'  suoi  concittadini ,  e  degli  scrittori  della  stona 
patria  italiana. 
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(580)  Pietro  Aretino    |iare    non  poteste  a  que'  giorni   trovarsi  in  Bologna  f 
e  foss'egli  decaduto  dalla  grada  di  Clemente  VII.,  giacché  per  lettera  delli  19  geo* 
iiaro  1530   il    marchese  Federico    di  Mantova    scrivevagli  ,,  Io  vorrei    potervi  ri* 
durre  in  buona  grazia  di  Nostro  Signore  ,  e  fare   che  Sua  Santità    vi  volesse  tanto 
bene  quanto  vi  voglio  io  etc.  Ma  per  noi  non  è  qui  opportuno   far  conoscere  le  cir- 
costanze precise  de'  disgusti,  che  lo  tenevano  loutano  dal  nominato  Pontefice ,  e  Io 
iuiiuicarouo  cou  altri,  specialmente  a  cagione  della  sua  mala  lingua  e  dello  scrivere 
suo  satirico  e  indecente  :  cui    piacesse    averne    notizia  veda  il    rarissimo  libretto  : 
rito  di  Pietro  Jretino,  Perugia    per  Bianchino  dal  Leone  in  la  contrada  de  Cor» 
meni  addì  17  agosto  1538,  quale  si  attribuisce  da  taluni  a  Nicolò  Franco,  da  altri 
a  Francesco  Berni  :  ristampalo  in  Roma  20    settembre    1538  ed  in  Londra  1821  a 
1826.  Sono  da  pur  vedersi:  Lettere  scrìtte  al  signor  Pietro  Aretino  da  molti  signorìa 
comunità  f  donne  di  valore  ,  preti  ed  altri  eccellentissimi  spiriti»  Fenetia  Marcolìni  1551 
in  8.   —  ed  Aretino.  Lettere  Parigi  1609   in  3.  pie.  —  Boxsprxadx.  La  Vie  de 
Pierre  Aretin.  Uaje  chez  Neaulme  1750.  opuscolo  raro,  citato  nel  Catalogo  della  Li- 
breria del  pittore  Bossi  a  Milano,  ovvero  1753   in  16.  similmente  raro.  — Marti- 
KSLU  ViscLMKo.  Lettere  famigliari  e  critiche,  Londra    1758  in  8.  che  a  pag.  58 
scrisse  una  lettera  sulla  riputazione  di  Pietro  Aretino.  -—  Roacoa.  Fita  di  Leon  X. 
r.  3.  3.  9.  —  TiaABoacBX.  Stor,   Lett.  ItaL  Fol.  2.  par.  III.  pag.  69.  —  Mauvc- 
rasLi:.!.  Fita  di  Pietro  Aratino,  decorata  di  sette  tavole.  Padova.  Cornino  1741  in  8. 
e  ristampala  in  Milano  Sonzogno  1830  in  8. 

(581)  ^el  Breve  Compendio  etc „  inteso  da  Sua  Maestà  1'  arrivo  di 

Tiziano ,  lo  fece  con  ogni  diligenza  tutto  giorno  cercare  per  la  città  ,  e  finalmente 
il  seguente  giorno,  giunto  alla  sua  presenza ,  fu  con  indicibile  allegrezza  et  honore 
da  lui  ricevuto  et  fatto  suo  cavaliere  et  annualmente  stipendiato,  come  dal  suo  no- 
bilissimo privile{;io  autentico  si  può  vedere  .  .   . 

(582)  Pochissimi  sono  tra  noi  i  ritratti  di  Carlo  F.  in  pittura,  e  quasi  tutti 
vedoosi  in  esteri  paesi  :  se  ne  hanno  bensì  molte  incisioni,  tra  le  quali ,  una  delle  più 
ricercate  e  tratta  dal  dipinto  di  Tiziano ,  è  quella  di  Agostino  veneziano  di  cogno- 
me Musi  o  Musis,  che  fu  scolare  del  celebre  bolognese  intagliatore  Marc'  Antonio 
Raimondi ,  ed  altra  operata  da  Giovita  Garavaglia,  e  premessa  dal  Frauciscbuiis.  Fita 
dell'  Imperatore  Carlo  F.  nel  volume  delle  Fite  di  XX F,  uomini  illustri.  Padova 
tip.  àtinerva  1823  in  fol.  fig.  :  noi  abbiamo  dato  la  preferenza  al  ritratto  conser- 
vatlssimo  ,  quale  è  indicato ,  uno  de'  migliori  quadri  della  nobile  Galleria  Zambec- 
cari»  auche  da  M.  VALaar.  Foyage  d' Italie,  Chapiire  IX.  ove  dice  :  un  Charles  Y. 
du  Titien  est  admirablement  vrai. 

(583)  Tiziano  ritrasse  altre  volte  Cario  F.  Nel  quadro  che  vedesi  al  R.  Museo 
di  Madrid  ,  questo  Imperatore  è  rappresentato  in  piedi  accarezzante  un  cane  :  altro 
ritratto  a  sedere  presso  ad  una  finestra  (segnato  coiranno  1547  )  conservasi  nel 
R.  palaz/o  di  Schleskein  vicino  a  Monaco.  Ignorasi  di  presente  ove  sia  il  descritto 
m.  cavallo,  che  lo  stesso  Tiziano  fece  in  Bologna  la  prima  rolla  :  forse  era  con  gli 
altri  prciiosi  quadri,  che  perirono  per  V  incendio  accaduto  nella  Galleria  dell'  Escu- 
riale;  si  ricorda  esser  stato  colà  dal  Palomiho  Velasco.  Histoire  abregé  des  plus  fa- 
meux  Peintret  etc.  Paris  1749  in  8.  pag,  29.  —  Quillut.  Le  arti  italiane  in 
/spagna.  Roma  Ajani  1824  in  12  pag,  11,  12,  13.  II  sullodato  Tiziano  in  un 
suo  quadro,  posto  pure  oell'  Escurialf,  figurò  la  gloria  celeste ,  e  la  Ss.  Triade  con 
iìgura  mistica  di  Donzella  rappresentante  la  Chiesa  :  e  dinanzi  al  trono  della  Divi- 
nità ,  ancora  ritrasse  Carlo  V.  con  Isabella  sua  moglie ,  ed  il  figliuolo  Filippo  II. 
Calmo.   Lettere  di  un  vago  italiano  voi,  2.  p,    117. 

(584)  Carlo  V.  si  dilettò  molto  di  pittura  e  disegnava  compostevolmente  :  e 
fece  di  Tiziano  Vecellio ,  pittor  divino,  quello  che  Alessandro  Magno  fece  di  Apelle* 
DoLCB.  Fita  di  Carlo  F,  Imperatore.  Diversi  artisti  furono  al  servizio  di  questo  Mo- 
narca, e  lo  ritrassero  in  pittura  e  scultura.  V.  Lomazzo.  Trattato  di  pittura  p.  632. 
Sappiamo  che  Christopkorus  Amberger  pictor. . .  tempore  Caroli  V.  anni  scilicet  1530 
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idem  effigien  sumim  hujui  Priacipis  pingebat»  vividam  admodaB  atque  ^tiosam: 
ubi  coni  susciUnti ,  quo  praelìo  laborem  huoc  aestimaret ,  Imperatori  de  daodfu 
imperìalium  respoadisseal ,  triplum  eidem  liberalìs,  isle  Prìnceps  cmn  terqoe  et  nua- 
mo  aureo  porrigi  iubebat,  et  suflìeieos  nec  TiliaDum  ,  cui  prò  iiogulis  konibui 
ceatum  imperiales  numerati  essent,  meliores  illos  feci&se.  Sj^sdeaito.  Jeademm  Ann 
pÌ€tor»p.  222,  altresì  riportato  dall' Oauuroi.  Abbecedario  pittorico  p.  124,  ove  dice 
che  per  quel  ritratto  ebbe  collana  d'oro  con  medaglia  maggiore  dì  quella,  che  ri- 
cevette Tiuano  in  tutte  le  tre  Tolte  cbe  Io  ritrasse.  Tra  li  pittori  rimuoeraii  av- 
nificamente,  alando  al  serviiìo  di  Carlo  V.,  nomina  DsacAiin.  Fit  des  peintnt  FU- 
mands  T.^l.  p^,  39,  uno  scolare  di  Raffaello,  che  fu  F'am  OrUjr  Bernard ^  quiie 
si  distinse  nel  dipinger  caccio  in  grande  :  e  lo  stesso  scrittore  a  pag.  88 ,  89  e 
Gault  Saiut  GaaiiAur.  Eeote  Flamunde  T.  1.  pa^.  25  ricorda  quel  Coeek  Pitm, 
pittore  ed  architetto,  che  fu  celebre  soprattutto  nel  rappresentare  feste  canpesui  e 
paesi  mirabilmente,  e  cbe  tradusse  dall' iuliana  lingua  nella  fiammioga  l'opera  del 
bolognese  Ssauo.  Architettura  ete.  come  notasi  per  GoiociAanivo  Lun.  Belgicu 
descriptio,  Amsterdami  16:i5  peg,  187.  Lodano  assai,  Palokixo  Yelmoo.  Lu  nJtt 
da  ios  Pinlores  y  Estatuarìos  eminentes  Eipanolet.  Londret  1742  in  4.  pc^.  3.* 
Qduxut.  Dietionnairo  des  Peintrts  EepagnoU.  Paris  1816  pag.  27  il  pittore ,  «cul- 
tore, ed  architetto  Berruguete  Alonto^  sUto  scolare  di  MidKlangelo  BonaroUi,  e 
rammemorato  dal  Vasaai. 

(585)  Queste  espressioni  sono  poste  a  meglio  significare  la  rifa  e  Tcrìià,  eoo 
cui  è  dipinto  un  ritratto  ;  ma  difficilmente  una  figura  a  cavallo ,  colorita  io  uoa 
tela  e  dentro  ad  una  sala ,  può  prendersi  per  cosa  viva  e  vera  :  gì'  inchini  e  le  n- 
verenze  dai  cortigiani  si  fanno  anche  alle  immagini  de'  Principi  in  pittura. 

(586)  Per  la  seconda  volta  Tiziano  è  chiamato  a  ik>logna,  code  ritrarre 
l'Imperatore,  convenutovi  col  Pontefice  l'auno  1532.  Raccontasi  fosse  allora  cbe 
dipingendo  egli  un  giorno  in  presenza  di  esso  Imperatore  (  il  quale  dileltaodu»  sa- 
eh'  egli  delle  cose  del  disegno ,  vedeva  con  estremo  piacere  a  travagliare  ù  ?"■ 
maestro  )  gli  cadesse  di  mano  il  pennello ,  e  che  raccogliendolo  Cesare  di  trrn  lo 
porgesse  al  dipintore  :  perchè  di  così  benigno  atto  umilmente  questi  riofrao"' 
dolo  ,  Cesare  gli  rispondesse  :  Tiziano  merita  esser  servito  dall'  Imperatore.  Ttc.»:- 
fite  d»  yeceUi  pag,  101.  ove  a  pag.  90,  avverte  che  non  è  ben  certo  >e  urU 
prima  o  seconda  volta ,  poi  eh'  era  Tiziano  a  Bologna ,  facesse  i  ritratti  di  AdIoom 
de'  Leyva,  e  d' Alfonso  Davalos  marchese  del  Vasto.  E  forse  ne  fece  alui,  tra'qu:!i 
si  ha  dal  Vasaai,  Fita  ed  Opere  di  Tiziano  ^  che  questi  ritrasse  prima  di  pari><^ 
da  Bologna  il  Cardinale  Ippolito  de'  Medici  in  abito  all'  unghfrcsca  ,  ed  io  un  •" 
tro  quadro  più  piccolo  il  medesimo  tutto  armato  (  V  uno  è  nell'  I.  R.  ?»^^  ^'"'' 
V  altro  nel  R.  Museo  di  Parigi  ),  quindi  egli  ritrasse  Pietro  Aretino,  qoal  è  super- 
bamente incìso  da  Marc'  Antonio  Raimondi  ;  e  fors'  anco  il  Pontefice  Clemeotr  VII. 
come  ne  troviamo  indicazione  nel  libretto  :  SrArpoan.  Catalogué  ete.  Jf*  ^^'  ^'* 
tiano  portait  of  Pape  Oement  the  Severtl.  The  Portrait  was  probably  paioted  at 
Bologna  an  1530.  Witl  some  others  of  persons  who  «vere  assembed  there  dcrmc 
the  meeting  of  the  Emperor  Charles  Y.  and  Clrmeot  VII.  A  lode  di  Tuiaao  pit- 
fora  dell'  effigie  di  Carlo  V.  cosi  s<Ariveva  ,  a  Veronica  Gambsra,  l' Aanno.  Uf- 
Ure  ete.  edizione  ciuta ,  in  una  lettera  daUU  da  Venezia  „  Quaut'  odio  die  de^e 
porur  la  morte  al  sacro  spirito  (  Tiziano  )  che  rende  vive  le  genti  eh'  ella  n^^^ 
Ben  lo  conobbe  la  Maestà  di  Cesare ,  quando  in  Bologna,  vedutasi  fiva  aelU  pit- 
tura ,  se  oe  meravigliò  pidi  delle  Tittorìe  e  dei  trionfi ,  per  cui  può  leapr^  ^' 
darsene  al  cielo. 

(587)  Raccontato  dal  Tasau  contemporaneo ,  da  cui  preodiaDO  ia  pr^'-^ 
le  parole  per  maggiore  esattezza. 

(588)  FaEDiAVi.  Bagiomamento  storico  intomo  ad  Alfonso  Ciiiodeii'^  '^'' 
citato  alla  nostra  nota  (60),  col  cognome  Cittadella  invece  di  Lombardi,  osf  <»P''^ 
a  provare  cbe  Alfonso  non  era  da  Ferrara,  om  dìLuoca  aativo  e  citladuio:  il  ^ 
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tissimo  tignor  dottore  Pstbuccx  Giusbpps  odio  annotazioni  a  BAaurFAu>i.  Fiia  di 
Alfonso  Lombardi  scultore  Ferrarese,  Bologna  tip.  Nobili  1839 /a  8.  coDvieoe  che 
passano  esser  stati  in  Bologna  ad  un  tempo  Alfonso  da  Lucca ,  ed  Alfonso  Citta- 
della alias  Lombardi,  ma  ritiene»  ali*  appoggio  di  molti  scrittori,  che  Alfonso 
Lombardi  fosse  ferrarese  e  non  lucchese  ;  e  tra  T  altre  prove  riporta  le  parole  che 
lo  scultore  medesimo  intagliò  nel  peduccio  dell'  arca  di  san  Domenico  in  Bologna, 
nel  quale  si  legge  :  Alpaonsts  dx  LoMBAania  FiaaAaiaHsis  F. 

(589)  Bakufpaldx.  Vita  di  Alfonso  Lombardi,  pag,  18  a  21.  racconta  cosi 
l'aneddoto  ,,  Avfenne    intanto    che  portatosi  a  Bologna  l'invitissimo  Cesare,  Car- 
lo V.  imperatore,  Teano  1530,  determinò  di  voler  essere  in  quella  città  coronato. 
Le  pubbliche  dimostrazioni ,  le  feste ,  e  gli  apparecchi  eccedettero  l' immaginazione: 
ed  Alfonso  in  quell'occasione  sali  in  tanto  credito,  per  gli  ornamenti  fatti  in  quel- 
r  apparato  alla  porta  di    san    Petronio  ,  che  lutti  li  forestieri  volevano   conoscerlo 
di  persona  :  e  come  che    veniva    loro  detto  ,  esser    egli    eccellentissimo  nel  far  ri- 
tratti piccoli  in  cera ,  pochi  di    que'  principi  e  cavalieri ,  concorsi  a  quella  grande 
corte  ,  partiroosene  dopo  la  coronazione ,  che  da  Alfonso  non  avessero  riportato  il 
loro  ritratto  :  non  essendovi  stato   prima  di    lui    alcun  artefice   di  buon   gusto  ,  il 
quale  rappresentasse  in  piccole  medaglie    ritratti    cosi  vivi  e  naturali.  Fu  perciò  di 
gran  profitto  al  Lombardi  la  permanenza  di  quell'Augusto    in  Bologna,  conciossia- 
che  ebbe  campo  di  servirlo  assai  lodevolmente  e  con  premio.  Questa   fortuna  se  la 
procacciò  egli  stesso  con  uno  stratagemma  assai  bizzarro,  del  quale  non  può  essere 
se  non  piacevole  a  chi  legge  la  narrazione.  Era  stato  chiamato  il  gran  Tiziano  Ye- 
cellio  a  Bologna    per    fare  il  ritratto    di    Carlo  V.  nelT  occasione    che  ,  come  s'  è 
detto ,  dalla    mano    di  Clemente  VII.    dovea  ricevere  l' imperiale    corona.  Alfonso 
Lombardi  non  V  aveva  mai  veduto  di  persona ,  quantunque  per  fama  ne  avesse  un 
altissimo  e  ben  degno  concetto.  Accordò  T  Imperatore  il  tempo  di  stare  col  proprio 
volto  air  esame  di  Tiziano  ,  e  il  gran  pittore  tutto  teneva  in  pronto  per  dar  mano 
all'  impresa.  Avvenne  che  Alfonso  ,  fattosi  non  so  se  coraggioso  o  ardito,  come  che 
era  di  costumi  ameni  e  di  tratto  cortese ,  s^  avanzò  a  voler  trattare  con  Tiziano  ed 
a  stringere  seco  amicizia  ,  non  come  scultore  ,  eh'  egli  si  fosse ,  ma   come  pure  di- 
tettante delle  belle  arti.  Gli  riuscì  facile    questa    introduzione    per  mezzo  di  molli 
cavalieri  amici  ,  che  s'  aveva   acquistali  io    Bologna  ;  ai    quali    rivelò    e  confidò  la 
sua  intenzione  ,  ma  con  patto  che  non  la  dovessero  scoprire  a  Tiziano ,  il  quale  an- 
ch' esso  era  uomo  conversevole  ed  ameno  :  sicché  lasciossi  guadagnare  1'  animo  dal 
Lombardi ,  che  giudicato    opportuno  il  tempo  di    potergli    chiedere    un  favore  ,  lo 
pregò  e  scongiurò  a  volergli  permettere ,  che   allora  quando   andasse    a  fare  il  ri- 
tratto di  Cesare  seco  lo  volesse  condurre  a  titolo ,  se  non  d' amico ,  almeno  di  sco- 
lare ,  che  gli  avrebbe  portata  dietro  la  tavolozza  e  i  colori.  Il  motivo  di  cotal  de- 
siderio fu  inventato,  e  disse  aver  esso    gran   voglia  di  potersi  specchiare  a  suo  ta- 
lento neir  augusta  faccia  di  quel    grande   eroe ,  del  quale  tante  cose  illustri  e  ma^ 
gnanime  narrava  la  fama  ,  e  volerne    da    vicino   vedere  e  contemplare   la  maestà. 
Non  fu  difficile  a  Tiziano  accordare  al  nuovo    amico    questa   compagnia ,  tanto  più 
che  Alfonso  era  uomo  di  buon    garbo  di  persona  ,  e  ben  in  ordine  di    comparsa. 
Giunse  pertanto  il  punto  accordato,  e  Tiziano  col  novello  discepolo  furono  introdotti 
nel  gabinetto  di  Cesare ,  dove  tutto  fu  preparato    per  far    l' opera  ,  alla  quale  era 
stato  invitalo.  Tiziano  mise  mano  ai  pennelli  e  cominciò  a  coprire   la  tela  ,  stando 
r  Imp  ratore  in  un  atteggiamento  di  maestà.  Alfonso  come  garzone,  si  piantò  dopo 
le  spafìe  di  Tiziano  in  atto  di  essere  pronto  a  quanto  potesse  bisognare  al  maestro, 
il  quale  ben  presto  cominciò  a  immergersi  tutto  nella    contemplasioue  di  quel  vivo 
originale ,  per  trarne  una  copia  più  simile  che  mai  potesse.  Intanto  Alfonso,  appro- 
fittatosi del  tempo  opportuno,  dato  di  mano  alla  cera  ,  che  seco  portato  avea,  ed 
a  certi  steccncci  ,  atti    a    tal    lavoro,  velocemente  s'ingegnò  di    ricavare   dal  vivo 
aspetto  di  Cesare  tutta  la  sua  effigie  in  piccolo,  e  per  quanto  capiva  una  rotonda 
scatoletta  seco  portala.  Non  potè  Alfonso ,  o  piuttosto  mostrò  di  non   potere ,  ese- 
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goir  CIÒ  tanto  di  soppiatto,  per  le  frequenti  fisse  oedùate,  che  vibrava  nella  (accia 
dell'  Imperatore  e  poi    alla    scatoletta ,  che  questi    non  se   ne   avvedesse,  lo  quei 
punto  medesimo  che  Tiaiano ,  dato  termine  a  colorire  le  sembiante  del  volto  (  de 
sono  le  più  necessarie  cose  da  imitarsi  ne'  ritratti  )  sorse  io  piedi  per  iovitare  quel 
gran  Mooarca  a  vedere  le  sue    colorite   aembiaoie  «  teotò  o    pur  fiosc  AUoaso  di 
voler  celare  la  scatoletta  nella  manica  del  giubbone  ;  ma  sorpreso  dall'  Imperatore» 
ed  interrogato  di  ciò  che  fioo  a  quel  puoto  lavorato  egli  avesse ,  fu  necessitato  (  e 
ciò  per  aweotura  con  suo  piacimento  )  a  porgli  sotto  degli  occhi  il  ritratto  io  cera 
con  molto  rispetto  e  con  qualche  riverenziale  timore.  Fissato  lo  sguardo   oelU  ia>- 
pensata   fattura    l' Imperatore ,  taoto  se    ne    compiacque ,  tanto    lo  contemplò  ed 
anunirò,  che  quasi  dimentico  del  ritratto  fattogli  da  Tiziano,  non  ne  fece  gran  ca- 
so; ma  vedendosi  in  quella  piccola  cera    colpito  a  meraviglia  non   potè  tratteoeni 
di  non  interrogare  Alfonso ,  se    gli    dasse  l' animo    di   fare  lo  stesso   io  graodc  di 
duro  marmo.  Alfonso,   che  tutte    le  occasioni   cercava    del    proprio   avanumcoto, 
francamente  rispose   non    avere  difiicolti  alcuna  dì  fare    quanto  dà  Sua  Bisesta  gli 
venisse  imposto  :  al  che  rispose  l' Imperatore  che    quanto  più   presto  potesse  glielo 
acolpisse  ed  a  Genova  egli  stesso  in  persona  glielo  portasse,  dove  quanto  prima  era 
per  andare  :  e  ciò  detto    senz'  altro   dire  del    ritratto    da  Tiziano    colorito  ritiraci 
nelle  sue  stanze.  Non  è  da    porsi    in    dubbio   se  Tiziano  a  quest'  atto  sorpreso  rd 
attonito  rimanesse ,  avendo  posta  a  rischio    la   sua  virtù  a  confronto  di  no  gio^ioe 
ai  nell'  età  ,  come  nella    professione  e  nel  credito  :  d'  avanzo  ancora  si  accrebbe  il 
suo  sopraffacimento,  allora  quando  quell'augusto  Mooarca  ritiratosi  in  sé  e  coD«d^ 
rande  la  finezza  del  piccolo  suo  ritratto ,  e  la  maestii    grandiosa    dell'  altro ,  quale 
appunto  la  descrive  il  Ridolfi ,  venne  al  punto  di  premiare    tutti  e  due  gli  artdia 
ai  valorosi,  dando  di  sua  mano  (  e  questo  fu  grande  onore  )  a  Tiziano  mille  »cu-ii 
in  tante  monete  d' oro  ,  con  preciso  comandamento  ,  che  della  metà  d'  essi  ne  do- 
vesse far  parte  al  suo  garzone ,  che  gli   aveva   portalo  dietro  i   colori ,  e  rbe  avr- 
va  lavoralo    il  ritrattino    di    cera.    Fu    il  comandamento  di  Cesare    punlnalmeate 
adempiuto  da  Tiziano,  il  quale  disinvoltamente  mostrò  di  compiacersi  d' aver  dau 
occasione  ad  Alfonso  di  farsi  conoscere.   „ 

(590)  Tiziano  era  uomo  veramente  grande  e  senza  invidia  :  la  virtù  su 
non  temeva  pertanto  egli  aver  mai  compromessa. 

(591)  TiGOsst.  f^ite  de'  VeeeUi  ete.pag,  181,  avendo  riportato  quanto  scrisse 
Yasabi,  aggiunge  in  nota  „  per  altro  Tiziano  non  fece  di  ciò  mai  veruna  lagnao». 

(592)  Nel  ritornarsi  Alfonso  Lombardi  da  Roma,  con  disgusto  di  esvrr;li 
mancata  occasione  d' eseguire  opera  importantissima ,  deliberò  venire  nuovamenit  i 
Bologna ,  e  arrivato  a  Firenze  donò  al  Duca  Alessandro  de'  Medici  una  belii^tB^ 
testa  in  marmo  di  un  Carlo  ▼.  imperatore ,  la  quale  fu  poi  mandata  é^  Cardiali 
Cibo  a  Carrara ,  avendola  cavata  alla  morte  di  quel  Duca  ,  dalla  gnardaroba  io 
che  era  collocata.  Y^sAai  etc. 

(593)  Alfonso  Ferrarese  era  bello  di  persona,  di  aspetto  giovanile ,  ve^ii^i 
con  eleganza  e  con  ornamenti  d'  oro  e  sigoorili  ;  lavorando  nella  sua  prima  pc^i- 
nezza  di  stucchi  e  di  cera,  fece  infiniti  ritratti  di  naturale  in  medagliette  ^^^^^ 
a  molti  signori  e  gentiluomini  della  sua  patria  :  alcuni  de'  quali,  che  ancora  si  veg;o3« 
di  cera  e  stucco  bianchi,  fanno  fede  del  buon  ingegno  e  giudicio  ch'egli  ebbe; e 
cosi  quelli  che  fece  dappoi ,  quali  sono  del  Prioripe  Doria ,  d' Alfonso  Dica  di 
Ferrara,  di  Clemente  VII.,  di  Carlo  Y.,  del  Cardinale  de' Medici,  dd  Bembo, 
dell'  Ariosto  e  di  altri  simili  personaggi.  Egli  fu  in  molta  coosiderasioae  e  rir^^ 
cato  dell'  opre  sue ,  per  essere  stato  il  primo  che  introducesse  il  buon  modo  di 
fare  ritratti  al  naturale  in  forma  di  medaglie. 

(594)  Il  Cardinale  Ippolito  de* Medici  tenne  in  Roma  appresso  di  secoli» 
altri  infiniti  virtuosi ,  molli  scultori  e  pittori  :  fece  colà  operare  anche  Alfoou  l/"»' 
bardi ,  e  tra  l' altre  cose  in  una  testa  di  marmo  il  ritratto  naturale  di  Papa  ^<' 
mente  VII. 
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(595)  Per  le  notiiìe  delP  intagliatore  Gioponni  Bernardi  da  Castel  BoìogtHS€ 
rimettiamo  il  lettore  curioso  alle  nostre  note  (211  e212). 

(596)  Yasabi.  Vite  etc.  —  Giuuajielu.  Memorie  degli  Intagliatori  pag,  31. 

(597)  Ymarc.  Vita  di  Francesco  Mazzola  *-  Affò.  Fita  del  graziosissimo 
pittore  Francesco  Manolo^  detto  il  Parmigianino,  Parma  Carmignani  1784  /q   8. 

(598)  II  Parmigianino  aveva  allora  ventisei  anni  :  dipinse  in  Bologna  per 
uo  ser  Fabrixio  da  Milano  la  figura  di  san  Rocco  col  ritratto  del  committente 
alla  cappella  de' Monsignori,  oggi  Malvezzi,  in  san  Petronio:  per  un  professore 
di  medicina ,  Gianandrea  Bianchi  da  Parma  ,  fece  una  conversione  di  san  Paolo  con 
molte  figure  :  una  Madonna  con  altre  figure  per  un  sellaio  parmigiano  suo 
amicissimo ,  con  cui  dimorava  nella  nostra  città  :  altra  diversa  Madonna ,  detta 
della  rosa ,  dipinta  per  l'Aretino»  donata  poi  a  Clemente  VIT.  e  pervenuta  in  casa 
Zani  ,  da  questa  passò  per  vendita  di  1350  zecchini  alla  R.  Gallerìa  di  Dresda: 
una  santa  Famiglia  pel  conte  Giorgio  Manzoli  di  Bologna  ,  e  tra  le  più  belle  pit- 
ture ,  che  fece  a  que'  giorni  ,  è  la  famosa  tavola  della  santa  Margherita  (  intagliata 
da  Giulio  Bonasone,  e  da  Francesco  Rosaspina  )  che  fu  trasportata  nel  1796  a 
Parigi ,  poi  restituita  a  Bologna  nel  1815  e  che  adorna  ora  la  P.  Pinacoteca  ;  dipinse 
('gli  pur  anco  altre  cose,  e  ritratti  di  naturale  come  quelli  di  Bonifazio  Gozzadino 
e  di  sua  moglie  etc.  Vasari  —  Affò. 

(599)  Per  la  coronazione  di  Carlo  Y.  imperatore  in  questa  città  era  Datario 
del  Papa  Monsignor  Schio  da  Vìcenta  :  che  Monsignor  Gtberti  erasi  ritirato  dalla 
corte  romana  e  recato    alla  sua  sede  Vescovile  di  Verona. 

(600)  Coronato  che  fu  V  Imperatore  e  partito  da  Bologna ,  senza  avere  il 
ritratto  dipintogli  dal  Parmigianino  «  la  pittura  passò  nelle  mani  del  Pontefice ,  il 
cui  nipote  Cardinale  de'  Medici  la  cede  dipoi  ad  Ercole  Gonzaga  Cardinale  di 
Mantova  ,  quale  nella  D.  Gallerìa  fecela  riporre  :  e  forse  fu  trafugata  allorché 
Mantova  sofferse  il  -memorabile  ben  noto  saccheggio.  Affò  pag,  76. 

(601)  La  descrizione  dell'entrata  in  Bologna  della  bellissima  Beatrice  Duchessa 
di  Saroia  è  perdei  ricavata  dal  Negri.  Annali  Ms,  alli  4  marzo   1530. 

(602)  La  Porta  di  Gd///era ,  rimodernata  nel  decorso  secolo,  presenta  all'e- 
sterno un  carattere  architettonico  severo  e  fortilizio  ;  di  fuori  scritto  fu  nella  sommità 
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DSorrA  poiTTiFici  isT.  A  poca  distanza  di  questa  porta  ,  una  delle  quattro  princi- 
pali della  città,  vedoosi  dei  ruderi,  unico  avanzo  della  cittadella  o  fortezza  di  Gal- 
iiera  più  volte  rifabbricata  e  distrutta  a  furia  di  popolo. 

(603)  Muratori.  Annali  7*.  14.  pag.  264.  La  Duchessa  di  Savoia  ricevè 
da  Carlo  V.  molte  finezze  ed  onori. 

(604)  Salvetti.  Racconto  storico  di  Casa  Pepali  Ms. 

(605)  Non  è  comune  a  trovarsi  questo  libro  :  Comedìa  di  Agostiho  Riccbi 
da  iMcca ,  intitolata  i  tre  Tiranni ,  recitata  in  Bologna  a  N,  Signore  et  a  Cesare 
il  giorno  della  commemorazione  de  la  corona  di  Sua  Maestà.  Con  privilegio  Apo- 
stolico e  Fenetiano  1533  (  in  fine).  Stampata  in  Venetia  per  Bernardino  de'  Vitali 
adì  xiiij  di  settembre  del  1533  In  8.  Il  nobile  autore  dedicò  quella  Commedia  al 
Cardinale  Ippolito  de'  Medici  :  la  edizione  fecesi  per  cura  di  Alessandro  Velutello, 
che  nella  prefazione  ai  lettori  avverte ,  1'  autore  suddetto  aver  nella  favola  sua  vo- 
luto dimostrare  la  tirannia  di  tre  potentissimi  e  quasi  invitti  dominatori  degli  ani- 
mi  nostri ,  dei  quali  è  primo  il  mondano  amore  :  secondo  è  la  fortuna  :  il 
terzo  è  l' oro  :  e  da  esso  autore  questi  allegorici  soggetti  vengono  figurati  in  persona 
di  Ire  inquieti  e  solleciti  rivali ,  ponendo  a  ciascuno  nella  rappresentanza  loro  il 
convenevole  e  corrispondente  fine.  Aggiunge  poi  il  Velutello  che  fu  composta  dal 
giovine  poeta  in  pochissimo  spazio  di  tempo  e  per  appresentarsi  alla  circostanza,  e 
che  fu  trovata  in  tutte  le  sue  parti  (  uon  osservato  però  il  tempo  )  corrispondere 
a  ciò  che  la  vera  commedia  ricerca  :  è  ella  in  versi  sciolti  (  non  dissimili  alla  prosa 
e  aeoza  elegmia  e  sostenutezza)  ed  è  tra  le  prime   commeidie   che  in  versi  tali  si 
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scrivessero.  Ne  fornisce  una  ragionevole  critica  il  Crkscimbeni.  istoria  della  riga- 
re poesia  Voi.  •!.  pag»  268.  Fot,  4,  pag.  12K.  Feneiia  Basegio  1731.  m  8.  ed 
una  ìadicazione  esatta,  parlando  dell'  editore,  ne  diede  il  Cxcooita.  Iseritioù  vene- 
ziane   FoL  4.  pag.  97,   99. 

(606)  LuccHESiHi  Cesare.  Storia  Letteraria  d*l  Ducato  Lucchese  T.  18  peg. 
176.  Lucca  Bertieri  1825  in  4.  citando  questa  commedia  del  Ricchi  eoo  parole 
di  lode  ricorda  gli  onori  che  per  essa  ricevè  il  nobile  suo  autore  :  non  cosi  scri«fti 
l'egregio  Sacchi  D.  in  ^lìtW  Articolo  datila  Commedia  ia  Italia  ,  ìOitrito  neW'AlliuM 
di  Roma  Anno  ///.  (1837)  distribuzione  36  pag,  287  ,  ove  il  Ricchi  è  ooiao 
rome  uno  de' scrittori  di  commedia,  i  quali  cootamioarono  il  gusto  del  Teatro  italiaoo 
sui  primordi  del  secolo  d'  oro ,  per  cui  venne  il  romanticismo  etc. 

Per  dare  un  saggio  de'  Tersi  usati  dal  Ricchi  nella  sua  Commedia  riferìreoio  i  s^ 
gueoti,  che  l'autore  a  Mercurio  fa  nel  prologo  recitare: 

Io  vi  direi  piit  cose  da  sua  parte 
Ma  il  tempo  passa.    Questa  qui  è  Bologna: 
Chi  '/  crederà  eh'  hoggi  in  sì  piecioi  luogo 
Si  sia  ristretta  >  et  pur  è  con  effetto 
£  in  tal  modo,  che  sì  superba  et  grande 
Forse  non  fu  mai  Troia ,  Atene ,  o  Roma» 

(607)  Vedasi  l' indicazione  per  la  Tavola  IX.  in  cui  a  contoreo  è  ìdcìm  il 
monumento  di  Don  Diego  da  Faena. 

(608)  S.  Giovanni  de'  Carbonesi ,  chiesa  distrutta  ,  già  apparteoente  id  u- 
tichissiroa  e  nobilissima  famiglia,  di  cui  è  uoifo  superstite  1' ottuagenario  signor  cook 
Giuseppe  Carbonesi. 

(609)  Il  monumento  è  ora  nel  Comune  Cimitero  di  Bologna. 

(610)  Fa.  Stefajto  Lusiostasto.  Chorografia  et  breve  Bistorta  uarvenale  del- 
l' Isola  di  Cipro  etc.  Bologna  tip,  Benaccio  1573  in  8.  —  Faroldo.  Annali  fé- 
netl.  In  Fenezia  appresso  Fariseo  1577.  in  8.  alla  pag.  398  dà  il  Caiolo^o  iti 
Re  di  Cipro,  Carlo  Duca  di  Savoia  assunse  il  titolo  di  re  di  Cipro;  titolo  rbe  tu 
trascurato  da' suoi  successori  sino  a  Vittorio  Amadeo  I.  (1633). —  Moion  Diti^ 
nario  di  erudizione  storico-ecclesiastico  voi,  13.  pag.  190  e  192,  che  cita  Ji^ci. 
Histoire  generale  da  royaume  de  Cypre  ,  de  Jerusalem  ,  d'  Armenie  et  i  £g^'p^; 
Leide  1747.  —  Parcta  Paolo.  Storia  della  guerra  di  Cipro,  Siena  ttpogrcf» 
Rossi  1827  in  8. 

(611)  GuicBEirow.  Histoire  Genealogique  de  la  R,  Maison  de  Savojrep'^^^' 
Avaot  le  couroonement  de  1'  Empereur  ,  le  Due  (  de  Savoie  )  sa  plaigoit  «  Sa  Sìm- 
lete  et  à  Sa  Majesté  imperiale  de  ce  que  les  Veoetiens  Itiy  occupoient  le  roavior 
de  Chypre ,  qui  lui  appartenoit  hereditairement  et  par  donation  que  li  ^^^^^ 
Charlotte  en  avott  fait  à  Charles  premier  Due  de  Sauoye ,  et  i  ses  saccn^^u'^- 
Cetle  donation  fu  levée  ;  le  Pape  et  1*  Empereur  declarerent  que  ce  Roayumc  dti""' 
estre  restittic  par  les  Venetieos,  qui  le  deteooient  saos  tttre:  surquoi  le  Due  »")*> 
a  Venise  Philibert  Ferrerò  ,  eleu  Euesque  d*  Yuréc  ,  Aymon  des  Comle»  de  !"«• 
zasque  premier  collateral  de  son  Conseil ,  et  Louys  de  Bonvillars  seigoear  de  Ht- 
zieres  gouuerneur  de  Verat ,  pour  en  demaoder  la  restiiution  et  faire  en  w  «^ 
refu  toutes  protestations  necessaires  ,  pour  la  couservatioo  de  ses  droits.  I^^  P' 
lentes  de  cette  ambassade  soot  datées  a  Bologne  le  &ixiéme  de  mar»  mil  cioq  ff^^ 
frente.  Mais  elle  fut  saus  fruit,  car  les  Venetieos  pour  toutes  raisoos  n' alle^uf^' 
autre  clioses  ,  que  ce  Tcrsct  du  Psalmisle.  Caelum  Caeli  Domino ,  lerram  ««'f* 
drdit  filiis  hominum  :  e  la  occuparono  sino  all'anno  1571  ,  nel  quale  la  detta  tJi 
pa^sò  io  potere  de'  Turchi. 

(612)  Agli  scrittori,  eli* illustrarono    la    vita  e  le  gesta  di  Alfonso  J"  f^'^ 
filali  da  noi  alla  nota  (68)    possono    ancora    aggiungersi  i    seguenti  :  Bm^'*  "''' 
F-roi   della  Casa  d' £ste -~  Pigtìk.   Historia  de' Principi   d"  Lite -^  S»aD».  ^"" 
ferraresi  —  Fcrra^^ti-Marini.  Compendio  della  Storia  sacra  e  politica  dì  fr/^*'* 
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—  MoLiin.  Documenti  di  Stor,  Italiana  FoL  2.  -«  Litta.  Pamìgtia  d*  Estesoti 
quale  merita  singotarmeote  d' esser  letto,  non  tanto  I'  articolo  biografico  che  risguar- 
da  Alfonso  d' Esle ,  quant'  anche  l' interessantissimo  discorso  storico  precedente  la  il- 
lustrazione dell'  Estense  famiglia.  Ivi  vedesi  il  ritratto  d' Alfonso  dipinto  dal  Por* 
denone  ed  in  piccolo  copiato  ad  incisione  colorita. 

(613)  SisMOHDi.  Storia  delle  Rep.  Italiane*  voi,  5.  pag,  479. 

(614)  Per  le  relazioni  amichevoli  che  teneva  col  conte  Alessandro  Pepoli , 
Demico  al  Papa,  appare,  da  memorie  manoscritte  per  noi  vedute,  che  nel  palazzo  di 
questo  nobile  signore  bolognese  il  Duca  Alfonso  alloggiasse. 

(615)  Alfonso  d*  £ste  per  solito  teneva  presso  di  sé  Celio  Caleagnini  da 
Ferrara  ,  che  militò  al  servizio  di  Massimiliano  Imperatore  ,  e  di  Giulio  II.  Pon- 
te6ce  ;  quegli  cioè  che  fu  onorato  di  diverse  ambascierìe  e  commissioni  importanti , 
e  che  viaggiò  col  Cardinale  Ippolito  d'  Este  il  vecchio ,  adoperandosi  nella  elezione 
air  impero  di  Carlo  Y.  Il  Caleagnini  tornato  in  Italia  ebbe  nella  patria  università  la 
cattedra  di  belle  lettere  ,  e  fu  illustratore  di  antichità  egiziane.  Calcaohihi.  Opere. 
Hatilea  1544  —  Barottx.  Memorie  storiche  degli  scrittori  ferraresi  voi,  t,  p.  28. — 
Alfonso  aveva  con  sé  il  famoso  dottore  Lodovico  Casti ,  che  da  Carlo  Y. ,  cui  era  am- 
basciatore, fu  creato  cavaliere  e  conte  palatino.  Baeotti.  Memorie  etc.  T.  2.^.  85. 
Li  fratelli  conti  Alfonso  e  Bonifazio  Bevilacqua ,  uno  dottore  in  leggi  e  buone  let- 
tere ;  r  altro  coltivatore  di  musica,  di  pittura  ,  e  letterari  esercizi.  Seta.  Compen^ 
dio  della  nobile  famiglia  Bevilacqua  di  Ferrara  pag,  146,  153  —  Frizzi.  Memorie 
storielle  della  nobile  Famiglia  Bevilacqua  pag.  102  0  107.  Eravi  anche  il  poeta 
Scipione  Balbi  del  Finale  modenese ,  che  scrisse  un  poemetto  a  lode  della  nostra 
città  col  titolo:  Bononiae  (in  fine)  Bononiae  Jo,  Baptistae  Phaeli  1531  in  4. 
dedicato  a  Francesco  Guicciardini  di  questa  città  governatore  ,  come  si  ha  dal  Ti- 
si aboscbi.  Biblioteca  Modonese  T,  1.  pag.  146,  147.  Non  si  trovò  allora  in  Bo- 
logna il  celebratiiisimo  poeta  Lodovico  Ariosto  ,  occupato  com'  egli  era  nello  stam- 
pare il  suo  poema  V  Orlando  furioso  :  a  que'  tempi  se  ne  fecero  tre  edizioni  ve- 
nete e  sono  :  I.  Sindoni  e  Pasini  1530  del  mese  di  martio  in  8.  —  II.  Marchio 
Sessa  1530  a  di  xij  septembrio  —  III.  Nicolò  </'  Aristotile  di  Ferrara  ditto  Z opino 
elei  mese  di  novembre  1530  in  4.  Jlg.  ma  la  più  rara  e  ricercata  è  quella  col 
privilegio  di  Clemente  YII.  e  Carlo  Y.  eseguita  in  Ferrara  per  Maestro  Francesco 
Uosa  di  Falema  a  dì  primo  di  ottobre  1532  in  4.  pie,  col  ritratto  del  poeta , 
che  si  dice  intagliato  sopra  disegno  attribuito  a  Tiziano  :  vedasi  la  beir  opera  del 
chiarissimo  nobile  Milzi.  Bibliografia  de'  Romanzi  per  noi  citata  alla  precedente 
nota  (233). 

(616)  Neoex.  Annali  Ms,  di  Bologna  ,,  L'eccellenza  del  Duca  di  Ferrara, 
alfonso  d'  Este ,  venne  in  Bologna,  fece  riverenza  a  Cesare  con  grandissima  umiltà 
e  sommissione  ;  fu  ricevuto  e  trattato  con  mngnanimità  per  guiderdone  di  quella 
pronta  fede  ,  che  sempre  all'  Imperio  aveva  dimostrato  :  laonde  esso  Cesare  s*  in- 
terpose a  riconciliarlo  con  Sua  Santità.  „ 

(617)  La  Chiesa  dedicata  a  san  Domenico  era  d*  antica  architettura,  ed 
intitolata  a  san  Nicolò  delle  Figne  ^  fu  rimodernata  nello  scorso  secolo:  del  1823 
Marescauihx  Cammillo  ne  pubblicò  una  Descrizione  corredata  di  notizie  non  affatto 
spregevoli. 

(618)  La  Cappella  di  san  Domenico,  rifabbricata  e  riabbellita,, fa  bella  mostra 
dì  un  dipinto  a  fresco  del  celebratissimo  Guido  Reni  ,  che  in  figure  maggiori  del 
naturale  rappresentò  il  santo  Patriarca  in  celeste  gloria. 

(619)  Rimettiamo  il  Lettore,  circa  le  notizie  dell'arca  di  san  Domenico^ 
alle  nostre  note  (124  e  126  )  avvertendo  essersi  ristampate  le  3temorie  storico' 
artistiche,  compilate  dal  chiarissimo  marchese  Yirgilio  Da  via,  col  corredo  di  un'  ap^ 
pendice  j  e  delle  relative  tavole  disegnate  da  Luigi  Masetti  ed  intagliate  in  rame  da 
Ercole  Dotti  ,  quindi  inseiite  ueWEletta  de' Monumenti  etc.  e  pubblicate  anche  a  parte 
per  cura  dell'  editore  signor  Benedetto  Yisibelli.  Bologna  tip.  Morsigli  1842. 
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(650)  Tami.  Ftte  de  Pittori,  Scultori  ,  ed  Arehitetti  Bergamtuehi  Tom.  I. 
pag»  60.  .  .  .  Essendo  il  Pootefice  Clemente  VII.  e  Carlo  Y.  lopcratore  in  Bolo- 
gna penrenutì,  nel  tempo  che  Fra  Damiano  travagliava  in  tale  mirabile  lavoro,  dob 
si  sdegnarono  amendue  di  voler  minutamente  considerare  tale  manifattura ,  ed  esal- 
tarla con  infiniti  encomi  ;  il  simile  fecero  li  Cardinali  ^  i  Principi  ,  e  Signori ,  che 
colà  portali  si  erano  in  grandissima  quantità  per  l'incoronazione  dell' Imperatore , 
del  quale  vi  è  anco  in  Bologna  certa  tradizione  ,  che  non  ben  persuaso  che  quelli 
fossero  legni  uniti  insieme ,  e  non  fosse  piuttosto  pittura ,  come  tutta  1*  apparemi 
dava  a  credere ,  cacciato  uno  stocco  in  una  di  quelle  sedie  volle  col  rompere  al* 
cuoi  di  que'  pezzetti  di  legno  far  pruova  della  verità,  e  per  segno  di  tal  cosi  baa* 
no  sempre  voluto  lasciare  quel  luogo  cosi  infranto,  sino  a  che  in  questi  ultimi  trai* 
pi ,  essendo  stato  con  somma  diligenza  ripulito  tutto  il  coro  da  nn  Religioso  drllo 
stesso  ordine,  eccellente  in  tal  arte  ,  è  stato  anco  accomodata  in  parte  quella  fat- 
tura ,  lasciandovi  però  qualche  segno  per  memoria  di  un  tale  fatto ,  che  iene  di 
marca  onorevole  alla  sublime  virtù  di  Fra  Damiano  da  Bergamo. 

(621)  Per  la  Chiesa  di  san  Domenico ,  e  nell'annesso  chiostro  si  baono  i 
monumenti  de' leggisti  e  letti^rati  Gio.  Andrea  Calderini,  Bartolommeo  da  Saliceto, 
Pietro  Ancarano ,  Dino  da  Mugello  ,  Gio.  Grotti  ,  Tommaso  Demptero ,  I/kIotì» 
Bolognino ,  Gio.  da  Ligoano,  Alessandro  Tartagni ,  Andrea  Barbazzi ,  Gio.  Antonio 
Flaminio,  ed  altri  anche  militi  valorosi,  come  Giovanni  Sala  e  Teodoro  Poeti:  i  quali 
due  furono  eruditamente  illustrati  dal  signor  cavaliere  Tenente  Acaiui  Ftion 
nella  Eietta  de'  Monumenti  sepolcrali  ed  onorari  delia  città  di  Bologna  etc.  V^ 
dansi  inoltre  le  opere  citale  alla  precedente  nota  (130). 

(622)  Nella  parete  tra  la  cappella  dell'  arca  di  san  Domenico  e  quella  di 
san  Vincenzo  Ferreri  si  leggeva  la  seguente  memoria  ,  che  noi  abbiamo  tratto  di 
uno  de'  cinque  grandi  volumi  delle  Iscrizioni  poste  nelle  chiese  di  Bologne ,  ^a^ 
colte  dal  benemerito  canonico  Mostikei  Luigi,  nelli  manoscritti  che  si  eooserrao* 
nella  Biblioteca  della  P.  Uuiversità.  Clsmens  VII.  Povt.  Max.  BAairo  sectsdo  cri 
Carolo  V.  Imp.  cvm  in  Bono»,  vaas  colloqvio  RoaiAai  paoracr.  Avorru  asti  nm 

Don I VICI  SEPVLCRVM  SACRIS  ADSTAUT.  PLVaiB.  CARO.  AC  AZ.US  PRCX.ATIS  POP.  Q*  V^^ 
TITVD.  SlZfOVLU  Alf  H  18  OMRIBVS  PRAKDICTVM  SEPVLCHRVK  VBI  SACRA  KTfSDEM  OSSA  QTIiacm 
]l01f  »  AVO.  QVO  DIR  OBirr  VISrTAIfTIBVS  PLENARIAM  OMHIVll  PEOCATOR.  REXIM.  IT  QTAUSir 
TICE    AlfHl    ViriVS    IlfDVljGBirriA   IV   PERPETVVK    COHCESSrr.    TI.    IO.    MART.    HOXXZfll. 

A  sinistra  della  cappella    maggiore  in   presbiterio  —  Josrpbo  II.  ~  Romaeobtb 
Imperatori  Avgvsto  ••  qvoo  sacro  soLRiuri  —  brig  nxvon  nmarvaair  -  oa  nnt' 

COSTES    anno    MDCCLXIX  —  PERENNE   MONVMENTVM. 

A  destra  nel  suddetto  presbiterio  —  Anno  aiDCOcrix.  przd  •  vonas  •  vartiu  .  -  tv* 
Caes.  Franciscvs  .  Leopoldi  .  Avgyst.  F.  Avo.  —  cw  .  Karouna  .  Avovita  .  txou»- 

rt  .  KaROLINA  .  IlLIA  .  ARCHtD.  AVST.  —  NOBILIORA  .  TRBIB  .  V.  MOHVMBNTA  .  XXSPICTiSI< 
—  TEMPLVM  •  DOCCE  .  INTROGRESSVS  .  ->  SEPVLCRVM  .  DOKIHICI  •  PATRIB  .  —  ET  .  RBUQYI^ • 
CABLITVM  .  8ARCTORVM  .  VENERATV8  .  EST  .  —  BIBLIOTHECASI  .  iNVUtT  •  PROBAVITQVI  •  ** 
ADSTANTBS  .  PRAESENTU  .  ET  .  ADLOQVIO  .  BEAVrF  .  —  CVJVS  •  AVSPICATiaSWI  •  »»  •  "'* 
XORIAM  .  ~  CaESAR  .  SCARSELLIVS  .  COM.  SeNATOR.  III.  TIRI  .  R.  P.  C.  -  MAEJIOW . 
IN8CVLPTA1C  .  POSTERITATI  .  CONSIGNAND  .  CVRAVRRR. 

(623)  Cronaca  della  Coronazione  di  Carlo  r,  nus.  presto  noi^OiErrt. 
/Notizie  di  Fra  Damiano  da  Bergamo  voi,  1.  p,  391.  mss.  tra  li  codici  inediti  di 
cose  d'arti  nella  Biblioteca  Hercolani.  —  Melloni,  jitti  del  B,  Giocamo  d^  f/lmep^  2^'- 

(624)  Chiese  di  Bologna  principali  a  vedersi  per  monumenti  di  reli^ioDe  < 
d*  arti.  —  Abbadia  de'  Ss.  Naborre  e  Felice  con  sotterraneo  formato  dall'  aotichis»!"' 
prima  Cattedrale,  che  conteneva  il  corpo  di  san  Zama  (entro  una  cassa  dì  poi  traspor- 
tata al  comune  Cimitero)  della  città  primario  Vescovo,  e  vetuste  pittare. —*  •<^V'' ' 
chiesa  fuori  a  porta  san  Mammolo,  ov'era  l'ancona  di  Giotto  da  Bandone,  dnt«a 
in  cinque  compartimenti  con  entro  la  Vergine  e  santi ,  la  cui  casella  di  t»^  ^ 
noma  del  pittore  fu  portato  a  Milano  p  e  le  altre  quattro  aooo  nella  P.  Pìom^'^ 
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di  Bologna.  '^  Santa  Cecilia,  chiesa  ora  sopressa,  che  contiene  interessantissime  pit» 
ture  di  Francesco  Raibolini  detto  il  Francia,  di  Lorenzo  Costa ,  e  di  altri  coevi  di 
quel  celebre  maestro  ;  le  quali  pitture  figurano  istorie  della  vita  di  essa  santa  0 
di  saa  Yaleriauo,  e  sono  tanto  pregevoli ,  che  meriterebbero  un  giudicioso  diligente 
ristauro  ,  nulla  forse  di  meglio  essendovi  nella  città  nostra,  che  per  quell'epoca 
dimostri  il  valore  degli  artisti  della  vecchia  scuola  bolognese.  —  Corpus  Domini ,  ove  si 
conserva  intatto  il  corpo  di  santa  Caterina  F'/^ri ,  pittrice  e  letterata  di  bella  rino- 
manza ,  ed  ove  erano  tavole  dipinte  da  Innocenze  da  Imola ,  con  sagre  configura- 
zioni :  una  delle  quali  tavole  è  nella  F.  Pinacoteca ,  1'  altra  passata  alla  quadrerìa 
Hercolani  fu  poscia  venduta  a  S.  M.  il  Re  vivente  di  Baviera ,  che  1'  ha  collocata 
nella  ricca  sua  Pinacoteca.  -^  Mezzaratta  chiesa  cosi  appellata  dalla  sua  località,  fuori 
a  porta  san  Mammolo  ,  e  dedicata  prima  alla  Madonna ,  poi  a  sant'  Apollosia.  In 
essa  sono  antiche  pitture  di  vari  maestri  del  secolo  XIV.  le  quali  rappresentano 
istorie  del  vecchio  e  nuovo  Testamento.  Ne  piace  qui  sotto  riportare  una  bella 
Ì2>criziooe,  dettata  dal  chiarissimo  Pietro  Giordani  (*'). — Misericordia,  chiesa  suburbana, 
eoa  diverse  tavole  del  suddetto  Francia  dipinte ,  ora  conservate  nella  P.  Pinaco- 
teca, ed  altre  belle  tavole,  come  quella  del  Bollrafio  accennata  alla  nostra  nota  (207). 
—  S,  Stefano,  Basilica  antichissima  di  cui  all'altra  nota  (482).  —  ^.  Filale ,  con 
pitture  di  Francesco  e  Giacomo  Francia  e  di  Bar tolommeo  Ramenghi  da  Bagnacavallo, 
ed  altre  chiese ,  di  cui  troppo  a  lungo  sarebbe  fare  di  tutte  completa  descrizione. 
{^)  Mabco  Mihcbetti  divenuto  possessobb  dz  quksto  luogo 

succedekdo  s  chi  pkr  amflxamb  la  casa  gol  demolibb  quasi  mezzo 
il  tempio  dzstmussb  molto  dzlls  prrturb  ,  lodate  cia* 

DAL    BUOIVAROTTI,    DAL   TlBALDI,    DA   LuiGZ    CaBACCZ  ;    A   CUI   XSTAKBA 

XBL  1578  FURONO  DA  PASOTro  Fahtuzzi  AMTAURATE  ALCUHB 

GUASTE    DAL   TEMPO  ;    E   PARTE    COPRÌ    D*  UfTOlTACO  ,  PARTE    LASCIO 

OPTENDERE   GRAVEMENTE     DA     BARBARICA     NEGLIGENZA    LE    RESTANTI  : 

HA    VOLUTO    QUANTO    POTEVA    ESPIARE    l'  INDEGNISSIMA   INGIURIA 

PATTA    AL   SACRO    AVANZO    DELLE   ARTI   DEL    SECOLO    XIT. 

OPERE  DI  Jacopo  Avanzi  ,  Simone  ,  Vitale  ,  Galasso  ,  ed  altri 

dell'  antichissima    SCUOLA    BOLOGNESE,    AMMIRATE    DAL    CaNOVA  ', 

LE    HA    LIBERATE    DALL*  IMBIANCHITCRA  ,  PULITE,  E    RINFRESCATE 

S  QUANTO    FU    POSSIBILE    PROVVEDUTO    ALLA    MIGLIORE   CONSERVAZIONE   FUTURA  ; 

LA    QUALE    RACCOMANDA   ALLA    CIVILTa'  DEI  POSTERI. 

MDCCCXXXVIll. 

(625)  La  chiesa  di  san  Giacomo  Maggiore,  de'  PP.  Eremitani  Agostiniani,  è 
ricca  di  belle  pitture ,  tra'  quali  evvi  una  pregiata  tavola  di  Francesco  Francia  nella 
signorile  cappella  de'  Bentivoglio  ,  ove  pur  sono  di  Lorenzo  Costa  i  dipinti  trionfi 
della  Fama  e  della  Morte,  ed  i  ritratti  votivi  della  famiglia  di  Giovanni  II.  Benti- 
voglio :  e  nelle  altre  cappelle  alcune  tavole  à* Innocenzo  da  Imola,  di  Biagio  Pupini, 
e  affreschi  di  sacra  storia  del  famoso  Pellegrino  Tibaldi,  come  si  disse  alla  nota  (452). 

(626)  San  Martino  maggiore,  chiesa  oggi  parrocchiale,  e  già  de*  PP.  Car- 
melitani della  Congregazione  di  Mantova.  Sonovi  pitture  considerabili  e  pregiatis- 
sime ,  specialmente  una  tavola  con  la  Vergine  e  Santi  del  predetto  Francia ,  altra 
di  Girolamo  Siciolante ,  un'  Assunta  cogli  Apostoli  di  Lorenzo  Costa  :  e  l' adora- 
zione de'  Magi  di  Girolamo  da  Carpi  :  forse  la  più  bella  pittura  in  tavola  d'  al- 
tare eh'  egli  mai  facesse. 

(627)  Santa  Maria  de*  Servi ,  in  cui  erano  diverse  pitture  in  tavola  d' In- 
nocenzo da  Imola  ,  delle  quali  rimane  ora  quella  sola  dell'  Annunziata  :  sono  però 
anche  a  vedersi  due  quadri  dipinti  da  Francesco  Albani  ed  altre  pitture  moderne 
Don  ispregevoli  ;  ed  un  aitar  maggiore  ornato  di  sculture  del  frate  servita  Gio.  Agnolo 
da  Montorsolo, 

(628)  Nella  Chiesa  della  SS.  Annunziata  si  conservano  forse  le  più  belle  ta- 
vole da  Francesco  Francia  e  da  Lorenzo  Costa  dipinte ,  che  cod  le  altre  tcoeiiDate 
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in  precedenia  forniroao  beli'  argomento  (  per  la  mìstica  religiosa  espressione  delle 
teste  o  per  la  movenza  delle  singole  figure  )  all'  opera  dì  M.  A.  F.  Rio.  De  C  Art 
CUrétien,  Paris  1811.  Opera  che,  ben  istudiata  e  senza  parzialità,  trae  gì' intelligenti 
di  pittura  a  moltissime  osservazioni  ed  avvertenze. 

(629)  Estratto  dalla  precitata  Cronaca  Ms.  delia  Coronatione  di  Carlo  F, 
imperatore. 

(630)  Il  chiarissimo  Professore  Ramklu  Caiiicu.i^  ,  che  ha  dato  saggio  di 
erudito  illustratore  del  Museo  degli  Avori ,  posteduto  in  Fabriano  dal  signor  Conte 
Possenti ,  potrà  di  ben  lavorate  selle  d' avorio  fornirci  esatta  descrizione.  Neil*  Ar- 
meria antica  e  moderna  di  S.  M.  CARLO  ALBERTO,  descritta  dal  conte  TrTroura 
SxTssEL  d*  Aix  ec,  ec.  Torino  Tip,  Fontana  1840  in  8.  fy,  alla  pag.  108  e  109 
pari,  1.  elasse  2.  al  N.  200  si  dà  contezza  d'  una  sella  a  velluto  cremisi  ,  or- 
nata di  splendidi  ricami ,  accompagnata  dalla  gualdrappa  con  gallone  d'  oro ,  come 
già  appartenente  all'Imperatore  Carlo  Y.  ed  offerta  dal  signor  Principe  Dona  a  S. 
M.  il  Re  di  Sardegna. 

(63 1)  Il  fiume  bolognese  piccolo  Reno  fu  descritto  ed  illustrato  da  parecchi 
geografi  idraulici  e  poeti.  Diede  materia  a' scrittori  sul  ooi'so  delle  acque  per  le 
Province  di  Bologna,  Ferrara,  e  Romagna:  vedasi  Birtuldi  Fbascesco  Leotoldo. 
Memorie  per  la  storia  del  Reno  di  Bologna,  Ferrara  pei  soci  Bianchi  e  A^gn 
1807  in  8. 

(632)  Mattoli  de'  Leaxzari  Gherardo  di  Reggio ,  dottore  leggista  del  Cil- 
iegio reggiano ,  stato  già  scolaro  in  Bologna  del  celebre  Carlo  Ruini.  Fa  asse»>ure 
del  Podestà  di  Ferrara  ,  e  stimato  da' signori  Estensi,  che  lo  insignirono  di  privi- 
legi e  del  grado  di  cavaliere.  Fu  Pretore  in  Lucca ,  poi  Uditore  a  Genova  ed  a 
Firenze.  Carlo  Y.  lo  fece  conte  palatino  con  altre  onorificenze.  Si  hanno  de\  Maz- 
zoli alla  stampa:  Decisiones  :  Concilia  :  et  Responso  ^  siccome  ricorda  il  TcaAsoscHi. 
Biblioteca  Modonese  7*.  2.  pag,  213  e  T,   3.   pag.   194    e   195. 

(633)  Ugo  Boncompagni  nacque  in  Bologna  il  di  7  gennaro  1502;  ebbe  a 
genitori  Cristoforo  Boncompagni  ed  Angela  Marescalchi.  Del  padre  suo ,  eh'  era  udo 
de' più  ricchi  e  distinti  cittadini  si  veda  la  nota  (11).  Ugo  sin  da' primi  addì 
mostrassi  d' ingegno  così  docile  ,  di  costumi  cosi  amabile  ,  che  in  breve  a  tutti  di- 
venne carissimo  :  e  spedito  che  fu  alle  discipline  cavalleresche,  quali  al  bisogno  dri- 
r  età  e  della  nobile  condizione  sua  convenivano  ,  essendo  ancor  giovane  si  diede 
egli  agli  studi  seri  ed  alle  leggi  sotto  Ludovico  Mazzoli  ,  Annibale  Caccianemìci ,  e 
Lodovico  Gozzadini  ,  giureconsulti  di  gr&nde  rinomanza.  Egli  fu  laurealo  io  cano- 
nica il  15  settembre  1530,  ed  al  principio  dell'anno  seguente  ottenne  nel  pafio 
studio  una  lettura  di  diritto  col  titolo  d' instituzioni  :  e  nel  di  12  agosto  dello  sii>>^ 
anno  prese  laurea  in  civile ,  e  f u  ammesso  al  Collegio  de'  Dottori ,  ed  in  tal«  qua- 
lità onorevolissima  ,  secondo  il  costume  delle  bolognesi  rappresentarne  ,  investì  cu- 
bito il  Magistrato  degli  Anziani  pel  bimestre  di  novembre  e  dicembre  1531.  ><^I 
corso  degli  anni ,  in  cui  lesse  pubblicamente ,  annoverò  tra  gli  altri  discepoli  cin- 
que ,  che  furono  in  appresso  Cardinali  e  sono  Alessandro  Farnese ,  CrUtofcro 
Madrucci  ,  Ottone  Truches ,  Reginaldo  Polo  ,  e  Carlo  Borrommeo.  Il  Bonconaparoi 
chiamato  a  Roma  fu  insignito  di  varie  cariche  ed  elevato  a  più  dignità  ed  oooit- 
ficenze.  Da  Pio  lY.  il  12  marzo  1565  ,  giorno  festivo  a  san  Gregorio  Magoo,  si 
promosse  al  cardinalato.  Il  dì  13  marzo  1572  nel  Conclave  de' Cardinali  di  S. 
R.  C.  fu  creato  Pontefice,  ed  assunse  il  glorioso  nome  di  GatGoaio  XIII. 

Non  è  nostro  proposito  lo  scrivere  intorno  alla  sua  dottrina  legale  ,  alta  graa* 
dissima  sua  munificenza ,  alla  protezione  accordata  alle  scienze  ,  all'  amore  sen- 
tito per  le  arti  belle,  ed  intorno  alle  tante  altre  sue  cristiane  virtù,  che  ne  rtat-ro 
luminoso  il  vivere  ed  il  pontificato  suo.  Rimeltesi  perciò  chi  ne  voglia  esatta  con- 
tezza agli  scrittori  sottonotatì  :  non  tralasciando  noi  il  dire  come  per  lui  si  assome^^e 
la  correzione  e  si  eseguisse  la  importante  riforma  del  Calendario  ,  dal  nome  mi 3 
detto  Gregoriano.   Così  nelL'  ommettere   la   descrizione    de*  monameuti    diicrai    ad 
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onoranza  di  esso  ionaliati,  ci  .picce  ricordare  essergli  stato  in  Bologna,  patria  di 
luì ,  eretta  quella  grandiosa  statua,  che  sta  sopra  la  porta  d' ingresso  al  pubblico 
palazzo;  la  quale  quasi  al  finire  dello  scorso  secolo,  pgr  gli  avvenimenti  politici 
abbastanza  noti  ,  dovette  cambiar  nome  ,  ed  invece  del  triregno  pontificale ,  po- 
nendovisi  una  mitra  in  testa,  venne  commutata  in  san  Petronio  della  città  nostra 
protettore  e  padre.  E'  pure  da  ricordare  il  ricco  monumento  in  marmo  di  esso 
Papa  Boncompagni ,  che  ammirasi  nella  Basilica  Vaticana  ,  del  quale  si  hanno  varie 
incisioni ,  e  singolarmente  nelle  opere  :  Pi8tql£sx.  Jl  Faticano  descritto  ed  illustrato 
pag.  113.  —  LriTA.  Famiglia  Boncompagni  di  Bologna  Tav,  2.  -*-  Raccolta  di 
Monumenti  onorari  e  sepolcrali  di  uomini  illustri  bolognesi ,  di  cui  si  serba  me- 
moria  artistica  per  t  Italia  pag.  10.  Opera  interessante,  che  ora  si  pubblica 
per  associazione  in  Bologna,  e  della  quale  escirono  già  in  luce  tre  fascicoli.  Scris- 
sero intorno  alla  vita  ed  alle  lodi  del  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  gli  scrittori  bo- 
lognesi Alioosi  ,  DoLFi ,  Faleohi,  Fartuzzi,  Galeotti,  M  asini  ,  YizzAiri  ed  altri 
estranei  come  Ai^llsozia,  Bucci,  Consalvi,  Fuicarz  ,  Gamorini  ,  Guaruti  ,  Haf- 
FRiKGi,  LAUREirri ,  Maccbiavslu,  Magi»,  Rossi,  SAirri,  Scccx  ec.  Sono  special- 
niente  a  vedersi  le  seguenti  parziali  biografie ,  oltre  a  quelle  che  si  leggono  in 
unione  alle  altre  de'  Romani  Pontefici ,  descritte  nelle  varie  storie  ecclesiastiche  di 
BciRoALDO  ,  BoaAKHx  ,  Bondiuo  ,  Cabrerà  ,  Caroella  ,  Ceccarelli  ,  CxACoirio  ,  Fa- 
BRxci  ,  Henry,  Gdarnacci  ,  Oldoino,  Orsi,  Palmiroli  ,  Panvxno,  Piatti,  Pus- 
sKviNO,  Sanoini,  e  ViTARELLi.  Noi  Rvemmo  singolarmente  sott'occhi  questi  scrittori. 

BoMPULNCs  loNATics.  Htstoria  Pontificatus  Gregorii  XUI.  Romae  1665  in  12. 
Libretto  veduto  nelle  biblioteche  Barberini  di  Roma  e  Tanari  di  Bologna.  — 
CiAPPX  Marc'  Antonio.  Compendio  delle  heroicfte  et  gloriose  attioni  et  santa  vita 
i/i  Gregorio  XIII,  Roma  Martinelli  1591  in  12  e  presso  V  Accolti  1596  in  8. 
Tra  le  varie  edizioni ,  questa  dell'  Accolti  è  arricchita  di  tavole  in  legno  e  non 
cornane  a  trovarsi.  -—  Fabricj  Principio.  Delle  allusioni ,  imprese  ed  emblemi  sO" 
pra  la  vita  ^  opere  e  azioni  di  Gregorio  XIII.  iib.  6.  Roma  1588  in  4.  gr.  libro 
di  qualche  pregio  e  rarità ,  ed  ornato  di  belli  e  fini  intagli  di  Natale  Bonifacio 
di  Sib.  —  Mafvbi  P.  Giampietro.  Annali  di  Gregorio  XIII.  Pont,  Mass,  con  ag- 
giunte  di  Carlo  Choquelines.  Roma  Mainardo  1742.  r.  2  in  4.  Opera  lodatissima 
da  Zeno  nelle  note  al  Fontanini.  Biblioteca  delV  eloquenza  italiana,  Parma  voi.  2. 
pag.  340,  e  dal  Tiraboschi.  Biblioteca  Modonese  T.  5.  pag.  235.  —  Vaccounx 
Professore  Domenico.  Biografia  di  Gregorio  XIII,  Pont.  Mass,  Rom,  opuscolo 
estratto  à^AV  Album  Anno  IV.    1838  in  8.   con  ritratto. 

(634)  Tuttoché  spetta  all'  immortale  Gregorio  XIII.  ne  piace  qui  rife- 
rire ,  e  però  sopra  il  suo  Calendario  Gregoriano  si  ricordano  questi  autori.  Dio- 
Kioi  Bartolomeo  da  Fano.  //  Calendario  Gregoriano  perpetuo ,  tradotto  dal  latioo 
Dell*  italiano  idioma.  Venezia  heredi  Sassi  1552,  in  8.  ivi  Giunti  1582. —  Zanti 
Gio.  Discorso  sopra  la  Ri/orma  dell*  anno  fatta  da  Gregorio  XIII.  P.  M.  per  la 
quale  sono  stati  levati  dieci  giorni,  Bologna  Pellegrino  Bonardi ,  e  Roma  heredi 
Biado  1582  in  4.  —  Martelli  Ugolino.  La  chiave  del  Calendario  Gregoriano. 
lÀone  1538  in  8.  iig.  —  Boncompagni  P.  Constructio  Calendarii  Gregoriani  pro^ 
pugnata.  Romae  1729  in\.  Ma  piìi  assai  notizie,  intorno  agli  scrittori  prò  e  contro 
al  Calendario  summentovato ,  possono  aversi  nella  interessante  opera  del  chiarissi- 
mo cavaliere  MoRONi.  Dizionario  di  erudizione  storico^ecclesiastica  T,  S,  pag.  247 
e  seguente  all'  articolo  Calendario ,  in  cui  leggonsi  anche  le  spiegazioni  delle  sei 
appartenenze  dell'  anno. 

(635)  Adorno  Girolamo  consigliere  di  Carlo  Y.  Imperatore,  persona  di  molta 
abilità  e  destrezza  ,  è  quegli  che  s'  accordò  col  Dura  Alfonso  d' Este  per  conservargli 
V  investitura  imperiale  di  Modena  e  Reggio  e  la  intera  possessione  di  Carpi. 

(636)  Fiesehi  Sinibaldo  ,  era  uno  del  Magistrato  de'  supremi  Siodicatori  di 
Genova  ,  il  quale  fu  ambasciatore  a  Carlo  V.  (1529)  nella  Spagna,  onde  offrirgli  la 
protesione  della  città  renduta  libera  per  mediazione  d'Andrea  Doria.  Zaxura.  AÌ9» 
lillà  d'  Italia  pag.  146. 
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(637)  Memorie  rìsguardanti  la  '  superìorìtk  imperiale  sopra  la  ciila  Ji  C«- 
nopa  e  di  san  Remo ,  come  pure  sopra  tutta  la  Liguria  eie.  Ratisbona  1769  ,  e 
Firenze  Allegrini  e  comp,  T»  3  in  8.  ove  si  ledono  imporUDtissìme  notizie ,  ed 
ove    vengono  riportati  questi  documenti. 

Suppliche  di  Andrea  Boria  alC  imperatore  Carlo  F,  per  il  ristabilimento  dslla 
città  di  Genova   nella   sua  antica  libertà  imperiale  2  agosto  1528. 

Articolo  importante  delle  condizioni  sotto  le  quali  /*  imperatore  Carlo  F,  a  ri- 
guardo delle  suppliche  di  Andrea  Dona,  ristabilisce  la  città  di  Genova  nella  saa 
primiera  libertà  subordinata  all'  Imperatore  ed  all'  impero. 

Diploma  di  Carlo  F,  che  avuto  riguardo  alle  preghiere  della  camera  e  città  im- 
periale di  Genova  ,  le  accorda  la  conferma  de'  privilegi  ricevuti  da  Massimiliano, 
Datato  li  15  giugno  1529. 

Diploma  di  Carlo  F.  che  accorda  alla  camera  e  città  imperiale  di  Genova  U 
conferma  de*  suoi  antichi  privilegi ,  libertà ,  prerogative  ,  e  possessi ,  salvi  m  tutto  i 
diritti  dell'  impero  e  degli  altri.  29  giugno   1529. 

Diploma  di  Carlo  F,  per  la  città  imperiale  di  Genova ,  che  conferma  ai  Mar- 
chesi del  Carretto  il  marchesato  del  Finale  ,  ad  altre  terre  situate  nella  Rivitra 
di  Ponente  in  data   16  agosto    1529. 

Della  Sovranità  di  Cesare  sopra  Genova ,  e  tutta  la  Liguria  ,  con  appendice  di 
monumenti  etc.  Ratisbona  1771   in  8. 

(638)  Nelle  precitate  Memorie  7.  2.  pag.  111  T  imperiale  decreto  dallo 
spagnolo  io  italiano  tradotto  è  in  questi  termini.  „  Che  il  primo  capitolo  di  detto 
stabilimento,  che  parla  sopra  la  restituzione  di  Genova  nella  sua  libertà,  per  quanto 
già  trovasi  restituita  in  essa  ,  s' intende ,  che  quella  Repubblica  ,  suoi  Cittadini  • 
Giurisdizioni,  siano  conservate  da  Noi  nella  libertà  ,  che  al  presente  godono,  osser- 
vandosi e  conservandosi  la  Nostra  Autorità  e  preminenze  imperiali ,  e  che  ordine- 
remo con  Nostra  patente  a  tutti  i  nostri  Capitani  e  Ministri ,  si  di  mare  come  di 
terra ,  di  qualunque  grado  e  condizione  che  siano  :  che  essendovi  necessità  la  di- 
fendano da  ogni  perturbazione ,  che  contro  la  detta  Repubblica  ,  Giurìsdiiioac  • 
Cittadini  della  medesima  si  tentassero  ,,  Data  in  Bologna  12  marzo  1530. 

Carlo. 
Per  comando  di  S.  M.  Covos  scrìv.  magg. 

(639)  BuoHCOMP&aHt.  Lettera  etc, 

(640)  Non  potei  rilevare  alcun  distìnto  soggetto  della  famiglia  Spagnoli  di 
Bologna ,  il  quale  fiorisse  in  quell'  epoca.  Nel  Blasone  bolognese  sonovì  iieani 
degli  Spagnoli  nobili  e  cittadini.  Gli  scrittori  patrii  non  parlano  della  famiglia  de^i 
Spagnoli  ,  se  eccettuasi  il  Masini,  che  ricorda  un  Francesco  Spagnolo  Areivesco^o 
di  Taranto  nel  1495,  ed  una  cappella  loro  in  santa  Maria  Maddalena  di  Gallien, 
ove  era  la  tavola  dipinta  da  Nicolò  da  Cremona ,  quale  oggi  conservasi  nella  P.  Pioa- 
coteca«'  Un*  antica  famiglia  Agocchi  si  diceva  alias  Spagnoli ,  ed  aveva  sue  case  ia 
Galliera  e  nella  Fondazza.  Forse  Pietro  Spagnolo  qui  ricordato  è  uno  de'  molti  U- 
lustri  studenti  ,  che  fiorirono  nell*  almo  Collegio  de'  Spagnoli  in  Bologna.  Erano  al- 
lora in  questa  città  secondo  che  scrisse  Nicolaus.  Bibliot ficca  Scrip,  Uistorìme  T,  2. 
pag.  178   187.  col  nome  di  Pietro  Spagnoli  i  seguenti. 

Petrus  Nunez  de  Avendano ,  iurisconsultus  et  causarum  patronos  ,  incertoa  miLi 
unde  oriundus  ,  exercitatissimi  doctissinique  imperatore  Carolo  Y.  rerum  dominio  • 
et  magni  nominis  advocati  ;  Jurisque  practici  nostratis  scientissimi  appeUatioaea  nos 
omnium  ore ,  qui  deinde  sequuti  sunt ,  scriptorum  adeptus  est  etc. 

Petrus  Ruiz  de  Mores,  latine  Ruizius  Maureus  Aragonius.  Tiro  clarìssimo  qoo- 
cum  et  in  Collegio  S.  Clementis  Hispanorom  urbis  Bononiensis  et  sodalem  et  pro- 
lessorem  egit ,  non  tantum  scientia  juris  ,  sed  et  omni  humanitatis  et  cloqueotiar, 
ac  poeticae  rei  studio  nulli  vivìum  suorum  inferior.  Kvocatus  bine  in  Poloniaa  rtc. 
Penes  me  est  Antonii  iam  laudati  Augusti  ni  ad  Ruisium  inter  Polonos  coaamoraoie* 
data   tx    Bononia   epistola   etc.  —    Manriquit   Fernando    D»  Pietro  de*  Marcfafai 
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d*  Aguilla,  Vescovo   di  Cordova.  Carduxa.   7*.  4.  pag»  203.  E  quel   Pietro  Sar- 

miento  da  noi  ricordato  alla  Dota  (357). 

(641)  Minadoys  Gio,  Andrea  di  Manfredonia,  era  lettore  di  jus«civile  della 
mattina  ne*  pubblici  itudi  di  Napoli  1'  anno  1540.  Tom.  Biblioteca  Napoletana 
pag.  125.  Manfredonia,  nobile  citti  della  Puglia,  ebbe  l'elogio  di  fedeliasiffla  da 
Carlo  y.  per  avere  resistito  con  onorata  difesa,  allorché  venne  tentata  da  Odetto  di 
Fois  ,  signore  di  Lautrec ,  per  Francesco  I.  di  Francia.  Anche  la  città  di  Catan- 
zaro  fece  costante  resistenza  ne'  forti  attacchi  de'  Francesi ,  io  guisa  che  da  Car- 
lo V.  le  fu  concesso  il  privilegio  di  poter  battere  una  moneta ,  che  divenuta  ra- 
rissima, fu  in  un  erudito  opuscolo  illustrata  dal  chiarissimo  Capialbi  Tito.  Discut' 
sione  istorìco-critiea    sulla  moneta    battuta  in  Catanzaro  il  1528.  In  Biessina  per 

Tommaso  Capra  1839  in  8.  riportando  il  tipo  inciso  sopra  l'originale  moneta. 

(612)  Neil'  Albero  genealogico  della  nobile  famìglia  Grassi  non  si  trova 
alcuno  col  nome  di  Sebastiano  Grassi ,  forse  questi  era  di  ooodizione  cittadina  ,  e 
tra  quelle  famiglie  che  pur  ora  in  questa  città  esistono. 

(643)  Totili  Francesco ,  dottore  di  leggi  collegiato ,  conte  palatino  ,  lettore 
pubblico  in  Bologna  ed  in  Roma.  Nella  distrutta  chiesa  delle  Grazie,  entro  la  città 
nostra,  si  leggeva  la  sua  sepolcrale  memoria,  insieme  alla  dotazione  di  un  altare  fatta 
dalla  moglie  di  lui  Anna  Salimbeni ,  cosi  1'  Alidose  pag.  82. 

(644)  Del  dottore  Lodovico  Mazzoli  fanno  menzione  Axmosr.  Dottori  /bo- 
lognesi pag,   160. — Rivxsai.  Cronaca  mss,  di  Bologna  T,   1.  pag.   25. 

(645)  Per  ommissione  non  fu  da  noi  riportata  nei  Documenti,  questa  let- 
tera di  M.  Luigi  Soranzo  Cameriere  di  Clemente  VII. 

Al  Beverend,  Mons.  Pietro  Bembo,  , 

Diedi  in  mano  propria  di  Sua  Santità  iersera  la  lettera  di  V.  S.  con  l' invogliuzzo 
et  aspettai  che  si  ritirasse  da  basso  :  lo  accettò  volontieri  et  allora  allora  lo  prese 
in  mano  per  leggerlo;  letta  prima  la  lettera  io  me  ne  andai  a  riposare,  che  io  era 
tutto  lasso  per  la  guardia  che  haveva  fatta  il  giorno.  Pur  oggi  Sua  Santità  ha  ha- 
vuto  il  consenso  sottoscritto,  et  sigillato  come  ha  da  stare  et  me  1'  ha  dato,  acciò, 
eh'  io  v'  aggiunga  quelle  parole  et  poi  glielo  ritorni ,  acciocché  lo  possa  sigillare 
del  suo  sigillo.  Questa  sera  v'  ho  aggiunto  il  tutto ,  domattina  lo  darò  a  Sua  San- 
tità ,  et  come  me  lo  renda ,  farò  quanto  mi  scrive  V.  S.  Io  v'  ho  raccomandato  a 
M.  Troiano  et  ricordatogli  la  cosa  vostra ,  dico  delli  due  Brevi  ,  m'  ha  detto  che 
egli  ringratia  V.  S.  di  tanta  amorevolezza ,  et  che  non  è  ancor  tempo  da  far  quella 
cosa.  Io  dissi  al  mio  compagno  quelle  parole  et  a  V.  S.  ne  diedi  avviso  et  non  pur 
a  lui  le  dissi ,  ma  al  Reverendissimo  Grimano,  ancora  a  buon  proposito.  Meraviglio- 
mi  bene  assai  che  V.  S.  non  habbia  havute  le  mie ,  le  quali  mandai  sotto  quelle 
di  mio  Padre  et  sono  state  due.  Dio  volesse  che  gli  amici  vostri  non  v'  ha  vesserò 
fatto  danno  ,  se  non  io  ciò  per  lo  passato  ,  ma  io  prometto  a  V.  S.  per  la  rive 
renza ,  che  io  le  porto  ^  ch'io  farò  in  ciò  et  in  ogni  altra  cosa  quello,  che  debbo, 
senza  che  V.  S.  mi  raccomandi  le  cose  sue ,  che  veramente  mie  le  reputo.  Piace- 
mi  che  'I  mio  care  Padre  stia  bene  et  di  questo  avviso  ne  ringrazio  V.  S.  ;  bene  è 
vero  eh'  io  porto  una  fiera  invidia  alla  sua  andata  in  villa  ,  ove  s'  egli  s' invola  al 
mondo  et  seco  vive  et  seco  alberga.  Accetto  le  raccomandazioni  sue  et  quelle  di 
V.  S.  ancora  con  tutta  l' anima  ,  et  all'  uno  et  all'  altro  le  rendo  in  molti  doppi. 
Ho  baciato  oggi  la  mano  alla  S.  Veronica  a  nome  di  V.  S.  la  quale  si  sente  un 
poco  di  male,  la  cagione  è  il  soverchio  caldo  ch'ella  senti  iersera  ad  un  banchetto 
che  si  fece  in  casa  dell'  ambasciatore  di  Francia  ;  non  ha  mal  di  conto,  come  ella  dice, 
et  credo  eh'  egli  sia  finto  più  presto  et  perchè  così  stimi  udire.  Sua  Maestà  ha  con< 
chiuso  di  partire  giovedì ,  che  viene ,  et  andare  per  la  via  di  Coreggio  a  Mantova. 
Ella  havea  fatto  voce  di  voler  andar  innanzi  a  apparecchiar,  ciò  che  facea  bisogno 
per  onorar  tanto  Signore.  Per  quanto  si  crede  noi  habbiamo  a  stare  tutta  questa 
state  qui  ,  se  Firenze  non  cadesse  per  sorte ,  prima  che  esca  aprile.  Io  mi  sto 
bene  per  gratia  di  nostro  Signore  Dio  et  oo  dietro  alla  mia  presa  servitù ,  la  quale 
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sino  a  qui  provo  più  lìbera  di  quello  mi  credea  certo.  Quel  poco  di  tempo  che  mi 
avanza  tutto  ho  deliberato  donarlo  alle  lettere  et  lo  dono.  Scrìverò  a  V.  S.  et  spesso 
si  per  far  il  debito  mio  ,  come  per  invitarla  a  scrivere  a  me  le  lettere ,  della 
quale  non  mi  sono  meno  care  che  si  siano  quelle  della  mia  donna  :  io  U  riprf^ 
ancora  di  farmi  parte  dei  parti  eh'  ella  manderà  fuori  per  1'  avveoire.  A  V.  S. 
bacio  la  dotta  e  reverenda  mano. 

Per  la  terra  si  ragiona  che  Mercoredì  si  crearono  cinque  Cardinali ,  il  Tfscovo 
di  Trento  il  primo,  l'altro  il  confessor  di  Sua  Maestà,  il  terzo  un  Fiimiogo,  ni- 
pote del  gran  Maestro  morto  ,  il  quinto  un  Vescovo  francese  ,  di  cui  non  mi  so- 
viene  ora  il  nome  ,  1'  ultimo  è  riservato  io  petto  di  Nostro  Signore ,  si  ^lima 
eh'  abbia  ed  esser  il  Aglio  del  Duca  di  Ferrara ,  se  le  cose  sue  s'  assettassero ,  si 
che  fare  sua  eccellenza  è  qui  in  persona  ,  et  ogni  dì  con  Sua  Maestà.  NondicneDo 
di  colale  creazione  in  palazzo  non  si  ragiona  cosa  del  mondo ,  io  per  me  U  tetip 
per  nera  ;  sì  dice  che '1  Vescovo  di  Trento,  il  quale  gratis  ha  avuto  il  cappello, 
serve  Nostro  Signor  in  questi  suoi  bisogni  di  ventìcinque  mila  ducati ,  de  gli  altri 
non  si  sa.  Io  farò  fine  the  oggi  mai  vi  debbo  rincrescere ,  da  capo  a  V.  S.  mi 
dono  et  raccomando.  Di  Bologna  alli  xx.  di  Marzo  moxxx. 

Servilor  il  Soranto* 

(646)  GvicBEiroii.  Histoire  Genealogique  de  la  royaU  maUon  de  Sawt 
pag,  631.  Si  le  Due  eut  sujet  de  se  tenir  satisfait  de  1'  honneur  que  Inj  fit  t'Em- 
pereur  en  cette  illustre  solemnité ,  il  ne  le  fut  pas  moios  des  bons  oftìcies  et  des 
témoignages  de  ■  bienveillance  qu'  il  receut  du  Pape  ;  qui  par  un  Bref  da  vÌQ;t 
troisieme  de  mars  luy  promit ,  et  à  la  Duchesse ,  un  chappeau  de  Cardinal  su  s«- 
cond  de  kurs  Enfans  ,  quand  il  en  seroit  en  àge. 

(647)  Bulle  du  Pape  Clement  FU.  confirmant  le  Tratte'  de  Cembrai  Ju  i 
aóttt  Ì529 yoòlìgeant  V  Empereur  Charles  F»  et  le  Eoi  Francois  /.  de  t  ohtrvtr 
sur  des  grandes  peines  et  les  depenses  du  sermenti  qui  ils  peuvent  avoir  faìt  dt 
non  aliener  leurs  domaines  e/<r.  Fakd.  Léonard.  T,  11.  p,  373.  — Dcmon  T. /r. 
par,   2.  pag,  61.  —  Vaeillas.  Histoire  de  Francois  /.  T,  2.  pag,  190* 

(648)  BoRCOMPAGiri  Ugo.  Lettera  etc,  scrisse  che  l*  Imperatore  quasi  opù  ^> 
andava  a  corteggiare  la  Duchessa  di  Savoia  ,  e  soggiunge  nella  sua  lettera  „  è  uai 
bella  donna  e  molte  ne  ha  con  seco  di  belle  :  siccbè  non  è  da  meravigliare  se  e 
corteggiata. 

(049)  Leoni.  Fifa  di  Francesco  Maria  di  Montefeltro  Dalla  Bavere  p.  ^'^' 
V  Imperatore  sotto  nome  dì  visita  sopravvenne  d' improvviso  ove  trovavaosi  riunile 
le  Duchesse  d'  Urbino  e  di  Savoia  e  con  la  viva  voce  replicò  1'  ufficio  e  V  ont-rti 
di  prender  a  suo  servìgio  il  Duca  d'  Urbino ,  col  grado  dì  Capitaoo-geoefa!< 
dell'  armi  in  Italia. 

(650)  Leoni.  Fifa  etc,  pag.  421,  422.  Il  Duca  d'  Urbino  rispose  e  ifft 
rispondere  sempre,  che  non  essendo  assolutamente  in  arbitrio  suo  tale  rìsoluzioae, 
era  necessario  che  S.  M.  ,  compiacendosi  degnarlo  di  cosi  fatto  onore  ,  si  cootrjì- 
tasse  da  se  medesimo  di  richiederlo  alla  Repubblica  di  Venezia  per  cui  era  Oovrr- 
Datore  generale  d'  armi.  E  però  fattone  fare  istanza  a  Venezia  dal  suo  ambaicia- 
tore  y  e  tenutone  anco  ragionamento  con  gli  Ambasciatori  veneti ,  eh'  erano  in  Bo- 
logna ,  ebbe  finalmente  risposta  da  quel  Senato  :  che  la  medesima  cagione  che  m^a- 
ve  va  S.  M.  a  desiderare  il  Duca  d'  Urbino  appresso  di  se  ,  necessitava  loro  ancora, 
essendone  già  in  possesso ,  di  fare  ogni  opera  di  conservarlo  ;  massimamente  cli« 
avendo  ormai  per  molti  anni,  con  notabile  riputazione  e  comodo  della  Repuhblio. 
esperimentata  in  diverse  occasioni  la  singolarità  della  fede  e  del  valore  di  q'i^l 
Principe ,  non  potevano  senza  pregiudìzio  delle  cose  loro  acconsentire  di  pn^i^' 
sene  .  . .  Per  la  quale  esclusione  non  cessarono  però  o  diminuirono  i  favori  dell'  !■' 
peratore  verso  la  persona  del  Duca  ;  anzi  s*  ebbero  nuovi  segni  di  contiouaxìoDe  t 
dì  accrescimento  di  confidenza  e  di  affetto  :  poiché  tra  molti  discorsi ,  eh'  ebbe  p« 
seco  l' Imperatore ,  lo   richiese   precisamente  a  ricordargli    chi   fosse  »Uto  atto  i 


163 

sostenere  il  pe30  del  suo  Capitano-generale  in  Italia  :  ed  egli  nomioò  Antonio  de 
Leyva ,  nel  quale  1'  Imperatore ,  collocò  finalmente  cosi  fatto  carico  al  suo  partire 
d'Italia  per  Alemagoa„.  -*-  Agli  storici  citati  si  rimette  il  lettore  circa  le  imprese  guer- 
resche di  questo  Duca  Urbinate,  mentre  stette  al  servigio  de'  Veneziani.  Vuoisi  ora 
da  noi  ricordare  che  intorno  a  quest'  epoca  la  moglie  di  lui  Eleonora  Gonzaga  aven- 
do amplialo  magniGcamente  il  regale  palagio,  detto  V  Imperiale  di  Pesaro,  vi  faceva 
entro  la  camera  dei  semibusti  dipingere  nella  soffitta  V  incoronazione  dell*  imperatore 
Carlo  V.  seguita  in  Bologna ,  per  rammemorare  che  il  Duca  di  lei  marito  v'  inter- 
venne onorevolmente  e  tenne  in  mano  lo  stocco  o  spada  di  queir  Imperatore ,  come 
altrove  si  descrisse.  Non  abbiamo ,  nelle  notizie  d'  opere  di  belle  arti  spettanti  a 
Carlo  V.  ,  data  una  descrizione  della  sopraindicata  pittura,  perciocché  essa  è  quasi 
affatto  rovinata  e  quasi  non  più  riconoscibile.  Ad  illustrazione  di  quel  palagio  vedasi 
r  opuscolo  del  chiarissimo  Professore  Montahaai  G.  I.  L' Imperiale  di  Pesaro^ 
Stame,  Pesaro  1838  in  8.  E  tra  non  molto  ne  vedremo  pubHÌicata  una  memoria 
descrittiva  dell'  ingegnere  architetto  signor  cavaliere  Pompeo  Mauciiti.  * 

(651)  Piatti.  Storia  de'  Pontefici  Romani  Fot,  X,  pag.  61,  —  CardklzjÌ. 
Memorie  de^  Cardinali  Voi,  4.  pag.  114,  119,  130,  121*  — RATirALDua.  ^/i/ia/^f 
Ecclesiastici,  T,  XI II,  pag,  144.  —  MoROirr.  Dizionario  di  erudizione  storieo-ec- 
clesiastiea   Voi,  5.  pag,  300. 

(652)  Vakillas.  Histoire  de  Francois  I,  T,  2.  pag,  201,  racconta  ole  esso 
Re  aveva  invialo  a  Clemente  VII.  il  Vescovo  di  Tarbes  per  pregarlo  a  dare  il 
cappello  Cardinalizio  al  Cancelliere  di  Stato  Duprat ,  e  che  il  Pontefice  rispose  non 
poter  assecondare  le  brame  del  Re  ;  ma  avrebbe  invece  promosso  altri  che  sorpas- 
serebbe la  sua  espettazione.  Era  questo  Francesco  di  Turnon  ,  de'  conti  di  Rossi- 
glione ,  Arcivescovo  di  fiurges ,  quello  eh'  andò  a  Carlo  V.  per  ottenere  la  libertà 
del  re  Francesco ,  fatto  di  lui  prigioniero  a  Pavia.  Fu  il  Cardinale  Ttj^non  lodato 
dagli  scrittori  del  suo  tempo  e  specialmente  dal  Pahvxho.  Sadolkto.  RxBADKusTaA. 
ToAiro  e  Muheto:  vedasi  il  Cardklla.    T,  4.  pag,   115. 

(653)  Rautaldus.  Annales  Ecclesiastici  T,  13.  %  LUI,  nel  nominare  i 
nuovi  Cardinali ,  e  singolarmente  il  Garzia  Loaysa  aggiunge  :  Iste ,  inquit  :  presens 
receptum  ad  osculum  pedis  ,  manus  ,  et  oris  a  Pontifice  cum  ceremonìis  solitìs  ; 
inde  a  reverendìssimis  Cardinalibus ,  quibus  exhibitis  debitis  reverentiis  et  am- 
plexibus  extra  ad  cameram  ,  ante  cappellam  domìnorum  Anzianorum  praeparatam 
cum  altari ,  candelabris  et  orare  secundum  ordinero  ceremoniarum.  Caotoribus  Te 
Deum  Laudamus  cantantibus  et  ilio  ante  altare  prostrato  usqucquo  fioitum  est  ;  et 
successive  reverendissimus  Dominus  de  Farnesis  dixit  versiculos  et  orationes  in  cor- 
nu  epistolae  versus  ad  eum  ,  adhuc  prostratum  :  quibus  fioitis ,  exurgens  adjutus  a 
duobus  diaconia  Cardinalibus  juxta  itlum  versiculum  :  et  de  stercore  erigens  pau" 
perem  ,  in  eodem  cornu  praestitit  juramentum  homagii  et  fidelitatis ,  ut  moris  est , 
me  interveniente  ex  officio  et  rogato.  Deinde  reduxerunt  eundem  in  concistorium 
ad  scabellum  pedis ,  super  quo  genuflexo  Papa  dedit  capellum  ,  legendo  vei;|)a  for- 
malia  et  solita  in  similibus  in  circuitu  omnium  Cardinaiium  :  et  finito  Concistorio 
associatus  fuit  a  Cardinalibus  ad  domum  ,  nt  moris  est. 

(054)  Verri.  Storia  di  Milano  T,  2.  pag,  261  all'  appoggio  del  Bcgatti. 
Storia  Universale  lib,  VI,  pag.  808. 

(655)  Negri.  Annali  di  Bologna  20  marzo  1530. 

(656)  HcME.  Storia  d*  Inghilterra  ec, 

(657)  Rai» ALDUS.  Annales  Ecclesiastici,  —  Rorertsoit.  Vita  di 'Carlo  F^ 
T.  pùg,  148,  149,  359.  —  De  Rossi.  Memorie  ec,  part,  3.  pag,  10,  35,  44, 
46,  71  ed  appendice  17g,  —  Piatti.  Star,  de*  Rom,  Pont,  T,  10.  pag,  44  ,  45  , 
59.  —  Le  Grahd.  Histoire  du  divorce  d*  Henri  FUI,  et  de  Catherine  d' Aret^ 
gone  etc.  —  Cam  piavi.  De  Divortio  Henrici  FUI,  ete, 

(658)  Davaztzati.  Scisma  d^  Inghilterra *  E  Papa    Giulio  II.  per  lo 

bene  pubblico  di  fermar  tra  cotali  regni  pace ,  li  dispensò   dalla  legge  positiva  di 
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mdU  Chiesa ,  che  non  vuole  ^e  moglie  si  pigli  stata  d'  un  suo  fratello  :  am^na 
che  la  ragion  divina  noi*  vieti ,  quando  sia  morto  seoza  figliuoli,, .  Piatti  cU,pa^, 
43,  45  dice  ?  eh'  Enrico  per  dispensa  pontificia  contrasse  il  matrimoaio  oon  Cale- 
jrina  e  che  dopo  vent'  anni  n'  ebbe  in  dubbio  la  validità ,  e  t' autorilà  del  Papi , 
che  gliel*  accordava  •  •  %  • .  Il  GuiociiiaDiHi  si  fa  autore  della  favola  risguardasle  U 
Bolla  pobtificia  al  Cardinale  Campeggio ,  spedita  per  annullare  tale  matrimoBÌo  :  e 
questo  storico,  da  altri  seguito,  fu  severa  mente  ripreso  dal  Cardinale  Pauaticoio. 
SiorÌQ  del  Concilio  .di  Trento  Uh,  2.  cap.  15. 

(659)  L' iidftudica  Anna  Bolena  mori  decollata,  per  gelosia  o  per  ooia  dd 
Re  }  il. ritratto  morale  e  fisico  di  lei  descrivesi  dal  citato  DAVAivsàn. 

(660)  SiooHii.   Fila  Laurtntii  Cardinaiis  Campegii  pag.  72 j  73. 

(661)  Il  libro  rarissimo  bhe-si  cita  in  questa  nota  è  nella  P.  Bibliotics  ddU 
bolognese  University  :  e  porta  la  sottoscrizione  autografa  Htnrìòu  Kts  :  od  frta- 
tespixio  sono  intagli  in  legno  figurali,  ed  in  fine  si  legge  Panno  ed  il  ooneddlo 
stampatore,  —'x^ssertio  sepiem  Sacramentorum  adversus  Mnrtinum  Uttherum,  aedita  d> 
in9Ìctiuimo  Angliae  et  Franciae  règo  et  de  Hibericoe  Hehuioo  ejut  nominisOai^. 
^pud  incfytam  uròem  Londinum  in  oedìbut  Pfnsoninnis.  An,  UDXXL  fuert» 
Idus  ^Juiii,  Cum  privilegio  a  rege  indulto.  Se  ne  hanno  aUre  due  edizìooi  :  la  pi* 
ma  con  lo  stesso  anno  ,  rara  ed  eseguita  in  Roma  coli'  aggiunta  di  Cuss  e  «K 
LioHB  .X.  cui  il  libro  fu  dedicato  :  la  seconda  è  d*  Anversa  ed>  hi  le  slssse  com 
oon^mitevk,  e  più  eoa  le  risposte  è  la  Bolla  etc. 

(662)  BfoEOHc.  Dizionario  dì  eruditone  storieo^eecUsìaaUca  Fai»  5.  p,  US. 

(663)  Negli  storici  di  questa  troppo  famosa  causa  vengono  citati. 

•  (664)  Cluisks  PP.  ni,  primwn  ^dietim  Henrico  VilL  Bugi  À»s^ 
lic0aliam  cupt  aliqua  muliere  sponsalia  ,  pel  matrimonium  eontrohendJi ,  ^ 
dente  xoram  sede  apostolica  inteff,  ipsum  et  Reginam  Catherinamf  de  pMtiU 
tea.  invaliditate  ipsorum  Coifjugi  litae  ,  sub  paena  excomunicationu'  majorii  pnhh 
bent  et  inhibens.  Yedansi  gli  storici  suddetti  ed  altri  ancora ,  e  la  Bistoirt  dà  iìr 
voree  </#  Hehrjr  FUI.  et  Catherine  d'  Aragont  T,  3.  aux  preupa  peg,  M  t^- 
DuMOirr.  Corp,  Diplom.  T,  4.  pari,  2.  ^.  60. 

(665)  Ppeti  Ercole  bolognese,  fu  capitano  di  cento  cavalli,  messi  issicaw 
da  Gregorio  Casali  per  conto  diél  Re  d'Inghilterra,  e  fu  colonnello  de'Teacoasi, 

'  generale  di  artiglieria.  Doari.  Cronologìa  tte.  ;?.   628. 

(666)  SisMoani.  Stor,  delU  Bep,  ItaL  T.  H.  p,   7,  479. 

(667)  Nsuu.  Annali  mss,  di  'Magna  1530.  —  YizftAKx.  Historìa  di  Bo- 
logna pof,  656. 

(668)  Di' Rossi.  Memorie  eie.  pari,  8.  p,  \ì%,  113,  138. 

(669)  MuEATOEi.  Antichità  Estensi  part,  2.  p.  11,  àlodena  1710.  p-  3&4 
a  356  ricorda  che  fu  stipulato  quel  comprooftsso  alla  presonsa  ài  Nicolò  Ptfcaotti 
signor  di  Granvela,  consigliere  cesareo,  di  Michele  Maggi,  ambasdaioro  cesareo  prò» 
il  Pontefice,  di  Gio.  Francesco  Pico  della  MirandoU,  e  Roberto  conte  di  Gsiaca 

(670)  GiOTiD.  Le  vite  di  'XIX,  uomini Mlu'strì,  renetta  Bonetti  tiV  p^- 
•  347.  —  Gnxocuanurx.  Storia  d'Italia  lib,  XX*  1630.  •^  BniAHi  OihUnJMO^DéìeS^^f^^ 
'     d' Italia  lib,   tfi,  Fenezilf  Guerigii  16^4  in  A.  pag.  108.  ^  Moaiffoai.  AubM 

Estensi  —  Annali  tt  Italia  voi,  14.  pag,  a 64  anno  1530.  —  FctaAirrs  Has^' 
Compendiò  Stor,  di  Ferrata  T,  A.  pag.*t%^  —  Piatti.  Sior.de'Bom,  Pont,  fol"^ 
pag,  67.  —^  buiocxAiDori  Lod,  Commentarti  della  cose  più  memorabili  sepùf*  ^ 
Europa,  spaeialmente-  ìm  questi  Paesi  ìiassi ,  dalla  pace  di  Cambrai  del  1629  si»f 
a  tutta  t  anam  1560,  renotia  Bevilacqua  1565  in  S,a  pag,  6  ...  »  "^^^^  ^ 
fl  Dui»  di  Ferrara  con  aHvscondotto  a  Bologna ,  chiamato  da  Cesare  psr  ^'''^  '' 
differenze  ch'aveva  mk  PonC^fice  :  et  così  amradue  rimessono  la  causa  loro  Bett*  '* 
peradore,  che  la  vedesse  di  giustizi.  Il  quale  data  all'  uno  ed  all'  altro  buona  tf^ 
.  canaa  ar  parti  da  Bologna  «Ili  ventidue  di  mano ,  per  la  volu  di  Gemanis  :  < 
tua  poi^  in  9«nti  Bmsì  Ba«i,  stnt^tiò,  che  Modona^et  Reggio  grose  eiiUfCos 
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li  loro  domimi ,  appwteikeisero  di  ragtotte  al  Duca  di  Ferrarff  :  e  che  il  Pontefice 
riccTUtì  da  esso  Daca  sento  mila  dneati ,  et  ridotto  ii  penso  al  modo  antico ,  lo 
rinvestisse  della  jvartsdiiiona  di  Ferrara.  Ma  il  Papa  noti  «  contento  di  tal  giuditio, 
non  approvò ,  ne  satitfece  per  quanto  potè  alla  sententia.  ,, 

(671)  Gavalcahtx  Bartoloiuiìo*  Orazione,  èssendo  l' àgercito  di  Papa  cte- 
mente  Vii.  sotto  Firenze.  Vedi  le  Orazioni  d"  itomini  illustri  raccolte  dot  SAiiso- 
Tuio.   Fenezia    1562.  part    ì.  cart,   168. 

(672)  Spello  antica  citta  dell*  Umbria  ,  già  municipio  e  «olonia  de'Ro'maaiy  * 
è  nelia  Delegazione  diFol]|no.  Ella 'ha  degli  avanzi  di  fabbriche  antiche  e  beUe  piv 
ture  di  Pietro  Perugino,  e  di  Bernardino  Pinturicchio  suo  scolare  ed  amico  e  com- 
pagno di  Jlaffaele.  Maogxobz.  Itinerario  d'  HaUa  Voi,  1.  pag.  249.  libit»  pie- 
no di  b€|Ie  notizie  d'  Arti ,  ma  non  servibile  oggi  al  viaggiatore.  —  CAaTEu.AHo. 
Lo  stato  Pontifieip  ne'  suoi  .  rapporti  'Geografici  \  Storteti  Politici  etc' Roma  1839 
ptig.  364  e  seg.  idéscme  le  cose  più  interessanti ,  che  risguardano  la  nuovi  città 
di  Spello.  • 

(673)  Storici  eccle^astici  tra'  quali  il  Biccbktti.  Èistoria  degli  ultimi  quattro 
secoli  della  Chiesa  T.  8.  Roma  .1794  io  8.  -«-Durante  la  residenza  di  Carlo  V.  in 
Bologna  si  ienhero  molte  consulte  co)  Peiiteficff  Clemente  ^YII.  rapporto  ai  mazzi 
più  efficaci  di  estirpare  P  eresia  luterana  nata* in  Germania  —  SuiÉoirbi.  ««S/tfr.  delle 
Hepuò*  ìtai,  VoL  i5v  p,  486-488.  .^  Carlo  parti  dfi  Bologna  per  la  Germania  > 
avendo  già  ordinato  che  si  tenesse  ad  Augusta  una  Dieta  dell'  impero.  «—  RoBBftjraoir. 
rifa  di  Carlo  r.  lib^  F.  anno  1530. 

'  (674)  L'  applaudito  ripristinamento  del  sacro  militare  ordine  Gero«olimìtaD(fp 
detto  poi  di  Malta ,  ohe  a'  giorni  nostri  si  fece  per  1'  alta  protezione  del  regnatue 
Sommo  Pontefice  GREGORIO  XFI.  e  di  Sua  -Maestà  FERDINANDO  /. ,  eccitò 
generale  emulazióne  di  seguitarne  i  luminósi  esempi  in  altri  Sovrani ,  rimettendo  lo 
atesso  ordine  ne'  loro  dominii ,  come  pur  ora  vedesi.  in  più  stati  d' Italia.  Pertanlb 
non  sarà  discaro  il  catàlogo  degli  scrittori  che  dell'  oidine  suddttto  porsero  cir- 
costanziate storiche  notizie. 

AamiA  Gio.  FaAirezsco.  Della  descritióhe  di  Malta,  sue  antichità  ed  altre  notizie  : 
nò.  IF.  Malta  1647  in  foL  fig. 

Jppertimenti  necessari  a  chi  legge  V  Istoria  d^  CapoUeri  di  Malta  del  'Commend. 
Dal  Pozzo.  Colonia  1^05  i/i  9.  * 

Baudout  J.  ilìitoire  des  Chevaliers  de'  V  orare  de  S.  Jean  de  Je^usalentf  uvee  les 
status  et  les  'ordonnances  de  V  ordre,  Paris  1659  voi,  2  in  fol. 

BoissAT  P.  Hittoìre  des  Chevaliers  de  V  orthe  de  t  Hópitai  de  *S.  Jean  'de  Jeru- 
salem^ou  de  Malta,  tjron  1618  m  4. 

Boao  GiaoLAMO.  Breve  descrizione  daff  isolai  di  Malta  etc.  Roma,  Cavalli  1600  in  4. 

Boato  Giacomo.  La  eomna  del  Cavaliere  gerosolimitano.  Roma  1588  in  4. 

—  Istoria  difilla  ììeBgione  di  Malia  paf.  '1.'  di  nuofù  ristampata  e  dal  medesimo 
autore  ampliata  ed  illustrata.  Roma  1611,  1632,  t633,co/.  3.  Roma  1594  voi,  2. 
in  fol.  Napoli  1684.  voi.  3.  e  Fenetia  1605  voi.  2  in^  fol. 

Bounouas  P.  Ilistoire  de  Pimre  d'^Juòuspron ,  Grand-Maitre  de  Rhodes,  Paris 
1676  in  4.  Paris  1677  in  12.  Ilaye  1793  in  12. 

BaAxrcADoax  Paai*!  Gio.  Battista.  Cronologia  de*  Gnut^-Maestri  delt  ordine^  di 
Malta  y  con  le  loro  Hte  ^  e  con  i  ritratti  stafnpati  a  Roma  t709  in  fol. 

Bau.  M.  OnoKATo.  Malta  antica*  illustrata  ae*  monumenth.  Roma  1716  in  4  fig, 

BaxasAT.  Histoire  des  Chtvaliers  de  t  ordre  de  t  Hópitai  de  S,  Jean  Be  Jerusalenr 
de  Malta,  fyon  HH  in  4. 

BtUlarium  Ordinis  Hospìtalaris  S.  Joannis  de  Jerus,  Romae  i72i  in  fol,  fig. 

Caours»  GvuEiMi.  Descriptio  obsidtonis  ttrhis Rhodiae  aMahómetoUiAn.tS^^* 
Ulmae  1^36  in  fol, 

Ca^atita  S.  P.  Compendio  alfabetica  della  S.  Religione  Gerosolimitana,^  Borgo 
nuovo  1718.  in  fol. 
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Caeatita  S.  P.   Trattato  dilla  popertà  de*  Cavaiitrì  di  Malta,  Borgo  rmm  1718, 

Castkllajii  YnrciHTU.  Historia  de  bello  MelittntL  Pisauri  i566.  in  8.  p. 

CicoGHABA  Co.  ViHCEHso.  /  Cavalieri  dell'  ordine  di  S,  Giovanni  di  CenuaUmm 
detti  di  Malta,  Ferrara  1827  in  8. 

CoaoiTKLLi  B  Parxsotti.  Isola  di  Rodi  geografica  storica,  antice  e  modenn, 
colle  altre  adiacenti ,  già  posseduta  da'  Cavalieri  di  S,  Giovanni  di  GensaUoMe. 
r.    1.  dell'  Arcipelago,   yenttia  1638  in  8.  e  1695. 

CumoNB  Domenico  Mabca.  //  glorioso  trionfo  della  Religione  mililert  it  Ce?. 
di  S,  Gio.  Gerosolimitano,  detti  prima  Ospedalieri  ^  poi  di  Hodi,  ed  ttltimemaU  di 
Malta f  par,  !•  Milano  1617  in  A, 

EscANHO  (  Db  )  DoMuro  Ferdinando.  Propugnaculum  Hìerosoljrmitanum,  tm  hlì- 
gionis  militaris  S,  Joannis  Hierosofymitani  compendium,  Hispali  1663  ia  fot. 

Fontana  Aldiohxebo.  L'  origine  della  saqra  ed  eminentissima  Belìgìoee  Grmoli' 
mitana  ^  con  la  serie  de'  suoi  Gran-Maestri  e  di  Rodi  e  di  Malta ,  e  dell»  imprcti 
pili  segnalate  de*  Cavalieri,  Bologna  Pisarri  1704  in  12. 

Fontanus  Jacobus.  De  Sello  Rkodio  (  an.  1522  )  lib,  3.  Clementi  FU.  ded'uiti. 
Romae  1524  in  fol. 

Fontana  Jacopo.  Della  Guerra  di  Rodi ,  descrizione  delC  Isola  di  Xalta,  eoecust 
ai  Cavalieri  di  Rodi ,  dettata  da  Gxo.  Quintino  :  con  un  Commentario  dell  Uoìa  t 
deir  ordine  de*  Cavalieri ,  scritto  da  Adamo  Tbooobxo  etc,  trad,  del  SAnorno.  Th 
negia  1545  in  12. 

Fdnu  (  Db  )  Fbat  Don  Juan  Augvstìn.  Cronica  de  la  Sagrada  Beligio»  de  t» 
Juan  Battista  de  Jerusalem„  En  Valencia,  1626.  ire  fol, 

GouMANCouBT  Matthxeu.  Lo  Martjfrologc  dee  CJtevaliers  de  Malte.  Paris  1613 
in  foL 

GuicHBBoua  Thomas.  Oratio  coram  Clemente  FU,  prò  HierosolrmitaMa  Heli^io*^- 
Romae  1534  in  4. 

Magri  CabIo.  //  valore  militare  Maltese  difeso  contro  le  calunnie  del  Bnuo»i- 
Roma  1667  in  8. 

Mabullx  Fa.  Geronimo.  Fite  de'  Gran-Maestri  della  Sacra  Religione  di  S,  Cu. 
Gerosolimitano  di  Malta,  Napoli  1676  infoi.  — Memorie  de*  Gran-Mttìri  ^ 
militar  ordine  Gerosolimitano.  Parma  1780  voi,  3  infoi. 

Nabebat.  Histoire  des  Chevaliers  de  Malte  par  Baudoxn  ,  afvec  Ut  Elogtt  it 
Grands-maitres  etc,  et  Sommaires  des  privileges  octrorè  a  t  ordre  de  S,  /*»• 
Paris  1643  in  fol, 

NiOEBSTBT  BuBcsABDTS.  Mullu  vctus  ct  ttovu,  adomata,  auspiciis  et  iass*  Cr^^^ 
phori  Gasparis  e  Blumenthat.  Helmestadii  1695  in  foL 

Onopbi  (  degli  )  Pietbo.'  Succinto  ragguaglio  delT  origine ,  progresso  e  itekilii»'^-' 
dei  sacro  militar  ordine  Gerosolimitano,  con  un  ristretto  delle  vite  d^  grea-M'f'^'^i 
per  istruzione  de*  giovani  Cavalieri ,  che  vorranno  ascriversi  a  si  rispettosi*  ord^- 
Napoli  1791  in  8. 

Pantalbonis  Hbnbicvs.  Historia  militaris  ordinis  Johamnitarum  Rhodion^'^ 
Melitensium  et  equitum  et  rerum  memorabilium  ad  an,  1581  fortiter  ftUtr* 
historia  nova  eonscripta,  Basileae    1581  in  fot.  fig. 

Paoli  Paolo.  DelC  origine  delV  ordine  di  Malta.  Roma   1781   in  4.  . 

Pauli  Sebastiano.   Codice  diplomatico  del  S.  M,   Ordine  Gerosolimitano^  oss^  ^ 
Malta    etc,  raccolto    da    vari    documenti  di   quelC  archivio,    Lucca.   T'  1-  ^* 
T.  2.    1737  in  fol. 

Pauli  Paolo  Ant.  DelC  Origine  et  Istituto  del  S.  Militare  Ordine  Gerotou*'' 
tana,  Roma  1784  in  4.   gr, 

PoxEo  (dal)  Conte  Commend.    Babtol.  Historia  delia  Sacra  Religi^»*  "J-*^ 

di  san  Giovanni  Gerosolimitano,  detta  di  Malta,  seguito  del  Bosxo  pari,  !•  '''^' 

1703  part.  2.  Fenezia  1715  in  4.  --^  Ruolo   GeneraU  de*  Cavalieri  Gerostli'^^^'^ 

dell'anno    1689  e  continuato  da  Fr.  Eobbbto  Solabo  di  Corone  alfonneii^* 

Torino  1714   infoi. 
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Privilegia  Ordinis  S,  Joannis  Hierosoljrmitani  eie,  Roma»  1568  et  1586  infoi. 

Privilegi  concessi  dai  Papi  alla  Sacra  Religione  di  5.  Gio.  Gerosolimitano  con 
indice  del  Bosio.  Roma   1589  in  i, 

QciRTiiiua  HsDUW  Jo.  Insulae  àteliiae  descriptio,  Lugduni  i  5Z6  in  4  e  tradotta 
dal  SAaaoTiiro.   Descrizione  di  Malta  e  del  suo  Governo,  Fenezia   1545  in  tt. 

Rosso  (  del  )  Paolo.  Folgori zzamento  degli  Statuti  della  Religione  di  Malta , 
con  una  nuova  descrizione  deiP  Isola,  Firenze ,  Giunti  1570  in  8. 

SMiHTBa  (  de  )  Fu  Alfe.  Paolo.  Catalogo  della  Biblioteca  del  S,  M,  Ordine  di 
S,   Giovanni  lerosolimitano   1781    in   12. 

Statata  Sacrae  Reiigionis  Rhodìànae  et  Melitae,  Ulmaè  1496  in  foL  Romae  Bla-' 
do  1556  i/1  fol.  —  Statata  Hospitalis  Jerusalem  e  te,  Romae  1588.  in  fot  fig.  — 
Statata  Hospitalis  Jerusalem  ,  sive  Ordinis  Equitum  S,  Joannis  Hierosoljmitanorum 
1538  in  foL  fig,  •—  Statuti  della  Sacra  Religione  di  san  Giovanni  Gerosolimitano 
con  le  ordinanze  del  Capitano-generale  celebrate  nel  1631  0  di  nuovo  ristampati  colle 
loro  tavole  e  postille.   In  Borgo  Nuovo   1674  in  fol,  fig,   1718  in  foL 

'V£HX>ovi  Pietro  Gentile.  Istoria  di  Malta  e  successo  della  guerra  tra  i  Ca- 
valieri e  Solimano  Sultano  :  con  la  descrizione  dell*  Isola  e  te,  Bologna  tip.  Rossi 
1566  in   12.  Roma  1565  in  8. 

TcERi  Carlo.  Epilogo  dell*  Istoria  dell'  ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme, 
detto  t  ordine  di  Malta.   Como   1814  in   8. 

Yeetot  Abbì  Eszce  etc.  Uistoire  des  Chevaliers  Hospitalìers  de  S.  Jean  de  Jeru- 
salem» Paris  1726  T,  5  in  fol,  fig,  —  Histoire  etc,  des  Chevaliers  de  Rhodes  ,  et 
aujourdui  de  Malte,  Paris   1778  in   16. 

ViFSRAirus  Jo.  AxTOivius.  De  bello  Melitensi  historia.  Perusiae   1567  in  4. 

(675)  V  Isola  </< /{o</i,  conquistata  da' Cavalieri  Gerosolimitani  nel  1309,  fa 
da  essi  posseduta  sino  al  1522,  quando  cadde  in  potere  de' Turchi ,  pel  formida- 
bile esercito  condotto  da  Solimano  gran  flagello  de'  popoli  Cristiani ,  quale  pose 
r  assedio  a  Belgrado  e  prese  Rodi,  e  questa  dopo  esser  stata  generosamente  difesa 
dai  suddetti  Cavalieri,  mentre  erano  i  Principi  della  Cristianità  in  discordia  e  guerra. 
Tra  gli  storici  delle  guerre  turchesche  possono  all'  uopo  vedersi  :  Cambini  Andrea 
(  fiorentino  )  Libro  della  origine  de*  Turchi  et  imperio  delli  Ottomani  (  in  fine  ) 
stampato  in  Firenze  per  li  eredi  di  Philippo  di  Giunta  /*  anno  1529  del  mese  di 
giugno  in  8.  —  Giotio  Paolo.  Commentario  delle  cose  de*  Turchi  etc,  a  Carlo  F, 
Imperadore  Augusto,  s,  n,  in  12.  taro  libretto,  e  cosi  anche  l'altra  edizione  1538 
in  8.  Fenetia,  Figliuoli  di  Aldo  1539  in  8.  —  Delle  cose  de*  Turchi  lib.  III.  Fi- 
negia  in  casa  di  maestro  Bernardin  Milanese  1541  in  8.  —  Fontava  Jacopo.  Della 
g^uerra  di  Rodi  lib.  III,  (  unitovi  )  Quintino  Gio.  Commentario  dell'  Isola  di 
JRodi  etc,  trad,  volgare  del  Sansovino.  Finegia  Fangris  1545  in  12.  —  Spandu- 
ciNo  Cantacuschino  Teodoro.  /  Commentari  dell'  origine  de*  Principi  Turchi  e 
costumi  di  quella  nazione,   Firente   Ton^ntino  1551  in  8. 

(676;  Fillers  C  Isle  Adamo,  di  san  Filippo,  Gran-Maestro  XLYIII.  della 
Religione  Gerosolimitana  ,  è  quegli  sotto  il  quale  seguì  1*  infelice  perdita  di  Rodi. 
I  suoi  viaggi  ,  le  sue  fatiche ,  i  trattali  ,  i  maneggi ,  i  pericoli  ,  e  1'  attivissima 
condotta  che  tenne,  per  ristabilire  la  sede  della  sua  Religione  in  Malta,  lo  caratte- 
rizzano per  nuovo  fondatore  di  così  illustre  sacro  militar  Ordine.  Si  racconta  che 
Andrea  d'  Arnoval ,  Cancelliere  del  lodato  Ordine  e  gran  Priore  di  Castiglia,  non 
essendo  stato  eletto  Gran-Maestro,  osò  dire  sdegnato  :  che  1'  Isle  Adam  Yillers  do- 
veva esser  l*  ultimo  cui  Rodi  portasse  obbedienza  :  e  quindi  incitò  Solimano  T.  ad 
assalire  Rodi,  garantendo  del  buon  successo  di  quell'impresa.  Salasberrt.  Storia  del- 
V  Impero  Ottomano,    Fol,   1.  pag,  241. 

(677)  Bosio  Fr,  Antonio    era    cameriere  segreto   e  favoritissimo  di  Clemen- 
te VII.  che  gli  diede  la  dignità  di  Gran-Croce  e  il  Baliaggio  di  Santo  Stefano. 

(678)  Svanita  ogni    speranza  del    riacquisto  di  Rodi  li  Cavalieri  Gerosolimi- 
^tani   accettarono   l' Isola   di  Malta   per   loro   residenza    e  dominio.  Fecero  molti 
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tentativi  pef  rifiutare  Trìpoli,  città  conquistata  da  Carlo  V.  che  ad  evi  CaviUen  la  ri- 
nunàava,  sagace  e  previdente  di  non  poter  egli  possederla ,  e  per  esser  quelli  città 
difficile  a  conservarsi  contro  gli  sforzi  de' Mori.  Maavlu.  Fitg  d/i  Gnm-Mmth  tU, 
pag,  711  a  713. 

(679)  CLUiEim  VII.  era  stato  un  giovane  anch'  egli  ascrìtto  ed  allevito  nel- 
r  ordine  de'  Cavalieri  di  Rodi  :  nel  1513  essendo  Cavaliere  ,  e  Prìore  di  Capui 
portò  lo  stendardo  del  suo  Ordine  nella  solenne  coronazione  di  Leone  X., che  poi 
lo  creò  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Firenze.  Gli  erano  dunque  a  cuore  ^  isterasi 
di  quella  militare  Religione,  che  egli  considerava  come  la  sua  seconda  essa.  Yutot. 
Histoire  etc,  T.  3.  p.  406. 

(680)  Bolognesi  Capalteri  delP  Ordine  Gerosolinùtano  a  que' giorni  cnno; 
Pietro  Giacomo  Malvezzi ,  Pietro  Antonio  Malvezzi.  Cavalieri  non  bolognai  che  si 
trovavano  allora  in  Bologna ,  tra  gli  ascrìtti  al  summentovato  Ordine ,  il  CardiBalc 
Antonio  da  Viterbo,  il  Cardinal  Matteo  Palmieri  ,  Gabriele  Tadini,  geaeraie  d*  Ai- 
tiglieria  di  Carlo  VI. ,  Sabba  Castiglione ,  commendatore  di  Faenza  ,  Piebo  Benho 
che  aveva  la  commenda  della  bolognese  Blasone. 

(681)  Duiiir4.  Elogio  del  Cardinale  Mereurino  da  Gattinara  etc.  Il  Gittiaa- 
ra  ,  Gran-Cancelliere  dell'  Imperatore  potè  assai  influire  al  sicuro  ed  onorato  stabi- 
limento de'  Cavalieri  Rodiani.  Era  egli  zelante  di  queir  inclito  ordine ,  ed  oltre  id 
esser  di  per  sé  propenso,  a  procurare  stanza  ferma  agli  esuli  Cavalieri ,  un  suo  si- 
potè ,  chiamato  Signorino  da  Gattinara ,  era  già  da  parecchi  anni  ascritto  ia  qoelU 
sacra  militar  milizia. 

(682)  Il  Diploma  Imperiale  riportata  dal  Boaro  ,  dal  Mìolqlli,  dal  P^ni. 
e  da  VaaTOT,  in  latino,  italiano  e  francese,  enumera  tutti  i  titoli,  ond'era  ÌDSÌgwt<i 
Carlo  V.  i  quali  titoli  noi  riferiremo  portando  l'intestatura  in  latino,  che  ha '1 
Diploma  Cesareum  Caboli  V*  coneenionit  iHtuUe  MelUae  et  Gaudusii ,  et  Tfifciifi 
civiiatis  Barhariae^  Ordini  Sac,  Hierosolimitano  etc, 

„  Nos  CAaoLus  Qniirrus,  divina  fa  vento  Clementia,  Komanorum  Impcrtlor  len- 
per  augustus,  Ioanna  ejus  mater,  ed  idem  Carolus,  Dei  gratta,  Reges  Castellae,  Ara- 
gonum  ,  utriusque  Siciliae ,  Hierusalem ,  Legionis ,  Navarrae ,  Granane  t  T^^^' 
Valentiae,  Galitiae,  Maioricarum  Hispalis,  Sardiniae,  Gordubae,  Cor8Ìcae,llttni*^ 
Giennis,  Algarbii ,  Algeriae,  Gibraltaris ,  Insularum  Canariae,  nec  non  lasalania 
Indiarum  ,  et  Terrae  firmae ,  Maria  Oceani ,  Arciduces  Auslriae,  Duccs  Borfondiat 
et  Brabantis  etc.  Comites  Barchiononae ,  Flandrìae  et  Tjroli  eie.  Dofflini  TiicayM, 
et  Molinae  etc.  Duces  Athenarum ,  et  Neopatriae  ,  Comites  Rossilìonis ,  et  Cen- 
taniae,  Marchiones  Oristani,  et  Gociani.  ^  Com  prò  restaurandis,  et  stsbilieBdiiCti|- 
ventu.  Ordine,  et  Religione  Hospitalis  sancti  Joannis  HìerosolymitaBi,  <t  ut  «i- 
modum  Reverendus^  Venerabilis,  et  Religiosus,  Nobis  plurìmum  dilecti,  MscnB^^I* 
gister,  Priores,  Baiulivi ,  Praeceptores ,  et  Milites  dicti  Ordinis,  qui  afflisi  ^^ 
insula ,  a  Turcis  longissima,  et  acerrima  obsidione  violenter  occupaU,  plarìhui  H' 
annis  vagantes,  firmam  tandem  Sedem  obtinere,  et  ea ,  quae  ad  ipsam  Edipoora 
pertinent ,  in  Christtanae  Reipublicae  benefitium  retorquere  valeant  etc.  »f  ^'^ 
in  Castello  Franco  die  XXlll,  mensis  martii ,  iertie  indictionU ,  Jnno  «  a«<«'^' 
Domini  MDXXX,  Regnorum  nostrum  etc» 

(683)  CAauso.  Memorie  storiche  di  Sicilia  parte  3.  Palermo  1744  p.l<'* 

(684)  Candidati  alla  nuova  Sede  Vescovile  di  Malta  si  presenUrooo  tota 
Monsignor  Tommaso  Bosio,e  Monsignor  Girolamo  Ghioncci  seocse.  CasoslU"^^ 
tizie  d^  Cardinali  7*.  4  pa%,  147;  e  Carlo  V.  proponeva  la  persona  di  «a  ^ 
consigliere  e  cancelliere  imperiale  il  reverendo  Baldassarre  WaltLrk. 

(685)  Bulla  CLSsiurrzs  Poirr.  Max.  VII.  (  quae  continet  )  Confrmeùe  /«^* 
dationis  insularum  Tripolis^  Melitae  et  terrae  Gandisii  a  Carolo  romanonm  /«^ 
rotore  ff ospitali  sancti  Joannis  Bierosofymitani  eoneessarum  —  Dolam  '•••'  ?L 
sanctum  Petrum  anno  Incamatìonis  Dominicae  1530  Aa/  Maii ,  Pontifieetm  y^'' 
anno  VII.  (  Extot  in  )  Bullarum  etc.  Rom.  Pont,  cur  C.  Cocquelinet'  Mmee  J>f- 
Mainardi   1745  foL  T.  4.  part.   1,  pag.   90  a  92. 
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(686)  j^remeva  ■ommameDte  %1  Cardinile  Gattinara ,  come  a  Carlo  Cesare , 
il  pericolo,  ia  cui  si  stava ,  di  veder  T  armi  di  SolimaDO  invadere  V  Austria  ,  re- 
tarlo patrimoniale  delia  casa  di  Cesare,  e  base  dello  stato  suo  nella  Germania. 
Ferdinando  fratello  di  Carlo  non  cessava  di  mandar  corrieri  in  Italia  per  solleci- 
Carlo  a  portarsi  colà  colle  maggiori  forze ,  che  potesse  condurre  seco ,  per  respin- 
gere gli  assalti  di  quel  fiero  nemico  del  nome  cristiano^  Era  dunque  necessario  che 
egli  soccorresse  Vienna ,  che  reprimesse  li  Principi  e  le  città  libere  dell'  A.temagna  , 
aollevate  contro  ali*  imperio  e  contro  la  chiesa ,  a  cagione  delle  eresie  luterane ,  e 
quindi  partisse  sollecitamente  d'Italia.  Prima  della  sua  partenza  aveva  tenuto  pa- 
rola col  Pontefice  per  la  convocazione  di  un  Concilio,  onde  trattar  insieme  una 
lega  generale  o  crociata  de' Principi  della  Cristianità  contro  al  Turco,  temendosi  il 
minacciato  ritorno  del  detto  Solimano  nell'  Ungheria  etc.  Circostanze  tutte  dagli 
storici  di  queir  epoca  riferite,  ed  abbastanza  note  :  ed  anche  compendiosamente  ri- 
portate dal  OiJini4«  Elogio  del  Cardinale  Gattinara  eie, 

(687)  Annali  manoscritti  di  Ferrara  e  il  Diario  riportato  dal  &ni4i.Di  se- 
gnano la  partenza  di  Carolo  Y.  da  Bologna  nel  di  22  invece  del  24  marzo,  come 
ai  ha  da  altri  scrittori  o  specialmente  dal  Nioei.  Anni  fastosi  ete,  di  cui  siamo 
stati  fedelmente  seguaci  ;  riportando  pur  anco  alcune  particolarità  relative  alla  suac- 
cennata partenza,  le  quali  eziandìo  si  leggono  in  altri  scrittori. 

(688)  Anziani  Consoli  del  secondo  bimestre  marzo  ed  aprile  1530, 
Lorenzo  dal  Pino  Dottore,  Achille  Bocchi  Cavaliere, 
Giacomo  Conti.  Lodovico  Magnani. 
Agostino  Hercolani.                                 Alessandro  Sassoni. 

Stelano  Desideri.  Bartolommeo  Bolognetti. 

(689)  Li  Gonfalonieri  del  Popolo  sono  denominati  nel  primo  quadrimestre 
alia  nostra  nota  (160).  Il  Gonfaloniere  di  Giustizia  al  1  marzo  fu  Mare' Antonio  Morsili* 

(690)  Nel  descrivere  l'entrata  in  Bologna  di  Carlo  V.  fu  ommesso  di  no- 
tare che  venendo  egli  a  questa  città  si  fermò  a  desinare  in  campagna  ,  non  molto 
lungi  nel  bolognese  territorio  ,  in  luogo  che  ritiene  il  nome  e  dìcesi  la  punta 
dell'  Imperatore.  Rabasoo  Ott4vio.  Del  Convito  cap,  4.  pag,  57.  Firenze  Giunti  e 
Camp,  1615   ÌJt  8. 

(691)  YsETOT.  Sistoire  etc,  T,  3.  pag,  422.  —  Muratoex.  Annali  d'Italia 
«o/.  15  pag,  268.  —  Abbla.  Descrizione  di  Malta  pag,  292. —  MoRoiri.  Dizio- 
nario di  erudizione  storico-ecclesiastica  voi,  5  pag.   45. 

(692)  Bosio  Giacomo.  Storia  etc,  equivoca  circa  il  luogo  ,  in  cui  datata  fu 
quella  donazione ,  ponendo  Castel  Franco  del  Trìvigiano  invece  di  Castel  Franco 
bolognese  :  sopra  questo  luogo  (  presso  cui  credesì  accaduta  la  gran  battaglia  tra  i 
Consoli  roouni  Irzio  e  Pausa  contro  Marcantonio  )  date  per  noi  furono  brevi  no- 
tizie alla  nostra  nota  (69),  la  quale,  dopo  che  fu  per  noi  stampata  si  videro  nel- 
V  Almanacco  bolognese  anno  X,  fi 839),  quale  si  pubblica  a  spese  di  Natale  Sal- 
vardi ,  inseriti  li  Cenni  storici  sulla  Terra  di  Castel  Franco ,  con  appendice  delle 
cose  notabili  di  detto  Castello  di  A.  B. 

(693)  La  città  di  Modena  fu  consegnata  in  deposito  in  vigore  dell'  indicato 
compromesso  a  Carlo  V.  che  vi  diede  per  governatore  D.  Pietro  Zappala  di  Car- 
denas  spagnolo.  —  MoaAToat.  Antichità  Estensi  :  e  di  essa  lasciò  il  governo  ,  che 
prima  n'  aveva  Pio  Enea  di  Carpi ,  cosi  Lota.   Famiglia  Pio  di  Carpi  Tav.  IV, 

(694)  Ghzsilli.  Cronaca  mss.  di  Bologna  T,  XIV,  anno  1530,  riporta 
estesamente  le  Memorie  diverse  circa  la  fondazione  ed  erezione  di  una  cappella 
dedicata  a  san  Maurizio^  nella  chiesa  di  san  Petronio  in  Bologna,  a  perpetua  ri' 
cordanza  della  coronazione  di  Carlo  V,  imperatore.  Per  quelle  memorie  si  com- 
prende la  determinazione  dell'  incoronato  Monarca ,  il  quale,  come  grato  ,  cortese  e 
magnanimo ,  voleva  che  detta  cappella  si  erigesse  ed  ornasse  splendidamente  e  con  assai 
spesa  (  che  ascenderebbe  ad  un  quindici  mila  scudi  ):  le  varie  circostanze,  per  la  molti- 
plicità  degli  affari  di  stato  e  delle  guerre,  sostenute  da  lui ,  impedirono  la  esccusiooe 
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di  quel  suo  divisameoto.  Maacato  poi  tlU  vita  amo  Imperatore  noa  si  potè  mai 
nulla  cooctudere  di  positiva;  aacorcbè  il  Seaato  di  Bologna  ed  il  CspiloUi  di  no 
PetroDÌo  fossero  solleciti  tener  vivo  questo  progetto,  nella  vista  che  un  qualche  gioc' 
no  si  effettuasse  la  pia  e  splendida  iotenuone  del  preoomioato  MonaBca.  ▲  prati 
delle  quali  solleciludÌDÌ  ricorderemo  li  UemoriaU  maadaii  al  Me  eaitolieoFiiipp^ll» 
dal  Capitolo  de*  Ctutoaici  di  san  Petronio»  ~-  ut  Conpentioiù  tra*  Caaomci  t  Fth" 
bricieri  di  san  Petronio  sopra  questo  particolare,  -^  Le  vario  note  uffcieU  per 
trattare  questo  negozio  con  raceomandatioMi  de'  Pontefici  ,  de*  Numi ,  CarÌMi/i,  e 
Ministri  alla  Corte  di  Spagna,  -^  V  istruzione  dello  cose  che  si  doeeeano  treUen 
coUa  Maestà  del  Re  cattolico ,  Filippo  II.  ,  in  nomo  della  città  di  Bolagoe ,  cine 
la  eappella  da  erigersi  nella  Chiesa  ai  san  Petronio  etc,  —  Lettere  molte  di  prepMte 
e  risposta  scritte  da  Bologna  e  da  Fagliadolid,  —  Documenti  autentici  ete,  ihe  ù 
cooservaoo  oell*  Archivio  Capitolare  della  periasigne  Collegiata  Basilica  di  hi  P^ 
trooio  sotto  a  questo  titolo.  Rotolus  LI.  fascicul.  ///.  de  Nioono  Hopaso,  oe- 
casione  eoronationis  Caroli  V.  impereUoris  et  Cappellae  sameti  Mauriiu  eie.  Per  certo 
sarebbe  stato  degnissimo  pensiero  e  divisameoto  de*  sueeemori  dell'  Aogoslo  Ho- 
uarca ,  il  mandare  ad  effetto  la  ereaone  e  decoratione  di  una  eappeUa  eoa  pittiri 
e  sculture  commemoranti  la  sacra  e  solenne  cerimonia  dello  ineoronarù  di  ini  is 
san  Petronio.  A  giorni  nostri ,  io  cui  onorari  monumenti  d'  ogni  maoieri  li  eri* 
gono  ,  opportuno  e  gradito  riescirebbe  che  la  munificenia  Sovrana  degli  eredi  deUi 
gloria  e  potenza  dell'  Imperatore  Carlo  V. ,  con  opere  d' arti  ne  nmmMMìm 
quel  sì  solenne  splendidissimo  trionfo  I  !  ! 

(695)  Negri.  Annali  fastosi  mss,  nel  di  21  mano  1530  lo  nomina  eoate  Lo- 
dovico Calderini.  Nkghi.  Basilica  Petroniana  pag.  83  dice  che  fu  il  conte  LodoTÌoa 
Carbooesi  ;  in  questo  libro  del  Negri  a  stampa  apprendiamo  la  gita  del  Pinaipi- 
nino  a  Verona  ed  a  Venezia  per  provvedere  1'  occorrente  ad  ornare  di  nufai  s  di- 
pinti la  cappella  di  san  MauriHo. 

(696)  Fr,  Antonio  Bosio  ,  ritiratosi  ammalato  in  Faenza,  per  trascnriggÌDe 
d'  un  barbiere  ,  il  quale ,  volendogli  cavar  sangue ,  invece  della  vena  gli  tagliò  ai 
nervo  ,  morì  di  spasimo.  Bosio.   Corona  del  Ca9.  Gerosolimitano  pag,  54. 

(697)  Alle  memorie  di  Monsignor  Fr.  Sabba  da  Castiglione^  da  noi  poite 
alla  nota  (33),  ne  piace  aggiungere  a  notizia  de'  bibliofili  quella  di  un  raro  opoMO* 
lo ,  fhe  di  questo  Castiglione  fu  da  noi  trovato  con  il  seguente  titolo  :  Coiuùteiorìs 
alla  magnifica  et  generosa  Madonna  Camilla  Scarampa  ne  la  morte  del  menta- 
Impressa  in  Bologna  per  Giovanni  Marta  Simonetti  da  Cremona  al  mese  di  nertio 
dell'  anno  15129  in  8.  —Alla  lettera  consolatoria  precede  altra  di  dedia  dell' as- 
tore a  Jacopo  Guicciardini  di  Romagna  Vice- Presidente,  scritta  nella  sohteim 
della  Magione  di  Faenza  a' 25  marzo  1527  e  la  suddetta  consolatoria  alla  Sca- 
rampa ,  poetessa  celebre ,  scritta  nella  chiara  Isola  di  Bhodo  aili  25  aoftmh 
1527.  La  vita  di  Fr.  Sabba  Castiglione  presentossi,  nel  1811,  all' Istituto  dd  Kc- 
goo  d' Italia  ,  dettata  dal  Professore  MàLAC4airB.  Si  veda  anche  per  lai  il  eh.  Urn> 
Famiglia   Castiglione  di  Milano. 

(698)  MAacLLx.  Fite  de*  Gran-Maestri  di  Malta  ete.  pag.  713.  —  Bo«» 
Istoria  ete.  pag.  82  riferisce  che  ricevuta ,  riconosciuta  e  ben  considerata  ateodo 
il  Gran-Maestro  la  donazione  sopraddetta  di  Tripoli ,  di  Malta  e  del  Gozzo,  eoo  de)>- 
bei*a£tone  e  parere  di  tutto  il  Convento ,  V  accettò  et  approvò  alli  28  iprik  dd 
medesimo  anno  1538  etc. 

(699)  Del  milite  Pepolier  o  Pepulier,  morto  nella  casa  Guicciardini  a  IWlo- 
gna  (posta  nella  strada  san  Felice  al  civico  N.  109,  oggi  proprieti  del  sigoor  Dot* 
tor  Giuseppe  Vigna  dal  Ferro  ) ,  fa  menzione  il  Foprairs.  Biblioteca  Belgica  per.  I 
pag.  86,  87,  ove  dice  che  nella  sepoltura  sua  furono  scritti  questi  due  veni  (  *^ 
daasì  li  due  iscritti  air  indicazione  della  Tavola  IX.  )  che  dicevano: 

Tantae  molis  erat ,  tolte  vultusque  manusqtte , 
Bra^'hia ,  erura  ,  animum  pingere  nemo  potest. 
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(700)  Nicolò  deir  Àbùfe  ,  grazioso  ed  erudito  pittore  ,  di  Modena ,  il  quale 
in  compagnia  di  Francesco  Primaticcio  operò  molte  cose  di  pitture  nella  Francia. 
Le  notizie  della  vita  e  delle  opere  di  Nicolò  si  leggono  nei  libri  di  Vasasi —  Mal- 
TA«u  —  FauBiK»  —  VsDBUHX  —  TiBABOscBi  —  e  Labzi.  Rimettiamo  il  lettore  alla 
sopraddetta  indicasione  della  incisa  Tavola  JX. ,  ove  per  noi  è  ricordato  il  restau- 
vamento  o  la  rinnovazione  della  figura  del  Pepolier ,  in  altezza  di  piedi  sette ,  con 
dipinto  di  Leonello  Spada ,  scolare  de'  Carracci ,  per  ordine  e  nell'  anno  che  viene 
indicato  nella  presente  vaga  memoria  scritta  da  Claudio  Achillini.  Non  è  da  tacersi 
«he  con  disegno  del  pittore  Jacopo  Alessandro  Calvi ,  detto  il  Sordino  ,  fu  ritratta 
•quella  figura  ed  incisa  da  Paolo  Bernardi  :  il  rame  della  incisione  suddetta  appar* 
tiene  al  prenominato  signor  Dottore  Tigna  dal  Ferro.  Ecco  V  anzidetta  sepolcrale  me- 
moria. D.  O.  If .    HVHC  tlPTBM    PEDTM  LOBOITVBIHlS  GIGABTZM  —  AbTOITIVM   PspOUBB 

—  voli  BABVLAB  SBO  FLAUBBU  BBDJT  ••  KOH  ADVBBSTS  STDBBA  SBO  ATBBBT8  —  CaBOLI  V. 
BOaTBS  MtLlTBM  —  BOV  BVLMXXB  SKO  FBBBB  PBBCVSSVM  >-  VON  TAHDBM  8VB  IIOBTIBVS  — 
•BO  BIC  aBrVI.TVM  —  ABITO  MXOZX.  —  VlBOILXVfl  VKB.  GviZZABDIBVS  VT  —  PBBEVBTBK 
nSAOIBBIt  -    AB   OBLIVIOBB   TIirDICABBT   XBtTATRABB   CVBATIT   —  AMBO   MOCVItl. 

(70 1)  Fbkd.  LioJTABD  tu.  —  DvvoBT.  Corp,  Diplom.  T,  IV,  part,  ì*  pag, 
433,  433.  —  Ldbio.  Tenttehts  Reich  Archiv.  pari,  spee»  contìn,  /.  fortsenmg  Ili, 
pag,  866  -^  Recueil  des  Treités  de  Paim  et  Treve  et  d^  eutres  actes  publiét.  T.  2. 
jìnuterdam  Boom  1760  in  JoL '-'  ove  riportasi.  Bulle  d' aisolution  pour  le  ter- 
ment  de  Francois  /.  ete,  —  Climbbtis  VII.  Papab  eonfirmatio  super  emptione  et 
venditione  inter  Jbatem  et  Magistratum  Campìdensem  anno  1525  celebrata  — 
Papab  CLUtaans  VII.  Confirmatio  fendi tionie  Monasteri  Oppidi  Campidonensis  alias 
Kemplem  inter  Abat,  et  Magistrat,  età,  ete, 

(702)  Albbbi  Euobbio.  Fifa  di  Caterina  M/ediei  ,  saggio  storico,  Firenze 
par  Battelli  1838  in  4.  gr,  con  ritratti  in  litografia  :  nella  nota  FU,  pag,  40 
di  questo  bel  volume  (  eh'  interessa  molto  per  V  importanza  del  soggetto  e  per  nuovi 
documenti  dal  chiarissimo  Autore  scoperti  ).  ricordasi  anche  la  bolla  d'  assoluzione 
per  aver  Francesco  I*  ceduta  porzione  della  Fiandra  e  dell'  Artois  :  e  rilevasi  co- 
me questo  re  fosse  facilmente  non  mantenitore  della  data  fede.  Per  Io  che  n'  ebbe 
disgustoso  rimprovero  da  Carlo  V.  ed  a  risentimento  di  offeso  onore  corse  quella  ce- 
lebre sfida  (  Cartello  di  Francesco  /•  Re  di  Francia  a  Carlo  V,  Imperatore  Re  di 
Spagna  ),  che  dai  biografi  di  questi  due  Monarchi  viene  rammentata,  e  che  ripor- 
tala pur  anco  si  trova  con  osservazioni  nel  Dialogo  del  vero  honore  militare  etc, 
composto  dalV  illustre  Don  Gbrobimo  di  Vbrza  ,  Ficerè  di  Puglia  e  del  Consi- 
gléo  di  S,  JU,  Cattolica  ,  tradotto  dalla  lingua  spagnola  da  Alvobso  Uxxoa.  Fé- 
mttia  Heredi  Sessa  1569  in   12. 

(703)  Achille  di  Alessandro  della  Folta ,  fu  gentiluomo  bolognese,  amicis- 
simo di  Monsignor  Gian  Matteo  Giberti  datario,  del  quale  fece  dipingere  il  ritratto 
che  abbiamo  posto  inciso  alla  Tavola  I.  Fu  rivale  in  amore  e  feri  a  pugnalate 
Pietro  Aretino  in  causa  di  gelosia  per  la  cuoca  del  nominalo  Monsignore  :  sicché 
il  Bemi  scrisse  contro  all'  Aretino  quel  famoso  Sonetto  ,,Tvk  ne  dirai  e  farai  tante 
e  tante  etc. ,,  Mazzuccbilli.  Fita  di  P,  Aretino  (  edizione  milanese  )  pag,  24,  25.  — 
TiBABoacBi.  Star,  Lett,  itaL  voi,  7.  part.  11.  pag,  389.  Achille  per  la  morte  di 
un  suo  figliuolo  fece  un  epitaffio  emblematico  alludente  alla  Sfinge,  il  quale  è  assai 
diverso  dalla  iscrizione  che  fu  stampata  in  Gau.bttbxo.  Inscriptiones  Bononienses 
infimi  nevi  Romae  estantes,  Romae  1759  in  4.  Il  Fabtvbbx.  Notitie  poi  S,  p,  215 
per  equivoco  lo  dice  figliuolo  di  Lodovico,  e  lo  confonde  con  quel  dottore  di  legge 
ooHegiato ,  che  ricordasi  dall'  Alidosx.  Dottori  Bolognesi  etc,  pog.  U.  —  Dolpi. 
Cronologia  delle  famiglie  pag.  715. 

(704)  In  Casaralta ,  già  Commenda  dt' Cavalieri  Gaudenti  (intorno  a' quali 
▼edasi  la  Storia  in  due  volumi  del  P.  Gaudenti  ),  interessa  all'  archeologo  quella 
famosa  inscrizione  o  enigma  ,  denominata  Aelia  Laelxa  Cbxspis  ,  che  occupò  tanti 
scrittori  a  darne  la  vera  spiegazione,  quali  sono  menzionati  dal  Calibi>ai.  Diiionario 
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€orograficthgéorgicó  storico  d*  itaRa  ete»  Pianura  del  territorio  hoìognete.  Bcogni 
1780  pari,  1.  pag.  267  a  260,  all'articolo  Areopeggio,  Noi  riportaodo  quelli 
iscriùone  ,  citeremo  i  libri  degli  autori ,  che  ne  pubblicarono  sepantamnite  nrìe 
iaterpretazioni.  —  BIaltasiai  Co.  Can.  Cahou  Cauabm.  jielia  Laelia  Crìspit  m» 
nata  resurgent^  in  expositione  legali,  Bononiae  typ,  H.  Barberii  168S  in  foL — Maitu 
Frahcucx.  Monumenti  Aetia  Laelia  Crispis  ,  hiitoriea  exptieatio.  Fenetits  tjf,  A^ 
bricii  1702  in  4.  —  Thcbbti  Aucroais.  Monumenti  Aelia  Laelia  Crìspit ,  imaU' 
berrìmae  aenigmatis  Bononiensis^  kistoriea  explieatio  ete.  Bononiae  corrtela  tt  mm- 
data  tjrp.  Pisarrii  1717  in  Jol.  — -  XlaniBBnjs  Joajt  Web^bbos.  Aeiiae  LtUae  ùispiét 
Bononiens,  itera  facies ,  nunc  tandem  denudata,  Longosalistaa  en  off.  Herprùeu 
1755  in  4.  —  N.  N.  Caembutavo.  19uova  interpretationé  della  famosa  ùumxioH 
enigmatica  Aelia  Laelia  Crìspis.  Bologna,  Pisam  1760  m  4.  —  F.  If.  N.  Mir. 
OasxBTAHTB.  Nuovo  interpretazione  della  famosa  iscrizione  enigmatica  Aelia  UeSz 
Crìspis,  Bologna  Pisani  1761.  —  Fbucc  BABTOboifMio.  Nuovo  pensiers  sopn  k 
tanto  rinomala  iserìtione  Aelia  Laalìa  Crìspis.  Bologna  Bampom  181S.  •-  Cooon 
DoTT.  PtBTBO  Luigi.  Sullo  enimma  di  Aeba  Laelia  Crìspis  ^  che  leggtsi  in  merm 
a  Casaralta  suburbio  di  Bologna  i  Ì9Ì.  tip,  della  Folpe  ai  Sassi  1838  m  S.  -* 
Iduope  osservazioni  e  note  sulle  dipinture  e  sculture ,  e  sullo  enimma  Àelie  leeSa 
Crìspis,  Bologna.  Tip,  Folpe  al  Sassi  1838  ì/i  8.  — -  A.  G  P.  OsservaMÌom  i»tom 
gt  interpretamenti  culo  enigma  Aelia  Laelia  Crìspis,  Lettera,  Bologna,  Tip.  Ifo^^ 
a  Camp,  1838  m  8.  —  Sxbauo  MABCBunio.  //  Mascar-Aelia  ^  opinione,  Behgm 
tip.  Moligli  s*  a,  in  8.  ^  Per  ultimo  fu  dato  allo  atampa,  ma  imi  «iddi 
mai  alla  luce  »  per  opera  dallo  Steno  A.  C.  P.  Stona  criHeo-plosoftca  iti  Geed» 
tismo  in  Bologna ,  tratta  nella  maggior  parte  da  preziosi  a  singolarì  anmimeetà ,  i 
tjuali  disegnati  diligentemente  la  decoreranno  in  tavole ,  annunùata  già  nelle  ietto* 
di  osservazioni  ete,  e  che  potrà  servire  di  nuovo  commentarìo  al  canto  XIII.  id- 
V  Inferno  di  Dante,  Quali  e  quanti  yoIì  di  vaga  ìmmagiDazione  li  tcatarooo  per  isp^ 
gare  questo  sempre  oscuro  enimma  !  1  ! 

D.  M. 

AELIA  LAEUA  CBJ5PI8 

SIC  TIB  HBC  MTUBB   WS/i   AimBOGTVA 

VBC   PTBLLA    HXC   ITTBVa   BtC   AVTB 

BBC     CASTA     VBC    MBBBTBIZ    SBC    milCA 

«BO  OMSXA 

STBLATA 

BBQTB  FAMB  SBQITB  VBBBO  SBQTB   f BUSSO 

8BD    OMSIBTS 

SBC  OOBLO   SBC  AQTIS  SBC  TBBBU 

SBS   TBIQTB    lACBT 

LTOYS  AGATO  PRISCIYS 

BBC   MABITTS    SIC   AMATOB   SBC   SBCBSSASm 
SBQTB    MOBaaSS     SBQTI     GATDBSS     SBQTB     FLBSS 

BASO 
•     VBG  MOLBM   SBC  PIBAMIDBV   SBC  SBrTLCSTH 

SBD  OMSXA 

acrr  bt  sbscit  cti  postbbit. 

(705)  Niobi.  Annali  mss.  di  Bologna  anno  1539-1580.  —  Molisl  /V^'* 
menti  di  Star,  Ital,  voi,  2.  pag,  231. 

(706)  Bulla  Clbmbstis  VII.  P.  flf.  Comitatus  Montosii ,  Fede^eé,  la- 
minasi ,  et  Fenulae  eoncess,  feud,  dd.  Folta,  Datum  Bomae  apud  sanctam  Petna* 
anno  ineamationis  Dominicae  1528  pridie  idus  octobrìs  Pont.  Nost.  F.  V  iovcstiiun 
o  conferma  è  cosi  espressa.  Datum  et  actum  Bononiae  in  camera  il.  D.  Fiee-Ug^ 
Bononiae  in  palatio  magnifici  D,  Mareij  Antonii  de  Ètarsiliis  ^  residenliae  pnO^* 
B.  D,  Ficelegati  sub  anno  a  natifitaU  Domini  1530,  indit.  Hi,  dia  vero  II  »t^ 
martii  eie. 
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(707)  CAinroii.  Dizionario  ete.  della  Montagna  a  ColUna  del  territorio  So- 
togntié  sotto  gli  articoli ,  Luminasio  ,  Montasio ,  Fedegketto  o  Fignola  de  Conti. 

(708)  La  Contea  delle  suddette  terre  è  data  ad  Achille ,  Astorre,  Galeazzo 
^om  y  figliuoli  di  AlessaDdro  Volta. 

(709)  Keobi.  Annali  mss,  di  Bologna  1580. 

(710)  Muratori.  Annali  tP  Italia  poL  15  pag.  265.  Per  tutto  il  tempo  che 
durò  r  assedio  dì  Firenze  gran  battaglia  fecero  nel  di  lui  (  Clemente  )  cuore  1'  an- 
sietà di  vincere  quella  pugna  :  il  timore  che  la  lunghezza  o  altro  sconcerto  gua- 
stasse ì*  impresa  ;  oltre  alle  tante  core  per  somministrar  somme  di  denaro ,  ed  un 
batticuore  continuo  che  Firenze  presa  andasse  a  sacco. 

(711)  Clxmuts  PP.  \U:  Institutio  ttotae  ad  eautat  et  lites  eognoseendas  et 
deeidendas  in  cìpUate  Penuiae ,  Provinciae  'Jtetruriae^  in  Stata  JSceletiastico,  Datum 
Bononiaa  sub  annoio  Piscatorie  die  xsviij  martii  1530.  Pontificatus  nostri  anno 
septìmo  (  Extat  in  ).  Bullarum  Pririleg»  aut  diplom,  Rom»  Pontif,  T.  IF,  pare»  1  • 
pag.  89.  —  Crisfoldi.  Perugia  Augusta  1648  in  4.  peg,  351. 

(712)  NxoRi.  Annali  mss,  di  Bologna,  ove  ha  inclusa  questa  Bolla  pontificia* 
n  Piatesi  fu  poi  spogliato  della  contea  (come  furono  spogliati  altri  nobili  bolo- 
gnesi )  dal  Pontefice  Clemente  "VII.  1*  anno  1532.  —  Dox.n.  Cronologia,  cit,p,  615* 

(713)  Per  certo  contenti  non  furono  quelli  che  un  taglione  o  tassa  di  de- 
naro ebbero  in  que'  giorni  a  pagare. 

(714)  Cosi  leggiamo  nel  Tizcahi.  ùelU  Hìstoria  della  sua  Patria  lib,  A/. 
pag,  1.  Bologna  H.  Bossi  1608  in  8. 

(715)  Varchi.  Storia  Fiorentina  Uh,  XL  pag,  355.  scrisse:  i  bolognesi 
avendo  in  tanta  frequenza  di  Principi  e  di  Prelati  vendute  carissimamente,  eziandio 
quelle  cose ,  le  qoaÙ  erano  soliti  per  altri  tempi ,  non  che  dare  a  buona  derrata , 
gettar  via ,  avevano  oltre  il  solito  ripieno  la  loro  città  di  contanti* 

(716)  AnmoLLo.  Mf arietta  de'  Ricci  pag.  677,  Carlo  V.  si.  era  portato  a  Bo« 
logna  per  appacificare  definitivamente  i  governi  Italiani ,  per  ricevere  la  corona 
imperiale  dalle  mani  del  Pontefice  e  per  andar  quindi  a  guereggiare  con  il  Turco. 
In  apparensa  qoal  uomo  eravi  al  mondo  più  felice  di  Carlo  V.?  poche  parole  da- 
ranno la  risposta  I  In  Bologna ,  dove  il  Papa  e  l' Imperatore  sembrano  divenuti 
amicissimi ,  è  accordata  la  pace  a  tutti  gli  stati  italiani ,  sebbene  a  gravissime  con- 
dizioni »  fuorichè  ai  Fiorentini.  Federigo  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  ritorna  in 
grazia  di  Carlo ,  ed  in  quella  occasione  viene  elevato  al  grado  di  Duca.  Ca^lo  Duca 
di  Savoia ,  ed  il  Marchese  di  Monferrato ,  abbandonando ,  come  aveva  fatto  Ge- 
nova f  ogni  affezione  di  Frauda  ,  si  riducono  nel  partilo  imperiale  salito  all'  apice 
della  potenza.  Le  Repubbliche  di  Genova  ,  di  Siena  e  di  Lucca  si  ravvisano  come 
feudatarie  dell'  Impero.  La  Lombardia  è  data  al  Duca  Francesco  Maria  Sforza , 
dacché  il  Papa  ricusa  per  i  suoi  nipoti  quel  ricchissimo  stato ,  offertogli ,  come  si 
dice  ,  dair  Imperatore  invece  della  Toscana ,  e  ciò  perchè  Cesare  amava  lasciare 
pacificata  pienamente  V  Italia  per  volgere  le  forze  d' Europa  contro  il  Turco.  I  Ve- 
neziani ottengono  la  pace  cedendo  le  città  di  Ravenna  e  Cervia  al  Pontefice ,  ed  i 
Porti  suir  Adriatico  e  nella  Puglia  all'  Imperatore.  Anche  il  Duca  Alfonso  di  Fer- 
rara ritoma  nella  quiete ,  cedendo  porzione  de'  suoi  stati.  Cosi  tutta  l' Italia  tre- 
mante e  serva  ubbidisce  a  Carlo  V.  !  I 

(7 1 7)  Lasciò  l' Imperatore  tutta  Italia  piena  di  grandissimo  sospetto.  VedL 
VAEcai  cit.  pag,  351  ed  altri  Storici  Italiani,  Nondimeno  nel  tom.  3.  pag.  473. 
CiACOHii  Alpboivsi.  Historiae  Pontificum  Romanorum  S,  R,  E,  Cardinallumy  si  riporta 
apud  SouiRTiiTM  in  selectis  Ortis  deliciis ,  ioter  Bononiensia  legitur  in  augustalis 
Urbis  titulus  recens. 

CLEMENTIS  VII.  PONT.  MAX. 

■T 

CAROLI   V.  CAESARIS  IMPER. 

URAHIMITAS 
STABILE   VIRMAMEUTVM 
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(718)  VniAVi.  Historìé  citate  p«g.  4,  6,  descrive  così  la  venuta  e  dinon  di 
Carlo  V.  e  Clemeote  VII.  in  Bologna   L'aooo    1532. 

.  • . .  ,,  trovandosi  lo  Imperatore  libero  da  quella  guerra  (  miaaceiata  dal  Turco 
Solimano  all'  Ungheria  ed  all'  Austria  )  ed  havendo  a  fare  alcuni  ragionamniti ,  per 
beneficio  del  Cristianesimo  col  Pontefice  ,  volse  »  tornando  da  Vienna ,  venire  in 
Italia  ad  abboccarsi  con  esso  Pontefice  f  il  quale  avendo  determinato  dw  il  luo- 
go dello  abboccamento  fosse  Bologna ,  ordina  che  si  metlenero  in  punto  tette  le 
cose  necessarie  per  gU  alloggiamenti  :  et  poi  accompagnato  da  quattro  Ctrdiulì, 
con  diciolto  Vescovi  et  altri  Prelati ,  aenia  gran  pompa  »  del  mese  di  deccsbrt 
arrivò  in  Bologna;  et  alloggiato  nel  pubblico  palano,  aspettò  lo  Imperstort,  il 
quale  poco  dopo  »  nel  giorno  di  santa  Lucia ,  giunse  anco  egli  acoompagatto  dal 
Duca  di  Milano  ;  Duca  di  Mantova  ;  Alessandro  De-Medici,  fatto  nuovamcnle  Docs 
della  Repubblica  Fiorentina;  dal  Duca  d'Alva;  dal  Mardiese  del  Guaito,  e  da 
molti  altri  Principi ,  et  Baroni  che  tutti  agiatamente  furono  alloggiati  nelle  csk 
dei  cittadini  ;  ma  la  maggior  parte  dei  soldati  di  Cesare  »  che  quasi  tatti  cnao  te- 
deschi y  furono  compartiti  et  alloggiati  fuori  della  città  ;  ma  poco  lontani  dalle  at- 
ra ,  che  così  volle  lo  Imperatore ,  acciocché  si  levasse  l*  occasione,  che  si  siencrt 
a  rinnovare  le  contese  ,  et  le  risse  nate  già  V  altra  volta ,  quando  la  corte  fo  i 
Bologna ,  fra  i  cittadini ,  et  alcuni  de'  suoi  soldati ,  i  quali  per  le  male  loddiifa- 
lioni  f  che  V  una  parte  aveva  dell'  altra ,  facilmente  si  sarebbono  di  nuovo  ituc- 
ceti  a  questionare  insieme.  Et  in  tanto  trovandosi  continuamente  a  trattare  io«ene 
il  Papa  y  et  lo  Imperatore ,  et  havendo  celebrato  con  solennità  le  feste  di  NiUlc , 
si  entrò  nell'  anno  mille  cinquecento  trentatrè  (t533) ,  nel  principio  dd  quale  li 
Pontefice  diede  udtenia  allo  Ambasciatore  mandatogli  da  Davide  Re  degli  AbiiMU, 
et  di  Etiopia,  volgarmente  detto  il  Preteianni  (  vedasi  la  nostra  nota  S68),  il  qui- 
le  y  oltre  alle  cose  molto  nuove  et  meravigliose ,  che  di  quei  paesi  straaicri  fm 
venire  a  notiaia  del  Pontefice  ;  et  oltre  all'  obbedienta ,  che  come  vero  Vicirio  di 
Cristo  riconoseendolo  gli  rendè,  gli  mandò  per  lo  medesimo  Ambasciatore  s  doeire 
per  riverenza  del  Crocefisso  una  croce  d'  oro ,  la  quale  sebbene  non  era  di  pia 
valuta ,  era  con  tutto  ciò  di  mirabile  artificio  et  nuovo.  Venuto  poi  il  teaips  dei 
carnovale  si  fecero ,  per  dar  trattenimento  ai  Signori  e  gentil  huomiai  di  CoriN 
molti  giuochi  et  feste  per  la  città ,  e  particolarmente  in  palauo  foroao  biti  al- 
cuni torneamenti,  in  uno  de' quali  Carlo  Imperatore,  colla  picca  et  lo  Hocco, 
volse  combattere  alla  sbarra  con  Don  Ferrante  Gootaga  ;  et  in  quello  abbatiion- 
to  ,  armati  di  lucide  armature ,  mostrarono  amenéne  maravigliosa  destretza,  rt  ti- 
loroso  ardire ,  con  infinito  piacere  dei  Prìncipi ,  et  degli  altri ,  che  vi  fi  trova- 
vano presenti.  Passato  il  carnovale  nel  principio  di  quaresima  il  Pontefice ,  a  prie; 
ghi  di  Cesare ,  creò  Cardinale  Stefano  Gabriele  Merino  ,  spagnolo ,  arciveico«o  di 
Bari.  Et  finalmente  dopo  lunghi  trattati ,  et  maturi  ragionamenti ,  essendosi  per  u 
oonservaiione  della  pace  d' Italia  ,  conchiusa  la  lega  fra  il  Pontefice  et  Ceurt, 
con  Francesco  Sfona  Duca  di  Milano  ,  Alfonso  Duca  di  Ferrara ,  Federico  Duri 
di  Mantova  ,  Alessandro  Duca  della  Repubblica  Fiorentina  ,  Senesi ,  Genovoi ,  h 
Lucchesi ,  si  parti  lo  Imperatore  da  Bologna  1'  ultimo  di  Febraro,  accoaip^"*^^'' 
undici  Cardinali  ;  et  i  Magistrati  di  Bologna  ,  sin  fuori  della  porta ,  che  coadoce 
a  Modena ,  et  andò  verso  Genova  per  passare  in  Spagna  poi.  Et  dopo  lui  nel  noe 
di  marzo  si  partì  anco  il  Pontefice  con  tutta  la  romana  corte ,  lasciaodo  ia  p|«< 
e  senza  travagli ,  sotto  la  legazione  d' Innocenzo  Cibo  Cardinale ,  i  Cittsdiai  bo- 
lognesi   „ 

Nella   seconda   volta  che   venne  Carlo  V.  per  abboccarsi  con  Qeaseate  ▼H.  i* 
Bologna,  si  fermò  egli   ad  alloggiare  spesato   dal    pubblico  nell*  antica  terra ,  «P 
nuova    città    della  bolognese   provincia ,  san  Giovanni    in  Persicelo ,  entro  u>  ^ 
bile  casamento  de'  signori  Morsili ,  ora  Residenza    della  Magistratura ,  oie  foii» 
portico  pur  anco  si  conserva  la  iscrizione  seguente. 
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CaROLTS  V.  IMP.  ATO.  BOVOVIAM  AD  C1.XMKHTBM  VII.  FOITT.  MAX.  AVITO  MOXXXII. 
MK  Xlf.  DECUfB.  TKVUaS  IH  BISGB  ASUnVS  HOSPITIO  »7BUCO  AGCUTTS  M.  AUTOHAM 
MAESIUYM     DtCTATOKBM     II.    UYSQ.    DUOt   VlUOt     COAVELITM     XT     HAISALDTIt  SQVEtfTKI 

■oiroas  XT  iirsioauTs  oakavit. 

Il  CiocARiLLi.  File  de'  Pontefici  ,  con  V  elB^e  loro  di  Gio.  Battista  de*  Cavali  ieri 
Romm  1588  in  8.  fig,  descriveDdo  la  Tifa  di  Clemeate  TU»  ricorda  in  questi  ter- 
mioi  la  seconda   venuta    del   nominato   Pontefice   nella   città  nostra  con  Carlo  V. 

,  y  venne  V  Imperatore  in  Italia ,  et  in  Bologna   nuovamente  si  abboccò  col 

Pontefice.  Dicono  che  questo  abboccamento  facesse  il  Papa  mal  volontieri  per  giusti 
rispetti  ;  et  che  ciò  egli  facesse  di  mala  voglia  lo  dimostrò  (oltre  col  resto)  lo  stare 
che  fece  il  Papa  diciannove  giorni  in  viaggio  da  Roma  a  Bologna,  che  in  otto 
giorni  r  avrebbe  potuto  fare ,  ma  per  non  isdegnare  V  Imperatore ,  che  ne  faceva 
grande  istansa  fec'  egli  pure  questo  abboccamento ,  nel  quale  fu  dichiarato  inlecito 
il  repudio  fatto  da  Enrico  Re  d*  Inghilterra  di  Caterina  sua  moglie ,  et  illegittimo 
il  nuovo  matrimonio  di  Anna  Bolen'a.  Si  confirmò  tra  l'Imperatore  el  Papa,  et 
altri  potentati  Italiani  lega  per  sei  mesi ....,, 

(719)  I  particolari  spettanti  alla  travagliata  vita  del  Sommo  Pontefice  Cle- 
MKiTB  YII.  si  hanno  descritti ,  per  li  biografi  citati  alla  precedente  nota  (9).  Le 
notizie  di  lui  compendiate  leggonsi  in  LrxTA.  Famiglia  Medici  all'  articolo  Giulio 
Medici  ed  in  quello  di  Clemente  Vii,  ^  scritto  in  francese  da  Bf .  DBsroaTxs 
(  BoscHEEOK  )  e  tradotto  in  italiano  nella  Biografia  Universale.  Peneùa  Missia^ 
glia  1823  pag-  173  seg,  oltre  all'altro  recente  articolo,  nella  conosciutissima  ope- 
ra 9  or  ora  data  al  pubblico  ,  del  chiarissimo  cavaliere  Moaosi.  Ditionario  di  era» 
dixione  storìco-eccletieutìca  FoL  XI F,  pag,  37  seg, 

Clbmbhte  YII.  morto  ebbe  sepoltura  nella  Basilica  Vaticana  :  poi  si  fece  la 
traslazione  del  suo  cadavere  a  santa  Maria  sopra  Minerva ,  ove  fu  deposto  in  ooo- 
rcTole  monumento ,  come  di  rincontro  era  stato  sepolto  Leone  X. ,  con  statue  , 
emblemi  etc.  Sotto  la  statua  di  lui ,  seduta  in  atto  di  benedire ,  leggesi  :  Clemeus 
SspTucvB  PoSTXFEx.  NclU  precitata  opera  Ciacohii.  Hìstor.  Pontìf,  Rom.  Tom,  3. 
pag,  455  y  ove  -la  incisione  in  rame  dimostra  quel  monumento  sepolcrale,  e  nel 
T.  1.  pag.  191.  BovAHiri.  Nunùsmata  Pontificum  Romanorum  ,  per  testimonianza 
dello  SovERuo  y  riferita  dall'  Oldoxho  sopra  il  tumulo  di  Papa  Clemente  alla  Vati- 
cana inscritto  venne  quest'  epitaffio. 

CLEMENS  VII.  PONT.  MAX. 

cvivs  .  nrviCTA  .  tirtvs 

SOLA    .    CLEKBHTIA    •    SVPERATA    .    EST 
OBirr   .   AHHO   MDXXXCV.   VI.    RAL.    OCTOBR. 

sEorr  •  AHvos  .  z.  mehs.  x.  n.  toi. 

(7110)  Ai  diversi  compendi  storici ,  che ,  per  varie  enciclopediche  opere ,  de- 
scrivono le  principali  circostanze  della  gloriosa  vita  di  Carlo  F,  imperatore ,  ne 
sembra  preferibile  quello  di  M.  Etriìs  ,  che  da  ognuno  può  leggersi  nella  surri- 
ferita Biografia  Universale  voi,   10.  pag,   39  a  47. 

Il  corpo  dell'  imperatore  Carlo  V.  (  morto  nel  di  21  settembre  1558  )  essendo 
stato,  dalla  chiesa  del  monastero  di  san  Giusto,  coi  dovuti  onori  trasportato  ,  fu  indi 
seppellito  nella  reale  cappella  dei  Re  di  Spagna  in  Granata.  Di  poi  a  suffragio 
dell'  anima  del  predetto  Imperatore  si  celebrarono  solenni  esequie  non  solo  nella 
Spagna  stessa  e  nell'  Italia  ai  possedimenti ,  eh'  erano  soggetti  alla  regale  òorona 
spagnnola ,  come  in  Bologna  entro  il  collegio  reale  degli  Spagnuolì  ;  ma  ancora 
d*  ordine  del  re  Filippo  suo  figliuolo  si  fecero  fargli  soleunissimi  funerali  in  Bni»- 
selles,  dove  al  riferire  del  Dolce  (  Vita  di  Carlo  F,  p,  185  ediz.  cit.  1567  )  fu- 
roogli  posti  nel  catafalco    elevatissimo  ed  all'  intorno  molti  epitaffi  in  lingua  Ialina, 
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qaali  cODlcoaiiM  tutta  la  ta«  vittoria ,  e  li  paen  e  ragni    di   tmo  Culo  T.  en- 
quiitali.  Tra  qudli  epitirC  qaeno  fa  il  prìDripale  i  più  itimailo, 

IHP.  CAE5.  CAK.  T.  FIO  .  FELia  .  A.VC.  <ml.  ku.  m.  hìz.  tti.  au. 
iraa  >ux.  lu.  aix.  tictouu  TatntraiTOiiQTi  htlultm  sunra;  tuuiu  tuu, 

luaiiri    ■"    1>     ID     OWTÀTU  ,    IIHOrLàlU     STVIKCTU  ,    IICOarÀKlULll     ItrMITU, 


■TUBA    OB    ■■>Oau>    ITCTITUI,    TltUTa,    TIKTm*()UI 

MoBon  ciuTir ,  qtuc  ipm  tra  *iCTOun  iLLnrUTrr ,  r. 

In  una  ciDtan«U  dall'  orto  in  quel  Maoaitero  di  un  Gimto ,  on  ù  riiin 
*  marire  Cirio  T.  erano  ^i  iteouni  di  «Ma  Mfraao  ,  e  poMa  *i  fa  qisu  iioi- 
lioiie  :  cha  noi  tnucriviimo  come  riportata  leggen  :  nel  Fon  Anono.  fì^fù  >• 
IipagiUf  luUa  dtKfivmti   dilla  ehiua  di  YmU  atU  pcg.   13fl. 

£«  nr*    (lan  cua    m  i.  Huaoanto  m  Tona    »    aniaò  a  ACiua  n  luii 

.     lAi     EiMU,    CunuHUMMO ,    InlCTlltl»». 
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DOCUMENTI  RARI  O  INGMTI* 


Lettera  M  Pontefice  Clemente  FU  alf  Tmfteraton  Carlo  V. 

'CLEMENS  PP.  VII. 

a  persona ,  che •  m^ndo  a-  Vostra  Ibestà.,  cioè  H  V^^covo  di 
Vasone ,  mi»  Mastro  di  Caya ,  et  de  i  miei  più  intimi  servidori^  et 
r  iiidisposition  mia,  che  anccnr  dodra ,  fa.  che  con  sì  poche  p^Ie  io 
rispomJU  alle  lettore  dì^  Vostra  Cesarea  Maestà ,  havate  ^  dal  Cardinale 
di  Santa  Croce,  dalF  AiàbasciaU>r  Majo,  et  X  aitimi  in  questo  di.  Però 
solaotenté  dirò,  che  ho  avuto  singolarissima  conteotezza  d^Ila  restitu- 
lioae  dell^  fortezze ,  et  di  tulio  é|uello ,  che  Vostra  ]|^aestà  ordina  iu 
segno ,  eh'  ella  coglia  esser  verso  di  me  quella  ,  che  conviene  all'  amo- 
re ,  che  le  porto  :  et  prego  Vostra  Maestà  di  continuare  i)on  solo  per 
satisfahion  nostra  ,  ma  a  beneficio  della  Chrìstianità ,  et  sollevamento 
della  Sede  Apostolica.  Nel  rc^lp,  ch^' potrei  dirle  ò  circa  il  vanir  mio 
in*  Hispania ,  ò  suo  in  Italia  ,  ò  de  pensieri  circa  la  pace ,  et  in  ogni 
altra  cosa ,  mi  riiaeito  al  detto  mio  Mastro  di  Qisa ,  al  quale  Vostra 
Maestà  ^arà  contenta  credere  ,  come  li  me  medesimo ,  sapendo  esso  al- 
tiel|aoto  talli  i  aecreti  dell'  animo  mio,  qcmnto  io  stesso.  Et  pfego  Dio^ 
che  conceda  alla  Maestà  Vostra  la  vita*  et  felicità ^  che  ella  dttsidara* 
Da  Roma,  A  VII  di  .maggio  15^.  • 

^  Questa  lettera  copiata  da  una    tulta^  di    mano  del  Pontefice   suonominato 

leggeri  aella  Baccolta  del  K'usfiBLLi  LetUre   de^ Principi  ec.  voi,  4  cait,  423  r.  e 
••U.  2  cari»  \p\  r. 

He 

Foedus  tai€r  SS.  D,  N.  Carolum  V.  £/.  hnp*  ei-Regem  Vngariae. 

A  kiode  et  gloria  dell' onnipotente «sMuaio  et  eterno  Iddio  'et  del 
Solvalor  Rostro  Signore  lesu  Chrislo  ,  sno  ^figliuolo  unigenito ,  et  dela 
gloriosissima  sempre  Vergine  Madonna  Santissima  Maria  Regina  dei 
Cielo  ,<€i  iWTl  Beati.  Apostoli  S.  Pietro  t  «t.  S.  Paulo,  et  delli  gloriosi 
martiri  et  Confessori  S^  Petronio  ,  S.  Floriano .  S.  Ambrosio  f  S«  Do- 
tfieuego,  et  S.  Francesco  -  protettori  et  defensori  di  questa  Magnifica 
Città ,  et  di  tutta  ]»'Corte  celestiale ,  et  etiandio  a  laude  esaltatione  et 
somma  reveirentia  delb.  sacKosaut*  Romana   Chiesa ,   et   del   SanttsaJmo 
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Nostro  Signore,  et  a  consolatione   gaudio  et  contenUmento  di  ciascoD 
fedele  christiano   si    fa  liandir*  pubblicar*  el  notìficar*  a  tatti  et  a  cia- 
scana  persona  come  la  Santità   del   detto  Nostro  Signore  Clemente  per 
la  divina  providentia  Papa  septimo  desideroso  dar  qualche  principio  alla 
pace  universale,  per  rimedio  di  tante  rovine  et  danni  passati,  ha  fatto  booDt 
et  vera  pace  amicitia  et  confederatione   col   Serenissimo    et  loTitissimo 
Signore  CSarlo  di  Austria  Cattolico  Re  di  Spagna  eletto  in  Imperatore  i 
et  col  Sereniss.  Re  d"  Unga  ria  suo  fratello  non  a  danno  d*  alcun  altro 
Principe  o   Potestate   christiano  ;   ma    a    conservatione  et  deffeosione 
r  dno  deir  altro ,  et  per  fare  la  via  alli  altri  Prìncipi  et  Petestati  Chri- 
stiani   di   venire    alla   pace    universale ,    et  per  questo  S.  S.  ordina  et 
commanda   a   tutti   che  come  questa  pace  amicitia  et  confederatiooe  e 
fatta  a  beneficio  et  particolarmente  di  questa  città  et  stato  suo ,  che  così 
ancho  si  faccino  segni  et  demostrationi  d*  allegrezza  secundo  in  nn  tanto 
principio  di  bene  si  conviene.  Per  il  che  si  (ara  festa  et  tubilatione  di 
suon  di  campane ,  con  fuochi ,  falloi  et  Inmiere    accese   per  demostra- 
tione  della  letitia  et  gaudio  ricevuto  di  tale   dignissima   confederatione  i 
exhortando  ciascuna  persona  a  pregar  hamilmente  Io  eterno  Iddio  che 
ponga  nel  core  a  tutti  gli  altri  Principi  Chrìstiani  di  fare  pace  univer- 
sale insieme  per  riposo  et  quiete  di  tutta  1*  Italia  et  a  comune  beneficio 
di  tutta  la  Christianità   che   cosi    ne  conceda  per  sua  infinita  Bontà  et 
suprema   misericordia.    Et   viva   il    prefato  N.   S.    et   la  Santa  Madie 
Chiesa. 

Publicatum  fuit  suprascriptum  Proclama  ad  Arengheriam  feneam 
Palatii  magnificorum  DD.  Antianorum  die  ultima  Julii  1529  per  lo. 
Bapt,    Scalabrinum    tnbicinem  et  praeconem  publicum  Citit.  Bonoaiae* 

Lib^r  Profìtionum  Bononiae  ah  anno  4529  ad  4535  N.  5  ex  Jrehi¥'  ^'^' 
Bonmnat  in  PalaUo  apostolico  ^  fol.  47  r. 

III# 

Laiera  ddC  Imperatore  Carlo  F  al  Poidefice  Clemerde  flL 

Beatissimo  Padre.  Subi^  che  arrivai  in  questa  città,  scrissi  a  ><>- 
atra  Santità  dandole  conto  dell'  arrivar  mio  ,  et  di  qnel  che  '"^Jj' 
r  bora  occorreva ,  come  havrà  veduto.  Dapqi  hebbi  sue  lettere  dal  1^' 
ca  Alessandro ,  mio  genero ,  et  figliuolo  ,  et  dall'  Abbate  Negro ,  et  da 
Bissalda,  per  le  quali  ho  inteso  il  piacere,  cl^e  V.  Santità  ha  hafOW 
della  mia  venata.  £t  per  certo  Vostra  Beatitudine  ne  ha  molto  gran 
ragione ,  perchè  come  già  le  ho  scritto ,  e  certificato ,  sempre  la  «»f 
da  tener  per  Signore ,  et  per  Padre ,  et  servirla  ,  come  obedtcnte  ■• 
gliuolo,  «t  cosi  spero,  che  ha  da  esser  per  molto  contenU mento  sa^< 
et  beneficio  della  Christianità.  Havendo  inteso  dal  detto  Duca ,  e<  ^ 
Reverendissimi  C^idinali  suoi  Legati ,  che  da  poi  arrivarono ,  co'  i  91^^ 
mi  son  rallegrato  molto  ,  et  dal  sao  Nuotio  et  Amblacialo» ,  il  desideno, 


^B^ 


che  Vostra  Santilà  ha  di  Tedermi ,  el  non  essendo  mioor  quello  che  io 
ho  di  haciare  i  suoi  santi  piedi ,  per  poter  meglio  risolvere  el   dar  or- 
dine alle  cose  publiche ,  haveva  deliberato  col  parer  del  detto  Nuntio , 
di  prendere  il  camino  di  Piacenza,  per  inviar   di    là   i   miei  eserciti, 
et  la  gente ,  che  ho  condotta  nella  mia  armata ,  et  qnella  ,   che   viene 
di  Fiandra  ,   d'  Alemagna  ,  el  di  Borgogna  ,  ad  eflbtto  di  poter  meglio 
rimediare  ,  dove   fosse    più    necess^o ,    el   tirare  i  nemici  a  mezzi   di 
pace.  Ma  essendo  in  questa  determinatione  9  m'  arrivò  un   mio   creato  , 
col  quale  la  iMustrissima  Principessa  ,  Madama    Margherita  ,    mia    Zia , 
m*  ha  mandato  i  capitoli  della  pace  ,  che  ella  et  la  Reggente  di  Fran- 
cia hanno  conclusa.  I  quali  capitoli  per  essere  conformi   a   quelli,  che 
da  mia  parte  sì  consentirono ,  et  tenendo  per  certo ,  che   sarà ,  perchè 
Nostro  Signore    Iddio    sia    servito ,  el   per   meglio  obbedire ,  et  servire 
Vostra  Santità ,  et  per  beneficio  della  Chiesa ,  et  della   Religion   Chri- 
stiana ,  intendo  di  rattificarli ,  et  accettarli.  Et  comandai ,    che   si    mo- 
strassero originalmente  al  Nuntio  ,  et  già  li  h%  veduti ,  dal  quale  et  da 
miei  Ambasciatori ,    a^  quali  medesimamente   scrivo ,    intenderà    Vostra 
Santilà  quello  che  contengono*  Tuttavia  io  farò  il  mio   camino   sino   a 
Piacenza ,  come  prima  haveva  deliberato ,  et  quivi  potrò  meglio  deter- 
minar   quello»   che    io   debbia    fare.    Di  the    aviserò   Vostra   Santilà. 
Ricevei   parimenle    la    lettera   di    Vostra   Beatitudine   dal    Reverendis- 
simo  Cardinale   de'  Medici ,    suo    nipote ,    e   mi    sono   allegrato   molto 
di  conoscerlo ,    el   cha  Vostra   Santità   habbia   ordinato ,   che  per  bora 
si    fermi   qua.    Io   V  honorerò   e    traìterò  con    quel   amore ,   *;t   buona 
volontà ,  che   si  deve   al    parentado ,   et  air  amore ,   che   Vostra  San- 
tità  gli   porta.    Né   altro    per   questa    le   ho   da    dire^  se    non  che  io 
tengo  et  ho  da  tenere  le  cose  di  Vostra  Santità  pef  tanto  proprie ,  co- 
me le  mie.  Ho  parimente  ricevute  bora  lettere  da"  miei   Ambasciatori , 
nelle  quali  mi  scrivono  quello  che  Vostra  Santità ,  ha  parlato  con  loro 
int(vno  alle  cose  appartenenti  alla  pace ,  el  alla  quiete   4'  Italia  ,  et  di 
quello  che  pare  a  Vostra  Santilà ,  che  in  lutto  io  debbia  fare.  Di   che 
bacio  i  piedi  a  Vostra  Beatitudine  ,  et  conosco  il  vero  amore ,  col  quale 
parla,  et  risguarda  le  cose  mie.  Et  è  ben  giusto,  poiché  ha  da   essere 
per  meglio  servirla.  Et  perchè   sopra   di   tutto   io   rispondo ,   et   scrivo 
lungamente  a'  miei  Ambasciatori ,  in  quello ,  che  essi   diranno  da  ipia 
parte ,  supplico  Vostra  Santità  che  presti  loro  fede  ,  el  credenza  «  come 
alla  mia  medesima  persona.    Et  non  voglio  lasciar   di    tornare   a   iùf^ 

Elicerla,  che  habbia  per  bene  di  mandare  ad  espedira  il  negozio  di 
fOtrecco  ,  secondo  che  i  detti  Ambasciatori  V  hanno  suppQcata  ,  et  *la 
sappliceranno  :  perchè  sarà  il  bene ,  et  il  riposo  di  quella  Chiesa  ,  et 
de*  suoi  chierici ,  et  molto  necessario  per  contraporsi  a  gran  mali ,  et 
inconvenienti  ,  che  fino  ad  bora  hanno  patito  ,  et  potrian  patire  essi , 
el  le  mie  Terre ,  et  sudditi ,  el  quelli  del  Paese*  Similmente  dico ,  che 
io  sto  molto 'Contento  della  persona  del  Duca  Alessandro,  et  che  non 
è  necessario  di  raceomandarmelo ,  perchè  io  lo  tengo ,  et  terrò  sempre 
nella  slima ,  et  grado  che  è  ragione  9  el  esso  meritai  El  resto  pregando 
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Nostro  Signore  Dio,  cbe  doni  langa  vita  a  Vosdra  Santità  et  accresei« 
mento  alla  sna  Santa  Sedia. 

Scritta  in  Genova.  A*  xx»  d^  Agosto  1529. 

Bi  mano  di  quel ,  ehe  è  di  V.  Santità  hnmil  figliuolo  il  Re. 

■ 

Imerìia  ndle  Uutre  ^* Principi  eie,  pati,  «  e^.  423  r.  t  pmi,  2  cmt,  i$5, 
e  tradolla  da  quella  di  mano  dell'  Imperatore  >  in  lingua  aitagoiiola. 

m 

IV. 

V 

Pariilum  ducali  1000  prò  advenlu  55.  JD.  N.  et  Caroli  Rom*  Imper, 
invictissimi. 

Die  yeneris  prima  octob.  hdxxix. 

Congregatis  Magn.  DD.  XL.  Reformatoribas  Status  libertatis  G- 
vitatis  Bononiae  in  GamA'a  Reverendissimi  ac  Illa&lrissimi  D.  Legati, 
in  é)Qs  presentia  ac  de  ipeius  consensu  et  volontate  inter  eos  inlr.  pu- 
tita posita  et  obtenta  fuerunt  etc. 

Primo  cum  propter  adyenta  SS.  D.  N.   ad   hanc   suam  Gvitaleii 
et  Cesareae  Majestatis  pecanias  parare  necesse  sit    prò  eius  BeatitndÌDe 
bonoratissime ,  ut  decet,  accipienda,    percipere    prò   erigendis  arcuboi 
Irìnmphalibus  et  aliis  ornamentis  faciendis,  expensisque    videlicet  ad  il 
pertinentibus  neque   infr.    aliter   adsit  modus  ex   ràlditibus  pnbblicìs, 
qnos  multo  pridem  omnino  consnmptos    esse   constai ,   et   Reverendlss* 
D.  Vicelegatus  obtulerit  ae  ducatos  mille  aurì  mutuo  tradicturì  CaoierM 
Bononiae,  de  illis  ipsis  qui  ab  eo  percipuuntur  ratione  Montb  vectigs- 
lìs  mercimoniorum    proxime    in   bac    Civitate   erecti,    modo  ei  idoneo 
cautatur  prò  restitotione  summa  bujusmodi ,  ob  id  ut  pecunia  ipsa  prò 
causa  praedicta  babeatur,   illì    ipsi  Reverendiss.  D.  Vioelegato  prò  vi- 
ginti  quattoor  fabas  albas  et  dnas  nigras  obligaront    prò   summa  prae- 
dicta ducatorum  mille  aurì  quam  sic  mutuo  tradiderìt  super  vectigali^ 
Impositionis  bovum  et  follicellorum  mensium  mai) ,  junii ,  et  julij  ^^ 
proxime  futuri  ducatos  itidem  mille  ei  solvendos  de  Introitibus  ijredkus 
per  G>nductores  eorundem  vectigalium.  Et  ipse  pecuniae  prò  bnjasmodi 
ornamentis    deponi    penes    depositarium  Camerae  Bononiae  debeaot  et 
expendi  possint  de  tempore   in  tempus ,  ut  necesse    fuerit ,  per   ìA"*' 
acript.  DD.  Assumptos  per  Cbirograpba    subscribenda   per   Revereodjss- 
D.  Vicelegatum ,  Hag.  D.  Vexilliferum  et  ipsos  Assumptos  videlicet  Spio 
Ludovicum  de  Rubeu  et  Marcum  Antonium  de  Marsilb ,  ad  boc  ut  r^ 
tio  omnium  earnm  expensarum  liquido  baberi  et  constare  possit. 

^  Omissis  etc. 

Qubibus  partitis  interfnemnt  vigintisex  de  numero  ipsoron  DD* 
XL.  Priore  D.  dmillo  Gozadino ,  abfuemnt  antem  D.  Ludovicns  Carbo» 
nesius ,  D.  Andreas  Casalius  ,  Co.  Alexander  Pepolus  ,  Franciscos  Fs>- 

I  tutius-.  Co*  Ovidins  Bargellinus,  Co.  Corneliua   Lambertinus ,    Jacobos 

Zamkeocaritts ,  Gaspar  Arengberia  ,  Baptista  Gospius ,   Aatorgios  B^U* 
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Volta ,  Vìncenlius   Hemulaniis ,   G>.    Jo.    Fraociscas   Isolanas ,  et  Jo. 
Jacobas  Gratus. 

Lih.  Partilorum  ann.  1527  ad  4535  ex  Jroi».  Può.  N.  |7  /bl,  89. 

V. 

Partilum  prò  Eptdo  dando  SS.  D.  N.  sadfnvm  200.  mutuo  accipiunt. 

Die  Sabati  xij.  Hensis  octobris  15£9. 

■ 

Congregatis  Mag.  DD.  XL.  Reformatorìbus  Status  libertatu  CUi- 
tatis  Bonon.  in  Girnera  ReTerendiss.  D.  Yicelegati ,  in  eius  praesen- 
tia  ac  de  ipsius  consensa  et  voi  untate  inter  eos  ista  partita  posita  et 
obtenta  faemnt  videlicet. 

Primo  cam  terlio  quoqae  necesse  sit  pecanias  parare  prò  epalo 
dando  nno  yel  plaribns  SS.  D.  N.  Bononiam  propedi^m  ad  ventanti , 
et  in  publica  qaotidie  magis  ob  intolerabiles  sumptas  inopia  Rey.  D. 
yicelegatns  scntos  dacentos  aari  maino  se  traditurum  Camerae  Bonon. 
obtnlerit  ob  hajusmodi  rem ,  et  petierit  idoneae  siba  cayeri  de  resti ta- 
tione  scntornm  predictomm  :  qnos  ipse  de  pecuniis  Ilfontis  mercimonio- 
rum  sumpsit.  Idcirco  per  trìginta  fabas  albas  et  unam  nigram  illi  ipsi 
obligayerant  Introitus  Impositionb  boyum  et  follìcellorum  prò  snmma 
antedicta  scatorum  docentorum  ea  restituenda  in  mense  Augusti  anni 
1530  proximi  futuri  ,  mandanter  scripturas  publicas  optari  mutui  et 
restitutionis  modo  quo  supra,  Et  infrascript.  Su  pi.  Philippus  Guastayil- 
lanus  ,  G>.  Ludoyicus  Bentivolus  ,  Jo.  Jacobus  Gratus ,  et  Lactantius 
Felicinus  ,  quibus  datum  negotium  fuit  ,  at  epulnm  ipsum  para- 
re babeant ,  in  eo  expeudere  ,  reddere  teneantur  et  debeant.  Omis- 
sis etc. 

Quibus  partitis  interfuerunt  trìginta  et  unus  de  numero  ipsorum 
DD.  XL.  Priore  Gì.  G>rnelio  Lambertino;  abfuerunt  autem  Co.  Ale- 
xander Pepolus  ,  Franciscus  Fanlutius ,  D.  Bartholomaeus  Bologninus  > 
D.  Vincentius  Saxonius ,  Co.  Angelus  Ranuccius ,  Jacobus  Zambecca* 
rius ,  Gaspar  Arengheria ,  et  Baptista  G>spius. 

Liber  Poìtitor».  ut  tuprafol»  92. 

VI. 

Provisio   prò  omaiu  Civitatis    oh  advenium  SS.  D*  N»  Clemaiis  FU. 
et  Cesareae  Maiesiatis  Caroti  V. 

Per  parte  et  comandamento  del  Reyerendissimo  in  Cbristo  patr# 
et  Illustrissimo  Monsignor  Legato  et  del  magnifico  sig.  Coftfaloniare  di 
Justitia  del  Popolo  et  G)mane  della  Gtlè  di  Bolbgna« 
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eidem  ramilio  prò  boc  anno  ,  nec  noa  et  CSancellariis  prò  siimma  libra* 
ram  nontgentarum  sexaginta  anius  obligayerunt  prò  e}ii5  satisCaclione  mi- 
diins  eorundem  vectigaliim  Inipositìouis  BoTvm  et  Follicelloruiii  anni  1531 
mensiitoi  Janiiarj  et  Februarj  solvendo  medietatem  qaolibet  mense. 

Omissis  etc. 
Quibus  partids  interfaemnt  triginta  numero  ipsonim  DD*  XL. 
Priore  G>.  Cornelio  Lambertino ,  absentibas  D.  Andrea  Casalio  ;  Co. 
Alexandre  Pepulo ,  Francisco  Fantuocio ,  G>rnelìo  Albergalo ,  Jaoobo 
Zambeccario ,  Gaspai*e  de  Arengheria  ,  Baptista  Gispb ,  Marco  Aalooio 
jHarsiJio ,  et  Ludovico  Calderino*  •— 

Prov.  limiiatiù  predj  rerum  oh  advenivm  SS*  D.  lf<  ei  Caetartae  Jfa•^ 
staiis, 

Batendo  la  Santità  di  N.  S.  dimane  a  trovarsi  in  questa  città  d^ 
ine  pò  ognuno  vedere  per  li  preparamenti  che  si  fanno  alla  felice  su 
prima  pontificale  entrata ,  dove  anchora  fra  pochi  giorni  vegnirà  la  O- 
sarea  M.  a  ritrovarsi  con  sua  Beat,  con  tutta  la  corte  dell'  ano  e  del- 
l' altro.  Et  desiderando  il  Rev.  in  Christo  patre  et  Sig.  Mons.  Vicelegale 
et  Mag.  Sigg.  Antiani  G>nsoli  et  Gonfalonieri  di  Giustitia  del  Popolo  et 
Comune  delhi  città  di  Bologna  et  etiandio  fi  Mag.  Signori  XL.  Refor^ 
matori  dello  Stato  della  libertà  della  detta  città  ,  che  ci  aia  copia  di 
qualunque  sorte  grascia  per  bisogno  del  bnomo ,  et  al  simile  di  strana 
et  biave  per  cavalli.  Imperò  ai  conforta  exhorta  et  invita  Gttadini ,  Cod- 
tadini ,  et  ogni  altra  persona  a  condurre  alla  città  et  alle  piane  di  ul 
robbe  per  il  bisogno  delle  due  G>rti  antidette ,  che  li  saranno  pagale  a 
conveniente  pretzo ,  et  sera  con  loro  utile  et  guadagno ,  et  a  fine  cfaf 
ciascuno  sappia  di  che  prezio  si  havranno  da  vendere  alcune  robbe  qw* 
vi  appresso  specificate  ai  notifica  ,  comanda  ,  e  proibisce  per  parte  deV 
loro  Signorie. 

Che  la  buona  spelta  da  Cavalli  non  ai  possa  vendere  piò  di  M 
XXV.  la  Corba. 

Il  Centenaro  del  fieno  non  più  di  aoldi  xi. 

Il  Centinaro'  della  paglia  non  più  di  soldi  vii. 

Il  miliare  delli  fassi  di  piede  non  più  de  lir.  venti  di  quattrini. 

Li  Fassi  di  cavaEudura  non  più  de  lir.  aedici  di  quattriai  il  b)" 
gliaro. 

Legne  tonde  di  querza  non  più  di  lire  venti  di  quattrini  il  ligoai» 

Legne  forti  di  squadro  lire  sedici  il  lignaro. 

Legna  dolce  d^ogni  sorla  lire  dodici  e  non  più  il  lignaro. 

Vino  dolce  buono  non  più  di  soldi  quaranta  la  Corba. 

Candele  di  Seghe  non  più  di  quattrini  xiv.  la  libra  ;  ma  de  li  i** 
giuso  ogni  sorte  delle  soprascritte  robbe ,  non  trapassando  in  alen*^ 
parie  li  pretsi  sopradetti ,  sotto  pena  di  lire  xxv.  di  quattrini  per  ogw 
volta  che  aarà  ritrovato  contrafarsì  d*  alcuno. 
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Oltra  di  questo  si  notifica  a  tolti  et  a  ciascona  persoaa  cbe  alli 
cortegiaoi  dell*  una  et  V  altra  di  qae$te  dae  G>rti  che  ailoggieranno  per 
le  Case  de'  Gttadini ,  et  altri  dentso  la  Qttà .  non  è  obbligato  alcuno 
darli  cosa  alcuna  oltra  la  starna  ,  et  dandone  possasi  lare  pagare^  ec- 
cetto che  se  di  sua  cortesia  non  piacesse  donare ,  o  di  usare  genti» 
lessa  come  inlerriene  a  chi  volo  dare  per  amicitia  del  suo* 

Appresso  anchor  si  conforta  exhorta  et  oom  manda  a  qualunque 
Persona  di  che  grado  si  sia  che  per  cpiel  giorno  che  la  S.  di  N*  S. 
farà  sua  entrata  nissuno  Toglia  Testire  panni  di  corrotto  o  9iestitia  :  ma 
deli  più  honoreroli  che  si  ritro^aranno  le  persone,  secondo  le  loro  con- 
dilione  bavere.  Et  Yiya  la  S.  di  N.  S.  et  de  la  S.  Madre  Chiesa. 

Pub.  fuit  ad  Arengheriam  Palati)  Mag.  D.  Potestatis  Bon.  per  Jo. 
Bapt.  Scalabrinum  tubicinem  et  praeconem  pub.  Com.  Bon*  die  xxiìj 
October  15^. 

Liber  Prot^Uionum  eii,  fol.  22. 

XI. 

Lettera  Jd  Sommo  Poiaefice  Clemente  VÌI.  aW  Lnperaton  Cmrlo  F. 

CLEMENS  PP.  VII. 

Ringratio  la  Maestà  Tostra  deir  amorerole  officio  di  mandarmi  Don 
Fedro  della  Cueua  per  intendere  del  mio  buon  essere ,  et  ringratio 
ancor  Dio ,  che  posso  darne  a  Y.  M.  quello  aviso ,  che  elh  desidera , 
cioè  che  questo  viaggio  non  solo  non  m'  habbia  travagliato  ,  come  io 
dubitava ,  ma  più  presto  fatto  assai  giovamento.  Il  che  piglio  per  qo- 
gno,  che  Dio  ne  habbia  ad  esser  servito.  Et  però  alla  intera  conten- 
tezza mia  non  manca  bora  altro ,  che  la  presentia  della  Maestà  Vostra, 
la  quale  Dio  piaccia  condurre  a  salvamento.  Spero  che  de*  pensieri  de- 
gni della  Maestà  vostra  ,  et  conformi  al  desiderio  mio ,  habbia  a  nascer 
quel  frutto ,  che  si  desidera  a  beneficio  suo ,  nostro  ,  e  pubblico  della 
Christianità.  Pigli  Vostra  Maestà  nel  Tiaggio  il  commodo  suo ,  che  ver- 
rà sempre  da  me  desideratissima.  Et  Dio  sia  sempre  con  lei.  In  Bo- 
logna a'  27.  d' Ottobre  15i29. 

Questa  lettera  fu  ìoserila  nella  precitata  Raccolta  delle  Lettere  de*  Prin- 
cipi ec.  part.  I.  cart.  i23  ove  dicesi  copiata  dall'  autografo  del  Papa,  fu  poi  ri- 
stampata dal  Zucehi.  Idem  dei  Segretario  pmt    /.  pag.  352. 

Xlla 

Uttem  Pof^if.  Max.   Ciemenlis   FIL   Magno  Mttgittro  Franciae   Dom. 
Monlmorency* 

CLEMENS  PAPA  VII. 

Dilecte  fili  salutem  et  apostolicam  benedicttonem.  De  tuae  nobi- 
litai b   erga    nos   et   saoclam    hanc    sedem   studio    nihil  quidem    afièrri 
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potest  qaod  non  jamprìdem  piane  perspectam  sit  :  cam  tamen  venenbilis 
frater  Gabriel  Archiepiscopas  Bardegalensis  chrìstianissimi  istios  Regis 
filli  nostri   charìssimi ,    apud    nos  Orator ,   per    malta  de  te  praedicet 

E  lena  obserrantiae  et  amoris ,  ejusqae  egregiae  virtutis  snmmaeque  prò* 
itatis  qnae  in  te  est ,  non  possunt  non  nobis  omnia  esse  gratissima , 
nostramqne  in  te  paternam  benivolentiam  eo  in  dies  reddere  maiorem, 
qno  eorum  est  crebrìor  commemoratio.  Hortamur  Nobilitatem  tuam  ot 
▼elit  in  eo ,  sicnt  facit ,  perseverare ,  praesertimque  apud  Regem  ipsan 
erga  cuius  serenitetem  nostra  paterna  ac  perpetua  volantas,  cam  bbì 
satis  nota  esse  possit ,  confidimus  <^m  te  illi  ^  qaotìes  opus  faerit,  tao 
etiam  testimonio  esse  declaratnrum  ,  quamquam  aerenitatem  eius  laten 
minime  debet ,  nullum  esse  rerum  statum  quo  nostra  erga  illom  et 
amplitudinem  eius  snmma  cura  ac  dilectio  unquam  immotari  possit, 
ac  uti  idem  Orator  optìme  testificar!  potest ,  cum  quo  de  hb  et  aliis 
ad  haec  pertinentibus  quotidie  loquimur ,  et  omnibus  eis  signis  qoibos 
possumns  animum  hunc  nostrum  ostendere  studemus. 

Datum  in  Civitate  nostra  Bononiae  sub  Annulo  Piscatoris  die  ixtìÌ) 
Octobrìs  MDXXIX.  Pontificatus  nostri  Anno  Sez.to. 

EvaDgelisla. 

Dilecto  filb  nobili  viro  Dom.  de  Montmorancy  9  Magno  Franciae 
Magistro. 

Molioi.  Documenti  di  Storia  italiana,  copiali  dagli   originali  oulfo/ici,  eff 
lo  più  autografi  esistenti  in  Parigi,  Firenze   tip.  aW  insegna  di  Dante  <837  in  i. 
voi,  2  pagn  257  258.  Copiata  dalP  autografo  in  pergamena  segnata  col  N.  85  9S. 
—•Il  aottoscrilto  Etfangelisla  è  quel  celebre  Tarasoone  da  Parma. 

XIII* 

Leiiera  £  Clemente  FIL  Pont.  Mass.  a  Carlo  F.  Imperdott. 

CLEMENS  PP.  VII. 

Mando  Braccio  Martelli  9  mio  cameriero ,  à  congratulani  000  b 
Maestà  vostra  della  liberattion  di  Vienna  ,  et  della  ria ,  che  Dio  ci  apR 
a  levar  la  Christianità  in  perpetno  di  pericolo  con  gran  gloria ,  et  booor 
di  vostra  Maestà ,  et  per  dirle  che  non  solo  non  si  deve  allentar  dt 
queir  animo ,  che  ella  haveva  di  voltar  V  arme  a  quella  sautissioia  in* 
presa ,  ma  perseverar  nel  medesimo  proposito  con  migliore  speraoia  t 
come  à  bocca  discorreremo  poi.  In  tanto  non  ho  voloto  mancar  eoo  vostra 
Maestà  di  questo  officio ,  et  con  sommo  desiderio  !^  aspetto  :  che  iNo 
la  conduca  a  quella  felicità  ,  che  ella  desidera.  Da  Bologna*  A  ^ 
4'  Ottobre  1529. 

(*)  LeiUre  de*  Principi  pari.  1,  cari,  423. 


Il 
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Juvenes  noUìfs  qui  ohvlam  de  more  SS.  D.  N.  hanc  urbem  iugredienti 
processeruni  de  dono  ah  ejus ,  ab  Bonon.  sibi  /odo  brada  duo  ad  euT" 
siim  equorum  proponimt* 

Non  potendo ,  chi  da  nobiltà  dì  sangue  orìgine  deriva ,  mancare 
di  non  usare  giammai  atto  magnanimo  cortese  et  gentile  ;  onesti  gio- 
vani gentil  hnomini  Testiti  a  jtivrea  biancha ,  quali  sono  iti  contro  la 
Santità  di  N.  S.  nel  giorno  felicissimo  di  sua  entrata  in  Bologna,  han- 
no pensato  deliberato  et  concluso  del  beyeraggìo  et  grat.  presenta  ol« 
tre  la  concessione  del  portar  V  arme  che  a  loro  Sua  Beatitudine  ha  do- 
nato, di  far  correre  da  Barbari  et  Civalli  due  pali)  secondo  qui  di 
sotto  sera  ordinato ,  principalmente  ad  honore  della  Santità  di  N.  S. 
et  gaudio  della  venuta  et  presenza  sua ,  et  per  dar  piacer  anchora  a 
tutto  questo  populo.  Et  per  tanto  per  parte  de  Honsig.  Ber.  et  III. 
Legato  di  volontà  et  consentimento  delli  Magn.  Sigg.  Anziani  Gmsoli  et 
Gonfaloniere  di  Giustizia  del  populo  et  della  Città  di  Bologna ,  et  e- 
ziandio  delli  Magnifici  Sigg.  XL.  Beformatori  della  detta  città,  si  ban- 
disce et  notifica  a  tutti,  et  a  ciascheduna  persona  il  corso  de'  detti  due 
pali]  a  nome  de^  detti  giovani ,  de^  quali  il  primo  sera  di  Brocato  d*  oro, 
et  correrassi  domenica  prossima  doppo  vespro ,  che  sarà  alli  vij  di  No- 
vembre prossimo  cominciando  le  mosse  de*  Barberi  et  Cavalli  dalla  par- 
te di  Stra  Maggiore  per  fino  al  Bastello  della  porta  di  S.  Felice.  Et 
altro  di  velluto  correrassi  poi  V  altra  domenica  seguente  che  sera  al- 
ti xiij  di  Novembre  dandosi  la  mossa  dalla  porta  di  S.  FeHce  per  fino 
a  quella  di  Stra  Maggiore. 

Et  imperò  a  chi  parerà  di  mandar  suoi  barbari  et  cavalli  vadino 
a  farsi  scrìvere  al  giorno  debito  da  chi  è  solito  et  costume  per  simil 
giorni  di  farsi ,  et  a  chi  tocca rà  primo  il  segno  a  quello  tale  sarà  dato 
D  palio  con  festa  et  solita  allegrezza. 

Publicatum  fuit  ad  Arengheriam  Palati]  Mag.  D.  Potestatis  Bonon. 
per  Io.  Baptistam  Scalabrìnum  tubicinem  pub.  Gf.  Bon.  die  ij  No- 
vembris  1529. 

Liber  Protnsionwn  Areh.  Bonon,  fol.  23  r. 

xv# 

Lettera  JT  jinonimo  da  Bologna  4  Novembre  1529  frohabilmente  a  Map' 
similiano  Sfona* 

niustris.  Sig.  sempre  cordialis.  Per  le  mie  ultime  di  Cremona  et 
Ferrara  et  de  qui  haverete  inteso  molte  cose ,  dico  le  actione  del  duca 
di  Bari ,  come  sono  passati  li  suoi  negocii  cum  Io  Imperatore ,  et  che 
molte  cose  s*  è  messo  ogni  cosa  in  tacere. 
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Qaa  ho  sApato  per  ano  homo  degno  di  fede  che  qoesti  dottori  de 
il  coniiglio  de  io  Imperatore  pia  yohe  hanno  facù  grandissimi  disconi 
sopra  il  ducato  de  Milano ,  dicendo  che  il  Duca  Francescho  negociaTi 
mo  ad  uno  modo  mo  ad  uno  altro;  discorendo  disseno  de  fare  molte 

Sirie  del  stato  9  cioè  al  duca  di  Savoia ,  al  Marchese  di  Monferrato,  al 
archese  de  Hantua ,  al  duca  de  Ferrara ,  et  Milano  al  duca  Alexaa- 
dro  nipote  del  Papa.  In  questo  ragionamento  dice  lo  archipiscopo  de 
Bari ,  meglio  sarìa  darlo  al  duca  Maximiliano  che  di  ragione  li  Tene. 
Un  altro  disse  :  Credo  certo  se  questo  si  facesse  che  il  duca  Francexho 
si  acontentarebbe  che  il  fratello  lo  havesse.  Uno  altro  rispose  cbe  tat- 
uilo sarebbe  a  farne  praticha  cum  Franza;  el  fecero  fine  al  parlare 
senza  altra  conclusione. 

In  questa  ultima  rottura  Cesare  ha  scrìpto  al  papa  che  pensi  (ire 
altro  duca  de  Milano  chel  duca  Francesco.  Cesare  questa  sera  è  ^ooto 
alla  Certosa  che  è  a  uu  miglio  di  questa  terra.  Domane  farà  V  latra- 
ta. Non  dimeno  oggi  gli  è  andato  incontra  tati  li  cardinali  et  amka- 
satori.  Quello  di  Venetia  et  di  Milano  hanno  parlato  a  S.  M  coù  1 
cavalo. 

Havendo  scripto  fino  a  qui  ho  inteso  da  bono  loco  come  una  al- 
tra volta  si  è  atacata  la  pratica  del  duca  di  Bari  et  se  negotìaTi  ii 
strema  cum  Yenetiani.  Si  spera  molto  che  la  cosa  debia  reuscire  la 
bene.  Io  sto  qua  aspettare  se  'I  duca  di  Bari  bavera  a  venire  qu  e 
non  ho  trovato  qua  misser  Alexandro  Yallenera. 

Ho  saputo  per  via  da  Mess.  Scipione  che  concludendo  la  cosa  del 
Duca  di  Bari  se  li  darà  mogliere,  et  credo  sera  quella  de  Uogberia, 
et  che  subito  voi  haverete  il  cappello  rosso.  Ho  fatto  intendere  al  ^àì»- 
nera  il  discorso  fu  fatto  per  il  consiglio  di  Cesare:  però  se  la  sorte 
volesse  che  la  cosa  del  duca  di  Bari  non  reascisse  in  bene,  cbe  fosx 
in  potere  del  papa  di  ellegere  altri ,  voglia  tenere  qualche  propoMio 
cum  Mess.  lacobo  Salviati ,  che  quando  la  cosa  non  riuscisse  cud  el 
Duca  de  Bari ,  voglia  parlare  al  papa  per  noi  ;  et  che  se  la  cosa  1^ 
Disse  a  reuscire ,  che  li  prometU  diece  millia  senti  de  intraU  TanaO' 

Da  Bologna  ^li  4.  Novembre  15^. 

Sodo  molta  giorni  non  ho  vostre  lettere.  Aviserete  il  ricepolo  di 
questa.  Signore.  Quelle  lettere  che  lui  dice  haverme  io  non  le  ho  n- 
cepute. 

Molimi.  Documenti  ec,  voi.  2  pag,  259  260  da  copia  di  carattere  lìiK''- 
no,  se  pure  non  è  il  decifrato  di  qualche  lettera  scritta  in  ctùa,  »egoaUn-8j)' 
del  codice  Parigino. 
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Berfd  Francesco,  V  entrata   ddV  Imperatore  Carlo  Quinto    nella  città  Ji 
Bologna  il  di  5  Novemhre  15i^. 

Nomi  e  cognomi  di    parte  de^  Grentiluomini  e  Cittadini  Bolognesi, ^ 
i  quali  andarono  ad  incontrare  la  Cesarea  Maestà  ec. 


Gualterotto  de^  Bianchi , 

Bonifatio  de'  Negri. 
Gaspare  de  V  Arme  , 

Girolamo  di  Pace. 
Cornelio  Albergato, 

Gìo.  Batta  Pellegrino. 
Marcello  de^  Garzoni , 

Bastiano  delle  Donne. 
Cornelio  Cornazzaro, 

LodoTÌco  Beccadello. 
Il  Cavaliere  de^  Grassi , 

Vincentio  Magrino. 
Annibale  de*  Coltellini , 

Jacopo  delle  Guaine. 
Francesco  Passerino, 

Battista  Panico. 
Girolamo  de^  Preti , 

Nanni  del  Chierico. 
Annibale  de*  Canonici, 

Carlo  dell!  Abati. 
Lodovico  del  Vescovo, 

Carlo  della  Chiesa. 
Gio.  Battista  della  Torre, 

Leone  delle  Campane. 
Girolamo  della  Testa , 

Hippolito  della  Fronte. 
Galeazzo  Baon  Nasone , 

Nicolò  deir  Occhio. 
Achille  de* Bocchi, 

Vincentio  Orecchini. 
Jacopo  Dentane, 

Lippo  Mascella. 
Andrea  Barbazza, 

Bernardo  Goletto. 
Carlo  delle  Mane, 

Bartolomeo  Panciarasa. 
Vincentio  Gambacorta, 

Virgilio  Gambalunga. 


Francesco  Calcagno, 

Andrea  dell*  Unghia. 
Battista  Horto, 

Lattanzio  Formaiaro. 
Battista  della  Ricotta, 

Il  Cavaller  Cacio, 

Anton  Butiro. 
Cesar  della  Fava 

Cristofano  Fascioli. 
Gio.  Frane,  de*  Barbieri, 

Petronio  de*  Rasoi. 
Gio.  Frane,  delle  Volpi , 

Giovanni  Gallina. 
Pieranton  dall'  Olio, 

Francesco  dell*  Aceto. 
Alessandro  di  S.  Piero, 

Bartolomeo  di  S.  Paolo. 
Astore  del  Bono, 

Tommaso  del  Migliore. 
Luigi  Asinari , 

Ambrogio  Muletto. 
Frian  Turco , 

Nicolò  Moro. 
Cristofano  Marrano, 

Filippo  de*  Cristiania 
Matteo  Senz*  Anima, 

Pier  Giudeo. 
Vincentio  d*  Astolfo , 

Jacopo  d"  Orlando. 
Lodovico  del  Danese , 

Tomaso  di  Ruggieri , 
Iacopo  Maria  Lino, 

Stefano  Stoppa. 
Batdassare  de*  Letti , 

Girolamo  delle  Coperte. 
Pagolo  Poeta 

Alfonso  del  Dottore. 
Francesco  de*  Cavalli , 

Vincentio  Maniscalchi* 
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Francesco  Ciabattino, 

Vincentio  Taccone. 
Il iccolò  delle  Àgacchie , 

Taddeo  de' Ditali, 

Pietro  Cucitura. 
Giulio  Berretta, 

Cesare  Cappello. 
Kiccolò  Giubboni, 

Gio.  Frane,  delle  Calze. 
Bastiano  de'  Poeretti , 

Jacopo  del  Riccobono. 
Giovanni  Piacevole, 

Antonio  Sdegnoso. 
Vincenzio  degli  Archi, 

Bastiano  delle  Fortezze, 

Stefano  Bolzone. 
Gio.  Battista  della  Spada, 

Lionardo  de'  Foderi. 
Vincentio  de'  Libri  9 

Pier  Antonio  Scrittori. 
Giovan  Jacopo  de'  Savi , 

11  2iOppo  Mattana. 
Evangelista  de'  Nobili , 

Vergilio  mezo  Villano. 
Cesare  Fiorino, 

Jacopo  Carlino. 


Anton  Grosso, 

Matteo  Baioccho. 
Panfilo  Quattrino, 

Tommaso  Moneta. 
Cornelio  Malvagia  , 

Antonio  Bevilacqua. 
Crìstofano  delle  Spetie, 

Suspiro  delle  Bussole. 
Girolamo  della  Luna, 

Jacopo  deHa  Stella. 
Anton  Maria  delle  Ceste, 

Niccola  de'  Basti. 
Tommaso  de'  Cospi , 

Giovanni  delle  rianelle. 
Francesco  della  Rosa  , 

Hercole  del  Giglio. 
Pagolo  dell'  Oro , 

Girolamo  del  Ferro. 
Agnolo  della  Seta, 

Bastiano  del  Garzuolo. 
Niccolò  Scardonio , 

Gio.  Batta  Tencaiello* 
Andrea  de'  Buoi, 

Jacopo  del  Carro. 
Cari'  Anton  de'  GalU  , 

Giulio  de'  Capponi. 


Scherzo  poetico  già  stampato  nel  libro  2  pag.  48  e  seg.  Delie  Rime  fi«^ 
cevoU  del  Bolsi  ec,  in  f^icen%a  ^presto  Grotsi  4609  m  46.  Abbiamo  omaiessi  i 
nomi  delle  ttrade  ,  non  con  esatessa  dal  poeta  riferiti,  o  in  parte  alterati.  Pare 
fosse  ttampato  anche  separatamente,  e  io  deduciamo  da  un  brano  di  lettera  dì  Ao- 
tonio  Buoaaguidi  a  M.  Antonio  Amidei  da  Ferrara  agli  4  4  di  maggio  del  67  k 
quale  si  legge  nel  libro  secondo  delle  lettere  facete  etc.  raccolte  da  FraoctKo 
Xurcbi.  Venetia  4575.  p.  327. 


Imperati 


XVIfo 


/. 


Nel  anno  1529  ad,  6 ,  de  navembrio 
fece  la  intrada  in  bologna  el  serenissi- 
mo et  potentissimo  imperator  KrlOj  &, 
con  tutti  li  soi  baroni  con  questa  ordcna- 
%a  corno  qua  seguita  et  sua  maestà 
fo  corona/io  in  ditta  citta: 


;:«^i*«P9.    ....     1  '  ' .  m^^r^^^'^^WK^r^^i^^rrm^.     .;r^iij__^tj  - 


In  questo  primo  ordene  sono 
chavakhado  circa,  300,  chavali 
lisieri  tutti  vestiti  de  rosso  honoror 
tornente  con  le  soe  armadure  in 
orderum^a  : 

III. 

Da  poi  sea  condutto,  10> 
pe^'^^i  de  artelarie  su  le  cha^ 
rette  nelle  quali  pe'^i  erano 
2  j  basetìschi  Itriegi  et  4  me- 
q[i  basehschi  et  4.  falconeti. 

ir. 

Driedo  de  questo  sono  and- 
ati circha  100  guastadori 
con  le  lor  ^s^ape  et  badili  7 
oranani^a  et  in  man  aveva' 
no  una  rama  de  lauro* 

V. 

Da  poi  li  guastadori  sono  venu- 
to a  chavalo  li  todeschi  capetani 
di  lancechenechi  con  li  suoi  ca-» 
pi  de  soldo  armadi  con  le  sue 
arme  et  ben  in  ordine 

FI. 
Da  poi  vene  la  fanta* 
ria  todesca  con  li 
soi  archi  busi 

riL 
Questo  è  il  signor  antonìo  da  lieve 
il  qual  se  feva  portare  in  su  una  care- 
ga  de  veludo  pavonaspio  de  A,  ho% 
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d  qual  era  principal  sopra  3000 
fanti  todeschi  ci  qual  gran  tempo 
e  stato  in  nnlian. 

Vili. 

Dq  poi  seguito  14.  ban- 
diere de  lancechenech 
sotto  li  3000  in  ardo- 
fuu^a  a,  S,  a  3.  be  ìardin 

IX. 

Va  poi  li  prediti  /Sri  sono  chaval- 
chado  2  gran  sig:'^\  armadi  da  ho 
d  arme  U  quali  hanno  portado,  3, 
bandiere ,  in  una  era  V  arm  impe-- 
naie  in  l  altra  una  erose  rossa 

X. 

Driedo  de  loro  sono 
chavalcato  5.  ren:io 
coIona  co  300  homini 
d' arme  in  questa  ordena 
^a  come  qui  se  vede 

XI. 

Da  poi  sono  cavalchato  400  ho- 
nUni  d' arme  spagnoli  con  le  lar 
barde  doro  sopra  li  soi  chavali 
ben  in  ordene: 

XII. 

Da  poi  sotto  chavakhato  2£ 
^^intilhomini  %qvaneti  sopra 
belli  chavalli  turchi  con  le  soe 
veste  de  velludo  gialo* 


fl  ■ 
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XIII. 
Da  poi  questo  vene  una  circa 
100  homini  dC  arme  con  le  lor 
barde  doro  con  gran  penacchi 
in  testa  e  ben  in  ordine. 

XIF. 
Da  poi  questo  vene  li  trom- 
betti della  cesarea  maestà  co 
li  ttdfuri  come  qui  se  vede. 

XF. 
Da  poi  vene  li  trombeiieri  co 
le  trombe  longhe  d' argento 
dela  cesarea  maestà  pomposa-- 
mente  vestiti. 

XFI. 

Driedo  de  loro  e  chavalchato 
el  gran  mareschalcho  con  una 
spada  nua  in  man 

XFII. 

Seguito  U  predette  ordenarK{e  e  venuto  a  chavalo  la 
Cesarea  maestà  da  ho  d'  arme  e  sop  el  suo  elmetto  era  l  agla 
iperial ,  e  haveva  uno  saio  d'  oro  sopra  un  chavalo  biaco  co 
la  gropera,  et  petoral  de  damaschìn  co  li  fornimenti  doro 
et  sopra  la  cesarea  maestà  era  una  ombrella  d  oro  la  quale 
era  portata  da  4  grZ  signori  armadi  de  homo  d  arme  et 
a  la  stafa  gè  era,  25.  gentilomini  gioveneti  li  quali 
erano  stati  mandati  data  cita  di  bollogna  in  cotra. 

XFIII. 

Da  poi  la  cesarea  maestà  e  vena-- 
to  a  chavalo  el  gra  maestro  di 
corte  cote  de  nasau  vestito  da 
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homo  d  arme  co  le  barde  d  oro  i 
so  compagnia  circa  100  homi- 
ni  d  arme  ben  in  ordene. 

XIX. 
Nel  ultimo  sono  venuti  y  6,  bandiere  di 
spagnoli  li  quali  sono  venuti  co  la  ce- 
sarea maestà  p  futre  li  qualli  vien  stt- 
modi  apresso  3000 ,  et  veneno  in  or- 
denanvi  a  S^a  &,a  diavolo  et  a  pede*  Et 
questo  se  fa  fiotto  a  tutte  le  natione 
Stampata  in  venetia  a  di  p.^  Imo. 

Stampa  in  legno,  composta  di  tedici  fogli,  i  q|iiali  attestati  Tuno  all'al- 
tro formano  uo  fregio  lungo  piedi  parigini  26  pollici  41,  ed  alto  piedi  4  e  pol- 
lici 5  linee  4,  comprese  le  due  bordure  da  capo  e  da  piedi.  Le  figure  procedenti 
nel  piano  vengono  dichiarate  dalle  iscrisioni  distribuite ,  come  sopra ,  Dell'  alto 
del  fregio ,  ed  intagliate  t^%t  pure  in  legno.  Le  riportiamo  fedelmente  copiate , 
osservando  scrupolosamente  la  ortograna  e  la  spartizione  de'  Tersi ,  nel  mcMÌo 
stesso  che  vennero  a  noi  trascritte  per  la  gentilesca  somma  del  nobilissimo  signor 
Cavaliere  Commendatore  Antonio  Ramirez  de  Montalvo,  Direttore  delle  I.  B. 
Gallerie,  e  Presidente  deli'  I.  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Firence.  Non  poche 
indagini  sonosi  fatte  per  conoscere  l' autore  di  sì  bello  e  raro  intaglio,  e  fummo 
nelle  ricerche  coadiuvati  dall'  erudito  signor  Giovanni  Masselli  Prefetto  del- 
l' Accademia  suddetta }  invano  si  è  cercato  il  nome  dell'  intagliatore  ;  molti  ar- 
tisti Italiani  in  quell*  epoca  operavano  con  lode  nell'  intaglio  in  legno,  come  può 
vedersi  specialmente  ne'  libri:  del  triompho  di  fortuna  di  Sigismondo  F^ntit  degU 
Abili  antichi  e  moderni  del  Vecellio:  il  Maestro  di  armi  del  Atarotao,  e  le  ÌMgegnòm 
Sorti  del  Mareolini  :  ed  altre  opere  oggi  pure  pregiate  e  rare ,  delle  quali  pub 
aversi  contessa  pel  Catalogo  de* libri  d'arte  del  C,  Cicx^hasa.  L'Abbate  Zàxt 
ne'  suoi  manoscritti  inediti ,  che  si  conservano  nella  D.  Biblioteca  di  Parma , 
accenna  la  suindicata  stampa  da  lui  ammirata  nel  Gabinetto  Beale  in  Parigi  in 
quindici  tavole  :  e  dice  che  è  un  legno  irreperibile ,  molto  bello ,  e  di  Avosiao 
Jtauaxo. 

Lo  stesso  Zani  ricorda  un  altro  bel  legno  di  un  Airoiino  Ttnesoo  ,  ov'  è 
figurato  Jl  Trionfo  di  Carlo  V,  1  mpertOore  f  gr»n  fregio  di  nove  tavole  Ioism  i04 
alto  44.  40  che  descrive  così:  Tav.  I.  oltre  quattro  figure  a  cavallo,  cioè  Sue  tì- 
bicini ,  un  timpanista  ed  un  insi^nifero  con  lo  stendardo  nella  destra ,  in  cai 
è  scolpita  un'  aquila.  Tav.  II.  sei  figure  di  altri  tibìcini  a  cavallo  e  due  figure  a 
piedi.  Tav.  III.  cincpie  figure  a  cavallo,  tre  altre  a  piedi,  ed  un  cane.  Tav  IV. 
sette  figure  a  cavallo.  Tav.  V.  quattro  cavalli  che  tirano  il  carro  e  iiuattro  ù^ 
re  a  piedi*  Tav.  VI.  altri  quattro  cavalli  che  tirano  il  carro,  e  tre  ngure  a  pie- 
di ,  ed  un'  altra  a  cavallo.  Tav.  VII.  ancora  altri  quattro  cavalli  allo  stesso  car- 
ro e  tre  figure  a  piedi.  In  questa  tavola  sono  in  alto  due  angioli  ,  che  portano 
ciascuno  in  mano  una  colonna ,  r  nell'  altra  una  ghirlanda  con  i  nomi  delle  vir- 
tù analoghe  all'  Imperatore  ;  moderatio  ec-  e  nel  messo  in  tre  linee  sì  lette 
TaiVHPHVs  CaaoLi  lupaiuToais  nuios  somihis  quihti.  Tav.  viii  e  ix  più  alte  delle  ù* 
tre  presentano  il  carro,  con  un  gran  baldacchino,  sopra  il  qual  carro  vi  resta 
1'  Imperatore  in  profilo  con  sei  altre  figure  ed  un  vecchio  cocchiere.  Carlo  porla 
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lo  Kcllro  nella  deliri ,  il  elobo  del  moodo  nclU  linìitra ,  e  viene  inrotooilo 
dalla  Villoria.  Vi  (odh  pare  due  lignori  a  cavallo  e  quattro  ailri  a  piedi  alle  qusl- 
Iro  ruote.  Fu  ammirila  dello  iteiio  Zani  nel  R.  Gibinello  di  Parigi,  ed  in  quel- 
lo della  caia  Duratto  di  Genova  Ira  I'  «pere  di  Alberto  Durerò;  ma  avverte  che 
DOD  |)iid  euere  di  questo  maeitro,  che  mori  nel  tSJg,  quando  vogliali  di  noi  rite- 
nere questo  Trionlo  il  medesimo  fatto  dal  lunnomìnalo  Imperatore  in  Sologna 
nel  lii9.  Che  se  poi  deeii  considerare  per  un  nuovo  trionfo,  non  sapremo  dire  in 

Xuale  parie  di  Europa  tvttie  luogo.  Ignoriamo  noi  pure  la  circoitaota  in  cui  si 
tee  i|uel  Trionfo.  Fare  che  1' accenoilo  dal  Zaai  sia  lu  steiio  incito  da  Giti, 
CatiUamidd  ledeica  nel  I5Ì7  ;  il  quale  abbiamo  segnato  dopo  il  Trionfo  di 
Otrechl  descritto  dal  feltri  e  stampato  del  (566.  Fot»  l' intagliatore  i  il  Maetiro 
Già.  T'edeseo  lodalu  dall'  Aurino.  Lnttrt  voi.  S  pag.  18S  tdiiione  ptrigina.  Gli 
«tratti    surriferiti    de' Mu.   Zani    furono   copiati   dagli    autografi   con    graeioso 

Krmeiso  ,  e  per  la  premura  dal  chiariisimo    signor    Cavaliere   Angelo  Peecana , 
eletto  di  quella  D<  Biblioteca  Parmensci  il   iguale  profeuiamo  eiscre  gnli  del- 
la cortesia  Hia ,  che  è  pari  alla  molta  so*  erudiiione. 

xriii. 

Ltttera  £  Monng.  Pietro    Bembo   a    M.  Feìtor    Sommo  Cameriere    di 
Papa  Clemente  f^Xìl  a  Bologna. 

Ebbi  esseodo  io  Venezia  nna  lettera  da  toÌ  scritta  ÌDContaneste 
giunto  che  foste  in  Bologna  ,  la  qnale  mandai  a  M.  Ttirone ,  che  ]« 
legesie.  Conteneva  solamente  la  noTella  del  TOslro  essere  in  alloggia- 
raecto  con  Mons.  Stampa.  Oggi  ne  bo  avnto  un'  atira  qui  più  lunga 
de'  Tenliotto  e  trenta.  Alle  quali  ameudite  non  avviene  che  io  altro 
risponda.  Io  aveva  deliberalo  venire  a  Bologna  fra  pocbi  dì  esliniando 
cbe  lj  mia  Magione  potesse  esser  vota.  Ora  ,  cbe  mi  dite  cbe  le  stanze 
terrene,  nelle  quali  io  alloggiar  soglio,  sono  stale  assegnate  all'Abate 
Gonzaga  ,  forse  non  mi  menerò  in  vìa  ,  insin  che  cotesti  SpagnuoU  non 
iì  lìeiin  di  Bologna.  Olirà  che  li  ragiona  le  strade  non  esser  ben  si- 
cure. Arò  caro  che  mi  diate  contezza  di  quanto  v*  è  per  dimorar  l' Im- 
pcraUore ,  e  quando  si  crede  che  N.  S,  sia  per  tornarsi  a  Roma  ,  e 
parimente  d'  ogni  altra  cota  ,  che  stimar  possiate  che  io  intendessi  to- 
loDtieri.  Sono  stato  due  di  qui  in  villa.  Fra  due  altri  sarò  a  Padova. 
Qui  le  acque  della  Brenta  sono  state  più  alte  ,  che  uom  sì  ricordi.  Ho 
accetlato  Tolonlieri  il  viluto  di  Monsignor  Slampa.  V.  S.  me  gli  rac- 
comandi.  Stale  sano. 

A'  7  di  Novembre  1539.  Di  Villa. 

Bmm  Piirao.  LetUrt  voi.  3  eiJiE.  f^erona,  Berna  1743  pag.  494  195,  ed  al- 
tra lettera  allo  stesso  Soraato  in  dita  9  Nov.  vd^.  1  p.  196  tratta  delle  coie 
in  questa, gii  ricordale. 
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jépparaitts  Mag»  Dtctatoris  prò  ^exilio  gestando  in  coronaiìaiie  Ser,  Im- 
peratoris. 

Die  decima  noTembris  1529. 

Congregatis  Mag.  DD.  XL.  Reformatoribtis  Status  Libertatis  Ciri- 
tatìs  BoD.  in  Triclinio  Mag.  DD.  Antianorum  ubi  ReY.  D.  Vicelegalus 
erat  :  in  eius  praesentia  ac  de  ipsius  conseosu  et  yoluntate  inler  eos  io- 
frascriptum  partitura  positum  et  obtentum  fuit ,  videlicet 

Cum.  Ser.  Romanorum  electus  Imperator  Carolus  :  qui  Bononia  io 
praesenti  cum  magna  heroum  frequentia  ,  et  copib  praesidiì  sui  noi 
Yulgnribus  se  detinet  :  auream  hac  in  CiTitate  ,  ut  ereditar ,  coroDam 
proxime  accepturus  sit ,  eaque  coronationis  solemni  pompa  Mag.  D.  Ve- 
xìllifer  Justitiae  Texillum  hujus  Mag.  Comunitalfs  gestans  ;  per  qaod 
praesentem  Statum  ac  universam  civitatem  referat  ;  militarìbusqae  ar- 
mis  in  phalerato  et  generoso  Equo  proditurus  sit ,  ac  deceat  ob  id  po- 
blica  impensa  hujusmodi  irestimentorum  apparalum  fieri ,  cum  e(  publi- 
cus  inde  honos  accedat;  idcirco  Mag.  DD.  XL.  providere  pecuaiaria 
ret  in  animo  habentes  buie  necessariam  rei,  authoritatem,  arbitriom  ci 
facuUatem  per  fabas  albas  vigìntiquinque  et  nigras  quatuor  dederanl  io- 
frascriptis  Sp.  eorum  Collegis  D.  Bonaparti  Ghisilerìo  Equiti  ,  Jacobo 
Maria  Lino ,  et  Antonio  M.  Campeggio  inveniendi  ducatos  treceotos  ao- 
ri ,  qui  si  coronatio  bujunmodi  locum  babuerit  ,  esponi  in  vestita  ac 
ornatu  dicti  Mag.  D.  Yeul.  ea  de  causa  qua  supra  diclum  est ,  obdido 
debeant.  Pro  quibus  quidem  conveniendis  bona  etiam  Camerae  obligare 
possint  eo  minori  detrimento  reddituum  publicetur,  quo  fieri  poterit,  ft 
super  inde  expediri  mandata  necessaria  et  opportuna  valcant  prò  cffrctii 
bujusmodi ,  approbantes  quicquid  hanc  in  re  per  supscrìptos  gestao  fue- 
rit  ac  deliberatom. 

Cui  partito  interfuerunt  yiginti  novem  de  numero  ipsomm  DD*  ^L 
Priore  Jo.  Jacobo  Grato  ,  abfuerunt  autem  D.  Camillo  Goiadioo ,  !)• 
Ludovico  Carbonesìo ,  D.  Andrea  Casalio,  Galeatio  Qislello ,  Laurent") 
Bianchetto,  Jacobo  Zam  becca  rio  ,  Philippo  Maria  Aldrova  odo ,  G>*  ^' 
nelio  Lambcrtino,  Co.  Jo.  Frane.  Isolano,  et  Baptista  Cospio. 

Ltber  Paititorwn  eu.  fol.  94. 

x\. 

Epistola  Petri  Bembi  Fregosio  jàrcldepiscopo  Salernitano* 

Quamquam  mihi  molesta  matris  tuae  mors  foerat;  qnae  pianini 
quondam  in  me  cum  in  fratris  sui  regno  essem  ,  praestaotis  faeininJ' 
officia  materno  animo  contulisset  :  te  tamen  e  Gallia  ea  morte  tt^*^^ 
lum  ,  ad  Italiam  addentare  gnudebam  :  magnaque  me  voliiptate  aoctti- 
rant  Sadoleti  nostri  litterae  de  Mease  Juuii  scriptae  ;  quae  me  de  eo  ccf- 
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tiorem  faciebant.  Quibus  in  lìtteri»  qnoniam  erat ,  tibi  se  dedisse  com- 
meotariam  quoddam  suoid,  quod  vellet  Venetiis  imprimi;  eamque  rem 
at  iuvarem ,  si  opus  esset,  a  me  petebat:  expectabam  tuas  litteras  com- 
mentariumque  ipsum.  Itaque  nihii  ad  te  dabam  litterarum  :  cum  ma»« 
me  cupere  et  seri  bere  ad  te  et  taas  litteras  legete  ;  praesertim  in  tam 
longo  utriusque  nostrum  silentio  :  cujus  me  quidem  iam  magnopere  poe- 
nitebat.  Nunc  autem  ,  cum  mcorum  litteris  intelligam  te ,  una  cum  re- 
liquis  Romanae  reìpub.  Principlbus  ,  Bouoniae  consedisse  ;  gavisus  ad- 
liiudum  som  propterea  ,  quod  brevi  confido  Tore  ,  ut  te  videam.  Statuì 
enim  et  ipse  Bononiam  me  conferre  ad  Clemèntem  Pont.  Max.  sali»- 
landum.  Dedìssemque  me  iaminTiam;  nìsi  meam,  quam  Bouoniae  ba- 
beo  ,  domum  (*)  y  Regis  Lusitani  Legatus  occupaybset.  Quam  si  mei 
recuperabunt  ;  nihii  profccto  erit ,  quod  me  diem  unum  bic  retineat. 
Aveo  enim  te  amplecti  et  colloqui.  Inter  ea  valebis  ;  nosque  diliges  :  si 
te  amari  et  coli  a  nobis  magnopere  ioteliigis.  Idibus  Novembris  15^ 
Patavio. 

Bbhbi  Petm   (CirJ.  )  /EpUtolarum  Familiatium  lib.     VI,   eie»  VenHUs    i5.52 
ili    1 2 . 

(*)  Pro  domo  tua  inteUigendwn  est  tU  dicittw  Palatium  de  Pasellis  Jàmiiiae^ 

Haste  Ludil  Edictum  Pub,  Bononiae» 

Si  notifica  a  tutti  gli  Princìpi  et  sigg.  Cavalieri  et  gentiluomini  di 
qualunque  loco ,  cbe  ricercano  per  virtù  d^  arme  acquistar  bonore  gra- 
tia  et  buon  nome  per  amor  de  Damma  qualmente  in  questa  Magnifica 
città  di  Bologna  alli  xxviij  del  presente  mese  di  Novembre  si  faranno 
giostre  con  arnesi  da  guerra  et  chi  vorrà  possi  portare  la  gran  buffa 
da  guerra  et  lance  con  la  verrà  cesegata  per  tutti  quelli  yorranno  gio- 
strare et  saranno  ricevuti  et  admessi  secondo  le  infrascritte  conditioni. 

In  prima  che  tutti  gli  Giostranti  siano  tenuti  di  renire  davanti  di 
ano  officiale  d*  arme  ,  et  deputati  dalla  città  quali  staranno  avanti  la 
Porta  del  Palazzo  ,  tre  giorni  avanti  al  prefato  giorno  deputato  alla 
detta  Giostra,  et  ogni  giorno  deli  detti  giorni,  da  le  xx  fino  a  le  xxir. 
bore.  Alli  quali  officiali  cousegnarauno  loro  nome  e  cognome  con  uno 
scudo  de  le  loro  insegnia  ,  ovvero  arme  per  poterle  scrivere ,  et  poner- 
le  a  loco  a  ciò  ordinato  ;  et  passati  gli  detti  giorni  et  le  predette  hore 
non  saranno  ricevuti  né  admessi. 

Le  dette  giostre  dureranno  giorni  iij  overo  tanti  giorni  sin  a  quan- 
to saranno  necessarii ,  acciò  si  possano  finire  le  giostre  de  quelli  saran- 
no descrìtti  com'^è  detto. 

Quando  gli  Giostranti  veranno  al  Gimpo  sieno  tenuti  venire  atanti 
gli  ludici  de  dette  Giostre. 

Et  ciascuno  de  loro  non  farà  oltra  tre  corse  con  lance  eguali ,  tal 
quali  gli  saranno  date  al  campo  senza  rondelle  o  scbine  per  sun  lancia. 
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Et  comniiiiciaranno  le  corse  de  delle  giostre  ogaì  giorno  a  xihore, 
et  correranno  6no  alle  xxiti  V  uno  appresso  V  altro ,  de  ogni  baoda 
ano  ,  cioè  ano  contra  V  altro  secondo  che  loro  persone  saranno  scrìtte 
et  saranno  venute  al  Gimpo. 

Quelli  che  correranno  avanti  che  sia  lor  loco  secondo  che  saraiiDo 
scritti  et  li  sarà  ordinato  per  li  re  d^  arme,  nò  potranno  più  correre 
ne  guadagnare  pregio  in  questa  giostra. 

Quelli  che  concorreranno  con  altre  lancie  le  perderanno  con  loro 
guarnimenli ,  et  non  potrà  acquistar  pregio  né  6nir  sne  giostre. 

Quello  che  darà  al  Cavallo  o  incontrarà  la  vesta  di  esso  csTallo, 
overo  affronterà  sotto  la  cintura  del  huomo  ,  né  potrà  più  giostrare  né 
acquistar  pregio. 

Quei  che  del  compagno  amazzarà  il  Cavallo  di  colpo  di  lancia  lo 
pagherà ,  a  detto  delli  Judici ,  et  non  potrà  acqmstar  pregio  né  finire 
la  giostra. 

Quello  che  per  sua  disgratia  anderà  per  terra  si  potrà  rimettere  a 
Cavallo  senza  incorrere  in  pena  alcuna  ,  et  sarà  liberato  con  dire  alle 
donne ,  che  non  ha  potato  far  meglio. 

Li  Mag.  Sigg.  Anziani  et  Mag.  Sig.  Gonfaloniere  di  Jastilia  £ 
questa  Città  a  reclamatione  de  li  Judici  et  deputati  sopra  la  giostra  di- 
ranno li  pregi  di  detta  giostra  ,  una  pezza  di  tela  d^  oro ,  et  noa  di  T^ 
luto  rosso  ;  li  quali  pregi  saranno  attaccati  et  posti  davanti  le  dette  p(^ 
•tre  in  li  lochi  a  ciò  depalati. 

Quello  che  meglio  si  porterà  in  detta  giostra,  al  detto  deli  Iodici 
di  esse  guadagnerà ,  et  hauerà  ditta  pezza  di  tela  d^oro. 

Et  quello  che  meglio  si  porterà  dapoi  il  primo  guadagnerà  i  et  bi* 
vera  la  detta  pezza  di  velulo  rosso  per  T  altro  pregio. 

Le  quali  pezze ,  6nite  dette  giostre ,  gli  saranno  date ,  et  portate 
a  ciascuno  di  loro  al  loro  alloggiamento  per  li  re  d*  armi  come  è  solito* 

V.  Vice  Leg. 

Pablicatum  die  xix  Novembris  ad  arengheriam  ferream  Mag.  DD. 
Antianonim  per  Jo.  Baptistam  Scalabrinum  praemisso  tubarum  oouùbb 
sonila  1529. 

Liher  Prot^isionum  Uo.  fol.  24. 

XXII« 

Intera  di  Clemente  Vlh  a  Luisa  di  Savoia ,  madre  di  Francesco  l  > 
da  Bologna  30  Novembre  1529. 

Dilecta  in  Chr.  Filia  salutem  et  apostolicam  benedictionen.  Per  I* 
yolonià  et  desiderio  che  habbiamo  di  vedere  ben  stabilita  V  amicilia  in 
il  Chr.  et  Cesare  et  per  il  ben  universale  della  Chrìstianità  haveno<l^ 
liberato  con  ben  volere  et  consentimento  dello  Imperatore  di  auodare 
costà  al  Vescovo  di  Tarba  »  il  quale  havemo  electo  a  questo  eftcto* 
conoscendo  in  esso,  oltre  la  fede  et  servito  che  ba  al  re  et  a  voi,  >i^ 
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gran  xelo  alla  pacificatione  della  Ghr.  et  continaatione  della  pace  no* 
▼amente  coudacta  da  noi  con  grande  honore  et  gloria  nostra  ,  et  molto 
senritio  di  Dio^  però  vi  preghiamo  che  anche  a  questa  bona  opera,  per 
la  quale  ci  siamo  mossi  mandare  al  detto  vescovo ,  tì  piaccia  tenere 
mano  perchè  se  ne  venghi  alla  conclusione  se  ne  desidera,  come  più  a 
Inngho  intenderete  da  esso ,  al  quale  vi  piacerà  prestare  intera  fede.  Et 
Dio  sia  con  voi.  In  Bologna  al  ultimo  di  Novembre  1529. 

(  Direùone  )  Dilectae  in  Chr.  filiae  Mobili  mulieri  Ludovicae  de 
Sabaudia  Dominae  Engolismensi  Matri  Regis  Christianissimi. 

MoLMi.  Doeumenti  eii,  voL  2,  p  26 i  che  nota  essere  lettera  presiosa 
perchè  italiana,  e  tutta  di  mano  del  Poulefice,  e  sopra  lutto  notabile  perchè  vi 
si  scorge  la  gran  contentezza  che  aveva  Clemente  della  pace  ,  e  quanto  gli  pares- 
se gloriosa. 

XXIIIs 

j^pproòaiio  Electiùnis  ef  Coronaiionis  Caroli  V  in  Romanorum  Regem  eC 
Lnperatormn  decti* 

CLEMENS  EPISCOPUS 

SERVUS   SERVORUM    DEI 
AD   FUTURAH   REI   HEHORIAH. 

Romanus  Pontifex ,  qui  vices  illius  in  terris  gerii ,  unde  Imperiam 
omne  et  Principatus  emanant ,  electionea  de  Reguum  ,  Imperatommqpe 
personis  celebratas  cum  ad  ejus  judicium  ,  et  examen  perferuntur  ,  si 
illas  rite  legitimaque  factas  compererit ,  perlibenter  approbare ,  suumqàe 
super  bis  decretum  ,  et  auctoritatem  interponere  consuevit ,  quo  scilicet 
Regnorum ,  Imperiique  insignìa  merito  adipisci ,  et  eorum  capita  subli- 
mi corona  vedimi  possint. 

Quapropter  cum  charissimus  in  Christo  filius  noster  Carolns  Ro- 
manorum ,  et  Hispaniarum  Rex  Catholicus  in  Imperatorem  electus  su- 
perioribus  mensibus  ad  Italiam  appullisset ,  tum  ut  Regiis  ,  Imperato- 
riisque  insignibus ,  ferrea  scilicet ,  atque  aurea  corona  nostris  de  ma- 
nibos  ornaretur,  tum  ut  ea  fierent ,  quae  ad  pacem,  tranquillitaltm , 
tutelam  ,  ac  propagationem  Christianae  Religionis  pertinerent  ,  Nos 
quoque  ad  civitatem  nostra m  Bononien.  profecti  illi  obviam  facti  fui- 
mus ,  ut  ex  nostro  mutuo  congressu  ,  quae  uterque  animo  conceperat , 
optatum  exìtum  baberent,  et  sic  Italiae  per  tot  annorum  decursum 
Bello ,  Fame  ,  Pesteque  afllictae  consuli  possit ,  illiusque  Potentatibus  , 
Ducibus ,  ac  Baronibus  pacem  dari ,  rebusque  ita  constitutis  Christia- 
nae Reipublicae ,  ex  tam  ingenti ,  et  pene  infinito  Turcarum  apparata 
extremo  in  discrimine  constitutae  unitis ,  et  animb ,  et  viribus  defensio 
susciperetnr. 

Rex  autem  ipse  pacem  in  universa  fere  Italia  conciliata ,  et  sta- 
bilita ,  cupiens  a  Nobis  utraque ,  ferrea  videlicet ,    atque   aurea   corona 
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insigniri ,  quo  ceiertos  ad  res  Germanicas  parandas  accedere  possit  , 
et  cum  documenta  secam  non  attulerit,  quibus  de  ejus  in  Regem  Ro- 
maDoram  electìone  legitime  edoceri  possemus ,  Teaerabili  Fratrì  noslro 
Petro  Episcopo  Sabinen.  Cardinali  AncoaiUiD.  nuocupato  demandaYt- 
mas ,  ut  negocium  super  hujusmodi  electionb  Taliditate ,  illios  coafir- 
matione ,  deque  eo  ad  Imperfalis  celsitudinis  apicem  assumendo  appro» 
batione  solerti  examine  discuteret ,  et  exploraret ,  et  quae  super  bis 
comperta  cognitaque  reperisset,  ea  in  nostro  secreto  consistono  refe» 
renda  curaret. 

Ipse  Tero  Petrus  Episcoptis  adhibitis  nonnullis  testibus  fide  ,  et  Tir- 
tute  probatis  ,  et  jurejurando  interjecto  dlligenter  examinatis  ,  eorumque 
aUestationibns  exacte  pensati^ ,  coram  Nobis  ,  et  veoerabìlibus  fralribos 
nostris  S.  R.  E.  Cirdìnalibus  in  Consistono  nostro  praefato  ex  fide  re- 
tnlit ,  quae  per  yenerabiles  fratres  nostros ,  ac  dilectos  filios  nobiirs  viros 
ipsius  Imperii  Electores.  S.  R*  Imperio  per  obitum  ci.  mem.  Maximi- 
liaui  Regis  Romanorum ,  qui  illius  gubernacula  regebat ,  solatio  TÌdaa- 
to ,  de  ipso  Carolo  facta  fuit  electio ,  rite  recteque  processisse  ,  qaiu  po- 
tius  divini  uuminis  afillatum  emanasse ,  et  Deum  ipsum ,  quem  celesti 
illa ,  et  incomprensibili  mente  in  Imperatorem  longe  ante  destgnaral, 
Electoribus  ad  hoc  constiluti^  postmodum  eligendum  ,  declaraodumque 
ostendisse ,  quod  si  humana  divinis  comparare  fas  est ,  non  absurde  dici 
potest,  quemadmodum  Caeli ,  Terraeque  sator  Deus  aeternum  Filium  illa 
ex  Yirgine  nasci  Toluit ,  quae  a  clarissimo ,  et  perretosto  Patriarcba- 
rum  ,  Propbetarumque  ,  atque  etiam  Regum  sanguine  ortum  duce  bai  ; 
itidèm  9  et  Carolum  ipsum  ex  inclita  ,  et  per  illustri  Cathuliconim 
Chrì^ianorumque  Regum  ,  ac  duorum  Imperatorum  Domns  Aostriae 
progenie  originem  trabere  voluìt,  totque  insuper  Regna,  tot  ProTÌn- 
cias ,  et  Princ?})atus  e^us  ditioni ,  et  Imperio  subierit  ,  ut  posti|iMiiB 
plorique  Chrìstianorum  Principum  ,  quibus  desuper  data  est  potesias  , 
gladios  illos,  quos  advefsus  intemarat^  Fidei  hostes  acuere,  et  cmes* 
tare  debebant ,  in  mutnam  Cbristifidelium  ,  quos  tueri ,  defendiqae  te^ 
neutur,  cladera  perniciemque  converlunt ,  ipse  unus  Carolus  et  potentìa 
magnitudi neque  polleret ,  ut  suis  propriis  peculiaribus  Regnis ,  ac  Pris- 
cipatibus  Rejigionis  causam  suscipere  ac  tueri ,  etiam  irruenti  Turcansn 
tynmno  sese  opponere  f  atque  pesliferis  ejus  conatibus  ob^ìam  ire  ,  uni* 
versaroque  Cbrìstianam  Rempublicam  defendere,  ac  propugoare ,  nec 
non  haereses  de  novo  exhortas^  et  in  dies  latina  serpente»  funditiis 
extirpare,  et  abolere  posset. 

Unde  Caroins  Rex  praefatus  ad  honorem  S.  R.  E«  et  Sacri  la. 
perii  docus .  unctionem ,  et  Imperiale  Diadema  ab  ipsa  Ecclesia  suiceptu- 
rns  nostro  se  conspectui  praesentavit ,  et  illa  per  manus  nostras  sìbi 
impendi  humiliter  supplicavit. 

Nos  igilur  ejus  votis  non  immerito  benignum  conferentes  audilum  , 
ipsum  inlernae  Charitatis  ,  et  debiti  honoris  conslringcntes  amplexibos 
eumdem  Carolum  nostrum  cbarissimum  cum  venerabilibus  fratriba^  n»> 
Stris  S'  R.  E.  Cardinalibus  diligenti ,  et  matura  deliberatione  praefaabiu  , 
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de  eorum  Consilio  ,  et  luianioii  consensi  ad  glorìam  Omoìpotentis 
Dei  9  el  Grlorìosae  seibper  Virginis  Mariae ,  ac  Bealorum  Aposiolorum 
Peiri ,  et  Paoli  ,  e&aitatiooeiii  quoque  ,  et  hoDorem  S:  R.  E.  ,  et  Sa- 
cri Imperli,  electìonem  de  ipso  Carolo  per  eosdem  Eiectores  io  Regem 
Romanoram ,  et  Imperatorem  rite ,  legitimeque  faciam  auctoritate  Apo- 
stolica tenore  praesentium  confirmamus ,  et  approbamus ,  ea  insuper 
Goronationis  solemnia  ,  quibus  in  Cìvitate  superiorìs  Germaniae ,  vulgo 
Aqulsgrani  nuncupata ,  argentea  corona  illa  scilicet  ,  qua  Carolus  co- 
gnomento  Magnus  usus  perhibetur ,  ab  Archiepiscopo  Colonieuse  insi- 
gnitus  fuit,  etiam  approbamus,  riteque  facta  fuisse  declaraniiid. 

Supplentes  omnes  ,  et  singulos  defeclus ,  qui  aul  ratione  formae  , 
aut  ratione  personae  soae,  aut  personarum  eorumdem  Eieclorum  ,  sea 
quayis  alia  ratione ,  Tel  causa  in  hujusmodi  electione  forsan  interve- 
nerit ,  qoovis  modo ,  et  ex  certa  scienlia ,  et  Apostolicae  potestatis 
plenitudine. 

Ip«umque  Girolnm  electum  ad  suscipiendum  Imperialis  Dignitatis 
culmen  dignum  ,  et  idoneura  fore  ,  et  esse  auctoritate ,  scieotia  ,  pò* 
testale  ,  el  tenore  praemissis  d(K;laramus ,  ac  cum  eodem  Carolo  ,  cum 
quo  alias  fé.  re.  Leo  Papa  X  secnndum  carncm  frater  patruelis  ,  el 
Praedecessor  noster  ,  ut  Rcgnum  Nea polita num  una  cum  Imperio  reti- 
nere  posse!  per  suas  literas  dìspensavit ,  prò  potiori  cautheia ,  ut  Re- 
gnu  m  ipsum  Neapolitanum  una  cum  Imperio ,  quoad  vixerit  ri;tinere 
libere,  et  licite  valeat ,  de  eorumdem  fratrum  Consilio,  auctoritate, 
scienlia ,  et  potestatis  plenitudine  siniilibus  dispensamus. 

Non  obslantibus  praemissis  ,  ac  constitutionibus ,  et  ordinationibus 
Apostolicis  nec  non  legibus  Imperialihus ,  ac .  priyilegiis  illis  Elertori- 
bus  ,  et  quibusvis  concessis  ,  quibus  illorum  omnium  tenores  praesent^ 
bus  prò  expressis  habentes  ,  illis  alias  in  suo  rr>bore  pcrmansuris  ,  hac 
▼ice  dnmtaxat  specialiter ,  et  expresse  derogamus  caeterisque  contrarib 
quibusrumqne. 

IV u Ili  ergo  etc. 

Datum  Bononiae  anno  Incarnationis  Dominicae  millesimo  quingen- 
tesimo  vigesimo  nono  ,  Kalèndis  decembris  Pontificatus  nostri  Anno 
jeplimo  VII. 

BuUarwn  Privile^iorum  ac  Diplomatium  Romanonvn  Poniificum  amplissima 
ccUeedo ,  opera  et  studio  Caroli  Cocquelines,  Romae  Typis  Mainardi  i7 Ab.  JbgL 
max.  tom,  ÌV  part.  i  pag,  85,  86,  87. 

XXIV# 

Isinaìone  al  Molto  Magrdfióo  Signore  Filippo  jsirchinto  data  dal  Ficario 
e  Deputati  della  dita  di  Milano  ec. 

Concittadino  nostro  carissimo. 
Vedendo  questa  magnifica  Cita  el  pericolo  manifestissimo ,  nel  quale 
se  ritrova  per  la  falta  ,  et  manchamento  de  li  stipendi!  debiti   a  li  sol- 
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dati ,  quali  S.  M.  ha  lassato  alla  defensione  de  questo  Dominto,  con- 
siderando a  li  danni  patiti  per  simili  cause  9  per  evitar  simili  iaforta- 
nii ,  confidandosi  nella  summa  pradentia ,  et  integrità  de  Vostra  Si* 
gnoria  ,  ha  de  lei  facta  elettione  ,  ad  effetto  che  yadi  da  S.  H.  e  con 
el  mezio  dello  Ulastriss.  et  Excellentiss.  Signor  Antonio  (*)  fatia  ogni 
sforzo  con  la  sua  solita  diligentia  de  reportare  da  S.  M.  provbione 
presentanea  per  li  stipendii  de  dicli  suoi  soldati ,  supplicandola  si  degni 
ormai  ponere ,  et  stabilire  tal  ordine  a  le  diete  loro  paghe  ,  che  pos» 
siamo  uscir  da  questi  continui  et  imminenti  periculi ,  ne  li  quali  con» 
tinuamente  se  ritroviamo ,  come  speriamo  impetrarete  da  S.  M.  per  la 
fidele  servitù  de  questa  Cita  verso  la  sua  Q>rona  ,  qaàV  è  notissima  a 
tutto  el  mondo.  Et  a  fine,  che  la  V.  S.  possa  sopra  ciò  negotiar  con 
S.  M.  li  dammo  una  littera  credentiale  con  un  altra  directiva  al  pre- 
fato Ulustriss.  et  Excellentiss.  Signor  Antonio ,  con  una  copia  alla  d» 
scriptìone  facta  de  tutte  le  teste  ,  biada ,  et  vino  ritrovata  in  questa  Gi- 
ta,  da  la  quale  parendovi  expediente  mostrarla  a  S.  M.  potrà  facilmente  far 
iuditio  in  che  termine  di  povertà  siamo  reduti  per  servitio  di  S.  M.  Et  qoan* 
do  S.  M.  ovvero  S.  E.  havessino  notitia  ,  aut  facessero  moto  de  li  di- 
nari ,  che  adesso  se  scodeno ,  Vostra  Signorìa  si  ricorderà  farli  inten- 
der 9  che  questi  dinari  se  scodeno  per  pagare  le  spese  patite  per  li  Gen- 
til homeni  ,  et  poveri  nelP  alogia mento  ultimo  de  li  Spagnuoli  Regi  am- 
mutinati; et  a  questo  fine  e  facta  questa  descriptione ,  come  V.  S.  ho 
ad  plenum  informata ,  et  del  reporto  la  S.  V.  subito  ne  darà  advi» 
pregandola  non  manchi  de  la  sua  solita  diligentia ,  corno  siamo  certis- 
simi farà ,  a  la  qual  quanto  possemo  ricomandiamo  sua  Patria. 
In  Milano  ali  2  decembre  152^. 
De  V.  Sig. 

El  Vicario  et  deputati  de  la  Qtà  di  MiluM»  » 

et  sigiliat 

* 

SALOMOin.  Memorie  Storieo-Diplomatiahe  écc.  delia  eiuk  di  Milano,  ivi  ùf, 
Pidini  al  Boechetto  4806  in  4  gr.  pag,  7 è 
C)  II  Generale  Antonio  die  Leyva. 

XXT# 

Nomi  de^  Giostranti  alle  Giostre  al  Rincontro ,  fatte  in  Bologna  il  S  5 
dicembre  1529  essendo  in  questa  òtta  Papa  Clemade  VII  e  CurU 
V  Imperalore, 

Essi  furono  li  seguenti  : 
Messer  Nicolò  de  Gistello  Bolognese  con  la  gran    buffa   et   un   Cavallo 
Bajo  chiaro. 
»      Gaspar  Bargelino  Bolognese  con   la   gran   buffa    et   od  CaTallo 

saginato. 
^      Gironimo  Grifone  Bolognese  con  la  gran    buffa   et    un   CaTiUo 
bajo  scuro. 


•=^-■^^"^«=«=-=-■^5!^ 


27 

Messer  Nicolò  de]  G>ntestabe]o  Gilabreso  con  la  gran  bafla. 

»      Don  Francesco  d'  Aragona  Spagnolo  con  la  gran  bufià. 

»      Francesco  Elrìcco  major  domo  del  Segnor  Antonio  da  Lieya  con 
la  gran  buffa. 

n      Jacomo  Gattimara  con  la  gran  buffa. 

»      Il  Capitano  Adriano   Genteso  Gap.     della  Guardia    de    Bologna 
detto  el  Todeschino  con  la  gran  Buffa  ed  un  Cavallo  bajo. 
Signori  D.  Gilio  Gentiluomo  della  Maestà  Cesarea  fratello  del  presenta- 
tore maggiore  con  la  buffa  da  guerra. 

»      D.  Diego  Onorio  con  la  buffa  da  guerra. 

»      D.  Antonio  Fonsecca  con  la  buffii  da  guerra. 

»      D.  Francesco  RcTogliedo  con  la  gran  buffa. 

»      D.  Giovanni  Aquilon  con  la  gran  buffa. 

»      D.  Brasio  da  Lagona  GentiJhuomo  della  Cesarea  Maestà  con  la 
buffa  da  guerra. 

B      Joanne  Sarrer  Engleso  con  la  gran  buffa. 

»      De  Sili  Burgognon  con  la  gran  buffa  et  lo  Cavallo  bailo. 

»      D.  Francesco  Arragona  con  la  gran  buffa. 

»      Francesco  da  Sima  con  un  Cavallo  scuro  sfasato. 

B      Don  Claudio  Ragin. 

w      Don  Diego  Pacecco. 

n      Don  Pietro  Arianno. 

»      Don  Diego  de  Medosa. 

In  tutto  sono  Giostranti  N.  22* 

La  notizia    presente    co'  nomi    de'  Gìostraali    si  è    trovata  tra  lì  Rogiti  di 
Giulio  Cesare  Velli  nello  studio  del  Notare  Viaceozo  Garganelli. 

XXVI# 

hellera  Ji  Gregorio  Casale   al  M(mtmoren(y^  da  Bologna  13  dicembre 
1529. 

niustriss.  et  Excellentiss.  Monsignor  :  per  avisare  V.  Ex.  delle  nuove 
di  qua  le  dico  come  in  ultimo  è  venuto  nuova  da  Venetia  come  Ve- 
netiani  si  sono  risoluti  di  contentarsi  che  '1  Duca  di  Milano  deponga  le 
Fortezze  in  mano  del  Protonotario  Caracciolo  per  securezza  di  Cesare , 
insìno  attanto  che  U  Duca  habbia  pagati  li  trecento  mila  ducati ,  che 
si  obbliga  di  pagare  in  termiue  di  un  anno ,  et  più  esso  Duca  si  è 
offerto  a  Cesare  di  stare  appresso  S.  M.  sino  che  detto  denaro  sia  p»> 
gato  :  oltra  di  questo  Yenetìani  fanno  intendere  che  del  denaro  che 
dovranno  pagare  a  Cesare  non  sono  per  fare  difficoltà  ,  de  manera  che 
già  Cesare  comincia  a  pensare ,  accordati  che  avrà  questi  doi  potenta- 
ti ,  passare  in  Toscana  ,  a  Pistoja  ,  overo  a  Siena  ,  per  fomentare  la 
impresa  di  Firenze ,  ove  di  Lombardia  tra  Alemanni ,  Spagnuoli  et  Ita- 
liani vi  vanno  dodici  mila  Fanti  che  sono  in  Puglia  ,  tanto  più  che  si 
intende  che  'I  Sig.  Renzo  era  per  lassare  Barletta  ;  appresso  vi  mandano 
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trenta  cannoni  et  tanta    mtinUìone    che    basterebbe   ad   espagnare  ogni 
gran  fortezza  ;  nondimeno  Fiorentini    tuttavia   di?entano  maggiormeote 
ostinati.  Altro  non  bavemo  di  nuovo  al  presente ,  però  farò  Ùoe ,  rac- 
comandandomi in  la  buona  gratia  di  V.   Ex. 
Di  Bologna  alli  xiij  di  Dicembre  15^. 
Di  Vostra  Excellentia 

Senritor  Gregorio  Casale. 

* 
(  Direzione  )    All'  III.  et  Ex.  Monsig.  lo  Gran  Maestro  di  Francia. 

MoLiNi.  Documenti.  Voi.  2  pag,  263  Copia  deW  autografi, 

XXVII. 

Lettera  di  Monsignor  Pietro  Bembo  a  Messer  Pietro  Aula  in  Ispagne. 

Venuto  io  qui  in  Bologna  a  basciare  il  pie  a  N.  Signore,  ed  < 
visitar  molti  mìei  signori  ed  amici ,  e  insieme  a  riveder  la  mia  Magio- 
ne che  ne  haveva  bisogno  ,  ho  voluto  oggi  parlare  al  vostro  M»s(t 
Roderico ,  per  aver  modo  da  lui  di  mandarvi  iettere  ,  siccome  ho  ara- 
to. Perciò  che  io  intendea  ,  che  egli  era  col  Sig.  M.  Jacopo  Salviab. 
Dunque  vi  scrivo  e  dicovì  aver  avuto  due  vostre  lettere,  che  mi  »no 
stale  molto  care  intendendo  non  solo  della  vostra  salute,  ma  ancora 
del  vostro  animo  ricordevole  di  me ,  e  degli  altri  miei  e  vostri.  locRr 
scemi  che  pare  non  abbiate  avuto  alcuna  mia  lettera ,  ed  io  co  cid- 
quanta  ducati ,  anzi  cinquant^  un  scudo ,  cbe  io  vi  mandai  a  G^ 
nova  in  man  di  M.  Oltavian  Justinlano  da  esser  mandati  a  Tiizi^*' 
parente  suo  da  dovervi  esser  dati ,  vi  scrissi  anco  più  d'  una  Tol(a<  I 
quali  denari  esso  mi  scrisse  avervi  mandati  in  Ispagna  secondo  il  ^^^^ 
ordine.  Ed  anco  dappoi  v'  ho  scritto  un  altra  yolta.  Ma  come  cbe  su 
ae  io  avrò  modo  di  mandarvi  lettere,  non  vi  mancheranno  mie  carte- 
Io  sono  statp  dopo  la  partita  vostra  sempre  sano ,  non  però  senza  qo'i' 
che  travaglio ,  che  ha  portato  seco  questa  stagione  piena  di  oootc  e 
mortali  infermità  ,  e  di  molto  caro ,  che  hit  posto  pietà  in  caore  ad  > 
gni  comodato  gentile  uomo ,  sentendo  in  ogni  città  e  contado  non  so><' 
molti  sinistri,  ma  anco  molte  morii  nelle  povere  persone  per  <p^^ 
cagi  ne.  Ora  lodato  Dio ,  e  la  fame  e  le  infermità  sono  partite  ?  ^  P^ 
la  venuta  del  vostro  Re  in  Italia  ora  si  fa  pace  in  tutta  lei  da  Fiorettf 
in  fuori ,  nella  quale  per  sinistro  suo  fatto  ora  derivano  tutti  gì  '^co- 
modi di  questi  Paesi.  Per  la  qual  pace  potemo  sperare  una  lunga  *^^^ 
e  un  buono  e  felice  secolo.  Ed  io  per  me  avviso,  che  fia  dolce  u  ^ 
vere  in  questa  nostra  contrada  più  che  altrove,  e  in  Padova  pia ^'^ 
in  ogni  altr  »  luogo  di  lei,  e  fioriranno  le  buone  lettere  più  che  gi<°* 
mai.  Però  quando  abbiate  satisfatto  al  debito ,  che  tenete  a  vostro  p** 
dre ,  il  quale  dovete  preporre  ad  ogni  altra  vostra  felicità ,  io  ▼  ^^^^ 
qui ,  dovete  avere  una  casa  non  meo  vostra ,  che  quella  ,   neìÌM  ^p^ 
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uato  sete.  Io  certo  non  tì  vedrò  uen  volonlieri  che  se  mi  foste  figlino* 
lo.  La  casa  è  ora  vacua  di  quello  impaccio  ,  che  v'  era  al^  partir  vo- 
stro ,  è  molto  libera  e  vi  riceverà  sempre  lietamente.  M.  Cola  il  quale 
è  ora  in  Yinegia  a  fare  imprimere  alcune  mie  cose  e  volgari  e  latine, 
ha  molt'  acquistato  negli  studj,  e  tuttavia  acquista.  Io  più  leggo  ora  e 
più  scrivo  che  abbia  fatto  in  altro  tempo.  £  tuttavia  questi  mesi  pas- 
sati ho  maritata  la  Giulia  terza  mia  Nipote  in  uno  nostro  gentil  nomo 
assai  onoratamente  e  bene  sicché  anco  da  questa  parte  mi  son  fatto  più 
libero.  Non  ragionerò  per  ora  con  voi  più  a  lungo.  State  sano  ,  e  sa- 
lutate a  nome  mio  vostro  padre  e  vostro  fratello ,  e  scrivete  spesso  ora  , 
che  avete  spesso  modo  di  mandare  vostre  lettere. 
A  17  di  dicembre  1529  di  Bologna. 

Bembo.  Lettere  edi%.  citata  voL  3  pag,  208,  209. 

XXVIII# 

Ijettera  dello  stesso  Bembo  a  M.  Giovammaileo  Bembo  suo  IVipote, 

La  cosa  del  canonicato  non  è  da  tentare ,  non  mi  essendo  io  ado- 
perato in  cosa  alcuna  per  la  patria  ,  come  pare ,  che  abbia  fatto  il 
Cardinale  Pisano  e  sarei  riputato  presontuoso  ne  mi  sarebbe  concessa. 
L' altra  cosa  ,  la  quale  io  vi  promisi  di  fare ,  potendosi ,  è  stata  la  pri- 
ma che  io  ho  voluto  intendere ,  se  si  può  ottenere.  Ho  inteso  che  N.  S. , 
non  ne  ha  mai  fatte  nessuna  ne  però  mi  son  risoluto  di  non  ne  par- 
lare ,  anzi  penso  di  richiederne  Sua  Santità  ,  se  me  lo  vorrà  concede- 
re ,  da  me  certo  non  mancherà  ,  siatene  sicurissimo  e  state  sano. 

Di  Bologna  alli  19  dicembre  1529. 

Bembo.  Lettere  voi.  5  pag.  69. 

XXIX« 

Lettera  dello  stesso  Bembo   a  M*  Federigo  Fregoso    Arcivesarvo  di  Sa* 
lemo  ^  a  Pesaro. 

Venni  a  Bologna  non  meno  per  veder  voi  che  per  altro  conto.  Il 
che  poscia  che  non  m^  è.  succeduto ,  ed  bevvi  trovato  esserne  partito  e 
tornato  a  Pesaro ,  non  so  se  io  mi  potessi  ritener  di  passare  anco  per 
infin  costà,  se  il  tempo  fosse  d'altra  stagione,  che  egli  non  è ,  e  le 
strade  men  malvagie  e  dispettose.  Porterommi  adunque  la  mia  noja  in 
pace  aspettando  altra  occasione  di  poter  vedervi ,  della  qual  cosa'  ho 
quel  desiderio  ,  che  dovete  credere ,  che  io  abbia ,  dopo  tanti  anni  di 
continua  lontananza.  Intesi  a  Ferrara  questi  di  voi  aver  la  canzone 
A'  Arnaldo  Daniello  della  quale  fa  menzione  il  Petrarca ,  che  incomin- 
cia droit   et   raison  etc.    Se  così   è   il    vero  vi  priegu  esser  contento  di 
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mandarmene  ano   esempio  ed  a  raccomandarmi  in  bnona    grazia    della 
Signora  Di|eiie$sa.  State  sano. 

A'  22  di  Dicembre  1529  di  Bologna. 

Beubo.  Lettere  voi,  i  pag.  l23. 


Tractalus  Pads^  Ligoe^  et  perpetuae  Confoederationis  ad  nuduam  d^ 
Jensionem ,  tranquiUitatemque  in  Italia  cansenwuLun  inilae  ,  iitfff* 
sanctissimum  Papam  Clementem  FIL  Saeràtissimum  Imperaiarmi 
Cjrolvm  V.  Regem  Hungariae  Feadenjiìdum  ,  Domiidum  Fuie- 
TORUM  ,  ef  Ducem  Mediolam  Frjnciscvm  MjRun  Sfortìm  , 
earum  CoHigatos  ^  conira  quoscumqìte  Invasores  et  Pacu  Periorbet" 
tores*  Aclum  Bononiae  die  23  Decembris  15i29. 

IN  CHRISTI  NOMINE  AMEN. 

Quam  alias  inter  Sacratissimum  ,  Inyictissimum  Prìncipem  Carolvm 
V.  Divina  farente  clementia  Romanorum  Imperatorein  semper  aogn- 
stum  ,  Hispaniarum  ,*  ntriasque  Siciliae  Regem  Cathoticnm  ^  Serents&i* 
mnmqae  Regem  Ferdinandum  ojus  Fratrem ,  prò  se  eorain  Foedera- 
tb ,  et  Subditis  suisque  Dominib  parte  ex  una  ,  et  Excelsuoi  Domi- 
niam  Veuetorum  parte  ex  altera,  soliicitaote  ac  suadente  id  potissi* 
mam  Sauctissimo  Domino  nostro  faelicis  reeordationis  Adriano  Sexì» 
Pontif.  Max.  cam  assbtentia  Reverendi  Episcopi  Fellrensis  Nnocìi  ad  id 
specialiter  destinati  ac  interventu  Onatoris  Anglici  ad  id  etiam  prò  Chrì- 
stianae  Reipabblieae  «fniete  deputati ,  inita  fuerint  perpetuae  racis ,  ac 
mutuae  Defensionis  rerum  Italìcarum  Foedcra  et  capitula  sub  die  Tige- 
simo  nono  mensis  julii  anno  1523  inter  ipsas  partes   percussa  ,    et    stì- 

1  lutala  ad  quae  in  praejuditialis  babeatur  relatio*  Quumque  id  lata  n»- 
aque  sors  lemporum  publicae  qnietis  impatiens  ipsius  Pacis  inimica 
non  solum  ipsorum  Capitulorum ,  et  Foederum  observantiam  non  adm^ 
serit ,  sed  nova  Foedera  penitus  contraria  ad  ipios  Pacb ,  et  quietis 
turbationem  tendentia  suscltaverit  ;  quorum  pretextu  majora ,  et  acriora 
exorla  fucre  varìis  statuum  Italiae  mutationibus  causati»  ,  ploribos  cfuoque 
Civitalibus  tam  S.  R.  E.  quam  Regni  Neapolitani  acceptis  ,  et  ablatis  noa 
sino  maximts  Giristianae  Reipublicae  detrìmenlis  »  et  incomodis ,  prò 
quibus  sedandis ,  et  "ut  tandem  tot  mali  finu  imponeretur ,  Sanclisstmas 
Domi  BUS  noster  Clemens  VII  Pontif.  Max.  ipseqne  Sacratissimos  loipe- 
fator  Carolus  Y^  ambo  Pacis  et  quietis  cupidissimi  »  ad  ipsam  anivcr- 
aalem  Pacem  parandam  primo  inter  se  Foedera  firraarunt ,  dehiiac  cnm 
Serenissimo  Francorum  ,  et  Anglorum  Regibus  mqae  etiam  Pacis  BMdia 
amplexi  sunt.  Demum  ipso  Giesare  in  Italiam  veniente,  nil  magis  car- 
di ,  nihilque  antiquius  babuerunt ,  quam  invicem  ila  corpore ,  sacnt  el 
animo  convenire.  Quod   ut  citias   fieret  Sanctissimus ,   ex  e)os    inoau 
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clementia  et  benignilate,  foelici  diplomate  osa  eidem  Gaesari  in  banc 
usque  Gvitatem  Bononiae  occorrere  dignata  extitit  j  ac  cum  9  post  filìa- 
lis  obsenraotiae  exibitionem ,  paterno  amore ,  at  par  erat ,  complex 
fuit  y  hÌDcque.  taoquam  mutaa  Ticlssitudine  sibi  ioTicem  cprrispoDdeiitia 
Laminarla  universam  Cbristianum  Orbem  illustratara  capientes  gradatim 
ad  ipsam  nniversalem  Pacem  Cbristianum  Gregem  allìcere  ,  stabilitis 
ac  concordatis  prius  rebus  Status  Mediolani ,  ac  ex  ipsius  Caesaris  cle- 
mentia restituto  Illustrìss.  Duce  Francisoo  Sfortia  in  dicto  Stata  Medio- 
lani cum  nova  Investitura  ,  aequum  et  justum  censuerint  ad  bujusmodt 
etiam  Pacem ,  et  Goncordiam  reducere  dictum  Excell.  Dominium  Ve- 
netorom  tanquam  potlssimum  Italiae  Membrum ,  in  qao  etiam  non  nii* 
nor  Pacis  voluntas  inventa  extitit.  Pro  qua  (  ut  decet  )  concludenda 
mandatum  dedit  Magnifico  Domino  Gaspari  Contarono ,  Civi ,  et  Pa- 
tritio  Veneto  ,  cttm  amplissima  facoltate  et  potestale  ,  prout  in  ejas 
Mandato  inferius  inserto  latius  continetur.  Qua  propter  ioter  ipsos  San- 
ctissimum  Do^inum  nostrum  Caesaram  ,  ac  Regem  Ferdinandum  ,  ac 
Excel!.  Dominium  Yenetorum  medio  ReTerend.  Domini  Hieronymi 
Episcopi  Vasionensis  ,  Suae  Sanctitatis  Domus  Magistri ,  atque  in  boc 
parte  Nuncii  ,  et  Mandalarii,  et  Reverendiss.  in  Cbristo  Patris  et  DD. 
Jtfcrcurini  Cardinalis ,  et  Marcbionis  Gattinariae  Caesareae  Majestatis  Ma- 
gni Cancellarli  f  «e  Magnificorum  Dominoram  Ludovici  a  Fiandria  Do- 
mini Pratensisy  Nicolai  Perrenotti  Domini  Granvellae  ejusdem  Majesta- 
tis Consiliariorum  ac  Francisci  do  los  Conos  Suprenii  Hilitiae  Sancii 
Jacobi  in  Regno  Legionis  Perceptoris ,  ejasdem  Majestatis  primarii  Se- 
cretarii ,  in  bac  parte  ipsius  Caesaris  Procuratorom  ,  nec  non  Magnifici 
Domini  Corailis  Andreae  de  Burgo  ipsius  Serenissimi  Regis  Hungariae 
Consiliarii ,  et  Oratoria ,  et  praefati  Magnifici  Domini  Gasparis  Conta- 
reni  Oratoris  atque  Mandatarii  ipsius  Excell.  Domini!  Yenetorum  «  el 
Reverend.  Domini  Georgii  Andreasii  Protonotarii  Apostolici  ipsius  Illus. 
Domini  Ducis  Mediolani  Mandatarii  et  Procura toris,  in  vim  Mandato- 
rum  bine  inde  concessomm  ,  et  in  fine  presentium  iusertorum ,  ad  se- 
qaenlia  Capitola  ,  et  Foedera  deventum  extitit. 

In  primis ,  quod  summo  Pontifici  Excelsum  Dominium  Yenetorum 
tradere  tenentor  Civitates  ,  Castra  ,  et  Loca  Ravennae,  et  Cerviae,  quas 
de  presenti  tenet  cum  omnibus  suis  pertinentiis  et  Juribus ,  Artellariis , 
et  Muoitionibus  ibidem  tempore  ingressus  illarum  Gvitatum  reperlis ,  et 
hoc  salvis  Juribus  per  ipsum  Illustr.  Dominium  in  ipsis  Locis  praetensis 
liocqoe  addito ,  quod  eadem  Sanctitas  Pontificis ,  prò  sua  bonitate  et 
clementia ,  veniam  dabit  omnibus  Clvibus  earum  Civitatum ,  qui  prae 
caeteris  ostenderunt  afiectum ,  et  devotionem  erga  ipsum  Dominium , 
qui  ubicumque  Terrarum  degere  maluerint  bonis  suis  frui,  ac  de  eÌ9 
proat  libuerìt  disponere  possint .  Permittit  praeteraa  ejus  Sanctitas 
ai  Nobiles  Cives  aliiqne  ^  Subditi  ejusdem  Dominii,  qui  po^fjdant  bo- 
na, et  introitos  in  illis  Civitatibus  et  earum  Torri torib ,  aonuos  fra- 
ctas  ,  et  proventos  libere  possunt  accipere ,  ac  qtiocumque  sibi  libneril 
eos  deferre  absque  uUa  nova  vectigalis    impositione  9  et  solutione ,    pos- 


sintque  praefali  Nobiles  Cives  et  Snbditì«  ali  earum  poMessìooom  veri 
possessore» ,  eas  possideie  ,  ac  de  iliis  prò  Ubilo  disponere  ,  a  Jardioen- 
tibus  PoQti ficus  jus  el  justitìam  erigere  ,  et  ab  eisdem  admiotslretar 
peteotibus  juslitìa  sicati  in  praemissb  ante  hujusmodi  belium,  fieri  con* 
aueverat ,  et  praedicta  restitutio  fieri  debeat  infra  iempos  quiodccim  die> 
rum  post  diem  Rati  fica  tionìs.  * 

ìittm  quod  per  totiim  mensem  Januarii  ipsam  Excell.  Dominiua 
Venetoium  realiter  et  cum  eflectu  restituet  et  restitui  faciet  eidem  Cae- 
sareae  Majestati ,  seu  prò  ea  ageotibus ,  Civitates  Iranae,  Monopolis,  et 
alia  quaecumque  .Castra  ,  Loca  ,  Oppida  ,  Dominia  ,  Territoria  qaae  in 
Régno  Neapolitano  de  praesenti  detinet  cum  omnibus  suis  pertinenliis , 
Arteilariis ,  Muuitìonìbus  ,  et  aliis  ad  borum  tutelam  et  defensionem  pa- 
ratis ,  quae  tempore  ipsius  Acquisitionis  in  ipsis  Locis  reperta  foerint, 
aat  ex  aliis  Locis ,  et  Provi nciis  dicti  Regni  illuc  aliata  ,  seo  redacti 
extiterint  ,  el  boc  omni  dolo  ,  et  fraude  cessantibus  ,  et  iriceireraa  Cae- 
aareae  Majestatis  proinittit  praefato  lllus.  Dominio  confirmare  ^  ne  de 
facto  coufirmat  omnia  sua  Privilegia,  Immunitates ,  Exempliones, 
Preroga tivas  ac  omnia  hujusmodi  alia  quae  concessa  apparebunt  Nalioni 
Venelae ,  ejus(|ue  Subditis  a  Serenissimb  Regibus  Neapolis  Praedece««o- 
rìbus  suis  quibtts  semper ,  ante  praesens  bellum  ,  Natio  Veneta  ,  et  cjfi» 
Subditi  solila  est  frui.  Pariterque  reslituit  ac  restiluendum  decernit  prae^ 
fatum  IllUd.  Domìnium  in  possessionem  Domus  suae  positae  in  Gviuie 
Neapolis ,  quae  Domus  Sancti  Marci  ,  seu  Dominii  nuncupator  ,  prout 
ante  Bellum  praediclum  tenebat ,  et  possidebat. 

Item  quod  enumeratio  restanlìs  Summae  Ducatorum  dacentonm  mi- 
lium  quam  idem  Fxcell.  Domiuium  dare  teuetur  infra  tempus  annoniiB 
octo  Caesareae  Majestati,  aut  ejus  Mandatum  habeu tibus  ,  proat  conti- 
uetur  tertio  Capttulo  Pacis  factae  anno  15^  ,  fieri  debeat  hoc  modo , 
Tidelicet  ,  quod  circa  finem  mensis  Januarii  proxime  futuri  fieri  debeat 
per  ipum  Domìnium  solutio  Ducatorum  Tigiuti  quiuque  millium  ,  hac 
conditione,  quod  in  termino  unius  anni  proxime  futuri  fiet  restilnlia 
Locorum ,  quae  restitui  debebant ,  si  resti  tuta  non  sint  ,  prout  contea* 
tum  est  in  sexto  Cipitulo  Pacis  dicti  anni  1523  ;  et  quum  posse!  esse 
difficultas  in  hujusmodi  resti  tutionc  fienda  actum  extitit,  quod  infra  t^ 
ginti  dies  proximos  eligi  debeant  Arbitri  ,  seu  Arbìtratores  bine  iodf 
unus  videlicet  prò  qualibet  Parte ,  et  pariter  unus  Communu  Media  tur. 
qui  amicabiliter  debeant  cognoscere ,  et  judicare  difficultalem  ,  et  cott* 
IroTcrsiam  ,  quae  orta  esset ,  illamque  terminare  debeant  infra  nsam 
annum  inde  secuturnm^  ita  tamea,  quod  solutiones  post  dictum  aom 
fiendae  singulo  scilicet  anno  viginti  quinque  millium  Ducatorum 
ad  integra  m  satisfactionem  dicti  restantis  Ducatorum  £00  miliia 
fiant,  nisi  prius  per  dictos  Arbitro»,  et  Mediatores  dijudicata  sit 
et  facta  sit  efiectualis  restitutio  juxta  declarationem ,  et  pronunciatioDem 
per  eos  fiendam.  Verum  cum  Gaesarea  Majcstas  praetenderet  ma|ocrffi 
summam  nunc  deberi  aliarnmque  solutionem  terminos  )ure  laerìlo  brc» 
viandos  in  qua  re  Qrator  ipse   Excell.    Dominii   Venetomm   KntUtuai 
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(  m  ait  )  potestatem  habens ,  et  nokns  fines  mandati  eccedere  ,  ncqua- 
quam  consentire  voluerìt ,  ne  tam  sanctam  opus  imperfectum  remanc- 
ret ,  Sanctissimus  Dominas  noster  hajos  conclusionis  cupidissinius ,  se 
praedicto  Dominio  Yenetornm  fortem  iaciens  «  et  id  onus  in  se  assu- 
mens  proprinm  etiam  debitum  faciendo  promisit  eidem  Caesari ,  qaod 
super  dlcto  termino  ducentorum  millium  ultra  tiginti  qminque  milia 
jam  prò  parte  dicti  Ezcell.  Dominii  circa  finem  meosis  Jannuarii  solvi 
promissa  solvet  sua  Sanctitas  aut  per  dictum  Dominium-  solvi  faciet  eo- 
dem  eontexto  alia  viginta  qninque  millìa'  Ducatorum  ,  ita  ut  cu'ca 
finem  dicti  mensis  Januarii  exbursentor  Caesari  aut  .ab  eo  mandaium 
babentibos  osque  ad  integram  summam  quinquaginta  millia  Ducatorum 
dicti  debiti ,  obtulitque  sua  Sanctitas  se  curaturun^  ut  aliorum  annorum 
sointiones  (  quantum  fieri  poterint  )  abbravientur. 

Item ,  actum  exti^t  ttt  lUus.  Dominium  ,  praedlctum  enumerare 
habeat  deinceps  singulis  annis  Ducatos  quinque  milla  extorribus  9  prout 
coorentum  est  in  praedicto  contractu  Pacis ,  et  Foederis  15^23.  Ad  quem 
G>ntractum  ut  in  ipsius  quinto  Capitulo  continetur  relatio  babeatur. 
Item  ,  promittjt  praefatum  Excell.  Dominium,  ut  gratificetur  Caesareae, 
Alajestati  praefatae,  ultra  dictam  summam  ex  prima  Q>nTentione  prò- 
miftsam ,  enumerare  ac  solvere  alios  centum  mille  Scutoi  anri  a  sole 
boni  t  et  just!  ponderis ,  vel  valorem  ipsorum  ipsi  Caesari ,  seu  prò  eo 
ageulibos ,  videlicet  quinquaginta  millia  circa  finem  Januarii  proxime 
venturi,  el  alios  quinquaginta  milia  ad  Festum  omnium  Sanctorum  pro- 
xime  venturum  An.  1530. 

Item  ,  quoniam  in  Capitulatione  Wormatiensi  resservantur  Jora  Pa« 
Iriarcb^  Aquilegiensb ,  in  quibus  Patriarcha  asserii  se  perturbari  ab 
agenlibus  Serenissimi  Regis  Ferdinand! ,  duo  Arbitri  et  Mediator  prae* 
dicti  de  bujusmodi  juribus  cognoscant  9  et  si  quae  restituenda  sunt ,  re- 
stitui  faciant ,  et  omnia  impedimenta  ,  si  quae  reperianlur^  amoveant. 
Item ,  quod  in  praedicta  Pace ,  et  Foedere  tanquam  amicus  ,  ed 
Adbaerens  ,  et  in  protectione  existens  praefati  Ulus.  Dominii  Veneti^ 
rum  y  de  consensu  Sanctissimi  Domini  nostri ,  compraehendalur ,  et 
conclusus  et  compraehensus  esse  censeatur  Illustr.  Franciscus  Maria  Fel- 
tritts  de  Ruere ,  Dux  Urbini ,  ac  Almae  Urbis  Praefectus  cum  stata , 
et  bonis  nunc  ab  eo  possessis. 

Item  ,  quod  Comiti  Brunorio  de  Gambara  Caesaris  Camerario ,  et 
ejos  Fratri  per  ipsum  Excell.  Dominium  Yenetorum  remittatur  omnia 
ÌDobedientia ,  in  quam  iucurrissent  bactenus ,  licealque  deincep  dicto 
Comiti  in  servitiis  Caesaris  perseverare  in  quovis  Loco ,  et  gradu  sais- 
que  bonis  ,  et  Privilegiis  ,  ac  Patria  uti  et  frui ,  ac  si  in  ipsa  Venetia« 
rum  Civitate  resideret.  Et  si  qui  processus  acta ,  seu  etiam  condemna* 
tiones ,  et  confiscationes  contra  eum  factae  comperìantur  per  banc  Ca- 
pìlolationem  omnino  abolitae ,  et  cancellatae  censeantur. 

Ilem  9  convenerunt  Partes  predictae  quod  communes  Subditi  libere^ 
tute ,  atque  secure  possint  in  utriusque  Stalibus ,  et  Domiuiis  tam  Ter« 
ra  quam  Mari  morari,  et  negotiari  cum  bonb  suis,  beneque  et  buma- 
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nìter  tractentar ,  perìnde  ac  si  essent  Incolae ,  et  Sabditi  illias  Princi- 
pìs  et  Dominii  cujas  Patrìas  ,•  et  Dominìum  adibant  «  profideaUpie  ne 
tìs  aut  alìqua  injaria  ulla  de  causa  inferator ,  celerìterqae  jas  admioi* 
slretur  manènte  in  suspense  materia  Represallarnm ,  et  Marcamm  bine 
inde  ,  donec  per  Caesaream  Hajestateno  9  et  Illus.  Dominium  praefatam 
alitar  proTÌsum.  fuerit  cam  coQtcabando  mensinm  sex  hinc  inde  inti- 
mando. Et  ut  omnium  scandalorum  materie!  occnrratur ,  non  pennit- 
tantur  aliqui  exire  ex  Locis  subditis  dtctis  Partibus  cum  Navigib  Ar^ 
matìs  ,  nisi  plus  praestiterint  idonea m  Fidejnssionem  de  non  oflfendendo 
Subdilos  utrìusque  Partis  ,  nec  palientur  in  eornm  Palriis ,  et  Dominiis, 
tam  Terra  quam  Mari,  Piratas,  aut  Praedones  ad  damnificandum  So- 
bditos  alterìns. 

Item ,  lonTenerunt ,  quod"  predìctus  Illnstr.  Dnx  et  Exoell.  Dòmi» 
nium  Yenetonim  continuet ,  et  continuare  debeat  pacifica ,  quiete  ,  et 
secure  omnes  Civitates  ,  Terras  ,  Castra ,  et  Oppida  ,  Loca  ,  et  Villas 
cum  iuìs  Dislrictibus  ,  et  Terriloriis  ,  et  omnibus  locb  »  Flnmioibos  « 
Lacubus,  et  Aquis  suis  >  et  omnibus  aliis  quibnscnmqne  Actionibes, 
Jurisdictionibns  ,  Juribus  ,  et  pertineutiis  dictb  Locis  ,  et  Terrìs  sp^ 
ctantlbus  ,  quos  et  quae  impresentiarum  tenet  et  possidet ,  exceplis  hu , 
quae  in  superioribus  Capitulis  restituenda  decernuntnr. 

Ilem  ,  couTenerunt ,  quod  omnes ,  et  singuli  ,  qui  a  die  noti  beUi 
exortae  coìitroversiae  inter  faelicis  recordationis   Maximilianum    Impera 
forem ,    et    Illustrissimum    praefatum    Dominium  Venetorum    usqoe  io 
diem  Capitulationis    innitae  in  dicto  Anno  15^ ,    praefatae    Cacsareae 
Hajestati  ac  praefato  Serenissimo  Regi  Ferdinando  adbaeserunt ,  et  eii- 
lio  mulctati,  bonis  privati  aut  aliter  condemnati  fuerunt,  aliqui    etia» 
tamquam  incapaces  Successionibus   legitimis   privali    remansemnt; 
nulli  a  pareutibus  exbaeredati ,    multi    etiam    ex   praemusis 
prò  homicidiis ,   incendiis  ,    invasionibus ,    aliisque   publicis  ,  et  prìTstìs 
dellctis  per  eos  commissis  tam  conjunctim  ,    quam   divisim    conifeainati 
fuerunt ,  in  omnibus ,  et  per  omnia  babeantur ,  et  sint ,  ac   si    nallias 
crìminis  rei  ,  Tel  culpabiles  existant,  et  centra  eos   nulla    coiulemnatio 
secuta  foret;  de  qua  et  praemissis    delictis    etiam  si  actenns    processiiin 
non  sit  tam  agendo  quam  excipiendo ,  et  replicando  quovb  mìodo  io  jo- 
dicio  ,  et  extra  opponi  non    possit ,   etiam  si  Jus  alteri  quaesitom    sit 
Lxccpiuatis  semper  ,  et  exclusis  bonis ,    quae   aliqualìter   in  Domìaina 
et  Fiscum  perrenissent ,  quum  prò  omnibus  in  ipsum   DoBiiniam    qno- 
modocumquc  proventis  solventur  Ducati    quinque    mille   prout   saperìas 
declarantes  safris  praemissis  ipsos  cujuscumque  Snccessionis,  et  Baerrdi- 
tatis  capaces  ,    exheredationesque  irritas  et  inanes ,   et    causam  iatesUti 
omnia  reducentes ,  Arrestatique  et  carcerati ,  pariterque  et  confiikati  in- 
continenti utrìusque  libere  relaxentur ,  non  possinlque  aliqui  pnemis*^ 
rum  ,    alicrrumque  Caesareae  Majestatb    partes   sequentium   aat  faaulia» 
rium  cogi  ad  aliquam  rationem  reddendum ,   vel    reliquomm    restitatio- 
nem  ,    occasione   alicujus   administrationis   per   eos ,    nomine  Caesare.ae 
llajestatis ,  sive  ejus  Ageatiua  ,  gestae  tempore  quo  supra    tam    officio- 
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ram  quam  redditnom ,  tam  priTatoruin  quam  Ecclesiasticorom  ,  ftervatà 
tamen  aoctoritate  praedicti  Pootìficìs.  Maximi ,  pecuniarumque  pn Mica- 
rum  ,  et  pmatorani ,  sive  etiam  yigore  donatìonis ,  et  concessioni^  sibi 
factae ,  Yel  propria  aactoritale  gessisse  aat  se  intrasisse  dicantar ,  part«> 
terqoe  absolutione  alicujus  Canonis  ,  censas ,  aiit  ficti  ,  prò  temporibus 
qiiibus  non  possedenint  cogi  nequeant  sed  liberatae  inlelìiga'ntur  sintque 
in  pristinum  restitutae  conlra  quamcomque  caducitateoi  causatam ,  de^ 
claratam  , .  et  executam  ,  possintque  propria  auctorìtate,  salyis  semper 
praemissb,  ad  possessionem  redire,  presensque  Capitulam  ut  omnibus 
innotescat  Civitatibus  proclameCur. 

Item  9  licet  omnia  et  singula ,  ita  composita  et  concordata  ,  firma 
satis  ambabus  Partibus  Tideantur  ,  tamen  adhue  firmiora  ,  et  magìs  do- 
ratura putint  sì  inter  se  accedat  etiam  arctissimum  yinculum  Foederis: 
proplerea  ipsae  Parles ,  cum  ii^rventu  etiam  praefati  Serenissimi  Re- 
gis  Ferdinand! ,  ed  III.  Dncis  Mediolant  uU  Principalium ,  lurarunt , 
saocÌTerunt ,  inierunt  Foedus  ,  Ligam ,  et  sinceram  Intelligentiam  inter 
se  ad  mutua m  defensionem  tantum  perpetuo  duraturam  prò  Slatibus  in 
Italia  existenlibus  contra  quoscumque  Reges ,  Principe* ,  Potentatus ,  et 
Dominos,  afiosre  cujusyìs  gradus  exbtant,  quaecumque  etiam  suprema 
Dfgoitate  fulgeant ,  Ghristianos  tamen  ,  tantum  CapituUs ,  modts ,  et  mu- 
tois  obligationibus  infrascriptis  videlicet. 

Qnod  prò  defensione,  et  conservatione  111.  Ducis  Mediolani  ,  et 
Status  praefatus  Sacratbsimus  ,  et  Invictissimus  Imperator  promitiit ,  et 
se  obligat  ,  quod  dlctus  Dominus  Dux  continue  habebit  in  eodem  Sta  tu 
Lanceas  quingentas  more  Italico ,  et  casu  quo  contra  eundem  Dnceni  , 
et  Statum  Mediolani  ,  vel  prefati  Illus.  Ducis  ,  et  Dominii  Yenetiarum 
procederet ,  et  descenderet ,  aut  existeret  in  Italia  £xercitus  sufficiens 
ad  iuTadendum  Status  praedictos  ,  se  obligat ,  et  promittit  praedictus 
Sacratissimus  Imperator  celerìter  presto  esse  auxiliarì ,  et  tutari  ambos 
dictos  Status  ,  Tel  alterum  eorum ,  qui  sic  ìuTasus  ;  aut  invadendus  cs- 
set  ,  cum  Lanceis  octingentis  more  Italico  compulatis  illis  quingentis  , 
quas  ut  supra  obligalus  est  tenere  praefatus  III.  Dux  Mediolani.  —  Item 
cum  Equitibus  quingentis  Ictìs  Armaturae  ,  Peditibus  sex  millibus  bo- 
nis,  et  expertis  in  Beilo,  ac  una  bona  banda  Artellarìarum,  earumque 
juunitionibus  necessariis  usque  ad  Bellum  finitum  suis  impensu.  Et  è 
contra  praefatus  Illus.  Dux  et  Excell.  Dominium  Yenetiarum  promittit, 
et  se  obligat  in  casu  predicto ,  prò  defensione  praefati  III.  Ducis  ,  et 
Status  Mediolani  celeriter  presto  esse  ,  et  ferro  auxilium  ac  tutari  illum 
cnm  Lanceis  quingentu  more  Italico  :  Item  quingentis  Equitibus  levis 
armaturae  ac  Peditibus  sex  millibas  Italicis  bonis  ac  in  Bello  expertis, 
et  demum  una  bona  banda  Artellariarum  •  et  munitionibus  necessariis 
suis  expensis  usque  ad  Bellum  finitum,  et  unìtis  et  aequis  riribus  am- 
bo Status  praedicti  defenda ntur ,  et  conserrentur ,  ut  superior  dictnm 
est  ;  ex  quibus  octingentis  Lanceis  ipsum  III.  Dominium  obligatum  sit 
continue  tenere,  tempore  Pacis  ,  Lanceas  quingentas,  et  tempore  Belli , 
prò  defensione  suprascripti ,  babere  alias  treosntas  ;    ita   quod  in  totum 
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liabejt  y  ad  dìclam  deCeAsionem ,  Lanceas  octingentas  :  Prohibebirnlque 
praedictae  Partes ,  dorante  Bello  ,  contra  alteram  ipsaram  Partlum ,  tì- 
ctualia  aliqua  ,  aat  munitiones  auxiliaTO  qaaecamque  ex  LocU  et  Ter- 
ris  sibi  subjectis  ad  inimicos  defferri ,  nec  per  eonim  Terras  et  Lora , 
Cursores  ,  Kuncios ,  Oraloresque  Inimicorum  ,  aat  victaalia  ,  aiiave  aa« 
xìììa  qaaecamque  defferentes  admittent ,  nec  ipsis  transitnm  daboot, 
imo  prò  eorum  posse  capient  et  occorrent ,  ac  iUìs ,  quibos  Beilon  il- 
latum  faerit  coDsigaabant. 

llem  ,  conTentum  est  qaod  ,  prò  defensione  et  oonsenratione  Re^ 
NeapoJis  a  quocumque  Principe  Christiaiio,  qoi  illud  ioTaderet,  etian 
ai  suprema  Dignitate  fulgeret,  ideai  Ulustr.  Dux,  et  Exceli.  Duiduiìob 
Veneliarum  promittit,  et  se  obiigat  mitlere,  ad  defensionem  dictìRe^oi 
quindecim  Triremes  bene  instructas  ,  et  ad  Bellam  armatas  suìs  expen- 
tfis  usque  ad  Bellum  finitum.  ^ 

llem,  quod  in  presenti  Pace  et  Foedere  compraehensi  intelligaBlir, 
et  fini  singuli  ipsarum  Partium  et  Gonlrabentium  Ginfoederati  et  Co^ 
ligati ,  exceplis  apertis  Hostibus  sea  Inimicis  eornmdem  Priocipiilt» 
G>atrahentium  seu  alterias  ipsorum ,  et  ex  nane ,  tam  prò  jMrle  Sia- 
dissimi  Domini  Nostri,  quam  Caesaris  et  Serenissimi  Regis  FerdioaDdi 
ejus  Fratrb  ,  nomìnanlur  ,  et  includuntur  ,  ac  prò  inclosb  habeDtur  C- 
Titates  ,  Respublicae ,  Cives ,  ac  Dominia  Januensium ,  SenaniB ,  ci 
Lueensium  ,  Ulustr.  Dox  Sabaodiae  ,  et  Marchiones  Uontislerrati ,  ac 
M autuae ,  prò  bis  dumtaxat ,  quae  nunc  in  Italia  possident ,  Ressena» 
tes  eliam  jus  ,  et  facultatem  ipsis  ^  ac  dicto  E^cell.  Dominio  alios  no* 
minandi  ac  includendi  infra  tempos  Rattificationis  fiendae,  ila  tana  « 
quod  Dominium  Venetum  non  teneatur  «d  defensionem  alicujas  pra^ 
terquam  Status  Mediolani ,  et  Regni  Neapolitani  modis ,  et  coimIìÌmu* 
bus  ut  supra  expressis. 

llem,  si  Ulustr.  Dox  Ferrariae  com  Sanctissimo  Domino  oorin, 
et  Caesare  concordaTerit  pariter  inclusus  et  comprebensus  censeator* 

Item ,  quod  omnia  in  praesenti  Gapitulalione  contenta  raltiiceotir 
per  omnes  Contrabentes,  et  G>nlederatos  in  boc  Foedere  oomprebcBsoii 
videlicel  per  Sanctissimum  Domìnnm  nostrum ,  Serenissinam  Cae^ 
rem ,  Exceli.  Dominium  Venetonim ,  ac  lUust  Dooem  Mediolaoi 
intra  quindecim  dies  proximos ,  et  per  dictum  Serenissimom  Re^* 
Feidinandnm  ,  ac  alios  praenominatos  infra  unum  menaem  post  qo** 
bujusmodi  Caoitolatio  eis  innotuerit,  et  quod  in  ipsis  rattificatJooib» 
jurent  se  sibi  ipsis  ad  inyicem  respectiTe ,  proul  quernUbet  ipsorua 
tangii ,  obserraturos  omnia  el  singola  in  dictb  Capitulìs  conlenU  »»^ 
re ,  et  bona  fide ,  ac  omni  dolo  et  fraudo  cessa ntibus. 

Quae  ouidem  omnia  ,  el  singula  suprascripta  ipi  Domioi  M»' 
dalarii,  et  Procuratores  dictis  nominibus  sibi  ipb  invìcen  obaenart 
AC  per  dictos  eorum  prìncipales  Gmtrabentes  observari  facere  ^t^^ 
lant  bona  fide ,  omnibus  dolo  et  fraudo  semotis ,  sub  oUigalJ^of  ^ 
bipoteca  quorumcumque  bononim  dictorum  Dominorum  Cotisti|iK''i|"'' 
tam  praeseutium,  quam  futurorum  ,  et  in  borum  fidem,  ac  ittùmooiim 
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Foedus  bujusmodì ,  et  Capitala^  et  in  eo  contenta  propriis  suarum  ma- 
nnuin  subscriptlonibus  ,  snorumque  sìgilloruni  appositionilms  firma nda  . 
at  roboranda  sanxerunt,  eo  Acto  quod  hujusmodi  subscriptiones  cum 
sigillU  Tim  publicae  scripturae  ac  Contractus  solemni  stipulatione  val- 
late obtinere  censeatur ,  et  ita  bine  inde  inviolabiliter  observenlur. 

Datam  ,  et  actum  Bononiae  in  Domo  babitationis  praefati  Reveren- 
dissimi Domini  Cardinalb  Gattinariae  die  23  Mensis  Decembris ,  Anno 
Domini  1529. 

DaMorr.  Cor/i  Uuivertel  Dipiomati^*  Tom,  4  par^  2  pag.  53  a  56.  jim- 
uertìam  ehez  BnmU  et  Weuein  a  VHaye  clioz  P.  Suuson  et  CkarleM  Sevier  infoi. 

Lettera  di  Gregorio  Casale  al  Mcmtmorency,  Da  Bologna  SU  dicembre  15S9. 

Illastriss.  et  Excel  1.  Monsignore.  Per  la  presente  mi  è  parso  di  av- 
visare Y.  Ex.  come  boggi  si  è  stipulato  il  Gmtratto  della  pace  con  Vc- 
netiani  et  col  Daca  di  Milano ,  benché  non  si  pubblicberà  insino  at- 
tanto  che  non  «ia  venuta  la  confirmatione  da  Yenetia.  L' Imperatore  no- 
mina cinque  Personaggi  Spagnuoli ,  che  così  sono  convenuti ,  de^  quali 
ninno  ebbe  mai  che  fare  in  Italia  et  non  vi  fu  mai.  Di  questi  cinque 
Nostro  Signore  ha  da  nominare  uno ,  il  quale  debba  tenere  G>mmo 
et  il  Castello  di  Milano,  infinchè  il  Duca  h abbia  pagato  a  Cesare  li 
trecento  mila  ducati  «  che  deve  pagare  in  termine  di  un  anno.  La  im- 
presa di  Firenze  si  soUicita  grandemente.  Una  parte  de  cannoni ,  che 
anchora  non  è  partita  da  Bologna ,  sarà  mandata  forse  domane ,  Taltra 
parte  è  alla  volta  delle  Montagne.  Qui  boggi  è  nuova,  come  volendo 
FAbbate  di  Farfa  pigliare  un  certo  Castello ,  quelli  che  t'  erano  den* 
tre  sono  usciti  fuora  et  gli  banno  rotto  tutta  la  eompagnia.  Yi  sono 
aochora  lettere  da  Trenta  del  Yescovo  di  Trenta  di  dieci  del  presente , 
per  le  quali  si  intende  che  quelli  del  Re  Ferdinando  hanno  preso  Monte 
di  San  Martino ,  Inoco  d*  importantia  ;  che  Turca  (  sic  )  valente  capita- 
no di  S.  H.  ha  nuovamente  in  Transylvaala  morti  mille  Raziani ,  che 
'1  Bazianor  generale  del  Campo  seguita  con  li  cavalli  leggieri  il  Yaivo- 
da ,  il  quale  per  paura  delF  armata  regia  era  partito  di  Buda  et  si  spe- 
rava che  potesse  esser  presoM  Altro  di  nuovo  non  ho  da  seriore  a 
V.  Ex.  in  la  cui  bona  gratia  molto  mi  raccomando. 

In  Bologna  alli  £3  di  dicembre  15£9. 
Di  Yostra  Ex. 

Servitor  Gregorio  Casale» 

Allo  Illustriss.  et  Excell.  Monsig.    Sig.    mio   osserv.   Monsignor   lo 
Gran  Mastro  di  Francia. 

MoLim.  Documenti  tH>l,  2  pag,  265,  266  copiata  dall*  autografa. 
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XXXII. 

Lettera  det  Duca  Francesco  Sfona  al  Mùidmorency  da  Bologna  £6  £^ 
cernere  15£9. 

Illustrìss.  Signor  corno  Fratello  faon.  Essendo  finalmente  pachito 
a  N.  S.  Iddio  che  eoa  bona  gratla  de  la  Cesarea  Maestà  siamo  resti- 
tuiti nel  Stato  nostro  «  qual  cosa  sapemo  sarà  di  gran  conteotena  a 
Vos.  111.  Sig.  per  V  amore  che  ci  porta ,  c^  è  parso  per  il  presente  eibì- 
bitore  farglielo  intendere ,  però  la  pregamo  ad  prestarli  fede  io  tallo 
quello  gli  dirà  in  nome  nostro ,  non  altramente  che  faria  a  noi  stessi 
se  presente  gli  parlassemo.  Et  in  bona  gratta  de  Vos.  HI.  Sig.  si  o(- 
feremo  et  raccomandiamo. 

Da  Bologna  alli  xxvj  di  Decembre  1529. 

Di  Y.  S.  (firmata  )  Boti  fratello  Frmcex». 

(  e  sotto  )  Ca.  Gilimu» 

Allo  IH.  Mons.  de  Momoransi  Gran  Mastro  di  Franta  ,  nostro  co- 
me fratello  honor. 

MoLiNi.  Documenti  Tom,  2  pag    266. 

XXXIII* 

Foediis  perpetiium   inter  SS.  D.  N.  et  Caesarem  Carolum  F^aecìiot 
Bonon,  iniltan, 

A  lande  et  gloria  delF  onnipotente ,  sommo  ,  et  eter.  Iddio  et  det 
Saly.  Nostro  Signore  Jesu  Qiristo  suo  figliuolo  unigenito  etdiMadoou 
Santa  Maria  Vergine  Beatiss.  et  gloriosa,  et  deli  primi  fondatori  delU 
Santa  Chiesa  S.  Pietro  et  S.  Paolo ,  et  general,  di  tutu  la  Irionfuile 
corto  del  Cielo  ,  et  a  consolatione  gaudio  et  contentamento  di  ciascoM 
fedele^  Christiano  si  fa  sapere  a  tolti  come  per  la  difensione  et  qoief^ 
d^  Italia  è  fatta  la  liga  et  confederatone  perpclna  tra  la  SaotiU  di 
N.  S.,  la  Cesarea  Maestà,  il  Sereniss.  Ile  d'Ungheria,  la  Ecce!. 
Signoria  Veneta ,  et  lo  Illustrissimo  Duca  Francesco  Sfona  —  qoafc 
essa  Maestà  Cesarea  per  sua  Clementia  et  beneficio  d*  Italia  ba  resti- 
tuito nel  Stato  di  Milano ,  e  suoi  amici  et  confederati ,  maxime  le  R^ 
pnhliche  di  Genoa ,  Siena  ,  et  Luca  ,  et  gP  Illustrissimi  Duca  (B  5s- 
▼o)a  ,  et  Marchesi  di  Monferrato  et  Mantua  nelli  capitoli  nominati  ;  e< 
da  qai  innanzi  li  sudditi  di  essi  confederati  potranno  liberamente  et 
sicuramente  praticare  trattare,  et  conversare  li  uni  con  gli  altri,  ^ 
stare  et  passare  per  suoi  paesi  per  mare ,  et  per  terra  et  fiami  »^ 
molestia  et  impedimento  alcuno,  sospendendo  tutte  Represaglie  et )ltf- 
che  per  tutte  le  parti  concesse.  Per  il  che  si  farà  fesU  et  jnhihùont 
di  suon  di  campane  con  fochi ,  fallo! ,  et  lumiere  accese  per  dimostr»- 
tiope  della  letitia  et  gaudio  di  tale  SS.  Con  federa  tione.  Et  cosi  «  eoo- 
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Torta  ciascuno  a  riAgraliar  h  Divina  Maestà  di  nn  tanto  dono.  Et  cam 
la  santissima  Lega. 

Publicatuin  Bononiae  ad  Arengheriam  ferream  Palatii  SS.  D.  N. 
et  mag.  DD.  Antianorum  per  Angelnm  Agnolum  tubicinem  et  prae- 
conem  pub.  Civitatis  Bononiae  die  altima  Decembrb  15i^  premisso 
tobarum  et  tibiarum  omnium  magno  et  ingenti  sonila  ut  moris   est. 

Liber  Prwisionum  Bononiae  in  Artihi¥,  Pub.  fol,  25  retro, 

WXIY. 

Romidi  Jlmasei.  Oratio  de  Pace  Bononiae  haUta  coram   Clementis  VII 
Pontif.  Max.  et  Caroli  V  ete. 

Pacem  Clemens  Pont.  Max.  Carole  Imp.*  invicte ,  Patres  ampliss. 
Principes  fortiss.  ac  generosiss.  Legati  tiri  lectiss.  Augustam  et  sanctam 
pacem  ,  e  Dei  summi  ci?itate ,  electoq:  eius  popnlo ,  cocco  opinionis 
errore  iamprìdem  eiectam  ,  ac  per  tot  ante  annos ,  Christianis  omnibus 
optatam  semper ,  tìx.  unquam  speratam  ,  a  mente  spirituq:  divino ,  è 
coelo  hodierno  die  demissam ,  gratulabundi  excipimus  ,  et  Teneramur. 
EOectum  tandem  est  tua  Pont.  Max.  pietate  et  sapientia ,  tua  Caesar 
clemeutia  et  aequitate  ,  Regnm,  Principam,  ac  Renimp.  facilitate  atqne 
hamanitate ,  ut  à  maximis  miseriis  et  calamitatib.  uniyersae  Christianae 
Reip.  liceat  respirare.  Ac  si  pace  quoTÌs  tempore  nihil  melius ,  aut 
optabilius  ducimus ,  quam  iucnnda  et  illustris  ea  nobis  pax  esse  debet , 
in  qua  sola  foit  post  innumerabilia  aetatb  nostrae  mala ,  atq:  ingentium 
belloram  turbulentissimas  tempestatesi  salntis  ac  tranquillilatis  spes  re- 
ponenda  ?  Qaae  qnoniam  pax ,  non  nisi  afflictis  ac  prope  perditis  reb. 
a  Deo  Opt.  Max.  potuit  impetrar! ,  re  quidem  vera  indicandum  est 
illuip  ipsum  rerum  omnium  opificem  et  conditorem  Deom ,  popoli  sui 
licentiam ,  gra^bsimis  animadversionib.  cobercere  voluisse  :  eiusdem 
Tero  ,  in  minime  dubium  perniciem  labentb  «  misericorditer  ad  salutarla 
Consilia  mentem  convertisse  :  ut  cum ,  quae  ipsius  esset  in  poniendo 
severitas,  in  miserendo  facilitas,  maxime  perspicnb  cunctorum  indi- 
ciis  9  cognitum  et  perspectum  baberemos  «  k  pravis  cogitationib.  omniq. 
fraudnm  genera,  ad  rectas  honestasq:  rationes  animum  rerocantes;  et  ipsum 
verum  atq:  unicum  Deum  ,  sanctlus  ac  purius  coleremus.  Ac  tum  demnm 
maximb  periculis  liberati ,  perpetua  in  posterum  pacem  ,  atq:  ocio  fruere- 
mur.  Merito  itaq:  bunc  tu  Pater  Beatiss.  diem  ,  faustissimom  bunc ,  atq: 
optatissimum  diem ,  qui  et  finem  adversarum  ,  et  secundarum  nobis  rerum 
inìtium  attulisset ,  apparatissima  supplicatìone  decoratum ,  summorum  Sa- 
cerdotum,  Principum ,  ac  Legatorum  frequentia  celebratum  ,  Te  vero  una 
cum  Caesare  divinis  cerimoniis  praesidente  ,  hymnb  ,  cantib.  precationib. 
nobilitatnm  ,  illustratum  ,  sancitum  voluisti  :  Idemque  mihi  imperasti , 
ut  quam  accommodatissima  possem  oratione ,  bodiernum  supremi  Dei 
bene&cium,  ac  mirificam  clementiam  praedicarem:  Quod  sane  munus. 
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non  quod  aut  iogenìo ,  ani  alla  dicendi  copia  ac  n  confidertm  :  Sed 
eam  uoam  ob  causam  à  me  susceptum  :  quod  qoae  ta  inibì  Pater  san* 
ctiss.  imperasses,  recusare,  nefas  atq:  impiam  esse  ducerem:  iaoi  Pa- 
tris  summi ,  Filii ,  atq:  almi  Spirìtas  anspiciis  fretus  aggrediar.  Ac  prì* 
mam  qaidem,  dam  prò  tempore,  brevius  prò  facultatis  ia  dicendo 
meae  tenaitate ,  summissius ,  quam  et  rei  tantae  digaitas  ac  magoitii* 
do ,  et  baius  consessas  amplitudo ,  ac  celebritas  postulai ,  de  pace ,  ac 
de  hodierna  maxime  pace  verba  facio  ,  Te  Pont.  Max.  Te  Imperator 
Augustiss.  oro  atq:  obteslor,  at  actionis  meae  cnrsum ,  Dimitatìs ,  ac 
Maiestatis  vestrae  aura  prosequamini.  Vos  etiam  obsecro  Patres  ampiiss. 
Prìncipes  ornatiss.  Legati,  Viri  spectatiss.  ut  me  atteote,  ac  benìgoe 
auscnltetis.  De  Pace  attentias  cogitanti ,  cam  tam  ingens ,  ac  maltipiei 
se  mihi  materìes  offerat ,  ut  non  tam  copia  m  ,  quam  in  dicendo  mo- 
dum  quaerendum  intelligam  ,  Ipsa  mibi  quam  facillìme  ratio  persuade!  : 
quae  io  rerum  natura  Constant  bona,  pulcbraq;  omnia,  Pacii  ipius 
ti ,  ac  potestatè  contioeri  :  Atq:  banc  ab  initio  ^  è  divina  'meote ,  ac  »• 
pientia  extitisse  :  Quae  uniTersi  compagem  ,  qaem  muadam  dìcinus , 
stabili  partlum  societate ,  mutaoq:  nisu  tueretur.  Etenim  si  rerum  u* 
ter  se  diversarum  consensio,  ipsam  nniversitatem  ,  idest  immotabiien , 
ac  sempiternam  efficientium  causarum  et  effectorum  omniom  ordinea 
conser?at  ,  aut  eam  ipsam  oonsensionem  ,  aliud  esse  qoam  pacca 
atatoendum  est  :  aut  si  ea  pax  est ,  cunctarum  certe  rerum  comeni- 
tìo ,  uni  buie  accepta ,  pnlcberrimae ,  atq;  optimae  dirinonim  openn 
custodi ,  fuerit  referenda.  Nibil  profecto  quidqaam  possumns  fingere  <• 
nimu  ,  cogitationeTe,  aut  oculis ,  pulcbrius ,  ac  utilins  conpreheDde- 
re  :  quam  coelestium  sit ,  lerrestriumq: ,  ac  bnmanamm  rerum ,  aeqwbi' 
litas ,  ordo ,  et  constantia  :  atq:  banc  tantam  ,  tam  admirabilen  9  ^ 
prope  infinitatem  pnlcbriludinem ,  et  utilitatem  ,  quae  res  alia  potnit 
efficere ,  quam  consensionu  et  conyenientiae  tìs  ,  qnam  pacem  appelb- 
mus ,  divina  providentia ,  ac  divino  spiritu  mundi  (  ut  ita  diienn  ) 
corporì ,  eiosq:  singulis  membrb ,  infusa  et  admista  ?  Quod  sane  neao 
dubitarit  :  nisi  qui  aut  illud  supremum  ,  igneis  orbibus  distinctam  et 
ornatum ,  Dei  sommi  domicilium ,  aut  bamm  ,  quas  animaoles  incolool 
aedium  molem ,  aut  postremo,  animorum ,  aat  animantb  naturaci  n* 
gorem  ,  sensnm  motnm  ,  neq:  oculis  cernere  ,  neq:  meote  posut ,  aal 
intelligentia  consequi  :  Quid  enim  in  bb ,  non  ordinem  locumq:  sonn 
obtinet?  non  certos  ratosq:  motus  icet ,  aetern^  pacb  inviolabili  kp* 
Intueamur  summum  illum  ,  et  altissimum  coeli  ambitom,  atq:  iokae* 
rentia  ei  sydera,  motumq:  ejus  omnem ,  et  perpetuam  coavemonCBS 
Intueamur  earum ,  quae  errantes  dicuntur  ,  stellarum  ,  ac  lonae ,  so* 
lisq:  orbib.  suis ,  ac  temporum  momentis  ,  descrìptos  cursus  ;  Atq:  vm 
ad  concreta  ,  atq:  è  diversa  ac  dissimili  materia  constantia  corpora,  fi*' 
dementa  dicimns ,  mentem  atq:  ocolos  referamus  :  et  eorom  quae  ^ 
coniunctio ,  et  quasi  oompactio  contemplemur  :  intelligemns  proietto  t 
quod  baec  omnia  prò  rata  soa  parie  ac  portione,  sub  fangaatar  ■■- 
neribus,  ac  mutuo  sibi  complexn ,  ac  temperatione  vicbaai  defenuoat  « 
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et  olilempenint ,  rerum  omniam  primordia  ,  locis  «e  tenebrarum  ,  aeslus 
et  frigons  TÌcissìtudÌDes  exbtere  :  Aaimantes  spirìtam  ducere  :  cuocia 
foveri ,  coalescere ,  augeri:  et  partes  siagulas ,  ad  tolius  perpetuitateoi 
propagarì.  Atq:  haec  dWinae  illius  pacis  ,  cuius  mihi  est  hodieino  die 
loties  uomen  asurpandum  ,  vi  effecta  sunt.  Per  hanc  .n.  firmo 
arctoq:  oexu  ,  quam  sapiens  Poeta  anream  cathenam  appellavit ,  cum 
imìs  media ,  cam  his  summa  TÌnciaotur  et  copniaotur  :  per  hanc  diver- 
sae ,  ac  natura  eliam  dissideotes  formae ,  ab  longinque  extremoq:  am- 
bita ,  paribus  et  aequalibus  interTallis ,  ad  medium  et  intìmum  quasi 
punctnm  ,  ad  ipsius  scilicet  aeternS  Dei  maiestatem  ac  potentiam  refe* 
rnntur ,  et  re^ocantur.  Alq:  ab  boc  yelnti  fonte,  omnis  ,  quam  \el 
seosu  percipimns ,  Tel  animo ,  ac  ratione  lustramus ,  ulilitas  et  pulcbri^ 
tudo  deriYavit.  Quod  si  Dei  permissu  ,  eae  ,  quas  nominaTi  partes  ,  facto 
impetu  se  invadant,  ac  locis  ordìnibusq:  suis  alteram  altera  deturbare 
contendant ,  aut  mutuum  etiam  ferre  recosent ,  quae  vis  iam  obsistere  , 
aut  probibere  possit ,  quin  statuum  universam  banc  mundi  macbinam  , 
humorib.  dilui ,  ardoribus  conflagrare,  tenebris  oIkIucì  ,  dissipari  postre» 
mo  ,  atq:  interire  ^ideamus  ?  Age  vero  quae  aut  propria  sunt  bominis 
bona ,  aut  eì  adiuncta  ac  familiaria  consideremus  :  quis  est  tam  sensus 
communis  expers ,  quia  ea  intelligat ,  ipsa  in  primis  pace  nili  ,  ac  sa* 
stentari  ?  Praedara  sunt  atq.  admirabilìa ,  quae  in  humanis  animis  in- 
sani «  bona  :  qaae  cum  partim  ad  cogoitionem ,  partìm  vero  ad  actio- 
nem  referantur ,  iis  certe  quae  cognoscendi  partes  sunt  bene  inter  se 
convenientibns ,  purissimum  emicat ,  atq:  eflicacissimum  intelligentiae 
lamen.  At  si  qua  tì,  aut  oflensione  confundantur ,  aut  perturban- 
tar  ,  obtundt  necesse  est  bumanae  mentis  acumen ,  iudicium  Jabe- 
factari ,  subverti  memoria m  et  commìnui.  Jam  vero  in  Titae  actiont- 
bos  ,  si  foerint  animi  nostri  motus  ratiooi  consentanei  ,  quantus  in  di* 
ctis  factisq:  omnibus,  virtutbv  et  cum  virtute  coniunctì  officii  decor, 
et  pulchrìtudo  eminet ,  atq:  elucescit  ?  Quod  si  ii  per  sissidium  et  di* 
scordiam  ,  à  recti ,  rationis  scilicet  ipsius  oflicio  discesserint ,  quid  cogi* 
tari ,  diciYe ,  aut  geri  potest ,  nisi  Yccordiler  ac  tnrbulente  ?  Maxime 
eipetitur ,  atq:  etiam  necessaria  ad  corporis  animiq:  munera  obeunda  ?ale- 
tndo  dncitur  :  At  qui  ea  quatuor  ,  quibus  iu  primis  vitalis  ipsa  vb  alita  ,  ac 
fovetur  ,  bumorum  consensu  ,  et  amicitia  conservatur  :  per  eorumdem 
▼ero  pugnam  ,  et  quasi  tumultum ,  varìis  ac  plerumq:  perniciosb  mor* 
borum  generibus ,  affligitur  ,  et  evertitur.  Quid  dicam  de  fortunb  ? 
qaae  non  tantum  in  bonis  ducantur,  sed  ex  communi  etiam  loqnendi 
Osa ,  solae  sibi  bonorum  nomen  vindicant  ?  Illae  quidem ,  saho  iure 
ac  iustitia ,  quae  sunt  bumanae  socielatis  rincula ,  idest  vigente  homi- 
nam  pace  ,  et  concordia  ;  salvae  unicuiq;  ,  et  incolumes  esse  possiint  : 
Quod  si  plus  sibi  bomines  appetant ,  quam  bumanae  coniunctionb  ius , 
cuius  est  omnis  ex  pace  orta  oralio,  patiatur:  id  unum  certe  in  causa 
est  :  at  saepissime  ,  illìnc  aliena  invadendi  cupiditate  incitatb ,  bine  insta 
in  sais  retinendis  ira  inflammatb  ,  dbsidentium  parlium  animis  ,  agi ,  ac 
rapi  omuia  ,  Urbes  et  agros  vastari ,  sacra  et  profana  violari  suas  cuiusq: 
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opes  ,  imperiam  ,  honestalem ,  caput  etiam  ipsmn  ,  in  pérSeiilani ,  et 
discrìmen  Tocari  Tideamns.  Qaod  si  miDos  ex  iis  ,  qoas  praesertìm  tam 
breTÌter  collegimiu  rationibos ,  somma ,  ac  piane  di?ÌDa  pacis  atilitas , 
ac  dignitas  deprehenderetar  :  non  eam  credo  nobìs  sapientittimoroa 
hominam  senteDtiae  comprobarent.  Atq:  è  Graecis  qaìdem  i  clanim  si- 
pientiae  laade  hominem ,  carminibns  vaticinatum  fenint:  quae  io  rerum 
natura ,  totqoe  mondo  constarent ,  quaeq:  morerentor  amicitia  cm- 
trahi:  discordia  dissipati.  Exima ,  alias  inqoit ,  ex  rerum  nalnn  con- 
sensionem  ,  et  beneToientiam  nec  domos  olla ,  nec  urbs  stare  poteri!  : 
nec  agri  quidem  cnltus  permanebit.  E  Poetarum  vero  namero,  mot 
qui  pacem  bonorum  cnstodem ,  faominum  altricem  ,  qui  iustitiae  soro- 
rem  ,  qui  almam  ,  qui  rerum  omnium  iucundissimam  appellant.  Sed 
horum  fortasse  testimonia  minus  ponderis  habere  videantur  :  quod  in  tìicr 
temporib.  quibns  nondum  yerae  sapientiae  lumen  hominibus  affulserat. 
Sed  quid  sauctissimi ,  ac  religiossisimi  tiri ,  pietalis  nostrae  locupletìssi- 
mi  autores  ?  ao  non  hi  dignissimi  sunt ,  quorum  omnis  ditioitos  emisu 
in  hominum  aores  tox  ,  prò  oracolis  habeatur  ?  Atq:  ex  his  qaiden 
(  ne  omnes  nominem  )  Paulus  religionis  nostrae  firmissimnm  colomeo , 
Augustinus ,  Ambrosiiu  ,  Hieronymus ,  Gregorius  ,  quos  honoris  ae  T^ 
nerationb  causa  nomino:  uno  consensu,  atq:  una  prope  et  eadem  ^ 
ce ,  quoties  pacem  summe  salutare ,  atq.  ex  omnib.  maxime  eipeleo- 
dum  bonum  esse  praedicant  ?  et  ad  eam  in  primis  amplexandum  bonuD" 
adhortantur  ?  Pacem  inquiunt  sequimini  sine  qua  nemo  Deum  TÌdebit  P<- 
cem  qui  accipit  teneat:  ;  qui  perdidit  repetat;  qui  amisit  exquirat:  Mkiì» 
et  exhaeredes  Dei  filios ,  qui  pacem  aspernentar ,  appellant:  iiden  vea- 
turam  ad  eum  nunquam  Dei  haereditatem,  qai  pacis  testamentom  aoa 
obserret ,  exclamant  ac  minitantur.  Qnam  saepe  odia  ,  atq:  inimicitiis 
detestantur  ?  quam  multa  de  reditu  in  gratiam  praecipiant?qaainp*'t 
quam  grariter ,  quam  etiam  eleganter  immensa  «  quae  per  pacem  b^ 
mioib.  bona  Deus  impertitur ,  commemorant  ?  Sed  quid  honim  ^^ 
bel  de  pace  senserit ,  ac  scriptum  reliquerit ,  iccirco  praetereo  :  qu<" 
diTinarum  omnium ,  atq:  humanarum  antoritatum  ,  ille  nobb  ^^^ 
esset  debet ,  qui  non  Teridicus  aut  sapiens ,  sed  ipsa  est  Terìtas  et  si- 

Eientia ,  Christus.  Et  is  quidem  cum  sua  instb ,  innocentibos  et  uAt^ 
ominibus  praemia  polliceretnr ,  quod  praemium  omnium  maxinram  o- 
aet,  iis  attribuita  quorum  ad  pacem  voluntas ,  et  Consilia  spectareit 
Non  enim  beatos  tantum  eos  fore  pollicitus  est  ;  sed  fili!  »  ioquit  »  » 
Dei  Tocabuntur.  Idem  vero  quam  gravibus ,  quam  etiam  expressis  vtr- 
bis  est  discordiam  execratus  ?  Omne  inquit  regnum  dissideos  desoUbiW 
et  omnis  ciritas,  Tel  domus  dissidens  non  stabit.Quid  autem  frequeotìosiiSt 
quos  diligerei ,  cum  inter  homines  versaretur ,  qnosq:  gratia ,  nnniv^* 
sui  praesentia  dignis  doceret ,  quam  pacem  est  ominalns  ?  Pacis  cfl" 
congrederetur ,  pacis  cum  discederet .  nomen  usurpabat.  Pacem  w^  ^ 
miliares  ,  «e  discipulos  suos  ,  in  quamcomq:  domum  intrassent ,  c<^ 
precari  :  quod  scilicet  ubi  pax  esset ,  ibi  se  esse  ,  ubi  ipse  esset ,  1^ 
sciebat  esae ,  ac  secunda  omnia.  lam  Tero  k  Patre  ;   in  oelsam  iU^ 
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atq:  aeternam  caeli  sedem  erocatus  ,  iisdein  disclpulis  ,  qaos  pa- 
trìmonii  quasi  sui  haeredes  esse  Toluit ,  pacem  snam  tradidit:  pa- 
cem  suam  reliqait.  O  admirabilem  haereditatem.  O  vera  Aeterni  pa* 
tris  booa.  Non  regna  ille  omnium  regnoram  dominus ,  non  opes  ,  non 
aurum  ,  non  prudentiam  deuiq:  aut  temperantiam  ,  aut  caetera , 
qaae  in  bonis  homines  ducunt  :  Sed  pacem  ,  qua  una  omnes  mun* 
di  partes ,  omnia  regna  ,  omnes  opes ,  omnia  corporìs  animique  bo- 
na contineantur  /  pacem  dedit  :  pacem  reliquit.  Sed  cum  de  pace  in 
universum  satis  in  praesenlia  multa  dieta  sint  :  De  odierna  iam  pacem 
dicendum  est*  Nullam  ego  unquam  Inter  Cbristianos  Principes  pacem 
factam  esse  arbitror ,  qaae  amplitudine ,  dignilate  ,  diuturnitatis  spe  , 
atq:  opportunitate ,  possit  cum  bodierna  pace  compararì.  Respiciamus, 
quoad  longissime  bumana  mens  potest ,  praeteriti  temporis  spacium  : 
pueritiae  memoriam  ullimam  recordemur  :  omnia  foedera  ,  omnes  im- 
perìosarum  gentium ,  et  potentissimorum  principum  consensiones  et  con- 
spiratlones ,  ex  omnib.  antiquitatis  monimentis  colligamus  :  nunquam 
profecto  'ifiTeniemus ,  tanto  consensu  atq:  alacritate ,  tam  oàultas  in 
unum  rrip.  partes,  ac  tam  brevi  tempore  convenisse  :  Atq:  in  commune 
prope ,  non  sententias  tantum  ,  ac  voJuntates  ,  sed  opes  etiam  ,  copias 
et  facultales  suas  contulisse.  Atque  huius  quidem  pacis  amplitudinem 
facile  is  perspiciet  :  qui  tacita  fuerit  perseculus  cogitatlone ,  quot  prin- 
cipes ,  aut  per  se  ,  aut  per  legatos  siios ,  ipectatissimos  et  gravissimos 
viros  9  in  huius  pacis  sanctissimas  leges  iurarint ,  ac  societatem  in  ter  se 
coierint.  Quae  enim  Cbrìstiani  nominis  pars,  pace  hac  non  comprehen- 
ditur  ?  Quae  Dei  summi  certissimo  numine  aspirante ,  Clementis  YIL 
Pont.  Max.  Caroli  Y.  Giesaris  Augusti  Imperatoris  invicti  (  Utmmq: 
sanctitatis ,  et  maiestatis  causa  nomino  )  hortatu,  auspiciis,  ducln,  auto- 
ritate,  hodierno  die ,  in  hoc  sanctissimo  delubro ,  ad  illud  ad  sacrosan- 
ctum  Dei  altare  ac  pulvinar  sacris  rite  susceplis  et  peractis,  sancita  est 
et  constituta.  Hanc  sibi  pacem  Franciscns  Galliarum  Rex,  vir  beliicosis- 
simus  9  et  opulentissimus ,  idemq:  omui  regali  laude  praestantiss.  ncque 
communi  tantum  maiorum  suorum  cognomine,  sed  sensu  etiam,  et  to- 
luntate  sua  Chistianissimus ,  optalissimam  et  iucundiss.  esse  per  Legatos 
testifica  tur.  Hanc  Henricus  Britaniae  Rex  vir  summa  virtute  ,  neq:  in 
bello  acrìor ,  quam  pacis  et  concordiae  amantior ,  novis  nuper  legatis 
missis,  comprobavit.  Quid  Joannes  Lusitaniae  Rex  rirum  paternae  glo- 
riae  stimulis ,  tum  sua  animi  magnitudine ,  ad  novas  et  ante  ignotas 
mandi  partes  indagandas  ;  atque  ad  veri  Dei  cullum  adducendas  ,  mi- 
rifice  incita tus,  nonne  is  assiduis  praecibus  iam  diu  ut  haec  pax  fieret, 
et  adbortatione  contendit  ?  Quid  vero  de  Caesaris  Fratre  Ferdinando 
Pannoniae  Rcge  dicam  ,  viro  non  modo  generosissimo  ,  ac  fortissimo , 
sed  uno  etiam  ad  Turcarum  furorem  comprimendum  ,  atque  impetus 
propulsando»  paratissimo  ?  Quoties  ille  per  Legatos ,  literasque  suas , 
pacem  expectavit  ?  De  Sigismundo  vero  Poloniae  Rege  ,  sine  pruden- 
lissimo ,  atq:  in  impiis ,  ac  finitimis  hostib.  debellaudis  ,  exercitatiss. 
quid  attinet  dicere  ?  Quanta  is  laetitia  hunc  de  pace    nuncium  excipiet, 
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qui  ^mpe?!'  à  Chrislianoruni  di<cordiis ,  ar  dUsousìonib.  non  loco  ip«) 
modo  abfucrit,  sed  animo  etiain  et  Consilio  abborruerit  ?  At(|ae  bì  quW- 
dem  extra  Italiani  omnes  ,  ad  communem  Reip.  causam ,  roluntates 
suas  aggreganint  :  et  iidem ,  et  ante  ana  Caesaris  imperio  consptra- 
ront  :  et  bodiernam  pacem  magno  animonim  assenso  ,  et  certissimi s 
auxiliorum  promissis ,  ac  pollicìtationibos ,  ad  bellom  contra  impios , 
atqiie  infensos  nomini  nostro  hostes  ^  soscipiendum  9  ac  gofendum ,  ra- 
tam  fecerant,  et  approbarunt.  lam  Tero  in  Italia  prìinum  florentissima 
Venetorom  Resp.  qtiae  plurìmum  semper  domestica  disciplina,  terrestrib. 
copiis ,  et  navali  gloria  valuit  ac  floruit.  Deinde  Franciscus  Sfortia  Me* 
diolani  Dux. ,  tìt  ingenio  ,  et  virtute  singolari ,  ac  firmbsimo  animi  ro- 
bore  in  utraqae  fortuna  ferenda  praedilus,  unius  concordiae  studio  ad» 
ducti ,  non  libenter  tantum  ,  sed  etiara  alacriter ,  propo.ùtas  sibi  pacu 
conditiones  acceperunt.  Ad  horum  aolem  consensum  suam,  qnam  egre- 
gia Toluntate  séntentiam  adiunxit ,  Clarus  genere  ,  Clanis  iusti  mode- 
ra tiq:  imperii  laude  Carolus  Sabaudiae  Dux  ?  Federicus  vero  Gonzaga , 
Mantuae'  Marchio  ,  non  famìliae  modo  splendore  illustris ,  sed  spectaia 
etiam  in  magnis  imperiis,  quae  Pont.  Max.  et  Caesaris  auspiciìs  gessit , 
▼irtote  ac  fide,  is  certe  praesens  nuper  declaravit:  nunquam  se  ad  |ustain 
paucorum  causam  ,  opibus  armisq:  invandam ,  cpiam  ad  oommuoea 
hanc  pacem  ,  studio  ac  sententia  sua  comprobandam,  paratiorem  fuis^e. 
Reque  in  hac  principum  enumeratione ,  praetereundus  est  adolesceo^ 
ttobilissimus ,  snmma  indole  atq:  eximia  spe  Bonifacius  Montisferralì 
Marcbio  :  ìpse  etiam  nuper  coram,  in  Pont,  se  et  Caesaris  fide  «e  pò- 
testate  perpetuo  futurum ,  pianissime  ostendit.  Cum  quanta  praeterea 
officii  sui  testificatìone  ,  et  in  pace  amplectenda  studio,  et  Genoeniiam 
illustris  in  Liguria  civitas ,  quae  permultum  semper  classe ,  marìtimìsq: 
rebus  valuit:  et  in  Hetruria  Senesium ,  ac  Lucensium  ,  quae  et  sais 
opibus ,  et  Caesaris  gratia  maxime  vigent  >  ut  buius  pacis  conditiouibas 
ìlligarentur ,  contenderunt  ?  Quod  si  qui  sunt  adhuc  ,  k  tanto  ac  tam 
communi  omnium  consensn  alieniores,  et  ipsi  etiam  bre?i  ut  resipìscaat, 
optandom  et  sperandnm  est:  Et  profecto  resipiscent.  Qui  enim  credi 
potest ,  illam  yim  ac  Dei  nutum ,  qui  tot  iam  prope  perditos ,  ac  pro- 
fligatos  populos  per  tam  mnltorum ,  ac  tam  potentium  principimi  pa- 
cem ,  ad  salutis  certissimae  spem  excitaTit  ,  ab  uno  et  altero ,  aot 
Principe ,  aut  ciritate  aversum  fore  ?  Sed  quid  ea  pace  amplios  omni- 
no  fieri  ,  ans  cogitari  potest ,  in  quam  non  modo  praestantissimae ,  sed 
piane  omnes  ,  quod  saepe  tenta  tum ,  nunquam  ante  eflèctum  est  « 
Cbrbtiani  Imperìi  partes  consenscrunt  ?  Iam  vero  quanta  sit  eius  dignì- 
tas ,  est  certe  bominum  praestantia  metiendum.  Quid  antem  ,  ant  iis 
qni  paci  conciliandae  praefnerunt ,  Pontifice  scilicet  max:  et  Imperato- 
re,  quam  late  Christianum  nomen  palet,  sanctius,  aut  sablimios  ?  ant 
quid . potentissim'is  Regibus,  qui  eorum  aotorìtatem  secutì  sunt,  aia§a»- 
ficentius  ?  Quid  optima  Rep.  nobilissimb  principib.  florentissimts  ciri- 
tatib  clarius  ?  Quae  vero  erit  unquam  pax  diuturna  ?  quae  satis  finaa, 
ac  sancta  societas ,  si   hodierna  pax  (  quod  Deus  omnc  obruat  )  ifk^m 
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nobis  obstendit  spem  atc|:  cxpelactionein  fcfelleril  ?  £st  cerle  infirioa  et 
instabilis  vitae  condìtìo  :  soes  homioum  fallaces:  lubrici  maxime  voto* 
rum  evenlus  :  sed  ip:>a  primum  nobis ,  minime  dubia  bumanarum  re* 
ram  TÌcissitado ,  banc ,  de  qua  nunc  agimus ,  pacis  diuturuitatem  prae- 
atare  quodammodo  videtur.  Nam  cum  tota  fere  aelas  nostra  ex  acerbi»* 
simis  Principum  ,  ac  populonim  discordiis ,  alrocissimis  bellis  fuerìt  in^ 
festa,  consentaneum  certe  est,  adesse  iam  iUud  tempus,  quo  (  nisi 
suam  Deus  Civitatem,  quod  est  maxime  ab  eius  infinita  misericordia, 
alienam ,  funditus  velit  delere ,  à  turbolentissima  calamilosissimorum 
temporum  agitatione  conquiescamus.  Atq:  ad  reliquam  diuturnitatis  spem 
hoc  etiam  accedit  :  quod  neq:  tì  ,  neq:  mctu ,  sed  qaod  pacis  proprium 
est,  libero  Consilio,  ac  Yoluntate ,  sunt  omnium  repente  cogitationes , 
odiis  restiuctis ,  atq:  armis  abieclis ,  ad  concordiam ,  et  amicitiam  con* 
versae  :  Tantumque  omnino  abest ,  ut  nulla  in  bac  pace  simulatio  ver- 
setur,  ut  non  forma  tantum  prbtini  inter  summos  Principes  belli  su- 
blata, sed  ipsa  etiam  lilium,  et  concertationum  recordatio  evanuisse  tì» 
deatur:  Yicit  tandem  temerilatem  ratio  :  aequitas  contumaciam  prostra* 
▼it  :  eYertit  elationem  animi  mansuetudo  :  fides ,  et  hodia  restiuxit ,  el 
ipsam  etiam  inimicitiarum  memoriam  abolerit:  Institia,  et  pax  oscula* 
tae  sunt;  Veritas  de  terra  orta  est:  et  institia  de  caelo  prospexit:  Et 
qnisquam  dnbitabit  quia  firmissima ,  atque  adeo  indissolubilis ,  futura 
sit  ea  concordia ,  quae  sit  per  summas ,  et  maxime  di?inas  Tirtutea 
cronglutinata ,  et  in  qua ,  vis  vieta  iure  ,  mitigata  sit  acerbitas  lenilate  ? 
Quod  vero  caput  est ,  et  vatum  monitìs ,  et  yirtute  tua  freti  Giesar , 
eiusmodi  bellum  ,  terra  ,  marique ,  primo  quoque  tempore ,  à  te  appa* 
ratum  ,  ac  susceptum  in  confidimus  ;  Ut  cum  semel  Gbristiani  longe  à 
domo ,  atq:  k  yiscerib.  sub ,  arma  promoverint ,  ac  quae  sit ,  experti 
fuerint ,  eorum  bellorum  dulcedo  ,  in  qnibus  et  ?incere  optabile  ,  ac 
salutare,  et  cadere,  pium  et  gloriosum  ,  nunquam  in  posterum,  ad  ea 
certamina  animum  et  cogitationem  referant  ,  quorum  non  beile  quis 
dixerit ,  miserabiliores  ne  sint  clades  ,  an  magis  infames ,  et  la- 
gubres  victoriae.  Dixi  de  pacb  amplitudine ,  dignitate  ac  spe  diu- 
turnitatis. Ad  eius  nunc  opportunitatem  renio  :  in  qua  ,  et  calami- 
tates  ,  ac  pericula  maxima  depellendi  ,  et  optatissìmam  felicita- 
tem  compara ndi,  certissima  inest  spes.  Nam  quae  potuit  esse  pax 
opportunioT ,  qnam  quae  divinitus  m  id  tempus  incidit  :  quo  (  nbì 
nos  Deus  respexisset ,  mentemq:  a  saeculi  nostri  fraudnm  ac  scelerum 
animadvenione ,  ad  misericordiam  ac  lenitatem  traduxisset  )  nibil  un- 
quam  propius  fnit ,  quam  jut  cuncti  fere  Europae  pepali ,  per  implaca- 
biles  TOÌncipum  discordias ,  ferro ,  fame ,  morbo ,  vastitate  consumeren* 
tur?  Pulcberrimae  vero  Cbristianae  Reip.  partis ,  teterrimo  atq.  a  lega 
victu ,  moribusq:  nostris  alienissimo  bosb,  praedae  ,  ac  ludibrio  essent: 
ac  postremo  di?ina  religionis  iura,  quae  ab  animorum  sempiterna  nos 
pernicie  vindicant ,  a  tot  retro  saecuiis  sanctissime  custodita,  non  falsis 
tantum  ,  et  iniquis  inlerpretationibus  vitiarentur  ,  sed  novac  etiam  fe- 
ctae  furore ,  et   àmeutia ,  e    magna   £uropae    parte    extcrminaientar  ?. 
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Non  commiltani ,  ut  in  tanta  hodierni  diet ,  ac  tam  siDgabri  laetitta  , 
praeteritoram  maloram  memoriam  refricem,  Itaque  noQ  commemoro  a* 
gronim  popola tiooes  :  ooq  Ticorom  exastìones  :  non  sacromm  ,  et  prò» 
fanorom  capttam  violakìones  praedico  :  omitto  praelìorum  strages  :  Tacco 
tam  maltos  ,  ac  tam  paratos  ad  pagnam  Christianorum  esercilas  ,  per 
hos  XXX  aonos ,  funestissimis  dimicatìonibus  deletos  «  ut  Tel  singalì  ad 
impias  gentes  oppagnandas ,  ac  debellandas  ,  satìs  maltom  fuerint  tìtìb 
babituri.  Praetereo  aetatis  noslrae  ìnnumerabiles  alias  cabmitatet,  ac 
miserias ,  quarum  non  modo  impelum  expoTtmus ,  sed  nane  etiam  re- 
eordationem  ìpsam  reformìdamus  :  Atqae  boram  qaidem  ,  qaae  relin- 
quo  9  omnium  ,  nibil  tam  fuit  depreca ndum  ,  quod  nisi  a  Dei  summi 
bonitate  haec  esset  pax  principum.  Reip*  animis  illapsa ,  aut  aliqutd 
etiam  eo  gravius,  ac  miserias  passari  non  Tideremur.  Atqae  id  quìdca 
nemo  iam  piane  erat ,  qui  non  metueret.  Quid  vero  ?  eà  pericola  ,  qui- 
bus  praesens ,  ac  certa  pestis  a  longinquioribns  quasi  membris  ,  ad  ìpsa 
Reip.  vitalia  sepebat ,  animo  dumtaxat,  et  cogilatione  percipiebamos  : 
ac  non  ipsis  etiam  ferme  oculis  cernebamns.  Erat  credo  obscumm  ,  quid 
Mevas  ilie ,  et  crudelìs  Torcarum  Tyrannus ,  oommunis  CbrìstianoruB, 
et  sempiternos  koslis  moliretar  ,  ad  quas  orbb  terrae  sibi  partes  vias 
affectaret.  At  ille  quidem ,  et  ante  semper ,  observatu  discordianam  no- 
strarum  temporibus ,  ad  aliqnam  Imperii  nostri  partem  iaTadendam  ex 
insidib  prosiluit  (  Neq  t  enim  ad  ea  ,  quae  nunc  possidet ,  oecopanda , 
magis  bellica  Tirtute ,  aot  copiarum  magnitudine ,  ac  robore  ùsas  est , 
qoam  nostrarum  dissensionum  occasione  ).  Sed  idem  ille  cum  Asiae  et 
Aegypti  imperio  non  contentns ,  Europae  multas  regiones  miserabili 
lervitute  oppressas  teneat ,  Byzantium  alteram  Imperii  sedem ,  Tbraciaai* 
Macedoniam  ,  Thessaliam  ,  Euboeam  ,  Graeciam  ,  Feloponnesum  ,  £pi- 
ram ,  magnam  Dalmatiae  partem ,  ac  postremis  bisce  lemporibos ,  ia 
potestatem  soam  redactam  «  inferiorem  rannoniam  «  nimimm  ad  Gcf« 
maniam  nunc  animom  adiiciebat.  Ac  nisi  nuper  a  Vienna  regia  snpe- 
rìoris  Pannoniae  Urbe,  ad  quam  omnibus  opibus,  atque  operibas  op- 
pognandam  fuerat  aggressos ,  Ferdinandi  Regis ,  viri  clarissimi ,  et  loi^ 
fissimi ,  virtote  ac  Tigilantia  repulsus  fuisset ,  minus  certe  matara  (  ne 
qoid  gravius  dicam  )  de  pace  fuiasemus  Consilia  inituri.  Illa  enim  si 
praesidia ,  iliud  Reip.  nostrae  si  prupugnaculnm  expugnasset ,  quid  aliad 
lam  erat  expectandum ,  nisi  ut  Germaniam  ,  ac  ftaliae  pulcberrìmas  , 
et  nobilissimas  partes  ,  non  excursionibus  tantum ,  sed  perpetuis  etian 
Castru ,  infestas  redderet  ?  agros  et  oppida  ad  vastitatem  redigerei  ?  Dpi, 
ac  divorum  tempia ,  bominumqne  sedes  foedissimis  caedibos  cmenla- 
ret?  Et  boc  quidem  nostro,  coniugnm ,  liberumque  nostrorum  capili, 
ac  fortunis  pcriculum  impendebat.  Alia  vero  extilere  :  labes  ,  ac  certiv 
sima  religione  corruptela  :  quae  si  invaluisset,  non  ilia  quidem  mortali 
buie  et  caducae  vilae  periculum  creasset  :  sed  animos  aeternu  ,  ac  dìris 
cmciatib  damnasset.  Dissidentibus  enim  de  imperio  principtb.  alque 
ita ,  ut  fit  in  maximb  bellis ,  aliud  curantibus ,  quae  clam  ante  obre- 
pierat ,  km    se   efferebat ,  atq  :  obstentabat ,    scelerata  illa   oefarioran 
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hominiim  factio  ;  qnae  vetere  ac  divina  lege ,  aut  abr<^ta  aat  deprava- 
ta ,  inexpiabili  introdacta  ▼oluptatam  ac   libidinum   licentia ,  imperitam 
tDultitadinem  a  vera  pietate  ac  Jegìs  comprobata  ,  et  sancita  obseryatio* 
ne  avertebatk  Atq  :  hae  quidem  avertebai  cum  bello  in  Rempnb.  pestes, 
atq:  intoleranda  confluxerant.  mala:  quae   pacis    tranquillitas ,  aut  iam 
compressi!  ,  aut  sola  certe  in  posterum  poterit  compescere  ,  ac    propul- 
sare. Ilaque  com  primum  de  pace  agitari  coeptoni  est,  ipsam  fere  pa- 
cis spem  f  et  agrorum  inopinata  fertilitas  et  summa  caeli  salubritas  con- 
secnta  est  :  Insolentem  vero  illum  in  nostrts  discordiis ,  ac  terribilem  ho- 
stem ,  in  pace ,  atq  :  ocio  segnem  ,  ac  timidum ,  unus  hic  de  pace  ru- 
mor ,  a  Viennae  ante  moenibus  repulsum  adegit ,  ut  e  Pannonia  ,  quo 
ante  milites  in  hyberna  dedoxerat ,  in  Thraciam ,  ac  Byzantium ,  suum 
illum  infelicissime  nnnc  omnia  conatum  exercitum  reportaret.  Iam  yero 
improbi ,  ac  scelerati  impiarum    conìurationum   duces ,  et  autores ,  quo 
tandem  animo ,  quam  debilitato  et  fracto ,  accipient ,  remp.  contenisse  ? 
fore    iam  legibus  |  et  iudiciis  locum ,  ac  sibi  aut  statim  a  pristino  furo- 
re 9  atq  :  amentia  mentem    revocandam  ,  aut  gratissimas  Tccordiae ,  ac 
pertinaciae  suae  poenas  subeundas  ?  O  fanstam ,  et  diu  optata m  pacem  , 
per  quam  non  sensu  tantum ,  ac    voluntate   coninngimur ,   sed    respira-' 
mas  etiam  ,  ac  reviTÌscimus.  Et  quales  iam  constilutae ,  et    confirmatae 
fructus  futures  existìmamus ,  cuius  tam  fuerit  ipsa  spes   salutarìs  ?  Quid 
quod  non  salutem  tantum ,  et   perpetuam  a    molestiis    tocationém  ,  sed 
fclicitatem  etiam  ac  certissimam  hodierna  pax  nobis  gloriam  pollicetur  ? 
Mitto  perspicua  illa ,  et  quae  pacem   semper ,  non   aliler  quam   umbra 
corpus ,  bona  consce lan tur  :  Tranquilla m  civitatum  liberta tem  :  agrorum 
u  ber  tate:  soboi  is  propagationem  :  libera,  ac  tuta  popniorum  commercia; 
Mitto ,  quod  qnae  bellicis  furoribus  perculsa  ,  ac  prostrata  iacebant ,  se 
efierent ,  et  erigent  literarum  ,  atq:  ingennarum  artium  studia  :  quorum 
esl  cultus ,  et  bene  conslitutis  civitatibus ,  et  optimo  cuiq:  principi ,  ma- 
xime bonestus ,  et   necessarins.  Ac    vigebit  pacis   comes  ,  ociique   socia 
eloquentia.  Sed  haec ,  et  alia  multa    praetereo  :  non  quia    maxime    ex- 
petenda  non  sint  :  sed  quod  in  promptu  sunt ,  ac  prima  se  pacis  utili- 
tates  intnentibus  ofierunt.  Quae  potest  autem  maior,  nostro   saeculo  fé- 
licitas  contingere  ?  quam    si    eae ,  quas  paulo    ante    nominavi ,  imperii 
nostri  partes ,  e  diri ,  feriq:  bostis  manib.  extorqueantur  ?  atq:  ii  populi, 
quos  iniquissimo  dominatu  oppressos   per   Ixxx.    iam  plus    annos  ,  pro- 
bris ,  dedecore ,  contumelìis  affecit ,  duris  atq:    intolerandis  imperiis    af- 
fi ixit  ,  omni  deniq:  crudelitatis  genere  laceravit ,  a  miserabili   nunc ,  ac 
diuturna  servitute  vindicentur  ?  Et  quod  est  certius  buius  pacis  proposi- 
tam ,  cui  et  suscipiendae  in  Turcas  expeditionis  ,  et  Christianorum    li- 
berationis  causa  subscripta  est  ?  Et  quae  te  alia  Caesar  causa ,  ex    ulti- 
mis  terris  in  Italiam  evocavit  ?  nisi  ut  pace   Reip.    reddita  ,  invictos  e- 
xercitus  tuos  contra  tetram  illam ,  et  e&ratam  sanguine  nostro  belluam 
converteres ,  ac  suam  Pannoniae ,  suam  Graeciae ,  suam  tot  Christiano- 
rum nobilbsimis  populis  libertatem  redderes?  O  dulcis  recipentlb.  liber- 
tas  ,  reddenti  gloriosa.  lUi  ad  te    Caesar ,  ex  florentium    olim    Urbium 
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roinis ,  et  cadaverìb.  squallore  ,  et  foedo  corporis  hafaitu  obtttì ,  macìe 
ac  pallore  perempti,  rapplices  manus  tendant,  tuum  aibi  promissafli 
totiet  Tatam  praeiictionib.  ac  divinis  oracolis  nomea  y  tuam  fidem  y 
tuam  miaerioordiam ,  taciti ,  ac  meta  oompressis  Tocib.  imploraot:  aat 
per  te  nane  se  libertatem  consecataros,  aut  perpetais  darissimae  aerrttulia 
miserib  damaalos  intelliguat.  Neq:  Tero  dubitant ,  qaia  volantad  ,  Totìs- 
que  toisf  certissima  sit  nctoria  respoasora  :  Eil  fama  enim  jpsa  (qoae, 
quia  qao  yelit  penradat ,  nuIlU  potest  minis  terreri ,  nullo  proposito  me- 
ta ,  aut  poeaa  coherceri  )  satis  iam  cognoscunt ,  te  virtute ,  aotorìtale  , 
felicitate,  bellicu,  atq:  Imperatoriis  artib.  non  solum  aeqaalibos  tais 
omnib.  anteponeadum  :  sed  cum  maximis  ,  ac  praeslantissimis  saperio- 
rum  omnium  aetatum  imperatorib.  comparandam  :  ilio  vero ,  cai  nane 
seryiuot ,  impio  ,  atqne  impotente  domino ,  adinncUs ,  praesertim  ad  <h 
pes  tuas  socioram  auxiliis  ,  classium ,  commeatuum  apparata  ,  copiaram 
etiam  magnitadine  ,  minime  inferiorem  ,  robore  vero ,  longa  intervallo 
superiorem  futurum  intelligunt  Quamobrem  si  eorum  aliquando  loco- 
rum  ,  vel  extremas  oras ,  ac  litora  attigeris ,  continere  se  non  poterant  : 
quia  se  altro  ad  te  cum  coniugibus ,  et  iiberb  effundant.  Atq:  haee 
Caesar  procul  dubio  populorum  liberatio ,  nomen  tuum  immortalitati  co»- 
secrabit.  Sed  non  bis  tamen  est  finibus  gloria  tua  circumscrìpta.  Spera- 
mus  enim  (  et  quae  potest  esse  de  tam  eccellenti  virtute  tua  ,  tanta- 
que  :  apud  summum  Deum  gratia  ,  vana  bominum  expectatio  ?  aat  qoae 
non  est  tam  multis ,  ac  minime  inter  se  discrepantibus  vatam  respoosis 
fides  babenda  ?  )  Te  inquam  speramus ,  unirersae  Europae  imperib  eoo* 
stitutis  ,  in  Asiam  fugientium ,  ac  fusorum  hostium  reliqaias  persecntn* 
rum.  Ac  multi  iam  tempus  illud  cogitatione  complectuntnr ,  qao  Uie- 
rosolyma  ingressus ,  sanctissimum  illnd  monumentnm  venerabundos  ob- 
sculabere ,  in  quo  membra  sua  cond.  voluit ,  qui  per  mortem  soam  , 
ad  aeternam  vitam  nobis  aditum  patefecit.  Atq:  inde ,  in  Italiam  cam 
yictoria  ,  et  triumpbo  reversus  ,  in  bujus  Sanctissimi  Patris  conspectn  , 
prò  tam  ingentibus ,  ae  tam  felici  ter  gestis  rebus  ,  nuncupata  Deo  voto 
persolves.  Qua  te  bic  ipse  Pont.  Max.  qui  nane  verae  ,  ac  sc^idae ,  glo> 
riae  iter  ingredientem  tanto  te  amore ,  et  ebari  tate  prosequitor  ,  grato- 
latione  excipiet  ?  Quos  tibi ,  et  quam  prope  divinos  bonores  decemet  ? 
Quis  Tero  ex  bac  augustissima  sacrosanctorum  bominum  ,  et  ilio- 
strium  principum  corona  ,  cum  te  intuebitur ,  non  innumerabtles  vi- 
ctorias  taas  atq.  incredibiles  prope  maximarum  rerum  eventns  ob> 
stupescet  ?  Quis  gaudii  tibi  sui  certissima  signa  ,  non  voce  solo» , 
ac  plansibus ,  sed  ipsis  etiam  prae  gaudio  effusis  lacbrymìs  ^  non 
impertitur?  O  expectati  temporis  felicitas:  O  beati  qui  maximu  per»> 
culis ,  ac  malis  defuncti ,  ad  hodiernae  sunt  pacb  laetitiam  reserva» 
ti  :  quanto  vero  beatiores  ,  qui  ea  bonorum  summa ,  qaam  haec 
ipsa  confecerit  pax ,  perfruentur  ?  Sed  quoniam  bic  bodìernns  dìes ,  et 
imminentes  calamitatcs  depulit,  et  ad  optimam  nos  in  posleram  apem 
erexit.  DEO  Opt.  Max*  primam  à  cuins  est  nomine  ,  ac  benignilale  pax 
profecta  :  Deinde  summis  Reip.  principib.  qui  è  coelo  precibas  evocai um* 
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ac  9UÌ5  coocepUm  divinltas  animis ,  Uin  liberaiiter  cum  caeteris  com* 
manìcarunt ,  ea  ,  qoam  oratione  consequi  possumus ,  grati  animi  pietà* 
te ,  sani  gratiae  nobis  agendae.  Agooscimus  J£SU  CHRIST£  Summi 
Patrìs  Filli,  taam  in  populum  tuam  Oementiam,  eX  adoramas.  Tu 
proprio  primnia  natu  9  atq:  immensa  duclus  benignitate ,  Almae  dein- 
de  parent»  tuae ,  reliquorumq:  coelitum  deprecationibos  exoratus ,  in 
difficillimis ,  atq:  angustiisimis  temporibus ,  pestem  à  nobis ,  ac  perni- 
ciem  depalisti  :  Ta  saevi ,  et  immanis  bostis  accenses  in  fana  taa ,  te- 
ctaq:  nostra,  faces  exlinxisti;  Tu  gladios  eius  à  iugalb,  ac  cervici- 
bus  nostrìs  ayertisti  :  Tu  nos  afflictos  odiis  ,  ac  iam  discordiarum  tabe 
consumptos,  coelestb  pacis  toae  remediis  recreasti  :  Tuae  deniq:  mentis 
serenitas  diaturni  erroris  nostri  caliginem  dispulit,  ac  dissipayit.  Tibi 
▼ero  Ciemens  Pont.  Max.  quas  universa  Cbrìsti  Resp.  fidei ,  ac  piotate 
tuae  eredita  ,  et  commissa ,  gratias  babeat.  Cuius  semper  animus  pacis 
studio ,  atq:  amore  flagrarit  ?  Qui ,  dum  per  ma&imas  rerum ,  ac  tem« 
porum  difficultates ,  mente  ,  fideq:  oplima  ,  ad  pacem  contendis ,  vitam 
tuam  deTOTeris ,  atq:  in  certissima  perìcula  caput  conieceris  ?  tua  certe 
nos  prudentia^  Tuum  istius  alllssìmae  mentis  consilium ,  Tua  anime- 
rà m  pertractandorum  peritia  ,  Tua  deniq:  tolerantia  ac  patientia ,  bo- 
diernae  nos  pacis  compotes  fecit.  Yaluerunt  illae  repetitae  toties  suppli- 
cationes  tuae*  Vota  concepta ,  ac  nuncopata  caste ,  ac  pie  susceptae 
precationes ,  effusae  toties ,  quarum  istae  arae,  ac  sanctissimi  foci  testes 
sant ,  pacis  desyderio  lachrymae  ,  valuerunt.  Tuam  vero  Caesar  Imp. 
omnium  optime  ,  atq.  invictiss.  magis  ne  animi  magnitndinem ,  bonita« 
tem  ,  ac  maosuetudinem  praedicimus  ?  an  vero  pietà  lem  admiremur  ? 
Tu  qoidem  propensam  semper  ad  pacem ,  et  concordiam ,  Toluntatem 
prae  te  tnlisti.  Tuus  vero  iste  magni,  et  excelsi  animi  vigor,  turbulen-r 
tissimis  temporìb.  nulli  neq:  bomini ,  neq:  animi  perturbai ionem ,  neq: 
fbrtuuae  succubuit  :  ac  cum  multa  gravissimis  potentium  inlmicorum  in- 
iariis  lacessitns  ,  insta  ,  ac  necessaria  etiam  bella  susceperis ,  et  summa 
celeritate  confeceris  ,  eas  quas  tibi  ipse  prope  viclrix  verìtas,  et  caosae 
tuae  aequitas  delulere  victorias ,  quod  sine  summa  Christiani  populi  ia* 
ctura  contingere  non  potuerunt  ,  tristes  ac  lucluosas  putasti  :  ncque  id 
Tulta  tantum ,  ac  verbìs ,  sed  lachrymis  etiam  es  ,  et  obsoleto  babitu 
testìficatus.  Tu  maxima  regna ,  tu  vitam  ipsam  ib  bominib.  quos  luae 
polestati  Victoria  subiecerat  condonasti ,  atq:  eurum  extimasti  bellandi 
cupiditatem ,  non  armis ,  et  Imperio  comprimendam  ,  sed  liberalitate  , 
et  animi  modera tione  restringuendam.  Ubi  vero  prima  pacis  emicuit  spes» 
eius  tu  spei  quasi  scinti! Iam  ,  non  legationib.  tantum  ,  et  cobortationib. 
sed  tui  etiam  adventus  celeritate  infiammasti.  Atq:  baec  quidem  inn- 
aitatae  y  ac  omnibus  saeculis  inauditae  animi  magnitudinis  ,  ac  lenitatia 
dcMSumenta  fuerunt.  Ad  tuae  vero  pietatis  tandem  ,  quis  iam  potest  cu* 
mnlus  accedere  ?  Tu  cum  ovans  in  banc  florentiss.  Urbem ,  cum  in- 
genti omnium  ordinum  plausu,  et  exultatione  intrasses  ;  Hunc  sanctissi- 
mum  Patrem ,  qui  te  iure ,  ac  merito  ardentissime  amat ,  ad  ejos  pe- 
des  prostratus  adorasti  :  GERISTI  legatum ,  ac  tuum  ,  ac  lotius  Reip. 
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parentem  gravissima,  et  maiestatis  pienissima  oralioiie  agocmsti,  ac 
deinde  ad  eam  ornandom ,  et  honestandam  ,  non  Tolontatem  solam , 
sed  tuas  etiam  opes  contalisti  :  ac  ut  anWersi  hodierna  pace  fraeremnr, 
ad  ìpius  stadia  ,  et  aatorilalem  ,  cnram  ,  vigilias  ,  laborem  ,  omnem  de* 
nique  animi  contentionem  adinnxisti.  Hagnas  ta  qaidem  Caesar  ante 
hoc  tempas  es  adeptas  Tictorias  :  maiores ,  et  clariores  ,  ac  tifai  etiam 
ipsi  optabiliores  a  DEO  promissas,  ac  paratas  inlelligimas.  Ac  vigebant 
ill^e  qaidem  multoram  seculorom  memoria  :  sed ,  miiii  erede,  manine» 
tudinis,  clementiae ,  pietatis  ,  aeqaitatis  tnae  famam ,  ad  aetemitatem, 
quautum  in  se  fuerit,  omnis  posterilas  propagabit  Quod  si  (quod  fn- 
tarum  minime  dobitamns  )  ad  pacem  tuendam ,  conserrandam ,  ampli» 
ficandam ,  Consilia  ,  opesq:  tuae  cam  Summi  Pont  antoritate,  ac  digni- 
tate  perpetuo  con^nserint ,  facile  indicare  potes ,  quantam  sis  ex  00»* 
servata  pace ,  gloriam  consecataras ,  cui  tanta  hodie  ex  parte,  quantam 
expectare ,  et  excipere  potuisti  ,    ab   universa  Rep.  facta  sit  graknlatìo. 

AuAsn  RoMDLi.  Orationum  volumen,  JmpressU  Bonwùae  JoatauM  Bubaa  1564. 
0  8.  poB.  74.  i€q. 

xxxv^ 

Lettera  dd  Duca  Francesco  MIaria  S/ona  al  re  Francesca  /.   da  Bel^ 
gna,  il  primo  gennaro  1530. 

Sire ,  humilissimamente  me  raccomando  in  bona  grafia  dì  Vos. 
Maes.  Essendo  di  debito  mio  ,  tenendo  Vos.  Chr.  Blaes.  in  loco  di  i^ 
gnor  et  patrone  ,  farla  consapevole  di  quanto  mi  soccede  di  bene  o  m»> 
le ,  non  ho  voluto  tacerli  qualmente  alla  Ges.  Maes.  mio  sappc«BM»  wh 
gnore  ò  piacciuto ,  dopo  conosciuto  V  innocenza  mia ,  recevermi  in  sua 
bona  gratia ,  qual  cosa  essendo  certo ,  sarà  di  molta  contenlena  alla 
Maestà  Vostra ,  non  ho  volato  diflerìre  con  el  presente,  latore  (arU  di- 
stinctamente  sapere  el  tatto ,  sin  che  li  mandi  un  homo  mio  ,  quii 
presso  da  lei  faccia  residentia.  Però  quella  se  degnerà  crederli  oonM  a 
me  proprio  se  presente  gli  parlasse.  In  bona  gratia  di  la  qoal  di  novo 
humilissimamente  me  raccomando. 

Di  Bologna  el  primo  de  gennaro  1530. 
De  Vos.  Christianissima  Mayestà 

Humilimo 

(  Direzione  )  Chr»  Francorum  Regi  Francesco. 

Mouiri.  Doewnemti  Voi,  2.  pag,  267.  È  copiata  dall'  Autografo. 

XXXVIo 

Letica  di  Gio.  Batt.   Sana  Spretano  S  Clemente    FU.   al 
dd  Fasto. 

Hor  che  delle  genti  Alemanni ,   et   Spagnuole ,    V.    Ecc.  ha  fatto 
un  corpo  ,   del    quale   T animo  e  lo  spirito  è  la  presenia  sua  ,    N.   S. 
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spera  iiabbia  a  muoversi ,  et  adoperarsi  di  sorte ,  cbe  sia  per  fare  ef- 
fetti degni  di  chi  lo  guida  ,  et  molta  laude  sua.  Benché  a  V.  Ecc.  non 
manchi  alcuna  delle  parti  ,  che  si  richieggono  a  chi  tiene  il  carico  che 
lei  ;  pure  Sua  Beat,  ha  per  certo ,  che  come  essa  scrive  9  la  volonlà 
che  tiene  di  farli  servizio  aggiunga  alla  prontezza  nello  eseguire  :  Però 
si  promette  presto  felice  esito  di  questa  impresa  ;  havendo  per  certo , 
che  in  nessuna  V.  Ecc.  fosse  mai  ,  dove  più  volontieri  s*  adoperasse  » 
essendo  congiunto  insieme  il  servitio  di  due  Principi ,  a  chi  lei  serve 
con  tanto  amore.  Piaccia  a  Dio  che  Fiorentini ,  quali  vecchia  fama  n«l 
mondo  li  chiama  orbi  ;  non  perseverino  nella  cecità,  nella  quale  spno , 
havendo  animo  d^  opporsi  alla  felicità  di  Cesare  ;  et  vedendosi  intorno 
quelle  insegne  ,  che  d*  ogni  impresa  sono  uscite  con  vittoria  ,  né  in 
luogo  del  mondo  ,  non  che  in  Italia ,  arme  in  favor  loro.  Gran  cosa 
certo  ,  che  così  ostinatamente  si  precipitano  nella  mina  ,  per  non  but- 
tarsi nelle  braccia  di  N.  S.  che  più  ama  la  conservazione  di  quella  ciu 
tà  che  la  vita  sua. 

Perchè  Vostra  Ecc.  sia  servita  di  tutto  quello  che  si  può ,  Nostro 
Signore  fa  scrivere  a  tutti  quei  Gimmissari  delle  terre  vicine  ,  che  ìb 
ciò  che  o  Vos.  Ecc.  o  il  Sig.  Commbsario  di  S.  S.  che  é  appresso  di  lei , 
ordineranno ,  obbedischino  ,  come  se  espressamente  da  Sua  Santità  gli 
fosse  co  I. messo  ;  et  perché  non  sa  se  il  Sig.  M.  Bernardino  Castellano 
per  quel  sinistro ,  che  gli  occorse ,  sia  gagliaado  da  poter  faticare,  quan- 
to il  bisogno  ricerca ,  Sua  Beatitudine  forse  si  risolverà  a  mandargli  un 
altro  pratico  del  paese ,  del  quale  V.  Ecc.  si  serva  in  quello  9  che  M- 
Bernardino  non  potrà. 

Quando  bavero  qualche  cosa  degna  della  notizia  di  Y.  Ecc.  ,  non 
mancherò  del  debito  mio  d' avisarnela  ;  ma  per  ora  non  saprei  che  dir- 
le. A  lei  che  farà  da  se  cose,  che  a  N.  Sig.  sarà  grato  d'intendere  , 
non  mancherà  T, occasione  di  scriver  spesso  al!^  Sua  Santità,  la  quale 
vede  le  lettere  sue  tanto  volontieri ,  quanto  alcun^  altre  ,  che  gli  ven- 
ghino  alle  mani  et  al  giuditio  suo  crede  tanto  ,  et  si  ben  conosce  la 
modestia  sua  ,  che  quando  le  lettere  sue  mostreranno  speranza  di  qual- 
che buon  efiètto  ,  ne  piglierà  tanta  contentezza ,  come  se  già  fosse  ese- 
guito. Né  per  questa  mi  estenderò  in  fare  a  V.  Ecc.  più  lunga  lettera. 
£1  in  sua  bona  gratia  ,  quanto  posso  humilmente  mi  raccomando. 

Da  Bologna ,  ali!  4  gennaro  1530. 

Di  V.  Ecc.  burnii,  serv.  Glo.  Baii.  Sanga- 

Leutre  di   Principi  pari.  f.  cari,  I88.   e  pari.  3.  con.    400.  e  ZuccHi.  l^/ta 
del  Se^etwio  pari.  4.  pag    20. 

XXXVII. 

Letteva  di  Pietro  Bembo  all'  Arcivescovo  di  Salerno  a  Pesaro. 

La  risposta  di  V.  S.  mandata  a  Vinegia  non  ho  ricevuta.  Né.  anco 
ho  prima  che  bora  per  le  lettere  vostre  de'  30  del  passato  inteso ,  che 
'1  Comentarìo  del  Salmo  di  Mons.  di  Carpentras  sia  da  lei  stato   man- 
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dato  a  Francesco  d*  Asola.  Scriverò  oggi  a  Viaegia ,  che  gli  lia  prU 
to ,  e  che  se  ne  faccia  il  voler  di  Moos.  predetto ,  e  che  wm  tì  à 
manchi  di  diligenza.  Che  voi  ri  siate  fermato  cotti,  e  poco  peosisie al- 
la G>rte ,  mi  piace  sopra  modo.  E  forse  ella  non  è  degna  di  voL  fò* 
crescemi ,  che  non  abbiate  ottenuto  qni  quello ,  che  cercavate  d*  ìnlorM 
alla  Tostra  Chiesa  di  Salerno.  Ha  che  ?  ne  anco  di  ciò  è  dii  nerirì* 
gliarse  e  altri  molto.  Se  Toi  Tcniste  a  Vinegia ,  io  vi  vedrei  ^  ed  appa- 
gherei il  mio  lungo  desiderio  in  ciò.  Ma  se  aspetterete  che  io  passi  per 
costinci  andando  a  Roma ,  per  avventura  aspetterete  laogamenle.  Cbe 
non  è  men  lontono  da  prender  quel  viaggio  il  mio  animo  «  cke  a  ài 
il  vostro.  Sarei  ora  prima  che  io  mi  tornassi  a  Padova ,  per  veaini  a 
vedere  insino  a  Pesaro ,  se  la  stagion  fosse  men  dura ,  e  k  vie  pia  ^ 
gevoli ,  che  elle  non  sono.  Io  sapea  bene ,  che  voi  eravate  io  altri  sta- 
dii ,  che  da  dover  tener  conto  della  Canion  d' Arnaldo.  Mi  aveiuioBi 
detto  questi  di  in  Ferrara  M  Bernardo  Tasso  ,  che  voi  Y  aieiale , 
non  mi  seppi  tener  di  richiederlavi.  State  sano  Sig.  mio  mollo  cìtd  e 
molto  Rcveren. 

A*  7  di  gennaio  1530  di  Bologna. 

Bbmbo.  Leu.  voi.  i,  pag.  423.  424.  ed  altre  due  lettere  acguiUoo  3ello  ito- 
ao  Bembo  ,  una  diretla  a  M.  Innocenzo  Sìnìbaldo  a  Pesaro,  V  altra  a  M.  Gin- 
mjlleo  Bembo,  le  quali  sono  parìmeati  scritte  colla  daU  medesima  di  Bolqpi) 
ma  non  conlcogono  cose  relative  a  queste  Memorie. 

XXXVIII. 

LeUera  S  Claudio  Talomà  at  Proposto  £  Pioemia. 

Non  è  cosa  Proposto  mio  ,  che  mi  paja  qui  buona  senta  voi ,  <piB' 
do  io  mi  ricordo  de*  vostri  dolcissimi  intrattenimenti ,  che  gustai  ia  ru- 
censa  •  Ogni  cosa  mi  viene  a  schifo  ;  non  il  Papa  ,  non  V  Impentocci 
non  le  giostre  ,  non  le  feste ,  non  i  convitti  y  non  mille  altri  coaiao» 
e  volgari  solazzi  mi  posson  punto  rallegrare.  Pia  solo  il  vostro  booa 
viso  mi  teneva  in  festa  che  non  fanno  qui  tatti  i  piaceri ,  che  pipo  ^ 
belli  a  questi  volgarissimi  cortigiani.  Io  ho  invidia  a  chi  vi  gode  hon 
e  vorrei  esser  con  lui  a  parte  de  le  risa  ,  che  vi  fate  iosiene.  Mm  * 
mentre  che  io  fui  a  Piacenxai  stei  sempre  allegro  per  bontà  e  firti 
vostra  9  ne  fu  noja  o  travaglio  alcuno ,  cn  ardisse  d*  avvicinarnu  su  ■* 
miglior  ,  che  dovevo  io  andar  cercando  ?  altro  ?  Maria  forse  per  Ra^ 
na  ?  la  quale  ho  trovato  qui  a  Bologna,  senza  camminar  pio  usaaSt 
vorrei  almeno  saper  da  voi ,  se  o  per  voglia ,  o  per  necessità ^^f 
fortuna ,  o  per  vostra  gratia  finalmente  ,  sete  per  venire  a  questi  di  <|t> 
da  noi ,  che  dovendo  venire ,  come  sarebbe  debito  vostro  incoouKi^ 
a  valermi  di  questo  buona  sperania ,  altrimenti  sarò  costretto  S^^^^ 
ancora  il  gusto ,  e  avvezzarmi  al  mal  mio  grado  a  questi  diletti  p^ 
Stote  sano.  Di  Bologna.  AUi  11  di  gennaro  1530. 

ToLomi.  Lettere,  Fuugia,  CioUto  de  Ferrari  1547,  in  4.  eofi* 
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Leiiera  di  Pietro  Bembo  al  Conte  Jgosiin  Landò  a  Piaamut. 

Alla  vostra  de  29  di  dicembre  risponderò  poche  righe  $ig.  Conte 
come  figllaol  mio  caro.  Vi  ringrazio  del  casciò  mandatomi  :  sete  troppo 
cortese.  Quanto  al  consiglio  che  mi  dinmndale,  se  dorete  pigliar  mo- 
glie ,  al  che  fare  sete  astretto  da  Tostri ,  tì  dico ,  che  non  potete  far 
meglio  ,  che  rimetterri  al  volere  di  Madonna  vostra  madre,  la  quale  e  per 
la  sua  molta  prudenzia  vi  consiglierà  quello  che  sarà  il  ben  vostro,  e 
per  r  amore  che  ella  vi  porta  dee  da  voi  meritar  questo,  che  più,  che 
a  verun  altro  le  crediate.  Piacemi  se  arele,  come  sperate,  maritata 
Mad.  Caterina  vostra  sorella,  e  di  ciò  mi  rallegrerò  al  pari  di  voi.  ^L'a« 
mor  vostro  verso  me ,  che  mi  dimostrate  in  ogni  parte  delle  vostre  Let- 
tere ,  come  che  a  me  non  sia  nuovo ,  m*  è  nondimeno  sempre  caro.  In- 
tendo M.  Francesco  vostro  Maestro  esser  mal  contento,  siccome  poco 
estimato  ed  onorato  da  voi.  Di  ^azia ,  Conte  mio  caro,  non  fate,  che 
si  possa  mai  dire ,  che  chi  molto  verisimilmente  ha  meritato  con  voi  , 
per  lo  avervi  cresciuto  da  Bambino  infino  a  questa  età ,  e  servito  sem- 
pre ,  ora  che  sete  e  grande ,  e  Signor  di  molta  ricchezza  ,  non  sia  da 
voi  riconosciuto  con  quella  pietà  ,  che  si  conviene  a  si  paterno  e  sì  iun* 
go  ufficio  e  studio.  Parlo  così  per  lo  grande  amore  che  vi  porto.  Ebbi 
le  vostre  lettere  da  Vinegia.  Sono  stato  qui  alcuni  giorni ,  e  penso  di 
partirmi  in  brieve.  Increbbemi  non  v*  aver  trovato  Mons.  V  Arcivescovo 
vostro  Zio.  Raccomandatemi  a  Mad.  vostra  Madre ,  e  salutatemi  Mad. 
Caterina  e  state  sano. 

Di  Bologna  a^  14  di  gennaio  1530. 

Bbmbo.  Leitert,  ifol,  3.  pag.  203,  204. 

Eledio  Oraionan  qui  Bononia  aheuntem  Ponti ficem  comilentur. 

Die  martis  xviij  januarij  1530. 

Congregatis  Magnificis  DD.  XL.  Reformatoribus  status  libertatis 
Gvitatb  Bononiae  in  Triclinio  Mognorum  DD.  Antianorum  audientia  et 
congregationis  eorum  bujus  temporis ,  inter  eos  infrascriptum  partitura 
positum  et  obtentum  fuit  videlicet 

Cum  Sanctissimo  Domino  Nostro  Bononia  propediem  profectunis 
ait  et  deceat  eos  eligi  et  deputari  de  ordine  senatorio ,  qui  ejus  Beati* 
tudinem  comitentur ,  ut  moris  est ,  positis  ad  suffragium  fabarnm  al- 
baram ,  et  nigrarum  omnibus  illb  qui  in  senatu  eo  die  foernnt  :  infra- 
acriptos  Suppl.  eorum  Collegas  videUcet:  Comitem  Ludovicum  Sentivo- 
Iona  per  fabas  albas  xu)  et  nigras  x.  ac  Nicolaum  de  Ludovisiif  per 
xxiij  fabas  albas  ,  et  viiij  nigras  :  qui  obtinuerunt   per  duo  tertia  faba- 


S4 

rum  albarum  elegerant  oratores  Domine  hujus  Itfagaificae  Gimanitatis , 
qui  ipsum  Dominum  Nostrum  comitenl  et  deducant ,  usqae  quo  opus 
et  deceos  fuit  et  eo  fuocto  officio  domum  redeaut. 

Cui  partito  interfuerunt  de  numero  ipsorum  DD.  XL.  Priore  Pj- 
reteo  Mahetio  ,  abfuerunt  autem  D.  Camillus  Gozadinus ,  D.  Bariliolo- 
maeus  Bologninus  9  Aurelius  Goidottus ,  Jacobus  Zambeccarìns. ,  ^Jo.  Ja- 
cobtts  Gratus  et  Jo.  Baplista  Blanchinns. 

Liòer  partitorwn  cil   /bl.  40. 

XLI# 

Lettera  del  Card,  Bembo  a  madonna  Vittoria  Colonna  Marihuana  S  Fé- 
scara  a  Napoli. 

Da  M.  Flaminio  Toma  rozzo  Y.  Signoria  intenderà  an  bnogno, 
che  io  ho  del  favor  vostro.  Priegovi  e  per  T  antica  devotion  mia  verso 
di  voi ,  e  per  la  molta  virtù  Tostra ,  ad  esser  contenta  di  donariomì , 
che  io  giungerò  quest'  obbligo  agi*  altri  che  io  con  voi  ho  insiao  dalla 
felice  memoria  di  Papa  Leone  in  qua ,  i  quali  non  m*  uscirono^  né  a« 
sciranno  giammai  dalP  animo.  Il  detto  M .  Flaminio  vi  potrà  dire  qoaa* 
to  io  mi  sia  rallegrato  col  nostro  secolo,  avendo  veduto  a  questi  gior- 
ni qui  molli  sonetti  vostri  fatti  per  la  morte  del  sig.  Marchese  vostro 
Marito  9  il  quale  secolo  siccome  tra  gli  uomini  ha  Ini  havuto  nelle  armi 
eguale  alla  virtù  degli  antichi  più  lodati ,  e  più  chiari  ;  cosi  ha  toì  che 
tra  le  donne  in  quest'arte  sete  assai  più  eccellente ,  che  non  pare  pos- 
sibile 9  che  al  vostro  sesso  si  conceda  dalla  natura.  Di  che  ho  preso  in- 
finito  piacere  con  molta  meraviglia  mescolato ,  siccome  buono  e  devoto 
servo  9  che  io  tì  sono. 

A  cui  bacio  la  mano:  a^£0  di  gennaro  1530  da  Bologna. 

BsMBO.  Lettere  t  t*ol.  4.  pag,  79.  80. 

XLIU 

Epistola  responsiva  Romuli  Amasa/d  Joanni  Baptistae  Egnaiio» 

Accepi  abs  te  literas  x  calendas  Jannuarii ,  quibus  Inum  ia  me 
amorem ,  tam  mnltis  in  rebus  mihi  cognilum  9  et  perspectum  toam 
etiam  pristinam  iocandi  consuetudinem  alque  urbanitatis  plenissiflasm 
leporem  agitovi  :  respondebo  prios  ei  parti ,  in  qua  cupere  TÌderis  9 
mihi  testata m  esse  tuae  in  me  benevolentiae  constantiam  ac  perpetoita- 
tem  ;  me  tibi  deinde  vel  per  iocum  subacusanti  quod  fecit,  et  ante 
Lazarus  no^ter  tuis  verbis  purgabo  :  ut  si  qua  forte  alienior  ab  inìmicitiae 
nostrae  sanctitate  ,  ut  ita  dicam  suspicio  in  eoioco  latet,  ostendam,  caasam 
certe  non  ftiisi«e  ,  cur  quidqnam  de  mea  in  te  observantia  ,  ac  fide  dubita- 
res.  Ac  primum  ,  quod  affirmas  te  9  quo  ante  erga  me  animo ,  et 
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luDlate  fneris  ,  eadem  nane  esse  ,  ac  semper  fatarnm ,  fait  mihi  iucandis* 
sima  baec  amorb  luì  in  tois  lìttesis  tam  expressa  testi£catio  et  si  eam  prò 
eo  )udicio,  qnod  de  graritate  tua  semper  habni  proba! ,  prò  qaa  mea  officii  , 
ac  pielatis  verìas  erga  te  conscientia ,  miaime  necessariam  fnisse  iodico. 
Qaod  vero  secandìs  me  rebus  elatum  potare  le  dìcis  et  nibil  ad  te 
iampridem  literaram  dedisse  et  naper  ,  com  Pontifex  maximus  et  Cae- 
sar  ad  hanc  Urbem  adientarent ,  le  non  invitasse  :  primom  ita  Telim 
existimes ,  ea  vitae  honestias  paolo ,  et  commodios  agendae  ^  adiomenta 
qoae  sammis  contentiombus  comparata  qootidianis  ac  magois  laboribos 
toeor  non  impetrari  me  adeo  secondas  res  esse ,  ut  vel  levìssimi  homir 
nis  animom  (astidiosiorem ,  atqoe  insolentiorem  reddere  deboerìnt  :  scd 
ut  mihi  omnia  ex  voto ,  et  ex  animi  sententia  evenerint  to  quidem  , 
si  tua  me  dignom  amicitia ,  idest  vira|n  bonum  esse  potas  ab  ingrati , 
et  immemoris  animi  vitio  longissìme  abesse  existimare  debes.  Aut  si 
tam  longe  tibi  videor  ab  humanitatis  officio  discessisse  ,  qoid  est  qood 
me  tantum  diligas ,  quastam  et  ipse  predicas ,  et  mihi  ipse  pèrsoadeo  ? 
Sed  iocarìs  tu  sciiicet ,  ut  soles  ,  et  me  inuat  id  tibi  per  secundiasimam , 
et  certissimam  fortonam  licere ,  me  vero  plurìmum  doleo  esse  adhoc 
iniquiore ,  ac  doriore  Tortona  conflictatom ,  qoam  ot  referenda  gratia 
▼el  minimom  toorom  erga  me  meritorom  partem  consequi  possim.  Ai 
inquies  in  qoavis  fortuna  ad  me  scribere  potubti.  Ego  màlius  fidios 
toties  scripi ,  quoties  scribendi  se  mihi  argumentum  obtolit ,  neqoe  to , 
opnor  saepias  inaoium  aolem,  et  ambitiosaram  quoddam  literarum  go- 
nna à  tam  con  firmata ,  et  inveterata  amicitia  abesse  oportere  semper 
duxi  :  praesertim  com ,  ut  mihi  non  defoerunt ,  à  qoibus  de  valetodi^ 
ne ,  rebosqoe  tuis  prope  quotidie  certior  fierem ,  ita  tu  istic  baboeris 
Yirgilium  affinem  meum ,  ex  quo  de  me  quicquid  quaesisses  facile 
posses  cognoscere.  Atque  ego  ei  quoties  per  literas  mandavi ,  at  tibi  a 
me  salutem  diceret ,  deque  stato  meo  le  diligeotissime  doceret  ?  Qood 
vero  ad  iUom  potius  quam  ad  le  scripserim:  ad  ipom  certe,  ac  mal* 
tos  ejus  ordinis ,  cum  res  cogeret ,  seriosi ,  et  populari  sum  scribendi 
genere  usos  :  ad  te  vero  ncque  valde  fuit  quod  scriberem  ,  et  qoi  sem- 
per non  modo  negotiis  districtos,  sed  maxìmis  etiam  molestìus  obratos 
liierìm ,  cum  quaìes  vellem  non  possem  nialui  nullas  ,  quam  indignas , 
quas  legeres,  ad  te  literas  dare.  At  non  invitavi  te:  ne  patrem  qoidem 
meom.  Nam  qoid  ego  eos  invitem  in  quorum  officio  ac  potestate  et  do- 
mum  meam  ,  et  mea  omnia  magu ,  quam  in  mea  ipsius  et  esse  vellim ,  et 
velie  debeam  ?  Et  certe  alyec^dip  tiri  Sou^oc^  locTip  òoTÒiJLaTOi  dyaòot, 
neque  vero  ut  te  non  invitavi ,  ita  non  expectavi ,  qui  adduci  poteram  ,  te 
quamprìmum  ad  nos  non  advolaturum  et  quoties  iutuebar  tempus  illud 
cogitatione  ,  quo  te  complecterer ,  tecum  loquerer  ,  tecum  ambularem. 
Tu  vero  non  meam  modo ,  sed  meorum  omnium ,  quibus  adventus 
tuus  optatiss.  contigisset,  expectationem  fefellisti ,  quare  non  ego,  qoi 
te  ad  comunes  penates ,  et  ad  nos  ,  qui  tui  sumus  omnes ,  non  invi- 
tavi ,  inhumanior  ,  sed  ipse  durior ,  ut  agam  tecum  familiaris ,  quem 
neqoe  polcherrimi  spectaculi ,  et  tantae  celebritatis  fama ,  neque  nostri 
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viseDili  stailiam  ab  ocio  tao  y  ac  tao  iste  Gelaniri  secesmi  potuerìt  di- 
moTere.  Haec  qnae ,  mei  pargandi  caasa  primis  Hteranim  taarom  par- 
tibas  responderem,  babai.  Illud,  si  non  est  omnino  superracaneam  , 
addam:  neminem  esse ,  qaem  quanti  te  laciam ,  eujusqoe  tam  et  freqoens 
mibi  et  iacuoda  sit  recordatio.  Erat  in  estrema  pagina  tua  de  Tbile- 
sina  conditione:  in  qno  faam  de  me  benemerendi  pristina m  curam  a- 
gnoTi  ;  mea  tamen  caasa ,  in  boc  genere  quod  labores  ,  nibil  est ,  nam 
Bononiensiom  me  Senatns  orna?it  ,  alque  bonestarit  ,  accomaktif- 
àme ,  et  se  quidvis  potius  qnam  me  a  se  direlli  passomm  prae  se 
fert:  et  ego  ab  bine  annam  fere  tertiom  in  qainqaenniam  ope- 
locayi  meam   capio  S.  C.  annua   certissìmae  US*  XII   si^e  meKs 


ram  Jocari  meam  capio 
aareos  coronatos  GCG;  et  est  cum  aaditoribui  mibi  negotium  per  te»- 
pomm  inTervalla  borìs  siognlb  non  plasquam  nonagies  toto  aim».  (^mb 
quoniam  mibi  conditio  turbulentissimis  temporibus  in  officio  mansit ,  nam 
dubito  quin  lam  tranqniUb  9  et  pacatis  firmior ,  ac  prolixior  etinm  fa« 
tura  sit,  cum  praesertim  ad  eam  tnendam,  atque  etiam  angendast 
ncque  optimorum  civiam  voluntas  ncque  snmmorum  bomtnam  sisdìa , 
nec  Clementis  Pont.  Max.,  ac  si  quid  ad  rem  attinet,  Gaeaaris  etìan 
ipsius  Imperatoris  gratia  defutora  TÌdeatur.  Quare  nisi  eiusmodi  qniil 
bine  me  exturbarit ,  qualia  praeter  spem  ,  atque  opinionem  multa  po»> 
avat  aocidere ,  unum  id  mibi  certe  cogitandum  est ,  ut  bis  qui  de  me 
qoamoptime  meriti  sont ,  cum  nullis  fere  aiiis  facultatibos  possim  ,  afidi 
saltem  atque  operae  persererantia  satbfaciam.  De  Cleri  procaraloribos , 
quof  mihi  commendas  scito  redditas  mibi  tuas  fuisse  literas  a  lonsorr 
meo ,  qui  sibi  eas  ab  bomine  piane  ignoto  datas  esse  di&it  ,  illi  me  si 
conyenìssent ,  ac  si  qua  in  re  opera  mea  uti  toluissent  tuae  commen- 
dationi  studinm ,  officiumque  meum  non  deffuisset;  respondi  eptstolae 
tuae  tardius ,  quod  aliquot  dies  Orationb  de  pace  ,  quam  nominatin 
jnibi  Pontifex  Maximus  decreverat,  me  detinuit  meditatio ,  eaa  cnm 
cai.  ipsb  Jan.  babuissem  Pont.  Max.  ac  Cesare  sacrb  praesidente,  in 
|denbsimo  flaminom ,  minorum  pontificum ,  legatorom ,  et  prineipvm 
consenso ,  sucoesserunt  aliae  nibilo  leviores  occupaliones  :  a  ifoibo»  qmoà 
primum  ad  te  scribendum  tempus  datnm  est,  co  sum  usus;  te  •fasecto, 
ut ,  qóa  in  te  sum  fide ,  non  scribendi  minus  plerumque  necessario  hoc 
officio ,  sed  moribus ,  naturaque  mea  qnae  si  tibi  non  esset  probaia  . 
ne  la  certe  non  diligeres,  metiare.  Vale.  Bononia  X  Cai.  Febr.  1S30. 

SpistoUt    Ctarorwn  Virùnan  ttketae  di  qtyunpl*arimU  optUnaeeu.  Pmritiu 
apnd  Bermmrdum  Jìinisanum,  via  Jaeohea  in  Aldina  òiUiothtaa  4556  m   24 
96  f  97 9  98 ,  99.  —  Sciiselu.  F'iia  RomuU  ^auuei  te. 
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IKves  sparno  scuiontm  trìmn  miìlim^  qui  in  corùnaiiene  Caroti  Imperalotis 
in  CmJia  Bcnoniae  cudi  numdaniur, 

G>ngregatu  Magnificis  DD.  XL.  Reforoiatoriiias  status  Itbertatìs 
Cifilatìs  BoDonìae  in  Triclìnio  Magnificoram  DD.  Antianoniin  Audien« 
tiae  et  congregationis  eorom  hujua  temporis ,  in  praesentia  Revereadis* 
«mi  Domini  Vice  Legati ,  ac  de  ipsins  consensa  et  Tolantate ,  inter 
eos  infrascriptum  partitnm  positura  fuit ,  TÌdelicet. 

Cum  Sei'enissimus  Girolus  Imperator  hujus  nominis  quintns  dia* 
damate  insignir!  in  faac  Gvitate  propediem  a  Sanctissìmo  Domino  No^ 
Atro  debeat ,  in  animoqne  habeat  ejns  dignatio  somma  Dacatomm  trinm 
millium  anri  et  argenti  cudi  Tacere  in  Cecba  Bononiensi ,  cam  at  som- 
ma m  btam  pecuniariam  in  pubbliea  bac  laetitia  in  ynlgas  spargat ,  tom 
prò  memoria  ac  monimento  rei  hujusce  ac  insigniom  bnjusmodi  Im» 
perialium ,  qnae  acceptoros  est ,  attendentes  qnantoper  hnjnsmodi  ex 
corooationem  foturam  sit  ex  re  et  dignitatb  bojns  Civitatis  ac  totins 
Reipnblicae  Bonon.  obtentam  fnit  per  omoes  xxTij  fabas  albas ,  vt 
mandetur  Magistris  et  Officialibas  Cecbae ,  qaod  coderò  monetas  ao- 
reas  bujusmodi ,  et  argenleas  in  Cecba  ipsa  debeant  ad  libitum  Gesareae 
majestalis  ejos  quacumque  liga  quod  dicitur  et  cunio  illi  visura  fuerit 
prò  somma  ducatorom  triom  milliom  in  presenti  ad  efiectom  praedi- 
ctom ,  non  obstantibus  provisionibos  ,  Capitolis ,  et  ordinis  dictae  Ce- 
ebae  secos  desponentibos ,  qoibos  prò  ac  vice  tantom  derogaront  el 
caeterb  in  contrarium  qoot.  ec.  facientibos. 

Coi  partito  interfueront  Trginti  septem  de  nomerò  ipsorom  DD. 
XL.  Priore  Yincentio  de  Ursis  ;  abfoeront  aotem  D.  Andreas  Casalios , 
Franciscns  Fantocius ,  Com.  Ovidios  Bargellinos,  Gaspar  Arrengberia , 
Jacobos  Zambeccarìus ,  Aorelius  Goidottus ,  Gaspar  Armeos  ,  Co.  Geor- 
gios  Manxolos ,  LodoYÌcus  C  aldarinos ,  Lactaotios  Felicinos  ,  et  Jo. 
Jacobos  Gratos. 

Die  JoTis  XI  februarii  1530. 

Liòer  ParlUonsm  Jogl    400  r. 

XllVa 

Lettera  di  Camndìio  Giulio  Delminio  ai  signor  Bernardino  Fratina. 

Da  Coca  bo  inteso  alcune  ciance,  cbe  sono  state  scritte  e  attac- 
cate a  Pilastri;  le  quali  erano  significatrici  della  nostra  amicizia.  Deb 
Signore  M.  Bernardino ,  poicbè  non  è  possibile  a  metter  freno  a  le 
sfrenate  lingue,  cbe  abbiamo  noi  a  far  altro,  cbe  a  dolerci  della  loro 
mala  natura,  e  ad  attender  a  conserrar  intiolabile  Tomor  nostro?  Io 
non  penso  ad  altro,  ebe  a  poter  un  giorno  mostrar  a  Y.  S.  quanto  io 
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r  ami ,  et  osserTi.  Mi  scrive  aocor  Pompilio  di  alcune  altre  cose  ribal- 
de,  e  tace  quella ,  che  Coca  mi  ha  detto.  Io  ogni  modo  delibero  pri- 
ma  ch^  io  vada  più  avanti  al  viaggio  mio ,  di  far  ritorno  alla  Patria  , 
e  mostrar  ad  alcuno  che  a  torto  mi  fa  ingiuria.  In  questo  mezzo  V.  S. 
stia  sana ,  e  di  me  ricordevole  con  gli  Hag.  suoi  fratelli  e  amici.  E  de- 
gni a  mio  nome  salutar  la  gentile  sua  Sig.  Fio.  E  il  mio  Mag  Si- 
gnore Quinto ,  di  cui  già  alquanti  giorni  io  ebbi  una  amoreTole  lette- 
rina e  ne  ringrazio  che  le  piaccia  ricordarsi  di  me.  Cesare  pìglierà  la 
corona  di  ferro  il  dì  della  Catedra  di  S.  Pietro,  e  alli  24  riceverà 
quella  d*  oro ,  e  sarà  il  giorno  della  sua  natività ,  e  giorno  della  vitto- 
ria contro  Francia.  Duolmi  che  V.  S.  non  si  trovi  a  tanta  festa.  Che 
quantunque  Bologna  sia  piena  di  Corti  e  di  Principi,  nondimeno  io 
avrei  avuto  una  camera  per  Y.  S.  alla  quale  mi  raocomando  ,  e  a  Ha* 
stro  Adriano. 

Di  Bologna  alli  18  di  febbraro  1530. 

Degni  ancora  salutar  lo  Eccellente  Maestro  mio  Compare.  Se  ia 
questo  mezzo  venisse  alle  mani  di  V.  S.  un  buon  e  bel  cavallo ,  di 
grazia  lo  pigli ,  e  tenga  appresso  di  se  per  fino  alla  venuta  di  Teseo , 
che  sera  TÌcina.  * 

Io  ho  acconcio  Pompilio  per  Camerero  del  Card,  di  Ravenna  Sig. 
Dottissimo ,  e  rìchusimo. 

Gaiimiu.0  Oblmuiio.  Opere,  Venétia  Giolito  «567  in  46p^.  309. 

CLEMENS  PP.  VII. 

Dilecto  fiUo  GuUUtmo  tU.  Ss.  Joanms  et  Pmdi  PresfyfBro  Carémaiì 
salulem. 

Cum  die  crastina ,  qua  erit  Cathedra  S.  Petri ,  infra  musanun 
ftolemnia  insignia  regalia  et  imperialia  charissimo  in  Christo  filio  nostro 
Carolo  Romanorum  et  Ilispaniarum  Regi  Catholico  in  Imperatoreoi  e- 
lecto  concedere ,  ac  coronam  ferrea m  in  capite  propriis  manibas  impti- 
nere  intendamus ,  eapropler  circumspectioni  tuae  in  ipsa  die  era»  ionnj 
^raesentia  nostra  missam  solemnem  et  divina  offerre  in  capella  Pabtii 
Bononiensis ,  in  quo  residemus ,  celebrare  ,  ipsumque  Carolum  Regea 
ac  Imperatorem  electum  inungere  ,  ac  omnia  et  singola  alla  <{uae  circa 
personam  suam  in  hujusmodi  coronalione  erunt  necessaria  facieodi . 
prelerquam  insignium  regalìum  et  imperialium  traditionem ,  et  ooroaae 
capiti  impositionem  «  quae  nobis  specialiter  reservamus ,  faoere  libere  et 
licite  valeas ,  authoritate  Apostolica  tenore  praesentium  licentiani  et  (a- 
cultatem  concedimus,  atque  mandamus.  Nulli  ergo  etc. 

Datum  Bononiae  Anno  etc.  1530  nono  kaleodas  martii  Poatificatu^ 
nostri  anni  vu. 

RAYJfALDVs.  Aimalet  Ecclesiastici    Voi.  43  pag^  «30. 
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Prima  et  'seconda  Caronaiione  di  Corto  Quinio  sacraiisstmo  Imperatore 
Re  de  Romani ,  Jatia  in  Bologna» 

CARLO  Re  Catholico  d  hispagna,  e  di  Aragona  etc.  Qainto  Re 
de  Roma  dì  eletto ,  et  Cesare  sempre  felice  et  Aagasto  :  da  la  dirioa 
provideDtia  mandato  in  terra  per  diffensione  di  la  Christiana  fede  ,  e 
di  struggimento  di  tutte  V  altre  sette  dil  nome  di  Cristo  nìmiche  :  ne 
lo  Anno  passato.  M.D.XXIX.  determino  di  passare  in  Italia  a  incoro- 
narsi :  e  nel  mese  di  Luglio  dal  porto  di  Barcellona  sciolte  lancbore 
spiegate  le  yele  se  diede  a  venti  in  potestate  :  et  si  ben  gli  successe  il 
fatto  che  con  V  agiuto  celeste  a  Grenua  si  condusse  et  dìndi  a  Piagen« 
za  ,  da  Piagenza  a  Parma  a  Bologna.  A  cinque  dì  Novembre ,  o?e  di 
pochi  giorni  inanti  era  Tenuto  il  santissimo  Pastore  di  la  Romana  ghie- 
sia  :  Clemente  settimo  successor  di  Pietro  :  e  dopo  la  reverentia  et  ac« 
cogiienza  Cesare  si  riposo  per  due  mesi  e  mezzo  :  et  più  fiate  si  ragio- 
no di  pigliare  le  due  Corone  bora  a  Bologna ,  bor  a  Roma,  et  sendosi 
risoluto  di  coronarsi  in  Roma,  partirò  da  Bologna  molti  Reverendissimi 
Cardinali  :  Prelati  :  et  altri  Signori  circa  il  fine  di  Genaro  M.D.XXX, 
fece  sua  M.  un  conseglio  generale,  nel  quale  si  concluse  la  coronazione 
iàrsì  in  Bologna  per  non  perdere  tanto  tempo ,  et  subito  si  fece  inten- 
dere a  detti  ReTerendissìmi  Cardinali  :  et  altri  prelati  et  Signori  che 
necessario  era  ad  intervenirvi,  li  Canonici  di  santo  Pietro  di  Roma,  el 
di  santo  Giovanni  Laterano ,  quali  venuti  con  li  mandati  dai  soi  capi^ 
tuli  si  comencio  a  fare  grandi  apprestamenti.  Nel  palazzo  de  li  Magni- 
fici Signori  Anziani  dì  Bologna ,  posto  sopra  la  piazza  alla  parte  di 
occidente,  in  elquale  sono  alloggiati  il  Papa  e  lo  Imperatore:  a  man 
destra  sopra  la  porta  verso  san  Mamolo  :  alle  segonde  stanze  fo  rotto 
il  muro ,  et  fatta  una  ampia  fenestra  uguale  al  suolo  ,  e  da  quella  fe- 
nestra  principiava  un  ponte  di  legname  :  qual'  traversava  la  piazza  lar- 
ghissimo :  et  si  dbtendeva  ala  porta  di  mezzo  della  gbiesia  di  S.  Pe- 
tronio: qual  e  posta  su  la  piazza  a  la  parte  di  mezzo  dì  2  et  continuava 
dritto  per  la  giesia  sino  allattare  maggiore  ,  questo  ponte  era  tutto 
intertessuto  e  fregiato  di  Hedera ,  e  Lauto ,  con  molte  arme  del  Papa 
e  di  Cesare,  ne  la  detta  Gbiesia  erano  fatti  molti  ponti  eminenti  da  ogni 
parie  per  ricevere  quelli  che  volessero  andare  a  vedere  le  cerimonie 
della  messa ,  pagata  certa  quantità  de  danari.  AUi  ventidoi  di  febraro 
in  Dominica  la  Santità  dì  nostro  Signore  fece  intendere  a  Cesare  che  non 
le  constava  anchora  che  egli  fosse  veramente  eletto  Re  de  Romani,  il  con- 
te da  Nansao  cameriere'  Maggiore  di  Cesare ,  il  Protonotario  Caracciolo 
per  la  Santità  di  nostro  Signore  :  messer  Andrea  da  Borgo  Ambasciatore 
del  Re  di  Ongaria ,  il  secretano  messer  Allessandro  giurando  rendere 
testimonio  Carlo  Quinto  Re  di  Spagna  etc.  esser  soto  canonicamente 
pronunciato  Re  de  Romani  da  gli  Elettori  del  sacro  Imperio  in  saa 
presentia.  Il  giorno   seguente    la   Santità  di  nostro    Signore    fece  con- 
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cistorio  :  n  ReTerendUsimo  Ancona  protettore  di  Spagna  presento  b  infor- 
matione  et  testimoniania  delk  Elettione  et  allegando  molle  raggioni  et 
benemeriti  di  Cesare  verso  la  Romana  ghiesia,  propose  che  il  Santnsimo 
nostro  Signore  et  li  Revmi  determinaro  che  si  coronasse.  A  fentidoi  del 
detto  Martedì  che  fu  alquanto  ptovioso:  et  di  de  la  cathedra  di  santo  Pietro 
la  mattina  il  Rermo  Dertnsense   mlgarmente  Hincforte  havnta  la  com- 
missione da  N.  S   andò  in  la  capella   del    detto    palazio  ornata  di  ri- 
chissime    tapezarie  in  meno  a   otto   Teschi    tutti  restiti  con  paramenti 
accio    convenienti  e  Mitre  et  egli  in  habito  di   dire    la   messa   sedente 
nel  faldistorio ,  appoghiato  la  schena  allo  altare  :  et  in  la  porta  di  del- 
ta capella  espetto  la  venula  di  Cesare  :  qual   usci   vestito  di  veste  doro 
riccio  con  la  guardia  in  due  ali  divisa  dalla  camera   sino  alla  capella: 
et   ppi    seguivano  i  camerieri  :  cubicniarii ,  hostiarii ,    comendatori  j  se» 
gretarii ,  et  altri  Signori ,  Principi  9  Conti  ^  Marchesi  e  Duchi ,  e  tol- 
ti riccamente  vestiti ,  gli  cui   vestimenti  si  reservano  nel  fine  di  questa 
historia:  il  marchese  de  Astorga  portava  in  mano  il  scettro  imperiale  die- 
tro allui  il  duca  di  Ascalona  portava  la  Spada  nella  vagina  con  la  poli- 
ta elevata ,  seguiva  il  duca  Alessandro  de  medici  nepote  del  papa,  por- 
tava il  pomo  doro  che  figura  il  mondo,  il  marchese  di  Monferrato  por- 
tava la  corona  di  Melano  qual  haveva  sua   M.  a  pigliare   quella  mani- 
na ,  era  poi  nel  ultimo  luoco  Cesare    in    mezzo    alU   Revmi   Medici  e 
Doria  ultimi  diaconi  :  giunto    al    altare    genuflesso  sopra  il  scabello  col 
cosino  oro  nauti  il  Sagramento,  il  vescovo  di  Malta  che  già  era  propo- 
sito del  Varcherò  Cancelliere  di  Alemania  presento  un  brieve  di  M.  S. 
al  Revmo    Dertusense  :   dimandando    che   eseguuse  quanto   in   esso  à 
conteneva,  qual  fu  letto  per  il  maestro  delle  Cerimonie:  il  ReverendissiaM 
Citta  lamonitione  consueta  gli  diede  il  giuramento  et  esso  giunto  in  lar« 
ma  solita  dicendo:  Ego  Carolus  etc*  poi  si  distese  in  terra  sopra  U  cos- 
sini,  li  cantori  cantarono  le  letanie,  il  Revmo  et  tutti  li  altri  prelaU  g^ 
nuflessi  legavano  le  medesime  letanie  ;  il  reverendiss*    poi  in   piede  col 
pastorale  canto:  Yt  hunc  presentem  etc.  con  certi  altri  versiooli  el  ora- 
tioni.  Cesare  fu  da  gli  soi  spogliato  et  unto  poi  dal  Revmo  nel  braed» 
destro  e  spalle  con  olio  di  catfaacumine  con  le  orationi  come  nel  Ceri- 
moniale et  poscia  fu  condotto  in  sacrestia  di  detta  Capella  et  vestito  di 
una  veste  di  brocato  aperta  dinanci  con  le  maniche  strette  da  Sacerdo- 
te et  sopra  un  manto  di  brocato  d^  oro  riccio  morello  del  Re  ,  Ibdralo 
duna  bellissima  fodra  ,  con  il  oapotio  rotondo  et  santa  apertura    alena 
et  usci  dalla    sacristia  et  si  pose  a   sedere    sopra  una  sedia  pìccola;  in 
questo  mezzo  venne  il  Papa  con  lo  clero   (  come  e  costume  )    eo*  car^ 
dinali  e  prelati,  Cesare  si  levo  dalla  sedia  et  andò  sino  a  mezzo  la  ca- 
pella incontro  al  Papa  et  gli  fece  reverentia  et  fatta  la  oratione  il  Papa 
comincio  la  coniessione  ql  finita   ognuno  andò   ai    luochi   suoi.  Cesare 
havea  la  sedia  alla  sinbtra  del  papa  et  più  bassa,  li  quattro  sigmwi  po- 
sero il  scettro  la   spada  il  pomo  e  la  corona  su  lo  altare;  et  cantala  la 
epbtola  cole    solite   cerimonie   lo-  Imperatore  andò    nanti    al  Papa  gt» 
nufiesso,  il    vesoo  di  Pisloja  porto    lo  anello    il    quale    N.  S. 
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dito  a  Cesare  et  disse  certe  orationi  et  poi  la  Spada  al  Revino  Gbo 
che  la  Dado  et  diede  al  papa,  la  quale  nuda  diede  in  mano  a  Cesare 
che  era  Danti  alli  piedi  di  sua  beatitadine  ginocchiato ,  con  le  orationi 
aolite  gli  la  cinse  et  queste  cerimonie  più  in  laltra  coronatione  et  scranno 
difiiisamente  dette:  poscia  gli  diede  la  corona  et  in  nltimo  il  scetro  col 
pomo  et  fo  fatto  Re  de  longobardi,  e  perche  la  corona  di  Melano  era 
piccola  gli  fu  posta  la  corona  de  re  de  Romani ,  et  tutta  lartiglieria 
de  la  piazza  fo  scaricata  et  con  queste  cose  andò  ,  fatte  le  debite  riTfr- 
rentie,  ad  una  sede  coperta  di  panno  inoro  posta  dorè  era  la  piccola 
et  fu  in  essa  intronizato  da  ditti  Medici  et  Doria,  la  spada  fu  discinta  e 
datta  in  mano  al  marchese  di  Moia  :  et  si  canto  il  resto  sin  allofferto- 
rio ,  lo  Imperatore  andò  a  basciar  la  patena  et  ofièri  diece  doppie  doro 
si  fini  il  resto  sin  alla  pace  :  alhora  Cesare  andò  a  tore  la  pace  da 
N.  S.  et  Cesare  fu  comunicato  dal  reyerendiss.  :  finita  la  messa  e  tutte 
le  cerimonie  si  iuTiarono  tutti  gli  altri  famigliari  inanti  di  Inno  e  laltni 
gli  Signori  Cardinali ,  Prelati ,  Ambasciatori  e  finalmente  il  papa  con 
la  Mitra  episcopale  col  piviale  da  man  destra  et  lo  Imperatore  ne  la 
man  destra  teneva  la  sinistra  del  papa  con  la  sinistra  il  pomo  doro  e 
con  la  corona  regale  in  capo  entrambi  andarono  sino  alle  vicine  stan« 
ze  et  ivi  si  divisero  e  ognuno  andò  alli  lochi  soi«  li  giorno  moderno 
venne  il  duca  di  Urbino  prefetto  di  roma  et  armigero  di  Cesare  fa 
ricevuto  dal  maggior  domo  del  Imperatore  e  molti  altri  nobilissimi  si« 
gnori  di  Cesar  del  Papa  et  Cardinali.  A  ventitre  del  detto  in  mercore 
venne  il  Yesco  di  Trento  ambasciatore  dil  Re  de  Ongherìa  et  fu  ri- 
cevuto come  si  suole,  venne  il  Duca  di  Savoia  circa  a  ventiquattro  hore^ 
vicario  di  Cesare  et  fu  ricevuto  dal  cameriere  maggiore  et  altri  nobili 
come  e  solito  costume,  smonto  primo  al  palazzo  et  bascio  la  mane  di 
la  M.  C  qual  era  venute  in  sala,  et  poscia  andò  ai  piedi  di  N.  S. , 
e  bascioli  e  nando  a  sua  stenza.  A  ventiquattro  giorni  dil  detto  nel 
qual  si  celebra  la  festa  di  santo  Mathia  dedicato  a  giove  tranquillo  e  se* 
reno  di  del  nascimento  di  Cesare  auspica tissimo  in  ogni  operazione 
Cesarea  giunte  al  palazzo  tutta  la  corte  di  N.  S.  et  di  Cesare  il  Signor 
Antonio  da  Lieva  capitano  generale  di  S.  H.  si  condusse  con  tutte  In 
fanteria  e  parte  di  la  cavallerìa  insieme  con  tutti  li  altri  capiteni  Bor- 
gognoni Alamani  e  Spagnoli  in  ordinanza  et  prese  tutte  la  piazza  :  et  fece 
caricare  larleglieria:  et  vi  slette  tutto  il  giorno  armato  a  sedere  sopra  In 
sua  sedia.  Un  Bove  intiero  fu  posto  in  uno  schidone  di  legno  ,  con  le 
nnghia  e  con  le  corna  dorate  in  su  la  piazza,  e  nel  ventre  aveva  diverse 
aorti  de  animali  quadrupedi  e  volatili  gli  capi  de  quali  erano  fuore  per 
diverse  parli  dil  corpo  di  detto  Bove  di  maniera  che  agevole  era  cogncH 
scere  la  specie  di  ciascuno.  Fra  le  due  ultime  colonne  dil  palazzo  dil 
Podestà  di  la  cittede  posto  su  la  piazza  a  la  parte  di  Settentrione  verso 
il  palazzo  de  Signori  Anziani  dipinto  era  un  Ercole  con  Anteo  in  le 
braccia  levato  da  terra,  sotto  erano  dipinte  due  croci  rosse  per  il  trap- 
▼erso  in  mezzo  a  due  colonne  con  corone  Imperiali  e  lettere  che  dice^ 
▼ano  plus  oultre,  che  sonano  in  Latino  plus  ultra  più  sotto  erano  fab« 
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bricati  dai  Leoni  doro  con  ana  Aqoila  grande  negra  in  mene  che 
gettava  una  fonte  di  via  negro,  et  ambjdai  gli  Leoni  facerano  due 
fonti  di  TÌn  bianco  et  con  vivo  humore  spanerò  lutto  il  giorno  e  par- 
te di  la  notte  sopra  le  fontane:  ne  la  sala  maggiore  dil  palano  sopra 
detto  erano  huomini  che  con  gran  copia  gettarono  pane  tutto  il  giorno 
in  ella  piazza.  Dunque  per  il  ponte  già  descritto  circa  la  quarta  dcciau 
bora  comencio  a  venire  la  famiglia  di  la  santità  di  N.  N.  per  andare 
in  S.  Petronio^  la  guarda  in  due  ali  si  distendeva  da  la  camera  di  soa 
Santità  siino  alla  gbiesia  et  con  lungo  ordine  andavano  a  dai  a  dui 
Cubiculari ,  Hostiaril ,  Scrittori  Apostolici  ,  il  Colleggio  de  Dottori  Leg« 
gisti  (^^Jd  nuovamente  Cavalieri  e  Conti  di  Cesare  con  amplissimi  privì- 
legit  con  pompa  grande  in  Vece  de  Venerandi  |Midri  Auditori  di  la  Kola 
Komana,  gli  Ufficiali,  Veschi  et  Arciveschi  con  paramenti  e  mitre  et  gG 
Reverendissimi  Cardinali  con  paramenti  e  mitre  convenevoli.  Dopo  era 
portata  la  Santità  di  N.  S.  con  il  Regno  in  capo  e  Manto  preciosissa- 
mo  sopra  una  certa  sedia  coperta  di  panno  doro  in  mezao  a  dui  Rev. 
Diaconi  Cibo  Legato  di  Bologna  ala  destra,  ala  sinistra  Cesu  nauti  ai 
quali  di  poco  era  il  Revmo  Cesarìni  sotto  un  Baldoochino  di  hroealo 
doro,  et  intro  nella  ghiesia  di  santo  Petronio  :  fatta  la  oratione  andò  a 
riposarsi  sopra  una  certa  sede  che  e  verso  lorgano  coperta  di  Bracalo 
nel  choro  qual  era  di  richissime  tapezzerie  et  panni  doro  adornalo  et 
ricevuti  ala  reverentia  tutti  li  Cardinali  e  prelati  parati  comenrio  terza 
et  poscia  si  calzo  li*  Sandali  dicendo  salmi  et  orationi  etc.  finita  terza 
piglio  gli  altri  paramenti  pontificali  et  sopra  ciaschuno  habito  ai  diceva 
orationi  et  facevansi  le  solite  cerimonie.  Ne  guari  slete  Cesare  a  veure 

Cr  lo  già  detto  ponte ,  distesa  tutta  la  sua  guardia  in  due  ali  dal  pa- 
lao  al  Tempio  ,  primi  vennero  Cubicularii ,  Hostiarii ,  Paggi ,  lànù- 
gliari  domestici ,  Officiali ,  Capitanei  ,  Secretari ,  Conti ,  Principi ,  Mar* 
chesi,  Daohi,  Veschi,  Arciveschi,  Ambasciatori  di  tutto  il  moiido  lutti 
richissimamenle  vestiti  come  nel  fine  di  questa  bistoria  sera  notalo  et 
tutti  gli  altri  nobilissimi  signori  e  cavallieri.  Il  Marchese  di  Monferrato 
portava  il  Scettro  Imperiale.  U  Duca  di  Urb  no  la  spada  nel  fodro. 
il  Duca  di  Baviera  il  pomo  doro.  II  Duca  di  Savoia  la  Corona  don» 
Imperiale  qual  haveva  a  pigliare  la  matina  Cesare:  il  valore  del  Sod- 
tro,  Spada  e  Corona  non  fora  possibile  considerare:  questi  quattro  eva- 
no vestiti  di  seta  Carmusina  con  vesti  lunghe  sino  a  taloni  ne  li  habìti 
dil  capo  era  differente  il  Duca  di  Urbino  che  egli  haveva  una  beretta 
lunga  e  rotonda  nel  fine  bianca  traversata  da  due  sbarre  rosse  che  (a- 
covano  due  croci  rosse,  gli  altri  havevano  berette  basse  ornale  di  pel 
li  cariche  di  molle  gioie.  Ne  lo  ultimo  luoco  veneva  Cesare  in  bmo» 
a  dui  Revmi  Diaconi  Salviati  a  destra  Rodnlphi  a  sinistra ,  era  Testilo 
duna  veste  di  brocato  doro  fino  in  terra  et  haveva  in  capo  quella  Corona 
qual  dui  giorni  innanti  haveva  preso  in  palazzo  ne  la  capelja  andanclo  per 
U  dello  ponte  piego  a  man  destra  ad  una  capella  fuori  dil  Tempio  ne 
lo  angolo  sinisti»  che  era  nomata  S.  Maria  inter  Torres,  il  Revmo  Sal- 
viati gli  aperse  il  Libro  de  li  Erangelii,  ivi  in  mano  di  detto  Re 


'gpw^^^H^^^'"^         ■jiiii^r'^^— T^^T^p^^w^p^^^»^^— ^  ■j.L-   m   ■  ■  '*J.    "^gqy^l 


65 

gìaro  in  forma  solila  di  osjferrare  quanto  havea  promesso  et  era  obbli- 
gato Ego  Girolus  etc.  et  dai  canonici  di  S.  Pietro  gli  fa  posta  la  cotta 
e  lalmucia  et  feronlo  canonico  di  S.  P.  et  egli  con  animo  fratellevole 
li  ricereo  ai  bacio  di  la  pace,  ripostasi  in  capo  la  corona  precedente  lo 
clero  che  cantava  :  Petre  amas  me  etc.  pervenne  sopra  il  primo  e  ginn-* 
to  alla  porta  di  mezzo  dil  detto  tempio  si  ruppe  una  parte  dil  ponte 
dietro  aliai  circa  vinti  piedi  et  roinarono  molti  di  la  guardia  di  sua  M. 
e  altri  nobili  ma  solo  ti  morirono  dui  o  tre  tra  quali  era  uno  gentil- 
homo  fiamengo  e  alcuni  altri  furono  fetìti  e  miracolo  e  come  tutti 
non  morissero.  Ne  la  porta  del  tempio  ginocchiato  fece  oratione  dove 
erano  venuti  dui  Reverendiss.  Teschi  Cardinali  più  antichi  fuore  il  prio- 
re con  sue  mitre  e  piviali  e  sopra  Cesare  genunesso  e  stante  in  oratio- 
ne il  più  giovane  che  fu  il  Revmo  Santìquatro,  deposta  la  mitra  disse: 
Deus  in  cuius  manu  etc.  finita  la  oratione  precedenti  li  dui  Rev.  veschi 
cardinali  in  mezzo  alli  già  detti  Rct.  Diaconi  Cesare  fu  coodollo  ad  una 
capella  posta  nella  giesia  a  man  sinistra  ne  lo  intrare  qual  rapresenta 
la  capella  di  santo  Gregorio  ,  ivi  depose  la  cotta  e  lalmucia  e  si  calzo  li 
Sandali  ciò  le  scarpe  di  carmbino  e  calze  ricamate  d'  oro  di  perle  e  al- 
tre gioie  preciosissime ,  il  manto  imperiale  ,  che  erano  di  tanto  precio 
che  non  rìccTeno  stima  alcuna  e  ritorno  sul  primo  ponte  in  mezzo  del 
quale  era  una  rota  che  si  chiama  rota  porphirea  ,  ivi  sopra  Cesare  V  al- 
tro VescoTO  e  Cardinale  più  anticho  che  fu  il  Revmo  Ancona  sopra  Ce- 
sare genuflesso  disse  T  ultima  oratione  che  e  Deus  inenarrabilis  etc.  Ce- 
sare fu  menato  alla  confessione  del  beato  Pietro  e  giacque  ivi  sopra  li 
cossini  doro  e  gli  dui  Vescovi  Cardinali  partirono  e  andarono  in  capella 
alti  luochi  suoi.  Altri  dui  ReT.  Tenero  cioè  il  priore  de  diaconi  che  il 
ReT.  Cibo  et  il  priore  de  preti  che  fu  il  ReT.  Campeggio  parati  con  piTiaK 
e  mitre,  il  prior  de  Diaconi  ambidue  genuflessi  comincio  le  Letanie  e  li 
suddiaconi,  secretarii  e  capeliani  imperiali  con  li  cantori  imperiali  repli- 
ca Ta  con  alta  Toce,  le  qual  finite  il  prior  de  preti  si  levo  e  sopra  Cesare 
disse  :  Pater  noster,  con  altri  versicoli  e  orationi  solite  ,  gli  dui  reverendis- 
simi priori  de  Diaconi  e  preti  andarono  in  capella  alle  sue  sedie  e  venne  a 
Cesare  il  priore  de  Veschi  Cardinali  che  fu  il  ReT.  Farnese  in  mezzo  a  dui 
Diaconi  che  erano  li  Rev.  Salviati  e  Rodulphi  :  col  piviale  ,  stola  e  mitra  lo 
condusse  più  oltre  ad  una  altra  capella  che  e  a  man  sinistra  del  detto  ponte 
che  era  detta  capella  di  Santo  Maurizio  :  ìtì  Cesare  dali  soi  Camerieri  fu 
dispogliato  del  manto  Imperiale,  et  altre  sopraTesti  et  aperta  la  manica  del 
giubbone  per  Tia  di  certi  Bottoni  et  levata  la  camiscia  detto  Reverendiss. 
Farnese  con  la  mitra  in  capo  de  olio  di  cresma  lo  inunse  nel  braccio 
destro  et  suso  tì  pose  bombace  e  tela  candidissima,  ricoperto  il  braccio 
ai  Tenne  a  le  spalle  et  denudate  per  la  Tia  del  giubbone  et  camiscia 
che  si  serraTano  in  su  la  schiena  et  lo  inonse  in  modo  di  croce  come 
di  sopra  et  senza  mitra  disse  :  Deus  omnipotens  etc.  incontanente  Cesare 
fu  rivestito  et  ricondotto  sul  ponte  ,  col  Vesco  e  Diaconi  fu  menato 
al  Pontefice ,  il  Vesco  e  detti  Diaconi  andaro  a  la  reverentia  del  Papa 
con  le  mitre  in  mano ,  allora  nostro  Signore    discese  dila  sede  et  andò 
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al  ahare  et  ricete  al  bascio  del  petto  e  dila  bocca  tre  Rev.  Sacerdoti 
Cardinali  cioè  Coruaro,  Santa  Croce ,  Grimano.  Cesare  era  sopra  il  (al- 
dbtorio  ,  fatta  la  confessione  il  Papa  bascio  T  altare  et  incensollo  riceve 
al  bascio  dil  petto  e  di  la  bocca  Cesare  et  tre  Diaconi  Rot.  che  iorono 
Medici ,  Dorio ,  Grimaldi ,  et  andò  a  la  sua  sedia  quale  era  emineii- 
te  posta  nela  estrema  parte  dil  choro  sotto  il  cnicifisso,  più  emÌDeo* 
te  de  r  altra  di  Cesare  yerso  V  organo  ne  la  quale  sin  qui  era  posata 
sua  Santità  et  quella  era  più  eminente  de  le  sedie  de*  Cardinali  :  V  al- 
tre erano  pari ,  ivi  stava  Cesare  circondato  da  tutti  li  soi  ministri  ,  e 
principali:  il  Marchese  di  Monferrato,  il  Duca  di  Urbino^  il  Duca  di  !!•• 
viera,  et  il  Duca  di  Savoia  andare  al  altare  et  in  mano  del  sacrista  e 
maestro  de  le  cerimonie  diposero  il  Scettro  ,  la  Spada  con  la  Tagiiu  e 
cingolo,  il  Pomo  e  la  Corona,  mentre  il  choro  cantava  lo  Introito  et  il 
Kiriel  :  il  Pontefice  senza  mitra  in  piede  lesse  lo  introito  et  u  processe 
segondo  il  costume  ne  la  messa  sino  a  V  epistola  qual  fu  cantata  in  due 
lingue ,  Latina  da  messer  Jo.  Alberini  suddiacono  apostolico  ,  e  Gnca 
da  messer  Braccio  Martelli  Cameriere  dil  Papa  et  dopo  V  oratione  del 
di  disse  :  Deus  regnorum  etc.  Cantato  il  graduale  Cesare  andò  ai  piedi 
di  N.  S.  cou  li  Rev.  Salviati  e  Rodulphi.  II  Vesco  di  Pistoia  piglio  da- 
to altare  e  presento  al  Rev.  Cibo  Diacono  la  Spada,  e  quella  nodo  ci 
diede  al  Pontefice  et  soa  Santità  la  diede  a  Cesare  in  la  man  destra 
con  la  mitra  in  capo  dicendo  :  Accipe  gladium  etc.  qual  la  restituì  a 
detto  Rev.  et  esso  la  ripose  nel  fodro  et  poi  col  Papa  la  cinse  a  Cesa- 
re ,  dicendo  il  Pontefice  :  Accingere  gladio  etc.  lo  Imperatore  accinta  e 
fatto  cavalliere  di  santo  Pietro  levandosi  in  piedi  la  nudo  et  levo  in  allo 
et  poi  ponendola  con  la  punta  in  terra  ,  et  alzandola  tre  volte  In  vibro 
9  ripose  ne  la  vagina ,  poscia  il  Vcsco  antidetto  tolse  il  Scettro ,  et  die- 
delo  al  Rev.  et  il  Rev.  al  Pontefice,  il  Pontefice  a  Cesare  che  era  di 
nuovo  ginocchiato  ne  la  man  destra,  il  Pomo  ne  la  sinistra  dicendo: 
Accipe  virgam  et  la  Corona  in  capo  dicendo  :  Accipe  signum  gloriae  eie. 
Cesare  bascio  gli  piedi  di  N.  S.  et  levandosi  su  discinto  dela  Spada  ci 
fu  data  al  Duca  di  Urbino  esso  con  la  Corona  col  Pomo  e  Scettro  dali 
dui  detti  Rev.  fo  condótto  ala  sedia  Imperiale  :  il  Priore  de  Soddiacoai 
apostolici  lo  Alberini  con  gli  altri  suddiaconi  e  capellani  di  Cesare  vea- 
nero  ala  confessione  dil  beato  Pietro  et  fecero  le  laudi  di  Cesare  dicen- 
do :  Exaudi  Cbriste  etc.  et  gli  altri  che  erano  sopra  il  choro  respoade- 
▼ano:  Domino  Carolo  etc.  tre  volte  foron  repetite  con  certi  altri  veni- 
coli  et  letanie,  ognun  ritorno  ai  suoi  luochi,  si  canto  il  tratto  et  le%aa- 
gelio  Latino  dal  Rev.  Cesarini ,  Greco  dal  Arcivescovo  di  Rodi  ,  poscsi 
disse  il  Papa  il  Credo,  in  tutti  gli  atti  con  le  cerimonie  solile,  dello  l'of- 
fertorio Cesare  diposto  il  Manto  Imperiale,  la  Corona ,  il  Scettro  «  e  d 
Pomo  andò  ai  piedi  di  N.  S.  et  offerti  trenta  Doppioni  da  qualiro  du- 
cati Inno»  et  andò  a  laltare  con  saa  Santità  come  suddiacono ,  et  ministro 
il  Calice  la  patena  et  lacqua  che  sinfonde  nel  vino ,  et  si  ritiro  ab  de- 
stra parte  fin  chel  Papa  andò  ala  sua  sede  per  comunicarsi,  il  Saddia» 
cono  apostolico  porlo  dalo  altare  ala  sedia  del  Papa   dne  hostie  con^c* 
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grate  uoa  grande  e  una  piccola ,  tolse  la  grande  e  disse  :  Domine  noa 
sam  dignas  etc.  cosi  dìceya  Cesare  et  li  dai  Rev.  et  feceuc  due  parti , 
ana  per  se  ne  tolse  et  beve  con  una  canna  doro  nel  Calice  :  de  laltra 
jnitade  ne  fece  due  parti ,  e  diedene  una  al  Diacono  Rev  •  Cesarini , 
laltra  al  Suddiacono  Alberini ,  poscia  communico  Cesare  con  la  hostia 
piccola ,  et  il  Diacono  gli  diede  bevere ,  ivi  il  Papa  disse  certe  orazioni 
et  retorno  alla  sua  sede.  Tanta  contrizione  mostro  Cesare  che  possiamo 
credere  che  egli  sia  per  la  sua  santità  da  Idio  eletto  difensore  di  la  S. 
Fede,  sendo  comunicato  anch'  egli  <ando  al  suo  seggio ,  ripiglio  il  Manto 
et  Corona  et  le  insegne  lasciate  discese  N.  S.  alaltare  et  fini  la  messa, 
et  diede  la  benedizione  solenne  ,  et  per  lo  assistente  Diacono  Gbo  fo- 
rca publicate  le  indulgentie ,  il  Pontefice  si  spoglio  tutti  i  paramenti 
così  tutti  i  Cardinali  e  Prelati ,  col  piviale  e  con  la  mitra  preciosa , 
cioè  il  Regno  con  la  sinistra  tenendo  la  destra  de  Lomperatore  ;  Lom- 
peratore  tenera  il  Pomo  nR  la  sinistra  ,  et  sotto  uno  medesmo  Baldo- 
chino  usciron  fuore  dila  ghiesia,  Lomperatore  dipose  la  Teste  Imperiale 
per  essere  troppo  grave  ,  et  ne  prese  un  altra  più  leggiera.  Mons.  mes- 
ser  Carlo  Ariosti  ferrarese  Yesco  di  la  Cierra  maestro  di  Casa  di  N.  S. 
vesti  da  Canonico  Cesare  in  la  Cappella  de  S.  Maria  Inter  Turres  etc. 
bebbe  il  governo  di  tutta  la  giornata  ,  Et  nota  che  mons.  de  Nansao 
Cameriere  maggiore  di  Cesare  in  la  prima  e  segonda  Coronatione  era 
quel  che  poneva  e  levava  la  Corona  di  Capo  a  Cesare. 

Seguita  la  Processione. 

Giunti  al  fine  dele  scale  di  S.  Petronio  il  Pontefice  e  Lomperatore 
Cesare  tenne  la  stafia  di  la  Santità  di  N.  S.  rilasciato  il  Pomo  ,  e  lai- 
tre  insegne ,  a  chi  le  trasse  alla  ghiesia  :  et  suso  a  cavallo  il  Papa  sua 
cayallo  Turco  bigio  riccamente  fornito  :  Cesare  piglio  il  suo  cavallo  per 
lo  freno ,  et  a  piedi  lo  voleva  guidare  ,  ricusando  modestamente  N.  S. 
disse  Cesare  alcune  bone  parole  ,  alhora  il  Papa  lo  lascio  cosi  andar  a 
piedi  sei  passi  o  circa  :  poscia  si  fermo  ,  e  disse  che  più  olirà  non  vo- 
leva, alhora  Cesare  aglutato  dal  Duca  d'Urbino  monto  a  cavallo  su  una 
Chinea  bianca  con  coperta  doro  ricamate  di  perle  e  di  gioie  i  forni- 
menti doro  battuto,  ala  sinistra  di  soa  Sautlla  sotto  -uno  istesso  Baldac- 
chino qual  era  portato  da  gli  gentiluomini  di  la  terra  innanzi  erano 
andati  in  questo  ordine  processionalmente  et  nota  che  sempre  dui  del 
Papa  et  dui  de  Lomperatore  andavano  insieme  ,  li  ecclesiastici  a  man 
destra  gli  Imperiali  a  sinistra  dunque  le  famiglie  de  Cardinali  con 
le  Valigie  le  famiglie  de  Prelati  Principi  Cariali  si  del  Papa  come 
de  Lomperatore  lì  famigliari  domestici  di  Cesare  e  Pietro:  Nobili  Ba- 
roni e  Conti  minori  ,  gli  stendardi  dil  populo  portati  da  huomini  a 
piedi  gli  Tribuni  dita  plebe  cioè  Confalouieri  dil  populo ,  gli  sten- 
dardi rossi  portati  dai  Cursori ,  il  collegio  de  Dottori  leggisti  :  con  le 
collane  doro  :  Mons.  da  Gambara  governatore  di  Bologna  con  la  sua  guar- 
da et  col  bastone  in  mano  ,  messer  Angelo  di  Ranucci  Gonfaloniere  di 
Giustizia  di  Bologna ,  di  bracato  vestito ,  e  coperto  il  suo  cavallo  arma- 
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io  portaTa  il  stendardo  di  Bologna ,   il  G>nle   Jal.    Cesarino  portava  il 
stendardo  dil  popolo  di  Roma  :  il  stendardo  dil  Papa  portata  il  Conte 
Lodovico  Raogone  Ycstito  di  bianco,  il  stendardo  con  V  Aquila  doa  Gkh 
van  Manrìch  figliol  del  marchese  de  Langaillara.  L^  altro  portava  moo- 
signor  de  Vtrecch  Camerieri  di  soa  AI.  riccamente  Testiti ,  il  steadardo 
de  la  Giesa,  portava  an  Barone.    L*  ultimo   era  il  Sig.   Loreofo  Cibo 
vestito  di  berettino  senza  beretta  in  capo  :  et  havea   in    maao  an  stea- 
dardo bianco  con  la  croce  rossa,  dietro  a  costoro   qoatro  Cbioee  bian- 
che dil  Papa  vuote  :    coperte  di  brocato  doro  :    dui   Cubicalarii  segreti 
col  serviente  e  mitra ,  quattro  nobili  con  quattro  capelli  dil  Papa  sopra 
bastoni  di  carmisino  :  dui  che  portavano  sopra  le  lanie  dui  Cbenibiaì: 
Cubicularii  ;  Accoliti  :  Secretari  un  con  una  Lanterna  uno  con  la  enee 
papale  un  Baldochino  portato  da  Dottori  di  medicina  et  altri  geotiloo- 
mini  dila  terra  sottolquale  era  una  chinea  bianca  ornata  di  brocato  doro 
con  una  cassa  coperta  di  brocato  doro  col  Sacramento,  al  collo  ana  caai- 
panella  guidata  da  un  palafreno  di  N.  S.  ,  intorno  dodé:i  lumioari  di  ce- 
ra bianca  accesi,  il  sacrista  con  una  bachetta  li  Rev.  Card,  e  dapoi  tolti 
li  Principi  di  mano  in  mano  ,   Segretari ,   Comendatorì ,  Officiali  >  Si- 
gnori ,  Baroni  ,  G>nti,  Marchesi,  e  Duchi,    Balistrieri  di  Maua,  h 
darme  di  Cesare,  Re  darme  del  Re  di  Francia,  del  Re  di  lughillerr^ 
dil  Duca  di  Savoja,  il  Marchese  di  Monferrato  col  Scettro,  il  Duca  d  U- 
bino  con  la  Spada  nuda,  il  Duca  di  Baviera  col  pomo ,  il  Daca  di  Si» 
voia  senxa  cosa  alcuna  in  mano  :  dui  R«v.  Gbo  et  Ces'is  :  un  Re  darae 
di  Cesare  senza  beretta  con  la  Aquila    grande    nel   petto  con  Bolge  de 
dannar!  di  più  sorti  monete  cioè  doro  da  dui  ducati  da  uno  da  ma» 
mone^  de  Argento  da  tre  Reali  da  dui  da  uno  et  da  mezzo  queste  mo- 
nete havevtino  da  una  parte  la  testa  di  Carlo   tratta  dal  naturale  Coro- 
nata di  Diadema  Imperiale  con  lettere  che  dicevano  Carolus  Imffr^^i 
de  laltra  parte  erano  due  Colonne  con  lettere  che  dicevano  :  ii«  ••  ^  > 
questo  Re  darme  copiosamente  gettava  per  tatta  la  terra  danari  segain 
rietro  et  Cesare  sotto  il  Baldochino  dietro  aloro  li  consiglieri  di  Celare 
Veschi  et  Arciveschi ,  Ambasciatori  uno  a  cavallo  che  portava  ona  Uou 
sotto  un  padiglione  et  era  tutto  armato  et  insieme  andarono  per  ^^^ 
maggiore  ala    strada  s.  Vitale ,  ivi  erano  i  cavalli  di  Cesare  che  appet- 
tavano per  giungersi  con  soa  Maestà ,  et  per  Cartoleria  nuova  et  ne  «e» 
nero  per  strada  S.  Stefano  fin  al  crocchio  delle  Chiavatnre,  il  Pap>  Pf  ' 
ti  et  andò  a  palazzo  con  li  Cardinali  e  tutta  la  sua  famiglia  e  col  Sa- 
cramento col  suo  Baldochino:  Cesare   andò  a  S.  Domenico  surrogato  » 
loco  di  santo  Giovanni  Laterano  sotto  un  altro  Baldochino  :  et  ivi  oe  1> 
porta  gli  Canonici  di  santo  Giovanni  incontrarono  Cesare  :  et  lo  riceT^ 
ro  ivi  honorevolmente  ,    et   bascio  le  reliquie  de  Santi   fu  incensato  et 
cantando  :  le  Deum  laudamus  fo  menato  al  altare   maggiore ,  e  po^ 
sopra  il  faldistorio,  senza  corona  fece  oratione  e  tolta  la  coroni  in  ^ 
PO  fo  fatto  canonico  e  tutti  gli  receve  al  bascio  dila  pace:   V'^^,^^ 
inora  de  la  vagina  la  Spada  :    et   pcrcoteva    sopra  le  spalle  ^^  ^ 
volevano  essere   cavallieri  :  rimonto  a  «avallo  et  per  la  vin  diritit  v<^ 
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ne  in  santo  Mammolo ,  et  deli  al  palazzo ,  ote  fece  sei  cayallieri  qaelli 
che  portarono  gli  stendardi  honorati  :  et  intro  in  palazzo  :  tntta  larlr- 
gliena  si  scarico ,  et  larchibuseria ,  pareta  chel  Cielo  e  tatto  il  mondo 
Tolesse  roinare ,  giunto  ne  la  sala  di  mezzo  ,  oyera  aparecchiato  con 
mense  Regali ,  et  tapezzarie  richissime  sopra  nna  mensa  :  ala  quale 
soprastaya  un  Realto  doro  ;  foron  poste  la  G>rona ,  il  Scettro ,  e  il 
Pomo  et  a  quella  si  assetto  :  ad  una  altra  si  posero  gli  quattro  Mar- 
chesi :  cioè  il  Duca  di  Monferrato ,  Duca  di  Urbino ,  Duca  di  Baviera^ 
Duca  di  SaToia  et  dai  primi  di  Cesare  foron  serviti  a  mensa.  Tutte  le 
yiyande  si  lerayano  dela  mensa  erano  gettate  in  mezzo  la  piazza  con  li  yasi. 

Seguitano  gli  vestimenti  deli  Signori. 

Molti  Signori  yi  erano  concorsi  da  tutte  le  parti  del  mondo,  quali 
per  honorar  tal  atto ,  e  quali  per  yedere  si  solenne  triompho  :  tutti  ric- 
camente yestiti  gli  cui  nomi  parte  lasciamo  per  esserne  incogniti  :  e 
parte  per  essere  meno  fastidiosi  :  et  solo  dila  pompa  d^  alcuni  diremo. 
De  Italia  il  Marchese  di  Monferrato  :  martedì  molto  pomposo  andava 
de  yestimentì  doro  ,  il  Duca  Alessandro  de  Medici  nipote  dil  Papa  il 
marte  e  il  gioyedi  di  richissime  vesti  ornato  con  tuta  la  famiglia  sua  : 
Prence  de  Bissignano ,  Signor  Luigi  Gonzaga ,  Conte  di  Gaiazzo  :  il  Si- 
gnor de  la  Mirandola  etc.  et  altri  senza  numero:  di  Napoli  di  Ro- 
ma di  Melano  et  altre  terre  dela  Italia.  Il  Duca  de  Ascalona  Marchese 
di  Yillena  ,  di  Moia  etc.  martedì  una  veste  di  Brocato  doro  riccio  so- 
pra riccio  :  fodrata  di  gibellini  con  fila  doro  :  sajo  di  quel  medesimo  coi 
gironi  de  argento  e  fila  de  oro  giubbone  dil  med.  scarpe  e  berretta  di 
veluto  negro  con  penna  e  medaglia  la  mula  haveva  fornimenti  dargento 
con  coperta  doro ,  giovedì  -una  yeste  di  brocato  doro  fodrata  de  tela  de 
argento  et  sopra  raso  bianco  tutto  tagliato  con  corone  doro  battuto  per 
tutta  U  yeste  e  fornimenti  dil  cavallo  brocato  medesimamente  beretta  di 
yeluto  brocato  )  ragazzi  e  stafieri  con  casache  di  yeluto  carmisino  eoa 
una  lista  doro,  calce  di  grana  et  berette  di  veluto  carmisino,  giubboni  doro. 

Marchese  di  Astorga  martedì  una  veste  di  tela  doro  in  morello,  fo- 
drata di  gibellini  con  fila  doro  et  argento  :  sajo  j^  giubbone  med.  be- 
retta di  veluto  morello ,  penna  morella  ,  la  muU  coi  fornimenti  de  ar- 
gento coperta  di  velluto  morello  con  fila  de  orò  et  argento  giovedì  una 
veste  di  brocato  riccio  sopra  riccio  fodrata  di  tela  doro  incarnata  coper- 
ta di  raso  carmisino  tutto  tagliato  con  molti  fregi  di  perle  e  gioie  et 
fiorì  doro  battuto  con  cordoni  di  perle  grosse  de  inestimabil  precio  calce 
e  giubbone  di  raso  carmisino  fodrati  doro  con  perle  e  molte  gioie ,  una 
berelta  di  veluto  carmisino  con  una  penna  de  oro  battuto  et  con  una 
medaglia  bellissima  e  la  mula  di  brocato  coperto  di  raso  carmisino  ta- 
gliato et  ricamato  a  compassi  di  perle  grosse  e  pietre  preciosissime ,  un 
cavallo  gli  era  menato  appresso  su  il  quale  poscia  monto  rosiglio  alla 
stradiotta  con  una  sella  di  carmisino  arzone  dorato  ricamato  di  perle 
grosse  e  gioie  dieci  cavalierì  sei  a  piedi  con  calze  e  giubboni  di  tela 
doro  e  dargento  fodrati  di  tela  doro  azurra  tagliata  :  cappe  doro  fodra- 
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te  di  damasco  bianco  :  befette  di  vellato  bianco  :  el  penne  bianche  e 
aznrre ,  ragazzi  e  staffieri  con  saioni  e  giubboni  di  veloto  biaoco  e  a* 
zurro  con  due  liste  doro  calze  di  panno  di  quelli  medesimi  colori  t(h 
drati  di  taffetà  azurro ,  berette  di  Telalo  giallo,  penue  bianche  e  aiune. 

11  G).  di  Saldagna  martedi  una  reste  de  tela  di  oro  fodrala  di 
martoro  bordata  de  oro  :  la  mula  con  coperta  di  velato  negro  fodrata 
di  tela  doro  con  beretta  di  Telaio  negro:  con  molte  perle  grosN  e  oa 
bel  gìoielo ,  gioTedi  vestito  de  tela  di  argento  fodrata  di  tela  doro  U- 
glìata  tutta  con  molte  cose  doro  battuto  :  in  li  tagli  erano  molli  bollosi 
di  perle  ,  saion  doro  con  lavori  dargento  battuto ,  un  giubbon  di  broca- 
to  doro  :  fodrato  doro  in  tela  dargento ,  beretta  di  veluto  bianco,  peaoa 
bianca  con  molte  perle  e  gioieli  :  il  cavallo  con  coperta  de  oro  fodiita 
de  argento  tagliata  :  ragazzi  e  staffieri  vestiti  di  velato  giallo  :  giobboDe 
e  beretta  del  medesimo. 

Il  Co.  de  Fuenles  era  vestito  duna  veste  di  veluto  beretioo  fodnU 
di  veluto  bianco  con  filoni  doro  :  casacca  beretta  e  coperta  del  caTallo 
di  quel  med.  calze  de  tela  doro  e  dargento  con  fila  doro,  giovedì  uu 
veste  di  bracato  riccio  fodrata  di  tela  doro  in  azzurro  con  ricami  dar* 
gento  filato  con  mollo  oro  battuto  e  perle ,  e  tra  le  perle  pietre  di  gru 
precio  9  sajon  di  quel  medesimo,  giubbone  e  calze  di  tela  doro  e  dargco* 
lo  a  quarti  con  perle  e  gioie  nei  tagli  x  il  cavallo  guarnito  de  oroelar* 
gento  tirato ,  ragazzi  e  staffieri  con  casaccbe  di  velulo  giallo  iolaglialo  eoa 
panno  azurro ,  giubboni  e  cappe  di  raso  «zurro  :  berette  di  velalo  anrroi 

Don  Alpbonso  Teles  patron  di  monte  Albano  martedi  una  veste  di 
tela  doro  in  beretino  fodrata  di  martoro  .*  saio  ,  giubbon  di  qnd  ■ed^ 
simo  ,  giovedì  una  veste  di  tela  de  argento  ibdrata  di  martoro:  saiao, 
giubbon  e  calze  de  tela  de  oro ,  ragazzi ,  e  staffieri  con  saioni  a  cappe 
di  veluto  nero  :  con  liste  di  tela  doro. 

Don  Giovanni  Pacbeco  :  giovedi  una  veste  di  tela  de  oro  Mrala 
di  martoro  :  un  saio  medesmo  con  una  cathena  de  oro  che  pesan  librr 
quindese  :  ragazzi  e  staffieri  con  cappe  di  panno  morello,  e  gìobbov 
di  velato  negro. 

Il  Marchese  de  .ViUafranca  martedi  una  veste  di  velato  iaeartaia 
fodrata  di  tela  doro  ,  saio  e  giubbone  dil  medesimo  :  giovedi  una  vesto 
di  tela  de  oro  aznrra,  fodrata  di  velato  azarro  :  saio  e  ginbbooe  dil  n^ 
desimo  :  giovedi  una  veste  di  brocato  doro  riccio  fodrala  di  martoro  eoa 
on  saio  a  ghironi  doro  et  di  veluto  cremisino. 

Il  G>nte  de  Altamira  giovedì  una  veste  di  tela  de  oro  hto^  ^* 
lato  morollo  t  on  saio  de  oro  et  de  argento. 

Il  G>nte  de  Languillara  ana  veste  di  tela  doro  fodrata  £ié»i'^ 
genio  s  et  infiniti  altri  quali  si  sono  lasciati  studiando  di  essere  breii*  I^ 
maggior  pompa  non  si  vide  di  questa  giammai. 

Copiatft  dai  rari  libretti  delle  due  preciUle  edizioni  del  Phaelli  e  del  Sia^ 
netti ,  e«cgttìt«  nel  mese  di  marzo  4530.  Fu  anche  in  parie  alampata,  n»  ^ 
diverse  varianti  nella  ReUnioM  Utoriea  Mia  yUa  eo.  di  S.  PetrmUo  tm-lf^' 
651.  in  Boiogna,  Puarri  472i.  in  |6. 


•       4 


69 

XLYIf. 

Lafamosa  Ca^ndcaia  ddV  Impendore  Carlo  V^  fatta  in  Bologna  allorché 
fu  egli  in  quésla  diià  incoronalo  Re  di  Lombardia  il  £2  di  féb- 
òraio  j  e  ai  H  M  detto  mese  Re  de'*  Romani  nel  1530. 

Hogenberg  Nicolò  -  belliss.  e  rara  stampa. 

E  composta  di  40  fogli  che ,  uniti  insieme ,  formano  an  fregio  lango 
36  piedi,  e  7  pollici,  alto  tredici  pollici,  e  8  linee. 

Le  figure  che  la  compongono  ascendono  a  circa  417:  i  caTalli  sono 
circa  120  \  e  circa  S2  mali. 

Nel  primo  foglio  sopra  nn  gran  piedistallo  fiancheggialo  da  dae 
lieoni  alati  si  legge  ^  ma  colle  parole  quasi  tutte  unite: 

Dito  et  intìcti  Imperatori  Carolo  V.  P.  F.  Aog.  ,  in  tre  linee ,  e 
questi  tersi ,  pure  in  lettere  maiuscole: 

Caesar  et  Besperii  et  qui  dóminaris  Evis 

jicdpe  quod  tenehis  te  prohiòehit  opus 
Ifon  fato  veniente  cades  midtosque  seàdus 

Ignotum  longa  Ifocte  premere  capuA 
Sed  don  victuris  victurus  Carole  ckartis 

Ibis  ad  arUipodum  Regna  secutus  Ayam* 

E  al  basso  sul  cornicione 

Cam  privilegio  tacratis.  Jmp.  Caroli  V.  Opus  hoc  absolutum  est  Nioolao 
Hogenbergo.  Jlrte/lce-Èngelberto  Bruning  socio  impensarum. 

I  fogli  che  seguono  hanno  al  basso  il  titolo  latino ,  in  lettere  pure 
maiuscole,  delle  figure,  e  nel  mezzo  una  lettera  romana  dell'alfabeto 
per  unire  li  stessi  fogli.  Eccone  il  loro  ordine: 

A.  Questa  lettera  sta  nel  primo  foglio  già  riportato.  B.  Principum. 
Ministri  '  Magnates  et  militi ae  duces*  C.   F'exilla  Comunis  Bononiensis. 

II  foglio  B  ha  nel  fondo  un  Arco  trionfale  con  sopra  le  Armi 
deir  Imperatore  ,  e  tra  le  figure  a  cavallo  una  porta  lo  sparaviero  sul- 
V  indice  della  sinistra. 

Nel  foglio  G  e  quasi  in  tutti  gli  altri  di  seguito ,  oltre  alle  figure  , 
eTTi  neir  alto  in  mezzo  una  gran  tavoletta  con  ornati ,  portante  una 
iscrizione  genealogica  francese  e  lateralmente  alla  medesima  due  stem« 
mi.  Queste  tavoletta  ha  :  (  sic  ) 

Albert  dit  de  lyon ,  Leopold  de  fyon ,  Ernest  de  Lyon  etc. 

D.  (al  rovescio)  Magistratus  Bonon.  E.  (al  rovescio  )  Collegiontm 
Bouon.  Fexilla  Doctores.  F.  LL.  et  Canonum  XIL  -  Urbis  Bonon*  Gu^ 
òernator,  G.  Urbis  Bonon,  F'exilla  -  FexUla  Rubra  Pontificia  -  CiiW- 
ciiiiiri.  H.  Pont,  FamiL  Ducis  Antiqua*  /l\  Fexilla  S.  Georgii  Aquila 
Intperii.  I.   Fexillo    Crucis    Ecclesiae    Pontificii   equi   sex  Generosiis  a 
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MitK.  R.  HddarUs  ProdudL  L.  Quatuor  Pontifids  Capdla  Pai. 
CuUcularii  Scrihae  AfurìL  M.  Jl avocati  -  Auditores.  Rciae.  N.  Ttàid» 
nes.  O.  Carynophorì ,  f^rgiferi ,  Hostiarìi ,  Juniiores*  P.  fTcraiifi  ii* 
versorum,  Q.  Popidorum  Oratores  Pastorale  Pontificis  Baadum*  R.  Tjoni 
Pontificia  IL  Canddabra  aurea  XII  Cerae  candide  ardenles.  S.  Taeà 
Sanata  Eucharistia  Bonon.  Patriciis  ac  Me£cin.  Doctorihus,  T.  5ft)Mto 
Pont,  Sacrista.  Fiorii  Principes»  Comites.  Marchiones.  Dueet  V,  ft- 
versarumque  Nationum  linguarumque  Satrape.  Fìri  Noldies>  X.  Et  P«- 
ientes  Caesarei-  Y.  Architridini  sive  Magistri  domus*  Magmu  ArxiàUv 
elinus  jidrianus.  Z.  Comes  a  RhoSo  Burgundus  Heraiéu  insigne  mndsm 
spargens.  AA.  (  V  ana  legata  all'  altra  )  CoUegium  Cardinaliwn.  Bmfr' 
diu  Paleologo  Marchio,  BB.  Mon.  Per.  cum  Sceptro  Inip,  Frmàsm 
Maria  Dux  Urbini  gladium  Imp.  ferens*  CC.  Philib,  Ex  palatiti.  ^ 
cf  Bava.  Duci  citm  aureo  Pomo.  Carol.  Dux  Sabaud.  Imp»  DiaJtm 
ienens.  DD.  (  foglio  non  marcato  e  senza  titolo  )  £E.  Cianm  HI 
Pont.  Max.  Imp.  Caes.  Carolus  V.  P.  F.  Aug.  Nigolaus  HcGEnBacn 

UoNACBEffSIS   FECIT. 

I  SoTrani  si  cedono  ambìdoe  e  Cavallo  sotto  an  baldaccbiiw  ^ 
quattro  aste.  Il  Papa  yedato  di  faccia  sta  alla  destra  delF  Imperatore , 
e  parlano  insieme.  Tutti  gli  altri  fogli  che  seguono  non  sono  mxti^ 
con  alcune  lettere ,  da  me  riposte  per  seguire  un  buon  ordiafe  FF. 
Benric.  Comes  a  Nassau  Archiepisc*  Barens.  Caurien*  Episcopu  ^ 
xien.  GrG.  fficoi.    Pemot.    Michael   Maius.  Iwmumeri  Canonum  U^ 

?ue  doctores.  HH.  Fìri  Consuiares  et  Praetaii  ,  Tìnwaniste  »  Tutóntf- 
I.  Cataphractarum  Equitum  Armatae  Phalanges.  KK.  Pada  Mardiau 
alcolen.  Conùtis  ai  Rhodio  Baronia  AviL  Regni.  LL.  Dontini  Fums- 
Barones.  5.  Saturnini.  Germani  et  Bispani  Pediies  custodias.  MM.  ^g^ 
tes  Antonius  de  Leva  Capitaneus.  —  Questo  Generale  è  seduto  cod  ob 
capelletto  alla  Tedesca  in  testa  ,  ed  il  l>aston  del  comando  nells  n>B^ 
destra.  Si  troTaya  egli  in  quella  giornata  incomodato  dalla  podagra,  ^ 
fu  mestieri  il  portarlo  sopra  una  sedia  in  abito  ricchbsimo.  —  H^'  ^ 
neralis  Machinae  Bellicae  Aquila,  00.  Inter  medios  Leones  vinm  di^ 
tft  rubrum  fundentes  PP.  Bos  variis  animalucidis-  infarcitus.  QQ*  ^^ 
omnis  generis  passim  omnibiu  discrictibus.  —  Un  uomo  Teduto  di  proi» 
getta  un  pne  ad  un  altro  uomo  colla  destra.  La  tavoletta  ha  Chada 
de  fyon  Empereiw  de  Rome  ....  qttiesme  de  ce  nom  de.  RR.  Q"**** 
quarantesimo  ed    ultimo   foglio    ha  un  altro  gran  piedistallo  siDik  u 

Ìirimo  fiancheggiato   da   due   sfingi   con   sopra   questi   altri  sei  fcni  e 
ettere  majuscole. 

Caesareas  sanUique  Patri s  lango  ordine  twrmas 
Aspice  Et  artificem  ter  ventare  maman 

Tradere  quae  potuit  rigidi  mansurn  metallo 
Nomina  magnorum  tot  generosa  vi  rum. 

Pictor  Hogenbergus  quod  ver  tua  saecula  cemas 
Hoc  tibi  posteritas  vivifla  fecit  Opus. 


j 


71 

OSSERVAZIONI. 

Questi  epigrammi  farono  composti  da  Giovanni  Everard  detto  Gio' 
vanni  Secando^  il  qual  poeta  nacque  air  Aja  nel  1511.  Stanno  essi  nel 
libro  Joaimi  secundi  Hagiensis  Poeta  deganiissimi  Lugdmu  Baiavorum 
1619  lib»  2  pag,  97  con  qaesto  titolo  :  In  Caesarem  triumphum  Bono» 
niae  posi  coronationem  celebratum  ah  Nicolao  Hogenbergo  sculpium  im" 
pressianque  :  e  subito  si  legge  il  primo  che  così  comincia  Caesareas 
Sanctique  elc>  che  nel  trionfo  da  me  descritto  è  posto  nel  secondo  pie- 
distallo. Segue  r  altro  epigramma  col  titolo  In  idem  opus ,  ed  è  il  se- 
guente: Caesar  et  Hesperiis  etc.  ordinato  nello  stesso  trionfo  nel  primo 
piedistallo.  Pare  adunque  che  essendo  qui  cosi  disposto ,  sia  nato  del- 
r  errore  nelP  ordinanza  fattane  sopra  i  rami.  In  fatti  io  trovo  di  aver 
veduta  quest'  entrata  di  seconda  prova  ,  ore  realmente  nel  primo  foglio 
col  piedistallo  si  legge  —  Gratae  et  iaboreribits  acque  Posteritati  e  V  Epi- 
gramma Caesareas  Sanctique  etc.  Evri  la  marca  di  Enricus  Hondius  Hh, 
excudit  e  neir  ultimo  rame  poi  colF  altro  piedistallo  leggesi  Dito  et 
niyicTo  Ihpebator  Carolo  V  e  T  altro  epigramma  Cassar  et  Hesperiis. 
etc.  con  sotto  al  medesimo  Hagae  gouitiis  Herricus  Hordius  excudit 
CUBI  PRIVILEGIO  :  c  qui  tocchiamo  con  mano  che  è  stato  mal  ordinato 
nelle  prime  prove. 

Trovo  ancora  nuovamente  descritto  ne^  miei  promemoria  questo 
trionfo  in  40  stampe  larga  ognuna  13  e  11  con  questo  titolo  Irtroitcs 
Caroli  Y  Boror.  ,  nel  primo  piedistallo  Divo  et  iir?icTo  -  Cesar  -  e  so- 
pra il  secondo  •  Gratae  -  Cesareas  etc.  gli  altri  fogli  colle  figure  ten- 
gono al  basso  il  titolo  latino  ,  ed  il  N.  arabico ,  ed  è  inciso  dalla  stessa 
parte  del  primo.  La  mancanza  del  necessario  confronto  mi  toglie  il  pia- 
cere d*  assicurare  gli  amatori  se  questa  edizione  debba  contarsi  per  un 
altra  prova  deir  originale  ,  oppure  una  copia  di  esso ,  ed  anche  la  stessa 
edizione  dell'  Hondius  di  prima  prova. 

Annotaùone.  —  Il  Trionfo  originale  fu  da  me  ammirato  in  Roma 
nella  Biblioteca  Albani  pel  mezzo  del  dottissimo  ed  ottimo  signor  Abate 
Marini  con  ì  fogli  tutti  incollali  Tun  T altro,  che  formano  un  lunghissimo 
fregio  tutto  rotolato  e  racchiuso  entro  un  tubo.  Le  prove  sono  assai  belle , 
ma  è  mancante  del  foglio  D.  L^  ho  incontrato  della  massima  conservazione 
in  Vienna  nel  Gabinetto  del  Principe  di  Paur  in  40  fogli  tutti  di- 
staccati e  posti  in  un  libro.  Ogni  foglio  porta  appunto  al  basso  il  N. 
arabico.  Il  Gabinetto  Reale  di  Parigi  ne  possiede  due  esemplari  ,  V  un 
senza  Y  indirizzo  delF  Hondius  e  V  altro  con  questo  nome.  Non  manca 
egli  al  Gabinetto  Durazzo  in  Genova ,  ed  è  della  prima  edizione.  I  fa- 
gli  sono  40  di  numero  incollati  due  a  due  V  un  contro  V  altro  che  ne 
vengono  a  formare  una  ventina.  Non  debbo  ommettere  che  sono  essi 
incollati  in  modo  che  non  si  possono  più  distaccare  a  motivo  della  car- 
ta sulla  quale  sono  stati  impressi  che  è  della  massima  finezza.  Ricevo 
pure  una  lettera  dal  sig.  Conte  Antonio  Remondini  di  Bassano  in  data 
di  ottobre  1802 ,  ove  mi  dà  la  lieta  nuova  d'  aver   accresciuto   il   suo 
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Gabin^to  dello  stesso  Trionfo  in  40  fogK  ,  X  un  dietro  T  altro  simllmeB- 
ti  incollati ,  e  dalle  lettere  delP  Alfabeto  ,  di  cai  mi  accenna  esser  distinto, 
arengo  in  chiaro  che  queUa  sna  edizione  è  to  stessa  che  possiede  il  Ga- 
btnelto  Durazto.  Questi  sono  i  luoghi  tx^^  mi  h  toccato  Vederlo,  e  fa 
meraviglia  che  al  mio  tempo  mancasse  nel  'Gabinetto  I.  e  R.  di  Vien- 
na ,  ^  eredo  ancora  nel r  Elettorale  di  DresdA;  ▼i^  P^  ■^1*  BiUiot^ 
ea  detr  Università  di  Bologna/ 

Ritornando  a!  Conte  Remondini,  vero  aniatote  dt  stampe,  poidiè 
le  gusta  e  se  ne  compiace  nel  medesimo  modo  che  paò  gustarsi  e  con* 
piacersi  del  suo  tesoro  un  alVaro ,  neir  aecennata  lettera  parliodo  ^ 
soggetti  principaK  di  questo  trionfo  fatti  da  me  conoscere  dice  le  le- 
gucmti  parole.  Prtlendono  che  i  ritratti  Steno  veri  de*  soggetti  rup^esm- 
tati^  ed  il  sig.  Sasso  me  io  assicura ,  ed  egli  per  te  sue  eogmxìotd  gr(»' 
dij  e  copia  de*  documenti  che  ha  sì  in  Pitture  che  in  iihri  vuò  Jpa*^ 
io  ;  IO  non  già  ,  ma  vedo  bene  che  la  Ji sodomia  di  Carlo  r    è  mk  « 

quidki  che  si  ravvisa  nel  Paradiso  di  Tiziano  inciso  da  Cornelio  uri. 

• 

E»lp.  dai  Mss.  Zani  nella  D.  Biblioteca  Parmense  avuti  in  uoaoopii  P»^"** 
del  prelodato  Prefetto  di  quella  il  Siff.  Cav.  Angelo  Peszana.  Si  avverte  che  w» 
abbiamo  riportalo  per  intero  rariicoTn  Mss.  del  Zani,  perciocché  in  etsovi  bi«>^ 
'alcuni  brani  che  sono  tratti  dall'opuscolo»  che  da  noi  si  è  pubblicato  col  moto 
Prima  e  Seconda  Coronatione,  ed  altre  cose  che  furono  riportale  io  vari  iuoju 
della  presente  opera.  Lo  stesso  Zani  denomina  tnirata  la  descritta  triocule  «' 
valcata  di  Carlo  V.  Questa  stessa  incisa  dall'  Hogenberg  k  di^ilota  da  ^'''"f'I*^ 
/licci  detto  U  Bnaasorei  in  Verona ,  come  sarà  notalo  a  suo  lungo ,  rtconiaado  k 
varie  pitture  che  rapproseotano  gloriose  gesta  del  medesimo  Imperatore. 

XLTIIIo 

Conmatio  Caroli  V.  hnperaioris  in  Civitaie  Bononiae  Provindm  L^ 
hardiae, 

CLEMENS    EPISCOPUS 

SERVUS  SERVORUM  DEI 

Ad  fulanan  rei  memoriam. 

È 

Can  proximo  februarii  mense,  celebri  Catbedrae  Petrìdie«^> 
dispari  qnidem  merito ,  pari  tamen  potcstate  snccessimns ,  dilectos  Uv^ 
ttoster  Wilhelmus  Tituli  Ss.  Ioannis ,  et  Pauli  Presbjler  Cardioalb  ii 
Cappella  Palatii  Civilatis  nostrae  Bononien.  qaod  in  praesentiaron  ^ 
bitamus  Missarum  sacra  nostro  juasu  esset  peracturos ,  et  priusqatB  ■ 
^sam  Cappellam  accederemus,  carissimum  in  Cbristo  filiom  aaslr** 
Carolum  V.  Imperatorem  semper  Augastum  nostra  ex  aactoriui^  i'* 
anxisiet ,  reliquasque  caeremonias  vetusto  more  circa  id  ieri  1001" 
peregisset. 

Mi  qui  postea  iis  caetemoniis ,  et  miGtione  poract'is,  Cappelto  ^ 
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pressi  fuifflas,  iofra  ipsarnm'  missaram  soleoiDia,  Regia,  Imperatoria*- 
qae  insignia  eidem  Carolo  tradidimus',  ejusqae  Capat  corona  ferrea  de- 
eoraYiinos* 

Ab  faine  deinde  trìdauin ,  in  ipso  scilScet  die  Matthiae'  Apostoli 
festo ,  qni  pmnas  dies  nfftalis  ipi  Carolo  ìHaxil ,  -enm  aurea  coronfi 
insignire  volentes  ex  Palatio  per  pensile  tabnlatnm  ob  hoc  ipAifli 
instractmn  od  Ecelesiam  Saneti  PetEOnii'  accessimus ,  Pontificiam  mis- 
sam  cdebralori  ^  et  cum  ipse  Carolus  Imperator  iis  omnìbas  perfunctuft 
esset ,  qnae  ad  ejusmodi  caeremonias  exigantnr.  Primo  yidelicet  afttte 
aram  ad  fanne  usiim  snpra  tabulato  erectan ,  in  Canonieum  Basilicao 
Principis  Apostolorum  de  Urbe  per  nonnnlos  ejusdem  BasiTicao  Canoni-* 
cos ,  Bononiae  tono  temjkiris  degentes,  et  ibidem  praesenles  receptos', 
detnde  Gratin  ne  una  ad  baoc  celebritatem  accommodata ,  in  EcclesnO 
hu)Usmod{  foribas  per  Praenestinum ,  rursus  altera  inter  ipsos  fores,  per 
Sabloen.  Episcopos  super  caput  Caroli  alta  Toce  prolatis ,  idem  Impe- 
rator ad  quamdam  Cappellam  diYertit,  ubi  cultu  et  ornatn  diaconorum 
indntus ,  et  inde  ad  sedem  prò  eo  paratara  accedens ,  ibidemque  ah 
Episcopo  Ostiensi  innnctus,  ad  conspectum  nostrum  Tcnit.  Hos  yero 
Missam  prosequentes  ,  Evangelio  latino ,  graecaque  lingua  liondum  enun- 
ciato ,  eadem  quae  nudius  tertius  .Regia  ,  Imperialiaqne  insignia  Impe- 
ratori contulimus,  annulum  in  primis  eius  digito  annulari  imponentes; 
deinde  Ensem  adversus  6dci  faostes ,  ut  brandum  ,  ad  ejus  lemur  ac- 
cingi (bcimus  )  d^nde  Tcro  aurea  cofona  ejus  caput  coronavimus ,  ac 
postmodum  sceptrnm  peculiare  Regibus  insigne,  ac  globum  totius  mun- 
di imaginem  repraesentans,  in  ejus  manu  tradidimus,  et  ad  pacis  oscu- 
Inm  ,  qua  Christus  nascens,  praedicans,  moriens ,  resurgens  ac  regnans 
Ecclesiam  suam  docuit,  admissimus.  Quibus  rito  peractis,  ille  in  solium 
Imperiale  dextero  lati  nostro  pene  conliguum  sese  recepit.  Sacrificio 
deinde  absoluto ,  et  omnibus ,  quae  yeteri  ex  instituto  in  hujusmodi 
coronatione  fieri  solent ,  peractb  ,  ad  Palatium  ,  unde  profecti  eramus , 
equo  insidentes  regressi  sumus. 

Et  ne  animis  curiosis  ambigi  posset ,  an  corona  ferrea ,  quae  olim 
Modicen.  ,  vel  in  Ecclesia  Mediolanen.  et  aurea  quae  per  Romanum 
Pontificem  Romae  in  dieta  Petri  Basilica  exhiberi  fuit  solita ,  jam  u- 
traque  Bononiae  ad  supplices  Imperatoris  preces,  et  ex  cansb  legitimis 
id  snadentibus  per  Nos  exhibita ,  tandumdem  virium ,  et  stabilitatb 
obtineat ,  ac  si  ambae  statutis  in  locis  more  Teteri  traditae ,  snsceptao- 
que  fuissent ,  ut  hic  scrupulus  ex  animis  evellatur ,  auctoritate  aposto- 
lica tenore  praeseutium  declaramus  ad  posterilatem  transmitti  volumus, 
omnia  praemissa  hoc  tenore  ,  hocqne  in  loco  gesta  ,  perìnde  firma,  ra- 
lida  ,  et  inconcussa  esse ,  et  suum  robur  ,  et  stabilimentnm  obtinere , 
ac  si  illa  ferrea  coronatio ,  vel  Modicae ,  vel  Mediolanen.  haec  aurea 
Yero  Romae  in  dieta  Basilica ,  serratis  omnibus  caeremoniis  serrari  so- 
litb,  celebrata  factaque  fuissent. 

Sicque  per  quoscumque  lodices ,  et  causarum  Palati!  Apostolici 
Auditores ,  ac    S.  R.  E.  Cardinales    interpretandum  ,  judìcanduni ,  ac 
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L*  Imperatore  conclusa  o  esclusa  la  cosa  del  Duca  dì  Ferara  si 
affirma  che  partirà ,  non  ostante  che  gli  oratori  della  lUnstriutiaa  Si- 
gnoria lo  habbino  pregato  a  non  partirsi  sin  tanto  che  Firenae  pigli 
assetto ,  perchè  sarebbe  lassare  on  foco  troppo  grande  in  Italia, 

Qua  era  una  gran  rivolta  et  pratica  de  trovar  denari,  ne  si  pen- 
sava ad  altro ,  ne  si  posseva  vedere  ne  udire  persona  che  non  havesse 
questo  maneggio:  Tandem  non  trovandosi  rimedio  Mes.  Gìo.  Antouo 
Musettola  ha  havuto  modo  de  farne  trovare  da*  Mercanti  et  altre  per- 
sone che  non  si  sa.  Tanti  allo  interesse  che  supliranno,'  secondo  ko 
inteso ,  per  marzo  et  aprile  al  campo.  G>sì  anche  dicono  che  V  Impe- 
ratore ha  modo  di  pagar  la  sua  parte ,  et  partendo  Sua  Maestà ,  si 
corno  si  dice ,  tra  quindici  di  lasserà  tutto  ben  ordinato  a  questa 
impresa. 

Qua  si  dice  molto  che  avanti  che  '1  Duca  di  Savina  parta  sarà  eoa 
ogni  ceremonia  pubblicato  Re  (*). 

Già  doi  giorni  si  ragionava  de  creatìon  de^  Cardinali  :  fra  gli  altri 
si  diceva  del  Patriarca  Alexandrino  ,  Vescovi»  di  Grassa ,  YesooTO  di 
Trento  et  alcuni  altri,  ma  bora  che  '1  danaro  è  ritrovato  la 
refreddita ,  benché  sia  openione  che  ali*  ultimo  se  ne  farà. 

MoLiiri.  Documenti  voi,  2  pag.  276,  279. 

(*)  Il  Duca  di  Savoia  dopo  la  pace  di  Cambra!  s'era  anch' egli  accostato  a 
Cesare  che  gli  donò  la  Contea  d*  Asti  ;  ma  oon  il  titolo  di  Re,  ambito  ai  vede 
io  sin  da  quel  tempo.  Cappohi  nota.  ifi. 

LII. 

Lettera  del  6  imirzo  da  Bologna. 

Dimane  si  expetta  qua  el  Duca  di  Ferrara.  L^  Imperatore  ogni  £ 
corteggia  sua  G>gnata ,  et  hiersera  la  menò  a  basar  el  piede  de  Nostro 
Signore.  Questa  mattina  è  stata  in  cappella  et  è  seduta  in  trono  anieo 
fra  gli  Vescovi,  Cardinali  et  Papa. 

El  Duca  de  Milano,  dicono  che  partirà  fra  dieci  giorni. 

Lillo 

Lettera    di  Gregorio  Casale  al  Montnwrency^  da  Bologna  il  1£    mmn» 
1530. 

Illnstriss.  Monsignore  ho  ricevuto  una  di  Vostra  Illostrisnnta  dal 
huomo  di  Monsignor  della  Moretta  in  risposta  delle  mie ,  di  che  som- 
mamente la  ringratio ,  et  molto  più  delti  boni  uffici  eh*  ella  ha  latto 
per  me  con  la  Maestà  Chr.  la  quale  prego  V.  S.  sia  contenta  di  rìngra- 
tiare  da  parte  mia  delle  offerte  ch^  EHa  mi  fa.  Et  sia  por  certa  che 
tanto  qui  quanto  in  Inghilterra  et  dove  potrò  non  sarò  mai  stanco  di 
servirla.  Qrca  T  operare  che  Monsignor  lo  gran  Scudiere   d*InghillcrF8 


■77 

venga  ii  ambasciadore ,  io  ho  fatto  il  bisogno  in  Inghilterra.  A  me  pare 
che  sarebbe  a  proposto  che  Vos.  Sig.  facesse  intendere  a  Mes.  Gioa- 
chino che  volesse  parlare  sopra  questa  cosa  cól  mio  hnorao  là ,  et  fa- 
cesse che  lai  fosse  mezzo  col  Duca  di  Norpholcho  in  proponere  questa 
cosa ,  secondo  che  ad  esso  M.  Giovacchino  parerà ,  et  essendo  il  Duca 
dì  Norpholcho  molto  mio  Signore,  et  il  mio  huomo  essendo  molto  con- 
fidente di  detto  Dnca ,  credo  farà  buon  effetto.  Et  se  per  qualche  ri- 
spetto Monsig.  Io  Grande  non  potrà  venire  ,  cercheranno  di  trovar  per- 
sona che  sia  al  proposito  non  mancho  di  lui.  £t  in  questo  et  in  ogni 
altra  cosa  ,  ove  il  mezzo  del  Duca  di  Norpholcho  possa  giovare  ,  a  me 
basta  r  animo  di  fare  buono  effetto.  — *  Monsignor  V  amore  et  gentile^* 
za  che  V.  S.  III.  ha  sempre  mostrato  verso  di  me  mi  dà  ardire  et  se- 
curtà  di  affannarla  nelli  miei  bisogni;  Hora  Y.  S.  ha  da  sapere  come  io 
ho  in  Lombardia  alcune  cose  di  qualche  importa ntia  congiunte  con  unr 
fortezza  che  tiene  il  sig.  Gagnino  Gronzaga ,  il  quate  è  per  pigliare  una 
ragione  di  un  mio  adversario ,  il  che  tornerebbe  a  me  in  gran  trava- 
glio. Per  tanto  snplico  V.  S.  voglia  scrivere  caldamente  al  sig.  Cagni- 
nò  et  dirgli  quanto  io  son  caro  et  grato  alla  Maes.  Chr.  et  a  V.  S.  et 
pregarlo  che  non  voglia  far  tal  cosa  ,  anzi  il  contrario ,  tenendomi  per 
buon  amico  et  fratello ,  et  con  cercare  di  farmi  piacere  ,  promettendo- 
gli che  io  farò  il  simile  verso  di  lui ,  et  che  ciò  facendo  farà  gran  pia- 
cere alla  M.  del  Re  et  a  V.  S.  et  similmente  dispiacere  se  farà  il  cod<« 
trario.  Et  di  gratia  V.  S.  sia  conlenta  fare  questo  ufficio  gagliardemen- 
te  ,  perchè  a  me  importa  assai  levarmi  di  questo  travaglio. 

11  Duca  di  Ferrara  fu  qui  già  quattro  giorni ,  per  ancora  non  si 
è  risoluto  niente  seco  né  si  spera  che  si  habbia  a  fare  buona  conclu- 
sione. La  Haes.  Cesar,  ha  deliberato  di  partire  di  qui  giovedi  che  sarà 
ali  17  di  questo.  Li  Signori  Ambasciatori  d*  Inghilterra  saranno  qui  do- 
mane o  r  altro.  Altro  non  mi  occorre  se  non  raccomandarmi  infinite 
volte  a  V.  S.  la  qual  Dìo  Conservi. 

In  Bologna  aìli  12  di  Marzo  1530. 

Di  V.  S.  111.  Servi tor  Gregorio  Casale. 

(Direiione)  Allo  III.  Monsig.  lo  Gran  Mastro  di  Frahcia  etc. 

Molivi.  Documenti  pag.  280,  28 1  tratta  dal  autografo. 

LIT« 

Lettera  dd  CariUnale  Ercole  Gomàga  a  Paolo  Porto  ,  ila  Bologna    22 
mano  1530. 

Messer  Favolo.  Per  le  mie  di  XVII  vi  scrissi  quelP  openione  che 
tenevo  nella  pratica  del  signor  Duca  di  Ferrara ,  et  il  fondamento  di 
credere  per  certo  che  non  dovesse  terminare  nella  depositatione  ,  cosi 
della  parte  come  del  tutto  ;  ben  però  rimettendomi  innA  al  fine  ,  ba- 
sendo considera lione  alla  presentia  sua  qua  che    mi    parca   importasse. 
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Ora  da  poi  che  tatti  questi  di  passati  si  è   trattato   sopra  li   negoci  di 
Sua  Ex.  eoa  molte  proposte  et  risposte  (atte  si    per   N.    S.    coaie    per 
r  Imperatore  et  Sigaor  Duca ,  hieri  si  coacluse  Cra  loro ,  et  per  qaan-> 
to  oe  ho  ioteso  da  chi  tì  si  troTÒ  presente ,  essendo    insieme    il    Papa 
et  r  Imperatore  fa  chiamato  il  signor  Daca  nella  Camera  di  Soa  San- 
tità  et   in  presentia   delli   ReTerendissimi    Cibo  ,  SaWiati  »  et   del  Car* 
dinale  che  era  Confessore    di   S.    M.  et  delli  Consiglieri    Cesarei ,  ano 
Secretano  di  quella  publicò  un  instrumento,    la   somma   del   quale    in 
sostantia  è  che  N.  S.  et  il  signor  Duca  rimettono  ogni   loro   dìflereiua 
neir  Imperatore ,  quale  habhia  a  terminar  fra  sei   mesi  quello   che    gli 
parerà  giusto  et  conveniente ,  con  facultà  di  diffinire  la  detta  diferentia 
cosi  di  ragione  come  di  fatto  ;  fra  quali    sei    mesi  il  signor   Duca   de- 
pone  la   città   di   Modena    avanti   che  passino  dieci  giorni  in  Maoo  di 
Sua  Maestà ,  che  hora  fa  una   lettera   a    S.    Ex.    per    la    quale    com- 
mette che  se  passati  li  sei  mesi  non  fosse  per  quale  si  voglia  causa  de- 
ciso circa  tale  differentia ,  la  detta  città  subito  ritorni  et  sia  data  al  si- 
gnor Duca  et  V  una  et  V  altra  parte  promette  non  si  offendere  diretta- 
mente o  indirettamente,  dando  segurtà  di  trecento  millia  scudi  per  ciascnaa 
di  loro  :  con  certi  patti  che  o  saperli ,  o  non  saperli  non  importa  aK>lto, 
come  sarebbe  dire  che  quelli  che  hora  non  praticano  in  Modena  non  vi 
possono  praticare  durante  il  compromesso  ;  che  se  nel  semestre  predetto 
moresse  V  una  delle  parti  ;  il  compromesso  però  si  intenda    durare ,  et 
altre  simili  cosette.  Finita  la  pubbli  atione   et   stipulatione   predetta ,  il 
Papa  pregò  V  Imperatore  che  volesse  terminare  presto  questa  eaosa  ,  et 
del  medesimo  genuflesso  pregò  il  signor  Duca  Sua  Maestà    facendo    poi 
offerta  della  servitù  sua  a  Sua  Santità  con  molte  amoreroli  parole  ,  alle 
cpiali    N.    S*    ne   replicò   delle    altre   amorevolissime  ,    commeaMwaado 
r  amicitia  che  fra  casa  sua  et  quella  de  Este  era  sempre  stata  ;  ei  iscu- 
sandosi  che  per  essere  successo  Leone  a  Giulio  et  ha  ver  trovale  le  coie 
come  le  trovò,  non  haveva  potuto  manchare  di  far  quello  che    hateva 
fatto,  con  altre  parole  humane.  Si  levò  l'imperatore  fu  dal   Duca    ac- 
compagnato alla  Camera  di  Sua  Maestà,  et  poi  S.  Ex.  ritornò  na*  al- 
tra volta  da  Sua  Santità  per  chiederle  ,  et  al  medesimo  { sic  )  fira   lor» 
furono  usate  altre  dolci  parole,  cosa  che  fa  sperare   debbano    perse  ve- 
rare  in  buona  concordia.  State  sano. 
Di  Bologna  22  marzo  del  1530. 

Tutto  vostro 
n  Cardinale  di 


{  Dtraione)  Al  Magnif.  Mes.  Pavolo  Porto  mio  Gentilhaomo  caris. 
Mouai  doGumenti  cU.  pag.  295  »  296. 
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Lettera  di  Pietro  Bembo  a  M.  Cola  Bruno. 


Per  kttere  de  lì  a3  di  M .  Cristiano  intendo  la  G>rté  dovere  par- 
tirsi di  Bologna  fra  li  tre  dì  seguenti  :  però  darai  senza  dimora  a  M. 
Alvise  Soranzo  questa  che  io  scrivo  a  Monsig.  suo ,  e  manda  questa 
lettera  a  M.  Cristiano  per  lo  primo  incontro  e  sta  sano.  Lunedì  tornerò 
a  Padova. 

Alli  26  di  marzo  di  Yilla. 

Bembds. 

BiMK>.  LeiUré  poi.  3  p.  286. 

LVI. 

Avvisi  J*  Anximmo  dei  30.  morto  1530  th  Bologna» 

Dettivi  avviso  de  la  partenza  de  lo  Imperatore  che  fu  alti  2t,  Al 
presente  si  trova  a  Mantoa.  Fece  camino  aa  Modena  e  allogia mento  a 
Regio  et  intra  dieta  Modena  e  Carpi  ne  lo  allogiar  fu  alcuna  discordia 
infra  Lanzchenecchi  et  Spagnuoli  et  vennero  alle  mane ,  di  sorte  che 
ne  mori  più  di  J200  ;  e  li  detti  spagnoli  n*  andarono  cum  il  peggio  per 
esser  manco  banda  ,  e  s*  intende  che  la  persona  de  lo  Imperatore  hebe 
a  intervenire  a  spartirli  ;  per  essere  stato  poco  male  non  fa  altro  dirne. 

Quanto  anche  di  Firenza  e  del  campo  sino  a  quello  di  successo  v^ 
avvisai.  Da  poi  alli  26  arrivò  qui  Bartol.  Valori  e  Mes.  Aluvis  il  quale 
è  stato  et  è  tesoriere  dil  reame  di  Napoli  alla  Santità  di  N.  S.  per  ha- 
ver  denari.  Conosciuto  detto  Luis  che  Sua  Maes.  non  havea  dato  prov- 
vedimento,  e  ch^era  necessario  pagar  i  soldati;  subito  se  partì  in  posta 
allo  Imperatore  per  riferirli  la  mutinazione  eh'  era  successa.  Io  me  so- 
no ingegnato  ritrarvi  prticolarmente  il  vero.  E'  s' intende  che  venerdì 
mattina ,  che  fu  alli  25,  li  spagnuoli  dil  campo  havendo  visto  che  la 
major  parte  de  Lanzchenecchi  havevano  avuto  la  paga  ,  et  che  loro  e- 
rano  intertenuti  de  parole ,  se  deliberarono  alsi  loro  di  voler  esser  pa- 
gati, et  perciò  meglio  obtenere  concluseno  d**  insignorirsi  de  Tartelarìa, 
del  che  dicti  Lanzchenecchi  ne  furono  avvertiti ,  et  in  medemo  tempo 
ei  veneno  a  trovar  dove  era  ditta  artilaria ,  di  modo  che  s*  atachorno 
insieme  in  bona  forma,  che  se  intende  in  ditta  Scaramuzza  esserne  mor- 
ti pio  de  1000  ;  alcuni  dicono  25Q0  e  da  vantaggio;  ma  il  numero  non 
si  sa  aponto  ,  et  in  tal  fazione  de'  detti  Lanzchenecchi  il  principe  d'  O- 
range  monstrò  sempre  favorirli ,  che  alcuni  hanno  ditto  che  il  prefato 
principe  incorse  grande  pericolo.  Intendesi  che  la  medema  sera  dicti 
spagnuoli  cum  una  banda  de  Italiani ,  che  con  loro  s' inteseno,  di  cam- 
po si  partirno  et  presono  la  volta   di  Prato  e  de  Pistoja  ,    e   si  sa  per 

certo  che  fumo  bandiere ,  alcuni  dicono  12  in  15  ,  ma ho 

inteso  da  chi  detto  Valori  ha  conferito ,   perchè  detto  prìncipe  d^  Gran- 
ge ba  fatto  per  tale  partenza  ritirare  il  campo  indreto ,  ma  di  qua  non 


t 


I 


• 
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•'è  inteso  che  quelli  di  Firenza  faoesseno  in  quel  tempo  cosa  akana: 
non  s*  è  dito  né  si  crede ,  stimando  eh*  haranno  creduto  che  tale  ha- 
raffii  sìa  stata  finta  ,  eh'  è  suta  da  vero.  Dicto  Alab  non  anchora  ri- 
tornato ,  et  dicto  Valori  si  troyara  qui ,  et  credo  Toglino  fare  opera  di 
portare  dinari  per  fare  ditta  gente  partila  ritornare  :  quella  somma  ha- 
ranno ,  e  quello  succederà  farò  dlligentia  d*  intendere  ,  e  ne  sarete  ser- 
▼ito  particularmente ,  ma  si  crede  che  molta  somma  non  potranno  ùit- 
re.  Il  Marchese  dal  Guasto  non  si  trova  in  Campo  che  sene  andò  a  Ve- 
nezia ,  e  si  stima  che  di  là  si  transferirà  a  Mantoa.  Credesi  che  «le  iboI- 
te  se  intenderanno  le  bandiere  partite ,  e  che  faranno  danno  grande 
per  la  Toscana  e  meteranno  a  sacho  dove  potranno.  Da  doy  iorai  ia 
•>  qua  è  passato  molti  Laozchinecchi  per  qui  che  vengono  di  campo,  mol- 

j  to  mal  condicionati ,  che  dicono  se  ne  vogliono  ire   in   Alamagna  eoa 

\  lo  Imperatore  ,  e  si  ritrahe  che  di  già  n*  è  partito  più  de  1500  e  pa»- 

I  sano  50  e  100  in  compagnia.  Heri  sera  al  tardo  rìarivò  molti    de^vali- 

I  giati  che  contorno  esser  stato  loro  tolto  a  Petra-mala  da  una  banda  de 

j  Villani  più  di  xmilia  seni  e  morti  x.x.  de  lor  compagnia. 

,  Anchor  s*  intende  che  partendo    un  Capitano    dessi    LanzcbeneccU 

i  nominato  Teron  Latron  cum  la  sua    compagnia    e    altri ,    e  facendo  d 

'  camino  de*  Pistoja  ,  che  Chanzelieri ,  quali  sono  foruscili  ,   per   di  «|ij 

miglia  7  l'assaltorno  e  desvalisorao  e  amazorno  dito  Capitano  e  boaa 
parte  d*  ep» ,  e  tolsono  loro  ducati  xxmilia,  e  questo  intervenne  sabato 
sera  al  tardi.  I  quali  Chanzelieri  2  milia  insieme  portano  bandiera  cub 
la  croce  biancha  e  si  ritornano  alla  Montagna  ^  e  s*  è  dito  e  dicessi  die 
li  altri  Lanzchenecchi  si  debeno  partire ,  perchè  lo  Imperatore  vele  b 
seguano,  e  che  la  venuta  di  Fabricio  Maramaus  era  scambio  di  se,  9 
qual  ve  avisai  cum  le  genti  se  ritrovava  ancor  sul  Senese  ,  e  ùao  de 
molli  mali  e  hanno  me«iso  a  sacho  più  loro  lochi  di  principio  dove  aa- 
dorno,  e  ruinorno  tutto  il  paese.  Questa  mattina  è  ionto  di  campo  naa 
posta  ,  ma  non  ho  possnto  mtendere  quando  partine ,  ma  ù  si  vede  de 
mali  e  calivi  et  dolorosi  visi.  Prego  Dio  che  ne  liberi  da  laale  dia- 
volerie. 

Il  Papa  aveva  da  partire  per  Roma  questa  mattina,  e  se  cmle  à 
ritarderà  per  il  successo  dito  di  sopra  ,  e  a  di  31.  il  Papa  partirà  a  la 
matina ,  in  ogni  modo  che  caduno  della  Corte  si  mette  in  ordine  ;  e  di 
già  se  ne  sono  partiti  molti.  Qui  giornalmente  comparisse  Laaachinee- 
chi  che  se  ne  vanno  25  ^  30 ,  e  40  insieme  che  pareno  pelegrtni  che 
vadano  al  perdono;  e  se  segucno  di  passare  de  la  sorte  corno  baBae 
fatto  da  tre  iorni  in  qua ,  in  campo  in  termine  de  10  :  o  12  iomi  ae 
emaneranno  pochi  o  nessuno.  Ho  inteso  da  qualche  Neapoiitaoo  càe 
questa  mattina  è  qui  comparso  ,  che  le  fanterie  s^  alargano  da  la  cita 
e  che  in  sul  senese  ha  trovato  le  gente  de  Fabricio  Maramaus  che  aoa 
fanno  che  robare.  Ve  n^  è  il  più  2000 ,  che  continuamente  ne  parie  X, 
o  400  per  banda ,  e  si  trasferiscono  in  diversi  lochi.  Qui  da  iersera  ia 
qua  per  questi  successori  (  sic  )  si  dice  che  il  Papa  vole  sia  cblo  V  »- 
salto  fra  doi  o  tre  di  da   la  parte  a   San    Giorgio ,    che  el 
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sbaragla?a ,  perchè  tna  Santità  Don  haTeva  volato  consentire  si  pigliasse 
per  forza ,  ma  conosciuto  ch^  è  soldati  non  vogliano  contentarsi  di  pi- 
gliarla per  assedio  ,  ha  determinato  sia  in  tal  modo  che  tutte  dette  gen- 
te ritornano.  Ma  di  questo  credetene  quello  vi  pare ,  che  le  tengo  baie, 
perchè  s*  intende  da  chi  n^  è  venuto  e  che  non  ha  passsione ,  che  per 
forza  non  sono  per  haverla.  Fra  pochi  si  vedrà  e  s*  intenderà  il  succes- 
so ,  ch^  a  Dio  piaccia  sia  bouo.  Sigg.  Corsi .  . .  .  (  sic  )  da  doi  di  in 
qua  non  ha  fatto  altro  che  correr  la  posta  per  Bologna  senza  cavali,  e 
per  tali  disegni  si  cognosce  quanto  e*  è  chi ... .  per  aviso  eie. 

Molimi.  Documenti',  uol,  2.  p«:^.  303  al  305,  ove  si  Dota  dod  sapere  quanto 
questi  avvisi  sìcdo  veraci. 

LYIb 

Lettera   di  Momtgnor  Pietro  Bembo  a  Clemente  VIL  in  via  tornando  ih 
Bologna  a  Roma* 

Mentre  V.  Santità  è  stata  questi  passati  giorni  nel  Teatro  del  Mon- 
do tra  tanti  Signori ,  e  tanti  grandi  uomini ,   quanti  da  niun    che  oggi 
viva ,  non  sono  stati  insieme  veduti  altra  fiata  ;   ed  ha  posto  in  capo  a 
Carlo  il  y.  la  ricca  e  bella  ed  onorata   corona   dello   Imperio  ;   Io  mi 
sono  slato  nella  mia  Villetta  ;  della  quale  ragionai  a  Vostra  Santità  in 
una  queta  ed  a  me  cara  e  dolce  solitudine  :  dove  ho  trovato  sopra  V  a- 
sanza  degli  altri  anni  la  terra  per  la  longa   serenità  di  questi    trascorsi 
mesi ,  e  per  la  tostana  tiepidezza  dell'  aria  già  tutta  verde ,  e  gli  alberi 
fronzuti ,  e  le  viti  per  la  maggior  parte  aver  ingannato  i  contadini  pri- 
ma piene  di  pampini ,  che  podate.  Né  a  me  si  ricorda  giammai  avervi 
veduto  la  più  bella  stagione  di  questo  tempo:  nel  quale  non  solamente 
le  Rondini ,  ma  ancora  gli  altri  uccelli ,  che  il  verno  con  noi  non  sog- 
giornano ,  ma  ci  ritornano  di  primavera ,    facevano  risonar  co^  loro  ac- 
centi il  nuovo  e  chiaro ,  e  più  assai  delP  usato  caldo  e  lieto    cielo.   La 
qua]  cosa  mi  ha  fatto  men  portare  invidia  alle  feste  di  Bologna ,    ed  a 
molti  gentili  uomini  della  mia  città ,  che  io  qui  tornando ,  incontrai  per 
via  tutti  rossi  ed  affannati  per  lo  corso ,  nel  quale  s*  eran  posti  per  giù* 
gnere  a  vedere  più  tosto.  Ne  ho  pensato   tutti   quelli    piacevoli  di  gran 
latto  ad  altro ,  che  a  procurar  di  poter  rendere  a  qualche  modo  alcuna 
grazia  a  V.  S.  della   sua    molta    cortesìa  in  Bologna  usatami  e  molta 
dolcezza.  Ma  lasciando  questo  da  parte ,  oltre  i  piaceri  che  io  ho  della 
mia  Villeita  presi;  si  vi  ho  intesa  ancora  la  qualità  di  quelle  medesime 
feste.  Il  che  avere  udito  invece  d*  averle  vedute  mi  gioverà  :    rimetten- 
domi poi  alla  immagine  e  sembianza  di  loro ,  che  col  suo  dotto  e  leg- 
giadro stile  ci  ritrarrà  nelle  sue  Hbtorìe  il  nostro  Mons.  Jovio.  Ho  dap- 
poi oltre  acciò  preso  piacere  della  partita  di  V.  S    per   Roma  ;   Nostro 
Signor  Dio  ve  la  conduca  sana  e  allegra.  Scrissi  a  Vostra  Santità  come 
Valerio  (*)  desiderava  una  somiglianza  del  volto  di  lei,    per    iscolpirlo 
né*  cristalli  della  cassetta  ,  che  egli  le  fa ,  e  torno  da  sua  parte  a  ripre- 
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garnela.  Ogni  cosa  che  abbia  la  Tostra  immagine ,  o  carta ,  o  moneU, 
o  altro  gli  basterà.  Dunque  ella  nel  contenti  ;  che  certo  egli  è  per  fare 
belle  cose  in  questa  opera.  Io  mi  rendo  certissimo  che  noD  bisogni  ; 
pure  come  che  sia  raccomando  umilmente  a  Vostra  Santità  la  spedizio- 
ne della  suplicazion  mia ,  che  rimase  in  mano  ai  Datario  ,  e  la  fo  cer- 
ta ,  che  tutto  quello ,  che  ella  a  me  donerà ,  fia  donato  a  sao  baooo 
e  fedele  e  ricordevole  serro.  Bascio  il  pie  Santo  Vostro,  Padre  Beatiui- 
mo  e  Clementi&simo. 

A'  7  d'  aprile  1530  di  Padova. 

Bbmbo.  Lettere  voi.  i,  pag.  7. 

(*)  Valerio  Viceolino  celebre  intagliatore. 

LVIIU 

Lettera  di  Gregorio  ^maseo  in  Udine  a  Romolo  suo  figliuolo  in  Bologne^ 

8  ap-Ue  1530. 

Per  nna  del  nostro  Celio  intesi  direrse  cose  ....  e  come  il  sacn- 
tissimo  Imperatore  ti  aveva  onorato  con  un  degno  presente  di  Ducati  300 
in  una  bella  tazza  d' oro ,  avanti ,  avanti  che  S.  M.  si  partisse  :  cosa  di 
sommo  nostro  contento ,  ed  esaltazione  tua  ;  tanto  più  che  soggiunse  a- 
yerti  fatto  intendere  Sua  Serenità ,  come  egli  dovea  ritornare  quanto  pia 
presto  potea  di  Germania  per  Toler  arrivare  a  Roma,  e  Napoli  ,  e  che 
allora  voleva  ,  che  lo  seguitassi ,  e  più  largamente  ti  riconosoerìa ,  del 
che  infinite  volte  ringraziamo  V  Altbsimo.  Tutta  questa  Città  ne  Ìèm  tfàtio 
di  tal  cosa  gran  conto ,  perchè  magis  admiratur  vuigus  proemia  ,  4fuam 
merita,  lieta  Celio  mi  avvbava,  che  il  Pontefice  si  ricorderia  àx  Fon* 
pilio  ,  piacendo  a  Dio ,  quantunque  egli  sia  andato  a  Roma ,  e  benché 
gli  Spagnuoli  becchino  quasi  ogni  cosa  per  loro.  Dio  Io  ecciti  a  rìoor- 
darsi ,  ed  eseguire  più  di  quello ,  che  ha  promesso. 


ScAKSiLLi.  Fita  RomuU  Amasei,  pog.  249.  ex  Doeum,  JMk*  Aedr^HMmi  Me- 
diolan,  Cod,  A,  6i». 

Lettera  di  Romolo  Amateo  da  Bologna  a  Gregorio  suo  padre  m  Viae^ 

2  maggb  15301 

Delle  cose  mie  non  mi  accade  darvi  aleoo  nuovo  avviso  :  solo  n 
ricordo  il  star  attento  alle  vacanze  di  Benefizi  costi  :  perchè  dato  che  d 
Papa  si  sia  partito  di  Bologna ,  per  le  larghe  promesse ,  eh'  egli  ni  ha 
fatto  fino  atr  ultimo  giorno  in  cui  parti  ,  dicendo  volere ,  che  al  mtw 
io  vadi  a  Roma  ctc*  non  dubiterei  poter  ottener  quello ,  che  jmmi  £oì^ 
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impedito  o  da  indulti,  o  da  riserve,  o  aspettative,  o  mandati  ad  pro^ 
viJendum  ;  e  però  a  tali  vacanze  starete  attento  ,  e  delle  circostanze  mi 
darete  avviso.  Quello  che  sì  potesse  impetrare  dal  Revmo  Grimano  , 
non  lo  so  ;  Sua  Signoria  mi  ha  fatto  di  molto  ampie  offerte ,  ma  que- 
sto è  comune  di  tutti  i  Prelati  di  G>rte  etc.  Io  mi  terrei  più  sicuro 
quello  che  non  fosse  impedito  da  suo  indulto  etc.  Lo  Imperatore  mi 
usò ,  ed  egli  ,  e  molti  intrinsechi  suoi  ,  le  più  amorevoli ,  e  gentili  pa- 
role del  mondo  ;  ma  gli  efietti  furono  mal  corrispondenti ,  imperciocché 
non  si  puote  trarre  dalla  liberalità  sua  altro ,  che  scudi  cento  semplici, 
e  nudi ,  e  questo  in  confessione ,  perchè  si  è  detto  quel  ,  che  vi  scrisse 
Celio  per  buoni ,  e  necessarii  rispetti  da  non  scriversi  etc.  In  vero  fa- 
vorì famosi  non  mi  sono  mancati  ;  ma  ad  comparandum  senectidi  mUi- 
cum ,  et  locandas  fiUas ,  altro  ci  bisognerebbe.  Ha  faccia  Dio. 

ScARSBLLi.  yUa  oit,  pag.  229.  et  Cod,  A.  59. 
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Lettera  di  Giangicrgio  Trissino  a  suo  figliuolo  Giulio  Arciprete  di  Fi-- 
cenxa* 

Reverende  Fili.  1548  x.  HartU* 

Io  ebbi  le  vostre  lettere  herì  sera ,  che  fu  giovedì  a  ore  9H  e  per- 
chè non  v'  è  il  giorno  non  posso  saper  quando  fossino  scritte  ,  se  non 
del  mese  di  marzo ,  e  perchè  ser  Hieron  jmo  che  le  portò  sì  parti  a- 
vanti  ,  eh'  io  Io  vedessi  ,  perciò  che  mi  mandò  le  lettere  eh'  io  era  in 
camera  con  M.  IJieronymo  Trissino ,  e  leggeva  e  consultava  una  scrit- 
tura importante  per  la  sua  lite  ,  e  consultata  ditta  scrittura ,  lessi  le 
vostre  lettere  e  subito  fei  chiamar  ditto  Prete  ,  ma  era  partito:  onde 
vedendo  questo  non  sapea  che  mi  fare ,  che  già  era  notte  ,  et  il  cor- 
riere si  partia  la  mattina  ;  e  però  presi  partito  di  scrivere  al  Cardinale 
et  al  Petreo ,  et  a  tutti  doi  ho  scritto  in  bonissima  forma ,  narrandoli 
quello  che  vuol  fare  il  Vicario ,  e  pregando  S.  S.  Rma  che  li  scriva 
che  non  s' impacci  de  le  cose  vostre ,  e  che  anche  scrìva  una  lettera  a 
voi  ,  eh' è  contento  che  procediate  nella  causa  di  Pre  Luigi  secondo 
la  forma  del  Brie?e  Apostolico  ,  il  che  penso  che  '1  farà ,  perchè  ho 
anche  con  altra  lettera  dai  Petreo  di  questo ,  la  qual  vi  mando  con 
questo  che  la  facciate  trascrivere ,  e  subito  me  la  rimandiate ,  e  la  pos- 
siate far  trascrivere  a  quel  Veronese  bon  scrìttore ,  e  far  la  sottoscritio- 
ne  sola ,  che  para  del  Vescovo  di  Fesole ,  che  me  la  scrìva  ,  facendo 
e  carta  e  sigillo ,  che  siano  concordi ,  e  la  sottoscrizione  solita  di  esso 
Vescovo ,  la  quale  è  così  :  Di  V.  S.  deditissimo  Baccio  Martelli  episcopo 
Fesul,  Ma  acciò  che  meglio  parrà  la  sottoscrìzion  di  sua  mano  ,  e  che 
si  accordi  il  soprascritto ,  et  le  altre  cose  et  troviate  un  sigillo  quasi  si- 
mile da  Falerio  ik  le  Corniole  \    mandovi   una    lettera  di  esso   Vescovo 
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che  mi  scrisse  fin  quest'  ottobre ,  la  quale  come  avete  operata ,  me  la 
rimandarete  :  e  la  lettera  che  così  avete  fatto  trascrivere,  la  potrete  con 
bel  modo  far  mostrare  al  Vicario  :  e  questo  dico  per  non  far  cosa  che 
dispiaccia  al  Petreo  amicissimo  nostro,  che  così  ci  ricerca  ;  e  forse  quan- 
do il  Vicario  veda  questa  essere  V  opinion  del  Cardinale ,  sarà,  manco 
furioso ,  benché  credo  che  '1  non  farà  nulla,  e  che  questo  sia  slato  uno 
spaventacchio.  G>nsultando  cogli  amici ,  che  sapete ,  acciocché  non  pro^ 
cediate  più  oltre  in  ditta  causa  ,  e  così  larete  bene  a  sopraslare  tanto 
che  venga  la  risposta  di  S.  S.  Rma  ;  perché  mandai  da  4  dì  notte  il 
Francese  a  portarle  a  M.  Francesco  G>rboii  fattore  de  li  Stroni ,  che 
così  é  r  ordine  nostro  di  scrìvere  al  Petreo,  e  a  Mons.  Revmo  ;  che  non 
é  tornato  se  non  questa  mattina ,  e  dice  aver  dato  bon  recapito  alle  let- 
tere in  man  propria  del  G>rboll ,  che  ha  promesso  mandarle  benìsnmo, 
onde  spero  che  diman  15  giorni  berremo  risposta  bona.  Del  Brieve , 
per  diietto  del  non  aspettar  del  Prete  de  la  tardanza  del  venir  qua,  noa 
si  ha  potuto  far  nulla  ,  né  credo  che  imporà  il  farlo  ,  se  non  ^  vede 
altro ,  che  suspicion  :  e  così  di  queir  altro  affare  non  posso  ,  ne  voglio 
trattarlo  per  li  rispetti  che  vi  dirò.  Voi  sapete  quanto  vi  ho  detto  ,  e 
predicato  che  lasciate  queste  pratiche  di  Luterani  ,  e  quanto  elle  so  o 
periculose ,  e  non  stanno  bene  a  Voi ,  il  che  mai  non  avete  voluto  Di- 
re: perchè  come  disse  quel  Padoano,  voi  vi  credete  avere  il  cervello  dì 
Gattamelata  ,  e  forse  V  havete  così  di  bronzo  come  lui  ha  ;  perché  mai 
né  per  mie  parole,  né  di  altri  che  vi  vogliono  bene,  vi  siete  ne  mu- 
tato né  piegato  ,  et  io  sempre  vi  ho  detto  e  scritto  da  Roma  il  male 
che  vi  fanno ,  et  il  pericolo  che  ve  ne  può  seguire ,  et  il  dispiacer  graa« 
de  che  in  ciò  mi  fate  ,  ma  nwiquam  fuU  dare  modiun ,  che  voi  seden- 
do la  dottrina  di  Pellegrino  Morato^  e  di  Fra  Solforo  e  diakri,  che 
non  vò'  nominare ,  con  li  quali  soli  vi  diletta  di  praticare  ,  siete  sialo 
fermo  sempre ,  e  sempre  havete  mangiato  carne  di  Venere  e  di  Sabato, 
e  tutte  le  vigilie  d' Ognissanti ,  e  di  Natale  ,  mai  non  andate  a  messa , 
mai  non  dite  T  offizio  ,  e  molte  altre  cose  simili ,  e  sempre  state  in  tali 
operationi  luterane ,  le  quali  sono  a  tutta  la  Città  notissime  ;  e  poi  dite 
io  non  dico  niente  :  ma  per  exieriora  cognoscuntur  inieriora  :  le  quali 
cose ,  quanto  stiano  bene  a  uno  che  sia  Prete  et  Arciprete  di  una  Chie- 
sa cattedrale  ,  lo  lasso  considerare  a  Voi ,  e  quanto  ùeno  di  booo  exem* 
pio  a  tutti  r  altri  Preti  ;  e  per  questo  credo  che  Dio  non  vi  lasci  pro- 
sperare cosa  ninna  ;  e  cosi  penso  che  questi  tanti  disoonzi  che  ho  ha- 
buti  quest'  anno  nelle  mie  facultà ,  non  siano  processi  da  altro  ,  cke  da 
averle  date  in  governo  a  voi ,  al  quale  Dio  non  vuole  che  per  la  vo- 
stra irreligiosa  vita  ninna  cosa  prosperi.  Le  cause  poi,  perché  io 
to ,  ohie  a  voi ,  e  a  noi  sia  più  pericoloso ,  che  a  nion  altro  di  Vi 
aea  ,  e  più  si  disdica  il  dar  favore  alle  cose  luterane  ,  sono  molte  : 
per  mia  latisfatione  ve  ne  voglio  comemor^re  alcune.  Primo:  i 
antichi  hanno  habuto  da  la  Chiesa  di  Vicenza  in  Feudo  tutte  le 
possessioni ,  e  fitti  della  Valle  di  Trissino;  onde  oltre  V  ckbligo,  cke 
verno  bavere  noi  successori  alla  detta  Chiesa  »  è  ancora  periooloto  ,  cbe 
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M  le  cose  laterane  si  facessino  grandi ,  i  ViilaDi  ce  le  torriano  tutte , 
e  le  metterìano  in  coioun ,  come  fariano  con  tutti  li  altri  Beni  di  Chie- 
sa :  e  voi  ancora  particolarmente  perdereste  il  Bevadoro  y  e  la  residenia 
deJr  Arehìpresbiterato ,  e  ogni  altra  cosa  di  Qiiesa  ,  che  havete  :  oltre 
dì  questo  noi  haremo  grandissimo ,  e  particolarissimo  obligo  ai  Ponte- 
fici ,  che  sono  stati  da  30  anni  in  qua ,  cominciando  da  la  buona  me- 
moria di  Papa  Leone ,  che  tanto  mi  accarezzò  e  mi  honoro ,  mi  man- 
dò Nunzio  a  Cesare ,  e  nel  tempo  che  era  fora  mi  fece  dar  tutta  la  mia 
roba ,  eh*  era  nel  Fisco  dei  Veneziani ,  senza  che  io  ne  sapessi  nulla  : 
mi  mandò  Nunzio  a  Venezia  :  e  quel  che  non  ebbi  da  S.  S*   fo   che 
non  domandai  cosa  alcuna;  e  molte  di  quelle  cheH  mi  offerse,  le  ri- 
fiutai, come  e  Goyerni  di  Qttà,  Vescovadi ,  Cardinalati,  e  simili  co- 
se: né  havrei  tolto  anco  lo  andar  Nunzio,  s^el  non  era,  perchè  quello 
si  facea  per  servizio  suo  e  non  per  utilità  mia.    Poi   sapete  che  rapa 
Clemente  vi  accettò  per  Cameriero ,  e  che  mi  voleva  dar  1000  ducati 
di  entrata  :  e  che  Mons.  di  Ridolphi  mi  dava  per  quelli  ottocento  du- 
cati de  la  Prepositura  di  Spagna ,  la  quale  io  per  non  poterla  mettere 
in  mia  persona,  e  bisognarne  far  contratto,  non  la  volsi;  e  parimenti 
non  volsi  il  Governo  di  Fiorenza,  et  altri  honori,  ch'el  mi  voleva  da- 
re; e  pur  mandommi  Nunzio  a  Venezia,  mi  honorò  nella  Coronazio- 
ne ,  facendo  che  io  li  portasi  la  coda  ,  e  simili  honori  grandi.  Sapete 
poi  con  quanta  gentilezza  il  Cardinale  Ridolphi  vi  diede  TArchipresbì^ 
terato,  et  anche  da  lui  haveste  il  Bevadoro;  et  io  ebbi  500  ducati  da 
dare  al  Garzadore.  Havendo  dunque  in  nostra  particularità  havuti  tanti 
beni,  et  honori  da  la  Sedia  Apostolica  non  è  cosa  da  uomo  impio,  et 
ingratissimo  esserli  con  Tanimo  contra?  Anzi  nimico  e  favorire  le  opi- 
nioni di  coloro,  che  parlano  vituperosamente  sì  de^Papi,  come  de^Car- 
dinall  sviUanandoli  più  che  non  si  farebbe  un  ladro,  un  assassino,  un 
Jacomo  Zotto  :  massimamente  nascendo  le  opinioni  da  un  Frate  aposta- 
ta ,  scelerato ,  che  ha    tolta    per   moglie  una  monaca  ,  e  fatte  infinite 
cose  contro  le  leggi  approbate  per  tanti  santi  e  divoti  Concili]  già  più 
di  1200  anni.  E  voi  Trìssino,  beneficiata  casa  vostra  già  più  anni  300 
da  la  Chiesa  Romana ,    e  vostro  Padre  da  Papi  beneficiato  ,  et  bono- 
rato  ,  e  parimenti  la  persona   vostra  honorata    di    titolo  di   Cameriero 
Pontificio ,  e  beneficiata  e  parimenti    sperando  per  V  onore  eh*  el  pre- 
sente Pontefice  Paulo  fa  a  vostro  Padre ,    poter  haver  ogni  bene ,  vo- 
lete ,  a  posta  di  un  Peliegrin  Morato ,  esser  contrario  a  la  opinion  de 
la  Chiesa,  a  cui  avete  tanto  obligo,  e  volete  essere  il  più  ingrato  ho- 
mo del  mondo.    Anzi  dovreste  per  lo  debito  vostro  pigliar  la  spada  in 
mano,  et  esser  nimico  e  persecutore  di  questi  maledetti  Luterani ,  da 
li  quali  non  potete  avere  né  roba  ne  honori  né  boni  costumi:  anzi  se- 
guendoli siete  per  perdere  la  roba ,  Tonore  e  i  boni  costumi ,  o  met* 
ter  tutta  la  casa  vostra  in  rovina.  Ma  se  li  lasciarete  ben  provederemo 
al  passato;  ma  se  sdirete,  come  dubito,  ne  la  vostra  opinione   fermis- 
simo, io  non  solamente  non  mi  vorrò  impacciare  in  aiutarvi^  ma  an- 
elerò tanto  lontano,  che  mai  non  udirò  novella  di  voi  :  perchè  non  vo- 
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glio  Teder  la  roioa  di  mia  casa ,  e  Teder  tanta  iDgratìtndioe  de^  miei 
centra  quelli  da  chi  bavemo  babati  tanti  benefici  et  honori.  Io  sono 
stato  on  poco  prolisso  y  tirato  dal  dispiacere ,  che  ho  di  questa  cosa  la 
qoale  mi  è  stata  di  tanta  noja,  che  piuttosto  foglio  andare  per  pedan- 
te per  Io  mondo»  o  so  qualche  Hospedale  che  star  con  persone  lAte» 
rane,  e  nimicbe  di  ehi  ci  ha  fatti  tanti  beni.  E  questo  ti  ho  scritto  di 
man  mia  ;  e  tì  prego  che  la  leggiate  pia  di  due  fiate ,  e  che  la  ser- 
biate per  testimonio  della  mia  opinione ,  e  de  la  mia  natura  gratissi- 
ma.  Altro  dunque  non  scriverò ,  che  per  V  altre  mi  son  diflnso  assai 
circa  le  cose  del  Zotto;  ben  a  non  so  che  modo,  nd  ligar  il  mano 
de  le  lettere  è  restato  Aiori  le  posiaioni  del  Zotto,  le  quali  tì  mando: 
e  tì  ricordo  che  facciate  rioonzare  i  preci  di  quelle  positioni  per  jnra- 
mento,  e  produrli  subito  sabito  dietro  a  la  rbposta  che  ti  ho  manda» 
to ,  perchè  in  esse  certo  consiste  la  nostra  Titloria  • 
Da  Murano  il  Venerdì  a  10  di  Marso  del  1542. 

Tìiétimu  Paicr- 
(  Direiiane  )  Al  Rct.  M.  Julio  Trissino 

Arciprete  di  Vicenia. 

Copia  tratta  dell'autografo  conservato  netrarchivio  della  famiglia  Trìsstiio  appettata  dai 
velo  d'oro,  mediante  la  sollecitudine  del  cortese  e  coltissimo  Conte  Leonardo  Tnssìao 
di  Yicenia ,  del  quale  noi  deploriamo  la  perdita  testé  avvenuta  ;  •  se  faase  «^  aAcm 
vivo  dovrenmio  noi  molte  graxìe  rendergli  per  varie  notizie  trasmesseci  e  di  melu 
importanaa ,  órca  i  nostri  studi  :  sieoome  ci  protestiamo  a  lui  obbligati  per  altri  b- 
vori.  La  trascritta  lettera  è  ricordata  più  volte  dal  Castklli  Pixa  Fcloto,  Fita  di 
Giangiorgio  Trissino  oratore  9  poeta.  Feneùa  1753.  pag.^i^,  43.  ete, 
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Descriplio  vera  et  eUgans  adventus  ei  introiltu  in  Urbem  Btmamam  i«- 
vietissimi  quondam  Romanorum  Imperatoris  Z).  Caroli^  ut  et  ^mdem 
Inatiguralionis  et  Coronationis  ibidem  per  Ponij/icem  Max,  Ciemntem 
TU  /oda  anno  hoxxx  £4  die  mensis  Februani ,  ex  Ustoria  aiionam , 
praesertim  G.  C.  (  GoUasti  Consiiiario  )  colleda  et  in  lucem  edita 

Dum  Carolus  Y.  jam  ante  mense  Junio  Anni  1519  in  Avi  su  Ma» 
ximiliani  primi  demortoi  locum  ,  et  ad  Imperii  iastigiom  ooDienlieatì 
Electorum  suffragio  erectus,  et  £2  die  menùs  Oetobrìs  anni  ìmequent» 
Aquisgrani  inauguratus ,  in  Germania  ^t  Belgio  moraretnr  TaUe  grave» 
in  Hispania  ortae  fuerunt  seditiones.  Itaqoe  ut  nascenti  maio  tempesta 
Te  oocorreret ,  constituto   prius   Judicio  et  Senato    qui  ina  reAierent  • 

Serque  suam  absentiam  Imperii  negotia   procurarent ,   classe  Tectus  i& 
ispaniam  rediit ,  ibique  ad  annnm  usque  TÌgesimum  nonnm 
tus  ,  mense  Norembci  inde  in  Italiam  ad  Pontificem  Bonooiaoi 
tam  inangnrationis,  quam  instituendae  synodi  gratia  iter  sosoepit. 

Priusquam  Taro  cÌTÌtatem  attingeret  ad  ditionis  Pontificine 
praesto  ei  erant  25  Patres  porporati,  adTentantem  excepturi,  qoi 
specto  Imperatore  ,  statim  es  mulabus,  qnibos  insidebant ,  descenacrvnl. 
ae  pedibos  iter  emensi  Caesari  MaiesUti  prodiemnt  obrìam ,   ol  debtu 
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et  decenli  omniam  gestium  reyerentia  cim  eiclperent.  Protinustero ,  ut 
Imperatorem  accessissent  eique  felicissima  quaeqae  precati  et  gratalatì 
fuissent ,  Imperator  Carolus  et  natura  mitis  el  ab  omni  inhumanilate 
alienus  vicissim  sese  talem  erga  Patres  purpuratos  exhibuit,  ut  cum 
summa  gravitate  siugularem  modestiam  et  hu urani tatem  omnibus  pro- 
baret.  Hoc  facto  Patres  purpurati  Ticissim  mulas  suas  conscenduut ,  et 
Imperatorem  in  Caenobinm  quoddam  uno  a  Bononìa  miUiari  dedncunt , 
in  quo  cum  toto  agmine  pernoctabat. 

Die  Yeneris  post ,  qui  quintus  fuit  Norembris ,  Caesareae  Majestati 
Bononìa m  ingressurae  obviam  contenderunt  quatuor  milia  civium  Bonon. , 
ornai  Testilus  et  armorum  genere  insigniter  ornati  et  instructi.  NìbiI 
praeterea  relinquebatur  in  urbe ,  quod  ad  ornatum  portarum  itinerum 
locorumque  omnium  quae  Caesar  iturus  erat ,  excogit^rì  posset  :  Qua 
beneyolentiae  significatione  maxime  delectatus  fuisse  scribitur. 

Ordo  Tero  in  Caesar  :  MajeAatis  ingressu  serratus  bic  fuit  :  Prìmum 
trecenti  leyb  armaturae-  equites ,  sarìssas  ac  crìstis  galeis  eleganter  or- 
nali ,  praecedebant.  Pone  decem  tormenta  aenea  curribus  vecta  ,  ad 
eaque  infodienda  (  si  qua  necessitas  postularet  )  destinati  cuniuclarìi  ceii- 
tum  palis  ac  ligombns  instructi ,  omnesque  lauri  folia  manibus  gestentes 
aequebantur. 

Hinc  peditalus  Germanicus,  cum  signis  erectis  qnatuordecim  ,  or- 
dine incedens ,  vestibus  pulcherrimis  indutas  erat ,  qui  licet  sub  tot 
mereret  rexillis  ,  numerum  tamen  trium  milUum  non  excedebat.  Chiliar- 
chae  Tero  et  Genturiones  praecedebant ,  deinde  Duplicarìi ,  seu  Lancea- 
rii,  ultimo  Sclopetarii  cum  Hastatis  sequebantur,  Ordinem  borum  con- 
ci udebat  Antonius  Leva,  exercitus  Imperialis  sub  quo  Mediolani  ali- 
quandiu  stipendia  fecerant. 

Peditatum  sequebantur  Hlspanici  Proceres  duo  restibus  Attalicis 
induti,  cum  scuris  insignibus  et  dorsualibus  quorum  onicuique  praefe- 
rebatur  yexìllum. 

Paulo  post  Equitatus  ingrediebatur^  cujus  prìmus  et  antesignanus 
erat  Joannes  Singer  quem  cataphracti  equites  trecenti  omnes  rubri  et 
caerulei  coloris  cblamidibus  induti  pone  sequebantur. 

Post  hos  nonnulli  Proceres  Hlspanici  incedebant ,  in  quorum  comi- 
tatù  erant  40  caihaphracti ,  dorsualibus  ac  scutis  ornati  ,  et  vestibus 
Attalicis  induti.  ^ 

Deinde  puerì  nobiles  £5  geoerosissimis  Caesareae  Hajestatis  equis 
insidentes  ,  ac  omnis  flavi  coloris  restibus  holosericb,  nonnulli  etiam 
aureis  instratis  eleganter  ornati  insequebantur. 

Hinc  rurstts  Primates  ac  Proceres  quidam  Hispanici  ^  catapbracti 
ac  vestibus  Attalicis  induti  sequebantur. 

Post  bos  Caesar  ipse  cathapbractus ,  ac  palio  regali  indutns  ,  ge- 
nerosissimoque  albi  coloris  equo  ocreis  et  stapib  deauratis  adornato  in- 
sidens ,  inter  satellites  et  stipatores  armatos  600 ,  omoes  fulvi  coloris 
Testibus  ,  glauco  et  spadiceo  holoserico  fimbriatis  indutos  ,  equitabat 
medius  cui  Marschallos  gladium  praeferebat  eraginatum. 
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Inter  ingredlenduin  SS  Tiri  Dobiiisimi  ,  omnes  Bononiae  abiUates 
desaream  Majestatem  sequuti  sant  »  pedibus  iter  emensi  aareis  tanìcìs 
et  thoracibus  coccinis  fenestratb  rubrique  coloris  caligis  bolosericis  indutL 

Pone  ingressus  fai  G>mes  Naasaensis  instrato  et  tunica  aurea ,  ac 
in  bujus  comitatu  multi  Proceres  et  Optimates  omnes  cataphractL  ffinc 
Comitis  Nassaensis  ministri ,  quorum  80  omnes  cataphracti  l^grìsqtte 
▼estibus  induti  fuerunt. 

Equitatum  peditatus  Hispanicus  cum  sex  signis  erectis  se(|uebatvry 
qui  licet  sub  sex  tantum  mereret  Texillis ,  numerns  tamen  ipsius  Iribns 
minibus  non  fuit  inferior. 

Caesareae  Majestati  portam  S.  Felicis  ingredienti  Chrbti  Salvalori» 
et  Redemptoris  nostri  imago ,  cruci  affixa  y  exosculanda  porrigebatur  , 
qua  exosculata  nummos  aureos  et  argenteos  in  populum  spargi  inbe- 
bat ,  id  quod  per  horae  fere  intenrallum  in  omnibus  plateb  Cuctum  esse 
scribitur,  ita  ut  auri  et  argenti  disseminati  snmma  trium  milliniB 
ducatorum  fuerit  aestimata. 

Cum  autem  levis  armaturae  equites  ac  peditatus  Germanicas  y  qui 
Mediolani  sub  exereitus  Imperatore  Antonio  Leva  aliquandiu  stipendia 
fecerat ,  cum  tormentis  aeneis  atque  balistis  planiciem  occupusset:  Primoin 
Officiales  Papae ,  post  Imbassadorì  et  Patres  purpurati  25  magno  ciui 
splendore  atque  apparatu  Pontificis  Palatio  egrediebantur  ^  qaos  eTesti« 
gio  Pontifex  ipse  sellae  magnificae  apparatae  insidens  et  ab  «liquori 
Tirb  gestatus  sequebatur  Cardinalibus ,  Officialibus  ,  et  tota  ooborte 
Sacrificulorum  piane  cinctus  atque  circumdatus. 

£o  autem  cum  et  renisset  Caesar  G>mite  Nassaensi  comìtatos  j  ac 
Caelo  tectus  deaurato  Pontificem  accessit ,  quem  cum  conspexisset  Pon- 
tifex illieo ,  surrexit ,  ac  genibus  submissb  ter  obserrantianì  et  rrte- 
rendam  suam  erga  Gesarem  declaravit.  Deinde  cum  propius  accessbwt 
Cesar  j  in  genna  projectus  pedes ,  manus ,  ac  maxillns  rontificìs  oaco- 
latus  fuit  9  eique  loculum  argenteum  nummb  aureb  imaginibus  Caesaiìs 
ac  Ferdinandi  insignitb  ,  dono  dedit  ;  Quae  summa  quatuor  nullium 
ducatorum  fuit  aestimata. 

Sic  projecta  ad  Pontificb  paedes  Caesarea  Hajestas  animo  biliari, 
ac  laeto  ore  in  banc  fere  sententiam  latine  Terba  faccre  incipit  :  S^m* 
dissime  Pater  ^  id  quod  diu  in  voiis  habui ,  ac  saepe  exopiovi  ,  lumc 
mihi  accidere  et  evenire  ,  nou  tautum  lodar ,  et  gaudeo ,  ' veruni  eiiam  De» 
gratias  ,  gftas  possum  maxUnas ,  ago  nempe  ^  ut  ad  tuam  £gmtatem  vt- 
nirem ,  et  cum  ea  de  dissidiis  ac  dissensionibus  in  religione  et  Ecdesia 
oriis  colloquerer ,  et  commtmicarem  ,  ac  qiumam  ratione  atque  via  coampm 
et  tolti  ea  possent  %  commodas  et  idoneas  inhirem  rationes^  Est  emm  quod 
Deus  novit ,  in  meres  commotas  et  JluctuafUes  componendi  serium  studiMam* 
ac  reparala  ac  confirmata  pace ,  quam  dissidio  dissolverunt ,  constiiMsrfiJi 
status  alicujus  ad  posteros  duraturi ,  ac  tranquillitati  et  incolumitati  £t- 
desine  profuturi  ardens  desiderium.  Promitto  etiam^  spondeo  atque  W- 
liceor  y  me  Cahtolicae  Ecclesiae  ac  Cristianae /idei  perpetmmi  atque 
nuum  fore   defensorem ,   et  evenlum  ipsum  haec  mea  verbo  proludi 
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confido.  Deus  Pater  nostrorum  wnmum  faciai  aigue  dei ,  ne  eonaius  mei 
sirU  inanes  in  Domino. 

Hac  finita  Caesareae  Majestatls  oralìone  Pontifex  cum  sibi  boc  Gi- 
rolì  de  dìrìmendis  et  sopiendis  controTersHs  Ecclesiasttcb  consiliam  mi« 
fiime  dbpHcere  respoadisset ,  surrexìt ,  ac  Caesaream  Majestatem  ter 
oscuiatus  f uit ,  additis  bis  verbis  :  Ego ,  O  Carole  Imperaior ,  graliant 
iuam  imploro  f  meque  hoc  meriiis  tids  debere  profiteor  y  amanter  rogans  j 
ne  quod  mihi  pedes ,  manusque  exosculari  passus  sum,  Caesarea  tua 
Majestas  rapiat  id ,  seu  inierpretetur  in  malam  pariem.  Cum  enim  sem» 
per  in  hujusmodi  congressihus  hoc  a  majoribus  ac  Antecessorihus  meis 
sersHiiìan  sii  :  Ego  quoque  ne  noii  quiddam  consiiiuere  ef  iniroducare  velie 
vidtrer ,  praettr  et  conira  voluntaiem  meam  in  haec  fada  conseniire  sum 
ooadus. 

Hisactb  Cesarea  Majestatìs  a  Pontifice  perbamaniter  accepta  et  ad 
gradas  usque  Palatii  sui  ducta  fuìt  ,  quo  cum  perrentum  esset,  Pon- 
tifex sellae  impositus  a  virìs  quibusdam  intro  gestabatur;  Sed  Giesarea 
Hajestas  ad  Templum  S.  Petronii  progressa ,  Divorum ,  uti  Tocant , 
reliqutas  venerabatur.  Post  haec  in  Palatium  saum  dirertebat ,  ubi  multi 
conslituti  symphoniaci ,  tubicines  »  buccinatores ,  tjmpanistae  et  aeneatores 
pnbblicam  excitabant  laetitiam. 

Caeternm  cum  liberis  omnis  multltudo  Caesareae  Majestati  per  ci- 
Titatem  equitanti  congratulans  acclamabat  :  Tuum  Imperium  per  omnes 
terrae  partes  maximum  est:  Ita  ut  ejusmodi  Toces  et  congratnktiones 
mullis  excuterent  lachrymas. 

In  palatiom  suum  cum  yenisset  Caesar,  omnes  è  tormentis  globi 
emissi  sunt,  ignis  in  planicie  proiectus,  et  in  omnium  templorum  tur- 
ribus  signa  data  fnere. 

Quibus  omnibus  finitis,  singuli  ad  sua  reyersi  snnt  domicilia. 

Qnam  primum  autem  Caesearea  Majestas  Bononiam  yenit ,  toto  eo 
tempore  ,  quo  ibi  commorata  ,  ac  cum  Pontifico  in  eodem  Patatium  fuit , 
tum  mnltb  aliis  de  relms ,  utpote  de  Medlceb  Fiorentiam  reducendis  ; 
de  Hediolano  Sfortiae  reddendo  ,  de  pace  cum  Yenetis  iucunda  :  tura 
▼ero  de  dissidiis  et  tnmultibus  in  Ecclesia  ob  religionem  exbortb  et 
excitatis  placide  et  finis  armis  sedandis  et  componendis,  deliberationem 
cum  Papa  instituit  atque  hahuit.  Quibus  omnibus  peractis  et  literis  co- 
mitia  atque  Imperli  conventum  Augussae  mense  aprili  indicentibus  per 
Germaniam  dimissis  postmodum  de  Casareae  Majestatis  inauguratione 
actnm  fuit:  Qua  equidem  re  din  multumque  deliberata ,  tandem  a  Pon- 
tifice  Maximo ,  Caesare  et  bujus  Consiliarìis  decretum  fuit ,  ritus  illos 
fieri  et  perfici  debere  Bononiae.  Id  quod  etiam  paulo  post ,  nempe  £4  , 
die  mensis  Februarii  anno  1530 ,  reipsa  fuit  praestitum  et  perfectum , 
ut  ex  se<^:    est  TÌdere. 

Quo  splendore  et  apparata  Romanorwn  Imper.  Carolus  V  anno 
1530 ,  i24  Februarii  a  Pontifce  Max.  Clemente  VII  Bonomae  in  Italia  sii 
mauguratus. 

Primum  itaque  talb  fuit  instilutus  et  effectus  pons ,  cnjus  longitudo 
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è  Caesareae  Majestatis  palatio  ad  chonim  asqae  templi  D.  Petronli  per» 
tingerei ,  variìs  ramorum  arboram  alque  frondium  geaeribus  adhibitis , 
quae  intuentiam  oculos  mirìfice  afficerent  atque  delectareat.  Quibus  o- 
mnibus  rite  ianctis  et  apparatis  è  Palatio  G)eDaculi  Caesareani  per  pon- 
tem  facte  sant  fores  ,  quae  Caesareae  Majestatb  praeberent    ingressom. 

Iq  tempio  circum  circa  pontes  factì  fuerunt ,  ex  qaibus  qaae  age- 
rentur ,  inspici  posseDt ,  qaos  ascendere  tantam  concedebator  m  ,  qui 
efiectoribos  eoram  iustum  soWerent  praetium.  Cam  aatem  non  tanta 
esset  pontium  firmitado ,  qaanta  ad  sustinendam  tantam  molem ,  et 
hominum  moltitudinem  requireretar ,  multi  coUapsi  magnam  ediderant 
hominem  stragem. 

In  medio  planiciei  duo  Leones ,  et  in  horum  medio  Aquila  a&fare 
sculpta ,  et  artificiose  extructa  erat ,  ex  quibus  ferreae  eminestec  fistnlae 
ad  eam  rem  comparalae ,  toto  die  public!  albi  rubri  coloris  Tinum  pro- 
fu  ndebant. 

Ab  iis  non  longum  aberat  spacium ,  ubi  veterì  consuetudine  tor- 
rebatur  bos  multis  aliis  animalibus  ,  utpote  apris  ,  agois  ,  leporìbus , 
pavonibus ,  anseribns  9  anatibus  ,  pernicibus  ,  et  aliis  id  genus  Tolalilibai 
laretus,  quorum  capita  omnia  ex  Bovis  ventre  eminentia  Tideri  pol«* 
Kant  y  et  agnoscì.  Ex  eo  pars  aliqua  deferebatur  ad  Cesarem  y  relìqauH 
promiscuae  erat  multiludinis.  Planiciem  illam  occupabant  et  defendebant 
1800  Hispanici  milites ,  omnes  ordine  atque  in  acie  dispositi  ,  qui  ti 
popufum  tumultuantem  arcerent ,  et  ne  contiogeret  ordinis  coafusio 
proTiderent. 

His  rite  ordinatis ,  ad  singulornm  Divorum  tempia  snpplicatioaes 
fiebant  de  more  celebrata  processione  ,  in  qua  Primates  atque  Dòctores 
CiWtatis  Bonon.  antecedebant ,  pone  gestabator    infula   aperta  ,    ma^i 

Kaetii  aestimata ,   quam    sequebantur   26    Episcopi   restibus    nbsericis 
agis  et  infulis  albis  ex  Damascena  confectis  induti.  Hin    Patres  Pur- 
puratl  SO  casiolis  et  infulis  albis  ex  holoserico  contextis  ornati. 

Hos  Pont.  Max.  Sellae  rubri  coloris  holoserico  obductae  ,  et  no- 
dulb  aurcis  magnifice  apparatae  insidens  sequebatur ,  quem  Veste  Ai- 
talica ornatum  9  triplicemque  in  capite  coronam  ,  gemmis  aoroqae  ooa- 
spicuam  habentem ,  duodecim  gestabant  rìrì. 

Coram  altari  sella  deposita  ,  Pontifex  descendebat ,  quem  accede»- 
tes  Patres  Purpurati  et  Episcopi  in  pedibus  ,  illi  manibus  ejns  figehat 
oscula. 

Post  obriam  missis  Caesareae  Majestatb  Cardinalibus  seniorìbus  d«<K 
bus,  Pontifex,  qua  indutus  erat  leste,  exuebatur,  aliaque  peragendb 
sacris  destinata  induebatur  corona  triplici  in  altari  relieta  atque  deposita. 

Caesaream  Majestatem  Missam  adìturam  multi  Hispanici  Procerr^, 
aliique  ex  nobilitate  clari ,  et  magnifici  viri ,  plerique  vestibus  Attalies 
induti  antecedebant,  inter  quos  unus  vestem  habens  acu  pictam,  nol- 
tisque  gemmis  et  auro  intertextam  prae  reliqub  omnibus  eminebai. 

Pone  sequebantur  tres  praecones  seu  Feciales ,  Heraldos  Tulgo  to» 
cant ,  ex  quibus   primus   Caesari ,  alter  Gallorum   Regi ,    tertìas   Duci 
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SjiToiae  sacramento  erat  devinctus.  Hinc  prìmns  in  ordino  Marchio  de 
MoDteforte  sceptrum  :  secnndus  Dox  Urbìnensìs  gladio m  :  tertius  Phi- 
iippas  Palatinas  pomum:  quartns  et  ultimus  Dux  N.  coronam  gestans 
auream  incedebat.  Qui  omnes  simili  fere  quo  Patres  purpurati ,  restitus 
genere  fuenint  indotì ,  pileos  fimbriatos  capitibus  gestantes. 

Hos  sequebatur  Caesarea  Majestas  media  inter  duos  Patres  parpu- 
ratos  seniores ,  ex  familia  Medicea ,  et  de  Auria  oriundos. 

Priusquam  Geasarea  Majestas  templom  ingrederetur ,  in  Sacellum 
quoddam ,  iuxta  pontis  gradns  exediiicatum  a  Cardinalibus  abdaceba- 
Cur ,  ac  in  eo  restibus  suis  exutos ,  pallio  induebatur  oblougo  ,  tot  ac 
tantis  gemmis ,  margaritis  atqoe  nnionibus  intertexto ,  ut  majoris  quam 
Tel  dici  Tel  credi  posset  preti)  aeslimaretor.  Deinde  Diademate  Capiti 
super  ìmposito  usque  ad  medium  templi  procedebat  ;  ibique  multis  stra- 
gulis  Testibas  substratis,  coram  Pontifice  in  genua  projectus  conceptis 
Terbis  iurabat  in  bunc  modum:  Ego  Carolus  Romanorum  Rex  et  brevi 
Dei  gratta  ftUunis  Caesar ,  per  Deiun  divumque  Felrum  promitto ,  poi' 
iiceor  <,  testificar  atque  iuroy  me  in  posterttm  proviribus  ingenio  et  facul" 
tatibus  meis  Ponlificiae  dignitatis,  et  Romanae  Ecdesiae  perpetuum  /ore 
defensorem ,  nec  ullam  Ecclesiasticae  libertaii  vim  illaturitm  :  sed  potes" 
totem  iurisdiciionem  et  dominaiionem  ipsius ,  quO€UÌ  ejus  fieri  potest  »  con^ 
servaturimi  ac  protectunan.  Cujus  rei  testem  vaco  Deum  ipsum  et  haec 
sonda  Evangelia*  Hoc  facto  Caesar  in  sacrariura  abdncebaiur,  in  quo 
tantis  per  pronus  decumbebat ,  donec  Litania  finiretur ,  in  qua  prò  ipso 
supplicationes  ad  Deum  fiebant. 

Finita  litania  egrediebatnr  9  ac  coram  altari  precibus  peractis  ad 
Pontificem  Max.  adducebatur,  ubi  cum  parvo  temporis  spacio  procum- 
bens  commoratus  fuisset  ab  eo  loco  in  sacellum  quoddam  jpraebuntibus 
quatuor  ante  nominatis  Principìbus,  abducebatur  in  quo  Patri  purpu- 
rato  Farnesio ,  se  fidem  Catholicam  servaturum  ,  defmsurum  Ecdesiam , 
athmnistralia^an  Justitiam^  instauratumm  imperium,  protectunim  vidnas^ 
pupiilos ,  et  id  genus  calamitosos  homines ,  ac  denique  Romano  Pontifici 
honorem  debitum  exhibere  velie  iurabat.  Juramento  pronunciato ,  ab  eodem 
in  pectore  et  capite,  ac  bracbiorum  flexibus,  et  manum  palmis  inungebatur. 

His  peractis ,  Caesar  rursus  educebatnr  ,  ac  coram  Pontifice  siste- 
batnr ,  cui  extemplo  Comes  Nassaensis ,  coronam  quam  capite  gestabat 
auream  deponebat ,  ut  innixus  gcnibus  bcnedictionem  a  Pontifice  acciperet. 

Qua  accepta  ,  cum  ut  et  Patres  purpurati  omnes  manicam  Ponti- 
ficis  osculatus  esset  9  ad  solium  suum ,  quatuor  praeeuntibus  Principi- 
bus ,  regrediebatur ,  qui  quae  antea  gestaverant  Caesareae  Hajestatis  or- 
namenta in  altari  deposita  reliquerant. 

Postea  Pontifex  ad  superiorem  chori  locum  adductos,  in  cathe- 
dra magnifice  et  splendide  apparata  coUocabatur ,  incipiebatque  sa- 
crificare sacrificulus ,  qui  cum  aliquousque  progressus  et  Epistola  octies 
Graece  et  Latine  repetita  esset ,  Caesar  rursus  ad  Pontificem  addu- 
cebatur ,  a  quo  4  cum  in  genua  se  projecisset ,  inaugurationis  expe- 
ctabat  initium ,  cui  paulo  post  Pontifex  Max.  acceptnm  per  sacrificulnm 
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glaudium  tradebal ,  Rempobhlicam  ei  commeDdans  ,  Caesar  eo  eragiaalo 
ter  confodiebat  terram,  ac  deinde  per  Palrem  parparatum  illam  Duci 
Urbinensi  restltoebat. 

Postea  Pontifex  Caesarem  palio  induebat  regali ,  ac  diadema  mal* 
tis  gemmb  el  margarìtb  conspicaum  ,  certb  adhibids  ceremoniis  ,  et 
precibas  recitatis  capiti  ejiis  saper  imponebat,  simul  soeptmm  el  pc»- 
mum ,  qaod  orbis  terrarum  figuram  repreaesentai ,  ei  porrtgens.  Qaae 
cam  Caesar  singalari  animi  devotione,  et  omnium  gestuum  reverenda 
accepisset,  ad  solium  snum  in  superiori  Ghori  loco  ad  catbedrae  Poa- 
tificiae  de&teram  ei  preparatom  regrediebatar ,  ibique  donec  Evangelium 
decantaretor ,  commorabatur.  Post  in  sacrarium  addacebatur  ,  ac  in  eo 
Diaconi  more  vestitas  coram  Pontifice  sbtebatur,  ubi  in  geniu  proje» 
ctos ,  pedes  ejus  osculabatur. 

Hoc  facto  Pontifex ,  cam  manus  ablubset ,  ad  aram  addacebalnr , 
quem  Caesar  pone  sequens  cam  coram  altari  acceptam  per  Pontifioeni 
patinam ,  cui  hostia  imposita  erat ,  exosculatus  esse! ,  eam  Ponttlìci 
somma  cum  reverentia  redbebat  ;  deinde  genibus  innixus  tantbper  ibi  com- 
morabatnr,  donec  prò  pace  sopplìcationes  ad  Deum  fierent:  qua  can- 
Uone  finita  ,  Caesar  sicut ,  et  Purpurali  omnes ,  Pontificem  Max.  ac* 
cedens  ,  oscula  illi  figebat. 

Paulo  post  Pontifes.  rursus  in  Cathedra  sua  collocabatur ,  «qoe 
Tcnerandum  corporb  et  sanguini  Domini  Nos.  lesu  Chrbti  Sacranientiui 
afferebatur.  Quod  cum  sedens  percepisse!,  surgebat,  ac  idem  Caesari 
genibus  innixo  sumendum  porrigebat. 

Peracto ,  Sacro  Pontifex  cum  Caesare  tempio  egrediebalor ,  qnos 
omnes  proceres ,  atque  nobiles  equb  insidentes  cum  quinque  TexiJlb  el 
albi  colorb  equo  ,  cui  Sacramentum  Altarb.  cista  inclnsum  affiznm  crai , 
in  caemiterii  planicie  expectabant.  Papae  generosas  equas  Toiócos 
addttcebatur  cui  conscendere  eum  volenti  Caesar  impositurus  erat  pedem 
in  staticulum ,  sed  hoc  non  apprehenso  frenum  equi  donec  Poalifex 
conscendìsset ,  manibus  tenebat. 

Deinde  cum  et  Cesare  eqnum   conscendbset ,    ad   omnia   dii 
tempia  supplicationes    fiebant ,    omnibus  Cesareae  Majestatb  Nobii 
Aulicb  ,  rroceribus ,  atque  Primatibus ,    inter   quos  saxaginta    Testibns 
Attalicb  induti  visebantur,  praeeuntibus. 

Hos  sequebanfur  tres  Asturcones  seu  gradarii  equi  Britanniei  ,  dar* 
sualìbus  aureis  instrati ,  quos  Caesarea  Maiestas  singulis  D.  Pclri  et  Paoli 
diebus  Pontifici  dono  miserat. 

Ordinem  hunc  concludebant  Symphoniaci ,  Buccinatores  ,  TnbicW 
nes ,  Tympanistae  et  Aeneatores  publicam  excitantes  laetitiam.  Oua 
Precone  Caesariano  nummos  aureos  et  argen.  in  popalum  spargente 
Deinde  evestigio  Caesar  ac  Pont  Max.  inter  satellites ,  et  stipatores  soos 
armatos  equitabant  praeeuntibus  quatuor  nominatb  Principibus, 
reae  Majestatis  ornamenta  gestantibus. 

Ad  palatium  suum  cum  veniret  Pontifex  ,  ibi  divertebat ,  sed 
rea  Majestas  cum  40   equitibua  Burgundicb    ad    templum  S. 
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pregressa ,  in  ordlnem  equestrem  recìpiebat  TolenCes  stricto  gladio  leni- 
ler  feriens  humeros  eonim  qui  illum  ordinem  affectabant:  Qui  honor 
ut  antiquitus  tantum  comunicabatur  ìis  qui  strenne  pugnassent  in  ho- 
stem ,  eratque  fortitudinìs  praemium  :  Ita  nnnc  temporis  multis  prae 
caeleris  yideri ,  et  in  honore  ac  extimatione  aliqua  esse  yolentibns  datur 
atqne  trìbuitur. 

His  omnibus  finitb ,  è  tempio  ventum  est  ,  in  palatinm  magnifi- 
centissime  apparatum ,  ubi  Caesar  prandiam  sumebat  :  In  planicie  vero 
omnibus  è  tormentis  aeneis  atque  balistis  emissb  globis,  milites  in  acie 
dispositi  9  ad  sua  rediebant  domicilia. 

LXII« 

De  duflid  Caronaiione  Caroli  V.  Caesaris  apud  Bononiam  HiHoriola , 
audore  Benrico  Cornelio  jégrippa^  Armatae  Miliiiae  Equite  aurato^ 
V.  «/•  Doclore ,  Sacrae  Caes»  Malesi»  ac  consiliis  et  arddviis  Judi' 
ciarlo  anno  mdxxx, 

Praefari  mihi  Hcet  (quod  his  qui  interfuemnt  testibus  Terissimum 
est  )  triumphum  maxime  memorabilem  ,  et  multorum  fide  majorum  me 
script  urum  quo  inyictissimus  Caesar  Carolus  ejus  nominis  V.  cum  Hi« 
spaniarum ,  tum  utriusque  Grermaniae  et  Romanorum  Archirex ,  a 
summo  Christianae  Religionis  Pontifice  Qlemente  VII.  apud  celeberrì- 
mam  Flaminiae  urbem  Bononiam ,  primum  in  Longobardorum  Regem, 
deinde  etìam  in  Romanorum  Imperatorem  mundique  dominum  corona- 
tus  est.  Pntabitis  9  ut  Irbìtror  ,  ex  rei  magnitudine  forte  ingenium  meum 
metientes ,  prò  sublimitate  et  celsitudine  tantae  majestatis ,  me  minio 
multa  magno  Tolumine  scripturum.  Atqne  reyera  optayeram  ego  plura 
qnae  scriberem ,  quorum  maximam  partem  post  terga  relinquere  ;  ye- 
atramque  in  his  expectationem  ,  inyitus  licet ,  fallere  cogor  sermonum 
ubertate  ob  instructionis  inopiam  exclusa ,  quam  non  nisi  tumultuario 
exemplari ,  festino  calamo  ex  Italia  ad  serenissimum  Principem  nostram 
«liyam  Margaretam  transmissam ,  cum  ejus  iussu  in  publicum  aedendam 
accepissent ,  ea  officii  mei  necessitate  inductus ,  quam  obedientiae  meae 
«acramento  debitam  pietatem  prò  yirìum  mearum  captu  exhiberem ,  e- 
ditionem  accelerayi  :  nephas  arbitratus  tantae  principis ,  cui  mos  omni^- 
Ao  gerendus  erat ,  desiderium  diflferre ,  aut  publicum  boc  et  communis 
laetitiae  argumentum  diutìus  snspendere.  Non  est  ergo  ut  hoc  loci  ex 
me  effusam  sparsa mque  Historìam  expectetis  qualem  non  dubito  alios 
plerosqne  cum  Germanos  ,  tum  Hbpanos ,  et  Italos  qui  huic  tam  feli- 
cissimo spectaculo  interfuemnt,  in  singula  propensi  ,  singula  compre* 
liensi  singulomm  memores ,  rem  maximam  maxima  etiam  eloquentia 
et  exactiore  descriptione  tradì turos  ;  quam  ego  etiam  alibi  in  res  an- 
nales  ampliorem  ,  et  forte  feliciori  stilo  tradere  conabor.  Sed  nunc  Epi- 
tomen  dumtaxat  eornm  quae  gesta  sunt,  et  amplissimi  triumpbi  breye 
compendium ,  qnaec{ue  magis  in  aperto  sunt  9  è  mnltis   poliore  accipie- 
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tìs^  quorum  festivlssìmis  specUcaUs  licei  impar  et  humi  depressa 
serpet  oratio ,  in  hoc  (amen  noa  improbabilis  erìt ,  quod  ex  fide  reci- 
tantur  omnia  ,  quam  longe  plus,  quam  eloquendam ,  ipsa  desideml 
historia. 

Glpdt  I.  Quomodo  Carolus    Caesar  in  Longobardortan    Begem 
tus  est. 

Anno  a  Christo  nato  trigesimo  saper  millesimom  quingentesim 
exbtentibus  in  Bononia  celeberrima  Flaminiae  urbe  ,  sanctis&imo  Patre 
Clemente  VII.  summo  Romano  Pontifice  atqne  divo  Carolo  Caesare  ejas 
nominis  V.  Hispaniae ,  Germaniae ,  et  Romanorum  Archtrege ,  ad 
qnem  tum  multi  Principes  et  legati ,  ac  diversarum  proTinciaraui  Pro- 
ceres ,  omnisque  Italica  nobilitas  effuso  quodam  et  maximo  comitata  , 
ingensque  populorum  multitudo  confluxerat  yenerandum,  octavo  Calen- 
das  Martias ,  in  maxima  omnium  gratula  tiene  Longobardica  ,  coronatìo 
caepta  est.  Dies  ille  ubique  festus  ,  ubique  solemnis  agebatur.  CTttai 
tota  frequens  profusaque  in  honorificentiam  Caesaris  ferebatur.  Indìdnai 
insti tutum  ,  clausae  tabernae  ,  expurga tae  plateae  omnes ,  et  Tireotifacs 
frondibus  in  stratae  :  exornatae  tapetibus  parietes ,  personabant  csmpanae, 
resonabant  tympana ,  modulabantur  tibiae  ,  ubique  exultantiant  Toces 
audiebantur ,  omnia  urbis  loca  ingentia  laetitiae  signa  prae  se  ferebaat 
Jamque  invalescente  die ,  cunctisque ,  quae  ad  regiae  coronatioois  ma- 
goìficentiam  conducere  yidebantur  ,  magnifico  apparatu  disposuis  amo 
Cardinei  ordinis  purpurati  patres  ,  videiicet ,  Medices  ,  et  I>orìas  Caidi- 
naies  protiuus  Palatium  adeunt ,  ubi  erat  invictissimus  Caesar  Aex  Ga- 
tholicus  purpurea  ac  diversis  ramusculis  argento  crispalo  inteitis  Tane» 
gata  talari  toga  indulns ,  aliquot  Principibus  innnmeraque  Italormn  , 
Hispanorum ,  Burgundiorum^  et  utrìusque  Germaniae  Alemanaomn , 
aliarumque  diversarum  nationnm  nobilitate  stipatus  :  qui  a  revereiuiLsà- 
mis  illis  patribtts  primum  quibus  decuit  officiis  salutatis  magno  omnium 
applausu  ad  Longobardicae  Coronationb  sacmm  y  quod  in  ejusdem  pa- 
latii  sacello  instructum  erat ,  hoc  quem  dicemus  ordine  prodacìtor. 
Praegrediebatur  Cesarem ,  ornata  auro  et  purpura ,  magnificis  sampti» 
bus  ingens  nobilitas.  Post  ejus  agmen  succedebant  innumeri  Barones, 
Comites ,  Marchiones ,  et  plerique  Duces ,  et  Principes.  Equibos  proxi- 
me  antecedebant  Caesarem  inclytus  Dux  Ascaloniae  et  Marchio  a  Moia, 
qui  reginm  ensem  in  sua  vagina  Caesari  praeferebat.  Tum  geaerosas 
Marchio  Austricae  regaie  sceptrum  gerebat.  Deinde  magni ficentìssioMi 
Alexander  Medices ,  summi  Pontificis  nepos  et  dux  Pennae  ,  «arcuai 
illud  pomum  mundi  typum  ferebat  Demum  illusi.  Princeps  Sacri  Roa. 
Imp.  Yicarius  perpetuus  Boniùicins  Palaeologus,  Marchio  Montislerralit 
regiam  coronam  amba  bus  manibus  gestabat.  Evestigio  divus 
dius  inter  illos  duos  Reverendissimos  Cardinales  inccdebat  :  quem 
go  proxime  sequebatur ,  strenuus  ac  illustris  Princeps  H^nrìcus 
a  Nassau  et  Marchio  Zenette»  Aurei  velleru  Miles,  ac  Caesarei  cubiculi 
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praefectus  prìmarìus.  Post  qaem  externorum  Regam  ac  Principum,  ta- 
riarumque  gentium  auratis  yestìbus  Oratores  et  Legati  :    tam  purpurati 
Senatores,  caudidati  Consules ,  ac  Scrinionim  magistri ,  secretorum  Sen- 
ile   alqae   Qaaestores ,  reliquorumque  aulicoruin  agmina  ,    singola  prò 
sui  ordinis  digoitatisque  grada  discrimioatim    succedebant.    Hac    insigni 
pompa ,  ad  sacellum  usqae  itum  est ,  ubi  praestolabatur    Caesarem   re- 
Terendiss.   Cardinalis  Detursensb ,  qui  clarissimo  poutìficatus  habito   in- 
dutus  in  pontificia  sella  sedebat  ad  altare,  multorum  antbtitum  cetero- 
rumqne  ecclesiae  praelatorum  turba  sociatus.    Cui  exhibens    Caesar  de- 
bita m  reverentiam  ,  ab  eodem  quibus  decuit  officiis  et  honoribus    exci- 
pitur.    Con  versus    deinde    Giesar   ad    Altare ,    genibus    flexis  adorabat. 
Quem  assumentes    praedicti  duo  Cardinales,    fecerunt   sedere  in  medio 
ìpsorum  :  et  Principes  illi ,  qui  G)ronationis  ìnsignia  porta?erant ,    suis 
per  ordinem  locis  sedere  jussi  sunt.  Tum  infulatus  Cardinalis  ,    accepto 
prius  a  Caesare  consueto  iurejurando  9  ex  mandato  Beatissimi  Patrìs  illi 
per  Breve  apostolicum  ab  Episcopo  Maltae  praesentatum    sacrìs  quibus- 
dam  praeculìs  ad  boc  institutis  benedicens ,  auspicatissimum  felicissimae 
Coronationis  dedit  exordinm.    Productusque  est    Caesar  ad  Altare.    Ibi- 
dem per  aliquot  sacrorum  ceremonias  precesque  et  invocata  alta  voce  , 
quam  liiamam  vocant ,  sanctorum  suffragia  ,    provolutns  in  stratum    illi 
magnifice  paratura  jacebat.  Peractis  praecibus  illis  ,    accesserunt   Caesa- 
rem illustris  Comes  de  Nassau ,  et  alter  generosae  nobilitatis  vir  ,    Do- 
minus  de  Noir ,  Comes  Caesarei  corporis  secundarius  custos  :  qui  attol- 
lentes  Caesarem  ,  exuerunt  illum  ntraque  veste  sua ,  superiore  videlicet 
toga  et  interiore  subucula  :  relaxatisque  thorace  ,    et   camisia ,   spatulas 
cum  toto  dextero  brachio  denudaverunt.  Quem  Cardinalis  ille  sacrorum 
antistes,  statis  caeremoniis  precibusque  sacrosancto  catechumenorum  oleo 
Inter  spatulas  et  in  dextero  brachio  perunxit.  Et  reverendus  pater  Gui- 
lielmus  Vandanasse  Cauriensis  Episcopus ,  Caesareae  Majestatis  Eleemo- 
5ynarlus    pimarius  ,    cotum   manibus   gestans ,    uncta   loca  detergebal. 
Uis  peractis,  revestitus  suo  habitu  Caesar  ductus  est  in  sacrarium  :    ubi 
5umpta  regia  abolla  ,  toga  videlicet  argentea    praelonga  et  desuper  cin- 
cta  ,  superindutusque  regio  patagio ,    ex    villosa    purpura  auro  crbpato 
iutertexta  ,  armellinis  candidissimis  pellibus  sufiìilto ,   cuius  reiectum  in 
terga  humerale ,  circum  spatulas  dilfusum  pendebat.    Hoc   regio  ornatu 
tecto  capite  consueto  birro,    medio  duorum  Cardinalium    regrediuntem 
Caesarem    cum    Principibus ,    generosus    vir  Adrianus  a  Groy ,    Rhodii 
dominus  et  Caesareae  majestatis  archi triclinus   primarius  ,    levata  indica 
arundine  praeibat ,  illustri  Comite  de  Nassau  a  tergo  praelongae  abollae 
pariter  atqne  patagii  fimbries  sustinente  :  ductuiìque  est  Caesar  in  solium, 
qnod  illi  jnxta  summi  Pontificis  cathedram    paratum    erat.    Non  longe 
sedebant  caeteri  Principes  ,  circnmstabantque  purpurati   proceres.    Jam* 
qae  ad  ventare  cernebatur  beatissimus  Pater  summns  Pontifex   suis  Car- 
dinalibus  et  multis  admodum  Episcopis  Ecclesiaeque  Praelatis  comitatus. 
Quo  ad  sacelli  bostium  appropinquante  ,  assurgens  de  solio  suo  Caesar, 
illi    in  occursum  progresbus,  quam  maxima  poluit   honorificentia   Pon- 
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tificem  excepìt  :  à  quo  ?icissiiii  benignbsìaie  consaluUtas ,    parìter  coni 
ilio  ad  altare  regressas  est ,  ubi  utrisque  et  Pontificis  et  Caesarì  magni- 
fici stragaiis ,  ac  aareis  pulvinis  lustrata  palpita  parata  erant  Jam  pro- 
cambeQte  ante  solia m  saam  Caesare ,  Pontifex  flexis  genubns  inclinato 
capite ,  rem  divinam ,  quam  Missam  dicimos ,  exorditar  :    Praelectoqne 
Gonfessionis  symbolo ,  ac  data  reatanm  afasolotione ,    ponti&ciam    catbe- 
dram  cooscendit ,  Cesare  parìter  in  suo  solio ,    caeterisqae  Cardinaliboi 
et  Prìncipibas  sais  in  sabselliis  sedentibus.    Posita   enim   erant  corona- 
tionis  insignia  super  altare.  Interea    Reverendissinius   Cardinalis   I>erta- 
sensis ,  papalem  (  ut  vocant  )  missam  solemnibus  ceremoniis    peragebat. 
Gumque  venlam  esset  ad  canticum   illod ,   quod  (  qaia  ad  grados   pul- 
piti cantatur  )  graduale  dicunt  ,  prodnctus  est  Caesar  per  Cardtnales  il- 
los  ,  qai  sibi  collaterales  assidebant  ,  ad  Pontificem  coram  quo  procoa- 
bens  in  genua  nudo  capite  ,    ab  eodem  precib.  aliquot    sacrìsque  cere» 
moniis  benedictus  est  Posuitque  Pootifex  in  dextrae  manus  aonalarea 
illius  digitum ,  annulum  ,  quem  Pistauriensb  Episcopus    paratum  tene» 
bat ,  cui  magni  pretii    adamas   infixus   erat  :    accinxitqne    illuni   gladio 
super  femur  suum.  Quem  eicTatus  in  pedes  Caesar  educens  ,  et  ter  ia 
aera  Tibratam ,  terque  in  terras  defixom  ^    porro   sapra    sinistraoi  bra- 
cbium  soum  reclinatam  ,  reposait  in  vaginam  ,  ad  sinistrum  latum  sonn: 
rnrsusque    procumbens  in  genua  ,    coronam    quam   vocant  chaijbeam , 
pontifex  non  absqne  solemnibus  ceremoniis  capiti  ejus  imposnìt  ,  regeB> 
que  Longobardiae  pronuntiayit  :  ponensque  in  OLinus    ejus  sceptmni  et 
mundnm  ,  ad  singula  sacris  qnibusdam    precibus  et  ceremonib    benedi- 
cens  plenariam  regni  tradidit  administrationem.  Quem  postea  ad  pedom 
beatorum  oscula  provolutum  et  gratias  agentem ,    reyerendisuou   Canfi* 
naies  attollentes  in  Regium  solium    inthronìzarunt ,    Regemqut    LangO" 
barJide    proclamarunt.    Tane  assurgens  in  pedes  beatissìmos   Pontifex  > 
illud  diyorum  Ambrosium  et  Augustinum  jubilenm  canticum  {Te 
laudamus  )  alta  Toce  exorditur.  Quod  perinde  Pontificii  cantores 
sima  Tocum  melodia  prosecuti  sunt.    Continuata    deinde   sais  otrolMqne 
observatis  ritibus  Missarum  solemnitate  cum    caneretur   anliphona    illn  , 
qaam  offertorium  dicunt ,  processit  ad  altare  Caesar ,  et  oMalo  manere 
suo  sacri  calicis  operculum  (  patinam  Tocant  )  osculatus  est    Rnrsiisqne 
ad  canticum  Agnus  Dei^  accedens  ad  osculum  pacb,  pontificem  in  aa- 
xillum  dextram  summa  cum  reverentia  osculatur.  Cumque   jam  poslR^ 
ma  Hissa  antipbona  (  quae  communis  nomen  habet  )  caneretnr  j  prodn- 
ctus iterum  ad    altare  Caesar  ,  ibiqne  in  genua   procumbens  ,    orationi 
religiosissime  intentus  ^    ab    ipso  RcTerendissimo   Cardinale ,  qai  PooIh 
ficiam  Hissam  peregerat ,  sacratissimo  Eucbarìstiae    sacramento   reledm 
est.  Porro  preactis  omnibus  beatissimus  Pater   summus  Pontifex     lieae> 
dìoens  populo  ,    C.    annor.  poenitentiam  shigulia  condonaTÌt    Aocìpaens 
deinde  per  manum  Caesarem  qaa  renerant   pompa ,   maximo    oomiu 
cum  gaudio  regrediantur  in  palatlnm  ubi  mutuo  sibi  congratnlanles  con* 
salataniesque ,  unusquÌ9c|ue  reversus  est  in  tridinium  suum.  Eades  Ale 
post  sacram  coronatiooem  pomerìdianis    horis  ingressns  est  BoBoniana  , 
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magnificentissimus  Princeps  Fraociscus  Maria  Rovera  dux  Urbini  ^  Ro« 
luanae  urbis  praefeclus  caesareus  ,  cui  geoerosus  dominus  à  Rhodio 
cciesareae  domas  Magister  prirotarias ,  cnm  multis  Cesareae  aniae  satra pis 
ob^iam  profeclus ,  Cesareae  Majestatis  yerhis  honorificentissime  excepìt  : 
inique  minus  plerlque  cardinales  et  episcopi  cum  pontificiis  aulicis  eìdem 
Duci  occurreotes ,  ulrorumque  magnifica  pompa  in  Urbem  tradiictus 
est  Ressiduumque  diei  illìus  festivissima  laetitia  transactum  ,  instaurati 
magnificis  sumptibus  ornatissimi  triumpbi ,  extructi  arcus ,  parati  ludi , 
Tariaque  gaudiorum  spectacula,  quae  Uri»»  superba  publico  aerario,  tum 
officiosi  cives  privatis  sumptibus  ultro  exhibuerunt.  JPer  uniTersam  Ur- 
bem 9  perque  suburbia ,  per  singula  compita ,  cantibus  et  tibiis  dulcissi- 
misque  variorum  musicae  instrumentoruAi  modulis  persouabant  Iripu- 
diantium  cateryae  felicem  sìbi  illum  diem  congratulantes  ,  ac  Carolo 
Caesari  magnis  laetitiae  clamoribus  applaudentes  :  excìtati  ignes  tanta 
copia ,  ut  nocturnas  tenebras  flammarum  splendore  exsuperarent,  totam- 
que  cum  diem  noctem  felicissimis  gaudìis  peregerunt. 

Caput  IL  Quid  sequenii  Longobardicam  Coronaiionem  die  aciiim  est. 

Posterà  die  perdnrantibus  adhuc  publicb  praecedentium  gaudiorum 
ostentis ,  civibusque  Bononiensibus  adbuc  majora  molientìbus ,  nuncia- 
lur  interea  adventus  potentissimi  AUobrogum  Principis ,  quem  ducem 
Sabatidiae  hodie  appellamus ,  tum  aliorum  quorumdaiu  è  Germania  su- 
periore Principum  in  quorum  occursum  repente  undarum  in  speciem 
effusa  populi  utriusque  sexus  multitudo  extra  Urbem  ,  omnes  campos  , 
omnes  yias  opplerit,  densissi misque  turbarum  globis  principibus  illis 
quam  longissime  procedere  obviam  gestiebat.  Conspicitur  primum  Illu* 
strissimus  Sabaudiae  Dux  Carolus ,  et  Carolo  divo  Caesari  cognatus , 
cum  insigni  Antistitum  ,  Abbatum  ,  Comilum  ,  Baronnm  ,  aliorumque 
nobilissimorum  lirorum ,  auro  et  purpura  resplendentium  ornatissima 
turba,  inumerà  equitum  multitudine  longa  phalanga  adventare.  Quod 
ubi  in  aula  Caesaris  rescitum  est ,  illustris  Comes  Henricus  a  Nassau  , 
cum  ornatissimo  Caesareorum  Procerum  agmine  adventanti  AUobrogum 
principi  occurrens ,  regiis  Caesareae  Majestatis  verbis  salutem  illi  annun- 
ciabat ,  foelicemque  advenlum  gratulabatur.  Traduxitque  intra  Urbem  in 
palatium  ad  Caesarem  primum:  cujus  manum  exosculalus,  et  ab  ilio 
benignissime  exceptns  ,  post  mutuas  alìquot  confabula tiones  dimiltitur , 
accedensqne  pontificem  ,  post  pedum  beatorum  oscula  traducitur  in  di- 
▼ersorium  suum  illi  magni ficentissime  paratum  ,  ubi  ad  imperatoriae 
coronationis  pompam  (  quae  in  sequentem  diem  futura  erat  )  se  interea 
magni ficentissimo  ornatu  apparabat.  Non  multo  post  Allobrogorum  Prin- 
cipis ingressum  yenit  Seren.  Principis  Ferdinandi ,  Ungberiae  et  Bohae- 
miae  Regis  et  Austriae  Archiducis ,  Caesareae  Majestatis  germani  fratris 
Xjegatns  et  Orator,  nobilis  et  ReyerendìssiBus  Dominus  Bernardus  £pi- 
scopus  Trìdentinns.  Venit  atiam  ex  Comitibus  Palatinis  Rheni  atq:  Ba- 
>'ariae  ducis  illustrissimus  Princeps  Philippus  Cesareae  Majestatis    agua« 
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tu9  9  uterque  Teotonico  apparata  et  equitum  uamero  coaspicans , 
goo(|ae  nobìliam  at  equestris  ordìnis  strenuoram  viroram  agmine  stipa- 
tus:  qui  TÌssim  nou    minori  con^alutationis    pompa    congratulatioBisqiie 
gaudio  excepti  saa  ad  diversoria  magno  omnium  applausa  traducti  suBt. 
Nimb  longum  foret  recensere ,   quibas  honoribus   Principes  illi  a  som- 
mo Pontifice,  a  Caesare ,  a  Patribus,  a  Aononiensi  magistrata  excepti 
sunt:  quibusque  felicissimb  studiis  dies  iila  transacta  est,  tota  in  Prìo- 
cipum  illonim  ingressum  occupata.  Omnes  plaleae,  omnes  domas,  omnes 
fenestrae,  omnia  compita  conspicientium  mullitudine  complentar.    ^ 
tur  iiib  undique  ornatissimis  consalutantium  ,  talemqne  illis  ~ 
gratulantium  pompis.  Hinc  insignes  apicibus  sacerdotes ,  et  TetostissiBue 
scbolae  omni  doctrinarum  genere  insignes ,  cum  dtscipulis  doctores:  inde 
conspicua  gravitate    togati   senatores  ,  et  municipali  purpura   ▼enerandi 
Civitatis  consules  festivaque  liberae  nobilitatis  iu?enlas.  Feruutur  ciane» 
gaudio  singulaque  loca  publica  laetitia  occupabat.  Ipsa  plebs  passim  pcr- 
tas  ac  fenestras  virentibus  sertis  coronabat ,  alii  ad  nocturoa  lumina  fa- 
nabula  parabant ,   alii    lignorum  strues  congerebant ,  alii  fasces  pìce  et 
bithumine  illitas  ad  flammarum  fomenta  suoiiciebant ,  alii  ad  soleainia 
sequentis  diei   speclacula,  triumphales  arcus  mnltiformes    instaurabanl  ^ 
alii  tropbea  erigebant ,   alii  ludorum    magnificentiam   adoraabaat ,   alii 
partas  de  bostibus  innumerabilis  Caesaris  victorias ,    superba   maguifice- 
que  effingebant ,  aliis  inventas  novas  terras ,  et  ad  Antipodas  usqoe  loto 
Oceano   quaesitus    remotissimas  insulas  ostendebant.    Nullus  aut   aeUte 
aut  Taleludine  tam  imbecillis  ,  qui  otio  detineretur ,  qui  non  aliquidad 
publicum  gaodium ,  pari  laetitia  diligentiaque    aut  excogitaret  aot  ope» 
rarelur  :  non  matronae ,  non  pueri ,    non    tremulae   anus  titalMoles^ 
senes   suis  muneribus  yacabant,    quo  felicissimi  Caroli  Caesaris  in  Ro- 
manorum  Imperatorem  coronationem  ,   auspicatissima  solemnitatis  pom^ 
pa  perpetuae  posterum  memoriae  consecrarunt.  Sic  tota  illa  dìescnmia 
illusi rissimorum  Principum  illorum  ingressum  ,  et  consalotatioBem,  tam 
in  Caesareae    Majestatis  in  Romanorum    Imperatorem   futuram    posterà 
die  coronationem ,  concelebrandam  festiyissimb   laboribos    transacta  ot. 

Caput  III.  Qua  Pompa  augustalis  coronaiio    incepia  sit%  ei  fMO  oniim 
Siitnnuis  Ponlifex  templum  Divi  Ptlronii  ingressus» 

Describenda  nobis  nunc  est  Augustalis  Coronationis  soiemniui , 
quae  postridie  a  Longobardica  corona tione  peragenda  restabat.  Erat  il- 
la dies  sexta  kalendas  Martias,  dies  ter  ibelicissima  terqoe  albo  cakuW 
siguanda  ,  dies  qua  in  banc  lucem  aeditus  Caesar ,  maxima  onanioB 
upe ,  nec  una  quidem  y  mundi  dominus  natus  est  9  dies  qua  de  G^iì» 
ab  antiquo  bostibus  iam  saepe  autea  yictor  ,  tum  etiam  triuoapiutor , 
capto  illorum  rege  ,  gloriosissima  et  inaudita  superis  temporilms  se»- 
perque  veneranda  Victoria  poti  tus  9  unde  tandem  baec  nobis  cuoi  Galli» 
felicissima  pax  et  affiuilas  parta  est:  Qua  eadem  die  none  augitUale 
Romani  Impcrii  diadema  ,    et   septimi  Cicmentis   summi  Christiaouruoi 
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Pontificis  bealissimis   manibus   suscepU.  Jamjam  aderat  optatìsslma  Illa 
dies ,  qua  fagalo  a  trae  noctis  n  ubilo  caelum  ma  tu  tino  crepuscolo ,    dis- 
jecta  obscnra  tenebraruin  caligine,  ante  solis  exhorientis  radios,  adbuc 
propriae  lucis  candore    resplenderet   cum   discursa  triumpbali   nobilìum 
turbae  plateas  complent ,  tantaque  bilaritudine  cuncta  gaudebant  et  se- 
rena facie  gestiebant  ,  ut  praeler  peculiarem  morem  etiam ,  equi  et  ca- 
nes  9  et  quaeque  domestica  homtnìbus   animalia  iucundìs   gestibas  tocì- 
busque  esultare  sentirentur  ,    canoraeqnae  ariculae   suavissimns  concen- 
tus  ultra  consuetum  adsonarent,  exultantiumque  vocibus   ipsum  caeli^m 
reboaret.  Admurmnrabant  dulci  Zepbyro  prefatae  arbores ,   erumpenti- 
busque  odoriferis  floribus  turgentibus  gemmis,  amoena  viridaria  arride- 
bant.  Sic  campi ,  sic  nemora  ,    sic    parata    florulento  virore  alacritaiem 
per  se  ferebant ,  ut  non  bruma  sed  ver  ipsum  pareret.  Omnis  creatura 
fnturum    imperatorem    temporum    dominum    orbisque   totius  reclorem , 
\elut  numen  aliquod  caelitus  demìssum  lenerarì  Tidebatur.  Longum  es- 
set  bic  referre  incredibilem  inaestimabilemque  vestium  ornatura,  quibus 
inter  se  cum  pomposi  Uispani ,  tum  magnifici  Itali ,  et  profusi  Burgun- 
diones,  et  vinci  impatientes  Germani,  magnificentissimis  sumptibus  cou- 
certabant  et  qnisque  quibus  potuit  quam  maxime  sumptu   comparatis  , 
suum  praecaepleris  in  Caesarem  affectum  ostentare  nitebatur.  Hi  aureis , 
illi  argenteis,  illi  holosericis ,  alii  polymitis  ,  alii  planis  ,  alii  villosis  tum 
infeclis  purpura  et  tinctis  murice  et  cocco  ,    tum    Attalica  Semiramida- 
que  testura  et  phrygio  opere  elaboratis ,  insertisque  cum  unionibus  va- 
riarum  gemmarum  lapillis  resplendebant.  AEqui  omnibus    tales  ,    quasi 
Turno  fuisse  descrìbìt  Yergilius  ,  et  Homerus  ad  Troiam  Tenbse  narrat 
Menonis.    Ea   erat    pomparum    solemnitas ,    cui  nihil  adiici  ad  gloriae 
magnitudinem  potuissel.  Jamqne  crescentibus  orientb  solis  radìis  illuse- 
rat  clara  dies ,  cum  Principes  et  Satrapae  caeterisque  nobiles ,  palatium 
prolinus  adeunt ,    ubi   in    amplissimam   Basilicam  ,    ad   alteram  palatii 
Gontignationem  ascendentes  ,  omnes  ad  Caesarem  conveniunt.  Quod  ubi 
rescisset  Pontìfes ,  disposilaque  esse  omnia  ,  ipse  prior  Pontificio  ornata 
sacrisque  yestibus  indutus ,  multis  admodum  Cardinalibus ,   et  Episcopis 
aingulis  in  pontificalibus  eorum  sociatus ,  templum  divi  Petronii  hoc  or- 
dine ingreditur.  Praegrediebantur  bini  et  bini ,  cubicularii ,  ostiarii ,  et 
scribae  apostolici.    Post    illos  duodecim  Bononiensis  scholae    veterani  le- 
gum  doctores  aeqnestri  ordine  et  palatinatns  dignitate  a  Caesare  recentcr 
donati.  Deinde  octo  ejusdem  civitatis  viri  patricii  venerabili  pompa  suc- 
cedebant,    quos    sequebatur  Kector  universitatb  sua  purpura   superbus. 
Deinde  Praetor  urbis  Bononiae,  quem  Poiestalem   vulgo  vocant ,  in  veste 
aurata  admodum  conspicuus.    Postea    ibant    auditores  Rotae  caeterique 
Judiciorum  officiales.  Demum  quintaginta  tres  (  53  )  cum  episcopi  tum 
archiepiscopi ,  singuli  in  Pontificalibus  suis  venerabiles.  Hos  proxime  se- 
quebantur  Revmi  Cardinales  per  ordinem ,   videlicet  Medices ,    Dorias  , 
Grimaldns,    Gaddi,    Mantuanus,    Pisanus ,     Sanctecrucis ,    Cornarus , 
Grimannus  ,  Pernsius,  Ravennates ,  Inchefordins  ,  Campeggius ,  Ancbo- 
nitanus,  Sanctorum  quatuor  ,  Senensis ,  Farnesius,  singulis  in  sais  my- 
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tris  et  paliis  (  quae  pUd^tdia  vocofd  )  quoram  patagium  scali  insUr  in 
terga  depeiidet.  Dehinc  dao  ecclesiae  tribuni  sive  capitanei  (  quos  ifoli- 
aan  vidgus  Confalanerìos  vocanl  )  magnanimus  Gwies  LudoTÌciis  Rao- 
gon  ,  et  magnificus  Dominus  Laorentius  Cibo ,  ambo  armati  ìoocMmoI. 
Post  qaos  adhuc  alii  tres  -Kevmi  Girdinales ,  Cesariaos ,  Ceuns  ,  et  Ci- 
bo ,  beatissimo  Ponlilice  assisteotes  ambulabant ,  in  quorum  medio  SSmas 
Pater  Clemens  e)us  nominb  Papa  YIL  Pontificio  ornata  triplici  diade» 
mate  corona tus ,  in  aurea  Pontificali  Cathedra  ab  octo  purporatis  stipa- 
toribos  sub  aureo  umbraculo  sublimu  ferebatur.  Quern  deincep  ingens 
abbatum,  protonotariorum,  aliornmqoe  cum  ecclesiasticonim  praelalomm 
tum  secularium  nobiliumque  satraparum  magnatamque  turba  seqoeba* 
tur.  Cumque  jam  beatissimus  Pontifex  intra  Templum  praedictam  ad 
Altare  maius  usque  apHcuisset ,  singulis  sua  loca  occupantibos  ^  ince- 
ptum  est  officìnm  ,  quam  concinentibus  psalmis  Teriiam  vocanl  ;  taa 
exhibita  Pontifici  consueta  obedientia ,  a  seniori  Cardinalium  Farnesi^ 
ìncepta  ,  singulis  deìnceps  prò  suae  creationis  ordine  Cardinalibas  maona 
Pontifici  deosculantibus.  Proinde  singulis  Archiepiscopi,  post  etiam  Epi- 
scopi consimili  ordine  ad  pedum  oscula  processerunt.  Interea  missi  sant 
duo  ex  reverendissimorum  Cardinalium  caetu  videlicet  Sakiatas  ,  et  Ro> 
dulphus  Diaconi  Cardinales  ,  ut  Caesarem  adducerent  in  Templom ,  qui 
hac  ,  quam  nunc  dicemus .  pompa  palatio  egreditur. 

Caput  IV.  Quo  ordine  ex  palaiio  iium  esi  in  Templum» 

Anteibat  ingens  nobiliom  puerorum  caterra ,  pulcfaerrinum  de  se 
speciem  praebens;  subsequebantur  magno  numero  fulgidae  nobUitalif  et 
equestrb  ordinb  viri ,  omnes  quidem  magnifico  ornata  spectabiJes.  Dein^ 
de  complures  Barones ,  Comites  ,  Marcbiones ,  et  plerìque  Dooes  ,  et 
sacri  Rom.  Imp.  Principes,  quibas  Caesareae  aulae  diversorum  nome- 
rum  praefecti ,  Satrapae  succedebant.  Deinde  externorom  regom  alqae 
principum ,  videlicet  Franciae  ,  Angliae ,  Scotiae ,  Lusitaniae  uve  Por- 
tugaliae  ,  Uogariae  ,  Poloniae  ,  Bohemiae,  Auslriae  ,  Sabandiae,  %nm 
etiam  Caesaris  multorum  suorum  regnorum  prìncipatuumque  CastelUe, 
I«gionum  Aragoniae  ,  Navarrae  ,  Meapolis ,  Siciliae  ,  Granatae ,  Bor- 
gundiae ,  totius  Austriae ,  et  reliquorum  paludati  Heraldi  ,  caeteriqoe 
cum  feciales  tum  Caduceatores  et  Corynopbori  inspectione  digni  aanlMila- 
bant.  Post  quos  Caesareae  Aulae  Architriclini  quos  vocant  (  Magi^rm 
donuis)  cum  suis  arundinibus  {scipiones  antiqtd  v  cani  )  bini  et  Ihqì  <, 
pariter  incedebani.  Supremus  autem  et  primarius  Magister  geoeron» 
Domino  a  Rbodio ,  elevata  arondine  sua  seqoebatur  illos  solas.  Coati- 
nuo  Caesar  et  qui  coronationis  insignia  ferebant  Principes,  hoc  orìdiae 
Miccesserunt.  Primum  ibat  illuslris  Princeps  Bonifacios  Phaleologos , 
Marchio  Montisferrati ,  toga  holoserica  coccioea  indutus  et  supenrestita» 
ex  villosa  purpura ,  patagiata  clamyde  candidissimis  armellinis  peiJi^ 
sufiulta ,  tum  et  maximi  sumptus  gemmata  tyara  caput  ejus  ÌBt^;elMl , 
sacruoique  imperiale  sceplrum  aureum  magniiicenlissima   cum  arte  laaa 
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impensa  elaboratam  ,  dextera  preferebat.  Jaxla  sequebatnr  ìllaiu  stre- 
naissimus  et  magnanimas  princeps  Franciscus  Maria  Rovera  ,  dux  Ur- 
bini ,  etiam  suo  ducali  ornatu  incedeus  ,  qui  imperalorium  glarliuni 
(cuius  capulos  vagina  arte  aurifica  et  gemmaria  sopra  omnem  aestima- 
tionem  ad  miraculum  spectantium  suot  elaborata  )  sua  dextera  eleratum 
attollebat.  Insequantur  istos  per  ordinem ,  ex  Palatinis  Rbeoi  et  Bava- 
riae  docibus  illustris  Princeps  Pbilippos,  ducali  purpura  ac  tyara  ma- 
gnifice  ornatus  ,  qui  anreum  mundum  roauìbus  sustinebat.  Deinde  po- 
tentissimns  Sabaudiae  Dux  Carolus  in  suo  ducali  babitu  tam  superbis- 
simo sumptu  elaborato,  ut  tyara  ilHus  supra  centum  millia  ducatorum 
estimata  sit.  Hic  sacrum  Imperi»  diadema  ex  auro  obryzo  pretiosissimis 
lapillis  refertum  ,  adeoque  sumptuosum,  ut  omnem  aestimationem  exce- 
dat ,  ambabus  manibus  geslabat.  Evestigio  divus  Caesar  Carolus  abolla 
regia  vestilus ,  superindutus  ex  crispato  auro  Babylonicae  texturae  prae- 
loiigo  palagio ,  corona  regia  insignb ,  medius  inter  praenominatos  illos 
duos  pontificio  ornatu  infnlatos  diaconos  Cardinales  incedebai,  ejusque 
postremas  fimbrias  illustris  ,  G>mes  Henricus  a  Nassau  sustinebat  •  Pro- 
xime  deinde  sequebantur  quatuor  insignes  episcopi,  tum  Rcgnm  Fran- 
ciae  ,  Angliae  ,  Scotiae  ,  Porlugalliae  ,  Ungariae ,  Boemiae  ,  Poloniae , 
Ducis  Ferrariae  aliorumque  Principum,  tum  Venetoriim,  Genuensiuni , 
Senensium  ,  Lucensium ,  Florentinorum ,  et  aliarum  gentium  oratores 
atqoe  Legati  clarissimi  quidem  omnes.  Postremo  Caesarei  G>nsilii  Se- 
na tores  ac  Viri  G>nsulares  secretorumque  scribae ,  et  reliqua  togatorum 
turba  suis  discreta  ordinibus  succedebat.  Deniqne  post  longum  illorum 
ordinem  novissimorum  loco  foigentes  auro  loricati  aiiquot  bipenniferi , 
processionis  totios  pompam  claudebant« 

Caput  V.  Qtdbui  ceremoniis  Augustàlis  coronatio  perada  est ,  ai^ae  ge^ 
nerosus  Adrianus  de  Croy  Dominus  a  Rhodio  in  Comiieni  prove- 
clus  est. 

Convenerat  omnis  haec  multitudo ,  in  ea  quam  diximus  altiere  Pa- 
latii  basilica ,  ex  qua  narrato  ordine  in  inferiorem ,  quae  in  primo  so- 
lario est ,  basilicam  descendebat.  £rat  ibi  perforato  muro  constrnctum 
ostium  peramplum  ,  a  quo  extructus  pons  sublimis  utraque  parte  muni- 
tus,  et  undique  virentibus  sertb  ex  hedera,  myrto  lauroque  vestitus,  iu- 
sertis  pontificiis  et  Caesareis  clypeis ,  per  forum  medium  ad  ostium  tem- 
pli divi  Petronii  per  duceiAos  ferme  passns ,  ea  altitudine ,  qua  erat 
prima  palatii  contignatio ,  sublimis  protendebatur ,  atque  exinde  intra 
lemplum  in  chorum  usque  centra  altare  majus  paulatim  declinabat:  ad 
cajus  extremum  con  tra  bostium  templi  in  sublimi  suggesto  fabricatum 
sacellnm ,  divae  Virginis  intra  turres  phanum  repraesentabat  :  per  hunc 
poQtem  in  templum  usque  tota  pompa  a  sublimi  procedebat.  Cumque 
jam  Caesar  ipse  ad  sacellum  usque  (  quod  diximus  ad  extremum  pontis 
extructnm  )  pervenisset ,  a  Romanis  canonicis ,  et  decano  divi  Petri 
(  qui  ad  boc  ex  Urbe    romana  Bononiam  venerant  )  correptos  j  ductus 
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est  iotra  sacellam  ad  aliare  ,  ubi  paralum  Sili  erat  polpitm  prelÌMo 
ta|)eto  ac  aareo  hjpocorismate  ìtistratum ,  in  quod  prociimhens  ia  gè- 
naa  Giesar ,  post  brerem  oratiuncalam  ias|aninduin  bealo  Peiro  ejosqiie 
Sanctissiino  Vicario  Romano  Pontifici  praestitit ,  in  manos  Saltiati  Car- 
dinalis ,  ea  forma ,  qua  Ludovicum  Caroli  filium  )urasse ,  decreta  coa- 
firmant.  Tu  ne  per  venerabilem  Cicerae  Episcopum  Arìostum  ferrarìeis- 
sem  summi  Pootificis  architriclinum  indulus  Caesar  lino  stollo,  qaod  so* 
perpellicium  Tocant,  acceptaque  quae  dicitur  amkia  in  canonicom  Sancti 
retri  ìuveslitus  est.  Cui  sic  stanti  ante  altare,  decanus  et  singoli  per 
ordiuem  canonici ,  exhibita  Aogustali  rcTerentia  ,  manus  deoacoUti  soni. 
Egressus  deinde  sacellam  illud ,  a  duobns  illis  ducibus  cardinaiibos  me- 
dio inlerceptus ,  tradnctus  est  intra  templum  ,  ad  cujus  ostiam  ab  ali» 
duobus  Revmis  et  post  prìorem  senioribus  episcopb  cardinaiibos  Anco- 
nilano  et  Sanctorum  Qualuor  G>ronatuiti ,  snmma  cum  bonorifioeolia 
obviam  exceptus,  postcerlas  praeculas  intra  templum  abdocitor.  Vix 
Caesar  cum  Cardi nalìbus  praetergressns  oslium  templi  ,  inseqoentibos 
aliquot  armatis  stipatoribus ,  pons  ipse ,  super  quem  ingrediebantor  xx. 
ferme  pedum  longiludinem  confractus  cormit,  cecidemnlque  inmuMri, 
unus  a  ut  alter  moribundi  ,  pauci  vulnerati  iuTenti  sunt  :  res  ab  omni* 
bos  miracolo  tenus  babita  non  omnes  ona  perisse.  Pleriqne  banc  rem 
in  omnem  rerlenies ,  ex  confraclo  ponte  nullum  deinceps  aliom  impe- 
ratorem  coronatum  iri,  Taticinari,  ausi  sunt.  Jamqoe  Caesar  ingressos 
templum  ad  sacellnm  Divo  Gregorio  inlitulatum  tradocitor,  obi  posilif 
superpellicio  atque  amicia ,  per  venerabilem  Caoriensem  anlistitem,  sa- 
cris  Testibus,  bumerali  et  alba,  et  dalmatica ,  et  libialibos  et  sandafis 
indulus  est ,  ac  Imperiali  trabea  circumdatus ,  quae  Babilonids  me  Fbri- 
giìs  artibus  contexta,  et  insertis  pretiosissimis  gemmis  mnltifomiler  va- 
riegata ,  sic  ut  cum  descriptiooe  sit  difficilis  ,  tum  pondere  fere  impor- 
tabilis ,  magnificentia  ejus  eliam  supra  omne  praetium  inaestimabilis  exi- 
stal.  Hoc  sacro  atque  pretiosissimo  babitu  adornatus  Caesar  ,  doolias 
praesulibus  e  qao?b  latere  videi icet  Bairensi,  Palatinensi ,  Brixiensi  et 
Cauriensi ,  ac  illustri  Comite  *  de  Nassau  a  tergo  ,  gemmalae  tmbeae 
grave  pondus  substinentibus ,  medius  duorum  Cardinalium  ad  medium 
usque  templi,  cui  loco  Rotae  Porphyreae  nomen  indìderant,  tradodos 
est:  ibi  trinam  benedicltonem  accìpiens,  proinde  ducitur  ad  altare  ma» 
)ns ,  quod  divi  Petri  Apostoli  romanam  aram  repraesentabat.  Ibi  saper 
aurea m  matlam  ,  aureo  pulvino  subieclo  provulutus  ,  usque  post  caata- 
tas  litanias  aliaque  sufiragia  ,  permansit  :  <^em  postea  altollentes  dao 
Cardinales ,  videlicet  Campeggins  prior  Presbyterorom  et  Cibo  prior  Db* 
Gonorom  ,  in  sacellum  Divo  Mauritio  adscriplum  adduxerunt.  Ubi  per 
prestantisstmum  Patrem  cardinalem  Farnesium  Ostiensem  antistiteoa  ,  ci 
Cardinalium  episcoporum  priorem ,  sed  et  totius  reverendiisimorooi  Car- 
dinalium collegi!  seniorem  atque  decanum  (  exutos  prios  et  adotas  ve- 
stibus  )  sacrosancto  cbrlsmate ,  a  dextere  manus  reslricta  osqne  lo  co- 
bitom  atque  intra  utrasque  spatnias  in  dorso ,  non  sine  sacratissimis  be- 
nedictionibos  et  oeremoniarom  ritibns  delinitos  est ,  et  per  venetoodom 
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Cauriensem  episcopam  detersns  9  et  quo  filerai  indiitus  sacro  pretiosoqiie 
amìctu  restitutas.  Tane  rarsus  SaWiatus ,  et  Radolphus  Girdinales,  qui 
Faroesìo  astiterant ,  una  cnm  ilio  cooducunt  eum  ad  sammam  Pontifi-» 
cem  prioNiiii ,  qui  sacro  Pootificii  ornatu  in  sancta  Apostolica  cathedra 
omnipotentis  Dei  TÌcarias  sedebat  iuxta  altare.  Cai  exiiibeos   solemoem 
reverentiam  Giesar,    saper  stratam  magnificentissimum    aat  illam  pro- 
cambebat.  Accedens  autem  ad  altare  Pontifex  ,    rem  dlvioam  pari  reli- 
gione ,  maxima  cum  solemnitate  inchoavìt  :  peractaqae  confessione  cum 
absolutione  ac  intonato  per  eam  alta  Toce  Missae  introita,  et  suffito  aU 
tari ,    accedeiM  Pontificem  diyus  Caesar ,  oscalatus  est  illain  in  maxilla 
et  in  pectore  :  deinde  praecedentìbus  principibas  atqae   coronationb  in- 
lignia  ferentibas  ,  tradactas  est  Caesar  iu  solium ,  quod  ilii  paratam  e* 
rat  in  imo  chori ,  qno  etiam  abdactos  erat  Pontifex  ,  in  cathedram  illi 
paratam.  Redeantesqae    Principes  ad  altare ,    posuerant  insignia ,  qaae 
per  ceremoniamm  Magistrum  ,    qal    sacris    praeerat ,    locata  sant  saper 
altare  ,  reversiqae  sunt  Principes  ad  Caesarem  in  sabsellia  saa.  Interea 
cam  re»  divina  diyersis  ceremoniis  osque  post  Canonicae  epistolae  lectio* 
nem  (  qaam  dao  Acolyti ,    Joannes   Alberinas    subdiaconas    Apostolicos 
latiae ,    et  Braccias  Martellas    camerarius   Pontificis    graece    canebant  ) 
peracta  esset,  addaxerunl  Caesarem  praedicli  dao  Cardinales  ad- Ponti- 
ficem ,  ante  qnem  saper  palvillo  aareo  Attalicae  stragulae  injecto  in  ge- 
noa  procubait.  Tane    per   episcopam    Pbtauriensem    snblatas    et  altari 
sacer  gladias  9  et  datus  diacono  cardinali ,  è  cajas  manibas  accipiens  il- 
io m  Pontifex  ,  et  edactam  è  vagina  saa  benedicens  ,  dedit  in  dextram 
Caesari ,  et  belli    iara    tradidit ,  inqaiens  :  s    Accipe  gladiiun   sanctimi 
numus  a  Deo  ,  in  quo  concides  ad^rsarios  popoli  Dei  Israel,  a    Qaem 
rursas   accipiens  è    man  a    Caesaris ,    qui  Missae    ministrabat ,    diaconus 
Cardinalis ,    remisit  in  vaginam    reddiditque    Pontifici  :    qui    iuvantibus 
Cardinalibas  accinxit  ilio  Caesarem  super  femur  suum  sinistram.    Tunc 
stirgens  in  pedes  Caesar ,  eductum  gladìum  valida  dextra  ,    ter  in  aera 
vibra vit ,    et   ad  singulas  vices  aciem  in  terra m   defixit*    Porro   remisit 
illum  in  vaginam  suam  ,  et  reclina  vi  t  se  in  genna  ante  Pontificem  :  qui 
solemnibus    ceremoniis    ad    singula    benedicens,    aureum  illad  pomum 
mundi  repraesentaculum ,  dextrae  :  atque  sceptrum  immortale  virtulis  et 
fidei  pignus  ,  sinistrae  manibas  e)us  per  vices    imponens ,    or  bit  impe- 
rium  illi  tradidit  gubernandum  ,    quod  et  ille    magno  animo  regendam 
suscepit.  Postremo  aolemnissimis  ceremoniis  sanctissimisque  benedictioni- 
bas  imperiale  diadema  sacrato  capiti  imposuit,  sacratissimnm  illi  Impe- 
ratoris  nomen  characteremque  contribuens.  Mox  omnis  aetas  ,  sexas,  el 
ordo ,  ad  sacratis    capitis    diadematisque  conspectum  effusissimo    gaudio 
stupefacti,  et  quasi  extra  se  positi  sunt.  Quorum  intimam  candidissimi 
animi  laetitiam,  quae  res  magis  exprimere  potuit,  quam  lacrymae,  qoae 
passim  spectantium  genas  irrigabant?    Tunc  prevolutus  ad  pedum   bea- 
torum  oscula  Imperator ,.  iacentem  illum  ad  pedes  suos  Clemens  Pontì- 
ièx  clementissimo  afi*ectu  invantibus  Cardinalibus   attollit.    Tum  discin- 
ctos  est  et  gladius  ,  et  evaginatus  trad^os  est  strenuissimo  Duci    Urbi- 
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nati  •  pracfcreiulus.  Tuhc  duo  ìNì  Revereodiss.  Cardinale»,  SalTiatiis  ei 
Rudolphus  Imperatorem  iam  diademate  coronaUim,  in  sinistra  fceptruiu, 
in  destra  mundum  gesta ntem  ,  in  tbronum  suum  qui  ia&U  sammi  Pon- 
tificis  eathedram  magnificentissime  apparatus  erat ,  produxeronl  :  et  sta- 
tutis  cerem^niis  ìnthroDÌsanint  s   Carolum  V.  Romanorum  bnpaviarem 
lemper  auguslitm  n  Mundi  ioiius  dominum  ,  wdversis  PrincifÀhus  ei  popU" 
los  setnper  vcnerandum  nmtuendum^ue  =s  dananniantes.  Sedebat<|iie  loipe- 
rator  ad  sinisliMm  Pontifieis ,  superior  primo  Cardinali   episcopo  :   nssi- 
dchantq:  il  li  duo  Cardinale)  ,  diaconi ,  sicut  assistere  solent  Pontifici,  et 
uuatuor  episcopi.  Interea  cantata   sunt   prò    Imperatore    soffragia  quasi 
JJtnrdam  Tocant ,  invocantibna  Divos  Cardinalibus  diaconìs ,    et  respon- 
dentibus  cantoribus  :   Tu  illum  adjuva  :  loco  illius  quod  dici  tolet  :    Ora 
prò  nobis.  Finiti»  tandem  suffragiomm  supplicationibns ,  sanctum  Domi* 
ni  evangelium  atraque  lingae  ,  primum  latina  per  Cardinalem  Cae^ri- 
nnm ,  deinde  Graeca  per  Archiepiscopo m  Rhodioram  ,  alta  voce  lectun 
est.  Postea  fidei  cristianae  Nicenum  symbolum  dulcissima  harmooia  cai» 
tatum  :  Cumque  ad  ofiertorium  Tentum  eiset  Imperator  deposi tis  in  ioh 
nus  Principum  diademate  ,  sceptro  et  pomo ,  ac  simul  mago ificentisssa» 
il  la  trabea  ,  nudas  capite  in  sacra  Dalmatica  tunica    procedeni  ad  aita- 
re ,  obtnlit  munus  suum  ad  pedes  Pontifieis.    Erat   autem    manus  xx\ 
nummum  aoreorum ,  et  singuli  valoris  ,  ducatorum  s.  eo  quod  etsiei 
dies  illa  natalitia,   qua    jam    xxx    aetatis   annum  complevit.    Coatferil 
enim  quotannus  die  illam    totidem    nummos  aureps  ofierre ,  quot  jboo- 
rum   tunc  complesset  aetatem:  Factà  oblatione  offerlur  Pontifici    soiem- 
nibu9  ritibus  lavamen  :  qui  lotis  manibus  accessit  ad  Altare ,  qoen  secu- 
tus  Imperator  minìsitravit  illi ,  et  hostias ,  et  Tinun  ,  jet  aquarn  «aorifi- 
candam  porrigens  :   deinde  fliexis  genibus    procubuU  in  pnlpitom  ,    aa- 
reis  peristromate  et  pulvtnis  con  strato  m,  quod  illi  paratura  eraiad  corno 
altaris ,  permansilque  ibi  iutentns  sacro  Missae   canoni    osqueqoo  cane- 
tur  s  jÉgnus  Dei  s.  Tnm  surgens  adjit  Ponlificem,  illumque  osculo  pa- 
cis  in  destra    maxilla    atque  in  pectore   deosculatus  est.    Tum  aecutos 
Pontifex  ab  altari,  ambo  reversi   sunt  ad  sedes  suas,  insta  quas  prostrati 
in  genua,  iunctis  manibus,  nudis  capitibus,  devotitsimis  orationibus  iotcolì, 
sacratissimum  Eucfaaristiae  pabulum  summa  cum  religione  expertahant  » 
quam  summus  sacerdos,  et  Ponti fes  super  patinam  reliqnerat  in  altari. 
Accipiensque  Cardinale  Cibo  ,  qui  diaconus  Missae  mini^trabat  sacram  ps- 
tenam ,    ele?ansque  ante  altare ,    coram    universo    popolo    monsUrabat  , 
tradiditque  deinde  alteri  Cardinali  Caesis  ,  qui  subdiaconom  agebat.  Uic 
accipiens  illam  ,  religiosissima  reverentia  pertulit  ad  Ponlificem ,  qui  ac- 
cipiens  manibus  Eucharistiam  ,    quae    majuscula  hostia  erat ,    benedtiit 
et  fregit  per  medium  ,  in  cujus  una  parte   devotissima    mentis  cootcra« 
platiooe  Christi  corpus  depastus  est.  Deinde  allato  sibi  bencdicto  calila, 
sacratissimum    Christi   sanguinem    aureo  calamo  pari   devotione    exoii  t 
porro  es  alio  calice  vinum  ablotionis  ausit.  Deinde  fregit  alterana    pat- 
tern hostiae  ,  deditque  duobus  Cardinalibus  Cae tarino  diacono ,  et  Albe» 
rino  iubdiacono.    Communicato   Pontifice  et  duobus   illis    Cardiaaiibus 
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prorubit  onte  ìllttm  Imperalor,  coram  quo  illustris  G>mes  a  Nftssaa^  él 
(^eoerosus  Domìous  a  Rhodio:  kic  ^ubicuii,  ille  architrìcilnii ,  praefecti 
primarii ,  magni  ficea tissimam  mappam  ax  bysso  auroque  contezlam  ^  at« 
que  ex  margarìlls ,  aliìsque  ,•  pretiosìs  lapilli*  elaborato  sumptitora  limbo 
circumdatam ,  tenebant.  Tarn  Pontifex  Imperatori  sacroaanctiuimaiii 
dominici  corporis  Sacramenlam  io  alia  minore  hoslia  propriis  maoibua 
ministrayit.  Qaod  cuin  ille  deTotistima  reTerentia  accepisset  surgens^ 
Pontificem  in  maxillam  osculai ar  ,  rursusque  recumbens  in  genua,  è 
manibus  diaconi  cardinalis  ,  Tinom  ,  quod  vocant  percepticnis  j  reoepit , 
praegustante  tìbi  re^verendo  Cauriensi  episcopo. 

Deinde  pluribus  orationibas  a  Pontiiìce  bened ictus  .  surgeus  regret- 
SOS  est  ìu  tbconmn  suum  indutusqne  imperiali  trabea  ,  acceptia  in  ma- 
nibus mondo  atqoe  sceptro ,  imposito  sacro  capili  diademate  ,  Tocarì  ad 
se  jnssit  generosum  yirum  Adrianum  a  Croy ,  Rhodii  dominom  ,  iam- 
dudum  aurei  velleris  militiae  adscitum  ,  ac  architrichino  supra  ceteros 
praefectum  :  cui  note  Majesiatem  suam  procumbenti ,  in  baec  verba  lo- 
cufus  est  :  Aon  me  iaierU ,  generose  Adriane ,  maiarum  tuormn  veiusiis' 
sifnae  noinliiaies  imagines ,  eorunukmque  erga  praedectssores  nosir  os  ingen* 
iìa  merita:  Sed  nec  luam  in  majornm  tuorum  viriate  imitanda  constantiam 
ignoro  j  {/ai  tua  strenue  gesta  maguificegue  facia  expertus  ,  digman  vir" 
tntiòus  tuis  premium  re/erre  statuens ,  te  unum  vacavi  et  elògi ,  in  quem 
htttus  sacri  diadematis  primitias  impenderem ,  teque ,  quod  et  merita  tua 
deposemd^  et  virtutes  tiute  mereniur  ^  in  sacri  Romani  Jmperii  Comitem 
proueherem.  Quae  dignitas  nunc  nostro.  Imperio  gloriae,  tibique  ac  tuis 
successoribiis  perpettmm  decus  esto.  Sacri  Romani  Imperi i,  Comes  bona  Jide 
appdlator ,  tuoque  Rhodio  dominio ,  cum  adiacentibus  iUi  terris  tuis ,  tu 
et  suecessores  tui ,  deinceps  Cofnitatus  titulo  fruuniiir ,  aequalem  cum  cae^ 
teris  Romani  inperii  Comitibus  dìgnitatem  habento ,  paribus  honoribus  , 
privilegiis,  praeminentiis  lUtertateque  sine  alla  anUradictione  utuutur.  Qui 
in  istis  contradicere  tibi  aususfuerit^  aut  obstinatus  non  paruerit  ^  sacri  Roma" 
ni  Imperii  rebellis  ,  e/  majestatis  nostrae  reju  habetur,  Attonitus  iosperalac 
dignitalis  gaudio  Rhodius  G>mes  ,  cum  longiore  sermone  Imperatori 
gratias  dicere  inlenderet  Pontifex  ad  altare  concessit ,  Missamque  cum 
beoedictione  peregit  ,  omnibus  et  singulis  cum  in  tempio ,  tum  fori»  5 
Imperialis  coronationis  venerationi  intentis,  plenarìam  peccatorum  omnium 
remissionem  condonans. 

Caput  VI.  Quae  in  foro  et  civitate  durantibus  sacris  interea  gesta  sunt  , 
ef  quo  apparato  Bononiensis  popidus  caronatum  Imperatorem  viéere 
gestiens  excipiebat. 

Dum  haec ,  quae  diximus ,  in  tempio  geruntur ,  erant  in  foro , 
qaod  ante  templum  est ,  ercctae  marmoreae  doae  columnae ,  supra  qoM 
insidentes ,  una  praegrandis  ac  biceps  aquila  ,  duoque  a  lateribus  inau- 
rati leooes ,  qui  epblomiorum  fungeules  officio  ,  interea  quo  sacra  pe- 
ragebantur ,  perque    totam   diem   et    profundam    noctem ,    bine    Icones 
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albanr ,  inde  aqaila  rabrum  ,  saarissima  vioa  contìnno  profundelMUit: 
ittxta  Tero  aiiratis  cornibus  et  angoli  bns  Trojanns  ,  Tarìi  gì 
ris  minnt»  bestiolis  cam  quadrnpedìbus  tnm  volatilibas  infarcitas,  i 
teger  in  praelonga  ac  robustissima  cuspide  toIuIus  torrebatur.  Pluebani 
a  fenestris  panes  artolagani  ,  placentulae  ,  '  brachiok ,  panesqae  dal» 
ciarii ,  tum  fructas  Tarii ,  poma  ,  pira  ,  castaneae  ,  nuces  ,  et  incrostatae 
saccaro  ayellanae ,  amygdalae  ,  corìandri ,  atqae  id  genus  plora  ,  quae 
expectabunda  plebem  jnTentutemqoe  interea  cum  reficerent  ,  tum  sola- 
tiarenlur.  Praeterea  ingens  electissimorum  militum  exercitas  •  molliplici 
cataphractorum  equitum  tarma ,  gemina  et  Hispanorum  et  GermaBoram 
peditam  acie ,  numerosisqne  sclopetarioram  sagittariis  ,  tum  sapra  tì- 
ginti  ingentium  bombardarum  macbinis  instractus,  ne  qua  seditio  ori- 
retur,  omnes  adilus  occupabat,  ac  circa  palatium  atque  templma  cu- 
stodìas  agebat  :  cui  Antonius  de  LcTa  dux  primarìus ,  nomine  Geasaris 
imperabat.  Eratque  ipse  armatus  tolus,  sedens  in  cathedra  ana  in  firn 
ante  praetorium ,  et  caeteri  militum  duees ,  cum  Hispani ,  tnm  Bor- 
gundiones  et  Alemanni  iuxta  illum.  Peractis  sacris,  data  est  mora  quie- 
ti ,  dictaque  Imperatori  panegyrìca  ,  quoosque  populus  tempio  esiDedr- 
ret ,  ceterisque  ad  processionis  pompam  sese  conscensis  equis  in  ontinem 
disponerent.  Jam  ergo  promiscuus  utriusque  sexus  populus  ,  q«  siipn 
centum  millia  hominum  aestimalus  est ,  egrediens  tempio ,  per  rarias 
turmas  et  cuneos  Imperalorem  suum  Tidere  gestiens ,  qao  ille  ingfo- 
sarus  esset ,  ferebatur  :  omnes  sui  ordini  et  decoris  obliti ,  qaea  son 
coique  locum  obtulisset  occupabat.   Conscendunt  alii  tecta  ,   et    samws 

Eendent  tegulis ,  alii  trabibus  insident ,  alii  columnas  implexi ,  alii  mara 
aerent  :  omnes  fenestrae ,  omnes  rimulae  suis  spectatoribus  refende , 
ferforati  parietes  et  diruptae  macerles,  quo  oculos  snos  tam  expectati 
mperatoris  spectaculo  populus  expleret  vestigium.  Laborabanl  reCerta 
hominum  pendere  tecta ,  ncque  minus  yias  omnes  densissimae  popnU 
turbae  opplebant  :  non  aetas  ,  nou  sexus ,  non  laletudo  ,  qaeBM|iiaBi 
detinere  potuit ,  omnes  pari  gaudio ,  pari  alacritate ,  ad  noTÌ  Imperato- 
ris  spectaculum  ,  tanquam  ad  numen  aliquod  in  communem 
aalutem  a  caelìs  demissum  ,  procurrere.  Quid  referam  ciTitatis  a 
tus  5  publice  privatimque  supra  modum  adornatos.  Quacnmqoe  TÌa  ìa- 
gressurus  erat  Imperator  ,  expurgatae  plateae  et  viridibas  ianctìs  gra- 
minibusque ,  et  multorum  colorum  floribus  inspersae ,  suarissimos  odo- 
res  late  profundebant.  Parietes  omnes  peripetasmatibns  auro  porpuf»» 
qne  distinctis ,  et  bine  atque  bine  longe  pendentibus  late  radialMint  « 
aAxque  matronarum  sumptuosa  monilia,  pendentiaque  lingis  Iractibos 
aurea  balthea  ,  tum  aurea  et  argentea  vasa  instar  scalarum  per  grados 
exposita  ,  crebris  ,  repercussa  solis  radiis  fulgurabant  neqoe  miaos  «P" 
nnstissimae  quaeque  mulieres  et  puellae  in  fenestris  et  porticibas  per- 
distincta  intervalla  dispositae ,  pretiosissimb  restibus  et  monilibns  oraa^ 
lae,  transeuntium  quorumque  oculos  perstringebant.  Sed  tìcìI  privata 
studia  publicus  apparatus  :  Extnicti  arcus  triumpbales ,  erecta  triphcB  , 
aediti  ludi,  celebratae  mnltae  admodum  Imperatoris   felicissi 


riae  parala  ad  omnes  angulos  spectaGnloram  ostenta ,  et  inscrìpta  aareis 
Htterìs  encomioram  et  panegyricomm  heroica  carmina.  Nihil  anquam 
TÌsoin ,  aat  edam  aaditum  festivìiu ,  nihU  laetias  y  nihil  magnificenlius 
ejns  diei  spectaculo. 

CAPirr  VII.  Qua  pompa  posi  Coronationem  publica  processio  habiia  ed* 

Caetenim  nnnc  processionis  ordo  recitando»  est  Digressa  enim  a 
tempio  plebe ,  Pontifex  Summns  sacerdotali  bus  ìnterea  exutas ,  accepta* 
que  in  caput  magni ficentissima  corona  ac  triplici  insignita  tyara ,  nna 
cum  Imperatore  diademate  coronato,  tempio  prodibat:  ad  ostinm  prò* 
dnctus  est  Pontifici  nivei  candoris  equus  gradarius  aureis  habenb ,  ac  monili 
froDlaiilio  purpureoque  ephippio  insignis.  Ad  cnjas  strapedes  insilìente 
Pontifice  cum  Imperator  manam  apposnisset ,  iix  passus  haec  clementissi- 
aìmus  Pater  ,  bb  verbi»  Imperatorem  alloqnitar  :  fiequaquam  idftctris^fiìi 
mi  j  Imperatorque  invicie.  Saits  ndhi  supraque  satis  hànanitatis  iuae  obse^ 
quentissima  voluntas^  quam  tamen  non  in  meam  personaniy  seJiliius,  cujus 
vices  gero  ^  habeo  acceptissimam.  Cumque  jam  inscendisset  equum  Pon- 
tifex  ,  apprebendit  frenom  Imperator ,  doetoris  obsequium  illi  aliqnot 
passus  exhibitQms  :  qnod  Beatissimus  Pater  neqoaquam  passus  est.  Tum 
datos  est  Imperatori  equus  ,  etiam  niveo  candore  et  sublimi  altitudine 
illnstris ,  quin  et  magnificentissime  ephippiatus  pbaleratusqne  auro  et 
genimìs  undique  refulgens  :  cui  insidens  Imperator ,  altior  omnibus  emi- 
nebat ,  ut  a  cunctis  conspiceretur.  Post ,  caeteri  Principes  totaque  no- 
biiitas  conscensis  equis,  hoc  ordine  procedebant,  ut  duo  et  djio  pari- 
ter  ambularent ,  Pontificii  a  dextris  ,  Caesarei  a  siuistris  praeequitabant , 
cocco  et  purpura  relucentes ,  cum  cardinalium  pontificumque  tum  Prìn- 
cipum  secularium  familiares  ministri.  Seqoebanlur  auro  et  argento  ma- 
gnifice  fulgentes  Pontificii  ac  Imperatori  Satra pae  et  phaleratis  equis  bel- 
lonim  maximi  duces.  Post  quorum  agmen  duodecim  Bononicnsb  popoli 
Texilla  alba ,  rubra  cruce  insignita ,  totidem  signiferi  pedltes  praefere- 
bant.  Qoos  e  vestigio  Tribuni  plebis  seqnebantur  quibus  sexdecim  Bo- 
Doniensium  Collegiorum  rubra  vexilla  succedebanl ,  post  quae  Bonon. 
Scholae  duodecim  Legom  doctores ,  sua  purpura  aureisque  armillis  insi- 
goes  atque  Bononiensis  Urbis  Gnbernator  elevata  m  arundinem  tenens , 
suis  lateronibus ,  et  salellitibus  stipatus  :  tum  nobilis  et  strenuns  vir  An* 
gel  US  Raynutius  Capitaneus  Justitiae ,  phalerafo  equo  insidens  auralus  , 
et  aurea  lacinia  superamictus ,  Bononiensis  Urbis  Texillum  atlolebat. 
Deiode  quatuor  rubra  yexilla  totidem  pontificii  safellites ,  quos  vocaot 
(  Curtores  )  ferebant  :  ad  qone  Pontificii  cubicularii ,  atque  ipsa  Ducis 
Pennae  familìa  sequebatur.  Post  quos  antiqnom  populi  Romani  vexillum 
dolius  Caesarinus  Comes  portabat.  Deinde  ,  quod  dicitur ,  divi  Georgi! 
Texillum  iunior  Marchio  Anguillarìae  gestebat.  Postea  Romani  Imperi! 
aqoilam  generosus  ex  Vergeria  prosapia  Baro  Autregius  attollebat:  suc- 
cebant  Yexillum  pontificis ,  yexillom  Eoclesiae  ,  porro  yexillum  Crucis  : 
quorum  primum  Comes  Ludoricus  Rangonus  :  alterum  nobilis  Baro  Ga- 
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iiriel  Romanae  militiae  trìbunus  ;  teitiam  magnificos  Lanrentias  Cii» 
fiiido  capite  gestebant  Sequebanlur  deinde  sex.  albicantes  equi  super- 
bissimis  ephippiis  ,  phalerisque  magnificentìssime  adornali ,  qaos  totiden 
parparati  helcìarii  a  manibus  ducebant.  Tum  qaatuor  Ponlificis  ÌD»gDa 
lyaras  totidem  cubicalarii  ferebant ,  quos  deinde  longissimus  caeteroniB 
cobicularioram ,  acolytorum  9  et  Pontificiae  aulae  clerìcorum  scrikirvn- 
que  ordo  seqaatas ,  tum  causidicorum  adfocatoram  et  JarisconsaltoniB 
ingens  namerus.  Porro  auditores  Rbotae  sao  cocco  et  porpora  iosi^oes 
obeqnitabant.  Seqoebantur  deinde  tympanislaram ,  tabiciooin,  coruri- 
jinm  ,  tibicinum  ,  sìnguli  suum  taratantara  tonantiam  multitado  non  mo- 
dica. Qaos  è  Testigio  s^nuutur  ostiarii ,  janitores ,  lictores ,  TÌrgìTeri , 
baculari,  corynophori.  Déinde  principam  regumque,  et  Imperaiorùe 
Majestatis  Heraldi  suis  paladamentis  ac  phaleris  magnifieeDlissimi.  Hii 
saccedebant  diTersorum  populorum ,  tam  principam  alque  Re^m  or»> 
tores  et  Legati.  Poslea  subdiaconus  quidam  summì  Pondficis  pastoraiea 
bacuium  triplici  Cnice  insignitum  praeferebat ,  post  qaem  aller  Pooti- 
ficiam  praedivitem  tyaram  ostentabat.  Sequuntur  alii  duo,  qoi  tolidea 
ardentibus  lycbnis  aurea  candelabra  gestabant.  Deinde  Dominici  torpore 
adora ndum  Sacramentum  in  sua  capsula ,  super  nivei  candons  aoralo 
tegmine  magnifice  phalerato  gradano  ferebatur  sub  boloserìco  uoibra- 
culo ,  quod  duodecim  Bononiensium ,  com  viri  patricii  tom  Doclom 
pbisici  sustentabant ,  atque  duodecim  candidae  cerae  ardeatibus  UoIb 
pontificii  cubiculari)  ab  utraque  parte  comitabuntur.  Proxìme  òà^ 
sequebatur  summi  Ponti ficis  sacrista ,  candidam  virgam  maou  gesunv 
Tum  proeedebant  celeberrima  pompa  ,  ad  septuaginta  fere  dÌTcra  onb* 
nis-,  et  per  sua  distincti  agmina ,  Comiles,  Marcbiones,  Dncest^ 
Principes,  omnes  aureis  vestibus  9  et  singuli  sub  laterooibos  et  sileiiit'- 
bas  magnifice  stipati.  Quos  deinceps  fere  ducenti  boloserìco  et  pouauto 
yestitu  superbissimi  Satrapae  etiam  suo  satellite  stipati  ptt  ordÌK*  «- 
quebantur.  Postea  elevatis  arundinibus  suis  Imperatori  Arcbitnclìuii 
quos  MagUtros  donuu  vocant ,  tum  et  magaus  Magister ,  jam  Cmk^  \ 
Rbodio,  succedebat  solus,  quem  proxime  armoni m  Rex  HeraMos,  cui 
a  Burgundia  nomen  est  paludatus  antecedebat  aureo  argenteoqoe  dob^ 
mate  plenas  Bulgas  (  kippoperas  alti  voeani  )  ab  equi  epfaippio  sospesa 
ferens,  e  quibus  ab  utraqae  viae  latera,cttm  inter  eundam ?  tum  ibI^ 
redeundum  plenis  manibus  in  plebém  spargebat ,  Imperalorb  Btti»' 
tatem  proclamaus  qnae  tane  Imperitan  Imperium  Imperium:  f^M|  ^'' 
rolus  Imperaiar  Caiholicus ,  TÌcissim  acclamabat.  Erat  autem  dovu^; 
quod  largiebatur ,  Imperatoria  effigiem  ,  com  inscriptioDe  CAROLO 
y  IMP£RATOR  AVGVSTVS  ab  una  parte  insculptam  habeu:  à 
alia  vero  ejusdem  divi  Imperatoris  spbrageticom  signom  9  ^^  *!* 
delicet  columnas,  in  quorum  medio  annonim  Christi  Dumerns^ 
tbmeticis  apicibus  expressus  erat ,  circumscriptumque  PLVS  VLT^^ 
Post  magnum  domus  Magistrum  purpuratoram  Patrum ,  rerereodifiiB^ 
rum  Tidelicel  Cardinalium  coetus  ,  suo  cardineo  ornato  procedebit!  *^ 
quebantur  suo  ordine    Principes  illi    superios  nominati ,    sacri  ivp^" 
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insignia  ferentes.  Evettlgio  beatusiroas  PoDtifex,  atqae  a  sinistrU  ejas 
dÌTas  Imperator  diademate  ilio  sumptuosissimo  coronatns  ,  aarea  geni* 
mataque  trabea  cìrcumamìctas ,  aed  illa  saperìnaestimabili ,  quam  antea 
diximus ,  propter  importabile  pondas  relieta ,  ambo  eodem  sub  umbra- 
culo  ,  qaod  a  tribas  Venetonim  Oratoribus  ,  et  aliis  trìbos  BoooDiensium 
patriciis  attollebatur  ,  mirifico  decore  incedebant.  Qaos  ab  utroqoe  la* 
fere  pontificii  Impera toriiqiie  laterones  ,  cum  Hispani ,  tum  Borguodio- 
iies ,  et  Germani ,  Alemanniqae  sa tellites  longissimo  tractu  a  plebis  in* 
tercursu  constipabant.  Acclamabant  omnis  sexus  ,  omnis  aetas ,  omob 
status.  yi%'ai  Cardus  ,  vivat  Imperator  :  Imperi!  qnoqne  nomea  in  cae- 
lum  tollebant  :  tam  redolentissima  diapasmata  imposita  tbymiateriis  a* 
dolebant ,  cyprioqae  polvere  transeuntes  perfundebant*  Sequebantar 
proxime  a  tergo  pontificem  duo  cubicularìi  ut  duo  alìi  ob  pontificis  in 
eos  fidem  ac  benevolentiam  conspicui  viri ,  homm  unus  illi  a  secret» 
scriba ,  alter  vero  vitae  illins  valetudinisqne  praeceteris  caram  agens 
physicns  atque  medicus.  Imperatori  vero  proxime  succedebant  illastris 
Comes  a  Nassau ,  deinde  Archiepiscopus  Barensis ,  post  Cauriensis  epi- 
scopus  ,  demumque  generosus  simul  et  reverendus  Gfcorgius  Austrius  Epi* 
scopus  Brixiensis ,  postea  spectabilb  vir  Nicolaos  Pernotus ,  dominus 
(vrandivallis ,  tum  spectabilis  dominus  Michael  Maius  ,  Imperatoriae 
Majestatis  apud  summum  Pontificem  Orator  per|)etuust  porro  innumeri 
canonum  legumque  doctores ,  ac  viri  consulares ,  multi  etiam  ecclesiatici 
proceres  et  praelati.  Horum  omnium  turbam  postremo  premebant  lon* 
gis  ordinibus  cataphractorum  equitum  galeatae  phalanges ,  suis  signis , 
tesserisque  distinctae  Marcbioni ,  ut  quae  Ascolensi ,  quae  G>miti  a 
Rkodio ,  quae  Baroni  Antregio ,  quae  Yiennae  Domino  ,  quae  Baroni 
Sancii  Saturnini ,  caeterisque  strenuissimis  Ducibus  parerent  9  facile  in- 
lernoscerentur  ,  quorum  agmen  auratis  loricis  interlucentes  hypotoxo* 
lae  claudebant.  Uac  celebeiTÌma  pompa  Pontifex  atque  Imperator  ad 
Divi  Dominici  templum  versus  progrediebantur.  Cumque  medium  ilineris 
ad  quingentos  ferme  passus  pariter  iam  emensi  essent ,  tunc  multa  ho* 
norificentia  sese  consalutanles  ,  Pontifex  benedicens  Imperatori  per  aliam 
<viam- divertens  ,  cum  suis  stipatoribus  ad  palatium  regressus  est ,  Impe- 
ratore suis  cum  ordinibus  ad  praefatum  templum  procedente.  Cumque 
jam  desiliisset  equo  ad  fores  templi  *  aderant  ibi  ex  Urbe  Roma  in  ai- 
bis  suis  canonici  divi  Joannis  ad  Lateranum ,  qui  Imperatorem  ,  qua 
decuit  reverentia  ,  excipientes  ,  institutis  ad  id  ceremoniis  ,  in  canouicum 
la teranensem  adsciverunt.  Tum  Imperator  divi  Patris  Dominici  sacram 
aedem  ingressus ,  Deo  gratias  agens  adorabat  ad  altare  peractisque  prae- 
cibus  sumpto  in  caput  diademate  ,  paratum  ibi  solium  conseendens  as- 
sumensque  in  manus ,  cum  aureum  pomum  ,  tum  evaginatum  gladium  , 
mullos ,  et  strenuos  et  benemeritos  viros  equestri  ordini  ascivit  ,  ac 
aurata  militia  condonavi t.  Uis  peractis  rursus  conseendens  equum  Im- 
perator ,  eadem  qua  venerat  pompa  ,  sed  per  aliam  viam  palatium  ver» 
»us  regreditur.  Itaque  jam  arcubus  et  spectaculìs  omnibus  preteritis  et 
perlustrati ,  ubi  ad   forum    ventum    est ,    extemplo   qui  restituernnt  ad 
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caslodiam  lupra  octo  milia  delectae  militiae  cam  Hbpaai,  tam  Gema- 
li i  pedites ,  sclopetas  omaes ,  tum  et  majores  machinas  taoto  sonila 
falgoreque  exoDerant,  ac  si  Japiter  ipse  quicc|aid  uspiam  in  thesaaró 
sais  falminain  tonitraoramqae  coaclosum  habuerit ,  id  totom  pariter 
«]iDolc|ae  tu  oc  caelo  demisisset.  Praeterea  personabaat  io  caelan  Cas- 
pa nae  ,  tam  yero  Tario  genere  tympanonim ,  tìbianim ,  tabaruniqiK 
uabes  perslrepebant.  Tum  popalus  omais  ingentibus  clamoribus  Imperi 
Tocem  io  Goeiom  efierens ,  Caroli  nomea  ejusque  victorias  et  trìampfaos 
indefessis  Yocibos  extoUebat.  Omnes  sapiab  maaibus  gratias  agebaat 
Deo ,  gratalabaaturque  oovo  Imperatori ,  applaadebant  matoo  stbi  ip&is, 
felìcem  Garolom  Augustum  ,  felicem  eo  Imperatore  Italiam ,  felices  sese 
omnes ,  qai  cam  diem  vidissent ,  exclamabaat.  Tarn  elettati  per  nai. 
Tersam  urbem  ignes  tarres  omnes  feslivis  facibus,  et  impositis  stipilibos 
flammis  coruscabant  fenestrae  omnes  lucernis  ,  taedis  ,  et  co)uscami|ae 
generi  fleti  luminis  caelestìum  syderum  splendorem  vincebant:  subarfaìi 
praeterea ,  et  circo mquaq uè  adiacentes  pagi ,  oppida ,  villae  et  castel- 
la ,  accensis  in  Goelum  ignibus  diei  noctem  aeqaalem  reddebaot,  poi* 
sanlibasqae  campauis  laetitiae  signa  late  monstrabant.  Nulla  species  poi- 
chrior ,  nulla  pompa  felicior  ,  nullus  triumphus  iliustrior  unquam  vi»as 
est.  Nullus  dierum ,  quos  annalium  vetustas  consecratos  in  literis  habet, 
cujos  tam  insignis  gratulalio,  tam  elfusum  gaudinm ,  tam  celebres  tràampbi 
cam  fuerìnt ,  tum  esse  debuerint ,  unquam  a  condita  Urbe  ,  Bononieost 
populo  illuxit. 

Caput  Vili.  00  redilu  Imperalwis  in  palalium ,  et  convivU  jofamìj  mp- 
parala» 

Hac  magnificentissima  pompa ,  inclinante  se  jam  die ,  rertmis  ad 
Palatium  Imperator  desiliens  equo ,  primum  eos ,  qui  signa  ^  et  TeiLÌiU 
praeferebant ,  tum  umbraculum  gestaverant ,  et  alios  plerosqiie  cva 
nobiles,  tum  cives  et  scbolasticos»  Equeslris  ordinis  auratos  milites  prò- 
crearit.  Deinde  fiasilicam  amplissimam  aulam  auratis  laqueariis  «  ei  Ba- 
by lonicis  peripelasmatibus  suspeasam  tapelisque  instratam,  PrtncipilMis 
comilantibus  ascendit.  Cernebantur  ibi  appensi  laqaearibus  argeatet  po- 
lymixi  pensiliaque  candelabra ,  quae  luminosis  caereis  redoleatibasqac 
lychnis  referta ,  lumina  late  prohindebant.  Conspiciebatur  ibi  etiam  c\- 
tructus  amplissimus  abacas ,  varii  generes  aureis  escariis  et  poculis ,  po- 
ta lancibus  et  lebetibas  ,  aenophoris  ,  amphorb  ,  phialis  ,  acryplit»  * 
cyatbis ,  palerb  tragema tariis  miro  artificio  caelatis  ,  gemmatisqiie  cdl»- 
cibus ,  et  id  genus  epitrapeziis  confertus.  Ad  caput  aulem  I^TJltcap  «^ 
aureo  canopaeo  Imperatoris  mensa  sita  erat  ,  et  iuxta  non  lon^ 
altera  mensa  ,  qua  magnificentissimus  Sabaodiae  Dux  ,  caelerìqoe  Prìa- 
cipes,  qui  coronationts  insignia  portarunt,  recubìturi  esseal.  Eraal 
etiam  caeteris  Principibus  ac  PraelaUs  primoribusque  satrapis 
peristromatibus ,  et  instrata  auleis ,  suisque  abacis  et  mensia  inago 
parata  ooenacula.  lam  bora  aderat  coatìtìì  ,  et  iustructis  mcnsis  ait:a»- 
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hehat  suminum  ihrooam  Imperator ,  «e  deiode  per  ordiaem  caeleri 
Prìncìpes  suas  mensas  accambant.  Dantur  aqoae  maoibus  et  sokmDi 
oraliooe  mensae  beaedìcitur.  Taoc  prìmores  satrapae  (  Daplferas  idcir» 
co  vocaot  )  praeeuatibus  cum  sais  scipionibos  architriclinii ,  argeoteis 
canestrb  paQem  et  aoratis  patinis  varia  tuceta  ,  leucophaga  ,  frictellas , 
tortus  el  qaicqaid  praeclarum  ars  Apitia  escogitare  potuit,  inferant. 
Deinde  secandis  meosU  graodioribus  lancibas  exqaisitissìnias  per  ordinem 
epulas  copiose  apponuot ,  assa ,  elixa  ,  inscolenta  ,  frixa ,  pastilìa  »  prò- 
mulsidarìa  ,  puttana  ,  crnstalenta  ,  aliaque  iautissimoram  eduiiorum  genera 
sapidissimis  saccorum  mulliiugìs  condimenti  saffasa  ,  multa  quoque  supra 
appetentiam  discumbentinm  magnificentiae  causa  illata  sunt.  Porro  ter- 
tiis  mensis ,  quae  coenam  clauderent ,  rariegata  coquinariis  artificiis  mul- 
tarum  figurarum  tragema ta  bellariaque  mìnistrabantur  :  nec  deerant  tolo 
cootìtìo  Tarij  generb  generosisima  yina ,  stabaotque  praesto  pincemae , 
pocula  singulb  prò  libito  ingerentes ,  propinatoresque  ad  omnes  epulaa 
et  pocula  praegnstabant.  lUud  qaoque  magnificae  lìberalitatìs  spectaculum 
muìtis  admirationi  fuit,  quod  pwt  singalas  dapes  IcTatae  mappae  et 
manthilia ,  una  cum  auralìs  argenteisque  patinis  et  lancibus  9  cumque 
cibarìis  a  fenestrb  in  forum  praeda  plebi  proijciebantnr ,  structoribus 
interea  alia  super  alia  imponentibus.  tumque  jam  absoluta  essetcoena, 
dilutb  prò  more  odoratìssima  aqua  manibus  ,  remotb  mensis ,  iterum 
solemnibus  praecibus  redditae  sunt  Deo  gratiae.  Tunc  Imperator ,  ac- 
copto  in  manus  sacro  gladio ,  plurima^  rorsus  cum  nobiles ,  tum  con- 
suìares  yiros  ad  equestris  ordinis  honorem  dignitatemque  proTe&it.  Magna 
denique  parte  noctis  transacta ,  Principes  singoli  consalutato  Imperatore  , 
ad  sua  ditersoria  cubitum  facessunt ,  populo  Bononiensi  adhuc  pluribus 
florulentis  diebus  ignitisque  noctibus  festivitatu  celebritatem  iugiter  con- 
tinuante. 

Caput  IX.  Totius  operìs  operaUo. 

DicUe  io  Paean ,  ei  io  bis  iScite  Paean  :  illa  enim ,  quae  omnibus 
faoris  omnium  Totb  indefessis  praecibus  semper  optavimus  ,  illa ,  inquam  , 
felicissima  dies  tandem  notis  illuxit.  0>ronatus  est  Carolus  V  Im|>erator 
semper  Augustus ,  cujus  in  Italiam  adtentum  mox  pacati  hostes  ^  di- 
scessum  ab  armis ,  composita  bella  ,  confoederati  Principes  et  Respu- 
hlicae ,  sedati  tumullus  ,  revocati  in  concordiam  factiosi  optimates ,  to- 
taque  Italia  post  tot  armorum  miserrimam  afflictionem  e  gravissimo 
tyrannidis  iugo  yindicata  ,  et  vera  Imperli  luce  recreata  securitali  et 
libertati  restituta  est.  Sola  Florentia  reslat  armis  et  obsidione  cincia  , 
quae  (  si  Summi  Pontificis  praetensa  jura  paterentur  )  ipsa  quoque  Im* 
peratorb  nutibus  lubentissime  obsequeretur.  Ceterae  omnes  Christianae 
nationes  tanti  Imperatoris ,  aut  pietate  devinctae ,  aut  melu  quietae  sunt. 
Quem  Principem  di?initus  constitutum  et  ab  ipso  Deo  repertum  ,  vo- 
catum  elcctum  atqne  missum  ad  hoc  amplissimo m  Imperium  moderan- 
clum  videmns.    Cujus  gloria  humauum    modum    soperg ressa ,    spera m uà 
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Eoclesiae  Calholicae  paoem  tranquifliUteinqae  restiloat.  Deimle  etian 
bas  suas  Provincias ,  licei  Celicissima  pace  fruentes ,  adfentu  namìois 
luis  illastrel ,  reddatque  feliciores ,  quo  sic  tandem  pacalo  Orbe  Cbri- 
•tiano ,  uoaDimi  principum  et  populorum  consensu  coatra  imniaaissunos 
Turcas  chrlstianae  religionb  saaguinarìos  bostes  9  TÌctrìces  ferat  aquìlas , 
favente  Deo  Optimo  Max.  Aeterno.  Qaem  nos  suplìciter  obnixe  el  io- 
desìnenter ,  omniqne  votornm  mi ncu paltone  precamur ,  ut  Carolum  V 
optimum  bnmani  generis  Imperatorem  Augustam  ,  in  longìssim<M  anoos 
uobis  y  et  'posteris  nostris  semper  felicissima m  ,  invictissimum  triampba* 
torem  ,  conserret  et  augeat ,  utqne  omnia  sibi  prò  desiderio  divini  ani- 
mi sui  quo  nocere  qaidem  ne  mìni  ^  prodesse  vero  omnibus  Telìt ,  ad 
incremealum  Chrìstianae  reiigionis,  imperii  amplitudinem ,  et  nomiats 
gloriaeqae  immortalem  prospere  felicissimeque  succedant.  Et  nos  omnes 
tam  optimo  felicissimoque  Imperatore  ,  obedientia  ,  fide , 
dignos  reddat  ^  et  diutissime  frui  concedat.  •—  Finis. 

LX» 

iknrici  Comelii  Jgrìppae  in  iriumphalem  Caroli  Coesori s 

EPIGRAMHA. 

Roma  tuus  sileat  Gaesar  silentiumque  triumphi 

Et  quae  testa  ntur  pegmala  facta  ducunt. 
£n  quia  miramum  Graios  iuvenemque  potentem 

Quem  merito  magnum  secala  prisca  canunt  ? 
Ma)us  babet  terras  numen  ,  majorque  triumpbus 

Majus  et  imperium ,  gloria  ,  fama ,  decus. 
Diis  genitus  ptetate  niteos ,  iavenilibus  annis 

Carolus,  el  bello  clarior  alque  toga.- 
Arma  movet  Gallb ,  Helvetica  corda  retundit , 

Et  tua  nil  trepidai  tela  Britanne  ferox. 
Eridanus  croceo  decurri t  sanguine ,  Tybris 

lUacbrymat,  Rbodanum  tristior  una  praemit. 
\os  etiam  Ligures  et  Punica  littora  Iberum 

Quam  nocuit  sero  bunc  tos  coluisse  Deum. 
Nec  modo  Christicoias ,  irerum  Garamantes  et  Indos. 

Arctoosque  simul  continet ,  urget ,  babet. 
Ergo  age  qui  solus ,  qui  victor  in  orbe  triumpbas  , 

Carole ,  subiectis  parce  ,  superba  domans. 

Ejusdem  epigramma  ad  Flamiaeam  Boaoniam^ 

Quid  modo  te  Mempbis  laudem  ,  tantumque  laboris 
Assyrii ,  et  quicquid  septem  miracula  mundi 
G>rda  ciere  TÌrum  ,  doclosque  ad  carmina  vates  ? 
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Nìl  modo  Nìlìaci  fuerìnC ,  quandoque  Qairites , 
Sola  triumphales  modo  digna  BoDonia  laudes 
Sola  reiers ,  qaanlam  falgentia  sydera  terris 
Urbìbus  in  caoctis  praecellis  vertice,  tantum 
Te  propter  Musae  Latiam,  te  proter  eandem 
Pallas ,  et  a£Sati  divino  nnmine  Pboebi 
Incoluere  simul  legum  et  veneranda  potestas. 
At  modo  Giesar  adest ,  trepidat  qao  n amine  mundus  , 
Caesar  adest ,  meritos  praebes  tu  sola  triumpbos. 
Quam  multi  sua  fata  lugent  quum  laetns  Iberus 
Defluit ,  ac  Rhenus  Romanaque  moenia  fumant , 
Hehetiique  latent  bellacia  pectora  Martis. 
Tu  modo  captivos  proceres  ,  Gallumque  subactum , 
Innumerosque  alìos ,  quicquid  vel  Indica  tellus  , 
Continet,  ad  Mauros  ostendis  laeta  triumphos» 

Ejusdem,  aliud  Epigramma  in  persona  Caroli  Caesaris, 

Girolus  ille  ego  sum  Quintns  hoc  homine  Caesar 
Natus  ad  Imperium  ,  Romana  ut  sceptra  tenerem. 
Est  animus  fessas  multasque  reponere  leges, 
Intra  trìbunorum  ,  fasces ,  prìscosque  Quirites  , 
Patricios  revocare  viros  sanctumque  senatum , 
Reddere  prìmaevo  Gajntolia  prisca  nitori, 
Oppressos  relevare  manu ,  frenare  superbos 
Consiliis  armisque  meis,  iurisque  vetusti 
Legibus ,  et  veterum  servato  tramite  morum , 
Omnia  in  antiquam  correcta  reducere  pacem. 

Ejusdem ,  Epigramma  imaginem  Caroli  equo  insidentis» 

Girolns  Augustus  belloque  et  pace  triumphans , 

Quantum  pugnaci  conspiciendus  equo  : 
Audet  et  infreno  sese  committere  cursu , 

Haec  docet  artifici  pietà  figura  manu. 

Ejusdem  ,  Epigramma  in  persona  Mercurini  olim  Cesaris  Cancdlarij. 

Rexerat  Imperium  Caesar  felicibus  astris 

Inter  mortales  cum  mihi  vita  foret. 
Omnia  tune  superum  nutu  testabitur  omnis 

Hostis ,  qui  con  tra  duxerat  arma  deos. 
Diis  nunc  iratis  revocatus  ad  aethera  celum 

Appetimus ,  mirum  ni  modo  cuncta  ruunt. 
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Ejusdem ,  Epigramma  in  emblema  NMlis  Domini  RoiAddu. 


Tristitiamque  AlectOi  carasqae  Megaera  ted  alrox 

Omnia  Ctesiphooe  suspicione  faerunt 
Nox  Acheron  lacrymas  prudens  obiivio  et  unguem 

Opponit ,  pietà  haec  Gallica  yerba  monenU 

In  idem  aliud  ejusdem* 

Cnncta  modo  Alectoque  |  Megaeraque  ,  Ctesiphoneqoe  , 

MaesUtia  ,  curis  anxietate  ferunt. 
Vox  Acheron  lachrymis  prodens  obli^io  et  ungiiem 

Opponito  medium,  ni  Gallica  lingoa  monet. 

Hilarii   Berttdphi  Le£i  Epigramma  ad  Dominum  Bemardam    Pattmh 
rium ,  reverendissimi  Cardinaiis  Campai  Apostolici    Legati , 
nomum> 

Quid  rogo  portendit  nimium  iam  pomibr  annat  ; 

Yix  tot  habet  frondes ,  mala  quot  arbor  habet: 
Agrippae?  quid  beri  ^isus  Bernbarae  cometes? 

Mullorum  ille:  ted  hic,  unias  interitum, 
Cujtts  at  interitum  ?  m  non  est  Giesaris ,  ut  sii 

Qaantumris  magni  principis ,  exiguum  est. 
Lxiguum  est  fateor ,  si  non  et  principis  huius , 

(^o  sibi  pontificm  sospite  Caesar  habet. 


11^ 

DELL'  IMPERATORE  CARLO  QUINTO 

Ovvero  notizie  £  auiori  che  scrissero  intomo  la  vita ,  /afii ,.  gesta , 
imprese ,  foste ,  morte  etc.  del  prenominato  Imperatore ,  colV  itggiunta 

degli  Scrittori  della  Casa  éT  Austria» 

Per  dare  un  qualche  ordine  a  questo  Catalogo,  si  dWide  in  sei  Classi 
come  segue:  1.  Istorie  e  File.  2.  Elogi  ed  Imprese.  3.  Feste  varie» 
4.  Memorie  Politiche.  5.  Funebri  Pompe.  6.  Casa  d*  Austria. 

ISTORIE  E  VITE. 

Actions  (  les  )  belles  et  les  bons  mots  de  V  Empereur  Charles  V .  enri- 
chies  de  plusieurs  figures.  Anvers.  Thodor  Spits  1683.  in  8. 

Actions  (  les  )  heroiques  et  plaisantes  de  1*  Emperear  Charles  Y .  Colo- 
gne  ,  1683  ,  in  12. 

ftel  Catalogo  Garampi  T.  4.  pag.  355,  è  segnato  qoesto  libretto  col  surriferito  titolo. 

ji retino  Pieiro.  Vita  d«li*  Imperatore  Carlo  V. 

Il  BfanueheUi  nella  Fifa  eUlVJreUno^  edit,  di  Milano,  Somogno  iBòO,p.  184  , 
229  y  247.  nota  che  Carlo  V.  fece  di  propria  bocca  istanza  ali*  Aretino 
di  scrivere  le  gesta  della  sua  vitai  di  che  tuttavia  ouesti  scusossi  col  confes- 
sarsi incapace  a  tanta  impresa:  come  rilevasi  oalle  lettere  deli* u^recino 
Fot.  3.  pag,  437,  in  Fot,  4.  pag.    «04.  Ediùone  di  Parigi, 

Biimcardi  Bastiano.  Vita  di  Carlo  V.  Imp.  (  XXV-  Re  di  Napoli }. 

Y'  è  il  ritratto  malamente  inciso*  Questa  vita  si  legge  dalla  pag.  443,  a  424  del- 
ie Fite  dei  Re  di  Napoli  raccolte  succintamente  con  ogni  accurateasa  e 
diste»e  per  ordine  cronologico  dal  Bianeardi  Napoletano,  chiamato  Do" 
menieo  LallL  Fene%ia  PitUri  4737  ,  in  8. 

Basii  Adan^  Benrich  Petri.  General  Historia  der  furnchmsten  Ge- 
schicten  so  sich  bey  iibergebung  und  Ende  Kajser  Carlo  V. 
und  Anfang  Ferdinaudi  seines  Bniders  Ragierung  in  Greisi-und 
Weltlichen  Sachen  in  deat-scher  und  andern  Nationen  xugegragen , 
mit  sambt  etlichen  Herrn  und  Fiirsten  Bild  niissen  auch  alien 
furnchmsten  stadten  und  Festa ngen  so  Ton  der  Zeit  an  helagert , 
und  erobert  seyn  Worden ,  eigentliche  abcouter  fejung  in  ni  Bìi- 
cher  abgetheilet.  Basel  1557  et  1593,  in  fol. 

Biografia  dei  Re  di  Napoli.  Vita  di  Carlo  V .  re  di  Napoli  tentesimo  quinto. 
Questa  vita  è  comptoHìala  dalla  Bicgrafia  dei  re  di  Napoli,  che  fa  parte  dell'opera 
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col  tìtolo  Biografia  degli  Uomini  iUuttri    Napoletani,  con  rilrattì  Tom.  X 
Napoli  iB2B,  in  4.  pag.  :£97  e  seg. 

Caroli  V*  breris  vita  ex  scriptorum  illustriam  etc. 

Vide  Hertiua  Michael,  BibUoteca  Germanica  ,  sit^  nolitia  Bcriptormn  rtnim 
germanicanun  quatuor  patubu»  absoluta .  Enfiirt  Benjamin  i679.  JjL 
par.  III, 

Cfytraeo  Davide.  Des  Grossmaachtigsten  Kaysers  Caroli  V.  Leben  bo- 
chlòbl.  Jugenden  und  Heldefilhaten  Welcber  anno  1500  gobobren 
1515,  ìd  Niderland  anno  1517,  in  Spaniea  1519,  in  Rom.  Reich 
za  regieren  aogeraagen  und  anno  1558 ,  sein  Leben  geendet  uiui 
beschlossen  Ersllich  in  Latein  Ton  D.  Davide  Cbytraeo  bescbrie- 
ben ,  undjetzund  von  Jok.  Georg.  Godeimanno  der  Recfaten  D. 
Verdeutscbt.  Leipz.  1595,  in  8, 

Dolce  Lodovico,  Vita  di  Carlo  Y.  Imperatore  Vinegia,  Giolito  1561, 
in  4.  iVì  1564 ,  ivi  1566,  m  1567.  in  4. 


Fu  iuserita  anche  dal  Messia,  Viu  degli  Imperatori  pubblicate   nella 

diftione:  lo  atampatore  nota  che  questa  vita  per  la  grandcssa  delle  inprcie 
in  essa  contenute  ,  per  la  bellesaa  dello  stile ,  e  per  la  giudisioaa  eifo- 
sizione  delle  cose ,  in  tal  maniera  ha  piaciuto ,  cbe  più  volte  si  eb- 
be a  ristamparla;  e  Lauglet,  M9tod.  Hist.  avverte  che  l' autore  sciflusi 
uno  de'  buoni  scrittori  d' Italia  ,  «  che  essa  è  opera  assai  stimata  e  non 
comune. 

Doria  Aìdomo.  Compendio  delle  cose  di  saa  notizia  et  memorie  oecone 
al  mondo  nel  tempo  delF  Imperatore  Carlo  V.  Genova  appresso 
Bellone  1571,  in  4. 

L'autore  fu  valoroso  Capitano  Genovese:  il  libretto  non  è  cornane  a  trovarn, 
da  noi  fu  veduto  nella  scelta  Biblioteca  del  Chiar.  Dott.  Cav.  Antooio  Ikr- 
toloni  di  Sarsana,  professore  emerito  di  Botanica  in  Bologna. 

Der.  Rom.  Kayserl.  und  Konigl.  Mayt.  ancb  des  Heil  Rom  Reic^ 
Geist-und  Weltlicher  Stand  Charfibten  and  Fiirsten  Handlangea 
und  Ausschreiben  ven  den  Ursacben  des  deutschen  Krieges  CarU 
des  Vund  des  Schmalk  aldischen  Bandes  Obristca  cbur-uod  Fùr- 
sien,  Sacbsen  und  Ilessen  und  Jhr  cbur  und  iìirstl.  Gud  Mìt%ef- 
vrandte  von  anno  1546  und  47.  von  neuen  iiberseben  ,  und  lut 
neoen  darzu  behorigen  Materien  vermbert  undzun  andermabl  aa 
^g  gegeben.  Grerdruokt  Grotba  anno  1645. 

Frthenu  Marquardia.  Scriptores  varii  rerum  Germanicarum  ,  qui  sab 
Carolo  y.  memorabihter  acta  complectuntur.  Francofarti  lG004>i- 
11.  et  altera  editione  1608^11.  apud  Wehelum  Tom.  3.  in  <ol. 
et  Han  1611  in  fol. 


in 

Gebvillerius  Illtronymus.  Ortus  Caroli  V.  et  Gnuhum  Habspurgica.  Lo- 
Taniae  1568 ,  in  8. 

Hertii,  Bih»  Germanioa  pari.  111. 

Collins  Hubertus  Imperatoram  Yitae  et  Immagines  a  C.  J.  Caesare  aJ 
Carolum  V.  ac  yeterìbus  numismatibus.  ÀQtuerpiae  1557  in  fol. 

Inter  annos  paoeos  prodiìt  iisdem  lypis  transUtio  ejusdem  operis  in  gallicum , 
italicum,  et  hitpanicum.  Foppens,  Bih.  Belgica  pan,  I.  pag.  487. 

Hortieders  FrUrich*  Handlungen  nnd  Aliscfareiben  van  den  Vrsachen 
des  Teutscben  Kriegs  K.  Caroli  V.  Wider  die  schmal.  Kaldiscben 
Bund-Gonassen.  T.  1.  Francorfort.  1617  et  Giothae  1645  in  fol. 

Fréheri,  Directoriwn  Hisloriaan  età,  pag.  ii6, 

Zjonuze  {de)  Finenu  Biasio.  Hbtorias  ecclesiasticas  et  secolares  de 
ÀragoD ,  en  que  se  continuan  los  Ànoales  de  Carità  j  tiempos  de 
Carlos  V.  etc.  en  Caragoca  162i2 ,  Voi.  2.  in  fol. 

Zefi  Gregorio,  Vita  di  Carlo  V.  Imperatore.  Amsterdam  1700.  T.  4.  in  8. 

Fa  tradotto  in  tedesco  con  boone  osservaziooi  dal  Rabener ,  «  atanipato  in  Lipsia 
1742.  Voi.  3.  in  8. 

Leti  Gregoire.  Vie  de  Cbarles  V.  Amsterdam  1702.  Tom.  4.  et  Bru- 
xelles 1710.  T.  J.  in  8.  fig. 

t/opes  (cfe)  Gomora  Franciscus.  Los  annales  del  Emperador  Carlos  V.  in  4. 

Nicolai.  Biòliotheea  Hispanica,  Tom,  i,  pag,  334. 

JjoiicUus  Joarmes  Petrus.  Aagiislos  et  Austrie  Archidacum  splendor  sub 
Imperatoribns ,  Regibus,  Imperatrìcibus ,  Reginis ,  Elegìdiis  repre- 
sentatus  a  Latichio  etc.  in  Francofurti  ad  Hoenum  typ.  Hofima- 
nes,  1654  in  fol. 

-  Historia  Augusta  Imperatorum  Romanorum  a  J.  Cesare  asqne  ad 

Josepbum  Imp.  cum  addit.  Hoffmani.  Amsterdam  1710.  in  fol.  fig. 

JLukius  Joarmes  Jacohus,  Sylloge  numismatum  elegantìorum  quae  diversi 
Imperatores ,  Reges  ,  Principes ,  Comites  ,  Reipublicae  diversas  ob 
cansas  ab  anno  1500  ad  annum  usque  1600  cudi  fecerunt  concin- 
nata et  historica  narratione  (  sed  brevi)  illustrata.  Argentinae  tjpis 
Reppianis  1620  in  fol.  fig. 

Nel  frontiipìzio  lonovi  incise  su  di  un  piedistallo   oeil'  ornamento   le  figure  in 
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piedi  dell*  Imperalorc  Carlo  V.  t  dì  Enrico  II.  Re  di  FrtDcia ,  e  tra  il  te- 
sto molte  medafflie  ;  libro  raro  cbc  è  lodato  nella  raccolta  Cieogmmm,  Cm- 
tàhgo  deUihri  3^  ArU  T,  2.  pag.  68  ,  e  1*  abbiamo  viato  ancora  nella  ricca 
collesiooe  de' libri  di  belle  arti  del  Cav.  Conte  Avr.  Salina  di  Bologna. 

tbreno  Pietro,  C>inpendio  della  stirpe  di  Carlo  Magno,  e  di  Carlo  V. 
Venezia  1545.  m  8. 

Marinco  Lucio,  Obra  compuesta  per  Cronista  de  sa  Majeslades  et  hs 
cosas  memorables  de  Espannia.  En  Alcalade  Henares  1539 ,  in  lól. 

Memerani  Nicolai.  Catalogas  omniom  Generallnm  ,  Tribanoram ,  Docnm, 
Primoramqne  totius  exercitus  Caroli  V.  Imp.  Aug  et  Ferdinandi 
Regia  Romanorum  super  rebellis  et  inobedientis  Gemu  qvoadaB 
Principes  ac  civitates  conscrìpti  anno  1546.  Coloniae  typis  et  im- 
pensis  Henrici  Mamerani  in  platea  Jadaica  prope  Praetorinm.  He- 
ricos  Artopens  ei^cudebat  anno  1550  in  12. 

Nel  frontispiaio  in  mesao  alle  due  colonne  col  motto  nluv  tdira  vi  è  1'  a«|Blla  im- 
periale a  due  teste  e  la  iMrìsìone  in  alto.  Cor.  V,  Barn,  Imp,  Jit^,  «  aotl» 
iSb&rie  Jmte  et  Pu, 

■  ■  Catal<^as  famiiiae  totius  Aulae  Cesareae  per  expeditionem  adver- 
sas  inobedienles  etc.  in  Comitiis  anno  1547  e  1548  praesentìuB. 
Coloniae  nt  sopra  etc.  anno  1550  in  18. 

Bre  is  et  perstricla  in  pacala   Terba    relaUo  praecipaorui  gesto- 
rum  Caroli  y.  Imp«  extat  apud  Schardi.  Colc«t. 

Epigrammata  de  laborìbus  Caroli  V.  Ras.  1574. 

Hertii.  Biè,  Germanica  part.  Ili, 


Martenii  Jacob,  Anima  Bistorta  sois  temporis  jnncto  Caroli  Y,  et  Fer- 
dinandi I.  Fratmm ,  Imperli  rappresentata.  Coloniae  Asrippinae 
Wakelmi  Iriessen  167« ,   in  4.  fig. 


SonoTi  i  ritratti  de' due  Monarebi.  Vi  ba  un* altra  ediaione  deiranno  4709;  U 
prima  è  lodata  dal  Lanciai  T,  2,  pag,  99,  come  molto  rara.  Ci  fia  daiodi 
vederla  nella  presiosa  raccolta  di  libri  posseduta  dal  sig.  Doti.  Gnapare  Be- 
nelli  Ne  piace  qui  far  menatone  della  biblioteca  di  questo  erudito  ,  per- 
ciocché c^Ii  fu  a  noi  cortese  pib  volte  comunicandoci  ootisie  varie,  e 
prestandoci  suoi  libri ^  come  aboiamo  notalo  aotto  l'articolo  Casliclioso  fr 
Sabba.  * 

JVbnn  Petrus.  La  vida  j  bistorta  del  invitissimo  Bmperador  Don  Gvlns  T. 
deste  nombre  Rey  de  Espanna. 

LamèeeU.  Hillioueka  FindoUn,  ntpplf menta.  Adami  rrmicitei  WcUmi.  Tom.    l 
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ia  foL*.  . .  .  imperfecta  ea  quidcm  hoc  tsì,  usque  ad  profeclioneoi  ejui  in 
Italiani ,  ut  Bononiae  a  Clemente  VII.  Papa  coronaretur  :  cujus  rei  auctor 
est,  mihì  D.  Thomas  Traroa)os.  Tria  hujtts  operis  esempla  fuenint  in  Bib. 
Olivaricdsis  In  fol.  aliod  est  io  Toletana  templi  maximi.  nix.  N.  30  etc. 
Chilini.  Teatro  degU  Uomini  UtteroH  ed  il  Genliiouif.  Hist.  Prol.  Cod.  dxli. 


Morales  {de)  Ambrogio.  Cronica  General  de  Espanna  prosegniendo  a* 
delante  Io  cinco  libros  qne  el  Maestro  Florian  Decampo  cronista 
del  Emperador  D.  Carlos  V.  Odexò  escitos.  Voi.  3.  1574, 1575. 

Narrazione  delle  sollevanoni  accadute  in  NapoU  nel  regno  dell*  Impe* 
ratore  Carlo  Y.  Uss. . 


JfdTMnd.  Mmoterìtti  liaiiani  déiia  Biblioteca  Parigina  pag,  365. 

Ovieth  (de)  Gundi  Sclvus  Femandes*  Memorial  de  algnnas  cosas  (de 
la  Cronica  de  los  Reyes  Catholicos  d.  Fernando  y  d.  Isabelle)  j 
de  la  Cronica  del  Emperador  D.  Carlos  V. 

Fanvùtti  OmtDhriL  Fasti  Consalares  a  Romnio  ad  Carolnm  Y  •  cum  Com- 
mentanis.  Yenetìis,  Yalggrsium  1558  in  fol. 

Paiaroll  Laurentii,  Series  Aagitstomm  et  Augustamm  Caesamm  etc. 
Yenetib  apnd  Jo.  Baptistam  Recnrtium  ,  17^0  in  8.  fig. 

Raytudd'  Anedoctes  historiqnes  et  politiqnes  d*  Europe  depnb  1*  ekction 
de  Charles  V*  Tom.  1.  etc. 


Roberiton  FFiitiam.  The  Histores  o(  the  Reign  of  the  Empereur  Charles  Y. 
lì  Ite  a  Tiew  of  the  progress  of  Society  in  Europe  froni  the  snbrersion  of 
the  Roman  Empire  ,  to  the  Begiunig  of  the  sixteguth  centnry  in 
ihree  volomes.  London  prbtend  bb  W  and  W  strahan,  for  W  stra- 
han  T.  Cadell ,  in  the  strand  ;  and  J.  BaUbor  at  Edinburgh  17G9, 
in  4.  el  London  1777 ,  T.  4  in  8.  fig. 

Scoria  del  Regno  delF  Imperatore  Carlo  Y«  di  Robertson,  tradotta 
dal  Professore  OtteTio  Morali.  Milano  Ferrarlo  18£0.  T.  4«  in  8.  fig. 

La  stessa,  traduuone  di  A.  C.  Milano  Bettoni  18£4,  Yd.  it  m  8.  fig. 

du  Regne  de  V  empereur  Charles  qoint,  preeede  d^uo  Ta« 


bleau  des  progrés  de  la  société  en  Europe  ;  traduU  de  V  anglou  de 
Robertson  (par  Suard  el  d'antres).  raris  el  Amsterdam  1771. 
Yol.  6.  in  1£. 

Ed  altre  tradiuiooi  Ilaliana  di  minor  conto  s  qotfla  i loria  è  citala  coma  wm  della 
pih  belle  opcft  della  moderna  Icllcratara,  fii  ancor  tradolla  in  altre  lingue. 
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Rosso  Gregorio,  Hittoria  delle coie  di  Napoli  sotto  V  imperiodi  Carlo  V. 
cominciando  dal  1526  al  1537.  Napoli,  Monleneiroy  1635  in  4. 

Roinumus  Fialentinus.  Carolidum  libri  tres  de  Tita  et  rebus  gestU  Ca- 
roli V.  Imperatoris.  Ingolstadìi  1582. 

Nicolai.  Biò,  Hitpan,  voi.  2.  pag.  378. 

Ruehiiis  GuilieUnuSf  Caroli  V.  Genealogia.  Antoerpiae  Graplieo,  1536  in  4. 

Saat^dra  Diego»  Corona  Gottica,  Castellana,  j  Austriaca  politica  illn* 
strada.  En  Munster  1646  ,  in  fol. 

SaUtxar  PeJro  y  Mendeoa.  Cronica  del  emperador  D.  Carlos  V.  e»  la 
qual  se  tratta  de  la  guerra,  que  tu?o ,  contra  los  lebeUes  del  im- 
perio. Hispali  1552,  in  ibi.  Goth. 

Bnmet  N.  U760,    dice  che  in  questa  Grooica  il  Salaiar  descrive  la  giscm  di 
Smalcsida  con  troppa  parziali^. 

Sandoval  Fr»  Pmdentio.    Hbtoria   de  la   yida  j  hechos  del    em 
Carlos  y.  In  Pamplona  1618.  Tom.  2.  in  fol.  fig. 


Nel  4614  fu  tradotta  in  inglese  dallo  Steveos.  Londra  4673  in  4.  II  i^rwer  FI.  446f 
dit  qui  elles  est  ouvrage  estimeé,  dont  il  J  a  plusìeurs  cdilioos  c^alsrat 
bonnes,  comme  Valladolid  4604,  Pamplona  4634-^4636;  questa  cdisioae  t 
citaU  dair^Tartio.  Biò.  Germana  pari.  ìli. 

Primiera   parte   de    la   vida  j  hecbos  del   Emperador  Carlos  V. 


Pinciae  apud  Sebastianam  de  Garras  in  fol.  et  secunda  parte  de  U 
vida  etc.  Ibidem.  1606  in  fol. 

Ulraque  pars  recusa  fuit  Pamplona  4614.  Nicolai.  Bi6,  ffitpan.  Tom.  7.  pag.  106. 


Sansovino  Francesco.  Il  Smolacro  di  Carlo  V.  Imperatore  Venezia  1567 
in  12. 

Contiene  i  detti  e  fatti  dell' Irnp.  descritti  dal  Sansovino.  parla  della  Casa  d*A«- 
strìa  f  della  vita  di  Cario  V.  :  v'  è  il  parlamento  di  lui  nel  rÌDonsìare  fi 
Slati  al  figliuolo  Filippo,  e  le  Orazioni  di  M.  Perenotto,  dei  Card.  Polo. 

Sandacrut  (  de  )  Mphontes*  Historia  del  Emperador  Carlos  V* 

Nicolai,  Biò.  Hisp.  F'oL  i  pag.  37  Dice  esservì  pure  quest'  opera  in  Utìso 

Schardiiu  Simon.  Historia  sub  gubernatione  Caroli  V.  Imperatoris 
ad  ejusdem  abdicationis  etc. 

Fiacri,  Gcrmanicarttm  rerum  ffiu.  Tom.  HI,  IV, 


l 
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Septil^eJa  Jo.  Genedus.  De  Rebus  gestis  Caroli  V.  ImperatorU  el  Regb 
Hispaiiiae«  Mediolani  1780  in  4. 


Ven 


che  noi  non  «bbiamo  potuto  vederlo:  siamo  però  avvertiti  dal  prelodato  sig. 
Cav.  Commendatoee  Ramires  de  Montalvo  che  la  indicata  Storia  di  Carlo  V. 
sì  trova  inserita  nel  Voi.  i  pag.  292.  Sepub^edae,  Opera  edita  ed  inedita  , 
aeewante  Accademia  MaUriti  ex  ty'pographiea  Regìa  de  la  Gazeia  anno  1780 
voi,  4  in  4. 

Sleidauus  Jo.  Gimmentariolnin  de  stata  Religionis  et  Reipubblicae 
Carolo  V  Caesari  imperante  et  Apologia  libri  XXYL  Àrgentorati 
Richelias  1555  in  fol.  et  Basileae  1562.  Àrgentorati  1621.  in  8. 

Foppens.  Bih,  Belgicae  par,  2  pag,  732   Liiroe  XXVI  latine   gerroanice   galli- 

ce  et  Italice  ezcusos Solebat  Carolum  Y  Imp.  Sleidanum  mendacem 

auum  adulatorem  appellare.  Il  Langlet  nel  catalogo  de*  principali  storici^ 
che  con  osservazioni  critiche  fa  seguire  al  suo  metodo  per  istudiare  la  storia 
ricordando  l'opera  dello  Sleidano  dice  che  questa  storia  è  assai  stimata; 
tuttavia,  ripete,  Carlo  V  quando  parlava  dello  Sleidano  ,  non  gli  dava  al- 
tro nome  che  di  suo  mentitore.  Fu  pnre  stampato  in -tedesco  a  Francfort 
nel  46l8  con  aggiunte  di  Gotsrdo  Artusio;  «  di  nuovo  a  Francfort  4620 
con  altre  aggiunte  di  Osca  Scadeo. 

UUoa  Alfonso,  Vita  dell*  invitissimo  sacratissimo  Imperator  Carlo  V.  de« 
scrìtta  dal  signor  Alfonso  d*  UUoa ,  con  V  aggiunta  di  molte  cose  utili 
air  Historia ,  che  nelle  altre  impressioni  mancano.  Nella  quale  si 
comprendono  le  cose  più  notabili  occorse  al  suo  tempo  ,  incomin- 
ciando dair  anno  1500  sino  al  1560.  Di  nuovo  ristampata  et  con 
molta  diligenza  ricorretta.  Con  una  copiosissima  tavola  delle  cose 
principali  che  nell"  opera  si  contengono.  In  Venetia  Valgrisi  1560 
et  1566,  ed  in  Venetia  dalla  Bottega  d'  Aldo  1575  in  4. 


Edilio—  ricorretta ,  o  copia  laterale  de  la  precedente  di  Venezia  appresso  Vin- 
cenzo Valgrìsio   1566  in   4.   Renouard.    Annales  de  Pimprimerie  dee  Aidee 
Tom,  2  pag,  no  {Parie  4824}  e  Catalogo  della  Libreria  Capponi  pag,  394. 
—  Nicolai  Bib,  Hiep,  Tom,  i  p,  44. 


■     ■  Historìe  en  het  leven  van  Keyser  Carel  V  bes  cbreyen  door  Ani- 
foDso  de  Ulloa.  Amsterdam  1610  in  4. 

LangUt  citando  questa  edizione  nota  :  Carlo  benché  grande  Imperatore  non  ha 
ritrovato  ancora  uno  storico  degno  di  lui  (  non  era  ancora  escita  in  luce 
1* opera  di  Robertson)  poiché  non  voglio  persuadermi  che  si  stimi  il  Leti, 
scrittore  parimenti  della  vita  dell'  Imperatore,  sia  tale  quale  abbisognassa  ad 
nn  capitano  sì  gcande,  ed  un  politico  sì  fino. 

F'idles  al  Maestro,  Historia  del  Blarquis  de  Pescara  et  otros  siete  Ca- 
pitanes  del  Emperador  Carlos  V.  Anrers.  1558  in  8. 
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Vmra  (  cfe  )  ef  Figueroa  Jo.  jint.  et  ZaDÌga  Don  Anlonias  Bpitone  de 
la  Vida  j  Hecho5  del  Emperador  Carlos  V.  Madrid:  et  tradaU  per 
du  Perron  Hajen  Parìsiis  apad  Maguet  1633  ia  4* 

Vida  deir  Emperador  Carlos  Y.  Madrid  1649  in  4. 


Epitome   de   la    Vida  del   Emperador   Carkw   V.  Bmxeles  1656 
in  4  Bib>  Vltdm.  pag.  304. 

Histoire  de   V  empereor  Charles  V«  tradait  de  V  espagnol  par  da 


Person  le  Bayer.  Braxelkf  1667  in  1%. 

Histoire  de  TEmpereur  Charles  Y .  tradaite  de  TEspagnol  en  Francois 
par  dn  Percon  le  Bayer,  Bruxelles  ches  Francou  Foppens  1667 
in  16. 

NicoUd,  Bib.  Huftan.  Tom.  \  pag,  482  ee. 

Fierdugo  Gaspar.  De  la  dignitad  de  la  beata  alma  de  la  Reina  de  Ua- 
garia  y  del  Emperador  Carlos  Y. 

NieoUd,  Bib,  HU.  Tom,  I  pag,  409. 

Foertkusttts  Joannei  Phoeninm  sive  Apotheosin  consaerationis  AngniUr 
lib.  1  qno  Caroli  Magni  et  Caroli  Y  Maximi  Caesaram  res  gesUe , 
Consilia ,  eventns ,  et  utriusqne  saecnli  Bistoriae  innoem  oompo- 
nantur.  Antuerpiae  typis  Jerol.  SìItìì  1562  tn  4. 


.  Bib.  Bdg»  pari,  2  pag^  746.  È  libro  pieno  di  pregindiai  e  4*ii 
gioarii  racconti. 

Zurita  Geroniàfo.  Anales  de  la  Corona  d^  Aragona.  Zarago^n  1610 
Yol.  7  in  fol.  et  Akgensoth  de  Bar.  Iieonardo.  Supplem.  Zara- 
goca  1630  in  fol. 

Zenocanu  fFUhdmui  (mlgo)  Snouckart  a  SchaTenBargo.  De  iriln  et 
gestis ,  et  de  Repob.  Caroli  Y.  Ang.  Gadafii.  ManiUom  1559  ci 
1560 ,  et  1568  et  Antuerpiae  1594  et  Francofnrti  1596  in  UL 


Editioni  ricordate  dal  Konpciw.  Bib,  Belg,  Pari.  4  a.  436  e  nella  BiWiojaoB 

Urini  in  Rama  XXFIL  F.  45.  -^  Coiai.  Bibi.  Baeaiaf  T.  4  pag.  244.  ^ 
Biblioieea  Bodteiaur  p.  441.  -  LangUi.  T,  2  p.  97  nota  cfaa  qoeslo  pan  è 
un  libro  ripieno  di  prodigi  parìmenli  inunaglnari. 


LAUDI  ED  IMPRESE. 


Albicanie  Giù.  Alberio^  Historia  della   guerra  del  Piemonte.  Vinegia , 
Nicolò  d'Aristotele  detto  il  Zoppino  1529  a  di  x  die  maggio  in  8. 
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nuoTamente   stampata    nel   15^9   in  8  (  in  fine  )  In  Venetia    per 
Francisco  Bindoni  et  Mapbeo  JPasini  neir  anno  1529  in  & 

Quadrio.  Ragione  tTttgni  Poetia  Voi,  4  paf.  439  e  pag,  441  lo  cita  con  lunga 
nota  :  fu  ristampato  in  Bologna  per  Vincenso  Booardo  da  Parma  et  Biar- 
cantonio  da  Carpi  Tanno  4539  in  42.  La  edisiooe  Bolognese  è  sconosciots  : 
essa  può  vedersi  presso  noi,  ma  il  volumetto  manca  di  quasi  la  mela  in 
principio. 

Le  gloriose  gesta  di  Carlo  V.  Imperatore   cominciando  dalla  sua 
Coronazione  etc.  Roma  presso  Zanetti  1567  in  8. 


Moriaia.  Noòiiià  di  Milmo,  Quadrio  Slor.  Volg.  Poegia  T.  4  p.  444  che  lo  dice 
'd'Albicante  Gio.  Alberto,  benché  nel  libro  non  sia  indicato  il  nome  del* 
l'Autore  :  però  nella  lettera  dopo  il  Frontespizio  leggesi:  L'Albicante  a  Cor- 
tesi lettori  ec.  Questo  ed  il  precitato  Poema ,  vennero  biasimati  dall'  Aftino 
nel  Combattimento  poetico  del  Divino  Aretino ^  e  del  Bestiale  Albicante,  oe- 
coreo  eopra  la  guerra  del  Piemonte i  e  la  pace  loro  celebrata  nell'Accademia 
degV  Intronati  di  Siena  in  8. 

^mslelodamus  Alaràus.  Panegyricus  Carlo  Y.  Caesari  Tersu  haeroico 
scriptos ,  GracoTÌae  1591  in  8.  apad  Qaenlellium. 

Foppene,  Bib,  Belg.  par,  4  p.  39. 

^rcos  de  la  Nola,  Jornada  qne  el  Emperador  Don  Carlos  Quinto  de 
este  nombre  hize  a  Tnnez  dirigida  al  muj  illiutre  Sennor  Don 
Lnis  de  Avila  de  Cuniga  Comendador  major  de  Alcantara  de  la 
Camera  de  sa  Hajestad  j  de  su  conscio  por  Ellicenciado  Arcos 
de  la  Mota. 

Janotki*  Specimen  Codieum  MS,  Bibliotheeae  2Udutcianae,  Craeo^iae  4754  in  4 
pag,  53  e  54.  Codicee  ff ispanici  N,  CLUl. 

jtrliai  Bernardini*  Panegyricus  Carolo  V.  nuncupatus....  Fol... 

Si  trova  nella  libreria  Ambrosiana ,  ricordasi  dal   PieUuUi,  Ateneo   de'  Letterati 
tipag.SS. 


jinmrii  AiaysiL  De  Grolleta  et  Tnneto  expugnatis  deque  rebus  Caroli 
T  Imperatoris  in  A£Brica  feliciter  gestis  ec.  ad  Gregorium  Coxanum 
epistola....  ex  Caesaris  felicibas  castris  apud  Golletam  XYII  Calen. 
Septembris  HDXXXV. 

Questa  epistola  storica  è  nella  raccolta  di  cose  Turcbiche    di  Laonieo  Canoondila 
Stampata    in    Basilea    4556  in  Ibi*   cosk   Qeognara,  Inecri%ioni  f^pieùune 
Chiesa  di  S.  BAargherìta  Tom.  4  pag.  283. 

jfitrelii  Ccmelii  (  cognoroento  )  Lopens*  Pronosticon  ,  site  Caroli  V«  Ces. 
Praeconia  versu  elegiaco. 

Foppeni.  Bib.  Belgie,  pan,  4  pag,  f93. 
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jivUa  ei  Zunniga  D.  Ludovici.  Los  commenlariiM  ie  la  guerra  del 
Emperador  Carlos  V  contra  los  Protestantes  de  Alemania  ia  Hispa- 
nia  annuo  1546  et  1557  in  Venecia  1548  -  1553.  in  8. 

G>mmentar!orum  de  bello  Grermanico  a  Carolo  Y  Caesare  maximo 
gesto,  libri  duo  a  Gulielmo  Malineo  Bnigensi,  latine  redditi  et  ioo- 
nibus  ad  bistoriam  accomodis  illustrati.  Antuerpiae  In  aedib.  Joaa. 
Steekii  anno  1550  in  12. 


Fcppem.  Bib,  Belgio,  pori,  i  pag.  4H* 


Commentario  deir  illastre  «nnor  don  AWigt  d*  Arila  et  Znntga 
commenda  tor  maggior  d*  Alcantara  ,  nella  guerra  della  Germania 
fatta  dal  felicissimo  Carlo  V  Imperator  Romano,  redi  Spagna  del 
1546  et  1547  tradotto  dallo  spagnuolo  in  lingua  toscana,  oorreilo 
ed  emendato  per  Fistesso  autore  el  agginntOTi  nel  fine  il  mccrMo 
di  Boemia.  In  Venezia  nel  1569  in  12  (infine).  Et  impfeno  fl 
presente  commentario  neir  inclita  città  di  Venezia  nelF  anno  del  Si- 
gnore 1569  ad  instantia  di  Thomas  di  Zornoga  per  la  Cesarea  et 
Catolica  Maestà  Consul  nella  medesima  Città  con  gratia  et  Prnile- 
gio,  Hotu  proprio  di  Sua  Santità,  cbe  comanda  che  alena  altro 
non  imprima  nella  ChrisUanità  sotto  la  pena  et  censura  nel  brìeve 
di  Sua  Santità  contenuta.  Et  con  Privilegio  della  lUnslrìssiau  Si- 
gnoria di  Venetia  ed  dello  Illustrissimo  ed  Eccellentissinio  Signor 
Duca  de  Fiorenza,  et  de  altri  Principi  de  Italia  per  anni  dieci, 
in  Venezia  1549  in  8« 

Ita  Biografia  universale  cita  la  edizione  spignuola  di  Madrid  4549  in  S  ad  altra 
di  Toledo  «  d'Anversa.  Ouest'  ultima  è  una  versione  della  lati 


Quest'  ultima  è  una  versione  della  Ialina  del  <SSO 
in  8.  di  Guglielmo  di  Molines.  Ewi  una  tradusione  tedesca  di  Filippo  Ma- 
gno Duca  di  Brunswick  impressa  a  Woltenbutel  4557  ia  8  e  Ira  tradoaioai 
Francesi  una  di  Matteo  Vaulchier  araldo  d'  arme  di  Carlo  V.  Anvcna  4SSa 
in  8.  la  seconda  tradusione  Francese  di  Gilles  Bojleau  coatrollore  a  Cam* 
brav:  Parigi  4554  in  8.  La  tersa  è  di  Parigi  1672  in  42.  Si  riguarda  qsesl'ope' 
ra  (sebbene  Langlet  dica  che  è  libro  dì  poca  conseguenaa^  come  ona  le* 
lice  immìtaaione  de' Commentari  di  Giulio  Cesare;  e  Carlo  V.  ne  fiiiccva 
tanto  conto  che  si  stimava  più  felice  di  Alessandro,  per  avere  on  tale  Sia. 
rico  :  o  forse  perchè  fu  a  luì  sempre  parziale  come  alcuni  fc>  facciano. 
D'Avila  aveva  scritto  anche  i  Commentari  sulla  guerra  falla  in  AIErica  da 
Carlo  V,  ma  non  venne  fatto  di  ritrovare  qucsi'  opera  cbe  rimase  maan 
scritta.  Nicolai»  Bih.  ffispan,  pag,  46. 

BaliR  Hieranfini.  De  futuris  Caroli  Angusti  succeasibos  Vadcinìva. 
s,  n.  in  4. 

L'ornato  del  frontispìsio  è  lo  sfesso  che  si  vede  in  altre  ediaiont  del  FadU 
(Dedica)  Al  magnìfico  Ludovico  de'  Flandria  Signore  del  Ponto  ittlino 
consiliere  di  Sua  Maestil  Cesarea  Carlo  V  imperatore.  Ewi  nn  epi§^«Bf»a 
del  Magnifico  Oratore  Michaele  Majo:  poi  seguitano  i  versi  elegiaci  ne'^sa- 
li  mostrasi  imitatore  d' Ovidio  ;  non  vi  è  nota  di  stampa ,  ma  pare  à^  Fka- 
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tWlf  che   stampò   il  libro.    Baldi  de  Coronatìone,  cui  è  unito  io  uno  e* 

seniplare  della  Biblioieca  Arcivescovile  di  Bologna.  Nel  Catalogo  della  Bih, 
Barberini  uol.  i  pag  402  in  XX^lI.  F.  2  -  LXF,  A,  i4.  Si  riporta 
quest'  opuscolo  come  stampato  in  Bologna  4529  in  4.  Fu  inserito  nella  rac- 
colta Seardti.  Germania  antiqua  iiìustrata  Tom,  2  pag,  872.  4  574.  Et  Fra- 
heri.  Ber,  German.  tcript.  Tom.  3,  ìnitr  deliciat  Poetarum  Italorum.  -  ffertii 
Bih.  German,  p.  Hi.  Fu  ristampato  Argentorati  tjrpis  Bichelianis  4644.  È 
citato  nel  libro  F'ostii  de  ffitlor,  Lat.  lib.  44  4  pag.  654.  Cinelli,  Bib, 
VolanU  T.  4  pag.  440. 

BeUocusii  Siephant.   drmen   heroicam  de  suffraglis  Gaesarb  Caroli  V. 
•     ad  Imperi  a  m  etc. 

Frehtri,  Ber.  German.  Scriptor,  7*.  3.  p.  470. 

BHirdano  Pompeo.  Girlo  Cesare  V.  Affricano  opera  naova  nella  qaale 
si  contengono  li  memorabili  gesti  e  gloriose  yittorìe  de  sua  Cesarea 
Majestà,  (Carlo y.)  nell'anno  1535,  composta  pel  Prete  Pompeo 
Bilintano  Veneto. .  (  ht  fine  )  Impressum  Neapoli  per  Mattheum 
Canze  quarto  Idus  Jfanuarii  anno  Domini  1536  in  4. 

Quadrio,  Bagione  d'ogiU  poesia  voi.  4  pag,  438  avvisa  che  sono  dieci  Canti  io 
bella  edizione. 

Broniii  Nicolai.  De  bello  in  Turcas  suscipiendo  poema  ad  Carolum  V. 
Imperatorem.  Antuerpiae ,  Aut.  G.  Goiuas  1541  in  8. 

Foppeta.  Bib,  Belgica  pari.  II,  pag-  904. 

Bruii  Joh>  Michadis*  De  rebus  a  Carolo  V.  Imperatore  gestis  et  Oratio 
elegantissima.  Hanoviae  1611,  in  4.  Antuerpiae  1555,  in  4. 

Frélieri,  Ber.  Germ.  script,  Tom.  3. 

Cidveii  Steilae  Jo,  Christophanus.  Expeditio  in  Argeriam  Caroli  V.  Im- 
peratoris.  Antuerpiae  1555,  in  IH. 

Hertii.  Bib.  German.  pari.  III,  et  in  Bib.  Atana  pag.  49. 

— -»-  Eocomium  ad  Carolum  Y.  Caesarem.  Antuerpiae  apud  Bcllemm 
an.  1555  in  8. 

Nicolai.  Bill»  Hitpan.  T  4.  pag'  545. 

■ 

Camerario  Joachimo.  Belli  Smalcadici  anno  1546 ,  Tnter  Carolum  V. 
Caesarem  Protestantium  duces  gestis ,  Commentarius  ,.  greco  sermo- 
ne eleganter  scriptos ,  cum  versione  latina  et  suplemento  Simeonis 
Sternii  Comacensis. 

Freheri,  Ber.  German.  Scrtpi.  T.  3  pag.  387  seq. 
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Caianeo  Danese.  Un  Panegirico  in  quarta  rima  in  lode  di  Carlo  V. 

Bis.  Cod.  448.  della  CbisUo»  tra  i  due  volttmi  delle  poesie  ongioali  dì  lai ,  or- 
dinate da  Nieolò  Cataneo  tuo  Nipole«  Vedati  CrucimbeiU.  Communi.  Star. 
vdg,  poaia,  T.  A,  Lib.  II.  pag.  84. 

CMarius  ChrUiianus.  Carmen  Heroicam  de  Bello  per  Carolum  ▼.  in 
Hangaria  adversas  Solimanam  Tarcanim  Imp»  gesto.  Antnerptae 
Typb  Joan.  Graphei  1533,  in  8. 

Foppens,  Bih,  Belg,  pag.  |69. 

Commentario  de  la  guerra  de  Alemanna  de  TEmperador  Carlos  T.  a 
Ganiz  suo  Embaxador  sobre  el  successo  de  Boemia.  Yenetia 
1548 ,  in  8. 

Donati  Nicolaus  Camajocus.  De  rebus  gestis  Senesium  librum  nnnm  « 
et  de  bello  Etrusco  inter  CaroliiBi  V.  Imperatorem  et  Henricum  II. 
Galliae  Regem  libri  duos. 

Opera  ricordata  dal  Lueeheiini,  Sior,  Leu,  di  Lmeea  Uh.  V,  pag.  187. 

Dolce  Lodovico.  Stanze  composte  nella  vittoria  Africana ,  nuovamente 
avuta  dal  sacratissimo  imperatore  Carlo  V.  Se  vendono  a  la  boi* 
tega  de  Mastro  Gioanne  Antonio  apresso  a  la  Dogana  in  Genova. 
(  in  fiae  )  Stampate  in  la  inclita  et  magnifica  città  di  Genova  per 
Antonio  Bellon  nell*  anno  del  nostro  Signore  Giesà  Cbristo  1535 , 
adi  VI.  de  novembre  in  12. 

Il  firootiapisio  è  figarato  ed  iotagliato  io  legno  \  cvvi  una  lettera  dedicatoria  del- 
1'  Autore  al  cortese  Signore  Don  Lopes  Sorta  Imbasciatove  Cesareo.  Le 
Stanze  tono  74  :  libretto  rarissimo  posseduto  dal  sig.  Avv.  Pancini  rinino» 
se ,  il  quale  è  racooalitore  di  molti  >  bellissimi .  e  rari  libri .  e  di  pccne- 
voli  ediziom. 

Eurialo  d*  mescoli  { di  cognome  )  Morioni.  Vittoria  d^  Algeri  ed  Impiese 
delPAqoila  di  Carlo  V.  etc. 


È  ricordato  questo  Poema  dall' ulreffiio ,  Lettere,  eda.  Parigina  T,  2.  pmg,  300. 
T.  6.  pag.  75.  MaiancrMIi  T.  i.  pan.  II.  pag.  157.  Creeeémleni.  3e^. 
rolgar.  Poei.  T.  5. pag.  92.  riralaeM,  Star.  Leu.  liaL  T.  7.  pmt,  ir. 
Uà.  3.  Nelia  BiòUoteea  Picena  T.  4.  pag.  47.  Camalemnea.  Ataa.  Im- 
terati,  ed  jàrtieii  MeoUuU,  pag.  HO. 


Plaminii  Joannis   j^nionii.    Oratio   ad  Carolum  V.  Romanomm   Impe- 
ratorem*   Bononiae    apud    baeredes    Hieron.    de    Benedictia   ISSI 

in  8. 

FlorthMut  Aniomus.  Ad  Carolum  V.  Romanorum  Imperatorem    Pane> 
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gyricns.    Rooiae  in  aedibns    Bladii   1536   in    4.   Et  Lugdani  Ba- 
Ut.  1609. 

Il  Fiordibelli  ferine  questa  ortsione  per  le  venuta  a  Roma  dell'  Imperatore  :  lo 
stesao  «crìttore  compoee  pure  un'altra  orasione  per  congralularsi  con  Car- 
io V.  della  vittoria  riportata  contro  il  Duca  di  Sassonia  nel  4  547 ,  ma  non 
si  sa  che  fosse  mai  stampata.  TVo&ofe/M.  Bib,  Modonest»  7om,  2 ,  pag. 
300,  301. 

GaUaraH  Cesaris.  De  bello  per  Carolum  Y.  Imperatorem  in  Affrica 
gesto  an.  1535. 

Picindli.  Ateneo  de'  Letterati  Miianeù,  pa$.  520- 

Garda  MaHinus.  Carlos  V.  Emperador  y  Rey  de  Espanna ,  sus  ba- 
tailas ,  iigas ,  y  exercitos  desde  el  anno  15£d  ,  basta  el  de  1515  , 
ia  fol. 

Mss.  in  Bib.  OiÙHwiensi  ->  Nieolai.  Bìb^  STupan.  T.  2.  pag.  8). 

Garnier  AmUmius*  Res  a  Carolo  V.  gestas  etc. 

KaUru.  Biòiioteea  Belgica  —  et  NieoUd.  Bib.  Hitp.  appendic,  Fol.  2.  p.  366. 

Graphms  Camelius  {sm  vttlgo)  Scribonius'  Paci»  inter  Franciscam  I. 
Galliae  Regem ,  et  Carolum  Y.  Imperatorem  ad  Acqua»  mortoas  « 
descriplio  Carmine  beroico .  Antaerpiae  apod  Joaim*  liovium 
1540,  in  8. 


^— —  Aggratalatio  prò  Carolo  Y.  ex  Hispaniu  per  Britanniam  anno 
15i80  redditi  :  et  gratalatio  eioadem  redaci  ex  Hispanis  per  mediai 
Gallias  in  patriam  »  ut  praecipue  Antnerpiam  anno  1540.  Antuer- 
piae  1540  ,  in  8. 

GhUini.  Teatro  à'Huomini  letterati,  Voi.  2.  p.  63.  ove  dà  notisie  di  questo 
scrittore  fiammingo ,  che  nomina  Cornelio  Scrìbonio  Grafeo. 

Gratulatìo  ìnsignis  victoriae   anno  1547.  de  Saxone  a  Carolo  Y. 


reportatae  etc 

Cod.  Cartaceo  in  4.  sec.  xyi.  extat  Biblioteca  Naniana  Venetiit.   Morelli.   Opera 
Codieei  Mss.  Bib.  Naniana,  Venetiis  typis  Zattae  4776,  in  4.  p.  94. 

Hortauius  Lambertus.   De  bello  Germanico  a  Carolo  Y.  Caesare  gaato 
lib.  YII.  BasUeae ,  1560 ,  in  4. 

F'cppens.  Bib»  Belgica,  part.  II.  pag,  795. 

Joannes  Baplista  Lnoleiuis.   Ad  inrictusimum  Caesarem  difum  Carolum 
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augastissimuni  ,    gloriosksiitaiii  et  serenitsiaiuiB  Elegia  ci  Faoegv 
rflcuft  ^  1530  io  4. 

Opuscolo  dt  fogli  otto  registrati  A.  B«  C.  D.  ij.  teoM  nomeruioBa  di  pagiae, 
scota  luogo  di  stampli,  e  eoo  caratteri  così  detti  pollici.  Il  firuoleaptsio  ba 
intagli  a  horam^  in  legoo  :  nel  tergo ,  o  nella  facciata  dietro  il  lroatis|tt- 
aio  li  leggono  28  versi  elegìaci.  Seguitano  due  lettefe  dedicatorie  all'  Inpc- 


ralore  nell'  una  ti  nota  così  il  nome  dell'  Autore.  Jo.  BépiUtme  mMam 
immaUntù  :  le  Iodi  che  si  danno  all'  loaperatore  in  questo  Panegirico  soae 
infinite  a  tali ,  che  soprabbgndano  ,  e  forse  stancano  il  pih  paaieale  lette- 
re: al  fine  si  legge;  Òptu  soli  Dit»o  Carolo  iotiiu  terrmian  ^OriU  mtodmm' 
tore  potentissimo  et  eUmentissimo  sub  anno  incarnati  f^eròi  Mitttrw  iSòè 
deoimo  nonas  jannarias  partntlum  dediealUimq,  e  seguita  il  verso. 

Cuneta  httie  subsunt  tihi  Jupitee  inaerai  imm. 
Sotto  vi  è  un  cattivo  intaglio  di  legno  a  piccplo  con  la  meaia  figura  di  S. 
Pietro  a  di  altrì^  due  Apostoli.  L'ultima  carta  contiene  gli  errori  di  slaspi 
e  le  correaioni:  )a  fÌRciata  a  tergo  rimane  ^bianca.  Questo  rarissimo  iibrc:i« 
appartiene  al  prenomioatb  sig.  Avv.  Panaini  di  Rimino,  dal  quale  mi  la 
»  gisntiimente  prestato  con  altri  rari  libri  pef  illustrare  la  preaenlc  opefi. 

Isbarra  (de)  Martini»  Caroleid^  llbros  IV.  beroicis  versibus.  B^triao- 
nae,  1516  io  4* 

JVicoloi.  ÈiB,  mspan.  T.  2.  p*  B5. 

Lisoari  Joatuiii*  Oratio  ad  Carolimi  V*  Caesarem  Augastnm  ex  ftbri« 
Historianim  A.  Bocchi  BoDon.  Boooniae  in  Academìa  Boccbiaaj. 
Kaleodis  j^nuarix  |  an.  1551. 

Ms.  nella  Biblioteca  dell'  Universilà  di  Bologna  accennato  dal  Faaitasi,  Sabut 
degli  Scrittoti  Bologrusi  ,  Voi.  2.  p.  234, 

Lodtmd'  (de)  Fnmcesco.  Trionfi  di  Girlo  V.  in  lena  rima.  Veneba 
presso  Maffeo  Pasini  e  Francesco  BindoDi  «  1535  in  4. 

Col  ritratto  dell'Autore  e  del  Doge  Gritti,  cui  è  dedicato.  jCreseìmhmi  VoL  If 
Ith,  ir.  p.  402.  E  notasi  die  il  iSonsot^ino,  La  Vetmàia  Uh.  Xlil  om.  IT*. 
lo  annovera  tra  gli  Scrittori  Venati  iUustri  sotto  l' anno  \  523. 

Mtanmio  Ahh  (  il  giovine  )  Epigramma  greco  et  ialiao  in  laode  d* 
Carb  V. 

MoiteUi.  Mmpreee  illustri.  Venaùa,  I5S6  in  4. ,  p.  432. 

Nanni  Pélri*    Gratolaloriae  III-    in   adventu  Gtfoli   V.    laperatons  a 
"     Beigium  etc.  - 

GkiUni.  Trattai,  d'  Buomiai  LeU.  Voi.  2.  p,  247.  dà  particolari  ootiaàc  di  ^^ 
sto  olandese  scrittore. 

Nicalmi   HiooUi»    Eplgraminata    Arcaum  trìumphaltaoi    ValeotiM  Ca- 
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rola  V.  ia  ejus  adteiitu  exhibitoruin^.  Lovanii  apud  Sassenuia  1540. 

FoppcM.  J^tB.  Belg.  Par.  IL  p.  946. 

•  A      ' 

Jfucida  OratiL  De  bello  Aphricano  Caesaris  Caroli  Ve   Romae   155^. 

t 

È  opera  assai  pregevole  per  V  elegaoza  dello  stile ,  e  per  la  bellezsa  della  de- 
scrizione :  e  questo  storico  può  a  ragione  esser  annoveralo  Ira  i  migliori  del 
secolo  XVI.  iiràioicki.  òtot^Xeuer.  llal.  FéU  J,  part.  II,  pag,.  374.  edi- 
zione romana. 

Oliviero  jintiM  Francesco.  L'Alamanna  —  Carlo  V.  In  Olma.  Yenetìa 
VaJgrisii  15G7,  in  4.  .  .• 

fi  un  libro  di  qualche  interefte  storico  sebbene  ^dettato  in  jpoeaia  s  può  vedersi  per 
esso  il  Mattari,  Hisioria  di  F'icema ,  tò.  2#  pagm  200  '  che  dice  :  1'  autor* 
con  modo  a  stile  così  alto  descrivere  tutti  i  gran  fatti  di  Carlo  V.  Impe- 
ratore nella  guerra  de'  Protestanti  6  della  Germania  contro  Ja  legge  Swal- 
cadica  per  cui  si  rese  immortale.  L'Alamanna  è  un  Poema  diviso  ia  24 
libri  in  versi  sciolti.  NelP  Olma  dascrivoAsl  pure  io  versi  sciolti  la  acco« 
glicnze  e  Ceste  colà  dedicate  a  Carlo  Y.^Può  vedersi  anche  il  Capponi  Cir 
ialogo  pag.  274.  t^escimòtni  Slor,  F'olg.  Poesia  T.  5' pag.  252. — Angioi'' 

Sahrielio,  BibUoUcm  Vioaitiiui ,  T.  3.  pag,  Lzxyii  -  Luis.  Quadrio,  roUf»    ' 
'oes.  T.  4  /.  444. 

»        • 
Paoluccio  Sigismhndo  {  soprannominato  )  Filogenio.   I  trìonfi  di  Carlo  .V« 
Deir  Affrica  ;   e  P  Impresa  di  Tunisi  fatta  dal  medesimo  Girlo.  Ye- 
neada  1543)  in  4. 

È  citato  dal  Quadrio cit.  T,  i.pag,  443  che  denota  essere  scritto  in  ottava  rima. 

Haboiin  Francois.  G>mmentaires  des  dernieres  gnerres  entro  Henry  II. 
et  Charles  V.  Paris*  1555 ,  in  4. 

Continuatiòn  des  Commentaires  des  dernieres  gnerres  «n  la  Gaule 


Belgique  entre  Henry  IL  et  Charles  Y.  Paris  1559 ,  in  8. 

Rerom  a  Carolo  Y.  in  Affrica  bello  gestanim  an.  1535  et  x^.  Com- 
mentarii ,  e&  variis  scriptoribus  in  unum  congesti ,  edente  Cornelio 
Scappero.  Anluerpiae  1554  ,  in  4. 

Rerum  a  Carolo  Y.  Caesare  Aug.  in  Africa  bello  gestarum ,  Gopnien- 
tarii  Tariornm  auclorum.  Antuerpiae  1555,  in  8»  ^ 

^x  Biblioteca  Atara  pag.  253. 

Schv^arùo  Chrisl.  Golii.   Dissertatio    inauguraUs  de  Columnis  Herculis. 
Àltorfii  Noricor.  174j ,  in  4. 

Cicognara  Catal,  T.  2.  pag.  427.  N,  336,    nota  che  il  medaglione  di  Carlo  V. 
è  intagliato  in  rame  nella  prima  pagina. 
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Sempents  Bleror^mus.  Prìmier  y  secunda  parte  de  la  Carolen  ,  wm  res 
gestas  Caroli  Imperatoris  Hispaniamm  mooarchae  potentissinu  he- 
roico  Tersu  descrìpta.   Valentiae  1560  in  8.  apad  Joanzieffl  Arcos. 

NiaolaL  Bib.  Hitp.  T.  4.  pa^.  458. 

ServUius  Joannes,  Oratio  gralulatoria  Carolo  V.  ex  Hispania  in  Barban- 
tiam  reduci  S.  P.  Q.  Antuerpiae  ,  1545 ,  in  8. 

Foppens.  Bib.  Belgica  pari.  IL  pag.  728. 

Stratius  Joannes.  Oratio  gratulatoria  ad  Eleonoram  Caroli  V.  Caesans  so- 
rorem ,  Galliae  Reginam ,  de  matrimonio  ejus  cam  Francisco  Gal* 
Uarum  Regi.  Antqerpiae  1530 ,  apud  Joannem  Grapheom  : 

Foppens»  Bib.  Belgica  pari.  II.  pag.  736. 

Ulloa  Alfonso  La  Historia  deir  Impresa  di  Tripoli  di  Barberia  (alta  per 
ordine  del  Ser.  Re  Cattolico  Fanno  1560.  Venezia.  Rampanrtto 
1566  9  in  4. 

Vrrea  (de)  Hierommo.  El  Carlos  victorioso  eie. 

Dicasi  che  non  solo  questo  Poema  epico  fosse  da  lui  composto  in  onore  dì  Carlo  V. , 
ma  si  vnole  ancora  che  egli  pubblicasse  —  Disfida  dell' Imperatan  e  del 
Re  Francesco ^  e  giudizio  stale  leggi  del  duello. 

Schordius  Adrianus.  Poemata  yaria.  Antuerpiae,  typb  Plani.  1566  in  16. 
cum  Cornelii  Faleriii  Trìumphis  Carolo  V.  Caesarì  Ang.  Ultraìcrti 
exhibitis ,  in  quibus  Elegtae ,  Eglogae ,  Epigranimata  ec. 

Foppéns.  Bib%  Belg.  par.  I.  pag,  20. 

yUlagagnomts  Nicolam*  Espeditio  Caroli  Imperatorìs  V.  in  Aflncam  ad 
Argeriam.  Parisiis  154£,  et  Antuerpiae  apud  Bellemm  1555,  in  & 

Nicolaù  Bib.  Hisp.  T.  2.  pag.  369. 

Zanchi  Jo,  CrysoUomus-  Ad  Carolum  V.  Panegyricus.  Tenetiis  1560 , 
in  4. 

Freheri.  Ber.  Germ.  Script.  Tom.  3.  ei  Zancki  Poemai.  Bergami  4747.  shb  ^-t 
et  nolis  Serasti,  Questo  annotatore  avvisa  essere  alle  stampe  un  paocst::  ^* 
latino  all'lmperator  Carlo  V.  del  Zanchi  Canonico  Regolare  Latcr^o^^^ 
di  Bergamo  ;  uomo  di  oon  ordinaria  erudicione  nelP  antica  Storta  e  ac-it 
linsue  Greca  ed  Ebraica.  Tiraboicki^  Star.  T.  yil.  pari.  II.  pag,  249.  tp^^ 
U  ili.  pag.  226  y  ricorda  che  to  stesso  Zanchi  fra  i  molli  poeti  bua*  i» 
questo^  secolo  ha  pochi  uguali  nella  dolcezsa ,  nella  cleganaa  |rfffbrfH***  a- 
pcriori;  e  ciò  in  qualunque  genere  di  Poesia. 
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ZannSais  Franciscus»  Oratìo  ad  Carola  m  Y.  habita  ex  Africa  reduceu- 
tem  eie. 

Extat  iD  Àrchiv.  Curiae  ZirìkpaeDsi  et  Foppetu*  Bih,  Btlg,  pari,  /.  pag    317. 

Zapata  (de)  D,  Luis*  Carlos  famoso  en  octaya  rima.  Yalentiae  ,  Jaan 
May  1566  ,  in  4. 

NicoUù,  Bib.  Hup,  Tom,  2.  /».  56.  Carniioa  ceIebratiooe«  gesta  Caroli  Caesaris 
ia  eo  poemata  ,  et  Biunei  Suplem*  Fot,  3.  /».  454.  Pocmme  ea  i'honncur 
de  Charles  Quint. 

Ziitphanius  Conradus*  Triamphos  Caroli  Quinti  Imperatoris  etc. 

Hoc  est  versu  heroico  sive  Carolalo  (ut  ìpse  vocat)  victorias  ejos  omnes  et  ras 
foeliciler  ^estas  celebravit,  edidit(|ue  anno  1564.  sub  nomine  PasquiUi  Meri, 
Germanici  Apostolici  scd  nomen  ipse  sutim  czprimìt  sub  fineui  Epistolae 
nuncupaloriae  ad  Maximil.  Morilioniufti.  Videtur  in  frontispicio  ideo  nomen 
mutasse,  quia  io  pocmate  ìlio  salse  perstringit  eos  Germanicae  Priocipes  , 
qui  adversus  Carolum  V.  tum  beilum  generabant.  Cbronicon  Geldriae  item 
versibus  ,  quo  et  res  ejusdem  Caroli  est  complexus  anno  4562  editum, 
Foppens,  Bib,  Belg,  par,  I,  p.  490. 

FESTE    VARIE. 

jdE^idiiis  Petrus  { sive  )  Gilius.  Hypotheses  sive  argomenta  spectaculoram 
quae  serenìss.  ac  inyictlss.  Caesari  Carolo  V.  pio^,  foelici ,  ioclyto  , 
semper  Aug.  praeter  alia  multa  et  varia  fides  et  amor  celebratis- 
siroae  civitalis  Antuerpiae  antlstites  (  superìs  faventibus  )  sunt  edi* 
cturi.  Antuerpiae  1519  ,  in  4. 

Fiekeri.  Ber.  German.  Script.  Tom,  3.  p.  474.  —  Herlìi,  Bih.  German,  pari.  IH. 
Foppens,  Bib.  Belgica  pari,  2.  p.  949.  In  fine  del  suindicato  libretto  sì  le^- 
gè  Petrus  AEgidius  ab  actis  civitatis  scribcbat.  Cornelius  Grafeus  a  Secrelis 
characteres  faciebat.  Pictores  dugenti  et  quinquaginta  ex  civibus  pingebant. 
Fabri  lignarii  trecenti  ex  civibus  extruebant.  Michaeli  Fillcnius  typis  cxcu- 
debat.  Fides  et  amor  instigabant. 

Castiglione  Co,  Baldassarre,  Descrizione  della  Coronatone  di  Carlo  V. 
in  Aquisgrana,  celebrata  Tanno  1520. 

Si  legge  in  varie  raccolte  di  lettere  :  per  intero  sarà  riportati  alla  fine  di  questo 
Catalogo  bibliografico. 

Ceremoniale  antiquum  Coron9tionIs  et  Consecrationis  Imperatore  Roma- 
norum  Aquìsgrani. 

Ex  Mss.  in  angaslissima  Bibliotheca  Caesarea.  Lambeeii.  Bibliot,  Vindoiboa,  Cam' 
menu  Tom,  4.  p,  523  ,  549.  Tom,  2.  p,  858. 
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Ihlfico  Heremiia.  Prophetia  di  la  divina  creatione  iniraculosa  aYciraU^ 
et  immortale  incoronatione  di  Gurlo  d^  Aastrìa  ;  con  la  Sanlilà 
dil  Nostro  SigQore  Leon  Decimo;  facta  per  Delfico  Heremita»  ha- 
bita  sul   Monte  Saneto  Angelo  nel  reame  di  Napoli  predita    dil  x. 


et  ademplrassi  del  xu.  (  in  fine  )  Finita  la  profelia  ec.  Stampata  ia 
Neapoli  de  Tanno  mozix. 

Due  fogliciti  in  42 ,  con  tre  pagine  di  stampa  ,  non  compreso  il  fruntìspisio,  cbc 
ha  un  intaglio  rozzo  in  legno,  e  figura  il  Pontefice  con  l' Imperatore  gi- 
nocchioni ed  Angeli  per  aria,  e  sotto  di  loro  due  soldati.  Opuscolo  nnui- 
mo,  che  appartiene  al  raccoglitore  delle  presenti  memorie. 

Descriptlo  inaugurationis  et  coronationis  Giroli  V.  Imperatoris.  Franco- 
furti  1614.  etc. 

Eòerhardi  Christiani,  Collectio  Scriptorum.  Hist.  de  Electione  el  Gxt>- 
natione  Caroli  Y.  Hehastadii  1660  ,  in  4. 

Hertii*  Bib.  Germ.  pari.  IH,  —  LangUt.  Catalog.  pag,  97. 

PlandnU  JoannU  ^ntonii.  De  G>ronatione  Caroli  V.  etc. 

£pÌMiolae /amUiares  nunc  primum  edUae  et  Ulmiratae  a  Fr,  Dota,  Jo.  C^pamL  B»- 
nmtiae  tjrp.  S.  Thotnae  Aipùn,  4744,  in  8.  pag.  450  e  seg, 

Harinumni  Mauri»  Coronatio  Caroli  Y.  Caesaris  Aag.  aptid  Aqnisgra- 
num  etc.  descrìpta.  Coloniae  Henricus  Marneranno!  excodehat  1550. 
in  12.  Addit.  Balbi  Bieron.  De  futaris  Caroli  Y.  Caesaris  Ao;. 
successibos  Yaticinium. 

Libretto  raro  presso  T estensore  di  questo  catalogo:  i  caratteri  ieoo  toodì  nefla 
descrizione ,  e  corsivi  per  i  versi  del  Baldi,  senza  numero  di  pagine  ;  il  re- 
gistro è  segnato  da  A  ad  A  iiij  ed  A  ▼.  sino  a  I  iiij  ad  I  5.  Trovasi  Mic;>ri 
ristamiMto  nell'opera  GoUiaiti.  PoUUea  Imperialia  pag.  264.  ed  uaiu  aiU 
descrisione  di  Gioi^io  Sabino ,  che  ora  riferiremo. 

Helandhon  Philippus»  Bittoria  electionis  et  coronationis  Candì  Y.  £\tJt 
in  Opera  omnia,  Tom.  4  in  f. 

SaUnus  Gregorius,  Selectnm  historicum  de  electione  et  coronatioac  O* 
roli  Y.  FrancofurU  1612,  in  f. 

Ih  Biblioteca  Barberini  LVI.  G.  34.  —  Scardu,  Ber,  Germ.  ScriiHor,  Tom.  li. 

p.   827.  '^ 

4 


tn  BotjnGNé. 

A  grippa  Henricus  Comdius.  De  Duplici  coronatione  Caroli    V.  Caesaris 
'    apad  Bononiam  historiola    etc.  anno  1530.  Q>loQÌae.  1535.  in  S. 
et  Opera  omnia,  Lugdani ,  Batayor.  s.  a.  Voi.  3.  in  8.  Antuer- 
piae  1531  »  Voi.  2.  in  8. 

Coldasti.  Politica  Imperialia  Franco/urt,  4644,  Jbl,  33.  et  Seardii,  German.  Antiq. 
BasiUae  4554.  Tom.  2.  pag,  4256.  —  Calai,  Bib.  Cassanatensis ,  FtU.  7. 
pag,  6l.  CUment,  Bill.  Ancien,  — -  Foppens,  BiU.  Belgica  part.  /.  p,  439. 

Ancona  (  de  )  Gabrieli.  Acta  in  adventu  et  coronatione  Giroli  V.  in 
Ci  vita  te  Bononiae. 

Mss.  nella  Vaticana  citalo  dal  Catalogo  delia  Libreria  Capponi  Cod.  487.  pag. 
399  del  Mazxucchelli,  Serit.  hai.  Tom^  1.  p.  11   pag.  68. 

Berni  Francesco.  L^  Entrata  dell*  Imperatore  Carlo  V.  nella  città  di  Bo« 
logna  Tanno  15^. 

Scherzo  poetico  già  inserito  nella  edizione  vicentina  delle  Rime  piacetH>U  e  da 
noi  riportato  per  intero  nel  documento  zvi. 

Casanova  Paolo,  Narrativa  dell*  entrata  solenne  e  coronazione  di  Carlo 
V.  in  Bologna. 


tori  Bolognesi,  T.  3.  pag.  429;  ma  non  ricorda  la  suindicata  narrazione  , 
la  quale  però  fa  stampata  dal  Laffi,  Viaggio  da  Padova  a  Lisbona,  pag.  52 
a  86  ,  edizione  di  Bologna.  Pisarri  4694  ,  m  8. 

Cavalcata  delP  Imp.  Carlo  V.  nel  suo  ingresso  in  Bologna  Stampata  in 
Venetia  a  dì  primo  luio,  in  fogh 

Ne  fu  da  noi  riportata  interamente  la  descrizione  con  note  al  documento  xvii. 

Di  Carlo  Cesare  Imperatore  Augnsto  T  ammiranda  et  trinmphal  entrata 
in  Bologna  secondo  diversi  avvbi  havnti  da  Corte  dal  Revmo  ed 
Illmo  Cardinal  de  Monte  Vescovo  Portuense  et  Legato  di  Roma, 
(in  fine  )  Da  Bologna  alli  vii  de  novembre  1529.  Cantum  est  edicto 
S.  D.  N.  Clementis  VII.  ac  Caroli  V.  Caesaris  invictiss.  neqois 
alins  intra  annum  libellum  hunc  imprimat.  In  8. 

Opuscolo  a  stampa  rarissimo  che  si  conserva  nella  predelta  D.  Biblioteca  di  Parma, 
del  quale  abbiamo  una  copia  Ms.  procurataci  dal  prelodato  sig.  Cav.  Pcztaoa. 

De  Coronatione  Caroli  V.  Bononiae    habita  in  Tempio  S.  Petronii  in 
formam.  Basilic.  Vaticanae  commutato  ibìd.  pag.  841. 

Cancellieri.  De'  tre  Pontificali  c/ie  si  oeleÒrano   nella  Bfuiliea  Vaticana   le  fette 
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di  Nat/de ,  di  Pasqua  e  di  S,  Pietro,  Boma,  Stamperia  Vaticana  4788  m  «6. 
pag,  26.  E  neir  opera  de  Seeretariis  Basilieae  Vatietmae  ad  tiioUtm  De  Dia" 
coni  aut  Sttbdiaeoni  nutnere  ah  Imperatoribus  praestito,  aliitgme  Cmaremomià 
in  eorun  Coronatione  seruatis  pag.  580.  Tom.  2, 

Descriptio  vera  et  elegans  adventus  et  inbroitus  in  Urbem  Bononìae 
invictiss.  qQoodain  Romanoram  Imper.  Caroli  V.  et  ejasdein  la- 
augurationis  et  Goronationis  ibidem  per  Pont.  Max.  Clementem  Vii. 
facta  anno  1530  etc.  ex  historia  aiiorum  praesertim  G.  C  (  Gol- 
dasti  G>nsiiiario  )  coliecta  in  iucem  edita  etc. 

Goldasti.  Politica  Imperialiap.  etc.  RiporUU  per  intero  da  noi  nel  doonnealo  ur. 

Giovio  Paulo»  Historie  del  sno  tempo  etc.  Firenze  ,  Torrentino  1SS3  in  ?. 

Nella  part.  2  pag.  180  e  seg.  descrive  la  Coronasìone  e  Cavalcata  di  Carlo  V. 
io  Bologoa  etc.  del  4530. 

Guerrero  alfonso.  Palacio  de  la  fama  y  historia  de  las  guerras  de  lulia  : 
con  la  coronacion  de  su  magestad  (  Girlos  V.  )  compuesto  por  el 
doctor  Alfonso  Guerrero  •  .  .  estampada  in  Bolonia  per  Juan  Ba- 
ptista  de  Phaeli  bolones  :  a  xiij  de  marzo  hdxxx.  gr.  ia  8.  oa 
pet.  in  4. 

Bnmet.  Sitpplement  etc.  Voi.  2.  pag.  423.  Poeme  tres-rare  en  caractercs  roodes. 

Hoogenberg  Nicolò.  La  Cavalcata  delf  Imperatore  Carlo  V.  dopo  la  soa 
Coropaùone  in  Bologna  nel  1530,  fogl.  fig. 

Intagli  con  titoli  delle  figure  in  latino.  Soggetto  dipioto  dal  Bmsaaorci ,  ed  al- 
tre volte  inciso  ed  accennalo  nel  documento  zltu. 

Leii  Gregorio.  Vita  delP  Invittissimo  Imperatore  Carlo  V.  AmsterdaB 
1700  ,  in  8. 

Nella  part.  4.  Voi.  V.  pag.  444  e  497  descrive  le  ceremonie  della  Coronaziose 
di  Carlo  V.  in  Bologna. 

Ifegri  Bianco.  Basilica  Petroniana.  Venetia  pel  Giuliani  1680 ,  in  4. 

Dalla  pagina  52  a  83 ,  si  dà  la  descrizione  della  Coronaaione  e  Cai-alcatA  ;  pjo 
dirsi  un  estratto  de'  MSS.  Negri ^  i  quali  qui  seguitano. 

Ifegri  Gio.  Francesco.  1  due  anni  fiutosi  lò29  e  1530 ,  tratti  da;ii 
Annali  di  Bologna  Hss. 

A  noi  corre  obbligo  di  avvisare  il  lettore  come  la  maggior  parte  delle  notixìe 
dettagliate  ,  che  si  leggono  in  questa  Cronaca  »  rilevaroosi  dall*  oprra 
di  questo  Negri,  che  descrive  esattamente  per  minuto  ogni  pari irofantj 
intorno  le  ceremonie  delia  Coronacione ,    ed  altre  cok  di  tale  fealtva  ck- 
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cosUnu.  Il  Negri  fu  pittore,  architetto  civile  e  militare,  poeta  e  scrillore  dì 
varie  upcre  $iccoine  può  vedersi  presso  il  Faiiiuzti,  SeriUori  Bolognesi,  yol.  6. 
pag.  453  eseg.  Egli  vieoe  aoche  lodato  dal  Libro  delie  Glorie  degl*  Iticogniti 
di  Fene%ia  pag  349.  —  Maluasia,  Felsina  Pilirice ,  T,  i,  pag,  343,  524. 
Masini,  Bologna  perlustrata.  Nuova  edizione,  T,  2  y  parte  i,  pag.  42.  — 
Melloni.  Aui  de'  Santi  Bolognesi  Clas.  4.  T.  4.  pag.  47.  Cre^.  Felsina 
Pittrice  Voi.  3.  pag»  25.  Il  precitato  Fanluaai  ricorda  che  il  Negri  ammas- 
sando infiniti  documenti  e  notizie  patrie,  le  slese  poi  a  foggia  di  annali  , 
cominciando  dal  4004  fino  al  4600  in  voi.  44  ,  i  quali  si  conservano  nella 
Biblioteca  della  nostra  Università  degli  Studi.  Nota  lo  stesso  bibliografo  che 
l'autore,  sebbene  usasse  fatica  nello  scriverli,  mancò  di  ordine  e  buona  cri- 
tica: e  quel  che  havvi  in  essi  di  piti  pregevole^  sono  i  documeftli  autentici 
ed  all'uopo  inseriti. 

Ordine  e  Pompa  della  solenne  entrata  di  Carlo  Y.  Imperatore  in  Bologna. 

Opuscolo  accennalo  nella  Bib.  Barberini  di  Roma  lzv.  AS.  Catalogo. 

Prima  e  seconda  G)ronatione  di  Carlo  V.  Imperatore  (  in  fine  ).  Stam- 
pato in  Bologna  per  Giovanmarìa  di  Simonetti  Cremonese.  L^  an- 
no del  Signore  1530  del  mese  di  marlio  in  8. 

Prima  e  se.conda  Coronatione  di  Carlo  Y.  Serenissimo  Imperatore  e  Re 
de  Romani  fatta  in  Bologna.  (  in  fine  )  Stampala  in  Bologna  per 
Giambattista  di  Phaelli  neir  anno  del  Signore  1530  del  mese  di 
martio  in  8. 

Opuscoli  rarissimi  da  noi  conservati  con  altri  già  descritti. 

Aaynalilas.  Annales  Ecclesiastici,  Tom.  xm.  edit.  Lueae  1755,  in  fol. 

Vedi  a  pag.  H7  e  seg.  Descriptio  Caeremoniartan  Coronaticnis  Caroli  V,  in  Bo- 
noniae  Civitate  4530. 

Relazione  Tera  di  tutto  il  progresso  delle  ceremonie  e  funzioni  ,  che 
furono  usate  e  fatte  nella  solennità  della  Coronazione  delF  Impe- 
ratore Carlo  Y.  seguita  nella  Città  di  Bologna  per  mano  della  fe- 
lice memoria  di  Clemente  YII.  Pont.  Mass.  li  22  e  2^  di  fel>- 
braio  1530  sì  della  coronazione  del  Regno  di  Lombardia  solita 
farsi  a  Milano ,  come  anco  di  quella  da  farsi  in  Roma  ,  e  perciò 
furono  subrogate  la  Città  di  Bologna  per  quella  di  Roma  ,  la  Chie- 
sa di  S.  Petronio  per  la  Basilica  di  S.  Pietro  Yaticano,  la  Chiesa 
di  S.  Domenico  per  la  Basìlica  di  S.  Gio.  Laterano  ,  e  la  Chiesa 
di  Santa  Maria  inter  Turres  per  la  cappella  di  S.  Maurizio ,  e  la 
Cappella  del  Palazzo ,  dove  là  risiedeva  il  Papa  ,  per  la  Metropo- 
litana di  Milano  ,  nel  modo  e  forma  infrascritta  :  Hayeudo  il  sere- 
nissimo Re  Cattolico  di  Spagna  etc. 

MiUarelli  Joattnis  Bentdieti.  Biblioteca  codicum  mantucriptonim  Monastnii  S»  Mi' 
ehaelis  VeneUanim  prope  Muranum.  Venetiis  ex  typ  Fentianain  fol.p.  235. 
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Relazione  yetà  di  tùlio  il   progress  delle  eeremooie  e  fonlipni  cbe  fu- 

-  rono  usate  .beila  solennità  dalla  Coronazione  deir  Imperatore  CaHo  V. 
•  seguita  nella  Ciità  di  Bologna  per  mano   della   feUce    memoria  di 

Cleméute  VII.  lì,2t  e  £4  febbraio  1530  ,  e  della  Corona tìone  del 

^egno  di  Lombardia. 

• 

Martand.  Mss.  luUt'ani  deiia  BtB.  Parigina  N.  4093.  Cod.  565  ^ag.  '634.  Noi 
abbiamo  una  copia  MS.  tratta  dal  Codice  suindicato,  e  contiene  con  diver- 
sità di' parole  co  uaiforìnità  di  cose  tutti  li  particolari  notati  ne' iibreni 
editi   ^al  ^elli  ,  e  dai  Simonetli. 

Relazione  della  Coronazione  di  Carlo  V.  fatta  da  Clemente  VII.  in  Bo- 

-  logna  li  24  iebbraio  1530. 

Mss.  nella  Raccolta  del  sig.  Ferrari  T.  2uiz.  Questa  rclaxione  diversifica  di  nolto 
nei*niodi  liUerali,  eoo  cui  è  esposta,  ma  presso  a  poco  contiene  le  cose 
notate  nelle  altre  ricordate  di  Parma,  Venesia,  e  Parigi. 

11  supefbo  apparato  fatto  in  Bologna  alla  incoronazione  della  Cesarea 
Maieatà  di  Carlo  V.  Imperatore  de  Christiani. 

« 

Xibriccino  rarissimo  nella  Biblioteca  Trivulsio,  il  quale  non  abbiamo  potuto  Tcdere, 
ma  ne  dà  notizia  il  Bosmini  ,  Storia  di  MtUtno,  7*>  3.  pag.  576.  noce  2.  — 
Comincia  ^-  lo  Christi  nomine  amen.  Tutte  le  cose  successe  alla  Incorona- 
zione della  Cesarea  Maestà  Carlo  V.  Imperatore  de'  christiani  ^ta  adi  24 
febb.  4530,  sotto  il  Pontefice  Papa  Clemente  VU.  come  qui  sotto  ditiin* 
ctamcnte  apparerà.  Lo  stesso  Rosmini  avverte  che  procede  per  awcalara 
da  errore  del  Tipografo,  e  non  dall'Autore  il  leggersi  presso  it  Sùmamdi, 
Hittoìre  det  Repuòltqttes  Ilaliennes.,  Tom,  i4,  pag,  422  che  I* inooraoaMoae 
seguisse  nai  24  marzo  4530. 

Biechi  j^gostino.  Comedia  intitolata  i  tre  Tiranni  recitata  in  Botognn  a 
N.  Signore  et  a  Cesare  il  giorno  della  Commemoratione  dela  Co- 
rona di  Sua  Maestà.  Con  Privilegio.  Apostolico  et  Venetia no  1533. 
(in  fine  )  Stampata  in  Vinegia  per  Bernardino  de'  Vitali  «di  xiirj 
di  settembre  1533.  in  8. 

intorno  a  questa  teatrale  produzione  si  vedano  i  cenni  bibliografici  oell'  apposi- 
ta precedente  Nota. 

IN   FÌRBN2B. 

Dcscmione  degli  Apparati  o  delle  feste  fatte  in  Firenze  per  la  Tenuta 
deir  Imperator  Carlo  V.  in  Firenze  nel  1536. 

• 

Opuscolo  astai  raro  ,  di  coi  fa  menzione  il  Matzuceheiii.  Vita  dettAntino  p«e 
4  43.  Anche  il  f^ archi ,  Sioria  di  Firenze  pag.  38.  descrive  it  magnifici» 
ingresso  del  suddetto  Imperatore;  e  fu  descritto  pure  dal  VoMari^  ro- 
me può  vedersi  nella  raccnlla  LeUiere  Pittoriche  ediz.  Roouna  7*.  i-  p  3». 

La  Gloriosa  et  triomphale  entrata  di  Carlo  V.  Imp.    Aag     in    la  Giti 


dì  Fircn^,  ed  il  significata  degli  Arehi  trìonplui^  et  Statue  tepu 
loro  poste ,  con  li  lor  «Jetti  e  rersi  latini-  Firenze  a  ,29  '  aprile 
1536  in  4. 

•  •  * 

Opuscolo  parimenti  nri$nroo  che  fu  da  noi  veduto  '  in  Fireoie   nella   colleztone 
di  cose  patrie  del  defunto  Canonico  Bioreni,  il  quale  n''«ni  ìndcfeaao  racco-. 
gliloce  ed  illustratore*  In  Bologna  è  una  copia  Mss.  nella  raccolta  |^iU  volte 
ricordala  del  aig.  Ferrari  ai  Tom.  xxxviir.  N.  2l, 

• 

119   MESSINJ.  *  • 

Collagiacomo  di  AUhrando*  Descrizióne  delle  feste  fatte  in  M[essin«    per' 
la  vittoria   riportata  da  Carlo  Y.    in    Afirica.    Messina  ,  ^  Pierucci<i   , 
Spira,  1535  in  4. 

Libretto  citato  nelle  Memorie  de'  Pitiori  Messinesi,  Messina  4822  pag.  42. 

•     « 

Copia  di  una  lettera  delle  particolarità  4^1  ordine  con  il  quale  1*  M.  Ce- 
sarea in  Irò  in  Messina  :  e  del  Trionipho  et  snmptnosi  Apparati  gli 
furono  fatti ,  Girri ,  et  Archi  triomphali  ricchissimi  con  iilcuni  ver- 
si et  prose  in  latino  nd  honor  de  la  sua  Maestà.  La  Triomphale 
intrata  della  Cesarea  Maestà  in  la  nobile  città  di  Messina  con  tutti 
li  loro  progressi. 

Copie  Mss.  Ferrari  Race.  Mas.  Tom.  xxxvtii  N.  6. 

iJf   BOMJ, 

Sala  Jndrea,  Ordine  Pompe,  Apparati  et  Ceremonie  della  solenne  en- 
trata di  Carlo  V.  Imperatore  sempre  Augusto  nella  Città  di  Ro- 
ma 9  di  Siena  et  di  Firenze ,  in  4. 

Il  Morenit  BiHiografia  Toscana  voi.  2.  pag.  290,  avvisa  che  a  questa  operetta 
è  aggiunta  la  cìescrizione  dell '/n^rcjfo  nella  Città  di  PaUrmn,  di  JSapoli  ^ 
di  Roma  opera  dell'  (stesso  Sala  :  eccettuata  V  entrata  di  Carlo  F",  nella 
Città  di  Lucca,  scritta  da  Nicolò  Montecatini. 

Ordine,  Pompe,  Apparali,  et  Ceremonie  della  solenne  intrata  di  Carlo  V. 
Imperatore  nella  Città  di  Roma.  (  in  fine  )  Stampato  in  Bologna 
per  Vincenzo  Bonardo,  et  il  Compagno  Harcantonio  da  Carpo  ali 
12  di  aprile  1536 ,  in  4. 

Non  vedemmo  mai  cjurslo  rarissimo  opuscolo ,  bensì  una  copia  mss.  nella  Rac- 
colta del  suddetto  Ferrari,  Tom.  xxxviii.  N.  47. 

Solemnis  et  triumphalis  Caroli  V.  Imperatoris  in  almam  Urbem  Ro- 
mam  ingressus ,  cum  expressione  et  inscriptionibus  arcuum  an- 
no 1536   per    Clementem    Ottam   et   a    D.    Petri    Pauli    Verge- 
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rii  ,   Nancii  Apostolici   secreto  ,   e    lingua  italica  in  lalinam  tra* 
dact.  etc. 

Freheri.  Eer.  German,  »erip»  T,  3.  pof  • 

Relazione  della  partenza  di  Carlo  V.  da  Roma  con  eledone  de*  Legati 
ad  accompagnarlo  dei  18  aprile  1536. 

Netta  Raccolta  Ferrari  predetta  Msa.  T.  uxmi ,  N.  49. 


IN   NAPOLI. 


Il  Trionfale  apparato  per  la  entrata  della  Cesarea  Maestà  in  Napoli  con 
tutte  le  particolarità  di  Archi  Trionfali  et  Statue  Antiche  15j6  in  8. 

Relazione  della  magnifica  festa  fatta  in  Napoli  della  Caccia  del  Toro ,  e 
ginoco  di  canne,  nelle  quali  operò  la  Maestà  di  Carlo  V.  a  6 
geimaro  1536. 

Nella  suddetU  Raccolta  Ferrari.  Mss.  Tom.  XExniu  N.  7  e  40. 

Guallenaù  Carlo.  Lettera  scritta  da  Napoli  il  1.^  di  marzo  1536,  per 
dar  conto  delle  feste  fatte  in  questa  Capitale  negli  sponsali  di  Xar- 
gherita  d^  Austria  figlia  di  Carlo  Y.  con  Alessandro  de^  Medici  etc 

Ferrari.  Raccolta  suindicata  Tom.  xzzyiiiy  N.  46.  Queato  GoallenuEu  fiiaoso 
scrittore  era  amico  de'  migliori  letterati  deli'  età  sua. 

MN   FKJNCld. 

Le  triumphales  et  honorables  entrées,  faites  per  le  commandement  de 
Francois  I.  a  la  Sacrée  Majesté  Imperiai  Charles  Y.  ea  Yilles  de 
Poitiers  et  Orleans  T  ann  1539  ;  Lille  Guillame  Hamelin  1539  in  S. 

IN  MtLJNO* 

Trattato  de  Tintrar  in  Milano  di  Carlo  Y.  C.  sempre  Augusto  con  le  pro- 
prie figure  de  li  Archi ,  et  per  ordine  li  nobili  Yassalli  et  Prìncipi 
et  Signori  Cesarei,  fabricato  et  composto  per  V  Albicante  con  privi- 
legio di  sua  Maestà  stampato  (  in  fine  )  Mediolani  apud  Andreas 
Calvum ,  1541  in  4. 

CreteimBeni,  Voi,  4.  lÀh.  II,  pag,  404.  Quadrio^  Voi,  4.  pag,  150,  aotaBo  che 
sono  stanse  in  ottava  rima  senza  alcuna  divisione  di  canti,  fra  le  qiulì  «<* 
donsi  inserite  varie  iscrizioni.  Prima  della  dedicatoria  hav^i  la  aentc 


motto  seguente  — -  Vita  horoìnis  brevis  est.  Sed  loogitudo  dierum  est  %irca- 
tem  aropiccti  — .  La  dedica  è  all'lllnitrissima  et  Eccellentissima 
unico  ornamento  di  bellessa  et  virtit ,  donna  Giovanna  Ara^na  di 
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lutrada  in  Milano  di  Filippo  d^Aastria  Re  di  Spagna,  dil  Albicante. 
In  Venezia  1549  in  4. 

Il  sacro  e  divino  sposalizio  del  gran  Filippo  d^  Austria  et  della  sacra 
Maria  d^  Inghilterra  con  T  unione  et  obbedienza  data  alla  Gittolica 
Chiesa  ,  sedente  Sommo  Pontefice  Giulio  III.  fabricato  in  ottara 
rima  per  T  Albicante.  In  Milano  per  il  Moscheni  1555  in  4. 

IN   UTBSCBT- 

Narratio  de  festo  Aurei  Telleris  Trajecli  celebrato  a  Oirolo  ejns  nomi- 
nis  quinto  Imperaloris  ,  ejus  ordinis  Praeside,  ipinsque  ordinis 
etc.  ann.  1546 ,  amoena  descriptione  etc. 

Majus,  Coiài,  Mti,  Biblioth.  WffenbaManae  pari  X.  pag.  474. 

F'alerii  Cornelia  Triumphus  Giroli  V.  Caesaris  ,  urbem  Ultra jectum 
ingrediens  ,  Carmine  haeroico.  Autuerpiae  1566  in  16.  cum  An- 
dreae  Scorelii  procura toribus. 

Triumphus  Imperatoria  Caroli  V.  Norimbergae  excud.  J.  Guldenmund 
1537 ,  in  fogl. 

Bnmet,  Manuel  du  Iwr.  T.  3,  p,  357  loda  questo  libro,  con  belle  incisioni  in  le- 
gno, e  titoli  delle  figure  in  latino. 

F'ico  Enea*  Esposizione  sopra  V  effigie  ,  et  statue  ,  motti ,  imprese ,  e 
figure  poste  nell'arco  fatto  a  Carlo  Y.  re  di  Spagna,  e  da  S,  M. 
riceTuto  in  intaglio  di  rame  V  anno   1550.  Venezia ,    1551   in  8. 

Cieognara,  Catalogo  de* liòri  d*arU,  Voi.  I.  pag.  233,  N,  4373. 

tN  dwrnmsd* 

Comelii  C.  Spectaculorum  in  susceptione  Philipp!  Hisp.  Prin.  Dìtì  Ca- 
roli y.  Caesar.  f.  an.  1S19.  Antuerpiae  editorum  apparatus  :  per 
Coruelium   scrib.  Ghapheum  ejus  urbis  secretarium.    Excuss.  Ant. 

5ro    Petro    Alosten    typis   AEdigii    Dìsthemii ,    ann.    1550.  Men. 
an.  in  fol. 

Cicognara.  cil,  voi.  4.  pag.  233.  Nota  che  è  uno  de' piti  singolari  libri  di  feste 
e  spettacoli ,  con  29  tavole  intagliate  in  legno  elegantemente.  Ma  tale  è  la 
ricchezza  di  quella  rappresentazione  ,  archi ,  trionfi ,  che  enumerati  in 
fine  del  volume  gli  artefici  di  tutte  le  Nazioni,  che  ?i  contribuirono,  ii  tro- 
vano 895  falegnami,  233  pittori:  598  altri  artefici,  in   tutto  4  7  26^  operai. 
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in  pijcKiiZJ* 

Tramonlanae  Jacobi.  Feralis  Pompa  Ser.  Margherttae  Aastrìacae  Ca- 
roli Y.  Imperatorìs  Filiae  ,  Parmae  et  Pkcentiae  Dncissae  per 
RR  DD.  Monachos  Gisinenses  in  Monasterìo  S.  Sixti  Placenliae 
commorantes  anno  1586  descripta.  Placentiae  apad  Anteam  Co- 
mitem ,  in  4. 

Citata  iu- Biblioteca  Beoedetlina  Casin^nsìf ,    sive  Script.  Casincnsìs  Congregatì*- 
ois  S.  Justioae  Pataviuae.  Assiai    4732  io  fol.  part.  2.   typ.  Andrac  Sga- 
riglia. 

MEMORIE  POUTICHE. 

Acta  ex  Protocollo  Germanico  Electionis  inyictissimi  Domini  Caroli  V. 
Archiducis  Austriae ,  Regis  Hispaniae  et  Neapolis  etc.  in  Romano- 
rum  Regem  elect. 

Goldasti.  Politica  Imperi/dia,  pag,  i02  e  seg. 

Acta  ,  Conventìones ,  Capitola  ,  Tractati  etc.  Vide  Opera  coUect.  Politìc. 


Léonard  —  Lunig  —  Dwnoni  —  Frthtri  -  GoldoMiì  —  Fan  Zeetakm  Mmmx^a 
—  Grooi  Placaebock  —  GeschieU  —  Ftut  Ptaeanten  Frana,  de  SaectJt 
Jer,  —  àfartens.  Court  diplomatyque  — -  SchttUd  MaieriaUn  san  —  Ckuirut. 
AUaiia  F'ind.  —  Scfmuuu  corp.  jur.  Può,  Lymnei  Jiu  Può.  —  Pimaetò. 
Braòaniia  ~-  Corning,  de  jw,  Imp.  Riòier  memoirtt  -»  Kyrna-  Foedn  — 
Moreau  de  saini  Mery-Loie  et  ConMtitulions  —  iMmberty  JfcNOBner  «Ce. 


Adriani  Papae  FI.  ad  Carolum  V.  Caesarem  etc.  Epbtolae,  neoedit.  In- 
structìones  datae  Legatibns  a  Caesare  ad  Adriano ,  Acta  et  Concor- 
data. Et  Epbtolae  Caroli  ejusdem  ad  Leonem  X.  et  Leonìs  X.  ad 
Caesarem.  Colegii  Cardinaliam  ad  Carolom  hortantar  ad  beUnn 
contra  Turcam  ,  qui  Hungariae  et  Rhodo  imminebni.  1517 , 
ad  1523. 

Foppent,  Biò.  Belg.  pari,  i.  p.  24.  Majus  Jo.  Henr,  Biòliùieche  Fffemòmoeki^M 
Mtt.  eeu  Cataiogns    Codwum  Biòiiotheeae  ,Zaehariae   Conradi  ab  UiUmòae 
Haiae  Hemumdorum  4720,  Jbl,  pan.  X,  seor,  4.  Sittene  politica   pam,  7il 
ad  Ili.  ^ 

Albertus  (  Arcbipiscopus  )  Magunitae.  Oratio  qua  totius  Sac.  Imp.  no 
mine  respondet  sermoni  Lanrentii  Campeggi  Card,  et  cnm  Pentii- 
Clementb  VII  ad  Carolum  V.  Imperatorem  ,  Proceresqne  Rea. 
Imperii  in  Comitis  Augustaniis  congressos  Legati. 

Eilat  in  Voi.  Orationes  Proeerwn  Ewopae  a  Lunig  edil,  Liptiae  Am,  17  f  3  /'W 
4  pag.  247. 

Aretino  Pietro.  Eiortozione  della  pace  tra  V  Imperatore  e  il  Re  di  Fran- 
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eia.  G)mposizioue  di  Messer  Pietro  Aretino.  In  Roma  per  Lodovico 
Vicentino ,  e  Lantizio  Perugino  1S24l  adi  15  decembre  in  4. 

Maziucchelli»  Vita  délV  Aretino  a  pag,  229. 

Calcete  (de)  Eslella  Juan  Chnstoval»  El  felicissimo  yiaje  del  principe 
don  Phelippe  hijo  d'el  Emperador  D.  Carlos  Y*  desde  Espanna 
a  sus  tierras  de  la  baza  Alemanna  ;  cum  la  descrìcione  de  todos 
los  estados  de  Brabante  y  Fiandres.  Anyers  per  Mart.  Nucio  1552 
pie.  fol. 

Opera  rara  e  curicva  della  quale  si  è  aervito  molto  il  GuiociardinU  Descrizione  de' 
Paesi  Bassi, 

Capellonio  Lorenui.  Orazione  per  la  Tenuta  a  Genora  di  Filippo  Re  di 
Spagna  figlio  di  Cario  Y. 

Si  legge  nella  parte  secooda  delle  Orazioni  «T  Uomini  illustri  raccolte  dal  Sansa- 
vino  Venezia  4562  cor.  28.  In  questa  orazione  l'autore  s'allegra  della  ve- 
nula di  quel  Principe ,  e  gli  offre  ogui  servizio  per  nome  del  popolo 
Genovese. 

Capitolazioni  e  Trattati  di  Carlo  Y.  e  diversi  Principi  e  Potenze  d^Eu- 
ropa  fatte  in  yari  anni. 

H/tarsand  MS.  Italiani  deUa  Biblioteca  Parigina  pag,  345,  674. 

Capitoli  della  Tregua  fra  Carlo  Y.  e  Francesco  I.  nel  1537  con  sua 
proposta  e  risposta  di  Capitoli  sopra  la  Convenzione  nella  pace 
tra  ITmperatore  et  il  Re  di  Francia  1537. 

Iteli' anzidetU  raccolta  MS.  del  Ferrari  Tom.  XXXV.  N  36  e  37. 

Capitoli  delPamicitia  et  buona  vicinità  tra  la  Cesarea  Maestà  di  Carlo 
Y.  et  r  Eccellentissimo  signor  Don  Ferrante  di  Gonzaga  per  lo 
Stato  di  Milano ,  et  li  signori  Svizzeri  per  loro ,  et  sudditi  di  là  , 
e  di  qua  dai  monti. 

Hfarsand,  citai,  pag,  748. 

Capitoli  della  Lega  di  Carlo  Y.  Yeneziani,  e  Potentati  d^  Italia  contro 
il  Turco  li  8  febbraro  1538. 

Ferrari.  Race.  MS.  Tom.  XXXVIII.  N.  38. 

Capitolazioni  degli  Elettori  di  Germania  mandate  agli  Ambasciatori  di 
Carlo  Y.  Imperatore. 

Si  leggono  in  uua  lettera  del  Caidinalc  Gaetano  scrilla  da  Francfoit  il  7   luglio 
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« 

4549  e  diretta  al  Sommo  Pontefice  Leon  X;  avendone  quegli  a^nU  copia  in 
lingua  tedesca. 

Capitala  G>nfederationis  inltae  inter  Clementem  VII  Pont.  Xax.  et 
Carolum  V.  Imperatorem ,  Ferdìnandam  ejiis  frater,  Illostrìssimoa 
Dominiam  Yentorom  ,  Illostrissimum  Duci  Mediolani  Franciscujn 
II.  Sfortiam  in  Givitate  Bononiae  die  XXIII.  Decembris  a  MDXXIX 
(  comincia  )  Ad  faturam  rei  memoriam.  Cum  ad  Apostolici  Po^to- 
ris  officiam  etc. 

Se  ne  trova  copia  nell*  Archivio  Albergati  Capacelli  di  Bologna  oell'  Allec^ifo 
N*  46  Siene  Bolognesi  manoscritte  :  dietro  li  Capitoli  vi  hanno  i  oundali 
de'  suddetti  Sovrani  ai  speciali  loro  Ministri ,  e  la  ricognisiooe  e  rogaaiooe 
de'  Notar i  Cesarei. 

«    Capitala  Judiciaria  inita  inter  Imperatorem   et   Regem  Franciae  meiiio 
Sauctissimi  Domini  Nostri  Papae  Pauli  Tertii,  xiiij  Junii  1533. 

Ferrari.  Bacc.  MS.  Tom.  XXXFIIL  N.  47. 

Capitala  Sanctissimi  Foederis  initi  inter  Sum.  Pont.  Panloin  III  Cae&a- 
remque  Majestatem  et  Venetos  contra  Tarcas.  Romae  1538. 

Carolis  V.  Imperatoris.  Epistolae ,  Acta  ec.  Annor.  Iiil9  ad  15£3. 

« 

Majut,  Catalog.  MS.  Biblioth,  Weffenhachianae  par»  X  eompreheadems  poltiico$ 
jurU  cwUis,  atque  feudates  scriploret  pag.  7i9. 

Responsa    ad   litteras  criminatorias   Clementis   VII   anno  156^. 


Basileae  et  Hanoniae  1611  in  4. 
/fi  Biblioiheea  Bodleiana  pag,  444  e  466. 

■  Edictum  Wormaciense  Caroli  V.  Moguntiae  15'19.  in  Ibi. 

In  Biblioiheeha  Barberini  Romae  Vili.  /.  29. 

Epistola  ad  Lodovicam  Ticionem  «cripta   die   xx    jalii  ]o£9,  in 


qaa  se  electoin  Imperatorem  dicit,  saumqae  spondei  LadoTÌco|»- 
trocinio. 


Pasinus  Joteph»  Codiees    MS.    BibUoifueae   Begii    Tauinemis   AUMmei     T^^àtL 
4749  infoi,  mor.  Codioes  MS.  Latini  fot.  464. 

Epistolae  doae  Clementis  VII  Romani  Pontificis  Brerìa  respon- 
sione Epistolae  ad  Collegium  Cardinaliam  :  et  prò  Carolo  V.  ad  «*a 
qaae  per  Oratores  Clementis  VII  Pontificis  Haximi  et  Fraactsci  1. 
Regis  cbristianissimi  et  Venetorum  ad  Generalem    pace»    oomp*- 


nendain   nuper    proposita   foerant ,    Basilaei    apod    Gratandram  . 

P.  Lud.  a  5.  Gabriele,  Biblioteca  Cesareo-Megia  et  Biblioteca  Pontificia  in  Bui, 
Lib.  2,  p    287.  ef  Freheri  Ber,  Cerman.  tcrip.  Tom,  2, 

Carlo  V,  Parole  dette  dalla  sua  Maestà  alla  Santità  di  R.  S.  et  G>1Iegio 
de^  Cardinali  in  giustificazione  sua  contro  il  Re  di  Pranza  ,  il  se- 
condo giorno  di  Pasqua,  scritte  da  U.  Monsignor  Giovanni  Agnello 
Ambassadore  ducale  di  Mantova  alli  xvu  d'aprile  1536. 

Parlamento  di  S.  M.  a  Nostro  Signore  et  el  Sacro    Collegio   de* 

Cardinali  alli  17  aprile  1536  copia  della  replica  fatta  per  l' Impe- 
ratore alla  risposta  del  Re  di  Pranza  sopra  il  ragionamento  qual 
ebbe  S.  M*  col  Papa  et  Cardinali  in  pubblico. 

Ferrari  Race.  MS.  Toro.  XXXVIII.  N.  48,  25,  26,  28. 

Lettera  (  Spagnnola  )   della   Maestà   dell'  Imperatore  al    Marchese 

del  Vasto  circa  T  abboccamente  fatto  per  S.  H.  col  Chrlstianissimo 
18  luglio  1538.  La  stessa  lettera  in  italiano. 

Ferrari  Race,  suddetta  Tom.  XXXVIII  N.  48^  49 ,  50. 

Dichiarazione  come  si  abbia  a  vivere  per    T  Imperio    in    materia 


di  Religione  sin  alla  definitione  del  Concilio  generale  ,  proposta ,  e 
pubblicata  nella  Dieta  d'Augusta  ai  15  maggio  1548  e  tradotta  dal 
latino  (  senza  note  )  in  8. 

Capponi,  Libreria  pag,  102  che  dà  relazione  di  quest'opera  rarissima  e  della  edi- 
zione Milanese  del  4548. 

—  Oratione  nel  rinunziare  al  figliuolo  Filippo  gli  Stati  suoi,  detta  nella 

Dieta  di  Bruxelles,  agli  Ordini  e  Principi  di  Francia  ,  e  li  persuade 
a  prestar  obbedienza  al  nuovo  Signore  nel  consegnar  la  Fiandra 
al  figliuolo. 

liCggesi  nella  parte  seconda  delle  Ortaioni  di  uomini  illuttri  raccolte  dal  Sansot»ino, 
Venezia  4562. 


Le  rinunzie  degli  Stati  patrimoniali  fatte  da  Carlo  Y.  Imperatore 

al  serenissimo  suo  fratello.  NelF  Accademia  Veneziana  1558  in  4. 

Si  trova  nel  libro  intitolato.  I  dicci  circoli  dell'  Imperio  ee,  pubblicato  da  Ka^ 
lerio  Faenù. 

—  ■   ■  Instruuoni  a  Filippo  II.  nella  finanzia  degli  Stati  ec.  tradotte  in 
latino ,  e  in  italiano. 

Si  cita  spesso  la  traduzione  iraocese  di  Ant.  Teiscier.  Aja  4700  tn  12. 


Carlo  V.  Ragloaaiiienlo  di  Carlo  V.  Imperatore  al  Re  Filippo  m»  figliuolo 
nella  coii3ÌgnaKÌone  del  Governo  de^  5Uoi  Stati  e  Regni,  dorè  sì  eoo- 
tiene  come  si  debba  goyernare  in  tempo  della  pace  et  della  guem. 

■  -^  Ricordi  del' suddetto  C^rlo  Y-  a  JPJlippo  ^ao  ^liuolo  iieHa  cos- 
segnaaione  de^  suoi  regni  e  stati,  divisi- in  dae  partì*,  cioè  U  pri* 
ma  del  tempo  della  pace ,  e  la  seconda  del  tempo  della  guerra. 

Marsdnd.  Mu,  ItaL  deUa  Bih,  del  Re  di  Francia  pag,  356 ,  452 ,  694.  7SS,  /V 

Casa  {  daUa  )  Giovanni.  Orazione  per  muovere  1  Venenani  a  collegani 
col  Re  Ji  Fnfncia ,  e  con  gli  Svizzeri  contro  V  Imperador  &rl« 
y.  Lione  per  Bartolommeo  Martin  («' senz*  anno  )  ia  4. 


*  Orazione  in  nome  de^  Forusciti  Fiorentini  e  da  loro  reciUU  ailt 

Cesarea  Maestà -di  Carlo  V. 

SiS.'  nella  Segreteria  vecchia  Firenze  ;  è  ricordata  da  -Morai,  BiiUoUca  Tomm 
voi.  1  pag.  221.  Questa  Orazione  ooo  è  riportata  nella  raccolti  dcUe  opere 
di  lui  Stampate  a  Venezia  4728  per  Angiolo  Pasiaìello  in  4. 

'  Orazione  a  Carlo  Y*  Imperatore  per  la  restituzione  dì  Pìmou 

tolta  al  Duca .  Ottavio  Farnese  ,  il  quale  era  venuto  in  dìsgruii 
per  alcuni  andamenti  che  correvano  in  circostanza  deOe  gwntcol 
re  di  Francia.  Firenze  tipografia  Ginotti  1578. 

È  inserita  ancora  nelle  Orazioni  d'uomini  iUu$en  racGolia  dal  SauvìMop^ri- 1. 


Discorso  o  Coniglio  per  impetrare  dalP  Imperatore  Carlo  V.  b 
lo  stato  e  dominio  di  Siena  in  favore  della  tamiglia  Carab* 

Caia.  Opere,  Venezia,  PatinelU  4758. 

Clemaitis  VIL  Poniif*  Litteré  criminatoriae   contra  Carolum  V.  \^ 
anno  15i86  et  Responsio  Caroli  V.  etc, 

Epistola  ad  Carolum  Y.  et  Franciscum  I.  etc. 


Biòiiotheea  Poatif.  lib,  2  fag.  287. 

Concessione  fetta  JalP  Imperatore  Carlo  Y.  a  Cosmo  de*  ^^^ 
Primato  et  Capo  del  Governo ,  Suto  ,  ed  Dominio  della  re|iai>''^ 
ca  Fiorentina  V  anno  1538. 

Marsand  MS,  Ilal.  della  Bib.  Parigina  pag,  282. 

Dieci  CuToli  deir  Imperio  ,  con  l'entrate  de'  Prìncipi  e  degli  Suti  i^ 
Germanb  ec.  E  le  rinuncie  degli  Stati  patrimoniali  fatta  i»  ^*' ' 


V.  luiperafore  al  Serear^siiDo  suo  6gKaolo.  Et  il  goTerno  del- 
l' Imperio  lasoiiito  al  Serenissimo  suo  fc^dlo.  Neli^  accademia  Ve-i 
uetiaoa  ló58  in  4.  \^ 

Rtnomrd,  ^i$maUs  dei  Aldis  Toni,  2  p,  228.  Pari»  4824. 

£|)!stoU«  hortatoriae  ad  pacem  Paull  JU  ad  Caroliim  V.  et  Caroli  ad 
eas  respoiisio,  et  Francisci  I.  adveriu»  Carolum.  Parisiis  1543  -etEpi- 
stolae'ec.  prò  Carolo  Y.  Imperator»  apologetica  lib.  II.  Antuer-^ 
piae  1525  in  8.         •  ^  -  . 

Epislolae  duae  ,  altera  .  Clem^iHis  .  VII  I*apae  ad  Carola  m  V.  altera 
Caroli  V.  responsoria  anno  1$£7  et  prò  Cai-olo  »¥.  ac)  Epistola  tu 
Francisci  I.  Galliarum  Regis  ad  Imperli  Principes  traosmissam  , 
ncc  90U.  ad  apologia  m  Madriciae  coa?eftionls  dissuasoriam  respon- 
sio.  Autuerpiae  15^  in  8« 

LoìigUt,  Metodo  delia  sloriq  C^iaL  f^of-  l^pag,!9B,  ^    ^  ^         '  ^ 

I£xemplarìa  literarum  qaibas  et  Chrìstiani^simus  Galliamm  Rex  Fran* 
ciscus  ad  adversarìoram  maledictis  defenditur  ^  et  controversiarum 
causae  et  quibus  bella  hodie  inter  ìpsum  et  Carolum  V.  Impera- 
lorem  emerserunt  ekplicat.  Parisiis  ex  Oflìc.  Roberti  Steòbam 
1537  ia  4.        *      . 

ZéOngUt.  Catal.cit.  segna  queste  lettere  curiose  come  rispondenti  a  cerli  scrìtti  fran- 
cesi che  Carlo  V.  lece  allora  stampare,  in  Anversa  centra  Francesco  1. 

.Fiortntini  (  Fuonuclii),  Orazione  de^  Fuorusciti  Fiorentini  fatta    in   N^^ 
poli  r  anno  1535  a  Qirlo  V.  ^ 

Cod.  Cifì/fn  8  Sec.  XVI.  Nella  Biblioteca  Nanni  di  Venezia.  Forse  è  di  Silv«« 
rio  Aldobrandino.  Altra  Orazione  a  i^me  de  Fuorusciti  Fiorentini  recitò 
JacoDO  Nardi  nel  153J  cerne  sì  legge  nel  Varchi.  Storia  dì  Firenze.  Mar* 
sana.  MS,  Italiani  della  Biò.  Parigina  p,  354- 


-  Capitoli  de^  Fuorusciti  a  Carlo  V.  come  si  leggono  nel  nominato 
Varchi  pag.    574. 

>  Rbposta  deir  Imperatore  ai  Faorasciti.  Ivi  Varchi  car.  571, 

-  Licenza  de^  Fuorusciti  air  Imperatore  nel  Varchi   car,  573. 

-  Memoriale  altimo  dato  per  S.  M.  alfi  Fuorusciti  Fiorentini ,  circa 
quello  che  T  Eccellenza  del  signor  Duca  Alessandro  ha  da  pro- 
metter a  S.  M.  per  la  pacificazione  et  buon   governo    di   Firenze. 

« 

•  Risposta  fatta  per  li  Fuorusciti  al  sopradetlo  memoilale. 


icrrjri  Bacc.  MS.    Tom.  XXXVIII.  N.  ti,  15.  Flnmmii  Jo.  Mtoii.  Oratio  ad 

10 
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Carobun  V.  la/iper,  de  eiut  Coroaatione.  In  Bononia  opud  Aertd*  Hvaonymi 

He  Beuediciis  4531  in  8. 

Francesco  7.  Re  di  Francia,  Lettera  sopra  il  ragionamento  che  fece 
r  Imperatore  Carlo  Y.  Tanno  1536,  venendo  da  Tunisi ,  in  presenia 
di  Papa  Paolo  III  et  Cardinali. 

Marsaiid.  MS.  lial.  della  Biò.  Parigina  pag,  355 ,  375. 

-A Copia  della  Risposta  che  fa  il  Cristianissimo  Re  di    Francia   alle 

parole  dette  dalla  sacratìssima  Majestà  Cesarea  alla  presenza  della 
Santità  di  N.  S.  Papa  Paulo,  et  al  sacro  Collegio  delli  CaidinaH 
(in  fine)  stampato  in  Bologna  per  Giovanni . Battista  di  Fhaeiii 
f.  a.  in  4.. 

LibreUo  raro  posseduto  dal  prelodalo  sìg.  Avvocato  Pansini  dì  Rimioi. 

Epistola  apologetica  ad  Paulum  III  adversus  Caroli  V  calomnias. 

Parbiis  1543  in  8. 

Gate/.  Bib.  Baròerini  ^ol.  4  pag,  429  LXIII  C.  70. 

■  Epitre  du  Roy  Francois  I.  au    Pape  Paul  III.  par    le    quel   est 

reponda  aux  calumnies  contre  Charles  V.  Tan  1542. 

Biò.  Bactdlar,  FoL  3  p.  235. 

Litterae  quihus  Franciscas  Galliarum  rex  ab  adrersarìomai    ma- 

ledictis  defenditur  et  explica  ntnr  causae  belli  in  ter  ipsom  ci  Caro- 
lum  y.  Imperatorem.  Parisiis  per  Robertam  Stephanam  1537.  in  4. 


— —  Christianissimi  Francorum   Regis    adversus  Imperatorem  ElectsA 
prorogati  duelli  defensio  Àn.  1598, 

LangUt.  Catal.  Stor,  Voi.  2  p.  463. 

— —  Epistolae  controversiis  etc.  cum  Caroli  V. 

Freheri,  Etr,  Germ,  Scriptorum  7*.  3  p.  3l8  ec  §eq. 

Fronsperger   Leomardo.  Leggi ,  ordinazioni   ec«    al    tempo    di    Carlo  V. 
Fraocfort  air  anno  1566  (  in  tedesco  )• 

Galtinara  (  De  )  Mércurirms.   Responsiva  Oratio  prò  Carolo  V.    prò   k^ 
gatione   Electorum    habita    post   praesentationem    decreti    Eiectorss 
prte  Prìncipum  Elect.  Sac,  Rom.  Imp.  die  ultima  novembris  151'J. 

Fitkcri.  Germ.  Scrìp,  Tottu  3  pag,  458. 


Gebuilletus  Uieronyfnus  •  Epitome  regUe  ac  velastissimi  ortus  Sacrale 
Caesareae  Maiestatis  sereniss.  quoque  Prìncìpis  Domìni  Don  Per- 
dinandi  Ungariae  ac  Bohemiae  Regis  omniumque  Archiducum  Au- 
striac.  Haganoae  ex  Officina  Jo.  Secerii  1530  mense  Augusti  in  4. 

GUliiis  Petrus,  Orationes  doae  quibus  suadet  Cirnìo  Y.  Imperatori  Re- 
gem  Galliae  praelio  captum  esse  dimitlendum  1540  in  8. 

Goblems  Just.  Guarinus.  Politica  et  Reip.  Imperialis  G)nstitutio  ;  ex 
german.  in  latin.  Francoforti  1566.  Basileae  1543  in  4. 

Bihhotheca  Bodlejana  pag.  4  41  • 

Codelevacus  Withelmus*  Historia  de  abdicatione  seu  reniiociatione  Im- 
perli et  Regnorum  a  Carolo  V.  Imperatore  facta  auno  1554  et 
Electione  Ferdinand!  Imperatoris  etc. 

Frtlyeri.  Rer.  German,  Script,  -  Scardii  Cotteci,  Germanie,  Tom,  2  p.  638.  -  Hertii 
Bib,  Ger/n.  pati.  IJI. 

Coldastus  Melchion  Politica  Imperìalia  sive  diversorum  autliorum  dis- 
cursus  politici ,  acta  pubblica  et  tractatus  generales  de  Imperatorum 
et  Regum  Romanorum  ,  Pontificum  ,  Electorum  ,  Ptincipum  etc. 
Privilegiis  Regalibus  etc.  Francofurti  1614  fol. 

Scrìptores  aliquot  vetusti  rerum  Alamannicarunu   Francofurti   Jo. 
Greorgius  Sportia  1661  Tom.  3  fol. 

Gollectio    Ginstitutionum    Imperialium  •    Francoforti   ad   Moennm 
1673  Tom.  3  in  fol. 

Statuta  et  Rescripta  Imperìalia  a  Carolo  Magno  ad  Carolum    Y. 
Francofurti  1607.  in  fol. 

Grafens  Cornell us  (  seu  Scribonius  vulgo  Schtyver  ).  D^scrìplio  Senatus 
Antuerpiensb  a  Carolo  Y.  Instituti.  Antuerpiae  1541.  in  fol* 

Gritnannus  Card.  Marinus.  Oratìo  ad  Carolum  Y.  prò  Bello  Pannonico 
adversus  Turcas  persequendo* 

In  Biblioteca  Barberini  MS*  LUI.  C.  8. 

Hemumnus  Co.  Niienarius.  Oratio  ad  Rererendis.  et  Illus.  Principes  Eie- 
ctore.)  in  Comitìis  Regis  Romanorum.  Francofurti  prò.  inyictis.  et 
Christìanìs.  Carolo  Romanorum  Rege  electo. 

frefieri.  Rer,  Germaii,  Script,  Tom,  3  p*  H4. 
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IJernumnus.  Oratio  io    G»mitiis    Francofurtlbos  prò  Carolo  Rom.   Rcge 
rcceos  electo  habita  anno  1519. 


i'oppcM.  Bib    Belgica  pari,  \,  pag.  477. 


llistoria  CaptiTilalis  Francisci  I.  Galliarum  Regis ,  nec  non  tiU  OltoU 
V.  monasterio  editae  ab  Andrea  Eberto  :  addita  est  raliu  \iiae 
juorlìsque  Caroli  infantes  Philippi  II  filìi,  aulboribus  PmdentJo  de 
Sandoval  et  Ludovico  de  Cabrerà  de  Cordua.  Uedìolani  1715 
])ar.    2  io  8. 

Biuitet,  Sappi.  VoL  3  pag.  228.  Manuel  III  287.  Livre  peu  comon  imprimé  es 
IfoUaode ,  quoiaue  saus  l'indicalion  de  Milan.  Il  ne  conlieul  au  re*le  que 
dcs  extraits  traauils  dei  deux  histoires  cspagaoles  citées  dans  ce  titre. 

Ilìstoire  politique  des  grandes  querelle»  entre  1*  Emperear  Carles  V.  et 
Francois  I  Roi  de  France  avec  une  introduction  conteoani  V  cut 
de  la  milice ,  et  la  description  de  Tart  de  la  guerre  avant  el  som 
les  Regnes  de  ces  deux  Monarques:  ensemble  une  noUce  des  plus 
celebres  Scavans  qui  ont  dbntribuè  {»ar  leurs  lumières  a  la  renais- 
sance des  lettres ,  par  M»  de  G.  •  .  .  Parb  1777.  Voi.  2  ìa  i 
avec  fig. 

Catalogne  des  livres  cket  Ui  fieres  Paure.  Parma  il^i  pag.  153. 

Uorllederus  Frìderiau*  Acta  publica  Germanica  de  causis  ,  iuslitia  ,  inì- 
tio ,  progressu  et  exitu  belli  germanici  sub  Carolo  V.  Jnperalore 
ab  ann.  1546  ad  ano.  1558  cum  fig.  aeneb  fol.  Gotlae  typ 
Eudlerì  1645  in  fol. 

Opera  curiosissima,  e  di  estrema  rarità,  fu  scritta  e  mibblicata  io  tedesco. È ptn 
stimata  1'  edizione  46l7  e  46i8,  benché  senza  ngurc.  Non  ne  abbiaiTiO  Ktn 
sei  libri,  essendo  stato  confiscato  il  settimo  mentre  si  stampaira. 

Luuglel  Catal.  cit,  T.  2  pag.  99. 

Investitura  di  Carlo  Y.  fatta  al  Duca  Alessandro  de^  Medici  dello  Suu 
di  Fiorenza  V  anno  1530. 

Martand,  MS.  Ital.  della  Biù.  Parigina  pag,  382. 

lÀlius  Philippus  bonomensts  {Cangr.  SS.  Salv.  Con.  Regni.)  Oralioe^ 
ad  Carolum  V.  etc. 

Se  ne  ha  indicazione  nel  Fantxaù,  Scria.  Bologn.  T.  A  p.  45 (  che  cita;  Pia^ 

vinus.  Apparatm  sacr,  T,  II.  p.  239. 

Laudum  datum  a  Carolo   V.  Imperatore  in  causa    \ertcDte    intcr    Cr- 
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tnentein  VII  Pont.  Max.  et  Alphon^iiin    Estensem    Ducem  Ferra^ 
rìae  eie.  Giloniao  die  i24  decembris  1530. 

Raccolta  di  vari  MS,  56  ed  ivi  Tom,  54. 

Laudo  dato  da  Carlo  V.  Imperatore  nella  causa  vertente  tra  Papa  Ole-* 
niente  VII  ed  Alfonso  Daca  di  Ferrara,  in  G>ionia  li  £4  dicem- 
bre 1530.  et  confermato  nel  Castello  di  Gardene  li  21  apri- 
le 1531. 

Mainoidi  Galeraii  JticohL  De  titnìis  Philipp!  Austriae  Regis  Catholici 
liber  ,  atque  in  ipsius  titulornm  successiones  tabalae.  Bononiae  apuJ 
Peregrinum  Bonardum  1573  in  8. 

Libro  rarissimo.  In  una  lettera  manoscrìlla  M  celebre  Monsignor  Fonlanini  (  la 
quale  sì  cooserva  col  libro  suindicato  dal  chiarissimo  signor  Professore 
Tognetti  nella  copiosa  sua  raccolta  di  autografi,  ed  è  indìriEsata  ai  P.  Ab. 
Caaneli  Camaldolese)  citasi  per  libro  molto  raro.  La  detta  lellera  è  datala 
da  Roma  49  ottobre  4709.  Fu  attribuita  da  alcuni  l'opera  suindicata  al 
Sigonìo. 

Hènagii  GuilelmL  Oratio  suasoria  ad  Carolum  Y.  Caes.  Franciscuni 
I.  Galliae  Regem  prò  Pace  concordiaque  constituenda.  Basileau 
1537  in  8.  Tjp.  Wnteri. 

Foppeat,  Bih.  Belg.  par,  l  pag,  409. 

Modesti.  Jo.  Jtntomi.  Oratio  ad  Carolam  Y.  contra  Lutherum.  Ro- 
mae  15£0  in  4. 

In  BiUiot.  Barberini  LXX.  A,  46  Voi.  2  p-  79. 

MiUeri  Joanms.  De  pacificatione  Religionis  in  Comitiis  Aogastanis  anno 
Chr.  1555  consensu  Procerum  sub  regimine  Caroli  V.  solemuiter 
promulgata. 

Negotiato  di  Lega  e  di  Pace  tra  V  Imperatore  Carlo  V.  et  Francesco 
Re  di  Francia  con  altri  particolari  proposti  da  Monsignor  Ardin- 
ghelli  Nunzio  di  Paolo  III.  1536. 

Marsand.  MS,  Italiani  nella  Bih.  Parigina  pag,  375. 

Opus  continens  Consilia  et  orationes  Eleclorum  in  eligendo  Caesare  Ca- 
rolo V.  -  Item  relatio  gestorum  Caroli  V.  et  ejusdem  pompa  co- 
ronatio.  Coloniae  1560  in  8. 

Caialo^ue  Biò.  Bacallar.   Tom,  3  p.  228. 


1^ 

Paìdns    III»    PmUifeXn   Epbtola    ad    Carolum    Qaintam   lapenloffn 
anno  1513. 

Bih,  Barberini  Fot,  2  p,  477  LXIll.  C.  70. 

Admonitio  ad  Carolum  Y.  et  com  scholib:  Incerti  aoctoru  1545  ìd  8 

Bih,  Barberini  sitd.  LXFIIl,  C.  69. 

Bolla  della  Notificazione  e  dichiarazione  del  Sacro  Sanlo  rt  (^ 


neral  Concilio  della  Santità  di  N.  S.  Paolo  III  nelU  qaale  cbì^mi 
lì  Principi  della  Christianissima  fede  a  celebrare  dello  Concilio  orìd 
città  di  Mantova  alli  23  di  maggio  del  1537.  Stampato  ia  Boi 
per  Gio.  Batt.  di  Phaelli  Bolognese,  in  4 

Perinotto  Antonio.  Orazione  della  Dieta  di  Fiandra  per  none  di  Ori» 
V.  dopo  la  elezione  del  Re  Filippo. 

Inserita  nella  parte  2  della  raccolta  delle  Orathni  d' uomini  iWatri  ài  ^ 
tonino  edizione  di  Venexia  4562  e  lo  ttesio  Sansoitino,  Simi^m  « 
Carlo    V,  pag.  64. 

Polo  RiguwUo  Carenale.  Orazione  in  materia  della  pace  a  GvlaV. 
Si  legge  nella  seconda  parte  dtW  Orationi  precitate  e  nel  Simdamo  à  ^  ' 

Pririlegium  Caroli  V  •  Germanicae  Nationis  concessnm  dexripfiD  Ira- 

Ere  LoeTinii  a  Borstell   Saxo ,    et  Sabaldi   Welser  Koriiierseiitt) 
rnoniae  1580  in  fol.  pergamen. 

Mas.  Nella  copioaa  Biblioteca  di  atorie  patrie ,  del  fu  Cav.  Gioseppe  V>**'°' 
Medici,  alalo  già  indefeaao  raccoglitore  ed  amatore  delle  cose  •petts"^<  *  , 
nostra  città  :  del  auddetlo  Privilegio  abbiamo  due  edtsiooi  di  BolofU  pe> 
Roasi  4593  e  4664. 

Querele  date  dai  Fuorusciti  Fiorentini  al  Duca  Alessandro  Medici  eoe  )i 
risposta  del  Guicciardini  in  nome  di  detto  Duca  ;  e  la  R<p' 
de^  medesimi  presentala  in  Napoli  a  Carlo  Y. 

Molli  furono  gli  scritti  presentati  aopra  questa  materia. 

Recueil  d'  aucunes  lettres  et  ecrìtures  par  les  quelles  se  camp"  '' 
Terilé  des  choses  passées  eutre  V  Empereur  Charles  V.  et  Fraorai'  • 
AuTers  1536  in  4. 

Langlet.  Calai,  S:or.  Fol.  2  pag.  99. 

Relazione   sopra    le    parole    dette    da    Carlo   V.    al  Pap»  e  ^''^ 


»'^ 
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de^  Cardinali  in  giustificazione  di  sue  ationi  col   Re  di  Francia   14 
aprile  1536. 

Ferrari  Race.  Mss.  Tom.  XXXVIII.  N.  20. 

Relazioni  alla  Repablica  di  Veneua  sopra  gli  Stati  delP  Imperatore 
Carlo  V.  e  del  Re  Filippo  II.      * 

Marsand.  Mss.  hai.  della  Bih.  Parigina  pag,  366,  356,  330,  331  ;  369,  638  , 
695,  681  ,  678,  70«. 

Ritiillus  D.  Bemnrdlniis»  Pro  Pontifice  Romano  Clemente  VII  ad» Caro* 
lam  Imperatorem  Aug.  Orationes  tres.  Romae  1536  apud  Anto- 
nium  BLadum  asculanum  in  4. 

Mortiti.  Bib,   Toscana  yol.  2  p.  '286. 

SttJolelus  Jac,  CarJinalis»  Oratio  de  Pace  ad  Carolum  V.  (  Vide  )  Ora- 
tiones duae  clarìss.  et  ainpliss.  Virorum.  Altera  Jacobi  Sadoleti 
S.  R.  K.  Cardìnalìs  de  Pace.  Altera  /o.  Bapiisiae  Campeggi  Bo- 
noniensis  Majorìcensìum  Episcopi,  de  tenenda  Religione  ia  Concilio 
Tridentino  habita.  Aldus  Venetiis  1561  in  4. 

Bih.  Barlerìni  t>nl.  2  p.  333  LXX  A.  28  et  Sadoleti,  Operat  quae  extant.  Vero- 
noe  1737   Tom.  4. 

Sauromanis  Georgius.  Ad  Aagnstos  principes  Carolum  V.  Imperatorem 
electum  et  Ferdinandum  germanum  ,  post  Maximìliani  Ces.  eorum 
avi  obìtum,  Oratio  oplimis  ac  llloslr.  Principìbus  Francisco  Sfòrtiac 
Barci  Duci  et  Bernardo  Glessio  Episcopo  Tridentino  dicat.  Bono- 
niae  Kal.  februari  1519. 

Frtkeri.  German,  Ber.  Scrip.  Francofurii  1637.  Tom.  2.  fai.  42l. 

Sejfidveda  Joan.  Genesius.  Oratio  ad  Carolum  Vi'J[roperatorem  «t  facta 
cum  omnibus  Christianis  Principibus  Pace  bellum  suscipiat  in  Tnr- 
cas.  Bononiae  Joan.  Baptista  Pbaellus  1529  in  4.  -  Opera  quae  re- 
qucriri  potuerunt.  Coloniae  Agrippinae  1608  in  4. 

Nicolai.  Bih.  His.  Tom,  i  pag.  533,, 536.  Opuscolo  raro  da  noi  posseduto  con 
altri  de*  quali  si  è  data  precedentemente  ia  indicazione.  Trovasi  pure  stam- 
pato  nelle  accennate  opere  del  SepuU^da, 

SoUus  JaaAuSé  Oratio  exbortatoria  ad  Carolum  V. 
F'reheri.  German.  Script,  et  in  BiU.  Barberini  N.  2  pag.  395. 

SpenJus  Franciscus,  Oratio  prò  inita  pace  inter  Carolum  Caesarem  et 
Franciscum  Regem.  In  4. 

Sihl.  Barherini  sitd.  Kol.  2.  p.  404  IXIX  A.  2ì. 
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Teslament  originai  de  TEmperear  Charles  Y.  le  quel  fai  prìsen  Fno- 
ce  ,  r  envoyaDt  en  Espagne  au  Gooverueur  de  Miian  poor  en  etre 
deposìtaire. 

Molini.  Documenti  Storici.  Voi.  i  p.  XXXI.  Nota  essere  in  Ihgna  spigoooli,  ^ 
i>el  carattere  minuto,  (li  pagio^quattro  e  mezso ,  fìrin^tn  CAar/o<,  e  col  si- 
gillo imperiale.  È  però  un  codicillo,  nel  quale  non  avvi  la  data,  mIto  che 
nell'occhietto,  ove  dicesi  del  id' l'ebbraio  4552. 

Tìcionii  LudovicL  RespoDStim  qno  se  ipsam  et  re»  suas  Carolo  coni' 
mendet  et  de  Imperiali  dignitate  gratulatur  ec.  Vide  Cvoli  ^• 
Epistolae  eie. 

Tolomei  Claudio,  Oratione  della  pace  a  Papa  Clemente  VII.  Roma  pef 
ÀDtoaio  Biado  Asolano  1534  in  4. 

Di  bel  carattere  corsivo:  in  fine  (uvvi  apposta  una  nota  dell'  autore cbedichuii 
essere  stala  composta  nel  4  529  d'aprile.  Tolomei.  Lettere  Uh.  t  f«f.  «^ 
edizione  di  Giolùo  455U  in  4. 

Orazione  per  la  Pace  a  Clemente  VII. 

Si  legge  da  cart.  1  a  46  deli*  0''a£ioni  di  diversi  uomifii  illftHn  rMeoìtt^S*' 
sovino,  Venezia  appresso  Fi€aicesco  Rampazeuo  4562  m  8. 

Traile  enlre  Maximilian  I.  Empereur  et  Carles  V.  Roy  d'fcpr^ 
d*  une  pari ,  et  Francois  L  Roy  de  France  d'  autre  pift,  Jf^^^' 
lant  secoors  conlre  le  Tare. 

Dumont.  T.  IV  par.  4  pag.  256.  Léonard.  Corp,  diplom.  T,  ii  p-  <^^* 

Tregua  conchiasa  fra  Carlo  V.  Imperatore  et  Henrico  Re  di  Ff**^"* 
a  5  di  Febbraio  1556. 

Marsand»  Ms$.  Ital.  BiÒ.  Parigin.  pag.  235. 

Traitè  entre  Charles  V.  Empereur  et  Roy  de  Castìlle  et  FraDooù  I  ^j" 
France  louchant  la  liberté  de  la  peche  du  Lareng  eo  tems  àc 
guerre. 

Dumont.  T.  48  P.  i  pag.  352.  Lanig,  P.  4  p.  coni.  I.  p.  458.  Leonerd.  T  \l 
pag.  482. 

Traile  de  paix  entre  Charles  V.  Empereur  et  Fraiicob  I*  R^!  ^ 
France ,  en  la  ville  de  Madrid. 

Dumont.  T,  IV.  P.  4  pag.  400.  Lunig.  P,  5  p.  coni.  4  p.  475.  f^'^^J']',''. 
lés  enue  la  Pratice  et  V  E  spagne  p,  4.  Léonard.  T,  II  p»  220  *  T.  i^^r 
639.  Sandot^al,  Hist.  de  CharUt  V.  P.  4  pag.  5l9. 
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Traile  de  pix  cntre  Cleiuent  VII.  et  Charles  V.  ^n  1«)£6. 

n 

m 

Molini.  Documenti  Voi.  A  p.  'XLIV. 

Traiti  de  paix  entre  Charles  V.  et  la  SeigDcurie  de  Florence. 

Mohni  cit,  V,  K,  p    Llì. 

Tregua  tra  il  Re  di  Francia  Francesco    I. ,    e   V  Imperatore   Carlo  T. 
stabilita  neir  anno  1535. 

Mai  land.  Mss    llal.  Btb,  Pmt^.  pag,  307. 

/^ives  Jo.  Ludovicus»  Epistola  ad  Henricnm  Vili.  Angliae  Regem  de 
Francisco  I.  Galliae  Re  gè  a  Caesare  capto. 

Epistola  de  pace  inter  Caesareni  et  Galliae  Regem  ,    deque  opti- 

mo  Regni  slatu  etc.  Basileae  1555  tom.  %  opera  etc. 

Xsicolai,  Bih.  Hispan.  Voi,  f  p,  555  «I  Foppen,  Bib^  Belg.  pari.  2  pag,  68l  , 
682  che  ne  porta  il  riiratlo  iaciso. 

^Furtnenserus  Bernardiis,  Legatio  ad  Cacsarcm  Carola m  V.  Hispaniarom 
Regem  a  Principibas  Electoribus  Romanum  Imperium  ei  dei'i^ 
rens  1519. 

GotUatli.  Politica  Imperialia  pag.  137. 

FUNEBRI  POMPE. 

j^iìriani  loan.  Baptistae.  Oratio  in  obita  Caroli  V.  Caesaris  Augusti. 
Florentiae  1558  et  15G2 ,  in  4. 

JXegri.  Ittor,  Scriit.  Fiorentini  p,  239. 

-  Oratione  recitata  in  Firenze  neir  esequie  di  Carlo  V.  Imperatore 
fatta  volgare.  Bologna  per  Alessandro  Benacio  1559  ,  in  8. 

Opuscolo  di  due  Foglietti  che  è  nella  nostra  raccolta. 

^nonyiìd.  Oratio  Funebris  de  morte  Caroli  Y. 

Frtheri.  Cerman.  Sciipl,  età.  et  Bib.  Barberini  xxvii.  F.  40.  pag,  51. 

BandindU  M,  Antonio.  Orazione  in  morte  di  Carlo  V. 

£  tra  le  Orazioni  raccolte  dal  Sansovino  ,  ed  anche  nel  Simulacro  di  Carlo  V . 
p.  1U4.  t3t.  part,  li.  Fu  della  nella  città  di  Lucca. 


Càlvefe  (de.)  Eslrella  Jo.  Cluristaval.  El  tumulo  Imperiai  adoro^o  (b* 
Hìstorias ,  Lfteras  y  Epìtafios  eo  prosa  y  terso  latino.  Piocìae  d 
Valladolid  1559,  in  4. 

Bib.  Bacallar.  Tom.  2.  p.  76 i.  e  Nicolai.  Bii,  Higpm,  7. 4.  p.  Si 5  obi  est  de- 
scriptio  exequiarum  Caroli  Caesaris  Piociae  celebralanim. 

Corradi  LudovlcL  Orationes  sive  Laudationes  duae,  altera  in  funere  In- 
peratoris  Caroli  V.  et  habita  Pisauri  pridie  Kalendas  Janaar.  1S68; 
altera  in  funere  Herculis  IL  Atestii  ferrarìensiooi  Docis  ltaÌMU 
durante  XIII.  Kalendas  Novembris  1569,  in  4. 

Dedicalo  a  Fraocesco  M.  Mootcreitre  dalla  Rovere,  figlio  del  Duea  d' Urbino , 
e  recitata  inoanzi  a  suo  padre  Guido  "Ubaldo  ec.  È  oella  Bibllotea  M'i- 
vessi-  Campeggi. 

Desharres  Anatholìo.  Immortalità  delP  invitissimo  et  gloriosissioo  l*p^ 
rator  Carlo  V.  nuoramente  tradotta  nella  volpar  lingua  da  Lo- 
dovico Dolce.  Yinegia  appresso  Gabriel  Giolito  deTerrari  1556,  ù  i 

È  una  orasione  per  la  morte  dello  Imperatore. 

— —  Caroli  y.  Imperatorìs  Immortalitas.  1559,  in  foi. 


Bib.  Barberini  p,  339.  KoL  i.  L,  y.  A.  42. 

■  Carolus  V.  Coelo  donatus.  LoTanli  1559,  in  12. 

Descrizione  della  Pompa  funebre  fatta  in  Bologna  per  la  oieiBoria  W' 
r  Imperatore  Carlo  V.  Padova  1590  ,  in  4. 

Libretto  il  cui  titolo  così  leggemmo  nel  Cata/.  Bih,  Garampi,  T.  i.  p-^^^- ^^' 
perù.  Bib,  Belgica  pan,  I.  p»  44. 

Esequie  fatte  per  la  morte  dell' Imperator  Carlo  V.  nelF  boBoratii^ino 
Collegio  di  Spagna  in  Bologna  1559*  In  Bologna  per  Akssaftin 
Benacio  etc.  in  8. 

Due  rarissimi  foglietti  da  noi  posseduti. 

Esequie  solenni  fatte  nella  morte  dello  InTitissimo  Carlo  V.  ìmjtf^^^ 
con  il  numero  della  Cavalleria ,  Principi  et  Ducbi ,  et  Re  ^  f  j'^ 
furono  a  bonorare  il  suo  Esequio  ,  e  Pompe  funerali  in  Bni"^^ 
(  in  fine  )  Stampato  in  Bologna  per  Antonio  Giaccarello ,  e  '^ 
grino  Bonardio  Compagni ,  in  4.  Senz'  anno. 

Libretto  che  parimenti  fa  parte  della  nostra  raccolta. 

Gallati  jSheae.  Unirersalis  Historia  ab  exordio  mandi  ad  Caroli  V*  ^^i^' 

Nicolai,  Bib.  Hitp.  rol,  2.  p.  604. 
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Notìzia  storica  delle  esequie ,  e  pompe ,  e  funerali ,  che  sì  fecero  nella 
Città  di  Bruxelles  nel  dì  39  del  mese  di  dicembre  dell*  anno  1558 
per  la  morte  deir  Imperatore  Carlo  V. 

Manand,  Mt  Ital.  ee.  pag,  67 S,  Cód.  603.  Dice  essere  Putifco  esemplare  die 
di  quesU  importante  notizia  si  conservi  nella  Regia  Biblioteca. 

Oratio  funeribas  de  morte  Caroli  Y.  Rom.  Imperatoris  et  Hispaniarura 
Regis  s.  1. 

Freheri,  Rer,  Germ.  scrip.  pari*  III.  p.  507  e  seg.  incerto  auctore. 

Ossa  (de  la)  Jtmator.  Carmea  in  obitum  Caroli  V.  Imp.  Mantuae,  in  4, 

Bib,  Barberini,  FoL  2.  p.  H5  Lxy.  A.  I. 

Palantieri  Girolamo  dì  Castel  Bolognese*  Orazione  ne^  funerali  di  Carlo  V. 
Imperatore  (alti  in  Milano^ 

È  ricordata  dal  Fanttaù.  ScriU.  Bologn.  T.  6.  p.  224. 

Hicci  Bartolommeo.  Orazione  per  la  morte  di  Carlo  Y.  Imperatore. 

Biografia  d'Illustri  Bomagnuoli.  Fate.  46.  nella  vita  del  Bicei  a  pag»  43,  44. 

liiccii  Francisci.  Descrizione  della  morte  e  pompa  funebre  di  Carlo  Y. 
Bononiae  apud  Faustum  Bonardum  1589  ^  in  8. 

Tficnlai.  Bib.  Hisp.  Voi.  2.  p.  366.  e  seg, 

Robortelll  Francisci  Utinensis»  Oratio  in  funere  Imperatoris  Caroli  Aug. 
in  amplis.  Hispanonim  Collegio  Bononiae  babita.  Bononiae  typ. 
Benacii  et  Rubei  1599,  in  4. 

■  Orazione  recitata  nel  Collegio  di  Spagna  ec. 


Vedi  d.t  pag.  77  sino  a  404,  nella  parte  i.  òtììt  Orazioni  d*  Uomini  illmtri  rac- 
colte dal  Sansovino  ec. 

Seripandus  Bier,  Cardinalis*  Oratio  babita  Neapoli  in  funere  Caroli  Y. 
Caesaris.  Meapoli  ,  in  4. 

Bib.  Barberini  lxv.  A.  S.  — •  Nicolai.  Bib.  Hisp.  Voi.  2.  p.  366.  —  Ghilini, 
Teauo  d' Huomini  Letterati,  Voi.  2.  p.  '4  55. 

Fìperanus  Jo>  j^nionius.  Laudationes  in  funere  Caroli  Y.  etc.  Perusiae 
1570  in  8.  Altera  Laudatio  ejusdem  in  fonebris  Caroli  Y.  Imperatoris 
babita   Messenae  etc.  aut  Oratio  in  funere  ad  Mamartinus ,  1558. 

Freheri  cit,  Tom,  3   pag.  Sii  e  seg.  —  Bertu,  Bib»  German,  part.  III. 


SCRITTORI  DELLA  CASA  D'AUSTRIA. 

jtmadit  Tkeodorus.  De  rebus  Habspurgìco<*-Aastriacis  commenUriì.  Ve- 
netìis  1630,  1716,  yoL  5  in  fol. 

j^ polista  jiccademico.  Istoria  generale  del  1^  Augustissima  Casa  d*Ào$trà 
dalla  sua  origine  sino  al  tempo  presente  ,  tratta  da  molti  anlorì 
antichi  e  moderni ,  e  compilata  per  la  prima  volta  secondo  T  or- 
dine de'  tempi.  Firenze.  Stecchi  e  Pagani  1773  ,  1777.  Tom.  3  b  8. 

Austriaca  Chorografia  Chronica  acta  etc. 
Index  Lamhtcii  Commentari.  BiH,  Cor,  Vindobon,   Tom.  I.  e  2. 
Beringuts  FUus.    De  fortuna    Austriacae    Domus.  Patarii  1648  ia  di. 
•— —  Phosphorua  Austriacus.  Lovanii  1665 ,  in  fol. 

Bessel  (  Fon  )  Godftfridus.  Chronicon  Gotwicense  faciem  Aaslriae  aotH 
quae  et  mediae  ad  nostra  tempora  ex>  codicikus  etc.  ex.kibeas.  ly 
pis  Munasterii  Tegerseen:>is  1732,  Voi.  2,  in  fol.  fig. 

Birken  (  fora)  Sigisnumdus.  Speculum  preroga tivarum  Domas Aiistriae , 
(  sen  Historia  Austriaca  a  Rudolpho  I.  ad  ann.  15^  )  NaRoiierg. 
an.  1668,  toI.  2,  in  foL  Tedesco. 

Boppenhausers  Jo.  Chronicon  Habspurgen.  Marpurgi  1631.  in  fol.  Tedesco. 

Borelli  Camillus,  In  Arbores  Grenealogiae  Austriacae  etc.  Gommenl.  9ea« 
poli ,  1609  in  4. 

Base  {de)  Montanare.  Portrait  historìque  genealogique etc.  de  la X^ 
d'  Autrìche.  Paris  1662 ,  in  4. 

— —  Memoires  historiques  etc.  de  la  Maison  d' Autrìche.  Paris  IwO. 
Voi.  2  in  12. 

Boseili  Cipriano.  L^  Austria  Anicia ,  cioè  Origine  ed  Istoria  della  u^ 
Austriaca.  Milano ,  Malatesta  ,  1680  in  fol. 

Bossi  Geronimo.  La  Genealogia  della  gloriosissima  Casa  d' Aoslna  eie. 
dedicato  al  serenissimo  et  invitissimo  Re  Catolico  Filippo  d  A]i' 
stria.  In  Venezia  appresso  Gio.  Batt.  et  Melchiorre  Se^  ^^^ 
1560  in  4. 

«    Sodo  iO  Canti  in  ottava  rima  :  nell'  ultimo  si  paria  della  Casa  d*  Auslrla  oai^- 
rando  con  lode  i  Principi  discKodenti  di  essa ,  e  tra'  quali  Carlo  V.  ''"i^* 


ratore,  suo  fralelto  Ferdinando,  e  le  figlie  dì  Carlo  ,  ed  !n  fine  Filippo  I. 
Cosi  nella  BiUiogra/ia  de* Romanzi ^  lecenumente  stampata  a  Milano,  pag.  25. 

Branchi  Giroìamo.  Istoria  Austriaca  dal  1218  al  1493.  Vienna,  Gheleu 
ann.  1688.  Tom.  i^  in  4. 

Ctdies  Sigismundus  ■  Aunales  Austriae  ab  uUima  aetatls  memorìa  ad 
Ilabsburgicae  Genlìs  Priiicipes  deducti.  Viennae  Austriae ,  Kali- 
ìTodias  1750.  Voi.  2  in  fol. 

Casali  Co.  Cristo/oro.  Deir  Origine  deir  Augusta  Casa  d^  Austria  e  di 
liorena ,  dissertazione.  Milano,  fratelli  Piroli  1792  voi.  2  in  4. 

Fu  (juesl*  opera  confutata  da  Mabillon ,  e  da  Herrgott. 

Ckiffletius  Jo.  Jacobus.  Ad  TÌndicias  bispanicas  lumina  noya ,  de  origine 
domus  Austriacae  adversus  M.  Antonium  Dominici.  Antuerpiae  1647. 
iu  fol. 

Stemma    Auslriacum    Hieronymi   Vignier  illustratum.  Antuerpiae 


1650 ,  in  fol. 

Collectanea  Genealogico.  —  Historia  ex  Arcbìvìo  Austi'ìae  iuferioris  —  ac 
cessit  ,  De  liaercditatis  Provinciarum  Austriacarum  olficialibus  com- 
mentatio.  Viennae  1705,  in  fol. 

Coxe  Filliam.  Ilistoire  de  la  Maison  d'Autricbe  depuis  Rodolphe  de 
Hapsbourg  a  la  mort  de  Leopold  II.  (  1218  a  1792  )  traduit  de 
l'anglais  par  P.  F.  Henry.   Paris  Egron.  1809.  Voi.  5  in  8. 

Coxe  Guglielmo,  Storia  della  Casa  d"*  Austria  tradotta  da  Paolo  Emilio 
Campì.  Voi.  2  ,  Milano  1824  e  Brescia  1823 ,  in  8. 

Cuspiniani  Joaiu  Descriplio  Austriae.  Francofurti  1601. 

L>atiglet.  Calai.  Sior.  dice  esser  libro  stimato  e  curioso. 

Czenvenka  ìFinceslaits*  Annales  et  Acta  pietatis  Habsburgo-Austrìacae. 
Pragae ,  1695  in  fol. 

Jùxardtis  Jo.  Georgius.  Origines  Serenissimae  ac  Potentissimae  familiae 
Ilabsburgo- Austriacae  ex  monumcntis  etc.  Lipsiae  Gleditscbius  1721 
in  fol. 

Ens  Gaspar,  Fama  Austriaca.  Coloniae  1627  ,  in  fol.  Tedesco. 

JUngherus  Elias,  (jcnealogìa  Principum  Austriacorufn.  Aug.  1623. 
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Fuggents  Jo.  Jacabus.  Specula  tu  Principuin   Domuci   Aastriacae.  Norìm- 
bergae  1668  in  fol.  (  in  Tedesco  ) 

Gant  Joannes,  Arboretum  Genealoglcum  Domus  Austrjacae  cum  AnnoU 
Coloniae  1638,  in  fol. 


Gebuilerus  Hieronymits.  Epitome  yetustissimi  orto  Ferdinand!    Regis,  e( 
omnium  Archiducum  Austriae.  Hagauoae  Secerius,  1530  in  4. 

Godefroy  Theodore.  De  la  Traie  origine   de  la  IHaison  d\4.ulriclie  etc. 
Paris  1624  ^  in  4. 

Goyeneche  Joan.  Arboretum  genealogicam  omnium  Principuoi   a  Rodai- 
pho  I.  Imp.  descendeutium.  Matriti  1685 ,  in  4. 

GuUlinuumus  Franciscits.  Uabsburgiaca ,  sWe  de  origine  Domus  Austriac 
etc.  Mediolani  Malatesta ,  1605  in  4. 

JBarrgatt  Marquardus,  Genealogia  diplomatica  Augustae  Genlis  HabsUir- 
gicae.  (item)  Codex  probationum  ab  ann.  dgcxut.  ad  ano.  imxxxlxu. 
Viennae  Auslriae  Kaliwoda  1737.  Tom.  £.  Voi.  3  in  foL 

Monumenta    Augustae    Domus    Austriacae.  (  item  )     Noanollieca 


Principum  Austriae.  Ibidem  1750.  Friburgi    Brisgoviae,   Fclnenu 
175i2 ,  1753.  Tom.  2.  Voi.  3.  in  fol. 

Seui^us  Pontiu.  Rerum  Belgicarum  ,  libri  xy.  (  item  )  libellas  de  ve- 
itustate  et  nobilitate  Familiae  Habsburgicae  etc.  Ajitoerpiae  Julius 
1578 ,  in  4. 


Miiianus  Wolfangui.  Genealogia  Familiae  Aastriacae.  Augustae  Vi 
corum ,  1623  ,  in  fol.  fig. 

Erafft  Jean*  Histoire  generale  de  la  Maison  d^  Autriche,  depait  soa  ori- 
gine jusqu'a  present.  Bruxelles  ,  Veuve  Jacob:»  1744-1745.  Tom.  3, 
in  fol.  fig. 

Lazius  F'ttolfangusn  G>mment.  in  Genealogiam  Austriacam  ,  Basilrae , 
1564  in  fol. 

Lequìite  { de  )  DiJacus.  De  origine  eie.  Austriacae  familiae.  OenipooL 
Vuagnerus ,  1660  in  fol. 


Domus  Austriacae    connubia,   et  cum   precipuis  Orbìs  ProM|Mu 
affinitas.  Ibidem,  in  fol.  ^ 

De  Plelalc  Austriaca.  Ocnipouli  ,  1660  in  fol. 


1S9 

Mynfingeri  Dentali.  Joach.  a  Frundeck  Jureconsulti.  Auslriados  libri  duo. 
iiasileae  apud  Micb.  IsÌDgrìnium  1540,  in  4. 

Moriggi  Paolo,  Istoria  breve  della  Casa  d*  Aastria.  Bergamo,  Ventura, 
1593 ,  in  4. 

Pallavldnus  Hartensius.  Aastrìaci  Caesares  in  dotale  auspicinm  exhibitì 
Mediolani ,  Montìa  ,  1649 ,  in  fol.  fig. 

Pet  Bieroninuts.  Scriptores  rerum  Austriacarum.  velerei  eie.  Lipsiae  , 
Gelditschius  172U1725.  Tom.  2.  in  fol.  Viennae  apud  Kranss. 
Tom.  3.  1743  «  1745.  (  in  Tedesco  ) 

Plespordìus  Theodoricus.  Princìpom  Haspurg-Austriacorum ,  stemma  , 
orìgo,  gesta  ad  baec  tempora  deducta.  Bruxellb  1616,  in  foL 

Phosphori  jiuslriaci.  De  Gente  Austrìaca  libri  tres  ,  in  qoibus  Gentis 
illius  prima  orìgo  ,  magnitudo ,  imperio ,  ac  virtus  asseritur  et 
probatur.  Lovanii  apud  baeredes  Coenestenii  1665,  in  16. 

Puleanus  Erycius.^  Tbeatrum  hbtoricum  Imperatorum  Austriacorum. 
Bruxellis,  1642,  in  fol. 

Roo  (de)  Gerardiis.  Annales  rerum  ab  Austriacis  Habsburgicae  Gentis 
Principibus  a  Rodulpho  I.  ad  Girolum  V.  gestarum  Oeniponti , 
Agricola  1592 ,  in  fol.  Et  Halae  Magdeburgiae  in  libraria  Ren- 
geriana  ,  1709 ,  in  4. 

Rothr^chohzius  Frìdericus.  Tbesaurus  symbolorum  ac  emblematum.  Al- 
torfii  Tambertus ,  1730 ,  in  fol. 

Sansovino  Francesco,  Principi  di  Casa  d^  Austria.  Venetia  1565  ,  in  8. 

Scioppius  Gaspar.  Slemma  Augustae  Domus  Austrìae.  Ticini  Bartolus. 
1619 ,  in  4. 

Schonlehen  Jo,  Ludovicus,  Dissertatio  polemica  de  prima  origine  Domus 
Haspurgo-Austriacae  ,  in  qua  diversae  opiniones  Tenliiaulur.  La- 
baci  1680  ,  in  fol. 

■    Anaus  sanctus  Habsburgo-Austriacus.  Salisburgbi  1676 ,  in  fol. 

Sckwederus  Gabriel,  De  praeeminentiis  et  praerogativis  Domus  Austria- 
cae.   Tubingae  17£2,  in  4. 

Seifridus  Jo,  Arbor  Aniciana  ,  seu  Genealogia  Anstrìi^  Domus  Princi- 
pum  ab  Auicia  Romana  deducta.  Viennae  1613  ,  in  fol. 
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Tertìi  Franclsci  Bergomafls.  Serenissimi  Ferdinandl  ArchidachtÀosLriK, 
.  Ducìs  Burgundiae»  Gomìtis  Tirolis  etc.  Pictoris  aulici  ad  Autrìicie 
.    jentis    Imaginum.  Paris,  etc.  1469. 

yarillas*  Polltiqae  de  la  Maison  d^Autriche.  Paris  IdSS. 

•  • 

fiOnglet.  Catalogo  Siorico  ,  avverte  e^ser  1'  opera  meìio  cattiva  ili  questo  (tvolw 
scrittore. 

Uemoires  historiques  et  politiques  de  la  Haison  d^  Àatriciie.  Pa- 


ris  1670  ,  in  12. 

•  Fernulaeus  Nicdlaus.  Apologia  prò  Grente  Austriaca  eontra  e)(u  cbbIo). 
Lovanii  1635,  in  4. 

--^<-A*  Historid  Austriaca.  Ibidem  1640^  16J1 ,  in  4. 

Fitignano  CorneHfK  La  Genealogh  e  discendenza  della  Augo^uiflu  o) 
invitissima  Prosapia  d*  Austria.  Napoli ,  per  Gio.  Giacomo  Carii», 
1631  ,  In  4. 

* 

fFdngarten  Jo*  Jacohus.  Speculum  historicum  gubernatioois  PnocipaBi 
Austriacorvm.  Pragae  1673,  in  fol. 

ìf^trffiam  Leonardus.  Yariae  relationes  praecipuae  foedcmm  Dvmos  Ai- 
striacae.  Norimbergae  1626,  in  fol.. 

iMUgtet.  Catalogo  Storico  it«ta  che  questo  libro  fa  composto  di  Gi><  Gug-icio* 
Cónte  di  Wurmbraoii.  • 


L£rr£RA  DESCRITTIVA 

DEL  \iontm 

»,  • 

CBLEBRATà  * 

•  •  • 

IN   AQUISGRANA. 


R 


.everendissioio  ed  Illustrissimo  Sign<^re  mio.  Questo  mio  silenzio  di 
Tenti  giorni  non  si  è  fatto  per  pigrizia ,  ne  per  altre  cagioni  che  per 
esser  noi  stati  in  moto  continuo,  e  non  esser  mai  succeduta  cosa  de- 
gna d^  avviso.  Ora  ho  da  fare  intendere  a  Vosl^a  Illustrissima  e  Reve- 
rendissima Signoria ,  come  questi  giorni  addietro  ritrovandosi  la  Maestà 
deir  Imperatore  in  Lovanio ,  per  andare  in  Aquisgrana  a  coronarsi ,  gli 
Elettori  essendo  arrivati  in  Gilonia ,  che  è  dieci  miglia  lontana  d^Aquis- 
grana  ,  scrissei»  a  S.  M.  e  le  mandarono  Ambasciatori  ,  con  farle 
intendere  che  in  Aquisgrana  ora  è  gran  peste ,  e  che  però  la  suppli- 
cavano ch^  ella  volesse  eleggere  un  altro  luogo  per  coronarsi.  Ma  i 
cittadini  d"*  Aquisgrana ,  avendo  messo  in  ordine  le  stanze ,  e  falle  gran- 
dissime spese  per  le  vettovaglie  e  per  le  feste ,  come  accade ,  manda- 
rono ancor  essi  a  S.  M.  Ambasciatori  a  supplicarla ,  che  non  volesse 
maccar  d'  andarsi  a  coronar  nella  loro  città ,  com^  era  il  solito  di  tutti 
gP  Imperatori ,  e  com*  era  ordinato  per  le  leggi  delP  Imperio  ;  e  che 
la  peste  non  era  ne  tale  ne  tanta  ,  quale  e  quanta  alcuni  la  predicava* 
DO  ;  laonde  S.  M.  rispose  agli  Ambasciatori  degli  Elettori ,  che  ella  non 
poteva  contravvenire  alla  legge  di  Carlo  Quarto ,  la  quale  ordinava , 
che  gr  Imperatori  si  dovessero  coronar  tutti  in  Aquisgrana.  £  cosi 
r  Arcivescovo  di  Magonza  ,  quello  di  G>lonia  ,  e  quello  di  Treveri  se 
n^  andarono  dentro  in  Aquisgrana  con  gli  Ambasciatori  del  Duca  di 
Sassonia  ,  il  quale  restava  ammalato  in  G>lonia  ,  e  con  quelli  del  Mar- 
chese di  Brandeburgo.  E  il  giorno  seguente  ^cbe  fu  a' ventidue  del  passato 
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mese  A"  ottobre ,  uscirono  tutti  incontro  a  Su  Haestà ,  e  mkioil» 
alla  sua  persona ,  a  mezzo  tratto  di  balestra ,  discesero  da  caTilIo  e  »^ 
daìrono  a  farle  riverenza ,  facendo  V  ArcÌTescoTo  di  Magonza  alenile  {» 
che  parole  in  nome  di  tutti  »  le  quali  furon  molto  lodate  ;  e  per  T  loh 
peratore  graziosamente  rispose  il  Cardinale  di  Salsporgo.  E  così  rìciTal- 
cati  gli  Elettori  seguirono  tutti  Terso  la  terra ,  a^eodo  essi  Elettori  pie 
di  mille  seicento  cavalli ,  parie  di  lance  e  parte  balestrieri  :  e  quei 
deir  Imperatore  erano  intorno  a  due  mila ,  e  tatti  omadsniuBeQte 
vestiti  ,  siccome  erano  anco  da  trecento  cavalieri  |  che  afei  nesaio 
seco  il  Duca  di  Cleves ,  il  cui  Stato  è  molto  vicino.  E  costoro  coatese* 
ro  mciìo  con  quei  del  Duca  di  Sassonia ,  chi  di  loro  defesse  preccJ^ 
re ,  in  modo  che  essendo  i  giorni  brevi ,  e  avendo  V  Imperatore  citìI- 
cato  dopo  desinare ,  si  fece  notte ,  che ,  appena  era  fioita  fra  Ino  b 
contesa  della  precedenza  ;  onde  se  ne  venne  a  far  torto  a  quelli  pon>* 
pa  ,  la  qual  per  certo  afierman  tutti ,  che  V  hanno  vedala ,  essere  itau  la 
più  magnifica  e  la  più  bella  che  sia  stata  mai  Catta  in  qoesta  pro^o- 
eia.  L' Imperatore  andava  in  mezzo  deir  Arcivescovo  di  Magoau  )  t  v 
G>lonia ,  Elettori  ;  e  appresso  seguiva  V  Ambasciatore  dei  Re  dì  Bi«- 
mia ,  coi  Cardinali  di  Sion ,  di  Saispurgo  e  di  Crovi ,  csseodofi  aicffi 
gli  Ambasciatori  di  tutti  i  Re  e  Principi  della  cristianità, fuar di qoei- 
li  del  Papa ,  e  del  Re  d' Inghilterra ,  i  quali  si  stima ,  che  aoo  voi»' 
ser  venirvi ,  perchè  convenendo  loro  d^  andar  dopo  i  Principi  d\\lf>u- 
gna  ,  s'  avvisavano  di  pregiudicare  alla  dignità  de'  loro  Priacipi.  ^^^ 
V  Imperatore  alla  porta  d'  Aqnisgrana  ,  gli  venne  incontro  il  ^fy^ 
latino,  e  cosi  se  n'entrarono  dentro  nella  Città,  e  andaroo  diriui  «Hi 
chiesa  di  santa  Haria ,  ove  scavalcati  ed  entrali  dentro,  r/vjv^) 
fatte  le  sue  orazioni,  parlò  alquanto  con  gli  Elettori  in  dìspirte^^  p" 
se  n'  andò  alla  casa  sua.  Il  dì  seguente  tutti  si  ritrovarooo  aelU  detu 
Chiesa ,  ed  era  sì  grande  il  concorso  delle  persone ,  che  UitU  U  S^'* 
dia  deir  Imperatore ,  e  della  Città  gli  poteva  a  gran  pesa  iat  $ttf 
tanto  discosto ,  che  V  Imperatore  e  i  Principi  potessero  fus»  olut.  In 
in  mezzo  della  chiesa  attaccata  una  Corona  grandissima ,  loMo  h  quk 
erano  stesi  molti  tapeti,  e  quivi  V  Imperatore  si  gittò  io  temiti 
stette  tonto  che  TArcivescovo  di  Colonia  avesse  fatte  akane  sae  orai» 
ni.  Dappoi  V  Arcivescovo  di  Magonza,  e  di  Treveri  levarono  sa»'  *■* 
peratore  e  lo  menarono  air  altare  della  Nostra  Donna  ,  ofe  T  Inp^ 
tore  s' inginocchiò  ,  e  fatti  suoi  prìeghi  lo  menarono  sopra  om  «« 
dorata  ;  e  allora  si  cominciò  a  cantar  la  messa  grande ,  la  qaal«  ^^  ' 
civescovo  di  Colonia  ,  e  finita  ,  il  detto  Arcivescovo  con  pan>Ie  i^i^ 
domandò  all'  Imperatore  con  alta  voce  ,  s*  egli  voleva  mantener  U  •« 
Cattolica,  difender  la  Chiesa,  far  giustizia,  stabilir  F  Imperio ,  dtie^ 
der  le  vedove  ,  i  pupilli  e  i  poveri  ;  e  finalmente  se  colera  ^^ 
sempre  V  onor  debito  al  Sommo  Pontefice.  Al  che  tolto  fìmpf^ 
rispose  che  sì  ;  ed  allora  due  Elettori  lo  pigliarono  per  braccio  e  lo  ^*' 
dussero  all'  altare  y  ove  solennemente  giurò  d' osservar  tutto  quella '^ 
1'  Arcivescovo  gli  avea  domandato  :  e  indi  lo  ritornarono  alla  sai  ic<^ 
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Fatto  questo ,  V  Arcìvescoìro  di  G>lonia   domoDcIò  con  chiara    e    spedi- 
ta voce  a'  Principi ,  se  Toleyaoo  prometter  fede  e  servitù  a  Saa  Maestà  ; 
e  gli  fu  risposto  da  tutti ,  che  sì    e    volentieri  ;  allora  quelP  Arcivesco* 
To ,  dette  di  nuovo  alcune  orazioni ,  unse  alP  Imperatore  il  capo  ,  il  pet« 
to ,  i  gomiti  ignudi  e  le  mani  :  e  cosi  unto ,  V  Arcivescovo  di  Magonza 
e  di  Teveri  V  accompagnarono  in  sacristia ,  e  quivi  lo  vestirono  da  Dia- 
cono  e    di  nuovo  lo  ritornarono  fuori  nella  sua  sedia.  E  fatte  di  nuo- 
"vo  alcune    orazioni ,  V  Arcivescovo  di  Colonia    si    levò    dalF  altare ,  ac- 
compagnalo dagli  altri  due  Arcivescovi  ,  e  andando  alF  Imperatore    gli 
diede  in  mano  la    spada  ignuda  ,  e  gli  raccomandò  la  Repubblica  Cri- 
stiana. L' Imperatore    tenne  un    poco  la  spada  ignuda  in  mano  ,  e  poi 
la  rimise  nei  fodero  ;  ed  allora  V  Arcivescovo  di   Colonia    gli  mise  V  a- 
cello  in  dito ,  e  lo  vesti  d*  una  veste  regale  :  poi  gli  diede  in  mano  lo 
scettro  o  la  bacchetta  e  il  pomo  9  che  rappresenta  la    figura    del    mon- 
do ;  ed  allora  i  tre  Arcivescovi   insieme  gii    mbero  la  corona  in  testa  , 
e  dappoi  lo  condussero  air  altare ,  ove  di  nuovo   egli  giurò  di  far  V  uf- 
ficio  di    buon  Principe.  Poi  gli  Arcivescovi  T  accompagnarono  e  lo  mi- 
sero in  una  sedia  di  pietra  che  stava    in  luogo    alto  ;  e  quivi  V  Arcive- 
scovo di  Magonza  in  lingua  tedesca  pregò  Iddio  che  gli  doni  lunga  vi- 
ta,  e  gli  raccomandò  se  stesso  ,  i  suoi  compagni ,  e  tutti  gli  Stati  e  Prin- 
cipi deir  Impero  :  e  similmente  fecero   ancora  i  Canonici  della   chiesa  y 
i  quali  fecero  V  Imperatore  Canonico.    Fatte   queste   cose  si  cominciò  a 
suonare  organi ,  trombe  e  cornetti  ed  altri    istrumenti ,    e    farsi  grande 
allegrezza.  Finita   poi  la  meis^a ,    T  Imperatore   si  comunicò   e  fece  al- 
cuni Cavalieri;  il   qnal    grado   sa  V.    S.    Reverendissima   che   si   dava 
già    in    premio    del    valore    a    coloro    che    si    erano    portati    valorosa- 
mente contro  i  nemici  9  ai  quali  soleano  gì'  Imperatori   o  i  Re   cinger 
la   spada    e    gli    sproni    d*  oro  ;    ma    oggi   si    usa   che    solamente  toc- 
cando le  spalle  d' alcuno    con  la   spada  nuda  ,  s^  intendono  averlo  fatto 
Cavaliere.  A  tutte  queste  solennità  si  è  trovata  sempre  la  Regina  Mar- 
gherita Zia  di  Sua  Maestà  ,  la  quale  ha  il  governo  di  tutta  la  Fiandra. 
Poiché   furono   finite   tutte    le  cerimonie   in    Chiesa  ,    se    n*  andarono 
al  palazzo  ,  il  quale  per  certo  era  molto  superbamente  adornato  :  e  qui- 
vi Sua  Maestà  desinò  in  pubblico ,  ove  desinarono   ancora  gii  Elettori  ; 
non  però  tutti  ad  una  tavola ,  ma  ciascuno  Elettore  da  per  se  nella  me- 
desima sala  ,  essendo   messe  le  tavole  da  tutte  le  bande ,  e  quella  del- 
r  Imperatore  in  mezzo  :  ma  quella  deli'  Arcivescovo  di  Treveri  stava  di- 
rimpetto a  quella  delF  Imperatore  ;  che  così  dicono  contenersi  nella  bol- 
la di  Carlo  Quarto.  Io  vi  stetti  a  veder  mangiare ,  come  vi  stettero  an- 
cora molte  altre  persone  :  e  mangiando    V  Imperatore   quei   della   città 
portarono    un   bue    tutto  intero,    arrostito,  pieno   d'altri   animali;  del 
quale  tagliarono    un    pezzo   e    lo  diedero   a    Sua  Maestà  ;  il  rimanente 
fu  portato  via  dal  popolo ,  il  quale  tutto  quel  giorno  stette  in  banchetti 
ed  in  allegrezze  :  e  nei  palazzo  erano  ornatamente  apparecchiate   molte 
tavole  y  ove  fecero  mangiare  tutti  quei  gentiluomini  forestieri    eh'  erano 
quivi  concorsi  a  quella  solennità ,  fra  i  quali  fui   uno    ancor    io ,    e    il 
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nostro  M.  Filippo  ;  e  per  certo  fammo  tutti  n  ben  serviti  che  non  ci 
parye  differenza  in  questa  parte  tra  noi  e  1^  Imperatore.  E  tutto  «pel 
giorno  nella  piazza  fu  una  gran  fontana,  che  gittava  Tino  oontinuameste 
per  ciascheduno  che  ne  voleva  ,  e  un'  altra  n'  era  nel  cortile  del  pa- 
lazzo pubblico.  Finito  il  desinare  V  Imperatore  si  ritirò  in  camera  ,  e 
diede  i  sigilli  delK  Impero  air  Arcivescovo  di  Hagonza:  e  il  giorno  ap> 
presso  Sua  Maestà  fece  una  solennissima  cena  agli  Elettori ,  maDgiando 
ad  una  stessa  tavola  con  essi  loro.  £  poi  V  altro  giorno  seguente  se 
u*  andò  alla  Chiesa  principale ,  ove  fu  cantata  una  messa  ordinaria ,  e 
Sua  Maestà  volle  vedere  e  far  riverenza  a  molte  belle  reliquie  «lì  Saati 
che  quivi  sono  ;  tra  le  quali  ha  una  tovaglia  o  scingatoio,  nel  quale  di- 
cono che  fu  involto  il  Salvator  Nostro  quando  era  di  fasce.  Dopo  que- 
sto V  Arcivescovo  di  Magonza  andato  ali*  altare ,  disse  con  ▼eoe  alta , 
che  il  Papa  avendo  approvata  la  elezione  loro  nella  persona  di  Carlo 
Quinto,  comandava  che  da  quel  punto  innanzi  dovesse  prender  Bone 
d^  Imperatore  ;  e  dopo  tutte  queste  solennità  e  cerimonie  gli  Elettori 
si  partirono  d' Aquisgrana ,  e  Sua  Maestà  se  n' ò  venuta  in  Colonia, 
ove  noi  r  abbiamo  accompagnato  secondo  V  ufficio  nostro  :  e  ieri  che 
fu  il  primo  di  novembre ,  Sua.  Maestà  ha  scrìtto  per  tutta  V  Alemagaa , 
e  pubblicata  e  intimata  la  Dieta  dell*  Impero  per  li  6  di  gennaia  ia 
Vormazia.  E  questo  e  quanto  per  ora  mi  occorre  di  far  intendere  a 
Vostra  Illustrìssima  e  Reverendissima  Signoria ,  alla  quale  ninilissiatt- 
mente  bacio  le  mani ,  e  mi  raccomando  sempre  in  sua  baona  gmis. 
Di  Colonia  adi  2  di  Novembre  ISSO. 


Il  Castiglione  era  Nuocio  Apostolico  presso  l' Imperatore.  QatsU  leffcrs  è 
inserita  nella  Raccolta  del  Rascelli.  Lettere  di  Principi  le  quaU  o  »  tenvomo  dm' 
Principi  a*  Principi,  o  ragionano  di  Principi  »  Tena  edinione.  Libro  K  cmt.  69, 
70.  Fu  poi  rìstampata  nelle  raccolte  del  Zucchi.  Idea  del  Segretario  pan.  %  pag. 
29.  •  Scelta  tU  Lettere  eo,  pari,  3  pag.  50,  51  -  e  fu  receniemeote  anoBra  pub- 
blicata dal  signor  Lenzi  nella  Raccolta  di  Prose  italiane,  Bologna  4838.  voi,  i. 
p.  402.  Non  ebbe  luogo  nei  due  Tomi  delle  Lettere  del  CatttgUeme  della  cdi- 
sione  eoroiniana  di  Padova.  Si  è  da  noi  riportata  non  solo  per  dccwiesito  ' 
rico  I  ma  csiandio  per  la  parziale  stima  In  che  abbiamo  quel  classico  scrittore. 
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NOTIZIE  D'  OPERE  DI  BELLE  ARTI 

CHI    FIGUKAHO    GLORIOSI     FATTI     DKLL&    TITA 

DELL'  IMPERATORE  CARLO  V. 

ISMUITB  PEI  LUOGHI  aOTTOVOTATI 


tn  sjssvoLo* 


Nel  Ducale  Palazzo  entro  la  camera  deDominata  delle  Virtù  Estensi, 
fa  espresso  in  pittura  V  incontro  onoreTole  che  fece  Alfonso  L  d^  Este 
e  suo  sontuoso  accompagnamento  di  là  da  Reggio  ,  sul  ponte  del  fiu- 
me Enza ,  air  Imperatore  Carlo  V.  che  di  Spagna  era  Tenuto  a  Genova 
con  poderoso  esercito  per  passare  a  Bologna  a  ricevere  dalle  mani  del 
Pontefice  Clemente  VII.  la  corona  del  Regno  d' Italia  e  dell'  Impe- 
rio. Opera  bella  del  francese  Giovanni  Boidanger  ,  primario  pittore 
al  servizio  de* Principi  Estensi,  già  allievo  di  Guido  Reni  bolognese. 
Tutte  le  figure  sono  ben  collocate,  e  tutte  poste  in  azione  con  decoro 
«  verità  ,  e  con  isfoggio  di  vestiario  nel  seguilo  de'  gentiluomini  e  de- 
gli armati.  Tale  incontro  è  descritto  da  Domenico  Beliei.  Sposizione  del' 
ie  pitture  in  muro  nel  Ducale  Palata/}  della  nobile  terra  di  Sassuolo^  gran* 
éliosa  villeggiatura  de^  Serenissimi  Principi  Estensi»  In  Modena.  Eredi 
Soliani»  1784  in  8.  pag.  40  :  ed  il  fatto  storico  si  descrive  dal  Mura' 
tori.  Antichità  Estensi  part.  2.  cap,  13. 


Ilf  ROMA* 


Adorna  la  Galleria  del  Palazzo  de*  Duchi  Matte! ,  fabbricato  sul« 
le  rovine  del  Circo  Flaminio  con  beli*  architettura  di  Carlo  Mademo, 
un  fregio  colorilo  ad  olio  da  Antonio  Tempesta  fiorentino ,  con  figu- 
re di  piccola  dimensione  e  cioè  di  circa  due  palmi  d*  altezza  ,  che  rap- 
presentano r  ingresso  del  Pontefice  Clemente  VII.  e  la  cavalcata  dell*  Im- 
peratore Carlo  V.  nella  città  di  Bologna.  Il  Buglione.  Fìte  de"  Pittori  ^ 
pag.  £03 ,  avverte  che  le  opere  del  prelodato  pittore ,  come  cavalcate , 
caccio,  battaglie,  etc.  per  la  grande  e  bella  diversità  sono  sommamente 
mirabili  e  mostrano  l* eccellenza  del  suo  secolo:  a  dir  vero  le  accenna- 
te pittare  hanno  nn  merito  più  storico  che  artistico  e  vedonsi  ancora 
sufficientemente  conservate.  Se  ne  ha  breve  indicazione  nelle  Guide  di 
Roma  del  Fasi,  del  Nibby j  del  Mmunvale ,  e  di  altri. 

ÌN   VENEZIA. 

Marco  Fecellio  ebbe  a  dipingere  per  la  Sala  del  Consiglio  dei 
Dieci  la  conclusione  della  pace  tra  Clemente  VII.  Carlo  e  V.  vari 
Principi  Italiani,  e  seppe   dimostrare  la  grandissima    considerazione   in 
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cLe  furono  tenuti  gli  Ambasciatori  Veneti ,  i  qnalì  pose  sedali  a  poca 
distanza  di  que*  due  grandi  Monarchi.  Per  rendere  magnìfica  questa 
pittura  r  artista  approffittossi  destramente  della  varietà  delle  figure,  de' 
ra Iteri  degli  abiti  de^ personaggi  introdotti,  essendovi  Cardinali,  A 
vi ,  Oratori ,  Guardie  ,  Paggi ,  ed  altri  soggetti  d^  ogni  condizioiie.  Ed 
a  molta  distanza,  con  mirabile  effetto  di  prospettiva,  ritrasse  la  piazza  . 
ed  il  tempio  di  san  Petronio ,  ove  gli  Ambasciatori  suddetti  sono 
incontrati  nelP  arrivo  loro  in  Bologna  da  ragguardevoli  personaggi,  lo  oa 
lato  al  basso  vi  ha  segnato  pax  italue   bofìopiiae    irita    hoxxix  ,  e  ael 

mezzo   AD  ITAI.UE   SECVRITATEM    FIRHAUDAH    ACCESSIT  PRISCA  VEHETOBVH  PIETAS 

Pittura  assai  lodevole  ,  che  descrivesi  dal  Ridoìfi,  ht  Maraviglie  Jri- 
r  Arte  o  File  de  Pittori  Feneti,  pari.  2.  p,  142.  dal  TìcaoL  Fìt»  ài 
Pittori ,  Fecelli  da  Cadore  pag.  ^2. 

tn  VEtioiHdn 

Uno  de*  più  belli  fregi ,  che  veder  si  possano  dipinti  in  figure  al 
vero  ,  è  quello  della  sala  del  Palazzo  Bidolfi.  Domenico  Ricci  detto  il 
Brnsasorci  veronese  vi  rappresentò  la  solennbsima  cavalcata  di  Clemea* 
te  VII.  e  di  Girlo  V.  dopo  la  coronazione  di  questo  Imperatore  cel^- 
brata  in  Bologna.  Non  è  facile  a  descrivere  con  parole  le  espfessioaì 
de^  volti ,  la  disposizione  e  V  ordine  delle  figure ,  gli  atteggiameati ,  §11 
scorci  loro ,  i  cavalli ,  V  armature  ,  V  aste  ,  le  bandiere  ,  ed  altri  attres- 
zi ,  che  in  diverse  configurazioni ,  ed  in  variati  aggruppamenti  rendooo 
arricchito  e  mirabile  un  cosi  insigne  dipinto ,  il  quale  gode  ài  qneìì^  ce- 
lebrità ,  che  pei  molti  pregi  V  autore  suo  potè  meritamente  coose^oi- 
re,  sopra  chiunque  dopo  lui  trattò  il  vasto  e  beli'  argomento.  Ei  v*  in- 
trodusse molti  ritratti  del  naturale  ,  altri  immaginati  di  fantasìa  ^  iulti 
con  appropriate  vesti ,  ricchi  ornamenti  ,  secondo  il  costume  del  tempo 
e  la  condizione  propria  a  ciascheduno  :  diede  pure  varietà  di  loriaa  e 
di  movimenti  ai  vivaci  cavalli  ;  per  cui  devesi  tenere  un  capo  ìl  opera 
in  tal  genere  di  pittura  ,  anzi  una  storia  vera  ed  assai  pù  espre^a 
d"*  ogni  libro  che  la  descriva.  Dai  lati  delle  finestre  lo  slesso  pillore  vi 
aggiunse  un  popolare  baccanale ,  come  immaginò  verisimilmenle  li  ta- 
cesse in  quella  straordinaria  festività  ,  come  fu  già  da  noi  notalo ,  e 
come  vedesi  nelP  antica  incisione  delP  Hoogenberg ,  e  nella  moderna  M 
Comerio.  Quel  baccanale  fu  però  om messo  dal  Filidoni  nella  discreta  ia- 
cisione,  fatta  di  ordine  del  Cardinale  Carrara  V  anno  1791 ,  forse  per- 
chè sia  paruto  men  convenevole  alla  dignità  del  soggetto.  Oltre  le  stam- 
pe degP  incisori  prenominati ,  abbiamo  anche  diver:>i  lodatori  òi  qiie^ 
cavalcata  e  cioè  lUdolfi,  File  eie.  pari.  2.  pag.  107.  Did  Pazz/o.  9  d' 
de*  Feronesi  pag.  62.  Maffei.  Feroaa  illustr.  T.  4.  pag.  )209.  edta.  m>- 
lanose.  De  Pertico.  Deicrizione  di  Ferona  pari.  1.  pag.  181.  e  mg.  K 
comune  opinione  che  il  Brusasorci  venisse  appositamente  in  Bologna  pr 
ritrarre  dal  naturale  la  splendidissima  pompa,  e  che  dalla  sua  pittura  ri- 
cavasse r  Hoogenberg  V  incisione»  che  fu  accennata  al  Documento 
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Spetta  agi*  illaslratori  teronesì  dimostrare  quale  de*  due   artisti   sia  stato 
il  primo  a  figurare  questa  bellissima  rappresentazione. 

In  casa  già  della  famiglia  Quaranta,  ora  de^  Lisca  a  san  Mamaso, 
T^ha  di  Ptudo  Farinaio  veronese,  entro  una  stanza  a  pian  terreno,  un 
fregio  assai  vago,  che  figura  la  cavalcata  suddescritta  di  Carlo  V.  in 
Bologna  dopo  la  sua  coronazione.  Neir  ideare  simile  argomento  e  nella 
collocazione  delle  figure  diversificò  in  varie  cose  da  quella  del  Brusasor- 
ci:  in  quanto  al  carattere  delle  teste,  al  costume  de' vestiari,  agli  ador- 
namenti de' cavai  li  con  pari  ricchezza  e  sfarzo  rese  adorne  queste  sue 
pitture ,  che  souo  divise  in  tre  pareti  :  la  quarta  parete  contiene  pari- 
menti un  baccanale  ,  ove  gente  del  popolo  attinge  vino  da'  getti  di  fon- 
tane e  attende  a  cuocere  sugli  spiedi  interi  maiali.  Di  questa  seconda 
cavalcata ,  che  dal  pittore  fu  colorita  nel  1589  ,  abbiamo  cenni  ne'  ci- 
tati libri  dei  surriferìd  Ridolfi.  pari.  2.  pag.  128.  Maffti  T.  4.  cU. 
pag.  189.  Dal  Pozw.  File  eie.  pag.  126. 

Nella  casa  Fumanelli  a  santa  Maria  in  Organis  evvi  pure  la  pit- 
tura a  fresco  di  una  sala  colla  rappresentanza  della  cavalcata  di  Car- 
lo V.  ec.  ,  opera  del  pennello  di  Jacopo  LigoLÙ.  Essa  è  somigliante 
a  modo  all'  altra  della  casa  Ridolfi,  che  si  può  dire  quasi  una  copia  di  quella 
lodata  del  Brusasorci.  Le  piccole, differenze  che  ivi  rìlevansi  non  sono 
tali  da  farne  parziale  menzione.  È  ricordata  dal  Ahffei  j  T.  4.  p.  284, 
Dal  PoKLO.  FUe  p.  275.   De  Persico,  pari.  2.  p.  64. 

MIT  BOLOGirj» 

La  Caccia  del  Toro  fatta  nella  piazza  maggiore  di  Bologna  alla 
presenza  di  Carlo  V.  allora  che  in  questa  città  si  trattenne  per  farsi 
coronare  da  Papa  Clemente  VIL  ,  era  dipinta  da  Amico  Aspertini ,  in  un 
sol  gioroo,  a  piccole  figure  sopra  una  facciata  d'  una  casa  nella  via  del 
Pradello  incontro  al  Monastero  delle  Suore  di  San  Lodovico ,  come  ac- 
cenna il  Malvasia.  Feisina  Piiifice,  o  File  de'piUori  bolognesi.  T.  1.  p.  144. 

Pel  Palazzo  Pubblico ,  oggi  della  Legazione  Apostolica  ,  nella  or- 
natissima  sala  che  si  denomina  la  Farnese,  al  pittore  perugino  Luigi 
Scaramuccia ,  scolaro  di  Guido  Reni  e  del  Guercino  da  Cento,  fu  dato  a 
figurare  nella  parete  vicina  all'  ingresso  della  sala  ,  detta  già  degli  Svizzeri, 
la  coronazione  deli'  Imperatore  Carlo  Y .  cioè  l' atto  memorabile  quando  il 
Pontefice  Clemente  \II.  gì' impone  sul  capo  la  corona  d'oro  del  sacro 
imperio.  Questa  storia  venne  condotta  con  molta  facilità  e  vivezza  di 
colorito  :  ha  molto  sofferto  per  le  ingiurie  del  tempo  :  sarebbe  opera 
assai  lodevole  se  venisse  restaurata  insieme  alle  altre  storie ,  che  ram- 
memorano fasti  illustri ,  de'  quali  può  a  ragione  gloriarsi  la  città  nostra. 
Sfitto  alla    pittura  si  legge  questa  inscrizione.  Carolvs  Qvintvs  C&esar  , 
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Bottoni  AB  exorratys.  Ne  abbiamo  breve  indicazione  per  gli  aalori  delle 
guide  di  Bologna,  e  specialmente  neW  opuscolo  inUtolato  :  Leiiera  xriiia 
diti  sig.  N.  N»  ali*  Ulustriss*  e  ReverauUss.  Monsignor  Giraiamo  Bum' 
compagni  -ércii^escovo  di  Bologna  ec*  nella  qtude  se  gii  dà  rtlauoim  J*  al" 
cune  delle  molte  e  degnissime  opere  falle  in  Bologna  per  ordine  deU*  Emi* 
nentissimo  e  Reverendissimo  sig»  Cardinale  Girolamo  Farnese  IjegsUOf  dei* 
li  9  marzo  1661.  infoi* 

Sollo  il  portico  deli'  almo  real  G>11egio  Maggiore  di  san  demeate 
della  Nazione  Spagnaola  in  Bologna ,  nella  parete  di  prospetto  all^  ìa- 
gresso  ,  doye  oggi  s^  ammira  nna  vaga  prospettiva  ,  dipinta  dal  sig.  Lni^ 
Cini  di  Prato  ,  Accademico  nostro  con  voto ,  oravi  in  pitlara  a  fmro 
figurata  la  coronazione  di  Carlo  V.  da  un  pittore  allievo  della  scuola  dei 
celebri  Girracci.  Per  la  non  curanza  di  chi  doveva  conservarla,  mentir  0 
G)llegio  fu  soppresso  ed  il  portico  venne  ridotto  a  legnaia,  rìmaae  rovi- 
nata in  guisa  che  si  è  creduto  più  convenevole  dipingervi  la  pvelodata 
prospettiva.  Lo  che  abbiamo  ricordato  anche  ne*  cenni  storici  cbe,  fora- 
no da  noi   scritti  ad  illustrazione  del  nobilbsimo  ripristinato  Collegio. 

Galli  Girolamo  bolognese ,  scolare  del  Franceschini,  fece  aa  qaaàfù 
molto  graude,  commessogli  dal  Conte  Senatore  Vincenzo  Raoozzi  ,  per  Ij 
stanza  ove  il  Gonfaloniere  e  gli  Anziani  sogliono  insieme  desinare ,  ed 
in  esso  dipinse  la  solenne  incoronazione  delP  Imperatore  Carlo  V.  per 
mano  di  rapa  Clemente  VII.  fatta  in  questa  nostra  chiesa  di  aau  re> 
tronio.  Le  figure  sono  piccole  e  però  moltissime  e  quasi  inanmerabiH  ^ 
e  come  a  una  tanta  solennità  ben  conveniva.  Hanno  elleno  grazia  ed 
aggiustatezza  non  poca ,  ed  in  quest'  opera  dovendo  dipingere  grao  par- 
te del  sontuoso  tempio  di  san  retronio ,  comechè  fabbricalo  sa  la  stile 
gotico ,  dimostrò  quanto  ancora  di  prospettiva  sapesse  e  di  arrbilettara  : 
cosi  noi  leggiamo  nelf  opera  pregiatissima  di  ZanoUim  Storia  àtW  Ac- 
cademia Cl&nentina  Fol*  1.  pag.  340. 

Lo  stesso  Conte  Senatore  Vincenzo  Ranuzzi  commise  a  Gùuepff 
Gamharini ,  scolare  del  Pasinelli ,  due  quadri  grandissimi  per  la  sua  \>- 
ia ,  in  uno  de^  quali  diedesi  a  figurare  la  coronazione  dì  Carlo  V.  ia 
Bologna  'y  e  perchè  il  nobile  committente ,  dubitava  per  certe  soe  in. 
fermità  di  poco  più  vivere ,  volle  che  il  pittore  gli  promettesse  di  Cariì 
in  men  di  tre  mesi,  e  cosi  fu  fatto  e  tanto  piacer  a* ebbe  il  Coolr« 
che,  oltre  il  pattuito  pagamento,  fece  al  sollecito  pittore  larghtssìi 
e  si  dichiarò  come  della  prontezza ,  cosi  della  bontà  del  lavoro 
mente  contento.  Zanolli  di.  pag.  391. 

In  una  delle  stanze  inteme  del  Reverendissimo  Capitolo  ddla  ^ 
Collegiata  Basilica  di  san  Petronio  si  conservano  cinque  piccole  »iaù* 
ture  rappresentanti  le  fìinzioni  occorse  nella  coronazione  di  Carlo  V.  e 
sono   copie  di  un  fregio  e   d^un  cammino   dipinto   nella  casa  ^ìà  òn 
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Budrioli ,  poi  BrizzS.    Opere  d^  iofenzione  a  caprìccio ,   ed   assai  poste* 
riorì  all'*  epoca  di  quel  celebre  aY?eiumento. 

Dae  quadri  colla  cerimonia  della  coronazione  di  Girlo  V.  si  con* 
seryano  presso  de^  particolari  in  questa  città.  Uno  dipinto  nella  Scuoia 
M  Crespi  detto  lo  Spagnolo  yedesi  nella  grande  sala  del  Palazzo  MaWezù- 
Medici  :  V  altro  colorito  dal  Marchesi^  appellato  il  Sansone  apparUene  al 
sig.  Francesco  De' Maria  Cesari. 

Si  descrive  dal  P,  Trombeili.  Memorie  istoriche  delle  Canoniche  di  S.  Ma'' 
ria  di  Reno  e  di  san  Salvatore  unite  pag.  -391.  una  miniatura  grande  in 
un  Privilegio  di  Carlo  V.  Imperatore  ai  Canonici  Renani ,  nella  quale 
viene  rappresentato  Io  stesso  Carlo  in  piedi  col  manto  imperiale ,  e  ve- 
stito alla  spagnola,  appresso  cui  in  ginocchio  due  deMetti  Canonici  :  al- 
l'uno di  essi  porge  egli  la  destra  :  all'altro  posa  la  sinbtra  sopra  F ome- 
ro, come  nell'atto  di  abbracciarli  ambidue. 

Abbiamo  veduto  nelle  mani  di  uno  de'  pia  diligenti  raccoglitori  di 
cose  patrie,  del  Reverendo  sig.  Don  Pietro  Lazzari,  Cerimoniere  della  Me- 
tropolitana ,  due  piccole  incisioni  dì  Domenico  Fratta  bolognese  sopra  di- 
segui di  Sante  Monelli  fiorentino.  NelPuna  vi  ha  Clemente  VII.  a  ca- 
-vallo  sotto  il  baldacchino  portato  dai  Dottori  ,  e  vi  si  legge  sotto  :  In 
Coronatione  Caroli  V.  Imperatoris  Doctores  Bononienses  Clementis  VIL 
gestant  umbraculum  .*  nell'  altra  Carlo  V.  in  trono  seduto  che  crea 
Conti  palatini  gli  slessi  Dottori  colla  sottoposta  iscrizione  :  Doctores  £e- 
giun  jirtiumt/ue  Bononienses  a  Carolo  V.  Imperatore  Comitum  Palatino- 
rum  donantur.  Queste  incisioni  portano  l' anno  1746  ;  forse  si  esegui- 
rono per  ornamento  d' uno  di  que'  libri  delle  conclusioni  legali  ^  che 
usavansi  stampare  nello  scorso  secolo. 

IN   TOSCO LJ NO* 

AI  bellissimo  palazzo  della  celebre  Villa  detta  il  Toscolano,  che 
era  distante  da  Bologna  circa  quattro  miglia  ,  ed  appartenente  a  Mon- 
signor Gio.  Batl.  Campeggi  Vescovo  di  Minorica ,  il  bolognese  Cesare 
Baglioni  ,  tra  le  notabili  pitture  che  furongli  date  ad  eseguire  nelle 
stanze  ben  ornate  dipinse  la  trionfale  cavalcata  di  Clemente  VII. 
e  Carlo  V.  figurata  quasi  -  con  la  medesima  disposizione  di  quella  de- 
scritta del  Brusasorci  e  del  Farinati;  però  con  tanta  pratica  e  vaghezza 
di  colore  ,  che  eslimavasi  degna  di  essere  conservata  siccome  opera  pre- 
gevole d'  arte ,  e  monumento  onoratissimo  di  storia  patria.  Nella  de- 
scrizione da  noi  messa  a  luce,  per  conservare  qualche  memoria  di  quella 
rinomata  Villa ,  si  ebbe  a  deplorare  non  solo  la  perdita  di  questa  pittu- 
ra ,  ma  eziandio  la  dbtruzione  totale  del  palazzo  medesimo ,  eh'  era  un 
modello  bellissimo  d' architettura ,  e  fabbricato  sopra  disegno  del  celebre 
Jacopo  Barovd  da  F ignota. 
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Neil* antica  Basilica  di  Monza  nel  settimo  quadro,  sopra  gli  archi 
che  ornano  le  pareli  della  navata  maggiore ,  da  Filippo  Ahinaii  [hIIo- 
re  milanese  ,  fu  dipiata  la  cerimonia  con  cui  il  Pontefice  Clemente  VII. 
nel  palazzo  papale  di  Bologna,  seduto  in  trono  nella  grand* aula  coo- 
decorata  da  ottimo  pensiero ,  accoglie  la  sacra  Corona  ferrea  ,  colà  pre- 
sentata dalli  Delegati  Monzesi  ecclesiastici  e  laici  per  coronaire  con  e^a 
V  Impera tor  Carlo  V.  Cosi  accennasi  da  «S.  F,  A,  S,  nella  Descrisione 
della  insigne  e  reale  Basilica  Collegiata  di  san  Gio*  Baitisia  di  ÈionLa. 
Ivi  tip.  Corbella  1820 ,  in  8.  pag*  SI.  ed  a  pàg.  56.  si  nota  che  nelU 
cappella  della  B.  V.  del  Rosario  sulla  grande  parete  di  facciata  è  rap- 
presentata r  incoronazione  di  Carlo  V.  Imperatore  con  la  sacra  Corona 
ferrea,  avvenuta  in  Bologna  Tanno  1530  per  le  mani  del  Pooleéce 
Clemente  VII. ,  pittura  rinnovata  da  Gio,  Andrea  Cartoni  con  k^^k^ 
divario  delf  antica ,  nella  quale  vedesi  un*  architettura  grandio» ,  e 
splendido  corteggio  di  Principi  e  Prelati  componenti  il  seguito  di  qoe* 
due  primi  Sovrani  della  Cristianità. 

MN    FiBBNZE. 

Entro  la  Camera  detta  di  Clemente  VII.  nel  Palaxxo  Vecchio  fa 
colorita  da  Giorgio  frasari  la  più  volte  mentovata  incoronazione  di  Car- 
lo y .  Imperatore  in  Bologna ,  come  dallo  stesso  pittore  descrivesi ,  ac- 
cennando^ principali  personaggi  da  esso  figurati,  ne*  Ragionmnettti  sopra 
le  invemdoni  ila  lui  dipinte  in  Firenze  nel  Palaujo  eie,  e  nella  lÉiusira" 
ùone  storica  del  Palazzo  delli  Signori  eie.  di  Modesto  Rastrdli  pag.  175. 
Nelle  stanze  che  si  dicono  il  quartiere  di  Leon  X.  air  estremità  occi- 
dentale alla  parte  sinistra  della  sala  grande,  è  rappresentato  dal  medesi- 
mo Fasori  V  assedio  di  Firenze ,  e  1*  Imperatore  e  Pontefice  sopranno- 
minati che  stanno  in  amichevole  parlamento. 

119   Bjr£W»4Ì» 

Il  Beltrami»  Guida  di  Ravenna  17.  3 ,  pag.  60,  nel  Museo  di  Cbv 
se  ricorda  un  hasso  rilievo  d'argento,  che  rappresenta  i  trionfi  di  Car- 
lo y.  Imperatore  ,  disegnato  da  Michelangelo  Buonarroti  ed  eseguito  éi 
Benvenuto  Cellini,  Per  ricerche  fatte  sappiamo  non  trovarsi  più  colà  que* 
sto  lodato  lavoro. 

lif  GJND. 

A  1*  Hotel  de  Ville  dentro  la  sala  delta  de  la  Cavalcata  sonovi  ott» 
grandi  quadri  con  dipinte  allegorie  ,  che  compongono  un  poema  epico 
sugli  avvenimenti  più  rimarchevoli  della  vita  di  Carlo  V.  f m^ieratofe^  : 
il  quarto  di  essi   quadri  figura  la  coronazione  del  medesimo  Inperalore 
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a  V  Tenuta  in  Bologna,  colP  assistenza  di  Cardinali ,  Vescovi ,  Principi, 
e  Corte  ec;  premiabili  opere  ài  G.  de  Crayer,  pittore  amico  di  Rubens 
e  di  Wandick.  Questa  notizia  si  legge  nel  Descamps*  ^ftyage  piUoresque 
de  la  Fiandre  et  du  Brabant  pag.  25%.  etc. 

lì  celebre  Rubens  dipinse  per  la  città  di  Gand  nn  quadro  ,  che  è 
inciso  da  Vilser,  e  che  figura  l'imperatore  Carlo  V  nelPatto  di  abdi- 
care la  corona  di  Spagna  in  favore  di  Filippo  suo  igliuolo.  Descamps  , 
pag,  221. 

Altre  gloriose  gesta  e  notabili  particolarità  della  vita  di  Carlo  Y 
Imperatore;  furono  dipinte  da  pittori  fiamminghi ,  che  stavano  al  servizio 
di  lui  e  nella  sua  imperiale  corte  :  tra  i  quali  fnvvi  un  Girolamo 
Cock  d^  Anversa  ,  che  in  dodici  rami  incise  li  fatti  d' arme  e  le  vittorie 
varie  del  detto  Imperatore:  ed  un  Gio,  Cornelio  Verrneyen  appellato 
Majo ,  o  Barbato  di  Ber^r ick  ,  il  quale  viaggiò  con  Carlo  Y.  a  Tu- 
nisi ed  in  Barbarla ,  disegnandone  le  gloriose  imprese,  che  furono  dipoi 
eseguite  sopra  tappeti  ed  arazzi.  Intorno  a  questi  possono  vedersi  gli 
scrittori  seguenti.  SandrarU  Accademia  nobilissimae  artis  Pictoriae  J'ol. 
24i5.  -^  Orlandi.  Abbecedario  pittorico  pag.  £40.  — ^  Descamps.  f^ies  des 
peintres  flamands  T.  2.  p.  314.  Del  prenominato  pittore  Tempesta  so- 
novi  incisi  dodici  fogli  reali ,  compreso  il  titolo  nel  frontispizio ,  i  quali 
rappresentano  le  guerre  e  valorose  azioni  di  Carlo  Y. ,  come  si  ha  dal 
Cori'Gandellini.  Notizie  degli  Intagliatori  T.  2.  p.  £54  e  dal  De  An- 
geìis  ivi  T.  3.  pag.  £34. 

Forse  diverse  opere  di  belle  arti  si  troveranno  altrove  e  da  noi 
non  conosciute  :  delle  quali  sarebbeci  assai  gradita  cosa  avere  precisa 
notizia. 
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INDICAZICHYE  DELLE  TAVOLE 

CHB    ADORHAVO    IL    PRBSBHTB    TOLUMB. 

Tavola  L 

Clemente  VII.  Sommo  Vonte&ce  da  Giorgio  Fasori  ritratto  nella  fi^ 
ra  sedente  di  san  Gregorio  Magno,  che,  stando  a  mensa  con  d<xijci  porp. 
ri ,  tra  questi  riconosce  Cristo.  La  pittara  in  grande  tavola  ornava  s}* 
il  Refettorio  de^  Monaci  Oliretanì  a  san  Michele  in  Bosco  presso  a  Bo- 
logna ,  ed  ora  si  vede  nella  Pinacoteca  della  Pontificia  Accademia  di 
belle  arti.  Il  pittore  la  descrive  nella  propria  vita,  e- t^ appose  il  ma 
nome  e  la  indicazione  delFanno  1540. 

Carlo  y .  Imperatore  da  ana  mezza    figara ,    che  si  attnbaisce  d 

Ennello  di  Tiziano    Fhcellio  j  e  che  ammirasi   nella  rinomata  Gatiena 
mbeccari  di  Bologna. 

De  Medici  Alessandro  Dnca  di  Penna ,  poi  di  Firenze  »  ritratto 
parimenti  nella  soprallodata  tavola  del  Fiisari  ^  in  quella  figura  che  li- 
mane ritta  dietro  la  sedia  del  prenominato  Pontefice. 

Giberti  Monsignor  Gianmalteo ,  Datario  e  famigliarissiao  di  Ge- 
mente VII.  y  poscia  Vescovo  di  Verona.  Il  ritratto  suo  si  ha  diptnlo  ia 
un  peduccio  della  volta  d^  una  stanza  nella  celebre  villa  di  Casaralla , 
già  Commenda  de*  Frati  Gaudenti ,  oggi  villeggiatura  appartroenCe  al 
venerabile  Seminario,  la  quale  duta  mezzo  miglio  incirca  dalla  città  di 
Bologna. 

Tavola  IL 

Campeggi  Cardinale  Lorenzo ,  seniore ,  da  un  ritratto  pia  che  mei- 
za  figura  seduta,  che  credesi  dipinta  da  Alberto  Durerò,  e  che  sì  vede  nel 
Palazzo  de*  NN.  UU.  lignori  Marchesi  Malvezzi-Campeggi  in  Bologna; 
si  è  copiato  in  opposta  veduta  del  dipinto,  perchè  la  testa  sia  rìrolu 
verso  il  ritratto  seguente. 

Malvezzi  Pirro  li.  Conte  di  Dozza,  Gonfaloniere  di  Gioitìna  nel 
15£9.  nomo  celebratissimo  nelParte  della  guerra  e  della  pace,  e  Sem- 
toro  del  numero  de'  Quaranta.  L*  effigie  sua,  che  dicesi  essere  stata  ts> 
migliante  a  quella  del  padre  nella  fisonomia  e  nel  costume  di  vestiario , 
si  è  ricavata  da  una  medaglia  del  Museo  della  Pontificia  Università  è 
Bologna ,  e  trovasi  anche  incisa  nel  libro  delle  Memorie  d*  alcani  a»- 
mini  illustri  della  famiglia  Malvezzi. 

Ranuzd  Angelo ,  del  Conte  Girolamo  ,  Gronfaloniere  di  Giostioi 
nel  1530.  Senatore  bolognese  :  disegnato  dal  ritratto  al  vero  ,  metu 
figura,  che  da  alcuni  si  giudica  dipinta  da  Andco  Jsperiitd  ,  e  da  alx 
forse  meglio  ritiensi  pittura  di  GirtÀamo  da  Trevigi.  E  conservato  ooa  s'*- 
tri  pregevoli  dipind  dal  N*  U.  sig.  Conte  Vincenzo  Ranuzxi  di  Bofe^oj. 

Bentivoglio  Andrea  del  Conte  Andalò ,  Senatore ,  da  una  Uvoù  i 
Lorenw  Costa  ferrarese  ,  in  cui  ritrasse  anche  la  Beata  Elena    Du^l'^ 
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Dail^  Olio.  La  detta  tavola  conservasi  nella  Biblioteca  della  bolognese 
UoÌTersità  :  ne  fu  pubblicata  un'  incisione  a  colorì  per  cura  del  eh. 
Conte  Pompeo  Litta  nella  insigne  opera  delle  Famiglie  celebri  Italiane, 
cioè  nella  illustrazione  della  famiglia  Bentiyoglio. 

TavUa  UL 

Grati  Girolamo  di  Aiace  ,  Tribuno  della  Plebe  ,.  ovvero  uno  de' se- 
dici Gonfalonieri  del  Popolo ,  Dottore  leggista  collegiato ,  da  un  quadro 
assai  ben  dipinto  ed  appartenente  alla  nobile  famiglia  Grati  di  Bologna. 

Ramazzotto  Armaciotto  ,  condottiero  famoso  di  soldati  ,  la  figura 
di  lui  giacente  e  scolpita  in  marmo  s'ammira  nel  monumento  sepol- 
crale ,  ch^  egli  fece  erigere  a  se  stesso  vivente,  nella  chiesa  di  san  Mi- 
chele in  Bosco ,  per  opera  dello  scalpello  di  Mfonso  Lombardi ,  deno- 
minato anche  Alfonso  C'Utaddla  da  Lucca. 

Angelelli  Andrea  di  Cristoforo ,  Dottore  leggista  e  Cavaliere ,  da 
una  mezza  figura,  colorita  da  ignoto  contemporaneo  pittore  ,  la  quale  fa 
parte  della  collezione  de'  ritratti  degl'  illustri  Angelelli  di  Bologna. 

Pepoli  Conte  Girolamo  di  Guido  y  Capitano  e  Colonnello  di  fanti 
per  lui  assoldati  ;  da  una  mezza  figura  della  raccolta  de'  ritratti  della  fa- 
miglia Pepoli  9  la  quale  si  vede  presso  il  N.  U.  sig.  Marchese  Giuseppe 
Pepoli. 

Tavola  IV. 

Gozzadini  Conte  Cammillo  di  Bernardino,  Cavaliere  ed  uno  de'  se- 
dici Gonfaloniere  del  Popolo ,  detti  Tribuni  della  Plebe.  Da  un  ritratto 
della  Pinacoteca  gentilizia  proprietà  del  N.  U.  sig.  Conte  Priore  Giu- 
seppe Gozzadini  di  Bologna. 

De  Pandolfi  Girolamo  da  Casio ,  ricco  mercante  gioielliere  ,  poeta 
laureato,  e  cavaliere  papale,  che  portò  altresì  il  cognome  de'  Medici,  deri- 
vatogli dal  favore  grande ,  che  godeva  presso  i  più  elevati  personaggi 
di  questa  illustre  famìglia.  Il  ritratto  suo  fu  già  dipinto  ne' quadri  del 
Fronda  e  del  Boltraffio.  Di  questo  pittore  ritiensi  la  testa  giovanile  , 
che  abbia  mo  fatta  disegnare  da  una  tavoletta  finitissima  e  ammirata  col- 
r  effigie  cJi  lui  neir  anzidetta  Galleria  Zambeccari. 

Bocchi  Achille,  Cafaliere  aurato.  Conte  palatino,  coltivatore  delle 
scienze  e  delle  lettere.  Il  suo  ritratto  è  nella  serie  de'  molti  che  ador- 
nano le  aule  della  Biblioteca  della  nostra  Università. 

De  Rossi  Properzia ,  celebra tissima  scultrice ,  che  alcuni  pretesero 
modenese  ed  altri  credono  bolognese.  Il  mezzo  busto  di  tutto  rilievo  in 
terra  cotta  ,  modellato  dal  predetto  scultore  Alfonso  da  Ferrara  ,  o  da 
Lucca  9  è  posseduto  dalla  famiglia  Bianconi  di  Bologna. 


.• 


Tavola  F. 

Figure  io  costarne  ed  abbigliamenti  da  gala  di  Tari  Ma^strati  e 
caricbe  bolognesi ,  derivale  da  pitture  ed  iocisioni  eseguile  poco  innann 
la  prima  metà  del  secolo  XVI.  e  cosi  distinti.  1.  Podestà  dì  Bologoi. 
%.  Gonfaloniere  di  Giustizia.  3.  Tribuno  della  Plebe  o  Goofaloniere  dd 
Popolo.  4.  Senatore  del  numero  de^  Quaranta. 

Tavola  Fi. 

Altre  6gure  in  costume  come  segue.  !•  Gentiluomo  bofegnese.  t 
Cittadino  bolognese.  3.  Milite  nobile.  4.  Paggio  nobile. 

Tavola  FU* 

Veduta  della  Piazza  maggiore  di  Bologna  con  prospetto  del  PaUi- 
zo  pubblico ,  detto  già  de'  Primiceri  o  il  Palazzo  nuovo  del  GuBane  : 
del  Palazzo  vecchio  denominato  del  Podestà  :  della  residenza  <le*  5oUri  : 
e  del  tempio  di  san  Petronio.  La  facciata  del  magnifico  palazzo  del  Po- 
destà credesi  architettata  sopra  un  disegno  di  BramatUe  da  Urbim  ed 
ornata  con  intagli  in  macigno  dei  celebri  da  Fonniggme»  Nella  U- 
ciata  del  Pubblico  palazzo  riscontra  usi  variazioni  e  noodemi  festann- 
menti.  Vi  manca  la  statua  del  Pontefice  Urbano  Vili,  opera  dell'  onrére 
Manno  da  Bologna  del  1301.  ;  la  quale  era  soprapposta  alla  laterale  rto- 
ghiera  appellata  degli  Anziani  sotto  ad  un  baldacchino  :  ed  oggi  pcJ 
vedersi  conservata  nel  Museo  della  nostra  Università.  Ewi  ancora  la  Mi- 
donna  col  Bambino ,  lavoro  modellato  in  terra  cotta  da  Nicolò  da  Ban, 
Tanno  1488.  Nulla  diremo  della  statua  posteriormente  collocata  ncJli 
ringhiera  maggiore  ,  ov^  è  posto  il  moderno  ornamento  archilclloniro , 
che  contiene  la  figura  grandiosa  del  Pontefice  Gregorio  XIII.  ,  la  qoj'f 
nello  scorso  secolo  si  è  intitolata  a  san  Petronio  primario  protettore  deli 
città  :  e  cosi  pure  «non  accenneremo  le  varie  iscrizioni ,  perciocché  dli 
appartengono  alla  presente  opera,  e  quella  che  vi  spetta  abbiamo  gii  per 
esteso  ed  a  suo  luogo  riferita.  Dalla  residenza  de'  Notari  si  notano  ì  c^a- 
biamenti  alle  finestre  ed  ai  merli.  Le  sculture  che  adornano  le  porte, 
della  facciata  j  non  finita ,  della  Basilica  di  san  Petronio  furono  or  on 
degnamente  poste  a  luce  ed  illustrate  con  apposite  descrizioni  ed  inciùau* 

Tavola  FUI. 

Veduta  interna  del  tempio  di  san  Petronio.  Ali*  epoca  discorsa  cr^ 
la  precedente  Cronaca  non  erano  ancora  gettate  le  volte,  che  si  Cali'* 
carono  in  diversi  tempi,  e  cioè  la  volta  grande  o  di  mezzo  dal  lf<' 
al  1653 ,  e  le  laterali  già  fatte  nel  1588.  E  di  moderna  costmzìoK  à 
baldacchino  sostenuto  dia  quattro  colonne  sopra  F  altare  maggiore  tsoi-- 
to.  Degli  altri  ornamenti  tecesi  già  parziale  menzione. 
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Tavola  IX. 

La  figura  di  Antonio  PepoHer  fiammingo ,  alta  piedi  bolognesi  set- 
te ,  pari  a  prigini  8.  e  si  vedeva  dipinta  da  Nicolò  dell'*  Abate  ;  dappoi 
restaurata  da  Leonello  Spada  nella  chiesa  di  san  Lorenzo  di  Porla  Siìera. 
Nella  distruzione  di  questa  chiesa,  che  fu  ridotta  a  prirata  casa,  la  detta 
figura  Tenne  riparata  e  coperta  da  un  muro  a  pietre  in  taglio,  ed  esiste 
dentro  un  camerone  annesso  alla  spezìerìa  del  sig.  Camillo  Salaroli. 
Riportandosi  altrove  la  iscrizione  monumentale  ,  qui  segneremo  soltanto 
il  distico  sottoposto  air  accennato  dipinto 

CvRCTORVai   GEIUTRIX   PROPRIO   HIC   STB   PORDERE    ULUGTES 

Tautae  hous  opvs  terra  ordisse  dolet. 

Il  monumento  del  Barone  di  Monimorency  è  affisso  nella  parete 
a  sinistra  entrando  per  la  porta  maggiore  della  chiesa  del  SS.  Salvatore 
de^RR.  Canonici  Renani. 

Neir  alto  dell*  ornamento  o  fregio  si  legge  :  Aplanos  MoNTHOREncr 
AT  PREMIER  XpiEif.  La  lapide  sepolcrale  è  del  tenore  che  segue  : 
D.  O.  M.    Joseph    Moivtmorerct   Baroni    Netelae  in  Belgis    claris    I'a- 

RENTIB.    NATO    EX    EA    CeLTARVH     GE7ITE    ORIVNDO   QTAE     PRIMA    IN    GaLLÌA    Re- 

1.IGIONIS  Christ.  jtra  agcepit  Viro   Familiae  ste  Principi.    Qvi    Cab.   V. 

CàES.  ImP.  PRO  CTM  A  PVEHO  VIXERAT  IN  ItALIAM  SECTTTS  TT  EITS  CORO- 
IVATloni  INTERESSET  EIDEMQVE  in  belli  PAaSQ.  OPERIB.  FIDEM  OPERAMQ.  STAM 
PRAESTARET  BoNONIAE  ingenti  SVI  desiderio  US  RELICTO  QVIB.  ElVS  FVERAT 
-VIRTVS    NOTA    SVPREMVM    DIEH    CLAVSIT    FraTER     MOERENS    P.    VlXlT    ANN.    XXXU. 

OB.  MDxxix.  iiii.  ID.  DICEMB.  E  solto  il  basso  rìIicvo  in  una  fettuccia  a 
orarie  piegature  havvi  un^  epigrafe  in  antico  francese  così  segnata  :  Ca  de 
soubs  gist.  Mons*  Joseph  ut   Moni  morenti  Baron  de  Nevelle. 

11  Monumento  del  Capitano  Diego  di  Yaena  era  già  collocato  nella 
soppressa  chiesa  di  san  Francesco  de'  Minori  Conventuali ,  odierna  pubblica 
Dogana.  Fu  tras|x>rtato  al  Cimitero  Comunale ,  ed  ora  sì  trova  nel 
chiostro  de'  Monumenti  del  xvi.  secolo.  Sotto  la  effigie  in  rilievo  scolpi- 
ta evvì  segnata  così  questa  iscrizione 

Qvi  .  jace  .  £l  .  Capneo  .  Diego  —  de  .  Vaena  .  Spagnolo  .  Nato  — 
In  .  LA  •  Cita  •  de  .  Cordova  —  Vicino  .  de  .  Malega  —  Morse 
A    DI  .  V.  .  de  .  Mar  ^-  zo  .  de  .  la  •  Cobonatio  -^  he  .  de  •  Cbarolo 

ImPC   '— >   BATOBE    .    Y.   M.D.XXX 

Tavola  X. 

La  coronazione  delK  Imperatore  Carlo  V.  pittura  a  fresco  di  Liu'gi 
Scaramuccia  nella  sala  Farnese  entro  il  pubblico  palazzo  di  Bologna. 
Qiiel  dipinto  è  assai  danneggiato  per  le  ingiurie  del  tempo ,  e  però  fu 
dì  mc-stìeri,  per  trarre  il  disegno  della  presente  incisione,  tener  sott^  oc- 
chio un  quadretto  colorito  ad  olio  dello  stesso  pittore,  che  dagP  intendenti 
è  giudicato  il  primo  pensiero  o  bozzetto  molto  studiato,  che  a  lui  servì 
dì  modello  ,  sebbene  ?ì  facesse  qualche  variazione  per  condurre  a  com- 
pimento   in    grande    la    prelodata  pittura.    Tale    quadretto    appartiene 
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agli  eredi  del  fu  sig.  Antonio  Poni ,  dai  quali  si  ebbe  per  corteiìa  a 
copiarsi  9  onde  wenìsse  di  qualche  norma  al  disegnatore. 

Tavola  XL 

Monete  della  Zecca  Bolognese,  le  quali  aTCvano  corso  negli  aniù  1S29, 
e  1530  in  Bologoa. 

1.  Bianco  o  Carlino  di  pev>  metrico  K.  0,0044.  del  ▼alore  me- 
taUico  intrinseco  di  zecca  a  scudi  romani  0}I5.5. 

£.  Mezzo  scudo  o  mezzo  ducato  d^oro  del  peso  k.  0,0017,  del 
▼alore  se.  1.10. 

3.  Scudo  d^oro  o  ducato  di  peso  k.  0,0034.  di   Talore  ae.  £.£0. 

4.  Bolognino  di  mistura  (de  billon)  diel  peso  k.  0,0014.  del  ta- 
lore  se.  0.01. 

5.  Lira  o  quattro  giuli  del  peso  k.  0,0117.  del   lalofe  se.  0.3i5k 

6.  Gabella  o  Grosso  del    peso   k.  0,0019.  e   del  Talore  se.  0.07. 

7.  Scudo  d' oro  a  ducato  del  peso  k.  0,0034.  e  del  valore  se.  SLdO. 
Le  denomioazioni  di  queste  monete  sonosi  tolte  dalle  opere  edite  del* 
r  Alido»  e  dello  Scilla j  non  che  dalle  schede  Zanetti  ancora  inedite  ;  ti 
i  disegni  sono  tratti  dalle  effettive  monete  d^ogni  metello  cooservate  ia 
Bologna  nella  raccolta  del  Museo  della  patria  UniTCrsitàj  e  nella  Col- 
lezione Schiassi. 

Tavola  XIL 

1.  Ducato  papale  d'argento  del  peso  k.  0,0344  del  valore  se.  1.^ 
Nella  predette  Collezione  Schiassi  tì  ha  tuttora  inedito  un  docato  p^pakf 
che  è  diverso  dagli  altri  (  ossidionali  )  battuti  in  Castel  SaAt\4agelo  do- 
po il  deplorabile  tacco  di  Roma. 

j2.  Medaglia  di  decorazione ,  una  di  quelle  che  il  PonteiiGe  Ole» 
mente  VII.  donò  ai  fedeli  e  benemeriti ,  dopo  la  liberazione  di  Caslid 
Sant'  Angelo.  L'  eruditissimo  sig.  Giuseppe  Ranaldi  da  SanseTCfìno , 
che  la  descrisse  nel  suo  libro  Memorie  di  Santa  Maria  del  Gloriato  ^  3L 
fu  cortese  non  solo  d' inviarci  in  regalo  quel  libro  ;  ma  eziandio  nna 
incbione  eseguite  molti  anoi  addietro  di  questa  medaglia  ;  eoa  sotto 
questo  memoria.  Donum  Clementis  VIl^  Patrocinio  Pariegi$^fi  Pdtrió» 
Septempedano  ob  praeclara  merita  érgam  5.  Saedem  «•  15l^. 

3.  Pezzo  imperiale  d'  argento 

4.  Medaglia ,  che  si  crede  battuta  neir  epoca  de"*  comizii  Àugoslani. 
E  incisa  nella  preciuta  opera  Lucidi.  Silloge  nimùsmatum  etc.  e  riportala 
dal  Roscoe,  Fila  di  Leon  X,  etc. 

5.  Mezzo  pezzo  imperiale  di  peso  k.  0,0032  di  valore  se.  0.11  .ii 

6.  Pezzo  imperiale  d'  oro. 

Destre  pezzi  imperiali  in  oro  e  in  argento,  che  furono  coniati  mrOi 
lecca  di  Bologna ,  dietro  V  ordinanza  de'  Riformatori  dello  Stalo  dì  li- 
berta, da  noi  riferite  quivi  al  documento  xtm:  naif  anzidetta  ColIrziotK 
Schiassi  havvi  solamente,  quello  segnato  al  N.  5.  ed  i  disegni  degli  altiì 
due  sono  dalle  summentovalQ  ^hede  ZaneUL 


PER  RAGGUAGLIO  DELLA  INCORONAZIONE 

DI  CARLO  y.  IMPERATORE 


IN  BOLOGNA. 


foori 


Alto  EeeeUentisibno  Dotior$  di  Leggi  0  Canonico  M.  Faiii» 
AiGA  (2)  da  Nami  romano,  leggende  in  Ingìosiadio,  Pa^ 
àfone  Onorando. 

a  Ingloiladio  (3). 


dentra  M.  Fibio  Onorando. 


Queste  sono  le  cerimonie ,  quali  si  sono  fatte  qui  in  Bologna 
per  la  Coronazione  di  Carlo  Imperadore ,  coronato  da  Papa  Clemen» 
te  VII.  Nel' giorno  della  cattedra  di  san  Pietro,  quale  fu  alli  Yen- 
tidue  4el  passato,  Saa  Santità  gli  dette  la  Corona  di  argento,  quale 
dovea  pigliare  a  Monza  di  Milano;  ed  il  giorno  di  san  Mattia,  addi 
Tentiquattfo ,  Sua  Santità  lo  coronò  della  Coron.a  imperiale  con  le 
infrascritte  cerimonie,  in  primis  ec. 

Il  giorno  della  cattedra  di  san  Pietro,  addi  ventidue  del  passa- 
to, r  Imperatore  andò  in  cappella  di  palagio  ^  dove  era  parato  per 
detta  coronazione ,  e  Sua  Maestà  andò  un'ora  avanti  del  Nostro  Si- 
gnore accompagnato  da  due  Cardinali ,  cioè  il  Reverendissimo  de'Me- 
dici  ed  il  Reverendissimo  de  Oria ,  e  S.  M.  avea  in  dosso  un  saio 
d'argento,  ed  una  veste  di  broccato  riccio  alla  francese;  e  dinanzi 
ad  esso  andava  il  Duca  Alessandro  de'  Medici  nipote  del  Papa ,  con 
assai  ornati  vestimenti,  e  portava  in  mano  il  mondo  di  sua  Maestà, 
il  quale  era  tutto  di  oro ,  e  di  sopra  aveva  una  croce  tutta  piena 
di  mbioi  e  diamanti^  accanto  a  lui  andava  il  Marchese  di  Moia 
spagnolo  con  livrea  assai  ricca  :  e-portava  in  mano  la  spada  dì  S.  M, 
con  un  fodero  e  manico  tutto  d'  oro  ,  •  e  ornato  di  gioie  e  perle 
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groise  ;  apprassu  Teniva  il  Marchese  di  MonferraCo  »  giofaoe  di  anai 
diciotlo,  tutto  vestito  di  tela  d* argento,  e  portava  in  mano  la  co- 
rona di  S.  M.  molto  ricca  :  dioansi  a  questo  andavano  tatti  li  Grandi 
di  Spagna  con  ricebissinte  vesti ,  e  anche  molti  italiani  oame  erano 
il  Principe  di  Salerno  ed  il  Principe  di  Stigliano  e  tutti  aei  gli  Aor 
hasciatori  Veneziani  e  molti  altri  Ambasciatori  e  Signori  »  qoali  aaria 
lungo  a  scriverli.  E  giunto  Sua  Maestà  in  cappella ,  ove  era  passato 
il  Reverendissimo  Ingeforte  per  cantare  la  messa,  S.  M.  fece  la  ma- 
sione  sua  alPaltare,  e  di  poi  il  prefato  Cardinale  leaae  di  molle  o> 
razioni,  e  si  cantarono  le  litanie;  e  finite  lo  spogliarono   tatto  ia 
giuppone,  ed  il  detto  giuppone  era  fatto  dì  sorte,  che  aeoaa  levarlo 
si  potea  scoprire  dove  volea.  In  prima  gli  dispogliarono  il  bneoo 
dritto,  e  il  detto  Cardinale  lo  unse  d*olio  santo,  e  Cagli  ana  croce 
snlla  spalla;  di  poi  gli  unse  la  schiena,  e  fatto  questo ,  lo  rivestìrosa 
e  gli  misero  indosso  una  guarnaccia  da  prete,  lunga  fino  io  tem, 
di  tela  d' oro ,  e  di  sopra  gli   misero  un  manto  reale ,  eome  oa 
piviale  longo ,  pnr  di  tela  d*  oro  ;  ed  intorno  alle  spalle  aveva  la 
oavaro  di  armellino,  come  portano  li  cubiculari,   ma  più  grande, 
con  le  code  nere  ;  e  subito  che  Sua  Maestà  fu  vestita ,  il  Nostro  Si- 
gnore venne  in  cappella,  e  fatte  le  sue  solite  orazioni  andò  a  fe- 
dere alla  sua  sedia ,  e  S.  M.  stava  a  mano  sinistra ,  in    una  aedia 
due  scalini  manco  del  N.  S. ,  e  finita  la  obbedienza  de^  ReveRodì»* 
simi  Cardinali ,  si  cominciò  la  messa  :  detta  che  fu  la  epistola,  S.  M, 
si  levò  dalla  sua  sedia ,  e  andò  a  trovare  N.  S.  e  gli  baciò  if  piede; 
e  di   poi  furono   portate  d'innanzi  a  Sua  Santità,  la  ^p^M^    il 
mondo ,  lo  scettro  ,  e  la  corona  ;  e  sempre  S.  M.  slava  in  ^nocchio 
alli  piedi  di  N.  S.  e  Sna  Santità  lesse  certe  orazioni  :  dappoi  MJliò 
la  spada  nuda ,  la  benedisse ,  e  misela  in   mano  di  S.  M.  cne  la 
rimise  nel  fodero;  ed  il  N.  S.  con  le  sue  mani  gliela   cinae,  e  di 

{oi  S.  M.  si  levò  in  piedi  ,  e  la  cavò  dal  fodero ,  e  tre  volte  k 
rendi ,  poi  la  rimise  ;  e  fatto  questo  ,  di  nnovo  S.  M.  tornò  sili 
piedi  del  N.  S. ,  e  Sua  Santità  gli  mise  la  corona  di  ferro  in  tcrta, 
e  poi  pigliò  lo  mondo ,  e  lo  scettro,  e  dielli  a  S.  M.  aempre  k|- 
gendo  orazioni.  Lo  scettro  è  fatto  come  una  mazza  de  Cardinale; 
ma  ha  tre  cerchi  uno  sopra  V  altro ,  ciascuno  ornato  di  gioie.  Fi- 
nito questo ,  S.  M.  tornò  alla  sua  sedia ,  e  dette  spade ,  mondo,  e 
acettro  alli  tre  Signori  soprascritti  ritenendo  la  corona  in  tenia.  Di 
poi  il  N.  S.  intonò  il  Tedeum ,  e  finito  si  disse  il  vangelo  »  e  al- 
zato il  Corpus  Domini ,  quando  il  Cardinale  volse  dare  la  pece,  S 
M.  andò  a  trovare  il  N.  S.  e  si  pigliò  la  pace  da  Sue  Sentità ,  • 
anco  auando  il  prefato  Cardinale  volse  fare  V  offertorio  S.  M.  se- 
dò ali  altare»  ed  offerse  una  borsa  con  trenta  doppioni  da  diedde- 
cati  r  uno ,  e  poi  tornò  alla  sua  sedia ,  e  finita  che  fa  la  neass  S. 
M.  si  andò  a  comunicare  dal  Cardinale  senza  alcuna  cerimonia  ;el 
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il  detto  Cardinale  per  allegrenui  di  aver  comunicato  lo  Imperatore 
ai  tagliò  a  meuo  li  peli  della  barba  ;  e  finite  le  cerimonie ,  N.  S. 
e  S.  M.  ai  partirono  di  cappella,  e  S.  M.  andò  in  quell'abito, 
quale  aopra  ho  acritto  con  la  corona  in  teata  ;  ed  andarono  per  ma- 
oo  un  r  altro  sino  alle  loro  atanze. 

Ora  per  ayYiaaryi  delle  cerimonie  della  Corona  d*  oro ,  quale  ai 
fece  alli  ventiquattro  del  paaaato.  In  prima  N«  S.  ai  parti  di  palano 
ed  andò  in  san  Petronio  per  un  palco,  il  quale  pigliava  dalla  pri* 
ma  aala  del  palazzo  fino  all'altare  di  aan  Petronio:  aempre  ai  an- 
dava pel  palco ,  e  S.  Santità  andò  un*  ora  avanti  S.  M.  accompa- 
gnato da  tutti  li  Reverendissimi  Cardinali ,  e  Prelati,  tutti  con  le  mi- 
tre epìacopali  in  capo;  e  giunta  S.  S.  in  aan  Petronio  ai  vesti  oon 
le  solite  cerimonie  per  cantare  la  messa.  Da  II  ad  un'ora  venne  S. 
M.  di  palazzo  pel  medesimo  palco ,  accompagnato  con  due  Cardinali, 
cioè  il  Reverendiss.  Salviati  ed  il  Reverendiss.  Ridolfi,  e  tutta  la  corte 
di  S.  M.  —  Andava  S.  M.  con  queir  abito  che  Nostro  Signore  le  me»- 
se  alla  coronazione  di  argento:  ed  avanti  che  S.  M.  entrasse  in  san  Po» 
tronio,  si  era  apparato  un  altare  in  su  un  palco  fatto  alle  acale  di  san 
Petronio  ;  dove  11  erano  li  Canonici  di  san  Pietro  di  Roma  «  cioè  quelli 
che  qui  si  son  trovati  :  e  li  S.  M.  entrò  in  chiesa ,  e  andò  in  una 
cappella  chiamata  V  altare  di  san  Maurizio ,  e  li  lo  apogliorono  il 
Heverendiss.  Farnese,  il  Reverendiss.  d'Ancona,  di  nuovo  lo  un- 
sero, e  poi  lo  vestirono  con  un  camice  assai  ricco,  e  di  sopra  gli 
misero  una  tonicella  d'oro  molto  ricca  tutta  ricamata  di  perle,  e  di 
sopra  gli  misero  un  piviale  di  oro  ricchissimo.  Di  dietro  al  piviale  era 
un'aquila  nera  imperiale  con  le  ale  aperte,  le  quali  coprivano  tutto  il 
piviale,  eie  penne  tutte  negre  erano  ricamate  di  perle,  e  fra  le  due 
teste  dell'aquila  si  stava  quel  bavero ,  che  si  suole  attaccare  dietro  ai 
piviali  ;  e  in  mezzo  di  quel  bavero  si  vedeva  a  ricamo  lo  Imperatore 
eedere  in  una  sedia  regale  fra  due  colonne,  avendo  la  corona  in 
capo  nella  man  dritta  la  spada ,  e  nella  manca  il  mondo ,  e  di  ao- 

Era  lui  si  vedeva  lo  Dio  Padre  che  dava  la  benedizione:  dalle  due 
ande  si  vedevano  le  colonne  d' Ercole  con  quel  motto  che  dice  : 
plìÀS  ultra.  Tutti  questi  ornamenti  si  erano  perle  grosse  e  gioie  ;  ed 
ti  fregio  che  era  dinanzi  ed  intorno  al  detto  piviale,  era  ricamato 
di  gioie  e  perle  grosse  ricchissime  :  in  mezzo  al  petto  di  S.  M.  do- 
^e  ai  attacca  il  piviale  era  un  diamante  ed  un  rubino  che  mai  fu- 
rono visti  simili;  e  secondo  qui  s'è  indicato  tutti  questi  ornamenti 
sono  del  valore  di  ottocento  mila  scudi.  Messo  che  gli  ebbero  il  pi- 
giale, gli  misero  la  corona  reale  in  testa;  e  di  poi  vestito ,  da  quella 
cappella  si  parli  ed  andò  a  trovare  il  N.  S.  e  dinanzi  a  Sua  Mae« 
sta  andava  il  Marchese  di  Monferrato  vestito  di  una  giubba  di  vel- 
luto rosso  lunga  fino  a  terra,  con  un  bavero  di  ermellino  intomo 
al  collo,  ed  in  testa  aveva  una  berretta  di  velluto  rosso  all'antica, 
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foderata  di  pelle,  come  portano  li  SÌDdìci  a  Roma,  quando  si  b 
la  festa  di  Carnevale;  e  sopra  la  berretta  portava  la  oorooa  lyar* 
chesale ,  ed  io  mabo  portava  lo  scettro  di  S.  M.  Di  poi  Teoìva  il 
Duca  di  Urbiuo  con  una  veste  di  raso  rosso  tutta  ricamata  di  oro, 
Innga  fino  a  terra  ed  sperta  dalle  bande;  con  un  berloooo  in  testa 
rosso  »  tutto  ricamato  d' oro ,  e  in  mano  portava  la  spada  di  S.  M.; 
di  poi  veniva  un  alemanno ,  cioè  il  Conte  Palatino  ovvero  no  suo 
parente  primo  Elettor  dell' Imperio,  ed  aveva  in  dosso  una  veste  di 
raso  rosso  alla  tedesca  e  lunga  fino  in  terra  ;  e  in  testa  la  berretta 
del  medesimo  foderata  di  pelle,  ed  in  mano  portava  il  mondo  di 
S.  M.;  di  poi  veniva  il  Duca  di  Savoia  col  medesimo  abito,  qoal 
portava  il  Marchese ,  con  la  sua  corona  ducale  in  testa ,  e  in  ausa 
portava  la  corona  imperiale  di  S.  M.  con  la  quale  si  aveva  «  oors- 
Dare ,  e  poi  veniva  Sua  Maestà ,  ed  entrato  in  cappella  fece  riverea- 
za  a  N.  S. ,  e  si  cavò  la  corona-  di  testa,  e  gli  baciò  il  piede:  di 
poi  tutti  due  uniti  se  n*  andarono  all'  altare  a  far  oraùone ,  ed  il 
N.  S.  cominciò  la  messa ,  e  finita  la  confessione ,  S.  M.  andò  al- 
l'altare,  e  baciò  Nostro  Signore  in  faccia  ,  e  poi  in  petto,  oeac 
sogliono  fare  li  Diaconi  ;  da  poi  il  Nostro  Signore  tornò  alla  taa 
sedia ,  e  S.  M.  andò  a  un'  altra  sedia  fuori  di  cappella  ;  e  cantala 
che  fu  la  epistola  in  latino  da  M.  Joanne  Alberino  Suddiacono,  a 
quella  in  greco  disse  M.  Braccio  Martello ,  Sua  MaestA  venne  dal  N. 
S.  e  s' inginocchiò  in  terra ,  e  gli  fu  levata  la  corona  reale  di  lesta, 
e  cosi  lo  nostro  Signore  la  spada ,  lo  mondo ,  a  lo  scettro  e  fi  dette 
a  S.  M.  con  le  medesime  cerimonie  (quali  fece  quando  lo  coronò 
di  quella  d'argento)  e  fatto  questo,  N.  S.  pigliò  la  corona  impe-^ 
riale,  della  quale  non  mai  fu  vista  la  più  bella  e  ricca,  poada  in 
testa  a  S.  M.  con  la  maggior  allegrezza  del  mondo,  e  finita  la  co- 
ronazione S.  S.  lo  benedisse,  e  S.  M.  si  levò  ed  andò  a  sedere  ad 
una  sedia  due  passi  discosta  da  quella  di  N.  S.  la  quale  stavi  a 
mano  dritta  di  Sua  Santità  ,  ed  aveva  due  scalini  manco  di  quella  dì 
Nostro  Signore,  e  di  li  ad  un  pezzo  S.  M.  si  levò  il  piviale  ricco 
e  restò  in  tnnioella  e  senza  corona  e  andò  a  ringraziare  il  N.  S. , 
e  baciogli  il  piede;  dappoi  il  Reverendiss.  Cesarìno  cantò  il  Vange» 
lio  in  latino,  in  greco  lo  disse  T  Arcivescovo  di  Rodi,  e  finiti  Saa 
Santità  andò  all'altare  e  S.  M.  di  nuovo  si  cavò  il  piviale  e  la  co* 
rona ,  e  restò  in  tunicella ,  ed  andò  all'  altare  a  canto  il  N.  S. ,  e 
S.  M.  gli  offerse  T  ostia  ,  ed  il  calice  :  e  dipoi  baciogli  l« 
e  quando  il  N.  S.  volse  levare  il  Corpus  Domini  S.  M.  si  stava 
tro  in  ginocchio;  e  finito,  S.  Santità  tornò  alla  sedia  a  oomooicara 
e  S.  M.  anco  tornò  alla  sua  sedia  ,  e  dipoi  il  N.  S.  comunicò  il  Di** 
cono ,  e  Subdiacono  ;  e  poi  un  Vescovo  portò  il  Sacramento  per  § 
M.  e  cosi  il  N.  S.  lo  comunicò.  Finita  la  messa  S.  Santità  e  S.  M. 
giunti  insieme  uscirono  di  chiesa  ;  e  come  furono  a  piede  le 
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ivi  erano  in  ordine  li  cavalli  per  cavalcare  ;  il  N.  S.  montò  wpn 
00  cavallo  bianco ,  e  S.  M.  gli  tenne  la  staffa  ;  e  montato  che  tu , 
pigliò  il  cavallo  per  la  briglia  e  volevalo  menare,  ma  il  N.  S.  gli 
disse  che  montasse  a  cavallo ,  e  cosi  S.  M.  montò ,  ma  prima  si 
cavò  il  piviale  bello ^  perchè  troppo  le  pesava  (alcuni  dicono  che  tre 
persone  noi  potevano  portare)  se  ne  mise  uno  più  leggero  di  tela 
d' argento.  11  cavallo  era  un  giannetto  tutto  bianco  con  li  finimenti 
tutti  carichi  di  gioie ,  e  S.  M.  aveva  la  corona  imperiale  in  testa , 
ed  il  N.  S.  il  regno  aveva  ed  il  piviale;  ed  in  pari  andavano  sot- 
to un  medesimo  baldacchino  di  broccato,  cioè  il  N.  S.  a  man 
dritta. 

Queste  sono  le  cerimonie  della  coronaaione.  Ora  T  ordine  del 
cavalcare  fu  tale.  In  prima  andavano  innanzi  sei  stendardi  grandi; 
il  primo  portavasi  dal  Gonfaloniero  di  Giustizia  di  Bologna ,  qual 
era  il  Conte  Angelo  di  Ranucci,  vestito  di  broccato,  coperto  di  ra- 
so bianco  tagliato,  e  cosi  era  il  suo  cavallo  con  otto  sta£Beri  ve- 
stiti di  drappo.  Il  secondo  era  il  sig.  Giuliano  Cesarino  armato  collo 
stendardo  di  Roma ,  vestito  egli  di  tela  d*  oro ,  ed  il  cavallo  di  so- 
pra coperto  di  raso  pavonazzo  tagliato,  con  dodici  staffieri  a  quel 
modo.  Il  terzo  era  Alessandro  Medici ,  il  quale  portava  uno  stender- 
do  coir  arma  dì  Sua  Santità ,  con  livrea  a  oro  egli ,  il  cavallo  e  gii 
staffieri.  Il  auarto  era  uno  spagnolo,  che  portava  lo  stendardo  di  Sua 
Maestà  coli  aquila  imperiale,  con  livree  di  broccato,  egli,  il  cavallo 
e  gli  staffieri.  II  quinto  era  il  Conte  Lodovico  Rangone  con  livrea 
egli  e  gli  staffieri  di  raso  bianco ,  portava  un  Gonfalone  della  chie- 
sa. L*  ultimo  era  il  sig.  Lorenzo  Cibo  con  livrea  di  broccato  e  per 
gli  staffieri  di  raso  bianco,  portava  egli  un  Gonfalone  della  Chiesa 
con  croce  rossa  in  campo  bianco.  Da  poi  venivano  circa  cento  Signori 
tra  spagnoli  ed  italiani  tutti  vestiti  di  ricchissime  vesti,  chi  di  oro, 
chi  d'argento,  tra  quali  vi  era  il  Marchese d^Astorgio  con  una  veste, 
quale  fu  stimata  valere  cinquanta  mila  scudi;  aveva  il  bavero  tutto 
carico  di  gioie  ;  il  Marchese  di  Moia  ne  aveva  una  di  broccato ,  co- 
perta di  raso  bianco,  tutto  carico  di  corone  d^oro  battuto:  e  molti 
altri  ne  avevano  ricchissime ,  quali  sarebbe  lungo  a  scriverle.  E  tutti 
questi  signori  avevano  li  suoi  staffieri ,  chi  vestiti  di  broccato ,  come 
quelli  del  Marchese  d*  Astorgio,  chi  di  drappo  cremisino  e  broccato, 
come  quelli  del  Marchese  di  Moia. 

Di  poi  veniva  il  Corpus  Domìni  sulla  chinea  bianca,  con  bal- 
dacchino di  broccato,  e  torce  bianche;  di  poi  seguivano  li  Reve- 
rendissimi Cardinali;  poi  il  Marchese  di  Monferrato,  vestito  come 
di  sopra ,  con  dieci  staffieri  vestiti  di  broccato  rìccio ,  e  in  mano 
portava  il  scettro  di  S.  M.  ;  poi  il  Duca  d' Urbino  con  la  spada  nu- 
da in  mano  di  S.  M. ,  con  dieci  staffieri  vestiti  di  broccato  coperto 
di  raso  rosso  tagliato;  poi  quel  Conte  Palatino  col  mondo  in  mano 
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di  S.  Maestà  con  li  staffieri  di  raio  foaao  e  nero;  e  poi  il  Dna 
di  Sa?oia,  senta  niente  in  mano,  con  li  staffieri  a  lÌTres  di  rasa 
rosso:  dappoi  il  Tesoriere  di  S.  M.  il  quale  battaTS  danari,  doè 
doppioni  da  quattro  scudi  l'uno,  da  due,  da  uno,  e  da  aicsao,e 
molte  altre  monete  di  argento:  ed  in  queste  monete  orrero  docsti 
Ti  è  da  una  parte  lo  Imperatore ,  con  lettere  che  dicono  :  CiaoLfi 
QuimTS  Ihperatoi;  dall'altro  canto  sono  le  colonne  d*  Ercole  aA 
millesimo  in  mezzo,  cioè  hdxxx.  Da  poi  yenìva  la  guardia  a  piedi 
di  Sua  Sentiti ,  e  di  Sua  Maesti  ,  ed  in  meno  yenÌTano  S.  S«  e 
S.  M.  sotto  a  un  baldacchino  ;  dipoi  yeoiyano  tutti  li  Prelati  ed 
altri  Signori  ;  e  dietro  a  tutti  yeniyano  gli  arcieri  e  caralli-leggm 
alla  Borgognone  con  suoi  stendardi ,  e  cosi  N.  S.  e  S.  H.  andaro- 
no per  Bologna. 

In  prima ,  quando  si  partirono  da  san  Petronio ,  andarono  già 
per  le  orificerìe  ed  arriyarono  in  Porta ,  da  poi  andorno  diritti  per 
la  strada  maggiore  fino  a  san  Tommaso  dalli  Seryi  e  11  ▼oltoroo  ed 
arriyorno  da  san  Biasio ,  ed  in  si  yoltarono ,  e  Tennero  già  da  wnkf 
Stefano  fino  a  casa  de'  Sampierì;  e  li  yoltoroo  ed  arriyarono  nelle  Chis« 
yature  fino  a  quella  yia  che  ya  diritto  a  san  Domenico.  A  tal  punto  Sua 
Santità  andò  diritto  a  palazzo  con  li  Cardinali  e  Prelati,  Sua  Mae- 
stà andò  alla  detta  chiesa  di  san  Domenico  ;  doye  si  erano  parali  li 
canonici  di  san  Gioyanni  Laterano ,  quali  si  troyorono  quM  per  brio 
canonico,  e  finita  questa  cerimonia  S.  M.  fece  di  molti  cavalieri  di 
ogni  sorte;  di  poi  S.  M.  montò  acayallo  con  suo  piviale  e  corona, 
e  tornò  a  palazzo  per  la  ria  di  san  Mamolo  e  in  piaia  ti  era  Ao* 
tonio  de  Lieya  con  tutte  le  fanterie  spagnole  e  lanzicheneedii  in  or- 
dinanza :  e  subito  che  S.  M.  fu  in  palazzo  si  scaricò  tanta  artìgVte» 
ria ,  che  parse  un  terremoto.  E  queste  cerimonie  dorarono  dalle 
quattordici  ore  fino  alle  ventitré  ;  e  subito  che  Sua  Maestà  fo  smoa-- 
tata  fece  cavalieri  tutti  quelli ,  che  portavano  gli  stendardi  e  poi  sa* 
dò  a  mangiare  con  tutti  quelli  duchi ,  marchesi  ed  altri  signori  :  fa 
un  bellissimo  pasto ,  durò  dalle  ventitré  alle  tre  ore  di  notte.  In  piaz- 
za si  arrosti  un  bove  intero  pieno  di  agnelli,  porchi,  lepre,  cap- 
poni, galline  ,  e  molti  altri  animali  per  li  lanzichenecchi  ;  e  aoa  foaU 
vi  era  di  due  leoni,  che  tiravano  vino,  uno  bianco  T  altro  rosso - 
e  tutto  il  giorno  gettarono.  In  palazzo  si  tenne  corte  bandita  per 
tre  giorni.  In  quella  sera  si  fé  da  molti  fuochi  ed  ailegretie  eoe 
campane.  Queste  cerimonie  tardi  ho  scrìtte  a  V.  S.  perchè  peoaifi 
che  si  avessero  a  stampare,  e  ne  avrla  mandato  subito  ebe  ae  fe»- 
sero  stampate;  ma  non  si  stamperà  altrimenti. 

In  vero  questa  é  stata  una  magnifica  coronazione  e  questi  Si- 
gnori spagnoli  si  sono  fatto  onore  tanto ,  che  alcuni  dicsono ,  chr 
molti  saranno  falliti,  e  però  torneranno  a  casa.  Addi  qaattio  drf 
presente  venne   in  Bologna  la  Duchessa  di  Savoia  cognata    della 
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Imperatore y  alla  quale  fu  fatto  un  beilo  onore;  lo  Imperatore  le 
andò  in   contra  fino  alla  porta  dd   acoompagnolla  fino   alla   caaa 
de'PepoIi  dove  alloggia;   e   quasi  ogni  sera  la  va   a   oorte^iare. 
É  una  bella  donna  e  molte  ne  ha  con   seco  di  belle;  sicché  non 
è  da  meravigliare  se  è  corteggiata.    Addi  sette  del  presente  a  ora 
due  di    notte  venne   il  Duca  di  Ferrara   con  salva   condotto  del 
Papa  e  dell'Imperatore:  si  dice  essera  venuto   di  notte  perchè  se 
fosse  veqoto  di  di  il  Papa  non  ci  avrebbe  mandato  incontra  Usua 
famiglia,  come  fece  agli  Ambasciatori  veneziani,  al  Duca  d'Urbino, 
ed  altri  Duchi  e  Marchesi;  e  cosi  pare  gli  sia  stato  più  lo  suo  o- 
nore  a  non  venire  di  giorno.  Ancora  non  si  parla  eh'  egli  sia  ac- 
cordato col  Papa  ':  ben  si  dice  eh'  egli  regnerà  le  sue  terra  e  paga- 
ré  denari ,  e  forai  avrà  il  figliuolo  Cardinale.  Della  partita  dell'  Im- 
peratore non  se  ne  può  scrivere  cosa  certa ,  perchè  la  vanno  difib- 
rendo  di  otto  di  in  otto  di.  Egli  si  doveva  partire  alli  dieci  del  pre- 
sente, ed  il  Cardinal  Campeggio  quel  venne,  e  deve  andare  con  lui 
in  Lamagna  per  Legato  Apostolico  con  grandissima  corte,  si  faceva 
lare  delle  vesti,  ma  adesso  se  ne  va  lentamente,  come  mi  ha  detto 
uno  de'  suoi  :  pure  si  dice  che  alli  ventidue  del  presente  si  partire, 
e  verrà  S.  M.  in  Lamagna.  Del  Papa  si  tiene ,  che  in  Bologna  tutta 
questa  state  abbia  da  stare,  ovvero  finché  pigli  Fiorenza,  la  quale 
ancora  si  tiene,  e  terrassi  finché  abbia  vivane  (secondo  si  dice)  ben 
è  vero ,  che  dicono  non  si  poter  tenere  se  non  circa  tre  mesi.  Que- 
sti signori  si  cominciano  a  partire ,  si  è  già  partito  il  Duca  d'  Ur- 
bino ;  ed  oggi  si   parte  il  Duca  di   Savoia ,  e  il  Harehese  di  Mon- 
ferrato. Domani   si  parte  il  Duca  di   Milano  ed   anderassi  nel  suo 
Ducato,  quale  ha  avuto  tutto  in  se,  ma  con  le  fortezze  per  l'Im- 
peratore e  suoi  successori.  Di  lui  non  s'  è  fatto  menzione  nella  co- 
ronazione, perchè  non  v'intervenne  essendo  ammalato.  Partendosi 
questi  signori  mi  par  manifesto  che  la  partita  ddl'  Imperatore  non 
«  prolungherà  più  :  faccia  lui  :  ben  siamo  certi  di  aver  maggior  al- 
legrezza della  partita  (4)  che  ne  avevimo  della  venuta.  Circa  il  nostro 
studio  noi  non  siamo  molto  allegri ,  essendoci  mancato  Mona.  Ip- 
polito de  Maraigli ,  anale  mori  alli  dieciotto  di  febbraro.  Mona.  Ca- 
millo de'Dolfi  cioè  il  gobbo  de'Dolfi,  Canonico  di  san  Petronio,  e 
Mons.  Lodovico  Muzzolo  ,  quale  mori  alli  tredici  del   presente.   Lo 
studio  di  lui  ne  avrà  gran  nisogno ,  perchè  non  vengono  ogni  gior- 
DO  8u  de'  pari   suoi ,  voi  il  sapete  meglio  di  me.  Addi  dodici-dei 
presente,  Mons.  Pietro  Spagnolo  disputò  in  san  Petronio  presente 
li  Reverendissimi    Cardinali   Ingeforte,  Santa   Croce  e  Mantova;  si 
portò  assai  competentemente  ;  vero  è  che  non  fu  astretto  :  gli  argo- 
mentanti furono  Mons.  Pellegrino  della  Fava  ,  Mons.  Ioanne  Andrea 
Manfredonia ,  Mons.  Sebastiano  di  Grassi  e  Mons.    Francesco  fo- 
tilo.  Addi  dieci  del  presente,  M.  Gherardo  Mazzoli  da  Reggio  mi 
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ha  pubblicato  con  dodici  delie  eonelnsioni  sopra  tatte  le  pirli  Id- 
ia mattina.  Altro  al  presente  non  occorre  scrìvere  a  Voetn  Eoe.  ilb 
!|uale  mi  offro  per  lei  potendolo  suoi  minimi  servi.  Mi  doglio  Uh 
òrtona  che  di  quattro  lettere ,  quali  vi  ho  scjrìtte  non  ne  sii  leDO- 
ta  alcuna  ;  so  me  l' avresti  fatto  intendere ,  e  sempre  le  ho  dile  i 
diversi,  che  ve  le  mandino.  Di  novo  a  Vostra  Ecc.  mi  nooouuodo. 

Da  Bologqa  addi  18  di  marco  1530. 


Suo  Servo 
Ileo  DI  BoHcoiriflii. 


(1)  L'Autore  di  ipieiU  leltem,  rimaiU  sinora  ioediUt  è  Gir*  Bmemfi!* 
(▼edasi  U  nostra  nota  (33)  che  segue  alla  Cronaca)  come  aadie li rioonoMe  Mt 
postavi  sottoscritìone ,  il  «{uale  innaltato  poscia  al  Pontificato  asMiase  riianrtik  a» 
me  di  Gaiooaio  XIII.  L' autografo  della  detta  lettera  consenraa  acO'Aii^nioBdoa)» 
pagni,  ora  in  Rooui ,  presso  S.  E.  il  signor  Principe  di  PioabiM,  Dki  di  $« 
e  d'  Aree ,  Marchese  dÙ  Tignola  ec,  Alcupe  copie  di  riconosdoti  isUatidii  e  t» 
formi  a  quell'autografo  sono  a  Bologna  nelle  varie  coUeiionidi  eoiepine-'ut^P^ 
esatta  leggest  nel  Bfss.  del  P*.  Paonn.  Bologna  vecchia  e  naoHt  lom,  ì  ff '|V^ 
scéliamee  mts,  cote  di  Bologna  iom.  1.  pag,  17  «  seg,  nella  BibbaUct  G«biobi. 

Fn  la  riferiu  lettera  da  noi  pubbUcaU  in  250  esemplari  il  di  U  a^n^  l"> 
ed  indirixuta  al  nobile  è  chiarissimo  sig.  Conte  Cav.  Comffleodstore  Dos  ^'^^ 
Ulisse  Gozzadini  nella  fausta  occasione  delle  sue  sponsaliiie  con  la  nobik  Dossi  s^ 
Contessa  Maria  Teresa  De^rtgo-AlUghieri  da  Verona,  premettendon nas s«in *^' 
catoria  in  raUegramento  di  siffatto  felice  connubio ,  e  ponendofi  aknae  w^^^"^ 
raiione  di  cose  e  persone,  che  in  quella  lettera  sono  opportanaaicate  *^|f^ 
La  riproduciamo  alla  fine  de'  documenti  siccome  gradita  e  rìchieiU  da  pirecai  ccr 
cittadini,  e  da  altri  amatori  della  storia  italiana.  . 

(S)  U.  Fahìo  Area  de  Narnt,  romano  Dottore  di  Diritto  Cbdobìco,  o*  " 
gente  nella  Università  d' Inglosud.  Non  sonovi  a  oognisione  nostra  Dotiàe  deUa  va^ 
lui:  e  ne  tacciono  pur  anco  il  M^aoosio,  BiÒliotheea  Bamoau^  adilP^f"*^, 
dar,  legum  Interprete  etq.  Si  ha  però  dall'opera  Lipehu.  Bihliotkece  rMià  j^-^* 
che  dello  scrittore  da  Narni  evvi  un  volume  stampato  con  questo  titolo  :  i>c^  ' 
an.  Deeisiones  aureae.  Praneofurti  1606  in  S.* 

(3)  Inglostad  o  Jnglostadio,  dtlà  della  Baviera»  quale  diba  vaa  laif««- 
atudi  fondaU  l'anno  1472  ed  ottenne  privilegu  Pontifici:  nel  IH*.  ^^\ 
sferiu  a  Landshut.  Coli  a'  tempi  di  Gregorio  XIII  fecesi  la  suops  del  <^<f|?^ 
della  persecuzione  Anglicana,  con  alcune  lettere  date  agli  Inglesi,  ooom  ooU  il  '^^ 
Storia  de'  Bomami  Pontefici  tom,  Xi  pag,  334.  ^ 

(4)  I  buoni  italiani  sentivano  anche  in  cvor^  il  virissìao  dolore  ^     ^^ 
sacco,  che  diedero  gl'imperiali  nel  15S7  a  Kooui,  quindi  il  ìxinfMse  Bf^  . 
gai  cosi  scrìveva  allora  nella  sua  lettera. 


a&i3S}(3®  s)2s  sxDsissass^'^Ta 


LA  CRONACA  CHE  DESCRIVE 

I«'UIC0BOllAZIOinS  01  CABLO  ▼.  UHPEAATORE 

IN  BOLOGNA. 


I.  Lettera  del  Pontefice  Clemente  VII.  all'  Imperatore  Car- 
lo V.  da  Roma  7.  dt  maggio  1529   ....     pag.    1 
II.  Foedm  inter  SS.  D.  N.  Carolum  V.  Electum  Imperato- 
rem  et  Regem  Ungariae.  Pub.  Bononiae  die  ultima 

Julii  1529 •     .     «   ivi 

IH.  Lettera  dell' Imperator  Carlo  V.  al  Pontefice  Clemente  VII. 

scritta  in  Genova  29  di  agosto  1529 t    2 

IV.  Partitum  ducati  1000  prò  adventu  SS.  D.  N.  et  Caroli 

Rom.  Imp.  invictissimi  1.  octobris  1529  .     .     .     .     «  .  4 
T.  Partitum  prò  Epulo  dando  SS.  D.  N.  scutorum  200  mu- 
tuo accipiant.  12  octobris  1529 «     5 

TI.  Provisio  prò  omatu  Civitatis  Borumiae  ob  adventum  SS. 
D.  N.  Clementis  VII  et  Cesareae  Maes.  Caroli  F.  13 

octobris  1529 «     6 

Tii.  Ekctio  Oratorum  quatuor ,  qui  obviam  ventenni  Pontifici 

prodirent.  17  octobris  1529 «  ivi 

Tiii.  Provisio  libr.  1600  mutuo  sumuntur  prò   dono  [adendo 

SS.  D.  N.  tìononiam  Àdventantis «     7 

IX.  Pro  Panno  familiae  Palata  anni  mdiivu  et  xdixviii.      «  ivi 
X.  Prov.  limitatio  predi  rerum  ob  adventum  SS.  D.  N.  et 

Caesareae  Majestatis.  22  octobris  1529    ....     «    8 
XI.  Lettera  del  Sommo  Pontefice  Clemente  VII  all'  Impera- 
tore Carlo  V.  in  Bologna  a  27  d' ottobre  1529      .     a     9 
jtii.  Litlera  Pontif.  Max.  Clementis  VII  Magno  Magistro 
F)ranciae  Dom.  Montemorency.  Bononiae  28  octobris 

1529 «  ivi 

XIII.  Lettera  di  Clemente  VII  Pont.  Mass.  a  Carlo  V.  Impe- 
ratore. Da  Bologna  29  ottobre  1529 «  10 

n 
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xiY.  Iwenes  nob%le$  qui  oMam  de  nwre  SS.  D.  N.  kanc  ur- 
bem  ingredienti  processerunt  de  dono  ab  qui ,  ab  Bcnm. 
$ibi  facto  brada  duo  ad  cursum  equorum  propmaU,  •  11 
XV.  Lettera  d' Anonimo  da  Bologna  k  novembre  1529  proòa- 

bilmente  a  Massimiliano  Sforza «  in 

xYi.  Bemi  Francesco.  L  entrata  dell'Imperatore  Cario  Y.  neUa 

Città  di  Bologna  il  d$  5  novembre  1529.     .    .   .  «  i3 
XVII.  La  Cavalcata  dell' Imperator  Carlo  V.  nel  suo  ingrem  tu 

Bologna <  >ri 

xviii.  Lettera  di  Monsig.  Pietro  Bembo  a  M.  Vetlor  Sema 

Cameriere  di  Papa  Clemente  VII  a  Bologna  1529.  •  1) 
XIX.  Apparatus  Mag.  IHctatoris  prò  Vexillo  gestaiido  tu  Cm- 

natione  Ser.  Imperatorie.  10  novembre  1529.    •   •  ■  f^ 
XX.  Epistola  Petri  Bembi  Fregosio  Archiepiscopo  SakrtiHaM.  •  iii 
XXI.  HasU  Ludii  Edktum  Pub.  Bononiae.  19  novembre  1529.  <  21 
XXII.  Lettera  di  Clemente  VII  a  Luisa  di  Savoia ,  maàe  i 

Francesco  I.  da  Bologna  30  novembre  1529.    .   .  «^ 

XXIII.  Approbatio  Electionis  et  Coronationis  Caroli  V.  in  Bmor 

norum  Regem  et  Imperalorem  eleeti.  Bononiae  1529.  i  Ì3 

XXIV.  Instruzione  al  Molto  magnifico  Signore  Filippo  Àrekinlo 

data  dal  Vicario  e  Deputati  della  città  di  Uilm  .  i  ^ 

XXV.  Nomi  de'  Giostranti  alle  Giostre  al  Rincontro,  falkm  B^ 

logna  il  di  5  decembre  1539  essendo  in  questaàUàPV^ 
Clemente  VII.  e  Carlo  V.  Imperatore     .    .   •  •  •  *» 

XXVI.  Lettera  di  Gregorio  Casale  al  Monmorencg  ^  da  Bikpa 

13  dicembre  1529 •  ^ 

XXVII.  Lettera  di  Monsignor  Pietro  Bembo ,  a  Messer  PidroA- 

vila  in  Ispagna.  Di  Bologna  17  decembre  1529  •  *  " 

XXVIII.  £e{(«ra  dello  stesso  Bembo  a  M .  Giovarnmatteo  Bembo»» 

Nipote.  Di  Bologna  19  decembre  1529    .    .       •  ' 

XXIX.  Lettera  dello  stesso  Bembo  a  M.  Federigo  Pregete  im- 

^oescovo  di  Salerno  a  Pesaro.  Di  Bologna  22  dee.  1529.  < 

XXX.  Traetatus  Pacis,  Ligae,  et  perpetuae  Confoederatìms  ad 

mutuam  defensionem,  tranquillitatemque  m  ItaUate^ 
servandam  initae,  nOer  Saw^issimum  Papam  CkmtKtm 
VII.  SS.  Imperalorem  Carolum  V.  Regem  Hwigariei, 
Ferdinandum ,  Dominium  Venetorum ,  et  Dueem  Meiùh 
ìani  Franciscum  Mariam  Sfortiam ,  eonm  CoUigal»» 
contra  quoseumque  Invasores  et  Paeis  Perturbatores  À- 
ctum  Bononiae  die  23  decembris  1529 '  ' 

XXXI.  lettera  di  Gregorio  Casale  al  Montmoreney.  DaBoìogna 

23  decembre  1529 -  *^ 

XXXII.  Lettera  del  Duca  Francesco  Sforza  al  Montmorenei.  De 
Bologna  26  decembre  1529 '  ^ 
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min.  Foedus  perpetuum  tnler  SS.  D.  N.  et  Cuarem  Carolum 

V.,  ac  alios  Boncn.  tnàum  die  vÀlima  decembris  1539.  «  i?i 
xxxiT.  Romuli  Amasei.  Oratio  de  Pace^  Bonomae  habita^  eoram 

Clemente  VII.  Pontìf.  Max.  et  Caroli  V.  eie.      .     t  39 
xxxT.  Lettera  del  Duca  Francesco  Maria  Sforza  al  re  France- 
sco I.  Da  Bologna  1.  gennaro  1530 «  50 

xxxYi.  Lettera  di  Gio.  Battista  Sanga  Segretario  di  Clemente 

VII.  al  Marchese  del  Vasto.  Bologna  k  gennaro  1530.  «  50 
xxxni.  Lettera  di  Pietro  Bembo  alt  Arcivescaoo  di  Salerno  a 

Pesaro.  7  gennaro  1530  da  Bologna «  51 

xxzYin.  Lettera  di  Claudio  Tolomei  al  PropoUo  di  Piacenza,  di 

Bologna  alti  11  gennaro  1530 «  52 

xxxix.  Lettera  di  Pietro  Bembo  al  Conte  Agostin  Landò  a  Pia- 
cenza, di  Bologna  li  gennaro  1530 «  53 

XL.  Electio  Oratorum  qui  Bononia  abeuntem  Poniificem  co- 

mitentur.  die  Martis  18  januarij  1530     .     .     .     .    «  ìyi 
xu.  Lettera  del  Card.  Bembo  a  Madama  Vittoria  Colonna 
Marchesana  di  Pescara  a  Napoli.  20  genmro  1530 

da  Bologna «  54 

xui.  Epistola  responsiva  Romuli  Amasei  Joanni  Baptistae  E- 

gnatio*  Bononiae  X.  Cai.  febr.  1530 «iti 

XLiii.  Dives  sparsio  scudorum  trium  millium ,  quiin  coronatio^ 
ne  Caroli  V.  Imperatoris  in  Cecha  Bononiae  cudi  mat^ 
dantur.  Die  Jotis.  XI.  februarij  1530     .    .    •    .    «  57 
xuT.  Lettera  di  Camillo  Giulio  Delminio  al  sig.  Bernardo 

Fratina,  di  Bologna  18  febbraro  1530    ....     t  ivi 
XLT.  CLEMENS  P.  P.  VII.  Dilecto  Filio  GuUklmo  Ht.  SS. 

Ioannis  el  Pauli  Presbytero  Cardinali  salutem  1530.  «  58 
xLTi.  Prima  et  seconda  Coronatione  di  Carlo  V.  sacratìssimo 

Imperatore  Re  de'  Romani ,  fatta  in  Bologna     •     •     «  69 
xLTii.  La  famosa  Cavalc<Ua  dell'Imperatore  Carlo  V.  fatta  in 
Bologna  allorché  fu  egli  in  questa  dttà  incx>ronato  Re 
di  Lombardia  il  22  di  febbraio ,  e  ai  24  di  deUo  mese 

Re  de' Romani  nel  1530 t  69 

xJLnu*  Coronaiio  Caroli  V.  Imperatorie  tu  CioUate  Bononiae 
Provinciae  Lombardiae.  Daiam  Bononiae  Kal.  martii 

1530 «  72 

xLix.  Armi  da  Bologna  del  Marzo  S.  A.  Ma.  1530.  Ex- 

tracio  de  lettere  de  Bologna  de'  2  di  Marzo ...     «  74 
L.  Lettera  di  Monsignor  Pietro  Bembo  a  Papa  Clemente  tfi 

Bologna,  a  4  marzo  di  Padova «  75 

LI.  Lettera  del  5  marzo  da  Bologna  estr.  dall'Anonimo     «  ivi 

Lii.  Lettera  del  6  marzo  da  Bologna «  76 

LUI.  Lettera  di  Gregorio  Casale  al  Montmorency,  da  Bolo- 
gna il  12  marzo  1530 «   Wi 


.  • 
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•  • 

Liv.  Lettera  del  Cardinale  Ercole  Gonzaga  a  Paolo  Porlo, 

da  Bologna  22  Marsso  1530 ■  77 

LY.  Lettera  di  Pietro  Bembo  a  U.  Cola  Bruno:  di  Yillaì^ 

marzo  1530 1 79 

LTi.  Avvisi  d'Anonimo  dei  30  marzo  1530,  da  Bologna,  e  ivi 
Lvii.  Lettera  di  Monsignor  Pietro  Bembo  a  ClemenU  VII  w 
via  tornando  da  Bologna  a  Boma,  7  aprite  1530  à' 

Padova «81 

Lviii.  Lettera  di  Gregorio  Amaseo  in  Udine  a  Bmoto  mofh 

gliuolo  in  Bologna.  8  aprile  1530 i83 

Lix.  Lettera  di  Bomolo  Amaseo  da  Bologna  a  Gregorio  m 

Padre  ad  Udine.  ^  maggio  1530 •  ìtì 

Lx.  Lettera  di  Giangiorgio  Trissino  a  suo  figliuolo  GiMo, 

Arciprete  di  Vicenza.  1542  X.  martii  .  .  .  .  «  8) 
Lxi.  Descriptio  vera  et  elegans  adventus  et  introitus  in  Vrbm 
Bononiam  invictissimi  quondam  Bomanorum  Imperar 
toris  D.  Caroli  ui  et  eiusdem  InauguratùmsetCm- 
nationifi  ibidem  per  Pontificem  Maximum  Clemenlen 
VII.  facta  anno  MDXXX  24  die  merisis  februarn,  ex 
historia  aliorum ,  praesertim  G.  C.  (GoUÌasti  Cwuiho} 

collecta  et  in  lucem  edita «  81 

Lxii.  De  duplici  Coronatione  Caroli  V.  Caesaris  apud  Bom- 
niam  Historiola,  auctore  Henrico  Cornelio  Agr^» 
Armatae  Militiae  Equite  aurato ,  V.  J.  Dotìm ,  Ser 
crae  Caes.  Maiest.  ac  consiliis  et  archòriis  JìMariù 

Anno  MDXXX •  « 

Lxin.  Henrici  Comelii  Agrippae  in  triumphalem  Caroli  Coiaio 

ris  coronationem  Epigramma *  ^^^ 

Bibliografia  dell'  Imperatore  Carlo  V.  in  sei  classi  Ocisa  1. 
/storte  e  Vite.  2.  Elogi  ed  Imprese.  3.  Feste  Varie,  h.  Me- 
morie Politiche.  &.  Funebri  Pompe.  6.  Casa  d'itutr».    *  H^ 
Lettera  descrittiva  del  Conte  Baldassarre  Castiglione  sulai^r 
coronazione  di  Carlo  V.  Imperatore  celebrata  in  igui^ra- 

na.  Di  Colonia  a  (fi  2  novembre  1520 «  ^^^ 

Notizie  d' opere  di  Belle  Arti ,  che  figurano  gloriosi  faUi  iàià 

vita  dell'Imperatore  Carlo  V.  etc •  ^f 

Indicazione  delle  Tavole  che  adomano  il  presente  volume  .    •  i'^ 
Lettera  di  Ugo  Boncompagno  (poscia  Gregorio  XIII.  Pontefi- 
ce) per  ragguaglio  della  incoronazione  di  Carlo  V.  Iwft- 
ratùre  in  Bologna  addi  18  maggio  1530 «  ''' 
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INCORONAZIONE  DI  CABLO  V. 


8sr  a)<Mfc<i>«Her4&i 


x\gucchi-Legnani  conte  Alessan- 
dro, Cavaliere  del  reale  ordine 
della  stella  polare  di  Svezia. 

Alberi  Professore  Clemente  di  Ri- 
mini,  Cattedratico  di  pittura  nel- 
la Pontificia  Accademia  di  Belle 
Arti  in  Bologna* 

Alberi  Eugenio  letterato  in  Firenze. 

Albergati  Marchese  Francesco  di  Bo- 
logna, Ciambella  no  di  S.  A.  R.rin- 
fante  di  Spagna  Duca  di  Lucca. 

Alboresi  Pietro. 

Aldini  Doti.  Giuseppe  Ingegnere. 

Aldini  Dottor  Raffaello  ,  Notaro  e 
Conservatore  dell*  Archivio  No- 
tarile ed  altro  de*  Conservatori 
attuali  delia  Città  di  Bologna. 

Aldrovandi  conte  Luigi. 

Altieri  Principe  Don  Clemente  ec. 
ec,  di  Roma. 

Ambrosi  D.  Lodovico,  Arciprete  del 
Borgo  Panigale. 

Angelelli  Marchese  Massimiliano , 
Professore  di  lingua  e  letteratura 
greca  e  di  storia  profana  nella  P. 
Università  degli  studi,Presidente 
del  Collegio  Filologico  ec.  ec. 
Angiolini   Canonico   Benedetto  di 

Piacenza. 
Arbib  Lelio  di  Firenze. 
Archini  Francesco  Libraio  in  Roma. 


B 


Bajetti  Avvocato  Rinaldo,Professore 
d' Instituzioni  di  Diritto  naturale 
e  delle  genti  nella  Pontificia  *U- 
DÌversità  ec. 

Banti  Dottor  Giuseppe. 

Danzi  Marchese  Don  Annibale^  Ca- 
valiere del  sacro  militare  Ordi- 
ne Gerolosomitano. 

Bargigli  Angelo,  Ispettore  della  !•  e 
R.  Galleria  degli  Uffici  in  Firehze. 

Barillari  Giuseppe  di  Comacchio- 

Baruzzi  Cavaliere  Professore  Cin- 
cinnato d'  Imola ,  Cattedratico 
di  Scultura  nella  P.  Accademia 
di  Bologna  ;  e  Membro  della 
Commissione  Ausiliaria  di  Belle 
Arti. 

Basoli  Professore  Antonio,  Catte- 
dràtico d'  ornato  nella  predetta 
Accademia  dì  Belle  Arti. 

Bassi  P.  D.  Ugo  Barnabita  bolognese. 

Bellay  Francesco,  Pittore  francese. 

Benelli  Dottor  Gaspare,  Segretario 
emerito  della  Apostolica  Lega- 
zione. 

Bentivoglio  Conte  Antonio,  Ammi- 
nistratore del  Lotto  nelle  Pro« 
vincie  di  qua  da  Pesaro^ 

Bentivoglio  Conte  Claudio,  Com- 
mendatore, Ciambellano  e  Mag- 
giordomo-Maggiore di  S.  A.  R. 
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la  PrìncipeMa  ereditaria  di  Mo- 
dena. 

Bentivoglio  Conte  Senatore  Filippo 
di  Bologna. 

BentÌTOglio  Conte  Domenico,  Ge- 
nerale di  Sua  Santità  Gregorio 
XVI.  Commendatore  dell'  ordi- 
ne Pontificio  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno ,  e  Ciambellano  di  S.  A.  R. 
r  Arciduca  d'  Austria  Duca  di 
Modena. 

Benvenuti  Tito,  pittore  ttorieo  di 
Firenze. 

Bertani  Dottor  Giacomo. 

Berti  Professore  Mauro ,  Cattedra- 
tico di  Prospettiva  nella  anzidet- 
ta Accademia  di  Belle  Arti. 

Bertoloni  Cavaliere  Antonio  di  Sar- 
zana,  Professore  emerito  di  bo- 
tanica e  Presidente  del  Collegio 
Medico-Chirurgico  nella  .  bolo- 
gnese Università  ec 

Bertusi  Giuseppe. 

Bianchetti  Conte  Francesco. 

Bianconi  Dottor  Girolamo,  Profes- 
sore d' Archeologia  nella  Uni- 
versità e  Membro  della  Commis- 
sione Ausiliaria  di  Belle  Arti  ec. 

Biblioteca  del  Comune  di  Bologna. 

Biblioteca  del  Collegio  Venturoli 
di  alunni  Artisti  in  Bologna. 

Biblioteca  I.  R.  Palatina  in  Firenze. 

Biblioteca  Ducale  di  Lucca. 

Biblioteca  Vescovile  del  Rev.  Se- 
minario di  Padova. 

Biblioteca  deU'  I.  R.  Univerùtà  di 
Padova. 

Biblioteca  Ducale  di  Parma. 

Biblioteca  privata  di  S.  M.  l' im- 
peratore d'Austria  a  Vienna. 

Biblioteca  I.  R.  pubblica  a  Vienna. 

Bignami  Rocco. 

Bisteghi  Giuseppe  q.  Lucca. 

Boldrini  Rinaldo,  pittore  figurista* 

Bolla  iCanonico  Vicedomo  Dottor 
Girolamo,  Vicario  Generale  della 
Biocesi  di  Piacenza. 

Bolognini-Amorini  Marchese  Anto- 


nio, Pro-Presidente  dds  tac- 
cia Accademia  di  Belle  Aiti  tc.tc 

Bolognini-Amorini  Marehaie  Ti»- 
cenzo. 

Bolognini-Amorini  Nsrchese  Lodo- 
vico. 

Bononcitti  Luigi  q.  Giaieppe. 

Borommei  Conte  Yitiliaao  dì  K- 
lano. 

Bortoloni  Luigi  NegoiiintediSto^ 
pe  ec.  Corriere  PooUfido. 

Bragadin-Passerì  Giaicppe  di  Te- 
nezia. 

Breventani  Dottor  Laigi. 

Brunelli  Carlo. 

Brunelli  Pietro. 


Cadolini  Monsicnore  Gio.  IpiM 
Arcivescovo  di  EdiM  e  $«pt- 
tario  della  Sacra  Coigi^»»- 
ne  di    Propaganda  io  Kom. 

Calcagnini-EsteuM  HiidMieTin- 
maso  di  Ferrara. 

Carii  Avvocato  Giaieppe,  StgnlMn» 
minutante  di  Legtfiooi. 

Casali  frateUi  lifogni^ jl^^^ 

Casasza  Dottor  Lui(ì  *  *«y*[J- 

Castelbarco  Conte  GieUso  di  Nflf 
no.  Ciambellano  di  S.M-  KC<^ 
tolica  oc 

Castelbarco  Conte  Court  «»• 
no ,  Ciambellano  e  Coo^ 
intimo  di  Sutodi&li.^> 
tolica,  Gran  SioiMako  ddl^ 
gno  Lombardo  Veaeto  ee.  ot 

Cavezzali  Dottore  Francoo»  di  *• 

lano. 
Celsl  Giovanni  romsoo ,  CoiMf^ 

toro  delle  Ipoteche  in  Fcnifi 
Chabert  d'HeranlI  Cavslieft)?''^ 

re  Francese.  ^,.  . 

Chierici  Antonio,  Librtio.UW|< 
Ciampi  Cavaliere  ProfttOO«5#" 

stiano  di  Pioe.  ^^ 

GtladeUa.Vigodarae  CmM  *•«■ 


jj 


dì  Padova,  Ciambellaflo  di  S.1L 
L  R.  Aostriaea. 

Cocchi  Dottor  Pietro  Notato. 

CodroDchi-Argeli  Coole  CsTaliero 
AYTOcalo  GioTanni  dMinola. 

Cooli-CasCelli  Marchese  Sebastiano 
Prcsideote  della  Depotaaooe  Pro* 
Tiociale  del  Casermaggio. 

Corsim  Prìncipe  Don  Andrea,  Doca 
di  Casigliano  ,  CaTjiiere  dell'or- 
dine di  S.  Sttifitoo  e  Ciambella- 
no di  S.  A.  L  R«  il  Gran-Dnea 
di  Toscana  ee. 

€ortioelli  Maoro. 

Cospi  MarcbeBe  Tommaao. 

Costabdi-Coolaini  Gio.  BatlìsU  di 
Ferrara,  Gran  Dignitarìo  dell'  or- 
dine della  Corona  ferrea  e  Gran- 
ii' Aijnila  della  Legion  d*  onore 


Costelli  ATToralo  Paolo. 


Dati 

Dal«Re  LnigL 

Be-Rio  Conte  Cavaliere  WèoM.  Di- 
rettore della  CK)oaà  Fiiotofico- 
nuleautica  ncU'  L  &.  Cuiverutà 
di  Padova. 

Dalla  Porta  Coole  Carlo  di  Fano  , 
PiUore  igniisia  in  Fireoie* 

Darla  Marcbese  Tirg^ilio,  Presiden- 
te della  Commifiuotie  Anuliare 
di  Belle  Alti  oc  oc 


Do-Minids  Avrocaio    Baffarilo  di 


F< 

Do-Prandi , 

re  dell'  ordine  di 

Diodo  Cavaliere  àtÉkoma^  Arcluiflt» 
letto,  Frofeisore  di  oaletAca  e 
Segretaria  dell'  i.  IL  Accademia 
di  Bette  Arti  in  Tenacia. 

CnMe  Manricio,  Mag- 
_  nsaggiore  della  Corbe 

ai  S.  M.  L  A.i' 
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PraMto  deU'  I.  R.  Bibliotoca  di 
Corte  a  Vienna. 
Dìotalevi  Marchese  Aodiiice,  Con- 
mendalore  dell'  ordine  di  san 
Gregorio  Maglio^  io  Rimino. 


Enghelkart  Schtiellenstein  Barone 
Cavaliere   Colonnello  Anstriaco 


ec  ec  a 
Esterhacj  Conte  Giorgio  ee.  attae- 

eato  alla  Leg^xioae  di  S.  M.  I« 

A.  a  NapolL 
Fabbrì  Avvocato  Fabio,  Gindiee  del 

Tnbonale  Civ3e  e  Criminale  di 

Prima  Istanaa. 
Fabri   Pirileo,    fcoaomoXnslodo 

delU  P.  IccidwMi  di  Belle  Arti 

e  Macatro   di   CalligraBa  nelle 

Smole  Pie  di  Bologna* 
Ftnrrlli    PSeIro,  pittore   igniifU 

Profcasore    agginnlo  di  Pittore 

■ett'Aceadema  predeHa^eMeas* 

bro  della   Cemmininnx  Ansilis 

ria  di  Belle  Arti. 
Felctii  Gioseppe ,  Pittore,  S  Co- 

macchio. 
Fer^sfii  Angelo,  Ragionifra  in  Capo 

delia  Coarane  di  Bologna. 
Ferrucci  Michele  di  Lngo  ,   Pro- 

ieotore  di  LttuniJarM  latina  od 

iuiiana    0011" 


Fioecke  Goitavo  ,  libraio  in  Bcr- 

lioo. 
Freddi  Cavaliere  AchiBe, 

ÓMMde  U  Tenoaca  de^ 

ri  Pontifici  in  Bodrio« 
Frolli  Achille  ^  pittoio  Bgnriela. 
Fnsi  e  fitcUa,  Tipograi  éi  Milaae 


Gabardi  Conte  Olivo  éi  CarpL 
Gaii-boott  Roberto,  pittore  d  fidifli- 

ÌNirgo. 


193 

Comniendatore  deD'  ordine  di 
S.  Gregorio  Magno  e  Segreta- 
rio Generale  della  Legaiione  A- 
pottolica  di  Bologna. 

Gandolft  Gioseppe  di  Budrio. 

Gasparini  Dottor  Angelo.  . 

Gazola  Conte  Giuseppe  di  Piacenza. 

Gherardi  ATTocato  Antonio  9  Giu- 
dice dei  Tribunale  d'  Appello 
per  le  quattro  Legazioni. 

Ghedini  Ayrocato  Andrea  Cipriano. 

Ghiailieri  Marchese  Francesco,  Ca* 
pitano-Aggiunto  al  Comando  del- 
la Piazza  di  Bologna. 

Giordani  Michele ,  Ragioniere  di 
Budrio. 

Giovanardi  Avvocato  Clemente. 

Gozzadini  Conte  Don  Gioranni  U- 
lisse  ,  Commendatore  dell'  ordi* 
ne  di  S.  Gregorio  Magno ,  Ca- 
Yaliere  dell'  ordine  de'  Ss.  Mau- 
rizio e  Laszaro  di  Sardegna. 

Gozzadini  Marchese  Luigi. 

Gozzi  Dottor  Filippo. 

Gragnacci  Gioyanni  Battista  di  Li- 
▼orno. 

Grassi  Conte  Camillo ,  CaTaliere 
dell'  ordine  di  Cristo. 

Grati  Conte  Antonio. 

Grimaldi  Contessa  Barbara  nata 
Frosini  di  Modena. 

Guadagnini  Gaetano ,  Professore 
Cattedratico  d'  incisione  nella 
P.  Accademia  Pontificia  di  Belle 
Arti. 

Gualandi  Dottor  Federico. 

Gualandi  Michelangelo. 

Gualdo  Conte  Francesco  di  Vi- 
cenza. 

Guidi  Ulisse,  Tipografo-libraio. 

Gnidiccini  Ferdinando. 

Guidotti-JMagnani  Marchese  Anni- 
bale. 

Guizzardi  Giuseppe  pittore  figurista. 

Guzzini  Francesco,  Cancelliere  e 
Segretario  della  Curia  Arcife- 
scoyìIc  di  Bologna. 

Hercolani  Principe  Don  Filippo  di 


Bologna,  Cavaliere  deB* orCie 
di  santo  Sttfano  di  Toieiai. 


I 


Isolani  Conte  Gaetano. 
Isolani  Conte  Lodofioo. 


Keller  Giuseppe,  Protaoni'ìi- 
cisione  in  rame  preMO  li  Kcik 
Accademia  a  Daiiddorf. 

KritTzott  M.'  Paolo  ,  Cimbeila* 
no  e  Consigliera  di  Gocts  ec. 
ec.  ec  Primo  Segiturio  ^ 
I.  R.  Legazione  Rumi  e  Ditti- 
tore  degli  Artisti  niii  in  Kooi. 


Lambertini  Luigi ,  Ragioniere. 

Lambertini  Gioacchioo. 

Leopardi  Conte  Pietro  di  Reeimti 

Lichnowsky  (di)  Principe  a  rieoai- 

Ligi  Giuseppe  ,  SegnUrio  deb 
Comune  di  Urbino. 

Lipparini  Lodovico  bologoeie)  p<^ 
tore  o  Professore  a  Venexia. 

Lisi  Avvocato  Francesco. 

Lisi  Filippo  Cammino. 

LiUa  Conte  Pompeo  diUiDO^Ci- 
veliere  della  Corona  ferrei.  0» 
mondatore  dell'  ordine  U  ^ 
Maurizio  e  Laiuro  ec.  ec. 

LiveraU  Cavaliere  Carb  EnesU 
bolognese,  pitlora  fignrifUm  Fh 
renze. 

Lucchesini  Don  Giovanni,  Pro»- 
sore  di  Eloquenza  Sacra  bc^u 
Università  Bologneie. 

Luciani  Guglielmo. 


MaciotU  Monsignor  Ateuandfo.^* 
to-DaUrio  della  Sanùà  <u  ^  ' 
Gregorio  XVL 


:  T..J 


Majocckl  GioTanni  di  Cento. 

ilrfraua  Conte  Marc' Antonio. 

llelvexii-Canipeggi  Marchese  Carlo. 

JfBlyexii-Campeggi  Marchese  Emi- 
lio. 

MalTczxURannxzi  Conte  Ottavio,  Ca« 
▼aliere  dell'  ordine  de'  Ss.  Mao« 
rizio  e  Lazzaro. 

Maranesi  Dottor  Francesco ,  Inge- 
gnere. 

Marchetti  Conte  Giovanni. 

Marescalchi  Conte  Carlo,  Ciambel- 
lano di  S.  M.  I.  e  R.  A.  ec. 

Marsili  Conte  Carlo. 

Marsigli  Marchese  CammiUo. 

Marsigli  Marchese  Luca. 

Martelli  Luigi  di  Faenza  >  Incisore 
in  Bologna. 

Martinetti  Contessa  Rossi  Cornelia. 

Martini  Franoesco  Antonio  di  Fi- 
renze. 

Mass^  Conte  Avvocato  Giovanni 
di  Lucca. 

Masselli  Giovanni  ,  Prefetto  alle 
Scuole  della  I.  R.  Accademia  di 
Eelle  Arti  in  Firenze. 

Masetti  Alessandro. 

MasettiRomani  Angelo  Gaetano , 
Libraio. 

Mastai-Fe/retti,  Cardinale  Gio.  Ma- 
ria, Arcivescovo,  Vescovo  di  I- 
mola  ec  ec. 

Mattei  Cesare. 

Matthieu  M.  Giorgio  Inglese. 

Matnino  Avvocato  Massimo  di  To- 
rino. 

Melchiorri  Marchese  Giuseppe,  Ca- 
valiere della  Legion  d' onore  ec. 
Presidente  antiquario  dei  Museo 
Capitolino^  Accademico  dell' Ar« 
bheologia  e  di  S.  Luca  in  Roma. 

Melleri  Conte  Giacomo  di  Milano, 
Cìanìbellano  di  S.  M.  I.  R.  A. , 
Commendatore  deli'  ordine  di 
Leopoldo ,  Gran  Croce  dell'  or- 
dine dì  San  Gregorio  Magno  , 
Cavaliere  della  Corona  di  Fep- 
ro  ec.! 


MS 

Melly  Dottor  Odoardo  Archeologo 
*  di  S.  A.  R.  l'Arciduca  Ferdinan- 
do d'Austria. 

Metternich-Winneburg  (di)  Principe 
Yenceslao  Lotario ,  Ministro  di 
Stato  e  delle  Conferenze,  Can* 
celliere  di  Corte  e  Casa  di  S.  M. 
1.  R.  A.  ec.  ec.  ec. 

Mezzetti  Dottor  Luigi. 

Milan-Massari  Iacopo  di  Vicenza. 

Uinarelli  Angelo,  Ragioniere  Capo* 
Contabile  di  Legazione. 

Minarelli  Cammillo^  Maestro  d'A. 
ritmetica  superiore  e  d'Algebra 
nelle  Scuole  Pie. 

Minghetti  Marco. 

Molini  Giuseppe^  Tipografo-libraio 
in  Firenze. 

Molza  Marchese  Filippo ,  Ministro 
delle  Finanze  di  S.  A.  R.  l'Arci- 
duca  d'Austria  e  Duca  di  Mo» 
dena  ec. 

Montanari  Petronio. 

Monti. Casiguoli  Luigi. 

Monti  Ermenegildo ,  Perito-Eagio- 
niere  di  Perugia. 

Moreschi  Gio.  Battista,  Cassiere  del- 
la Pontificia  Zecca. 

Moretti  Conte  Lui^i,  Cavaliere  del 
Sacro  ordine  di  S.  Stefano  di 
Toscana. 

Moriani  Napoleone  di  Firenze»  Can- 
tante-Tenore. 

Morroni  Cavaliere  Gaetano,  Primo- 
Aiutante  di  tamera  della  Santi- 
tà di  N.  S.  Gregorio  XVI.  ec. 

Morrer  Cavaliere  Professore  Diret- 
tore del  Giardino  Botanico  di 
Liegi. 

Mossone  Giovanni,  Geometro  di 
Torino. 


N 


Nagg  Ladislao  I,  R.  Maggiore  Au- 
striaco. 
Naidi  Alessandro. 
Natalini  Gaetano. 

o 


Niitri  FraùCMCo,  impiegato  nella 
P.  Zecca  di  Bologna. 


Oppizfooi  Cardinale  Carlo,  ArciTe- 
SCOTO  di  Bologna^  ed  Arcican- 
celliere  della  bolognese  Pontifi- 
cia UnÌTersità  degli  Studi  ec.  ec. 

Orti-Marana  GioTanni,  Ciambella- 
no di  S.  M.  I.  R.  A.,  CaTaliere 
Commendatore  dell'ordine  de'Ss. 
Maurizio  e  Lazzaro  di  Sardegna, 
Consigliere  onorario  di  S.  M.  El- 
lenica^ Agente  filologico  del  Re- 
gno greco  per  Italia^  e  Podestà 
della  R.  città  di  Verona. 

Osti  Monsignor  Dottor  D.  Giuseppe, 
Prevosto  della  Metropolitana  , 
Professore  di  Testo  Canonico 
nella  Università  e  Rettore  del 
Collegio  Poeti. 


Padre  Giambattista  da    Bologna  , 

Minore  riformato. 
Palotti  Dottor  Vincenzo,  Noterò. 
Pallavicini-Mosti   Marchese  Lodo« 

vico. 

Paravia  Dottor  Pier-Alessandro  di 
Venezia  ,  Cavaliere  dell'  ordi- 
ne .de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro, 
e  Professore  di  eloquenza  in  To» 
rino. 

Pasquini  Luigi,  Negoziante. 

Pepòli  Marchese  Antonio. 

Pepoli  Marchese  Gaetano. 

Pepoli  Marchese  Giuseppe. 

Pepoli  Marchese  Guido  Taddeo: 

Perpenti  Antonio  di  Fermo. 

Peschieri  Giovanni. 

Pezzi  Filippo  di  Ripatransone. 

Pia  Iti  Guglielmo ,  Tipografo-Libra- 
io in  Firenze. 

Piella  Lorenzo. 

Pini  Dottor  Luigi  di  Pavia. 

Pistocchi  Sarti  Dottor  Antonio,  No- 


terò e  Segretario  della  ReiiiCR- 
da  Fabbrica  di  S.  Petronio,  Cas- 
celUere  dell'  Assemblea  ittidcf 
te  in  Boìogoà  delF  ordine  di  S. 
Stefano  di  Toscana. 

Pizzardi  Marchese  Camniillo. 

Piazardi  Marchese  Luigi. 

Pizzoli  Avvocato  Andrea. 

Pizzoli  Gaetano. 

Porro  Onorato ,  Libraio  a  Siesi. 

Potemkin  S.  E.  Contesta  noglìe 
del  Ministro  di  S.  N.  L  R.  Io- 
sa in  Roma. 

Prokesch  ,Golonnello,  Ca?  aliere  dU 
sten.  Cavaliere  di  più  ordioi  «. 
Inviato  Ministro  Plenipotaniario 
di  S.  m .  L  R.  A.  preuo  S.  M. 
Ellenica. 

Promis  Domenico  di  Toriao,  Cos* 
servatore  del  Medagiieit  di  S  IL 
il  Re  di  Sardegna. 

R 

Ranuzzi  Conte  Angelo,  altro  de'Coo- 

sultorì  di  Legazione. 
Ranuzzi  Conte  Vincenio. 
Renoli  Giovan  Batliita. 
Revizcky  Conte  Adamo  de U^"*^' 
Maggiordomo  del  Regno  ^'  ^^ 
^heria  ec.  ec.  ec  Io»iaio  »wsr- 
dinario  e  Ministro  pledpoleoiii- 
rio  di  S.  M.  I.  R.  A.  pre»oS.  k-l 
l'Arciduca  d'Austria,  Gres  Dk> 
di  Toscana,  S.  A.  R  rArodw 
d'Austria  e  Daca  di  Modeaa,! 
S.  A.  R.  r  Infante  di  Spagna,]^ 
ca  di  Lucca  ec.  ee. 
Ricci  Marchese  Amico  di  Maceriti* 
Cavaliere  dell' ordine  de' Ss.  Ib»* 
rizio  e  Lazzaro  di  Sardegna. 
Ricci  Marchese  Giacomo  di  liaea* 

rata. 
Ricci  Marchesa  Maria ,  nata  V«»- 

dramin  di  Venezia. 
Rocchi  Luigi  Libraio. 
Rondoni    Ferdinando ,  pittorMa* 
rico  di  Firenze. 


Rosaspina  Francesco  rìminete,  Pro- 
fessore emerito  d' Incisione  nel- 
la Pontificia  Accademia  di  Belle 
Arti  e  Membro  dell' R.  Instituto 
di  Francia. 

Rubbiaui  Avvocalo  Vincento. 

Rusconi  Marchese  Michele. 


S 


Sacchetti  Alessandro. 

Sagan  Duchessa,  nata  Principessa 
di  Corlaudia,  a  Vienna. 

Salaroli  Cammillo. 

Salina  Conte  Cavaliere  Avvocato 
Luigi,  Presidente  del  Tribunale 
d'Appello  per  le  quattro  Lega- 
lioni  e  del  Collegio  Legale  nella 
Pontificia  UniTersità  eo.  ec. 

Salina  Conte  Cammillo,  altro  de' 
Membri  della  Commissione  Am- 
ministrativa Provinciale. 

Saluzzo  Cavaliere  Commendatore 
Cesare  di  Torino ,  Grande  Scu- 
diere di  S.  M.  il  Re  di  Sarde- 
gna ,  Generale  della  R.  Accade- 
mia  Militare,  Gran-Cordone  del- 
l' ordine  de'  Ss.  Maurilio  e  Lai- 
laro  e  GciYernatore  delle  LL.MM. 
i  Duchi  di  Savoia  e  di  Genova 
ec.  ec.  eo. 

SalTigni  Professor  Pellegrino  ,  In- 
tendente emerito  della  P.  Zecca 
di  Bologna. 

Sangiorgi  Pio  di  Faenia* 

Sanseverino  Conte  Faustino  di  Mi- 
lano. 

Scarani  Marchese  Nicolò ,  altro  dei 
ConserTatori  della  Città  ec. 

Scarabelli  Luciano  di  Piacerne. 

Schio  Conte  Giovanni  di  Vicenia. 

Sedassi  Dottor  Claudio. 

Selvatico-Estense  Marchese  Pietro 
di  Padova. 

Senghel  Giovanni  Carlo  di  Vienna. 

Serra  Dottor  Antonio^  Injregnere 
€  Professore  Cattedratico  d'Archi- 
tettura nella  P.  Accademia  di  Bel- 
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le  Arti,  e  Membro  della  Com- 
missione Ausiliaria  ec 

Serego-AUighieri  Contessa  Maria 
Teresa  di  Verona. 

Serego-AIIighieri  Conte  Pietro  di 
Verona. 

Sgargi  Dottor  Luca,  Segretario  del- 
l' Assunteria  al  Comune  Cimitero 
e  Cancelliere  Capo  •Ufficio  del 
Ruolo  di  Popolasioue. 

Silvani  Dottor  Paolo. 

Sogni  Giuseppe,  pittore  milanese , 
Professore  degli  elementi  di  fi- 
gura nella  I.  R.  Accademia  di 
Milano  e  Professore  onorarìp  di 
pittura  della  bolognese  P.  Acca- 
demia di  Belle  Arti. 

Spada  Principe  Don  Clemente,  Gran 
Croce  dell'  ordine  Pontificio  di 
San  Gregorio  Magno,  Ciambella- 
no di  S.  M.  I.  R.  A.  ec* 

Spagnoli  Pietro. 

Spinelli  Cavaliere  Pellegrino- 
Stagni  Dottor  Cesare,  Noterò. 

Stagni  Dottor  Cammillo. 


Tacconi  Filippo. 

Tenari  Monsignor  Gio.  Nicolò,  Ar- 
cìtosgoto  d'  Urbino. 

Tenari  Marchese  Antonio. 

Tenari  Marchesa  Brigida,  nata  Con- 
tessa Fava. 

Testa  Dottor  Francesco  di  Vicensa. 

Jhiers  Monsieur  Alessandro,  Mem^ 
bro  della  Camera  dei  Deputati 
di  Parigi. 

Thorwaldsen  Barone  CaTaliere  Al- 
berto scultore  danese. 

Tognetti  Professore  Francesco,  Pro- 
Segretario  della  P.  Accademia  di 
Belle  Arti ,  e  Segretario  della 
Commissione  delle  Acque  e  Ri- 
saie ec. 

Torri  Don  Gaetano^  Professore  di 
Storia  Sacra  ec. 

Tornelli  Cavaliere  Vincenzo^  Colo- 


r 
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nello  ^  Cooiigliere  del  HagisUa- 
to  CeDirale  di  SaoiU  e  Polizia 
da*  Poni  poatifici  ia  Ancona. 

Toftelli-Maiioni  Ottavio. 

Tosoni  RafiFaello  ,  Professore  di 
Clinica  in  Milano. 

TroTOS  dei  Bonfigli  CaTaliere  6ia« 
corno  di  Veueiia. 

Trìssino Conte  Leonardo  di  Vicenta. 

Troni  Conte  Giuseppe  d' Invola,  In- 
gegnere Pontificio. 

U  e  y 

Ubaldo  Ambrogio  di  Villareggio  a 
Milano  ,  Cavaliere  dell'  ordine 
di  San  Gregorio  Magno. 

Ungarelli  Avvocato  Fabio,  altro  de' 
Conservatori  della  Cittì  eo. 

Valli  Giovanni ,  Vice-Console  Fran- 
cese a  Ravenna. 

Valorani  Dottor  Vincenzo,  Profes» 
•ore  di  Medicina  teorico-pratica 
nella  P.    Università  degli  Studi. 

Varrini  Giansante,  Segretario  della 
Casa  Provinciale  di  Lavoro. 

Vecchietti  DoUor  Gio.  Battista. 

Veggetti  Dottor  Liborio  ,  Prefetto 
della  P.  Biblioteca  neir  Università 
di  Bologna. 

Venturini  Dottor  P.  Don  Paolo 
Preposto  de' Barnabiti. 

Venturoli  Gaetano ,  Professore  di 
Testo  Civile  nella  Università  de- 
gli Studi. 

Vermiglioli  Cavaliere  Gio.  Battista^ 


Protasore  d' Archeologii  in  P^ 
rugia. 

Villani  Canonico  Don  Lodo. 

Viftcardt  Dottor  Giulio,  lagegint 

Visconti-Passalacqna  Contem  Ci- 
terina  di  Milano.. 

Wangen  Cavaliere  Dottor  GbiUto 
Federico ,  Archeologo  e  Diretto- 
re della  R.  Gallerìa  di  Prasiii 
a  Berlino. 

Welcher  Cavaliere  Federieo ,  h^ 
fetto  dell'  OniverNtà  di  Bonu. 

Wolf  Barone  Cavaliers  Ean», 
Scultore  prussiano  in  Roaui 


2ambeecari    Marchese  Giacono, 

Cavaliere  Commendators  delIV. 

dine  de'  Ss.  Maurilio  e  Lmn 

di  Sardegna  ec. 
Zambeccarì  Marchesa  Mariana  u* 

ta  Boscoli. 
Zambeccarì  Marchesa  Mariiasini* 

ta  Politi. 
Zambelli  Don  Pietro,  Profetfora di 

eloquenza  sacra  alSousario  di 

Bologna. 
Zecchi  Dottor  Don  Giieomo* 
Zichy  Ferraris  S.  E.  niU  CoilaM 

Ferraris,  Dama  di  Palano  di S. 

M.  e  R.  l' Imperatrice  d' Aottrii  i 

Dama  della  Croca  stdUu  a  Yieas^ 
Zichy  de   Ferraris  Coaie  Uip  « 

Vienna. 
Znechini  Dottor  Luigi. 


N.  B.  £e  ommissione  di  qualsiasi  grado  o  titolo  d' onere  ^  ^»^ 
vesse  da  noi  aggiungere  ai  nomi  di  alcuno  dei  signori  ^'^ 
ti,non  A  da  attribuirci  a  negligenza  o  mancanza,  mapìuttwt^» 
non  aoerne  avuto  in  tempo  esatta  cognizione.  Le  firme  ù  ne* 
colsero  dalla  metà  del  decorso  anno  1838  a  tutto  U  t94^« 


»'■■' V 


*     •«* 


OPERETTE  VARIE 
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/?a/0  oZ/tf  stampe  da  Gaetano  Giordani ,  in  stparati  opuscoli,  0d  in- 
serit9  altresì  nelV  Almanacco- Statiitioo  bolognese ,  che  si  pubblica 
in  Bologna  dal  calcografo  Sàlvardi, 


A. 


.rtìcolo  biografico  a  lode  di  Anna 
Moraodi  Maneolini  bolognese,  ce- 
lebre anatomica.  Bologna  tip.  No- 
bili e  Gonip.  i835  in  i6. 

Articolo  sul  gran  quadro,  rappreien- 
tante  la  Pietà  e  ti  Ss.  Protettori  di 
Bologna,  dipìnto  da'  Gnido  Reni 
bolognese  ,  e  copiato  dal  pittore 
russo  Simeono  Giyago.  Boi.  tip. 
Nobili  e  Comp.  1837  in  16. 

Catalogo  de'  Quadri  che  si  conserta- 
no nella  Pinacoteca  della  Pontificia 
Accademia  di  Belle  Arti  in  Bolo- 
gna. Ivi  tip.  Nobili  e  Gomp.  i835 
in  i6.  edizione  qpiarta. 

Cenni  storici  dell'  almo  Real  Collegio 


Descrizione  della  Villa  Bolognese  det- 
ta il  Toscolano.  Bologna  tip.  della 
Volpe.  1834  in  16. 

Descrizione  della  Certosa  di  Bologna, 
ora  Cimitero  Comunale.  Bologna 
presso  Giovanni  Zecchi  calcografo. 
tSaS  in  8. 

Indicazione  delle  cose  notabili  di  Ba* 
dri0«  'iBol.  tip.  Nob.  e  C.  i835  in  i6. 

Lettera  suU' Ornato  della  Porta  della 
nobile  Casa  Salina.  Bologna  tip. 
Nobili  e  Comp.  i83o  in  fogl. 

Lettera  sulle  pitture  di  Sigismondo 
Foschi  da  Faenza,  e  di  altre  cose 
dUrtì  nella  Romagna,  Bologna  tip. 
Dall'Olmo  e  Tiocchi.   i835  in  16. 


maggiore  de'  Nobili  Spagnoli  in  fio-    Uemorie  della  chiesa  priorale  e  par- 


logoa.  Ivi  tip.  Nobili  e  Comp.  t633 
in  16. 
Cenni  intomo  a  Francesco  Raibolini 
detto  il  Francia  e  ad  una  sua  pittura 
in  tavola  (che  si  conserva  a  Cese- 
na). Boi.  tip.  Nobili  e  Ci  837  in  16. 

Cenni  intorno  a  dodici  medaglie  di 
Uomini  illustri  Bolognesi,  operate 
da  Sperandio  Mantovano.  Bologna 
tipografia  Sassi  e  Fonderia  Amo- 
retti.  1841  in  16. 

Cenni  sopra  diverse  pitture  staccate 
dal  muro  e  trasportate  su  la  tela 
e  specialmente  di  una  grandiosa, 
con  maestria  eseguita  da  Guido 
Reni,  entro  nobile  palazzo  in  Bo- 
logna. Ivi  tip.della  Volpe.  1840  in  8. 

Collezione  di  Codici  Manoscritti  , 
divisa  in  tre  classi  (  vendibile  in 
nobile  Palazzo  al  N.  a86  nella  stra- 
da maggiore  a  Bologna  )  .  Ivi  tip. 
della  Volpe.  1837  in  8. 

Compendio  di  Memorie  intorno  al 
Foro  de'  Mercanti ,  che  appellasi 
volgarmente  la  Mercanzia  in  Bo- 
logna. Ivi  tip.  Nobili  e  Ci  836  in  16. 

Cronichetta  di  Castel  Bolognese,  con 
appendice,  inscrizioni  e  note.  Boi. 
tip.  Nobili  e  Gomp.  i8a8  in  8. 


rocchiale  di  santa  Maria  Maddale- 
na nella  strada  s.  Donato.  BoL  tip. 
Nobili  e  Gomp.  i836  in  8. 

Memorie  storiche  e  descrizione  del 
castello  di  a.  Martino  in  Soverza- 
no,  detto  de'  Manzoli.  Bologna  tip. 
Nobili  e  Gomp.  i836  in  j6« 

Memorie  Storiche  intorno  al  Palaz- 
zo denominato  del  Podestà  in  Bo- 
logna. Ivi  tip.  Nobili  e  C  i83a 
in  16. 

Memorie  per  servire  d' illustrazione 
al  monumento  sepolcrale  del  conte 
Alessandro  Popoli.  Tip.  Nobili  e 
Comp.  i838  in  16. 

Memorie patrie,che  contengono:  i. Re- 
lazione delle  feste  celebrate  per 
Cristina  di  Svezia  in  Bologna,  a. 
Cenni  intorno  al  castello  di  Bolo- 
gnòla.  3.  Notizie  storiche  della 
moneta  dei  poveri.  Bologna.  Tip. 
Nobili  e  Comp.  i839  in  16. 

Miscellanea  di  patrie  notizie  conte^ 
nente  1.  La  Villa  Malpighi-Salina. 
n.  La  biografia  di  Giuseppe  Maffeo 
Schiassi.  3.  La  moneta  bolognese 
di  Giulio  II.  Bologna  tip*  Sassi  e 
Fonderia  Amoretti.  1841  in  16. 

Notizie  sopra  alcuni  dipinti  di  Lodo- 
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tìoo  Garracci.  Bologna  tip.  Nobifì 
Gomp.  i836  io  i6. 

Notiaie  intonio  ai  Foro  de'Mercanti 
Tolgarxnente  detto  la  Mercanzia* 
Boi.  tip.  Nobili  e  Gomp.  1837  in 
4  grande. 

Notizie  intorno  alla  morte  di  Jacopo 
del  Castaro  fanese,  figurata  in  pit- 
tura da  Michele  di  Matteo  Lem- 
bertini  bologne«e.  Boi.  tip.  Nobi- 
li e  Gomp.  i838  in  16. 

Notizie  della  Pittrici  bolognesi.  Bo- 
logna tipografia  Nobili  e  Gomp. 
<83ai  in  16. 

Notice  bistoriqpie  et  descriptiTe  de 
Bologne^ou  Sou^enirsde  cetce  Ville 
pour  le  Etrangers.  Bologne  imp  ri- 
merie da  Gourerment.  1841  in  16. 

Finacotheque  de  Bologne  ou  Gatalo* 


r 


le  dea  Tableanx  coneerrès  daai 
Ta  F.  Àcademie  de  Beauz-Arts,  a- 
TOC  notes.  Bologne  ches  Mobili  e< 
Gomp.  i84o  in  16. 

Ragguaglio  bibliografico  intorno  t 
Marcello  Gretti  e  saoi  Manoacntti 
autografi.  Bologna  tip.  Nobili  e  C 
i835  in  i6. 

Relazione  di  un  fregio,  dipinto  a  fi- 
gure da  GiO'  Battista  Cfenoiiiiii, 
nel  Palazzo  Riario-Sfbiza  ora  Doa- 
selli  in  Bologna.  Itì  tipw  della  Vol- 
pe. i835  in  16. 

Ricordanze  di  Lodovioo  Dolfi  eaporte 
in  nua  lettera.  Bolopia  tip.  Nobi- 
li e  Gomp.  18  35  in  16. 

Rimembranze  di  Samaritana  Sasarr 
tani  letterata  e  pittrice.  Balogia 
tip-  Nobili  e  Gomp.  i836  in  lé. 


OPERETTE  INEDITE 

Pubblicete  per  cura  di  Gaetano  Giordani. 


AaiBiiTi  (oboli)  Gio.  S  ab  adi  no.  Do- 
acrìzione  del  Giardino  della  Viola 
in  Bologna^  con  note  dell*  editore, 
pubblicata  per  le  nozze  Hercola- 
ni-Angelelli.  Bologna.  Tip.  Nobili 
e  Gomp.  i836  in  8. 

—  Elogio  a  Diana  Saliceto  Bentiro- 
glio>  con  note  ec.  dato  in  luce  per 
le  nozze  Saraceni-Fara.  Bologna 
tip.  Nobili  e  Gomp.  i833  in  8. 

—  Elogio  di  Francesca  Bruni  sua 
moglie  con  note  ec.  Bologna,  tip. 
della  Volpe.  i834  in  16. 

»•  Vita  del  Gonte  e  Senatore  Andrea 
Bentivoglio  pubblicata  con  note 
ec  BoL  tip.  della  Volpe  1840.  in  8. 

Abmamho  GiAHHANTOMio.  Gatalogo  di 
nna  insigne  Gollezione  di  stampe 
delle  rinomatissime  e  rare  incisio- 
ni del  celebre  Marc'  Antonio  Rai- 
mondi (vendibile  in  Bologna)  Fi- 
renze Tip.Gardinali.  i83oin  16. 

BoMBBLLo  Gio.  Battista.  Brere  de- 
scrizione del  silo  ed  architettura 
del  Gastello  di  s.  Martino  de'con- 
ti  Manzoli.  Bologna  tip.  Nobili  e 
Gomp.  i836  in  16. 


BoirooMFAOiri  Uoo  bolognese  (poana 
con  nome  immortale  GREGORIO 
XIII.  Sommo  Pontefice  rooMao), 
Lettera  inedita  nella  foale  ci  de- 
scrive la  incoronacieoe  di  Carlo  V. 
Imperatore  seguita  il  a4  fielibraio 
i53oin  BolognayO  pubblicata  per  le 
nozze  GozzaQÌni-Serego-AlUcVtm. 
Bologna  tip.  GorematiTa  alìWVuK 
pe  -  i84k  in  8. 

Ghirabdacci  Fa.  Gbbbvbiko.  Harra* 
zione  delle  nozze  di  Annibale  IL 
Bentivoglio,  celebrate  in  Soleva 
l'anno  1487*  Bologna  tip.  Nolia 
e  Gomp.  i836  in  j6. 

—  Lettere  sei   pittoriche  eoa   n^t» 
ec.  per  le  nozze   HercoUne-Aef^ 
lelli.  Bologna  tip.  Nobili  •  Coàf 
i836  in  8. 

Zahotti  Giam piBTBo.  Lettet»  da  prr 
raettefbi  alle  vite  inedite  de'  F^si^ 
cori  e  Scultori  Ferrareai  di  Gir*- 
lamo  Baruffaldi  seniore»  oo«  ne» 
ec.  per  le  nozze  Bmoelli-Fraocr- 
sebi.  Bologna  tipografi*  doUa  Vaì- 
pe  1834  in  8. 
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ALTRE  OPERETTE 


Da  pubblìcoTiì  in  seguito  dal  prenominato  Giordani  ^  delle  mali  si 
accennano  i  titoli,  non  tanto  per  dimostrare  eh'  egli  attende  laho^ 
riosamente  allo  studio  delle  cose  patrie  e  di  belle  arti ,  guanto  a 
promuovere  gli  eruditi  cultori^  perchè  Steno  cortesi  di  faoorirlo  delle 
cognizioni  loro,  onde  gli  scritti  preparati  per  le  stampe  ricevano 
altri  documenti,  in  aggiunta  id  rari  ed  inediti,  che  in  molta  co* 
pia  furono  da  lui  rinvenuti»  > 


Aggiunte,  note  ed  osservazioni  ai  due 
tomi  delU  Felsina  Pittrice  del  con- 
te Malvasia. 
Bibliografia  bolognese ,  ossis  Catalo- 
go storico-ragionato  degli  Scrittori 
che  illustrarono  la  storia,  i  luoghi» 
gli  uomini,  ed  altre  cose  notabili 
della  Città  e  dintorni  di  Bologna. 
Catalogo  alfabetico  degli  Architetti 
bolognesi,  con  la  serie  degli  scrit- 
ti, che  nel]'  arte  loro  si  hanno  pub- 
blicati. 
Catalogo   cronologico  de'  Tipografi, 
che  tennero  ofhcina  in  Bologna ,  e 
s'ggio  dei  titoli  delle   varie  opere 
da  essi  stampate  in  questa  città. 
Cenni  artistici  sulla  chiesa  ed  Orato- 
rio di  s.  Rocco ,  oggi  Camera  co- 
mune mortuaria. 
Descrizione  delle  figure  a  fresco  de' 
Carracoi  rappresentanti  le  gesta  di 
Remo  e  Romolo  in  un  fregio  del- 
la  Sala   Magnani   di   Bologna,  ed 
altri  celebri  affreschi  che  sono  de- 
gni di  conservazione. 
Gnida  nuova  per  la  città  d'  Urbino, 
e    notizie   brevi  degli   artisti  ur- 
binati. 
Indicazione  delle  pitture  notabili  di 
Cento   e  della   Pieve  ,   Diocesi  di 
Bologna  e  Provincia  Ferrarese. 
Indicazione  di  alcuni  quadri  d' auto- 
ri rari  o  sconosciuti,  estesa  ad  am- 
pliazione  della  storia  pittorica. 
Lettera  descrittiva  li  dipinti  dì  Fran- 
cesco Cossa  da  Ferrara. 
Lettera    sulle    pitture    di   Raffaello 
Sanzio  e  di  suacelebratissin\^  scuo- 
la, lo  quali  furono  allogate  in  Bo< 
legna. 
Lettera  intorno  alle  opere  del  pittore 


antico  Ruggero  Vander-Weyden  di 
Bruxelles.  * 

Lettera  sulle  opere  a  paese  in  vari 
tempi  eseguite  da'  più  celebri  pit- 
tori bolognesi. 

Memorie  storico-artistiche  del  con- 
vento e  della  chiesa  de'  PP.  Cro* 
ci  feri  presso  Bologna. 

Memorie  risguardanti  il  monastero  e 
la  chiesa  delle  RR.  MM.  Clarisse 
del  Corpo  di  Cristo,  dette  anche 
di  santa  Caterina  Vigri  da  Bologna. 

Memorie  delle  opere  di  belle  arti  e 
degli  artisti  d' Imola  ,  Faenza,  For- 
lì e  Cesena,  città  deMa  Romagna. 

Memorie  per  servire  alla  storia  de' 
Pittori  Romagnoli. 

Notizie  delle  cose  d'arti  che  sono 
da  vedersi  a  Pesaro,  Fano ,  Seni- 
gallia, Osimo,  Macerata,  Fabriano 
città  della  Marca  Anconitana. 

Notizie  intorno  ai  ritratti  di  Fran- 
cesco I.  Medici  e  della  celebre  Bian- 
ca Cappello,  dipinti  da  Alessandro 
Allori,  detto  il  Bronzino  ,  in  una 
tavola  che  si  conservava  dagli  ere- 
di del  fu  professore  Salvigni  a  Bo- 
logna. 

Trattato  della  Zecca  ,  delle  monete 
coniate  in  Bologna,  a  conttnnacio- 
ne  del  Peperà  di  Zanetti  sulle  Zec- 
che d' Italia. 

Vita  del  pittore    Antonio  Beccadelli 

di  Bologna. 
Vita  del  bolognese  Francesco  Raibo- 
lini ,    detto  il    Francia  ,  orefice  a 
pittore,  con  note  ed  incisioni. 

Vita  di  Elisabetta  Sirani,  pittrice  di 
Bologna. 

Vita  di  Alessandra  Tiarini,  pittore 
bolognese. 


Agli  Àmaiori  delle  ani  del  Duerno» 


VITA 

DEL  BOLOGNESE 

FRANCESCO  RAIBOLINI 

DETTO    IL   FRABCIA 
ORBVICB  B  PITTOEB 

OOH    «OTX  nxntTEATITE   ID   ISCISIOJn   or  BAMI. 

l 

J^gU  i  mio  dhisamento  (se  io  riceva  tante  firme  per  asmii- 
sìone  hastevoli  a  coprire  le  spese  della  stampa)  puoblicare  più  preito 
che  siami  possibile  ,  qual'  uno  dei  lavori  Storico-Arùstici  àawst^ 
nunciati  ,  quello  che  sotto  il  titolo  anzidetto  comprenderà  ftmto  e 
mia  notizia  scrissero  intorno  al  celebre  Frangi  a  e  sua  Scoou,  oltrt 
li  biografi  patrii,  gV  italiani  Vasari ,  Borghìoi,  Baldioucci,  Lioii) 
Zani ,  Resini ,  ed  altri  scrittori  al  proposito  mio  constdteti ,  ancht 
per  ciò  rìsguarda  la  parte  filosofica  ed  estetica  delP  mie  pittorici, 
quali  sono^t^a  li  pia  cAiari, Rumobr,  MooUlembert,  Robert,  Nwof«, 
Ri0|  Talia,  Malaspina,  Venanzio,  Tommaso,  Seì^aìieo  ed  altri  uli, 
che  nù  venissero  sott'  occhio  prima  della  pubblicamm  dil  dhisato 
lavoro»  Jn  questo^  all'  appoggio  di  documenti  o  rari  o  iiudidi  im- 
prenderò a  far  emergere  la  eccellenza  dell*  artista  sofrmuifi«ùnato, 
sia  nelle  opere  da  lui  eseguite  in  oriJiceTia ,  per  nielis^  ceselUi  cm 
di  monete  e  medaglie ,  e  sia  nella  pittura  figuratila ,  speótjh»ente 
di  rappresentanze  sacre  e  deoote^  in  cui  esso  Francia  si  distitui  tré 
coetanei  suoi  in  guisa ,  che  al  nome  suo  celehratìssimù  vaM  ^el^ 
aggiungere  U  predicato  di  pittore  cristiano. 

A  corredo  del  mio  lavoro  si  affanno  otto  toQcle  inein  in  Tst^ 
configuranti  la  effigie  del  prelodato  Francia  ed  alcune  ddlt  <ftrt 
sue  più  squisite  ,  forse  non  mai  pubblicate  in  Italia  e  fuori  im  »- 
bastanza  conosciute.  Il  oolume  sarà  in  ottavo  ^  stampato  in  Inms 
carta  e  cisratteri  e  con  ogni  diligenza ,  perchè  riesca  di  loisfoU  ^ 
dizione.  Il  prezzo  per  gli  Associati ,  inscritti  avanti  che  U  ^ 
oolume  esca  alla  luce  ,  non  oltrepasserà  il  costo  del  presente  Ur^t 
e  si  pagherà  in  una  sola  volta  ali*  atto  della  consegna  del  veimt 
stesso  cornpiuto.  Dopo  la  pubblicazione  avrà  un  aumento  di  ff^ 
Le  firme  ritengonsi  obbligatorie ,  stando  io  nella  fiducia  ek»  m^j 
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